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Una  confonante  , e la 
decima  quinta  lettera 
| ’ dell’  alfabeto  Inglefe; 
redi  Lettera,  Con- 
sonante , ec. 

Quando  la  Pè  fegui- 
taia  da  un  H nell’  ideila  parola,  eli’  ha 
il  tuono  di  un  F : così  Philofophia  , fi 
pronunzia  fìtafofia. 

P e B fono  così  limili  1*  una  all’altra, 
che  Quintiliano  dichiara  , che  nella  pa- 
iola ohinuit , la  fua  ragione  l’  obbliga  a 
Chaqib,  Tom,  XIV, 


mettere  una  6,  ma  che  le  fue  orecchie 
non  udivan  fuorché  una/>,o/>rruu<r;  quin- 
di nelle  antiche  Infcrizioni , e ne’  vec- 
chi glolfarj  , veggiamo  , che  quelle  due 
lettere  fono  (late  Ipeflo  confale.  V.  B. 

Diverfe  Nazioni  tuttavia  pronuncia- 
no 1’  una  per  1’  altra  , i Tedefcbi  parti- 
colarmente, i quali  dicono  ponum  vinum , 
per  bonum  vinutr.. 

Plutarco ofier va,  che  folevano  quel 
di  Delfo  dire  /?*r«irper  ««ti»,  filtrar  per 
7n*f«r  ; c tra  i Latini  Tempre  che  fegui- 
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ta  un  s , ia  * Ji  cangfa  in  p : come  ferì  io, 

fcrìpfi. 

P , nella  Mufica  Italiana,  fpeflTo  fìgni- 
fxapir.no  ; che  è quel  che  nella  Alufica 
Inglefe  noi  chiamiarnoyì^r , cioè  che  la 
forza  della  voce  o dell'  iflrurrscnto  fi  ha 
da  minorare  , così  che  faccia  una  fpe- 
zie  d’  eco. 

PP  fignifica  più  piano,  od  un  fecondo 
eco  più  tenue, o più  rimoto  del  primo: 
e PPP  fignifica  ptar.iffimo,  o un  terzo  eco, 
eflTendo  la  voce  quefi  perduta  nell’aria. 

PAI,  appretto  gli  Aflronomi , fpeiro 
fi  adopera  in  luogo  di  pnfl  mtriditm  ; ed 
alle  rolte  per p<Jf  mant.V edi  Mattin  a- 

P fu  prefa  dagli  antichi  anche  per  let- 
tera numerale,  lignificante P ideilo  che 
G,  cioè  un  centinaio,  gialla  il  verfo  al' 
Ugutio. 

P fimiltm  cttm  G numcrum  monjlratur 
habere . 

Abbenchè  il  Baronio  giudichi  che 
piuttofto  la  P Halle  per  fette.  — Vedi 
quel  che  fi  è oifervato , in  riguardo  a 
quelle  lettere  numerali  in  genere  , fimo 
la  lettera  A. 

Quando  s’  aggiugneva  fovra  il  t una 
lineetta,  prendeafi  per  quattro  cento 
mila. 

S.  Girolamo  ofTcrva,  fopra  Daniele, 
che  gli  Ebrei  non  avean  P;  ma  che  ph 
ferviva  loro  in  luogo  di  coiefta  lettera: 
aggiungendole  folo  una  voce  nellaBib- 
bia  leggefi  con  un  P : cioè  apadno. 

P , nelle  prefcrizioni  medicinali  , fi 
■fa  per  pugil , o fia  1’  ottava  patte  di  un 
manipulo.  Vedi  Puoi  l. 

P M lignifica  parta  aiutiti  , parti 
eguali  di  ciafeun  ingrediente,  lo  che  di- 

80 ta  fi  d'ai  t ra  g u i fa  con  d,  od  una . V - A n a . 

PP  fignifica pulvis  pa'.rum,  cioè  la  pol- 
vere de’  Gefuiti , od  il  cortes  peruvia- 
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bus  in  polvere  j che  così  chiamali  per- 
chè fu  prima  portato  in  Europa  da  que' 
Padri.  Vedi  Cortex. 

PABULO  dtl  fusto  , Pabulum  ignii; 
in  Inglefe  Futi.  Vedi  Combustibile. 

PABU  LUM,  alle  volte  fi  prende  fra 
i Naturali  fi  i per  combujlibilt;  o per  quel- 
la parte  ne’corpi  combullibili,che  il  fuo- 
co immediatamente  nutrifee  , o con  cui 
eflb  fuoco  fi  mantiene.  Vedi  Fuoco. 

La  parte  oleofa,  ofulfurea  de’  legni 
ed  altre  materie  combuflibili  è il  Polo 
proprio  pabulum.  Eli’ è quella  fola  dove 
può  il  fuocoquafi  inhtrrtre.V . Zolfo, ec. 

PACALI  A,  una  fella  tenuta  appref- 
fo  gli  antichi  Romani , in  onore  della 
Dea  Pax.  Vedi  Pace. 

Aldhclmo,  de  Laud.  Virgin,  parlando 
delle  impure  felle  e cirimonie  de’  Gen- 
tili chiama  una  di  effe  poettalia  , il  qual 
palio  da  Gronovio  fi  taccia  per  corrotto 
edendo  che  non  vien  ricordata  appo  gli 
antichi  alcuna  Fella  di  quello  nome;  ma 
che  forfè  fi  dovrebbe  leggere  Pacalia, 
o Paltlia.  Vedi  Palilia. 

Gli  antichi  i quali  perfonificavano, 
ed  anche  deificavano  ogni  cofa  , non  li 
dimenticarono  della  pace  ; ella  aveva  un 
altare  in  Roma,  ed  un  tempio  magnifi- 
co; e de’  riti  religiofi  le  fi  tributavano 
con  grande  folennità. 

^ PACAMORES  , Gualfongo,  o los 
Salinas , Governo  dell’  America  Me- 
ridionale nel  Perù,  nell'Udienzadi  Qui- 
to.  L’  aria  v’  è temperata,  ed  il  terreno 
abbonda  di  belluine,  grano  , e miniere 
d’  oro. 

J PACAN,  o Pacem,  borgo  grotti» 
dell’  I fola  di  Sumatra  , nel  Regno  d’  A- 
chcm.  Egli  era  ne’  fecoli  andati  la  citta 
Capitale  d’un  Regno  di  cui  s’  è impadro- 
nito ilRe  d’Achem.long.t  i j.lat.j.a» 
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PACE  , Pax  , nella  Tua  generale  li- 
gnificazione è un  termine  oppofto  a 
quello  di  guerra.  Vedi  Gorra. 

Pace  , o pienotto  Peate  ne’  libri  an- 
tichi legali  Ingleli  ec.  lì  rittrigne  a li- 
gnificare una  quieta  e innocente  condot- 
ta verfo  il  Re,  e il  di  lui  popolo.  Lamb. 
Ei  renar  eh. 

Quando  uoo  fi  trova  in  pericolo  di  ri- 
cever offefa  da  un  altro  , e fa  fopra  di  ciò 
giuramento  davanti  a un  giudice  della 
pace  ( Iufticcof pcact)  ; eideve  edere  af- 
fienato con  valido  vincolo , che  eh iama- 
fi  hindi  ng  to  thè  Ptace  ec.  Vedi  Sica  rez- 
za, e Fr  ank-Pledgb.  Vedi  anco  Cor- 
be R vator  , e JusticB  of  thè  ptace. 

77«c  c/Peacb,  Tempo  di?  ACB,  èquan- 
do  i Tribunali  di  giuttizia  fono  aperti, 
ed  i Jore-Giudici,  e Miniftri  poftbno  le- 
galmente proteggere  chicheflia  dal  torto 
e dalla  violenza  , e dillribuire  ad  ognu- 
no la  giuttizia.  Vedali  Coke  fopra  Lite. 
Vedi  ancol’ ArticoloTERMiNB.  . 

Pace  del  Re,  Pax  Regh  , mentovata 
nell*»  Star.  6.  Ricc.  11.  ec.  i quella  licu- 
rezza  cheli  Re  promette  a’  Tuoi  Riddi- 
ti , ed  altri , tolti  in  fua  protezione  , si 
rifpetto  alla  vita,  come  rifpetcoai  beni. 
Vedi  Protezione. 

Pace  di  Dio  t della  Chitfa  , Pax  Dei 
l Ecclefice  , di  cui  fi  fa  menzione  ne’  no- 
ttri  libri  antichi  legali,  è quella  quiete  e 
ceffazione,cheifudditidd  Re  aveano 
dalle  liti , ed  altri  limili  ditturbi  , nel 
tempo  o intervallo  fra  un  termine , e 1’ 
altro.  Vedi  Vacazione. 

J PACHAMAE  , valle  dell’ Ame- 
rica meridionale  nel  Però  , famofa  per 
la  fua  fertilità , e pel  ricco  Tempio  , che 
vi  era  Tutto  il  Regno  degl’  Yncas  , è di- 
nante 4 leghe  al  S.  da  Lima. 

PACIFICATORE  , comunemente 
(homi.  Tom.  XIV. 
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*’  intende  nell’  ittetto  fenfo  che  Media- 
tore , cioè  uno  il  quale  fi  ftudia  di  ricon- 
ciliare i Principi  , o le  Potenze  , che 
fono  in  difpartre. 

Wicqucfort  fa  differenza  tra  Media- 
tore , e Pacificatore.  — — Effendo  conchi ti- 
fa la  pace  tra  la  Francia  e 1’  Inghilterra 
nel  i 6i  i , gl’  ittrumenti  da  ciafcuna  par- 
te furon  metti  nelle  mani  dicerci  Amba- 
feiatori , i quali  erano  fiati  impiegati  co- 
me Pacificatori  , non  come  Mediatori  ; 
acciocché  fi  cuttodiffero  fin  a quel  tempo 
in  cui  farebbonli  concambiate  le  ratifica- 
zioni. — Cosi  1’  Arcivefcovo  di  Pifa  , 
Ambafciatore  in  Madrid  del  Daca  di 
Tofcana,  non  fu  mai  filmato  un  Media- 
tore , abbenchè  gli  Ambafciatori  Fran- 
cai gli  perraettettero  d’  effere  prefente 
alle  Conferenze  tenute  co’  cotnmiffarj 
di  Spagna , per  agire  come  Pacificatore 
dc’difparert  fra  etti-  li  gran  Ducano*  ave- 
va offerta  la  fua  Mediazione  ; nè  la  Fran- 
cia l’ aveva  accettata.  Wicqucfort,  P.  x, 

$■  u- 

PACIFICAZIONE  , l’atto  di  ri- 
mettete , o ristabilire  la  pubblica  pace 
e tranquillità.  Vedi  Pacb. 

La  parola  s’ appropria  particolarmen- 
te a’  termini  meiii  a tumulci  ed  alle  dif- 
pure  di  religione , follevate  in  Francia 
nell’  anno  1562,  coll’ editto  di  Nantes; 
ed  a’moticiviii,  tra  gli  Inglcfi  «gli  Scoz- 
zesi , terminati  nel  1638.  Vedi  Editto 

PACIFICO,  l’ ifteffoche  libero  da 
firepiti,  turbolenze,  e tumulti,  ec.  Vedi 
Pace. 

1 Geografi  chiamano  il  mar  del  Sud#' 
mart  Pacificum  , I'  Oceano  Pacific»  ; perché 
è men  infettato  da  burafche  dell'  Atlan- 
tico. M.  Frezier  afferma , cheei  non  me- 
rita tale  denominazione  ; avendovi  ve- 
dute delle  tempere  gagliarde  quanto  !• 
A 1 
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altro  mare  ; ma  elì'endo  accsduto  che 
Magel.no  vi  avelie  un  vento  favorevoli!, 
fimo,  allorché  la  prima  volta  traversò 
quii  vallo  Oceano  nel  i po  , fen.za  che 
alcuna  cofa  avverfa o influita  lo  tratte- 
nere , ei  gli  diede  il  nome  di  pacifico  , 
che  fempie  dappoi  ritenne.  Maty  aggiu. 
gne  nulladimeno  , che  ivi  il  vento  è così 
regolare  ,che  le  navi  fpelfo  f.nnoil  viag- 
gio da  Acapulco  all’  Ifole  Filippine,  len- 
za cambiar  una  vela . 

Lettere  Pacifiche  , Lètteci  Pacifica, 
nell’  antica  Chiefa  , erano  tutte  le  forte 
di  lettere  tertimoniali , date  dal  Vefco- 
Vo , o dal  Chorepifcopu  ai  Preti  , quan- 
do aveano  uopo  di  viaggiare  e cambiar 
paefe  ; le  quai  lettere  allertavano  che  il 
portatore  era  un  Cattolico  , ed  in  con» 
nsunione  colla  Chiefa. 

La  vita  di  Papa  Siilo  I.  prefa  dal  Pon- 
tificale del  Papa  Damafo , fa  menzione , 
che  quel  Papa  fu  il  primo  che  introdur- 
le cai  lettere,  chiamate.  Formata , Cano- 
nica t Commenjatiticc  , C ammutii  calori  ce  , 
Ecclefnjltca  , (/  Pacifica. 

PACK  , nel  commercio  Ingtefe.  — 
Un  Pack  di  lana  è il  carico  di  un  cavallo; 
e contiene  17  Itone,  e apoundtoa^a 
libbre.  VediSARFLAK  , e Lana. 

PACT A Conver/a,  nella  Polonia,  fono 
gli  Articoli  accordati  tra  il  Re  e la  Re- 
pubblica ; e i hemutuatnente  fi  obbliga- 
no 1’  un  l’altro  di  oflervare.  Vedi  Capi. 

*ot  AZI  «NE. 

^ P ACY  , Paciacum  , città  antica  di 
Francia  nella  Normandia  , la  quale  efer- 
cita  un  buon  traffico , e giace  fui  fiume 
Eore  , } leghe  da  Vernon.  long.  jy.  3. 
lat.  49.  t. 

PADDOCK  , o Padbocjc  Courfk  , 
un  pezzo  di  terreno  , opportunamente 
'eavato  da  un  Parco , d’ ordinario  di  lun- 
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ghezra  un  miglio  , ed  un  quarto  di  mi- 
glio largo,  circondato  da  pali  o da  ua 
muro,  per  ivi  far  mortra  o fpettacolo  di 
corlì  di  cani  per  fcomelte , premj  in  ar- 
gento , ec.  Vedi  Parco. 

Ad  un’ertremità  del  PaJJock  v*  è uni 
piccicla  cafa  , dove  s’ introducono  i cani 
e da  dove  lì  lafcian  gire  vicino  a cui  vi 
fono  de’ luoghi  chiuliper  tenervi  entro 
due  o tre  cervi  , od  animali  limili  , pet 
fcrvireal  divertimento. 

Quando  i cervi  lì  lafciano  in  libertà, 
corrono  lungo  lo  (leccato  , o la  dividono 
e gli  fpeitacori  fon  collocati  dall  altra 
banda. 

Per  il  dilungo  del  corfo  vi  fon  diverfa 
porte  o piiicri , cioè  quella  cui  chiamano 
lampo p , 1 60  canne  lungi  dalla  picciola 
cala , e dal  chiufo  de’  cervi  ; il  piliere  di 
un  quarto  di  miglio  di  dirtanza,  quel  di 
mezzo  miglio  , ed  Apinching  pofl,  oltre 
la  folla , che  è un  luogo  fatto  per  ricevere 
i cervi  , e falvarli  da  piò  lunga  caccia  r 
o infeguimeotode’  cani. 

Vicino  alla  folla,  fon  porti  de’  giudici 
o efploratori.  11  fuftode , perlafciai  gire 
a tempo  giurto  i cani , mette  un  collare 
pofticcio  e cadente  a ciafcuno,  facendolo 
(correte  per  un  anello;  e quando  il  cer- 
vo è )afciato  in  libertà,  ed  è cacciato  in- 
nanzi da  colui  che  le  rtuzzica  , dacché 
è arrivato  a!  primo  piliere(Mr  lavi- pofl) 
la  cafa  de’  caci  fi  fpalanca , e fi  lafciaa 
correre. 

Se  il  cervo  va  tanto  deviando  e raggi- 
randoli , che  la  fua  teda  fi  giudichi  piò 
vicina  alla  cafa  de  cani , che  alla  folla  , 
avanti  che  arrivi  all’ultimo  pi)iere,cioè 
al  pinching  poft  , certa  il  gioco  o contra- 
ilo; ma  li  rinnova  tuttala  corfa  tre  gior- 
ni dappoi.  Se  non  avviene  un  tal  riggi- 
ro , e traviamento , ma  il  cervo  corre 


Digitized  by  Googte 


PAD 

4iritto  fin  all’  ultimo  piliere  ; allora  il 
cane  più  vicino  a lui  guadagnai!  premio 
purché  il  cervo  non  corra  di  craverfo  in 
appretto  , o per  qualche  accidente  non 
fia  fermato  jche  fe  non  vi  è tale  ftorna- 
memo  ec.  il  cane  che  falta  la  folla  primo, 
riporta  il  premio. 

PADELLA , nell'  Anatomia.  Vedi 
Patella. 

J PADERBORN  , Taderborna  , cit- 
tà grande  antica  e ben  popolata  d’  Ale- 
magna nella  Weftfalia  , Capitale  d’  un 
piccolo  fiato  Sovrano  , poffeduto  dal  fuo 
Vefcovo  eh'  è Suffraganeo  di  Magonza , 
Principe  dell’  imperio , e fa  per  lo  più 
la  Tua  rclidenza  a Neuhaus.  La  Catte- 
drale è magnifica.  Per  elfer  ricevuto 
nei  Capitolo  di  quella  Chiefa , bifogna 
aver  fatto  il  corfo  degli  fiudj  in  una  uni- 
verfità  di  Francia,  o d‘  Italia.  Parecchi 
Imperatori  dopo  Carlo  Magno  hanno 
fatto  la  lor  dimora  in  quella  Città.  11 
Vefcovato  di  Paderborn  è pofieduco  al 
prefentedall'  Elettore  di  Colonia.  Giace 
fopra  un  rufcello  chiamato  Padus  , 16 
legtie  al  N.  O.  dittante  da  Cartel , 17 
all’  E.  pel  S.  O.  da  Munficr , 1 5 al  S. 
O.  da  Minden,  1 54  al  N.  O.  da  Vien- 
na. long.  26.  28.  lac.  51.46. 

PADIGLIONE  * , ( gl*  lnglefi  , ed 
ì Francefi  fcrivono  Pavillion  ) nell'  Ar- 
chitettura , lignifica  una  fpezie  di  torri- 
cella  , o di  edilizio  , d’  ordinario  ifolato 
c contenuto  focto  un  folo  tetto;  alle  volte 
quadro,  ed  alle  volte  in  forma  di  cupola: 
cosi  chiamato  dalia  rattomiglianza  del 
fuo  colmo  ad  una  tenda. 

* La  parola  l Italiana  , ( ma  in  quello 
fenfo  di  torìctlla  ec.  è più  ufata  ap- 
po gl'  lnglefi  ed  1 Franrefi  , che  ap- 
pretto gl'  Italiani  )<  viene  dal  Latino 
papilio. 

CÀamt.  Tom.  XIV, 
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I padiglioni  ( Pavillicns  ) fono  talvolta 
ancodc'  pezzi  fporgenti  Culla  fronte  di 
un  edilizio , che  addicano  il  mezzo  di 
etto.  — Alle  volte  il  padiglione  , o la 
torricella  fiancheggia  un  angelo  , nel 
qual  cafo  è chiamato  un  padiglione  ango- 
lare. 

II  Louvre  è fiancheggiato  da  quattro 
torrieelle  Pavillions  : quelle  torrieelle 
fogliono  ettere  più  alte  che  il  rollante 
deli’  edifizio. 

V i fono  de'padiglioni  fabbricati  ne’gi» 
arelini , popolarmente  chiamati  gabinetti 
di  verdura  , pergole  , O cafe  da  State  , da 
f0latfo,cc.  — Alcuni  Cartelli  , o Forti 
coartano  foltanto  di  una  torricella,  o dì 
un  padiglione. 

Padiglione  , nella  guerra  dinoti 
una  tenda  alzata  fopra  pilieri  , per  al- 
loggiarvi nel  tempo  di  fiate.  Vedi 
Tenda. 

Pa  dig lione,  s'applica  parimenti  all* 
bandiere  , ai  drapelli,  alle  iufegne,  agli 
rtendardi,  ec.  tutte  le  quali  cofe  foglienti 
dagli  Autori  confondere  1'  una  con  i* 
altra.  Vedi  Bandiera,  Insegna  2 
Sten»  ardo  , ec. 

11  cortume  di  portare  padiglioni  agu;{i 
ficcome  fi  ufa  in  oggi  , è prima  venuto 
dagli  Arabi  Maomettani , al  tempo  che 
ckinquirtarono  la  Spagt-a.  — Sin  allora 
tutte  le  Infegneeran  dirtele  fovra  pezzi 
incrociati,  come  le  bandiere  da  Chiefa; 
donde  in  Latino  cran  chiamare  venlla 
quaft  velilla  , diminutivo  di  vela  , vele. 

1 Pirati  lungo  le  Colle  dell’  At- 
lantico e della  B uba  ria  portano  padi- 
glioni efagoni , di  color  rollo  , con  un 
Turchetto  dipintovi,  col  iuo  Turbante; 
benché  cofa  contraria  alla  loro  legge  , 
che  proibifceil  far  alcuna  immani  ie  d’ 
Uomo;  per  una  loro  opiu  one  cheque. li 
A 4 
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i quali  hanno  qui  la  figura,  faranno  ob- 
bligati a fomminillrare  un’  anima  per  ella 
rei  giorno  del  giudizio,  o in  diretto, 
dannarli. 

Ma  quell'  e lìà  g ! e fembra  efler  quella 
di  Hall  Sulfìcar , genero  di  Maometto  , 
al  di  cui  partito  aJerifeono  gli  Africani, 
c che  ordinò  clic  la  lua  pittura  folferap- 
prefentara  Tulle  loro  bandiere  , ereden- 
dofi  cosi  terribile  ai  Criliiani  , che  la 
fola  vi  Ila  del  la  Tua  immagine  gli  averebbe 
rnelìi  in  fuga  ; ficcomc  ci  va  divifando 
Leunclavio. 

Padiglione,  nell'  Araldica,  dinota 
,«na  coperta  in  forma  di  tenda, che  inve- 
ce o ravvolge  le  armi  di  diverti  KeeSo- 
vrani , appoggiati  folo  a Dio  ed  alla  lo- 
co fpada. 

Gli  Araldici  Erancefi  tengono,  che 
non  altri , fuorché  i Monarchi  Sovrani, 
poiTan  portare  il  padiglione  irueto,  ed  in 
tutte  le  fue  patti. 

Il  padiglione  Araldico  conila  di  due 
parci ideila  cima , clie  è il  cappello  , o la 
picciola  corona  ; e della  cortina  , che  fa 
il  mantello.  Quelli  che  fono  elettivi, od 
hanno  qualche  dipendenza  , debbon 
troncare  la  cima  , e non-  ritenere  fe  non 
le  cortine.  V.  Mantello. 

L’ufo  de’ padiglioni  e de’ mantelli 
nell’  Armi  è dirivato  dagli  antichi  Lam- 
irequini,  ciré  alle  volte  ft  trovano  dilteiì 
in  forma  di  coperte  , e rivoltati  o rove- 
feiati  diquàedi  là.  Altri  lo  derivano 
dagli  antichi  torneamenti  , dove  erano 
cipolle  Tarmi  del  cavaliere  in  lavoro  di 
ricca  tapezzeria  , fopra  tende  o padi- 
glioni , che  i capi  delle  quadriglie  pian* 
lavano  per  metterli  al  coperto  , fin  al 
tempo  che  fi  entrava  in  lizza. 

PADOANO  , tra  i Medaglifti,  è V 
appellazione  che  dalli  a certe  medaglie 
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moderne  , fatte  ad  imitazione  delle  an* 
tiche  ; o fi  vuol  additare  con  quello  ter- 
mine una  nuova  medaglia  battuta  con 
tutti  ì contrafegnre  caratteri  d'  antichi- 
tà. Vedi  Medaglia. 

11  nome  è prefo  da  un  Paduanue  , fa- 
mofo  pittore  Italiano  , il  quale  riulcì  co- 
si bene  in  una  tale  impollura,  fe  così  el- 
la può  dirli,  che  i migliori  Giudici  den- 
tano a diftinguerle.  Quello  Padoano  fu 
così  chiamato  dal  laogo  della  fua  nafei- 
ta  , Padova-,  il  fuo  proprio  nome  fu  Gio- 
vanni Cavino,  altri  dicono,  Luigi  Lee>, 
e fiorì  nel  XVII  fecolo.  — Gotlieb 
Rink  aggiugne,  eh’  egli  ebbe  un  com- 
pagno nella  lua  invenzione  , chiamato 
Alexander  BjlTianus.  Il  fuo  tìglio  Otta- 
viano, benché  nato  a Roma.fu  pur  chia- 
mato il  Padoano . 

Quello  termine  di  Padoano  , è pro- 
priamente applicabile  a quelle  fole  me- 
daglie , ciré  fono  battute  l’opra  le  madri 
del  Padoano  vecchio;  le  quali  ancor  fi 
confervano.  — Benché  (pedo  fi  ufiil 
termine  generalmente  per  tutte  le  me- 
daglie di  quella  fpezie. 

Joubert  ollerva  che  vi  è dato  in  Itali* 
un  Padoano,  ed  un  Parmigiano  ; e in  Gh- 
ianda un  Corteron  , i quali  ebbero  I’  arte 
d'  imitare-  l’antico  in  perfezione.  Il  Par- 
migiano fu  Lorenzo  da  Parma.  Vi  potia- 
mo in  oltre  aggiugnere  un  altro  Italiano 
eccellente  in  queflo  propofito,  cioè  Va- 
lerio Bello  Vicentino;  ma  le  fue  meda- 
glie non  fono  così  comuni  come  quelle 
degli  altri. V. Conio, e Battermonetà 

J PADOVA  , o Padoa  , Potavi  un, 
città  grande  antica  e celebre  d’  Italia 
capitale  dei  Padovano.  * Ella  è lunata 
in  un  terreno  fertiliffimo  ; ciocché  ha 
fatto  dire,  Bologna  la grajfa  , Vene{ia  l* 
guajla  , ma  Padova  la  pa£a,  I Romani  le 


Digitized  by  Google 


PAD 

accordarono  il  diritto  della  Cittadinan- 
za , e le  concefiero  la  facoltà  di  erigere 
il  Senato.  In  ricompenla  Padova  fommi- 
nidrò  qualche  volta  in  fuo  foccorlo  le 
proprie  truppe.  Elia  fu  ruinatada  Atti- 
la  . Narfete  avendola  ridabilita,  i Lom- 
bardi la  diftruffero.  Intanto  ella  gioì 
della  fua  libertà  nel  tempo  di  Carlo  Ma- 
gno ,e  fuoi  fuccefibri.  Ebbe  de’  Confoli 
e Gavernadori  ; ma  la  difgrazia  portò, 
checadefse  fottola  tirannia  di  Ezelino. 
Dopo  la  morte  di  codui  /'  Parafava  ne 
furono  i Padroni;  1 ultimo  di  questo 
nome  fu  Francefco  , fpogliato  dei  fuo 
Stato da’Vifconti  di  Milano.  La  Repub- 
blica di  Veneaiaavendo  prefo  parte  in 
quefto  alfare,  ridabilì  il  Figlio  in  luogo 
di  fuo  Padre  , e medefimamente  vi  ag- 
giunte V erona:  ma  in  f-guito  quello  Fi- 
glio prendendo  le  armi  contro  la  Repub- 
biicatfu  fatto  prigioniero  nel  1^06, e da 
tal  tempo  in  poi  la  Repubblica  n’è  dace 
la  Padrona  Si  vuole  ancora,  che  Pado- 
va fia  data  edificata  da  Antenore.  Vi  fi 
modra  unagran  pietra  , nella  quale  fi  è 
ripodo  il  pretes’ofso  di  quedo  vecchio 
Trojar.o  , eli  chiama  comunemente  la 
Tomba  di  Antenore.  Il  Palazzo,  della 
città  , che  fu  alcrevolte -confumato  dal 
fuoco,  ma  che  fi  rifece  nel  1420,  è un 
magnifico  edifizio.  Egli  ha  *56.  piedi 
di  lunghezza,  e 46  di  larghezza.  Vili 
ofserva  una  falaquanto  grande, altrettan- 
to ofeura  , nella  quale  fi  ammirano  mol- 
ti monumenti  t eretti  per  onorare  la 
memoria  di  molteperfone  illuftri.  Tra’ 
quali  monumenti  v’  è la  Tomba  di  Tito- 
livi© celebre  Idorico.che  nacque  in  Pa- 
dovane dorè  nel  giardino  di  S.  Ciudiaa 
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fi  feoprì  nel  1413  una  Cafta  di  piombo, 
che  fi  credette  efsere  il  depolito  di  Ti- 
tolivio  , per  motivo  che  egli  fu  Sacer- 
dote della  Concordia,  e che  il  Monade- 
ro  de’PP.  Cafsinefi  di  Santa  Giudina 
fu  edificato  Tulle  ruine  d’  un  Tempio, 
eh’  era  confecrato  a queda  Divinità.  Nel 
1447  dunque  fu  trafporcata  la  Cafsa 
nel  Palazzo  pubblico  , e fi  drizzò  un 
monumento  , che  fi  vede  oggi  giorno. 
Ne’  tempi  lequenti  vi  fi  aggiunfe  l’ifcri- 
zione  che  fiegue,  la  quale  fu  trovata  nel- 
le vicinanze  del  luogo,®»’  era  il  tempi®1 
di  detta  Concordia. 

,.  V<  F* 

Titus  Livio» 

Livix  T.  F.- 
Quartx  L •' 

Halys 

Concordialis 
Patari 
Sibi  & fui» 

Omnibu*. 

Mal’Orzato'ha  fatto  una  Dlftertazìoi 
ne  per  cui  fembra  provato,  che  il  Tito- 
livio  di  cui  parla  queda  Ifcrizione  , non  ’ 
era  che  un  Liberto  d’  una  delle  Figli* 
di  Titolivio  Idorico:  di  forte  che  l’ifcrL 
zione  potrebbe  efser  tolta  in  predico. 
Appresso  della  detta  Ifcrizione  da  una* 
parte  fi  ofserva  una  Statua  di  Bronzo*  . 
che  rapprefenta  1’  eternità , e dall’  altra, 
fianco  la  Statua  di  Minerva  del  medefi- 
mometallo.  Lazaro  Buonamico  Pro- 
fefsore  dell’ Univerfiià  di  Padova,  ha 
aggiunto  a quelli  ornamenti  i vetfi,  eh* 
fieguone. 
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Oi'sa  tuumque  Caput , civis  tibi  maxime  Livi, 

Prompto  animo  liicomnes  compofueretui. 

Tu  famam  aeternam  Rom  , Patri  xque  «ledilli. 

Huic  orien*  , illi  Ernia  fa&a  canens: 

At  ubi  dar  Patria  hxc  , & fi  majora  licerec. 

Hoc  totus  (lares  aureus  ipfe  loco. 

Titus  Liviuj  quarto  imperii  Cxfaris  anno  vita  exceffics 
xtatis  veto  fax  76.  * 


Ha  Univerficà  famofifsima,  Puderta- 
ria,  Capitano  , e Vefcovo  Tutto  il  Pa- 
triarca d’  Aquileja  ; ma  none  popolata 
» proporzione  della  l'uà  grandezza.  Vi 
fi  Confervano  dentro  un'  Arca  pre/iofa  le 
miracolofc  Reliquie  di  S.  Amomo.cbe 
vi  tirano  un  concorfo quali  continuo  di 
pellegrini.  V’è  un  gran  numero  d.  bei  Pa- 
lazzi, (i  belle  Chicle, ed  a'tri  Tontuofi  E- 
difizj.  Padova  ha  dato  i r atali  a Rolandi- 
no  , a Giulio  Paolo  Crafso  , a Giacomo 
Dondo  , ad  Ercole  Saxonia  , e Giacomo 
Alvarotti  , ed  a Marco  Bcnavidio.  Gia- 
ce in  territorio  molto  fertile,  Tu  i fiumi 
Brenta,  e Baccbiglione , in  didanza  di 
8 leghe  al  S.  E.  da  Vicenza,  di  9 al 
S.  O.  da  Venezia,  e di  90  al  N.  da 
Roma.  long.  29.  30.  latit.  45.  24. 

PADRE  , Patir , un  termine  di  re- 
lazione , che  dinota  una  perfona  la  qua- 
le ha  generato  un  figliuolo  , o mafehio, 
o femmina.  V. Figliuolo,  e Figlia. 

Apprelso  gli  antichi  Romani,!  Padri 
di  tre  figliuoli  auean  de'  confiderabili 
privilegi  lor  concefii.  Per  la  legge  di 
Romolo  , un  Padri  aveva  un  afsoluto  e 
illimitato  potere  foprade*  Tuoi  figliuoli. 
Vedi  Figliuolo. 

Padre  Adottivo  , è quegli  che  pren- 
de i figliuoli  di  qualch’  altro  , e li  rico- 
nofee  per  fuoi  proprj.  V.  Adozione. 

Padre  Putativo  , è quegli  che  folo  i 
riputato  ofuppofto  Padre  i conte  S.  Giu- 

! 


feppe  fu  Padre  putativo  del  Salvador  no- 
ftro.  Vedi  Putativo. 

Padre  'Naturale , è quegli  che  ha  de’ 
figliuoli  illegittimi.  V.  Bastardo. 

Padre  , fi  prende  anco  nella  Teolo- 
gia , per  la  prima  perfona  della  Trinità. 
VediPERSONA,  e T r 1 nit  a'. 

Dio  il  Padre , è il  proprio  Padre  di 
Gesù  Cri/lo;  rifpetto  agli  uomini,  egli 
è chiamato  il  Padre  Celejle.  Vedi  Dio,  e 

Fic  LI  UOLO. 

pADRE.fi  ufa  anco  ir.  un  fenfo  figu- 
rato , in  occafioni  morali  , e fpirituali. 
Così  1' applichiamo  ai  Patriarchi,  come 
quando  diciam  , Adamo  fu  il  Padre  di 
tutto  1’  uman  genere;  Abramo,  il  Padre 
de’fedeli  , ec.  V.  Patriarca. 

In  fenfo  Ecclefiaftico  , Padri,  vuol 
additare  i Prelati  e i Dottori  antichi 
della  Chiefa.  V.  Dottore. 

"Ti  Padri  radunati  nel  Concilio  di  Ni* 
cea  : S.  Gio:  Grifoftomo,  S.  Bafilio.ec. 
furono  Padri  Greci;  S.  Agoftino,  S._  Am- 
brogio ec.  Padri  Latini. 

I Padri  , dicono  i Sigg.  di  Porto  Rea- 
le , fono  i proprj  interpreti  dell’  Evan- 
gelio ; e fono  onorati  con  quella  (aera 
appellazione  , folo  perchè  le  lor  opere 
fono  in  qualche  grado , come  un  patri, 
jnonio,  od  un  retaggio  lafciato  a’  fedeli» 
come  lor  proprj  figliuoli. 

Padre,  è anco  un  titolo  d'onore, 
che  ti  dà  a*  Prelati , c a’  dignitari  della 
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Chiefa.  Gl'  Inglefi  danno  ordinariamen- 
te quello  titolo  ai  loro  Vefcovi  : The 

righe  reverende  Fathir  in  God V e- 

feovo  di ec.  Vedi  Titolo.  Vedi 

anco  Riverenza. 

* Padre  , fi  applica  eziandio  ai  Supe- 
riori de'  Conventi.  V.  Abbate. 

Il  Padri  Geneiale,  il  Padri  Provincia- 
le , Exprovinciale  , il  Padri  Priore, Sot- 
to priore , Padri  Definitore  nell’Ordi- 
ne de’  Beneditemi  , il  Padrt  Guardiano 
in  quello  de’  Francefcani  , il  Padrt  Cor- 
rettore fra  i Minimi , ec. 

Padri,  s’applica  pluralmente  a tut- 
te le  Congrega/ioni  di  Ecclctfàllici , fia 
regolari , o fecolari. — Come,  i Padri 
Francefcani  , Capuccini  , Agoltiniani, 
ec.  I Padri  Gefuiti,  Padri  dell’  Orato- 
rio , Padri  Bernabiti  , Teatini,  della 
Miffione,  ec.  Vedi  ciafcuno  foeto  iifuo 
Articolo.  Vedi  anco  Frate. 

Padri  fi  prende  anco  per  uomini  ve- 
nerabili per  la  loro  età  .qualità  , o fer- 
vigj  fatti  al  pubblico.  — Cosi  in  Roma 
i Senatori  etan  chiamati  Padri  cofcri  tri, 
patria  eonfcripti  ec.  V edi  Confcripti.  Vedi 
anco  Senatori. 

Padrino.  V.  Comfarb. 
PADRONATO  V.  Patronato. 

PyEA  N * , Timiar , nell’  antichità  , un 
Inno  in  onore  di  Apollo , o di  qualche 
altro  degli  Dei  ; principalmente  ufato 
in  occafionedi  vittorie,  e di  trionfi.  V. 
Inno. 

* Fijlo  diriva  la  voci  Paean  aito  r*  iraitir, 
ferire  : ma  Efichio  crtde  puttoflj,  chi 
Spello  fia  filato  denominato  Pxan  da 
mani  , Cifairtuu,  io  curo,  O medico,  per 
allusone  all'  tjfir  egli  il  Dio  della 
Medicina. 

L’ Inno  Pitan  prefe  il  fuo  nome  da 
Apollo  Redo  ; il  quale  fu  denominato 
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Vcton, perchè  nel  fuo  combattimento  col 
ferpentePitone.Latona  fua  madre  lo  ani- 
mò a far  ufo  delle  fue  frecce , gridando 
frequentemente  m nai,  m irai,  orsù  via 
figliuolo  , da  bravo  o figliuolo. 

Paì a n,  o Pa;on  è parimenti  il  nome 
di  un  piede  nella  poefia  antica;ccsì  chia- 
mato, come  fi  fuppcne  comunemente, 
perchè  era  un  piede  appropriato  all'In- 
no Pttan  i ancorché  Quintiliano  dirivi 
il  nome  dal  fuo  inventore  Pceon  , medi- 
co. V.  Piede. 

Il  Pceon  colla  di  quattro  fiilabe,  una 
delle  quali  è lunga,  e l' altre  brevi. 

PAìDO  Baptifmus  * , Batteftmo  de’ 
fanciulli;  oqueIJoche  fi  conferire  a* 
fanciulli.  V.  Battesimo. 

* La  voce  è un  compoflo  del  Greco  itati, 

iteteli,  fanciullo,  e Battefitmt » 

PAESAGGI,  nella  pittura,  fonoqua- 
dri , che  rapprefentano  qualche  Cam- 
pagna , o qualche  foggetto  villereccio, 
come  colli  , valli , fiumi , cafe  di  cam- 
paga  .ove le  figure  umane  non  fono  in- 
trodotte che  come  giunta,  o accidente. 

11  dipingere  patfaggi  è ftimato  uno 
de  rami  inferiori  della  pittura.  Vedi 
Pittura. 

PAESI  BASSI  ( i ) ovvero  le  Fian- 
dre , Belgium.  Dillretto  dell’  Europa 
compollodi  1 7 Provincie  rinchiufe  fra 
l’ Alemagna  , la  Francia  , ed  il  mar  del 
Nord.  Quelle  i 7 Piovincie comprendo- 
no i Ducati  di  Brabance  , Limburgo, 
Lucemburgo,  Gheldria,  il  Marchefato, 
d’Anverfa,  le  Contee  di  Fiandra  ^ Arte- 
fia,  Hannonia,  Olanda,  Namur,  Zelanda* 
Zutphen,  le  Signorie  di  Frifia , Malines, 
Utrecht,  Tranfifalana  , e Groninga  ; P 
Arcivefcovato  di  Cambry. , ed  il  Vedo- 
vato di  Liegi , vi  fono  ancora  compre!!- 
Avendo  9 di  quelle  Provincie  limate 
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terfo  il  Nord  (colTo  il  giogo  del  domi- 
nio Spagnuolo  mutarono  Religione  , e 
diedero  principio  ad  una  nuova  Repub- 
blica ; iodi  furono  poi  chiamate  le  Pro- 
vincie Unite.  Vedi quell'  articolo.  Le  al- 
tre Provincie  chiamanti  I Patfi  B -.Ji  Cat- 
tolici , parte  de’ quali  appartengono  alla 
Cafa  d A u fi r i 3 , ed  il  rimanente  alla 
Francia.  Cial’cuna  parte  porta  il  nome 
del  proprie  Sovrano. 

pagamento,  ìi  difcarico  di  un 

debito  , e con  denaro  realmente  nume- 
rato ,ocon  lettere  di  cambio,  ec.  V. 
Debito,  ec. 

Pronto  Pacakento,  un  termine  po- 
polare in  Inghilterra  ed  Am(lerdam,ed 
è quando  un  debitore  foddisfa  a quanto 
ei  deve,  avanti  che  fia  Ipirato  il  termine 
accordato  dal  creditore. 

Lo  feonto  ordinario  per  Io  pronto  pa- 
gamento Alila  maggior  parte  delle  mer- 
canzie è di  i per  cento.  V.  Sconto. 

PAGAMENTO  J'offittiV.  Fine. 

PAGANAL1A  , una  fetta  antica  ru- 
rale, così  detta,  perchè  (i  celebrava  ne' 
villaggi,  in  Pagis.  V.  Pagano. 

Nelle  Faganalia,  i Contadini  andava- 
no in  folenne  proceffione  per  tutt  attor- 
no il  villaggio, facendo  delle  lutlrazioni, 
•per  purgarlo.  Avean  pure  i lor  factifizj, 
ne' quali  offerivano  delle  diacciate  fuil' 
are  degli  Dei.  Vedi  Festa. 

Dionigi  HalicarnatTeo  , e S.  Girola- 
mo, riferifconol’  inflituzione  delle  Pa- 
ganalia a ServioTullo.  Celebravanfi  nel 
mete  di  Febbrajo. 

PAGANISMO,  il  culto  e la  difcipli- 
oa  religiofa  de’  Pagani  ; ovvero  l’ ado- 
razione degl’  Idoli,  e de’  falli  Dei.  Ve- 
di Pacano. 

IDei  del  Paganifmo  erano  o uomini, 
Giove,  Èrcole,  Bacco,  ec.  oficti- 
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zie perfone, come  la  Vittoria,  fa  Fama; 
la  Febbre,  ec.  o beltie  , come  in  Egitto 
i cocodrilli,  i gatti,  ec.  o cofe  inanima- 
te, come  le  cipolle,  il  fuoco,  e l'acqua, 
ec.  Vedi  Dio. 

P AGANO,  Pagàhuj,  un  gentile, o 
idolatra;  uno  che  adora  falli  Dei.  Vedi 
Idolatbia  , ec. 

Earonio  deriva  la  parola  Paganus  , a 
Pagis,  dalle  ville,  perchè  quando  i Cri- 
tliani  cominciarono  ad  edere  padroni  di 
Città , i Gentili  furono  coflretti  dagli 
Editti  di  Coflancino  e de’  Tuoi  figliuoli, 
di  andare  a vivere  ne’ villaggi  , e nella 
campagna,  ec.  Salmafio  vuole  che  la  pa- 
rola venga  da  Pagus  , che  originalmen- 
te lignificava  Gens  , o Natio  : ond'  è che 
diciamo  indifferentemente  Pagani , e 
Gentile*. 

L’  Abbate  Flcurì  dà  un’aftra  origine 
dì  Pagano:  egli  olferva  che  l’imperator 
Coflantino  andando  da  Antiochia  con- 
tro MalTenzio  nel  350,  radunò  tutte  le 
fue  truppe,  ed  intimò  che  quelli  che  non 
aveano  ricevuto  il  Battefimo  , 1’  avef- 
fero  immediate  a ricevere  ; dichiarando 
a un  tratto,  che  quelli  i quali  fi  trovailet 
non  battezzati  , doverebbono  abbando- 
nare il  fcrvizio,  e andare  a cafa  loro. 

Di  qui  forfè,  dice  I’  Abbate  Fleor), 
il  nome  Pagano  farà  flato  dato  a quelli  ì 
quali  feelfero  il  fecondo  partito;  la  vo- 
ce Latina,  Paganus,  propriamente  figni- 
Beando  una  perfona  la  quale  non  porta 
armi;  in  oppofizione  a miles,  un  foldato. 

E di  qui  s'  eflefe  col  tempo  a tutti  i 
Gentili. — Ovvero  la  parola  è forfè  ve- 
nuta da  Pagus,  villaggio  : attefo  che  i 
villani  furoD  quelli  che  aderirono  pii 
lungo  tempo  all’Idolatria  de’ Gentili. 

PAGARCHUS*  , ««y«px«r,  tra  gli 
antichi,  un  piccolo  magiRrato  di  u» 
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Pagus,  6 di  Dn  pìccolo  diftretto,  nella 
campagna:  di  cui  fedi  fpeflb  menzione 
nelle  Novelle. 

* La  parata  i formata  da  Pagus,  villag- 
gio, ed  n?x*  , comando. 

PAGE  A NT, chiamano  gl’  Inglefi  un 
carro  trionfale,  un  arco  di  trionfo  , od 
altra  limile  decorazione  potnpofa,  va- 
riamente ornata  di  bandiere  , flendardi, 
ec.  che  fi  porta  attorno  ne'pubblici  fpet- 
tacoli,  nelle  proceffioni,  ec.  V . Decor  a- 
zione,  Processione,  ec. 

PAGGIO, un  giovane  civile, che  vien 
trattenuto  nella  famigliadi  un  Principe, 
odi  un  perfonaggio  grande,  perfervito- 
re  onorevole,  il  quale  fia  prefente  nelle 
vifitedi  cirimonia,  faccia  ambafciate,fol  - 
levi  le  vefti,  le  code,  o gli  ftrafcichi,  ec. 
e nel  medefimo  tempo  abbia  un'  educa, 
zione  civile,  e impati  i fuoi  efercizj. 

* La  parola  Paggio  ftmbra  formata  dal 
Greco  naie  giovanetto,  fanciullo. 

\\Paggi  nella  Cafadel  Re  fono  varj, 
ed  hacno  varj  ufizj  lor  affegnati  : come 
Paggi  d'  onore , Paggi  della  camera  di 
udienza,  Paggi  delle  fcale  fecrete,  ec. 

I Paggi  erano  anticamente  diflint  i da- 
gli altri  fervidori  nella  livrea, col  portar 
fottocalzoni,  in  luogo  di  braghe;  e le  ma- 
niche rivoltate  e foderate  di  velluto. 

Cujacio  e Gotofredo  oflcrvano,  che 
i Paggi  nelle  famiglie  degl'  Imperatoti, 
erano  chiamati  Paedagogiani  Putrì.  Fau. 
chec  dice,  che  la  voce  Paggio , fu  prima 
data  ai  piccoli  ragazzi  che  lervono  ai  re- 
golai, e recan  loro  le  tegole,  o marroni, 
ec.  Che  fin  al  tempo  di  Carlo  VI.  o V II. 
il  nome  paggio  fu  comune  a’  piò  baffi 
fervitori;e  da  li  in  apprellbè  divenuto  un 
termine  d’onore;  ed  i fervidori  più  vili 
fi  dittinfero  da  elfi  co'  nomi  di  lacchè, di 
valesti, ec.  V.Vaìex. 
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Paggio,  nel  Serraglio  Turchefco,  fi 
prende  per  que’ giovani  di  tributo  , o 
fchiavi  che  fervono  il  Gfan-Signore. 

Prefiede  e comanda  ad  effi  il  primo 
A gai  e vene  fon  quattro cIaffi,detteod<i. 
Vedi  Oda. 

PAGHE  morte,  nella  Milizia.  Ved. 

Faggots. 

PAGINA  di  un  Libro,  Vedi  1’  Arti- 
colo Stampa. 

} PAGO  Paganorum  Infoia  , Ifola 
del  mar  d' Ifiria,  una  lega  dittante  dalla 
Cotta  di  Croazia,  foggetta  a’  Venezia-, 
ni.  Ha  a;  leghe  di  circuito,  ed  è guar- 
data da  un  Cadetto.  Benché  1'  aria  qui- 
vi fia  molto  fredda,  ed  il  terreno  Aerile, 
nulladimeno  ella  è molto  popolata.  Ri- 
fiedono  in  quett'  ifola  due  Nobili  Ve- 
neziani, l’uno  per  governarla,  e l’al- 
tro per  rifcuoterneil  provento,  long.  5 a? 
40.-53-5-  latit.  44.  35.—  44.  52. 

PAGODE , nome  che  i Portoghefi 
hanno  dato  a tutti  i Templi  degl*  In- 
diani, e di  tucci  gl’ Idolatri  dell’  Orien- 
te. VediTEMPio. 

I Pcgodi  de’Chinefi  , e de’  Siameli 
fono  magnifici  oltre  modo.  Tra  gli  al- 
tri, ve  n’ è uno  a Golconda  , la  cui  nic- 
chia, dove  fann’orazione, cotta  di  una  fo- 
la pietra,  di  mole  sì  prodigtofa,  che  flet- 
terò cinque  anni  per  metterla  a fuo  luo- 
go, 600  mila  uomini  efleodovifi  collan- 
temente impiegati  per  tutto  quel  tem- 
po: e la  maccbinache  ve  la  portò  , era 
tirata  da  1 400  buoi. 

Le  entrate  del  Pagode  di  Janigrada 
fono  cosi  grandi,  che  fi  pottono  con  ef- 
fe mantenere  ogni  giorno  da  quindici  a 
venti  mila  Pellegrini. 

Pagode  fi  prende  anco  per  1’  Idolo 
adoratonelTempio.  Vedi  Idolo.  Quin- 
'■  di  i tur  10 li  danno  il  nome  di  Pagai  g 


Digitized  by  Google 


14  PAI 

quelle  immaginerte  di  porcellana,  che 
ci  fon  recate  dalla  China. 

Fagodc  anco  il  nome  di  una  moneta 
d'  oro  corrente  in  divede  parti  dell’  In- 
die, fui  piede  della  pezza  da  otto.  Vedi 
Conio,  cc.  . 

I Pngodi  moneta  Inglefe , nel  Forte 
San  Giorgio  ; ed  altri  Amili  , moneta 
Olandefe  a Palicate.  — Si  battono  an- 
co de’  Pagodi  d’argento  a Narfingua,  a 
Bifnagar , ec.  che  portano  la  figura  di 
qualche  moflruofo  Idolo;  donde  i lor  no- 
mi; e fono  di  diverfi  valori. 

PAINE  fon  b iure,  nella  Legge  In- 
glefe,  un  cafligo  fpeziale  per  uno , il 
quale  efiendo  procedalo  di  fellonia,  ri- 
cufa  di  rimetterli  al  Giudicio  ordinario 
di  Dio,  e della  fua  Patria,  e così  fene  ila 
feoza  parlare,  e muto  per  interpreta- 
zione della  Legge.  Vedi  Muto. 

Quello  fi  chiama  volgarmente  pre- 
mere a morte.  — — Il  procedo  di  che  fi  pre- 


ferivo cosi: 

» Egli  fi  rimanderà  alla  prigione, 
» ond' è venuto , e fi  metterà  in  un  ca- 
» merotto  bado  e feuro  ; ov’  egli  gia- 
„ cerà  nudo  filila  terra,  fenza  alcun  let- 
» to  di  paglia,  coperta,  od  altro,  e 
y fenza  alcun  veflito,  od  alerò  abbi- 
si giiamento  indodb  , ma  foleanco  con 
s»  qualcofa  che  gli  copra  le  vergogne,  e 
» giacerà  in  fulla  fchiena  colla  ceda  co- 
si perta,  e coperti  i piedi:  con  una  cor- 
s»  da  fcgli  tirerà  un  braccio  ad  una  par- 
si te  del  camerotto,  e 1’  altro  braccio  ad 
s>  una  altra  parte,  e nella  della  guifa 
s>  fe  gli  tireranno  le  gambe  ; ivi  fe 
ss  gli  metterà  fui  corpo  tanto  ferro, 
ss  o fado  , quanto  ne  può  portare  , ed 
ss  anche  di  piò,  e il  giorno  fegueote  egli 
s»  avrà  tre  tozzi  di  pane  d‘  orzo  , fenza 
-at  ber*  ; c il  feconde  giorno  avrà  a be- 
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ss  re  tre  volte,  ( tanto  per  volta,  qoan* 
» to  egli  può  bere  ) di  quell'  acqua  eh’ 
» è vicina  alla  prigione,  eccetto  ch'el- 
» la  fia  acqua  corrente,  fenz'alcafl  panej 
» e quedo  farà  il  fuo  alimento  ordina- 
si rio,  finch'  egli  muoia  • » 

PAIO,  Pah,  un  termine  collettivo, 
che  dinota  due  cofe  eguali  e limili,  or- 
dinariamente unite  infieme,  ma  piùfpef- 
fo  fi  applica  alle  cofeartifiziaii,  che  alle 
naturali,  come  un  paio  di  guanti,  di  cal- 
zette, di  l’carpe,  ec. 

Paio,  fi  ufa  anco  dire  nelle  cofe  cotn- 
pode,  per  dinotar  due  parti  limili  1*  una 
all’ altra,  benché  non  facciano  fe  non 
un  tutto.— Come,  un  paio  di  forbici,  ec. 

Pa  io.  Par  , nell’Anatomia,  dinota 
un  adunamento  ,o  coniugazione  di  due 
nervi,  aventi  la  loro  origine  aflieme  nel 
cervello,  o nella  fpinal  midolla,  e di  là 
didribuiti  nelle  diverfe  parti  del  corpo, 
uno  da  una  banda,  l’ altro  dall’altra.  Ve- 
di Nervo. 

Così  diciamo,  il  primo  paio  , il  fecon- 
do faio,  ec.  Par  vagum  , Por  quintum,  ec. 
alle  volte,  il  paio  olfattorio,  il  paio  oftal- 
mico, ec.  Vedi  Par,  e Vasu*m. 

5 PAITA,  Città  piccola  dell’Ameri- 
ca Meridionale  nel  Perù  nella  Prefetto, 
ra  di  Quito  , con  porto  eccellente  , e 
molto  rinomato,  latic.  Meridionale  5. 
15.  long.  *9 6.  5 6. 

^ PALACIOS  , Palatium  , Città 
di  Spagna  nell'  Andaluzia  , fulla  ftra- 
da  che  conduce  da  Siviglia  a Cadice, 
long.  u.  24.  latit.  37.  4. 

PALAGIO  , Palatium  , un  nome 
dato  generalmente  alle  cafe  de'  Be , c 
de'Principi.  Vedi  Casa. 

Procopìo  diriva  la  parola  da  un  cerco 
Fallante  Greco,  il  quale  diede  il  fuo  pro- 
prio nome  ad  una  cafa  magnifica  eh’  egli 
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area  fabbricata:  ed  aggiugne  , che  Aa» 
gufto  dopo  di  lai  diede  il  nome  Pala- 
tium  alla  cafa  degl’  Iroperadoti  Roma- 
ni fui  monte  o colle,  che  per  quella  ra- 
gione fa  chiamato  il  monte  Palatino. 
— Altri  prendon  la  cofa  per  contrario 
vcrfo;  e dicono,  chela  cafa  di  Romolo 
in  cui  dimorava  Augnilo  , fu  propria- 
mente chiamata  Palatium  , perchè  fi- 
tuara  fui  monte  Palatino.  Sia  come  lì 
voglia, è certoche  Palatium  da  nomepro- 
prio, diventò  col  tempo  un  nome  co- 
mune a tutte  le  cafe  de’  Re,  ec. 

£ ficcome  I Re  furon  foliti  afcolcare 
e decidere  le  caufe  e le  liti  nelle  loro 
cafe,  in  qualunque  parte  del  Regno  fof- 
fero  limare  ; di  qua  pure  Palatium  , Pa- 
lazzo, diventò  un  nome  additante  una 
Corte,  o Tribunal  di  giullizia  ; il  qual 
ufo  ancor  fi  ritiene  , fpezialmente  in 
Francia.  Vedi  Corte. 

In  progreflo  di  tempo  il  nome  di  P a- 
lai{o  Palagio  è flato  anche  applicato  alle 
cafe  d’  altre  perfone  ; prendendo  diverfì 
epiteti,  fecondo  la  qualità  degli  abitato, 
ri:  come  il  Palagio  Imperiale,  il  Palagio 
Reale,  Pontificale, Cardinalizio,  Epifcc- 
pale  , Ducale,  cc. 

J PALA1S  (San  ) Fanum  S.  Pela- 
gli, città  di  Francia  nella  Navarra  balla, 
nella  Diocefì  di  fiajonna.  Ella  contraila 
a San  Jean  pied-de-Port  il  titolo  di  ca- 
pitale della  Navarra.  Giace  fui  fiume  Bi- 
doufe,  170  leghe  da  Parigi  al  S.  peri’ 
O.  long.  16.  33.  latit.  43.  2 1. 

J Palai*  ( il ) Palatium,  Città  forte 
di  Francia  nella  Bretagna,  capitale d’ 
■n’  1 fola,  detta  la  Belia,  in  Francefe  Bel- 
le-Islt.  long.  14.  ao.  latit.  47.  20.  In 
Bretagna  è ancora  un  borgo  del  mede- 
fimo  nome,  vicino  a Nantes,  (amofo  per 
«Sèrvi  nato  1'  Abeilaré. 


J PALÀMOS,  Pfl/ij/n#i,Città  piccola 
ma  forte  di  Spagna  nella  Catalogna,  con 
porto.  Fu  prefa  da’ Francefi  nel  1694; 
e redimita  1'  anno  1 697  nella  Pace  di 
Rifwick.  Giace  fui  Mediterraneo,  5 le- 
ghe da  Girotta  al  S.  E.  19  da  Barcel- 
lona al  N.  E.  long.  20. 4 6.  latit. 41. 48. 

PALANCHINO,  una  fpezie  di  fe- 
d ia,  lettica,  o portantino,  che  portano 
gli  uomini  Tulle  loro  fpalie  o bracciaimol* 
to  ufato  dai  Chineft,  e da  altre  Nazioni 
dell’  Oriente,  come  una  vettura  como- 
da, e per  facile  trafporto  da  uo  luogo  ad 
un  altro. 

J PALANKA.CittàdeU’Unghen'a 
Superiore  nella  Contea  di  Novigrad^ 
fui  fiume  Ibola  , difcofla  7 leghe  da 
Novigrad  al  N.  1 j da  Buda  ai  N.  long. 
3 6.  5 8.  latit.  48.  3. 

J PALAPOL1,  Palapolis,CUi2  della 
Natòlia,  nella  Caramania,  fullacofla  ai 
N.  dell’  Ifoia  di  Cipro,  quali  alle  foci 
d un  piccolo  fiume.long.5 1 . t .lat.  3 6.5  2. 

PALATI  Os,  un  picciol  ofTòquadra- 
to,  che  forma  la  parte  deretana  del  Pa- 
lato, e fi  congiunge  a quella  parte  dell’ 
os  maxil!are  che  forma  la  parce  dinanzi 
del  Palato.  Vedi  Palato,  e Mixiua 
fuptrior. 

PALATINATO,  Palatinatu*, 
una  Provincia  o fignoria  poffeduta  da  un 
Palatino  , e da  cui  ei  prende  il  Tuo  tito- 
lo eia  fua  dignità,  V.  Palatino. 

I Paltiinati  c he  in  oggi  fu  Ili  (tono,  fo- 
no o quelli  di  Germaniac  quelli  di  Polo- 
nia. — Quelli  di  Germania,  fono i Prin- 
cipati del  Reno  fupcriore  ed  inferiore, . 
cioè  della  Baviera,  e del  Reno. 

I Palatinati  di  Polonia , fono  le  Pro- 
vincie e i diflretti  de'  Grandi  o Senato, 
ri  Polacchi,  che  ne  fono  i Governatori. 

J Pi  latitato,  Palatf ah tut , Pro-; 
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vincia  confiderabile  d’Aletnagna  divifa 
in  Palatinato  Superiore  cd  inferiore. 

^ Il  Palatinato  Superiore  chia- 
mato ancora  il  Palatinato  di  Baviera, 
comprende  la  Reggenza  d'  Amberg  , 1' 
Abazia  di  W aldfahfen,  ed  il  P.  diSul- 
tzbach.  La  Città  capitale  è Amberg. 

^ Il  Palatinato Inferiore  o Pala- 
tinato del  Reno,  o l’Elettorato,i  Ducati 
di  Neobar, di  Giuliers,  di  Bergen,  e la 
Sigooria  di  Ravcnfteìn.  L’  Elettorato 
comprende  il  Cliraichgow,  le  Prefettu- 
re di  Boxberg  , Lutzberg  , Nenftadt, 
Germersheim,  Lautern,  Altzey  , Op- 
penheim, Creutznach,  Simmern  , e di 
Kirchberg.  Il  territorio  di  quefta  Pro- 
vincia è fertile,  ed  è bugnato  dal  fiume 
Reno,  e dal  Necker.  Tuttoil  Palatinato 
confina  col  Magontino,  la  Contea  Supe- 
riore di  Catzenelubogcn  , la  Contea  d’ 
Erparch,  il  Ducato  di  Wurtemberg,  P 
Aliazia,  la  Contea  di  Baden,  e il  I re- 
virefe.  Gli  Elettori  Palatini  fanno  la 
loro,  refidenza  ora  a Manheim  , ora  a 
Heidelberga,  ed  ora  a Duffeldorf. 

PALATINO  , Come  Palatino*, 

Comes  P a latin  us, nelle  confuet udini  an- 
tiche era  un  titolo  dato  a tutte  le  perl'o- 
ne  che  avean  qualche  uffizio  od  impie- 
go nel  palazzo  del  Principe.  V.  Conte. 

* V appellinone  l derivata  dal  mandar 
che  ficcare  gl’  Impcradori,  i Giudici  del 
lor  Palalo,  chiamati  Comites  Pala- 
tini, o Palsgravj,  a correggere  gli  abufi 
degli  altri  Giudici  nelle  Provincie  del- 
la Sajfonia  , della  Baviera  , della 
Franconia,  e del  Reno.  Vedi  Pals- 

t w 

GRAVE.  ’* 

Macthatu»  dice,  che  i Palatini  furono 
originalmente  quelli  che  avean  la  fopra- 
ìntendenza  del  palazzo  : gli  (ledi  che  i 
chiamati  da’  Greci  Curopaiata , e da  Fraa- 
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cefi  Maitres  da  Palais  : abbenchè  in  de-' 
corfodi  tempo  quello  nome  fia  diven- 
tato più  generale. 

11  folo  Palatino  di  quella  fpezic  , in 
oggi  fulfillente , è il  Principe  Palatino 
del  Reno. 

Palatino  fu  di  poi  un  titolo  confe- 
rito a quelli  che  erano  delegati  da’ Prin- 
cipi a toner  Corti  o Tribunali  di  giu- 
flizia  nelle  Provincie , ed  a quelli,  tra  i 
Lordi , o Signori , che  avean  nn  palaz- 
zo, cioè  una  Coree  di  giudicatura,  nelle 
lor  cafe. 

Gli  Scrittori  Francefi  credono  i Pala- 
tini di  Sciampagna!  primi  che  portato 
abbiano  quello  titolo,  cui  s’  avvifano 
avere  i T edefehi  ed  altre  genti  prefo  da 
loro,  e non  lor  da  Tedefchi. 

Oggidì,  il  termine  Palatino  è rillretto 
ad  un  Principe  delia  Germania , o ad  un 
Signore  di  Polonia , eh’  è in  pofsefso  di 
un  Palatinato.  V edi  Palatina to. 

Nel  Codice  troviamo  un  titolo,  de 
Palatini s facrarum  largitionum  , che  era- 
no unafpeziedi  teforieri  dell’  Impero. 

PALATINI  Giuochi,  Ludi  Palati- 
ni , apprefso  i Romani  , furono  i giuo- 
chi inllituiti  in  onore  di  Giulio  Cefare, 
come  alcuni  vogliono  , o , come  altri,  di 
Augullo.  Vedi  Giuochi. 

Si  pretende  , che  Dione  li  chiami 
Augujlalia  : lo  che  parrebbe  confermare 
il  fecondo  fentimento.  In  fatti  , egli  è 
certo  eh*  èi  dice, aver  Livia  inllituiti 
de'  giuochi  particolari  fui  monte  Pala- 
tino, in  onore  di  Augullo,  ma  probabil- 
mente ei  li  dillinguc  da  quelli,  chiama- 
ti Augujlalia.  Vedi  Augustalia. 

I Romani  ebber  pure  il  loro  Apolla 
Palati nus,  fopranome  di  quello  Dio,  da- 
togli in  riguardo  del  Tempio  erettogli 
da  Augullo  fui  monte  Palatino , in  con- 
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feguenzad!  una  relazione  degl!  Arufpì- 
ci,  cheefigeva  che  ciò  fi  facefic  : Augu- 
fio  1’  aricchì  di  una  nobile  Biblieteca, 
ficcome  accenna  Orario  nella  Pili.  III. 
v.  17.  del  Lib.  I. 

Tritìi  Palatina  , fu  una  delle  quat- 
tro Tribù,  nelle  quali  Roma  fu  antica- 
mente divira  da  Servio  Tulio.  Vedi 
Tribù'. 

PALATO,  Palatum  *,  nell’  Ana- 
tomia , la  carne  che  compone  il  cielo, 
olia  la  parte  interna  e fuperiore  della 
bocca.  Vedi  Bocca. 

* Du  Laurence  dict  che  egli  ebbe  il  fuo 
nome  dal  Latino  Pali  ; perché  ì chin- 
fo  da  due  ordini  di  denti , qnaji  da 
tanti  Pali  , come  i Latini  li  chia- 
mano. 

Il  Palato  è un  poco  a volta  o conca- 
vo; è foderato  di  una  tunica  glandulo- 
fa , fatto  di  cui  vi  è gran  numero  di  vi- 
fibili  glandulette  , fparfenel  fuo  dinan- 
zi a guifa  di  grani  di  miglio , con  molti 
interllizj , i cui  dutti  efcreto,rj  perva- 
denti la  membrana,  mettono  nella  boc- 
ca ; ma  verfo  la  parte  di  dietro  fian  più 
affoltate  e denfe  ; e verfo  la  radice  dell’ 
ugola  fon  cosi  firette  affieme  , che  par 
che  formino  una  gianduia  conglomera- 
ta grande,  chiamata  appunto  da  Ver- 
heyen, gianduia  conglomerata  palatina. 

Verfo  il  fondo  del  palato  , dietro  all* 
ugola,  vi  è una  grande  perforazione, 
che,  un  poco  difeofto  dal  fuo  orifizio, 
fi  divide  in  due , e cadauna  fi  porta  a una 
delle  narici.  Molti  credono  che  il  palato 
fia  1*  organo  del  gufto.  Vedi  Gusto. 

VALATO-Salpingcrut  , chiamato  anca 
Muf cairn  tubai  novus  Valjolvct , e Pterygo- 
Jlaphylinus  eztemus  , un  mufcolo  che  for- 
ge largo  e tendinofodall’  orlo  della  par- 
te lunata  dell’ os  palati  , diverfe  delle 
Chamb.  Tom . A/P. 

I •'«*  U . ' * 
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fue  fibre  effendo  fparfe  Culla  membrana 
che  copre  il  foramen  narium;  donde 
continuando  in  un  tendine  fonile^  fi  ri- 
piega attacco  al  procefiò  uncinato  dell' 
ala  interiore  del  Proccffus  prerygoidcus 
internus  ; e s’ inferifee  carnofo , in  tutte 
le  parti  membranofe,  carnofe,  e cartila- 
ginofe  della  tuba,  o canna,  che  mena  dal 
palato  all’  orrecchia.  11  fuo  ufo  è dila- 
tare e tenere  aperto  quello  tubo. 

Pa  LhTO-Sraphylinus  , un  mufcolo 
chiamato  anco  Pterygojìaphylinus  inter- 
nus. Vedi  PTER  TGOSTATltY  LIN  us. 


Supplemento. 

PALATO.  Le  ferite  de!  palato  non 
meno,  che  delle  altre  parti  della  bocca 
debbon’  efiTer  medicate,  c cicatrizzate 
col  fidamente  ungerle  con  del  miele  ro- 
fato  , e quello  , ofolo,  oppure  mefeo- 
lato  con  del  balfamo  del  Perù  , oppure 
con  dell' olio  di  mira  proccurato  perde- 
liquium.  Veggafi  fi  Etjìcro , Chirurgia, 
p*g.  81. 

Offa  de! palato.  Vi  fono  due  offa  pian-' 
tate,  e fituate  nella  parte  pofletiore  dell' 
arco  del  palato  fral'Apofifi  pterigoide,e 
le  offa  mafsilari,  e che  portanfi,  e feorro- 
no  fopra  i Iati  delle  foffette  nafali  pec 
ogni,  e qualunque  verfo  al  fondo  di  cia- 
fchcduna  orbita.  La  figura  di  quelle  offa 
non  è quadrata  , ficcome  è (lato  afferito 
da  coloro,  i qnali  hanno  folcanto  veduto, 
ed  offervaro  quella  parte  o porzione  di 
effe  offa  , che  appartiene  al  palato  , e 
quindi  fi  fon  fatti  a denominarle  offa  de! 
palato  , Palati  affa.  L’ intiero  odo  per- 
tanto è ripiegato  , archeggiato  , pontu- 
to,  e difuguale,  tuttoché  d’  una  piccio- 
la  groffezza.  Cadauna  di  quelle  offa  pur 
acconciamente  effere  divifo  in  quatti* 
£ 
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porzioni , vale  a dire,  in  una  fuperiore, 
in  una  di  mezzo,  e di  due  inferiori;  una 
delle  quali  è l’anceriore,  1’  altra  la  pode- 
riore.  La  porzione  interiore  ed  anteriore 
dee  edere  propriamente  denominata por- 
tici palatina,  porzione  del  palato,  e quella 
è veramente  la  bafe,  o dire,  lo  vogliamo 
il  corpo  deH'oflb, e la  fola  parte  di  erto, 
che  gli  antichi  Anatomici,  a riferva  del 
folo  Vido  Vidi,  fi  fecero  ad  offervare, 
e rilevarono.  Quella  porzione  viene  a 
compire  1’  arco,  od  arcata  del  palato,  ed 
infieme  il  fondo  della  folla  natale:  1’  or- 
latura, o contorno  interiore  di  elTa  è ri- 
alzato ; e quello  congiunto  , e conneflo 
all’  orlatura  , o contorno  fimigliantilsi- 
mo  dell’  altro  odo  viene  a formare  una 
fcannellatura , che  riceve  porzione  del 
Scptum  narici m nella  guifa  , e forma  me. 
defima , che  1'  altra  parte  o porzione  di 
edo  viene  ad  edere  ricevuta  entro  altra 
fcannellatura  fomigliantidima  delle  olfa 
madillari.  L’  orlatura  , o contorno  po- 
fteriore  è loavemente , e per  gentil  mo- 
do obliquo,  o fatto  a fghimbefcio,  e vie* 
ne  a terminare  all’  indentro  in  una  pun- 
ta, che  unifce , e congiunge  una  punta 
^migliarne  nell'  altro  olio. 

La  porzione  inferiore,  ed  infieme  po- 
fteriore  dee  edere  propriamente  deno- 
minata la  pterigoide  : quella  è puntuta, 
od  aguzza,  c concava  in  cadaun  lato, per 
unirfi  e congiugnerfi  coll’  apofifi  pteri- 
goide , della  quale  ella  viene  a campie- 
re la  folfa , trovandoli  affilia  , non  altra- 
mente che  un  conio  nell'iniaccarura  irre- 
golare di  quedo  procedimento. Edema- 
mente  poi  è quella  ineguale,  e ciò  per  ef- 
fer  meglio  congiunta  e connetta  coli’  odo 
madillare.Queda  porzione  è didinta  dal- 
la  porzione  palatina  non  meno,ma  ezian- 
dio dalla  porzione  media  , o di  mezzo 
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da  un  mezzo  canale  obliquo,  U quale 
colla  metà  del  canale  trovameli  nel  tu- 
bercolo maffillare  , viene  a formare  ua 
intiero,  e perfetto  canale,  1’  edremità 
inferiore  del  quale  è il  foro  del  palato 
podertore  , pojltrius  foramtn  palatinum. 

La  porzione  media,  o del  mezzo,  che 
propriamente  dee  edere  appellatala  na- 
fale  è fommamente  fottile,e  trovali  pian- 
tata , e limata  lateralmente.  Il  lato  in- 
terno della  medefima  è alcun  poco  con* 
cavo,  ed  il  fuo  laro  edcriore  alcun  po- 
co convello  : la  concavità  è ripiegata,  o 
rivoltata  alla  volta  delle  narici , e nella 
parte  più  bada,  ed  inferiore  di  eda  hav- 
vi  un’  eminenza  trafverfale,  o dire  la  vo- 
gliamo oflea  linea,  la  quale  diftiogue 
queda  porzione  dalla  porzione  palatina. 
Il  lato  ederiore  convelli»  viene  in  parte 
a cuoprire  1’  apertura  delle  linee  madil- 
lari. Nella  parte  più  bada,  od  inferiore 
di  edo  vi  ha  una  fcannellatura  trafverfa- 
le corrifpondente  all’  eminenza , che 
trovali  nell’  altro  lato,  e {ormeggiata, 
per  cosi  dire , dall'  eminenza  trafverfale 
ederiore  dell’  odo  madilare. 

La  porzione  fuperiore  , che  propria- 
mente è denominata  la  porzione  orbita- 
ria, viene  ad  edere  didinta  dalla  por- 
zione nafale  per  mezzo  d’on'  intaccatu- 
ra , la  quale  infieme  coll’  Apofifi  pteri- 
goide dell'  odo  sferoidale  , viene  a for- 
mare un'  apertura  più  o meno  confide- 
rabile  , che  acconcifsimamente  può  ef- 
fere  denominata  il  foramtn  fpheno- pala- 
tinum , oppure  ptcrygo  palatinum.  Ha 
queda  porzione  cinque  piccioli  lati  o 
fiancate  , rre  delle  quali  fono  piuttodo 
cavitadi.  Una  fuperiore  , che  viene  a 
compiere  1’  edremità  del  fondo  dell’ 
orbita , ed  è più  o meno  piatta  piccio- 
li dima,  lifeia,  ed  uguale,  e triangolare* 
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Una  anteriore , la  quale  è aleno  poco 
Concava  , cuoprente  la  parte  faperiore 
del  tubercolo  maflillare , e da  in  lifcio 
contorno  rialzato  , che  viene  a compie- 
re la  Fiffura  Sphenomaxillarii.  Il  terzo 
lato  è fimigliancemence  anteriore  , più 
concavo  del  primo,  ed  onifce  , e com- 
mette la  parte  deretana  del  laberinto 
dell’  offo  Etmoide.  Il  quarto  lato  è pò- 
fleriore,  e più  , o meno  concavo,  cor- 
rifpondentea  capello  al  feno  sfcnoidale. 
Il  quinto  lato  è laterale  ed  efterno,e 
viene  a cuoprire  la  parte  fuperiore  ed 
infieme  pofteriore  del  feno  maflillare. 
Quelli  lati  però  , e quelle  cavitadi , al- 
cune fiate  variano  } avvegnaché  in  alcu- 
ni  foggetti  vengano  trovati  femplici,  in 
altri  per  lo  contrailo  completi).  In  que- 
lle oda  vi  ha  piccioliflimo  diploe  , fe  li 
eccettuino  il  palatino,  e le  porzioni 
pterigoidi.  Sono  quelli  connefsi , e con- 
giunti l’ uno  all’  altro  dalla  porzionepa- 
latina, al  bombere  dalla  fcannellatura  co- 
mune, formata  dai  loro  contorni,  od  or- 
lature rialzate,  alle  oda  mafliliari  nel  di- 
nanzi, e lateralmente  ; e dietro  all’odb 
sfenoidealle  inferiori  conchiglie,  o nic- 
chi delle  narici , dalle  loro  eminenze 
trafverfali  ; ed  ultimamente  dalle  loro 
porzioni  orbitarie , all’  odo  etmoide, 
alleofsa  mafsillari,  ed  all'ofso  sfenoide. 
Quelle  compifcono  l’ arco,  od  arcata  del 
palato , le  folle  pterigoide , e nafale , e 
l’orbita.  Ajutano,  e fiancheggiano  altre- 
sì nel  follenere  il  bombere  , e le  con- 
chiglie inferiori  delle  narici.  Veggafi 
iVmslow  , Anatomia,  pag.  57. 

Palato  Stafilino,  Patatai  ftaphytinus. 
Ì.  quella  nell’  Anatomia  una  denomina- 
zione data  da  Manlìeur  Douglafsa  quel 
mufcolo  denominato  dal  Morgagni  Ce- 
lamella  mufculus  tira , e dall'  Albino,  t* 
Chamh,  Tom.  XIV. 
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da  alcuni  altri  1’  a{yg0s  uvuta,  e da  alcu- 
ni I’  Epifiophylinus. 


PALCO  ( nell’Inglefe  Scaffold*  ) 
un  lavoro  di  legname  , alzato  e conge- 
gnato a maniera  d’  amfiteacro  , per  fo- 
pra  collocarvi  degli  fpettatori  , accioc- 
ché più  comodamente  veggano  qualche 
fpetcacolo , o modra  , o cerimonia , ec. 

* Alcuni  diri  vano  la  parala  fcaffold 
dalla  Ttdtfca  fcawhaus  , ch<  pgnifica 
lafieffa  co/a,  compojla  di  fchawen, 
guardare , e haus  , cafa.  Guy  et  la  di- 
riva  dall'  Italiano  catafalco  , che  fi- 
gnificaaun  diprejfo  la  fi  e fa  co  fa.  Die 
Cange  , da  Efchafaudus  , parola  de 
latino  corrotto  che  fignìf.ca  un  Tri  Ba- 
cia le  , 0 palpito  : egli  aggiugne  che  for- 
fè diriva  originalmente  da  caca  , mac- 
china di  legno , ufata  per  portar  terra  dm 
empir /offe  ; e far  poffare  i foldati  alV 
attacco  ; donde  gl’  Italiani  formarono 
la  loro  voce  catafalco  , gli  antichi 
Francefi  la  loro  chafaut  , i Monaci  il 
toro  fchadaldus,  e gli  Inglefi  fcadold. 

Palco  , è anco  un  picciol  tavolaci» 
o fuolo  , alzato  in  qualche  piazza  pub- 
blica , per  fopra  giulliziarvi  i rei , o de- 
capitandoli, o rompendoli  fulla  ruota. 

Palco,  fi  prende  anco  per  un  adu- 
namento  e intrecciamento  di  tavole  e di 
alficeile  fodenute  da  travi , o pezzi  di 
legno  ficcaci  nel  muro  ; fopra  cui  i mu- 
ratori , gli  fculcori  , i pittori , ec.  dan- 
no per  operare  ne  luoghi  alci , fu  i mu- 
ri, fu  i fbffitci  o cieli  , ec.  quodo  paleo 
chiamali  anco  alle  voice  armadura. 

^ PALENC1A  , Pali  ancia  , Città 
antica  di  Spagna  nel  Regno  di  Leon,  co» 
ricco  Vefcovato  Suflfraganeo  d>  Burgos. 
Fu  fabbricata  dal  Re  Sancì»  il  Grande. 
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Nel  deeitr.otewo  fecole  fu  irasferica  a 
Salamànca  la  fua  Univeriità.  Giace' in 
terriiorio  fertile  lui  fiume  Carrio,  alle 
frontiere  della  Cafli^alia  , 1 7.  leghe 
dilìante  al  S.  O.  da  Burgos,  25.  al  S.  E. 
da  Leon  ,46.3!  N.  per  l'O.  da  Madrid, 
long.  13-28.  lat.  42.  10. 

J PALERMO  , Panormus  , Città 
grande  ricca  , antica  ben  popolata,  e 
molto  bella  di  Sicilia  , nella  Valle  di 
Ma/ara,  rcfiJenza  ordinaria  de’  Viceré. 
Ha  Palazzo  veramente  Regio,  Arcive- 
feovo  ed  un  porco  di  mare.  Gli  Edifizj 
pubblici,  le  Piazze,  le  Chiefe,  le  fon- 
tane , tutto  è fuperbo  ,•  la  fontana , che 
vedelì  nella  Piazza  maggiore  della  Cor- 
te , c (limata  la  più  bella  d'Italia.  Pa- 
lermo contraila  a Mcfliua  il  rango  di  Ca- 
pitalc.Qui  hanno  avuto  i loro  nataliGio- 
vammatteo  Giberti , Giufeppe  Galcani, 
Sant’  Agata  , e Antonio  di  Palermo. 
Ella  è fidiaca  fulla  colla  Settentrionale 
dell’  Ifula , nel  fondo  del  golfo  dello 
flc/To  nome  , in  una  vaga  pianura  , ed  è 
difcofla  44.  leghe  all'  O.  da  Medina, 
^9.  al  S.  per  l'  O.  da  Napoli , e 98.  al 
S.  da  Roma.  long.  31.  1 5.  lat.  38.  10. 
Palermo  fu  rovinato  dal  terremoto  l’an- 
no 1693. 

5 PALESTINA  , vedi  Giudea. 
PALESTRA,  Pai  Jl’.STR  A | na;ai(T?«, 
apprelTo  i Greci  antichi  un  edilizio  pub- 
blico , dove  la  gioventù  s'  cfercicava 
nella  lotta , nel  correre  , nel  gittarc  il 
difco,  ec.  Vedi  Ginnasio,  ec. 

Alcuni  dicono  che  la  PaUJlra  coflava 
di  uu  Collegio,  e di  un’  Academia;  1' 
uno  pegli  efercizj  della  mente  , 1’  altra 
per  quelli  del  corpo.  Ma  i più  degli  Au- 
tori piuttoilo  credono  che  la  Paìcflra  fof- 
fe  un  Xyjlus,  od  una  mera  Academia  per 
li  efercizj  deila  perfona  < giuda  1’  eti- 
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mologìa  delia  voce  che  viene  da  *«v»j 
lotta  , uno  de'  principali  efercizj  degli 
antichi.  Vedi  Xystiis. 

La  lunghezza  della  Paìcflra  era  fo- 
gnata per  Stadi!,  cialcuno  eguale  a 123 
palli  geometrici  ; ed  il  nome  Siadium  fn 
daco  all'arena  su  cui  correvano.  Vedi 
Stadium. 

5 PALESTR1NA  Proenefte  , Città 
antica  d’ Italia  nella  Campagna  di  Ro- 
ma, con  V efeovato  il  cui  V efeovo  è uno 
de’  fei  Vcfcovi  Cardinali.  Appartiene 
alla  Cafit  Barberini.  Giace  fui  pendìo 
d'  un  monte , ed  è dilìante  8.  leghe  da 
Roma  long.  30.  24.  55.  lat.  41. 56.  3. 

11  direttore  della  l'olxjlr*  era  chia- 
mato PAL.LSTROPH  YLAX,  il  quale 
ne  regolava  gli  efercizj. 

t Qutpa  voce  i eompofìa  dal  Greco  jt«- 
AaisT-.s  , t (fiAaf  cuftoJt , o guardiana* 

Il  PalceflropSylax  fu  anco  chiamato 
Xjflarcha,  c Gymnafiarcha.  V.  X YST A A- 
cii  a , ec. 

PALI, nel  meilieredel  Falegname, 
è un  termine  che  dinota  alcuni  ordini 
di  (lecconi  cacciati  affondo  nel  terreno 
per  far  de’  ponti  di  legno  fopra  i dumi. 
Vedi  Palificazione. 

Tertulliano  offerva  che  i Romani 
piantavan  de’  pali  acciocché  fervifTero 
di  confini  nelle  pofseffioni  ereditarie  ; e 
li  confacravano  al  Dio  Terroinus  , folto 
il  nomedi  Pali  Terminala.  Ovidio  dice, 
che  erano  coronarie  adornati  con  fiori, 
fedoni , ec.  Il  Dio  era  adorato  davanti  a 
qnefli  pali.  Vedi  Terminalia. 

I pali  fervono  afoflenere  le  travi  che 
fi  mettono  a craverfo  di  elfi  , da  un  ordi- 
ne all’  altro;  e fono  fortemeute  legati  af-i 
fieme  con  pezzi  in  croce  o trafverfali. 

J P ALICATE  , o Palicat  .Città, 
delie  Indie,  fulle  colle  di  Coromandel^ 
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net  Regno  di  Carnate,  l'ulta  via  da  Ma- 
fulipatan  a Gandicot.  Gii  Oiandefi  vi 
hanno  un  banco , e un  forte,  chiamato  ii 
Forte  di  Gueldria.  long.  98.  8.  lac.  1 j. 

34* 

PALIFICATA,  in  Ingl.Fraryi.nelIa 
Fortificazione,  unafpezie  di  riparo^con- 
Cliente  in  illecconi  appuntati  , e ficcati 
paralelliair  Orizzonte  nelle  trincèe  di 
un  Campo  , di  una  mezza  luna,o  fimi* 
li  , per  difendervi  , ed  impedire  ogni 
approcciamento,  o fcalata  , de' nemici. 

Le  palificate  differifcon»  dalle  paliz* 
zate  principalmente  in  ciò  , che  le  fe- 
conde Hanno  perpendicolari  all  Oriz- 
zonte ; e le  prime  fporgono  in  fuori  e 
fpuntano  paralelle  ali'  Orizzonte,  alme- 
no quali  tali  ; poiché  foglieno  farli  al*: 
quanto  declivi,  o colle  punte  pendenti 
in  giù.  V.  Palizzata. 

Le  palificate  fi  ufano  per  lo  più  nelle 
trinciere  , e in  altre  opere  di  terra  git- 
tata su  ,0  alzata  : alle  volte  le  ne  trova 
fiotto  il  parapetto  di  un  terrapieno  , o 
rtmpàro  e fervono  in  vece  di  quel  cordo» 
ne  di  pietra, che  fi  ufa  in  opere  di  pietra. 

. Egli  fortificò  tutt’  i luoghi  deboli  del 
fno  Campo  con  palificate  e palizzate.  — — 
Tutte  le  opere  citeriori  della  Piazza  fu- 
rono palificate  e cince  di  palizzati. 

PALIFICAZIONE,  nell’  Architet* 
tura , dinotale  palafitte  de' fondamenti 
di  una  fabbrica  ; la  quale  fi  fa  forte  e at- 
ta a reggere  tutto  il  pefo  con  de’pali  cac- 
ciati in  terra  : le  palificazioni  fi  ufano, 
qnando  fi  fabbrica  in  un  fuolo  umido,  e 
limolo.  V.  Fondamento. 

PALILI  A , una  fella  appresogli  an- 
tichi Romani  in  onore  della  Dca  .F«f<s. 
Vedi  Festa. 

Le  PalUia  da  alcuni  chiamate  Parilia, 
fi  celebravano  da’  Pallori  al  primo  dì 
C/totyb,  Ttm.  XIV, 
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Maggio  ; per  fupplicare  quella  Dea  a 
prender  cura  delle  loro  greggie  , e con- 
fervare  i lor  beftiami  illefi  da'  Lupi  , e 
dalle  malattie. 

Parte  della  cirimonia  confifleva  nell’ 
accendere  mucchi  di  paglia  , e falcarvi 
fopra- 

PALILIClU\I,nell’Aflronomia,una 
(Iella  filla  della  prima  magnitudine, nell” 
occhio  del  Toro  ; chiamata  anco  Alde- 
iaran,  V.  AldebArAn. 

La  fua  longitudine  nel  Catalogo  di 
Flarofteadè  50.  27'.  00".  la  fua  latitudi- 
ne 5*.  29'.  49".  Merid. 

Plinio  dà  il  nome  di  Palilicium  alle 
hyadi , delle  quali  una  è il  Palilicium. 
Vedi  Hyades. 

J PAL1MBU  cit- 

tà capitale  d*  un  Regno  del  medefimo 
nome,  nell’  Ifoia  di  Sumatra,  fulla  coda 
Orientale  di  detta  Ifola.  lon.  122.  45. 
latice  Merid.  3.  8. 

PALINDROMUS*  ,un  verfo,  od 
una  fentenza,  che  ha  !’  ili  e So  corfo  a 
progredì) di  lettere, o fi  legga  all*  in- 
nanzi , o fi  legga  all'  indietro.  Vedi  Ke- 

TROGRADO.  i .1 

* La  parola  l Greca  nakuS'fìum  , retro 
currens  , che  corre  ver/o  all'  indietro, 

firmata  da  naku , di  nuovo  , e dfn/x’tt 
corfo. 

Talee  il  verfo  Latino. 

Roma  liti  fuiito  motiias  Hit  amor. 

E quell' alcio  Greco 

Ni 4*9)  aitfc n/xara  mb Mirar  «Lr* 

Alcuni  otioli  han  raffinato  fui  Patini 
dromus , ed  han  comporti  de’  verlì , ciaf- 
cuna  parola  de'  quali  è l’ iftefla  all’  indie, 
tro , o innanzi.  Servane  | er  efempia 
quel  di  Camdeno.  . 7 . ■ 

Odo  tenti  mulum  , mtdidam  mappa m 

-•  tenti  Anna. 

B ì 

« — 
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jdnna  tenti  moppam  madidam  , wu* 
lem  ttntt  Odo. 

PALINGENESI  A * , TeiAryymffia  , 
«na  nuova  nafcita,©  rigenerazione.  Vedi 
Ricenbr  azione  , K i v ivi  vicazion e , 
Rir  roouzionb. 

* La  parola  é Greca , formata  da  naxtt  , 
di  nuovo  , e ytrtan  Generazione. 

La  Palmgenefia  è quafi  iallefiàcoia  che 
la  metempfychufi  infegnata  da  Pire  agora 
e tuttavia  creduta  da'  Brathmani  , da’ 
Pantani,  e da  altri  Filofofi  dell’ Oriente. 
Vedi  Metempìycosis. 

PALINODIA,  , un  difeor- 

io  contrario  ad  un  altro  precedente. 

Quindi  la  frale  pahnodiam  cantra  , 
cantare  \a  palinodia  q d f-ire  una  ritrat- 
tazione. Vedi  Ritrattazione. 

La  parola  nel  fuo  originai  Greco  li- 
gnifica cantar  da  nuova.  Quindi  eli*  è di- 
venuta un  nome  generale  , per  qualun- 
que poema  , o cofa  firnile  , che  conten- 
ga una  ritrattazione  a favore  di  una  per. 
iena  che  il  poeta  aveva  dianzi  offe  fifa. 

Il  poeta  Steficoro  dicefi  eifer  il  primo 
Autore  della  Palinodia.  L ode  feda  dei 
I.  lib.  d'  Orazio  che  comincia  , O Mattr 
fulcro  , è una  vera  palinodia. 

PALINTOC1A  * , itztAirroxia  , nell* 

antichità  , la  nafeita  od  il  parto  di  un 
figliuolo  per  la  feconda  volta.  Vedi  Na- 
scita , e Parto. 

.♦  La  parola  è formata  dal  Greco  voAir  , 
di  nuovo  , t ««i  da  rixrw  , partorire. 

Cosi  la  feconda  nafeira  di  Bacco,  pro- 
cedente dalla  coficia  di  Giove , fu  una. 

gali  moda. 

Pali» tocia  , per  figura  , lignifica  la 
leftiruzione  deli  ufura  , a la  rifufione 
dell'  incerefle.  VediRfisriT.U2.toNE..  . 

I Megarefi , avendo  tacciato  il  lor  ti- 
canno  , ordinarono  la  pah  moda  ; cioè  fe- 
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cero  una  legge  , che  tutti  i crediteri  re_" 
Aituifleroai  loro  debitori  gl’  intereflì  o 
1‘  ufute  che  avean  ricevute  per  denaro 
impreftato.  Vedi  lNTE*EssB,eUsujtA. 

PALIZZATA  , nella  Fortificazio- 
ne , una  chiufura  , od  uno  fiaccato  di 
pali  cacciati  nel  terreno  , fei  o fette  pol- 
lici quadri,  cd  otto  piedi  lunghi.  Vede 
Tav.  Fonif  Fig.  i 8. 

Le  polivate  fi  ufano  per  fortificare 
gli  aditi  o le  ftrade  de’  Fortini  aperti  , 
le  gole  , le  mezze  lune  , i fondi  delle1 
folle  , i parapetti  delle  ftrade  coperte  ;. 
ed  in  genere  tutti  i polli  efpofti  allafor- 
prefa  , ed  a'  quali  è facile  l’ acceffo  , ec. 

Le  palliate  li  fogliano  rapprefentare- 
perpcndicoiartneme’  : tbbenchè  alcune 
facciano  on  angolo  inclinante  verfo  If 
terreno  dalla  parte  dell’  inimico,  accioc- 
ché le  corde  gittate  fopra  d’  effe  , per- 
fquarciarle  e diveller! e, feorrano  e sdruc- 
ciolino. 

Palizzate  in  ginvotta  , fono  una 
invenzione  di  M.  Coehoro  y affine  di* 
prefervare  1 «pali{[tte  del  Parapetto  della 
fttada  coperta  dai  tiri  degli  attediatoti.- 

Egli  le  d i fpone  così , che  quanti  pali 
Hanno  nella  lunghezza  di  una  canna,  o 
nel  tratto  di  circa  dieci  piedi  fieno  fchie- 
rati  e voltati  Tue  giù  come  trabocchell?,', 
di  maniera  che  il  nemico  non  li  polla, 
vedere  fin  che  non  è ben  oltre  avanzato 
all*  attacco  ; e non  oliarne  Cen  fiempre- 
opportuni  a fervire  di  palliate. 

PALL  , in  Inglefe  Shot , nell'  Arte 
Militare,  un  termine  , che  comprende 
ogni  forra  di  palle  grandi  e piccole  per. 
armi  da  fuoco  , dal  cannone  fino  alla  pi- 
ftòla.  Vedi  Falca.  Vedi  anche  Arme. 
da  fuoco  , Cannone  , ec.  ■ 

Quelle  di  cannone  fono  di  ferro;quel. 
le  di  moffhettO)  di  carabine  , e di  pi -d 
liòle  funo  di  piombo..1"  ' - 
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• Le  P alle  per  I’ artiglieria  grada  , 
fpezialmente  nel  ferviziodi  Mare,  fono 
divarie  forte;  come  — Palle  tonde, 
che  fono  quelle  adattate  alla  bocca,  o 
portata  del  pezzo  d'artiglieria. 

P allea  ba  ira,  fono  due  pelle,  opiuc- 
toftomzffz  palle  , unite  infieroe  con  una 
barra  di  ferro;  e fervono  ad  abbattere  al- 
beri  di  nave,  vele,  ec. 

Palle  a cartoccio  , fono  palle  di  mo- 
fchetco  , pietre  , vecchj  pezzi  di  ferro, 
o limili  , fatti  fu  in  un  cartoccio  ,od  in 
ifiucch ì , e cosi  feparate  da  cannoni  grof- 
fi.  V.  Cartoccio. 

Il  cartoccio  li  afa  per  lo  più  in  Mare, 
per  ifpa'zare  il  ponte  della  nave  nemica, 
quand’è  pieno  di  gente. 

Palle  a catena,  o incatenate.  Vedi 
Catena. 

Palle  legate , o a toppa  , ( Lmgrtl 
Shot)  fono  certe  cariche , talvolta  ufate 
in  Mare,  e facte  d due  barre  o ftanghe 
di  ferro  , con  un  legame  , o ceppo  di 
ferro , nel  mezzo  ; mediante  il  quale 
fi  può  accorciare  la  carica,  e così  met- 
terla meglio  nel  cannone  ; e a-cialcuna 
edremità  v'  è una  mezza  palla  di  fer- 
ro , o di  piombo. 

Quella  carica , a fpararla,  va  fuori 
per  lungo  , e cosi  fa  maggior  effetto 
fopra  il  fartiame , ec.  de'  nimici. 

PALLA.  Vedi  I’  Articolo  Sfera- 

Palla  ( nell’  Inglefe  Builet  * ) 
è un  pezzo  di  ferro  o di  piombo  , di  fi- 
gura rotonda, con  cui  fi  caricano  le  ar- 
mi da  fuoco.  Vedi  Arma  , Cari- 
co , ec. 

* Alcuni  dirivano  la  parola  builet  dal 
Latino  boteJlus , altri  dal  Greco  £za- 
Atir  , gittate. 

Secondo  Merfenno,  una  palla,  { para- 
ta fuor  da  un  cannone  , vola  y a braccia 
j franti.  Tom.  X 111. 


( di  6 piedi  in  circi  ) in  un  fecondo  di 
tempo  , che  viene  a fare  5 8 9 ~ piedi  ln- 
giefi  :e  fecondo  Huygens,  darebbe  25 
anni  per  pzllar  dalla  terra  al  Sole  ; ma 
fecondo  alcuni  molto  accuraci  efperimen- 
ti  del  Sig.  Derham  , vola  , al  fuo  primo 
fcaricarfi  ,510  canne  in  cinque  mezzi 
fecondi  ; die  viene  a fare  un  miglio  in 
poco  piu  di  17  mezzi  fecondi  ; datapec- 
ciòla  didanza  del  Sole  8605 1 398  mi- 
glia Inglefi  , una  palla  darebbe  32  anni 
e mezzo  nel  fuo  padaggio.  Vedi  Suono. 

Le  palle  fono  di  varie  forte , cioè  pai - 
lerojfe , infocate  in  una  fucina  ; dedicate 
per  metter  fuoco  a que  luoghi  dove  li 
trovano  delle  materie  combudibili. 

Palle  cave , fono  gufei  fatti  cilindri- 
ci , con  un'  apertura  ed  una  fpola  ad  uni 
edremità,  che  dando  fuoco  ai  didentro 
quando  fon  in  terra  , crcpano  , e fan  i’ 
ideilo  effetto  che  una  mina. 

Palle  a catena  , cedano  di  due  palle , 
unite  per  mezzo  di  una  catena  coll’  intera 
vallo  o tratto  di  tre  o quattro  piedi. 

Palib  a ramo  , due  palle  unite  per 
mezzo  di  una  fprangadi  ferro  coll’inter- 
vallo di  cinque  o lei  pollici. 

Palle  da  due  tejle  , chiamate  anco 
angeli  , fono  due  metadi  di  una  palla  uni- 
te per  mezzo  di  una  fpranga  o cat<  na  : 
quede  fi  ufano  principalmente  fui  mare, 
per  ragliar  corde  , gomene,  vele  , ec. 

Palla,  approdo  gli  antichi  Romani, 
un  mantello  che  portavan  le  donne  f<>pra 
la  vede  chiamata  Stola.  Vedi  Svola. 
. Ponavafi  falla  fpalia  finiftra  , di  dova 
palfando  ali'  altro  lato,  fimo  il  buccia 
dedro,  le  due  edremitadi  eran’  allaccia- 
te foao  il  braccio  finidio  , Ulciando  il 
petto  ed  il  braccio  fcopertL  . v 

Ellafacea  raoiciffimc  pieghe o falde} 
donde,  fecondo  Varrone,  eli'  ebbe  il  fu# 
» *. 
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nome  : cioè  da  , vibro  , fcuotere  , 
tremare. 

ApprtfToi  Gallivi  fu  una  fpezie  di 
folla, che  portavano  gii  uomini, chiamata 
Gallica  palio. 


SuPtLbMSUTO. 

PALLA  da  mofchttto,  da  pipila,  ec. 

Le  palle  di  pillola  , di  fchioppo  , e 
fomiglianti  fparatc  dentro  1’  acqua  pati— 
fcono  una  refrazione.  Parecchie  elpe- 
rienzerifgaardanti  quello  fenomeno  vcn- 
gonci  efpolle  da  Monfieur  Carré.  Veg- 
gaofene  le  Memorie  dell'  Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  fono  l’an- 
no J075.  pag.  257. 

Le  palle  vengono  gettate  entro  for- 
me di  ferro.  Vcgg.  gli  appreso  Anic. 
1’alla  da  forma,  Palla  da  bocca. 

L’  ritrazione  delle  palle  di  mofchet- 
to  , dr  pillola  , e fomiglianti  dalle  feri- 
te, è un’ operazione defcrictaci  dagli  Au- 
tori delle  materie  chirurgiche  (a}.  Al- 
cuna fiata  rimangonfi  le  palle  da  fchiop- 
po nel  corpo  umano  facilmente  pel  trat- 
to d'anni  parecchi  (b).  Da  Agricola  ven- 
gono aferitte  virtù  grandilìime  a quella 
palla  di  fchioppo  colla  quale  fia  flato  uc- 
«ilb  un  daino  , o fimigiiante  fiera  , che 
ci  viene  anche  rapprefentata  come  uno 
fpecifico  per  la  guarigione  delle  paroti- 
di  ( c)  della  ganglia  , ( d ) e fomiglianti 
malori» 

L’  avvallamento,  od  inghiottimento- 
delie  palle  da  mofehetto  viene  talvolta 
niello  in  opera  per  dilungarne  lapaflio- 


P AL 

ne  iliaca,  e le  affezioni  e dolori  colici. 
Ci  viene  fomminillrato  da  Monfieur  Yo. 
ung  un  calo,  in  cui  quella  palla  produf- 
fe  un  edotto  veramente  terribile.  Av- 
venne , che  la  palla  nel  prendere  il  fuo 
corfo  all'  ingiù,  in  vece  di  penetrare  per 
1’  efofago,  portoli)  dentro  la  trachea  (t).’ 
Monfieur  Chirac  ha  comporto  una  Dif- 
fertazioneappollafbpra  la  quell  ione, cioè, 
quale  delle  due  fia  la  più  fìcura  nel  cafo 
della  pacione  iliaca,  o l' inghiottire  del- 
le palle  di  piombo  , oppure  del  Mercu^ 
rio  crudo?  Quello  valentuornonella  Dii- 
fertazione  divifata  ama  meglio  di  prefe* 
rire  le  palle  di  piombo  (/). 

Palla  di  forma.  Le  forme  da  palle  da 
fchioppo,  pillola  , e fomiglianti  fotf 
comporte  di  due  concavi  Emisferi  con 
un  manico  per  foftentarli  , e per  affer- 
rarli ; e fra  i due  emisferi  vi  ha  un  fo- 
ro appellato  dagli  artefici  porta,  per  en- 
tro la  quale  vienvi  verfato  il  metallo  li- 
quefatto. Quelle  cappe,  od  emisferi  del- 
le forme  da  palle  di  piombo  fono  prima- 
pungolate  elfendo  rolfe  roventi  con  un 
punteruolo  rotondo  nella  puma  , della 
figura , e ad  un  di  prelTb  della  groffezza 
delle  palle,  che  abbiali  intenzione  di  fa- 
re. Per  nettare  i lati  interiori  foglionlì 
quegli  artefici  fetvire  d’  una  palla  da  im- 
boccatura, o da  bocca. 

Palla  da  bocca,  o da  imboccatura.  É la 
palla  da  imboccatura  oda  bocca  uno  Iti- 
le, o gamba  d’acciajo  avente  in  una  del- 
le fue  eflremità  un  globo , per  mezzo- 
dei quale  nettano,  epulifcono  il  lato  in- 
terno d'  una  forma  da  palle  da  mofchetf 


(a)  Vegga  fi  Junker  , Con/ptclus  Chirar * 
ficus,  tei.  io. pag.  5 44..  &ftq.  (b)  Idem, 
liti  dim,  pag.  543 . (c)  Vtggcfi  Jóhan  Agri- 
fola.  Chirurgia  parva,  apud  Janckcrum  Lib, 

citato,  Tab.  20.  pag-  547.  (-d)  Junker* 


ifidi  Tab.  24.  pag.  165.  (è)  Vtggafi. 
Hook,  Putì  Liei.  II.  Com.  pag.  105.. 
( f)  Veggcnf!  le  Tran/a{ioni  Filo/,  it.26  3.. 
gag.  5 6-7.  Vegghfii'  Avicolo  JjjaSO,. 

«■*  * '*  -f 
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»o,  piftòfa,  e fomigliaiiti,  e quello  del- 
la groflezza  della  quale  vuoili  la  palla; 
Veggali  Moxon  , Exercicat.  Mechanic. 
Pars  I.  pagg.  52.  55. 


PALLADIUM , nell’antichità,  una 
Statua  della  Dea  Pallade  , confervatain 
Troja , da  cui  dipendea  il  fato  o dettino 
di  quella  Città. 

La  tradizione  è , che  nel  fabbricare 
una  cittadella  , in  onore  di  Pallade  , ed 
un  Tempio  nella  fua  parte  più  elevata  , 
il  PallaJium  fia  caduto  dal  Cielo  , ed 
abbia  additato  il  luogo  , cui  piaceva  alla 
Dea  di  occupare. — Dopo  ciò,  diede 
Appoilo  un  Oracolo  , il  quale  efprimea, 
che  Troja  non  verrebbe  mai  prefa,  fin- 
ché fi  trorafie  il  Palladium  dentro  le  fue 
mura  : e ciò  diede  motivo  a Diomede 
ed  Uliffed’  intraprendere  di  rubb3tlo. 
Dicefi  che  anticamente  fi  coofervafle  in 
Roma  una  Statua  di  Pallade  , nel  Tem. 
pio  di  Velia  ; che  alcuni  pretendevano 
edere  il  vero  Palladio  di  Troja  , recato 
in  Italia  da  Enea;  ella  era  tenuta  tra  le 
cofe  facrc  del  Tempio,  e nota  folo  ai 
Sacerdoti  ed  alle  Vedali. 

Quella  Statua  riputava!!  il  dcdino  di 
Roma  ; e ve  n’  eran  diverfe  alrre , fatte 
in  tutto  limili  ad  eda,  per  vieppiù  3iC- 
curarla  da’ ladri.  Vedi  Ancvle. 

Vi  fu  anco  un  Palladìum  nella  citta- 
della o Fortezza  d’  Atene  r collocatovi 
da  Nicia. 

Quedi  Palladi  probabilmente  non 
eran  altro,  che  una  fpezie  di  Talismani!. 
Vedi  Talismani.. 

PALLIANO,  Paliianum,  luogo  pio* 
colo  d’  Italia  nella  Campagna  di  Roma, 
fbpra  d’un’  eminenza , io  leghe  diltaa» 

tt  da  Roma» 
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PALLIATIVA  ìndica\ìont , i dove 
i fintomi  di  un  male  tanto  apportano  d’ 
incomodo  e di  pericolo  ^chenon  fi  può 
differirne  la  cura  fin  a quel  tempo  che  la 
principal  malattia  da  cui  dipendono  , 
Cefi  rimofia.  Vedi  Indicazione. 

Qua  i fintomi  deili  fi  hanno  da  curare 
o mitigare  a parte  : dal  che  ha  tnotivov 

La  cura  Palliativa  , che  è quella 
che  corrifpondea  un’  indicazione  Pallia- 
tiva : ed  è una  rimozione  o mitigazione 
de’ fintomi  di  un  morbo  , redando  atr- 
cora  in  piedi  la  caufa  del  morbo  medelì- 
mo.  Vedi  Cu  r a. 

Boerhaave  offerva  ,che  ogni  mitiga- 
zione di  un  fintoma  porta  via  qualche' 
cofa  dal  male  ideilo  : così  che  curare  tut- 
ti infieme  i fintomi  , è quali  curare  & 
male  intero.  Vedi  Sintom a. 

I principali  fintomi  che  dimandano* 
una  tal  cura  , fono  la  fece , il  dolore  , la 
troppa  veglia  , e gli  fvenimenti.  Vedi 
ciafcuno  folto  il  Tuo  Articolo  , Dolore  r 
Setb  , ec. 

PALLI  AZIONE  ,T  atto  di  mitiga-* 
re,  di  carezzare  , e diffimulare  o coprire? 
una  cofa. 

Quindi,  nella  Medicina,  Pallia{iow 
vuol  dire  chetamentoo  mitigamento  di 
dolore,  ed  un  porre  obici  e rimedj  ai  piu; 
fieri  fintomi  di  un  male  , allorché  non  li 
può  direttamente  accomodare  alcun  ri- 
medio contro  la  caufa. Vedi  Palli  aii- 

VA. 

PALLINI,  per  la  caccia  de’  volati- 
li, che  chiamanti  anche  migliateli,  ac- 
cagiono della  lor  figura  e gToffezza , fon 
picciuliffimi  globicini  di  piombo,  il  me- 
todo di  gittate  i quali  è il  feguente.  Efr- 
fendo  il  piombo  liquefatto,  agitato  , e- 
fchiumato  , vi  fi  gitta  fopra  una  certa 
quantità  di  orpimencagialioin  polvere# 
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tanto  quinto  ne  può  Ilare  Copra  un  fcel- 
lino , per  ogni  11,015  libbre  di  piom- 
bo. Agitato  e ritnefcolato  il  tutto  ben 
bene  , 1 orpimento  andcià  in  fiamma. 
Per  giudicare  le  vi  fi  a orpimento  balian. 
te,  fi  lafcia  (correre  un  pochetto  di  pi- 
ombo in  un  bicchiere  d'acqua,  e fé  le 
gocce  diventali  rotonde  , e lenza  code, 
vi  è orpimento  che  balla  , ed  il  grado 
del  calore  è come  dt  bbe  elCete. 

Fatto  quello  , una  pulirà  di  rame, 
cava  nel  mezzo  f e con  tre  pollici  di  dia» 
metro,  pertugila  con  ja  ,0  4,0  fori, 
fec  ondo  la  voluta  gioisez/.a  della  mi- 
gliatola, ode'  palimi  , li  pone  lur  un  te- 
lalo di  ferro  , Copra  un  tino  d acqua, 
quattro  pollici  al  di  Copra  dell  acqua:  la 
parte  cava  ha  da  edere  fottilifsima.  Su 
quella  piailra  lì  Ichierano  de'carboni  ro- 
venti, per  tenere  in  fulione  il  piombo 
Jiqu  efatto.  Allora  lì  v,erfa  il  piombo 
adagio,  con  una  cucchiaja  , fui  mezzo 
della  pulirà,  ed  ei  pafsa  fuori  pè  buchi 
fuddetri  nell'  acqua  , in  gocce  rotonde. 
— Si  dee  por  mente  , che  il  piombo 
mantengali  Culla  piailra  nel  fuo  giudo 
grado  di  calore  : che  fé  fcemafse,  fi  cbiu- 
derebbono  i buchi  i e fe  di  troppo  cre- 
fcefse,  le  gocce  fcrofcerebbono  , e vo- 
Icrebbono. 

1 pallini  fatti  a quefla  maniera  , fi 
afciugano  ad  un  picciol  fuoco  , fempre 
rimcfcolando  affinchè  non  fi  fquaglino: 
ciò  fatto  i più  grandi  fi  Ceppano  da  più 
piccoli , col  palparli  per  dacci  preparati 
a tal  uopo. 

PALLIO,  Paliium,  un  ornamento 
pontificale, portato  dai  Papi,  dai  Patriar- 
chi, dai  Primati  e Metropolitani  della 
Chiefa  Romana,  Copra  le  loro  altre  vedi, 
come  un  fegno  della  loro  giurisdizione. 
Vedi  P0MZIE1CAX.IA. 
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Egli  è in  forma  di  una  falci) , o lilla, 
eredita  larga  , e cerchia  le  fpille;  onde 
da  alcuni  Autori  egli  chiamali  Suptrha - 
mtrate.  Ha  le'  pendenti,  o delle  cordi- 
celle , lunghe  circa  un  palmo,  sì  davanti 
come  di  dietro  : con  picciole  larninette 
di  piombo  rotondate  nell  edremità  , e 
coperte  di  fetao  rafo  nero,  con  quattro 
croci  rode. 

Il  Pallio  è fatto  di  lana  bianca,  co» 
fata  da  due  agnelli,  che  le  Monache  di 
S.  Ag  nife  oficrilcono  ogni  anno  , nel 
giorno  deludi  lei  Feda,  al  cantarli  del*, 
la  Melfa  , Agnus  Del. 

Gli  Agnelli  fon  ricevuti  dai  due  C» 
rumici  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  di 
Laterano  ; i quali  li  confegnan  nelle  ma- 
ni de'Suddiaconi  Appodolici,  che  hann* 
il  carico  o 1'  uffizio  di  nutrirli  ,e  tofarli 
nella  propria  dagione,  e che  han  foli  il 
diritto  di  far  quedi  Palili  ; che,  quando 
fon  fatti,  mettono  foprai  corpi  di  San 
Pietro  e di  San  Paolo  nel  grande  Altare 
della  lor  Chiefa,  facendovi  fopra  delP 
orazioni  tutta  notte,-  fecondo  la  forma 
preferitta  a tal  uopo  nel  Ceremoniale 
Romano. 

Alcuni , con  Eufebio , vogliono  che 
il  Pallio  fia  dato  introdotto  dal  Papa  Li- 
no ; aggiungendo,  che  ficcome  l'Ephod 
era  il  fegno  dell’  autorità  Pontificale 
nella  Sinagoga  Giudaica , così  il  Pallio 
nella  Chiefa  Cridiana.  Vedi  Efod. 

Altri  hanno  olfervato,  che  nonfene 
fa  menzione  prima  dell’anno  6. 

Finalmente  altri  credono  che  fia  da- 
to prima  concedi»  daCodantino  il  gran- 
de al  Pontefice  S.  Silvedro  j da  cui  pat- 
iti agli  altri  Patriarchi,  ed  Arcivefcovi. 

Il  Papa  pretende  come  fuo  proprio- 
il  diritto  di  conferire  il  Pallio  , benché 
alcuni  Patriarchi  l’ abbiano  accordato  ai 


Digitized  by  Google 


PAL 

lor  fu 6Tf sganci  ; dopo  d' averlo  prima  rj- 
cevuto  dalla  Sede  Romana.  — Antica- 
mente ii  Papa  ofava  di  mandare  il  Pal- 
lia a certi  de’  fuoi  Vefcovi  Diocelani,  a’ 
quali  concedeva  una  buona  parte  della 
fua  autorità,  e che  erano  come  fuoi  col- 
laterali , e quel  che  un  tempo  furon  i 
patrie]  agl’  Imperatori. 

11  primo  che  lo  ricevette  in  Francia, 
fu  Virgilio,  Arcivefcovo  d'Arle»,  affine 
di  dargli,  fecondo  che  ©(ferva  Pafquier, 
la  precedenza  fopra  degli  altri  Vefcovi. 

Anticamente  li  andava  a Roma  per 
ottenere  il  Tallio  in  perfona;  pofeia  fu 
mandato  per  mezzo  de’  Legati  del  Pa- 
pa. Alla  fine  fu  introdotto  il  collume 
di  mandar  perfonecfprellamcnte  a chie- 
derlo, con  quella  fotlMrInJtanier,Injlan- 
tius  , Iaflanujjìme. 

Secondo  le  leggi  canoniche,  un  Me- 
tropolitano liochè  non  ha  ricevuto  il 
Tallio , non  può  confacrar  Vefcovi  o 
Cbiefe  , non  chiamarli  Arcivefcovo,  ec. 
Se  fuccede  una  traslazione  , ei  debbe 
avere  il  Pallio  di  bel  nuovo  ; e prima, 
ei  non  può  tener  Sinodo,  nè  adempire 
ad  alcuna  delle  fue  funzioni  Archiepi- 
ficopali. 

Il  Pallio  fi  fotterra  infiemecol  Prelato. 

L’ufo  del  Pallio  è nllrettoa  certe  fta- 
gioni  ed  occafioni- : niun  altroché  il  Pa- 
pa ha  diritto  diportarlo  fempre,  ed  in 
tutti  i luoghi-. 

Il  Papa  lo  manda  alle  volte  ai  Ve- 
fcovi dì  fuo  buon  grado  ; e ne  ha  qual- 
che voltadato  il  gius  a Chiefe  partico- 
lari. Appreffo  i Greci  , tutti  i Vefcovi 
portano  ii  Pallio. 

Nelle  antiche  memorie  troviam  fat- 
ta meozion  di  un  altro  Pallio  , eh'  era 
■na  lunga  verte  o manto  fparfo  di  croci. 
Tertulliano  dice}. eh’  eifofse  uu  ornato 


dirtintivo  de’Criftiani;  quello  de’ Gen- 
tili efsendo  chiamato  Toga. 

Pallio  coopetire. — Fu  cederne  an- 
tico, che  quando  nafeean  de’  bambini 
fuori  da  legittimo  matrimonio , ed  i lo* 
ro  genitori  di  poi  fi  maritavano  aflìe- 
me  , cotedi  lor  figli , infiemc  col  padre, 
e eolia  madre  , dafsero  pallio  cooptrii 
fotto  un  manto  slargato  fopra  di  effi,. 
mentre  fi  folennizzava  il  matrimonio; 
ed  era  quella  una  fpezie  di  adozione,  cd 
avea  1’  effetto  di  una  legittimazione. 

Cesi  Roberto  Grofthead  , il  farnofo 
Vefcovo  di  Lincoln  , in  una  delle  fue 
lettere  dice  : — — In  jignum  legttimationisy 
nati  ante  matrimomum  confueverunt  poni 
Jut  pallio /uper  parenti}  eorum  exunto  , trt 
metri  monti  folemnipcttone. 

Seldeno,  nelle  fue  note  fopra  Fiera,, 
aggiugne,  che  i figliuoli  di  Giovanni  di' 
GSunt  Duca  di  Lancarter , avuti  da  Cac- 
terina  Svrinford,  benché  legittimati  con1 
atto  del  Parlamento  , pur  furon  eoptrtiì 
del  pallia,  nel  tempo  del  matrimonio  der 
lor  genitori. 


SvrrLiusNTo. 

PALLOTTOLA.  Nell’  arte  del  Sag- 
giare  chiamanfi  pallottole  dagli  Artefici; 
quelle  picciole  maffe  di  puro  metallo.fe- 
parate,  e difgiunce  dalle  fi orie,  e veda- 
ce  didime  e pure  nel  mezzo  della  cop- 
pella,  mentre  querta  ftaffi  fui  fuoco  at- 
tuale. 

Così  in  feparandol’  argento  dalla  fua» 
terra  minerale  per  mezzo  del  piombo,. 
1’  argento  fi  rimane  in  forma  d una  pal- 
lottola , quanndo  ii  piombo  , che  avea< 
prima  predato  il  fuo  ajuto  nella  opera- 
zione , vien  tutto  ridotto  allefcorie.  In' 
lìmigliantcoperazione  fadi  tnertierij.ch** 
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la  pallottola  dell’argento  Ha  cavata  fuori 
della  coppella  (ubico  che  vienvi  veduta 
pura , e fina  , per  timore  che  non  fi  raf- 
freddi , perchè  verrebbe  a rimaner  con- 
glutinata alla  coppella  medeltma,od  al 
litargirio.Queftj  pjllottola.quando  e fac- 
ta  dirutamente  , ed  a dovere  , dalla  Tua 
parte  dt  (otto  è Tempre  e collantemente 
porofa.  Veggalì  Cramer  , Arte  del  lag- 
giare  t p ig.  a < 6. 

Quelle  pallottoline  fono  da  noi  più 
particolarmente  ulaie  per  una  forte  di 
vezzi , o collane  di  vetro  fatte  ad  imita 
zione,  e del  colore  medefimo  delle  per- 
le. 1 Cattolici  fanno  ufo  grandilfi  no  del 
le  pallottoline  di  quella  fatta  nel  recita- 
te le  loro  Ave  Marta,  ed  l lor  PaterNvJlcr, 
e l’ufo  fomigliante  vien  trovato  predo  i 
Dervici , ed  altri  Heligiolì  per  tutto  il 
tratto  d'  Oriente  tanto  fra  i Maometta- 
ni, che  fra  i Pagani.  Gli  Antichi  Orri- 
di apparifee,  che  p jlfedeirero  fimigiian- 
temente  le  loro  pallottoline,  molte  del- 
le quali  fi  continuano  a trovare  ai  nollri 
giorni  : o per  lo  meno  fe  porta  aver  luo- 
go fra  gli  Eruditi  una  congettura  di  un 
ingegnofiilimo  Autore  il  quale  prende 
quelli  globuletti  antichi  di  vetro  aventi 
iatorno  a sé  dipinta  una  ferpe,  ed  appel- 
late pallottole  bifeia  oppure  botton- 
cini ferpentini  edere  Hate  le  Avemarie 
de’  nollri  Antichi  Druidi  Britannici. 
Vegganfene  le  nollrcTranf.  Filofof.  n. 
3 37-  pag-  95- 

Quella  voce  Pallottolina , od  Ave- 
maria  viene  firaigliantemente  ufata  in 
parlando  di  quei  globuletti  di  vetro,  che 
vengono  venduti  ai  Salvatici  delle  Co- 
fliere  marittime  dell’  Africa,  cosi  deno- 
minate, per  eflere  unite  e congiunte  in- 
fieme  non  altramente,  che  le  corone  per 
comodo  del  traffico.  Cosi  di  pari  li  uoi- 
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Iconoin  fp*ziedi  corone  I Coralli  aLi- 
vorno  , a Genova,  ed  altrove  , appunta 
pe*  co  nudo  di  mercantare.  Veggafi  St- 
vaitit,  Did.Commerc.  Tom.  1 pag. 66$. 


PALMA  , nell!’  Anatomia,  dinota  l’ 
interno  della  mano  ; e chiamali  anco 
Volale  Metaearpione.V edi  Mano, e Mb- 
taca  kpus. 

J Palma  , Palma,  Città  moitofor. 
te  d Italia  nello  Stato  Veneto,  nel  Friu- 
li , la  quale  ha  un  porto  , ed  un  Prove- 
ditor  Generale.  Quella  Piazza  è molto 
importante  per  la  ditela  de’  Veneziani 
contro  i Turchi , e gli  Aullriaci , che 
fono  padroni  d’  una  parte  del  Friuli. 
Giace  fui  mare , ed  è dittante  4 leghe 
al  S.  E.  da  Udine  , 4 al  N.  O.  da  Aqui- 
leja  , e 22  al  N.  E.  da  Venezia,  long. 
3 1 . lat.  46.  2. 

5 Pa  tMA(Ia)p'ccoIa  Ifoletta  d’ Africa 
l’una  delle  Canarie,  molto  fertile,  e ab- 
bondante di  pafcoli , zucchero , ave  , ed 
altri  frutti  , e beftiame.  Erta  è dittante 
1 2 leghe  dall’  Ifola  del  Ferro,  lat.  28. 
30.  Fu  conquirtata  dagli  Spagnuoli  nel 
1460.  Gli  abitanti  fono  Crilìiani.  Nel 
1517  fu  molto  danneggiata  dal  terre- 
moto. 

PALMARIS  , nell’  Anatomia,  un 
mufcolo  che  ferve  a riltrignere  la  palma 
della  mano  per  afferrare  qualche  cofa. 
Vedi  Tav.  Anni  (Myol.)  Fig.  a.n.  25. 
Spunta  dall’  interna  protuberanza  dell’ 
humerus , e per  via  di  un  lungo  e fottìi 
tendine,  parta  per  di  fopra  al  ligamen- 
to  annulare , e va  alla  palma  della  mano; 
dove  fi  efpande  in  una  fpaziofa  aponeu- 
rofi , che  s’  appiglia  molto  attacco  alla 
pelle  di  fopra  , ed  ai  lati  del  metacarpo 
di  Poeto , ed  alla  prima  falange  delle  di; 
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ta;col,qua1  mezzo  forma  quattro  capfu- 
le  o riccetti  per  ove  pafTar  deono  i ten-; 
dini  delle  dita. 

Il  mufcoloalle  volte  manca,  ma  vi  è 
Tempre  I’  aponeurofi. 

Palma  ris  irevis  o quadrarti!  , un 
mufcolo  che  Ila  fotto  P aponeurofi  del 
primo.  S’  origina  dall’  olTo  del  metacar- 
po, che  folliene  il  picciol  dito,  e.  da 
quell’  olfo  del  carpo  che  Ila  fopra  il  re- 
rtante.  Corre  trafverfalmente  , e s infe- 
rifce  nell’  ottavo  olTo  del  carpo. 

Serve  a tirare  la  palma  delia  mano  in 
una  figura  concava. 

5 PALIMELA  , Città  piccola  di 
Portogallo  nell’  Ertremadura  , con  ca- 
rtello piantato  fopra  una  rupe.  Giace  ,ful 
fiume  Gadaon,  2 leghe  da  Sctuval  ai 
N.  e 7 alS.  E. da  Lisbona  long.  9.  27. 
far.  38.  30. 

PALMER , e Palmiere  , ne'nollri 
Scrittori  antichi,  fi  prende  per  un  pelle- 
grino, e qualche  volta  per  un  crocefe- 
gnato , a caufa  di  un  Pallone  fatto  d’  al- 
bero di  palma,  che  poi  Tempre  portava- 
no in  fegno  della  lor  divozione.  Vedi' 
Pellegrino,  Crocesegnato  , Cro- 
ciata , ec. 

Domenica  dille  Pa  IME,  Doménica  Pa  l- 
marum  , la  Domenica  avanti  quella. di 
Pafqua  ; 0 1’  ultima  Domenica  di  Qua- 
refima.  Vedi  Quaresima. 

È (lata  così  chiamata  ah  anticuo , per 
occafione  di  una  pia  cirimonia  in  ufo,- 
dj  portar  palme  in  memoria  del  trion- 
fante ingrelTo  di  Gesù  Crifto  in  Geru- 
falemme  otto  giorni  avanti  la  fella  della' 
Pafqua.defcritto  da  S.  Matteo,  Cap.  XL' 
daS.  Luca  Cap.  XIX.. 

Gli  antichi  avean  altri  nomi  per  dino- 
tar quello  giorno.  Imperciocché  i°.lo 
chiamavano  Dominici  Competentium,  cioè. 
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la  Domenica  de’  Competenti  , perchè 
in  quel  giorno  i Catecumeni  venivano  a 
domandare  al  Vefcovo  licenza  di  efTere 
ammertì  al  Battefimo,  che  fi  conferiva 
la  Domenica  feguente.  Vedi  Battesi- 
mo , e Catecumeno. 

Allora  fi  dava  pure  ad  erti  da  impara- 
re a mente  il  Simbolo  o Credo,  che  do-' 
vcano  poi  ripetere  al  Vefcovo  nella  Ce- 
rimonia del  Battefimo.  Vedi  Simbolo. 

2°.  La  chiamavano  Capitiluviam  ; la' 
Domenica  del  lavar  dei  capo  ; a cagione 
che  quelli , i quali  aveano  da  elfcre  Bat- 
tezzati nella  Domenica  feguente,  fi  pre-. 
paravano  col  lavarli  il  capo  in  quello' 
giorno. 

3’.  Qualche  tempo  dappoi  fu  chia- 
mata la  Domenica  dell'  indulgenza  ; a ca- 
gione che  gl’  Imperadori  ed  i Patriar- 
chi folevano  dirtrihuire  de’  donativi  in 
quel  giorno.  Vedi  Indulgenza. 

PALMO,  P a iN.v s,  una  mifura  lun- 
ga antica  , che  prendcafi  da  una  mano 
eliefa.  Vedi  Misura. 

Il  palmo  Romano  era  di  due  forte:  il ; 
palmo  grande,  prefo dalla  lunghezzadel- 
la  mano  , corrifpondea  alla  noftra  fpan- 
na  , e contenca  t 2 dita  , o larghezze  di' 
diro  , o fia  9 pollici  od  oncie  Romane, 
eguali  a circa  8 pollici  Inglefi  -j-.  Vedi' 
Digito  , e Spanna, 

li  palmo  picciolo , pfefo  dalla  larghez- 
za della  mano  , contenea  quattro  digiti,’ 
o dita  , eguali  a. circa  2 pollici  Inglefi,' 

9 decimi. 

11  palmo  Greco  , o il  Doron  era  di' 
due  forte;  il  piccolo  , che  contenea  ey 
dita,  egualta  2 pollici  Ifgtande.che 
contenea  9 dita.  — li  palmo  doppio 
Greco  , chiamato  Dichas  , contenea  sf  - 
proporzione. 

ll.palmo  di  oggidì  è diverfo  in  diverjq  » 
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luoghi,  dov’  egli  fi  ufa.  ■ — A Romà  con- 
tiene 7 pollici  )—  : A Napoli  fecondo 
Riccioli,  8 pollici  : a Genoa  , fecondo 
M.  Petit  8 pollici  a Marocco  e Fez, 
7 pollici  : nella  Linguadoca,  e in  al- 
cune altre  parti  della  Francia,  il  palmo 
è 8 pollici-.  — 11  palmo  Inglcfe  è tre 
pollici. 

A Livorno  vi  fono  due  forti  di  palmi, 
f uno  per  li  drappi  di  lana  , 1’  altro  per 
quelli  di  feta  : il  primo  è un  terzo  pii 
corto  che  1 altro. 

5 PALMOSA  o Pathos,  Vathmos, 
Ifola  dell’  Arcipelago  , fra  l’Ifole  di  Ni- 
caria , c di  Sarao,  nota  per  edere  fiata  il 
luogo  d’  efilio  di  S.  Giovanni  Evange- 
lifta , il  quale  vi  fetide  il  libro  deH'Apo- 
calide.  Patmos  ha  ì o leghe  di  giro  , e 
non  è abitata  , che  da  Greci.  1 Corfari 
infeftano  i fuoi  porti.  1 Greci  abitano 
intorno  al  Monaftero  di  San  Giovanni,  il 
quale  è fortificato  al  par  d’una  Citta- 
della. Abbonda  di  pernici , conigli,  qua- 
glie,  tortore  ec.  ma  fcarfeggia  alquanto 
diformento,  e d*  orzo.  Si  ofierva  che 
v’ è maggior  numero  di  donne,  che  di 
uomini,  long,  44.  15.  latit.  37.20. 

PALMULAR1I  , più  propriamen- 
te chiamati  parmularii,  nell’  antichità, 
una  forra  di  gladiatori , i quali  combat- 
tevano armati  con  un  picciolo  feudo, 
chiamato  parma.  V.  Gladiatore,  e 
Parma. 

PALO,  PArus,uno  fieccone,o  pez- 
zo di  legno,  un  poco  aguzzo,  adoprato 
nel  far  recinti  , feparazioni  , ec.  Vedi 
Pa  LIZZAT  A. 

Il  palo  fu  un  ifirumento  di  gaftigo  e 

efecuzione  appredo  gli  antichi  Ro- 
mani ; e tuttora  lo  è appretto  i Turchi. 
— Di  qua  1’  impalate  , cioè  il  pattar  di 
Un  acuto  palo  p et  l' orificio, ec.  Vedi  In- 
fAlARB. 
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Paio,  nell’  Araldica,  è uno  de*mem> 
bri  o pezzi  onorevoli  di  uno  Scudo;cÌot 
la  rapprefentazione  di  un  palo , o ftecco. 
ne  , podo  diritto,  o in  piedi;  e che  com- 
prende tutta  l’ altezza  dell’  arma,  da  ci- 
ma a fondo.  V.  Arma. 

Quando  il  palo  è femplice  0 fchiettoj  * 
e folo,  ha  da  contenere  un  terzo  della 
larghezza  dello  feudo. 

Quando  ve  ne  fonodiverfi,  più  pro- 
priamente fi  chiama  paletti  ; e fono  pro- 
porzionati , così  che  due  occupano  due 
quinti  dello  feudo  ; e tre  n’  occupan  tre 
fectimi  : ed  in  tai  cali  , il  numero  de* 
pezzi  viene  fpecificato  non  men  che  il 
numero  di  quelli  che  li  coprono,  ec. 

I pah  fi  portan  in  varie  guife  , come  a 
onda , a intaccaturt , mtrlati , ingranati,  ec. 
Vene  fono  anco  di  comitati , e fiammeg- 
gianti , i quali  fono  aguzzi,  e ondofi. 

In  Pa  lo,  s’  applica  alle  cofe  le  quali 
fi  portano  1’  una  fopra  1‘  altra , a manie- 
ra di  palo. 

Spartito  ptr  P a Lo  , è quando  lo  feudo 
è divifo  da  una  femplice  linea,  per  lo 
mezzo,  da  cima  a fondo.  V.  Spartito. 


ilvPrtSHXNTt, 

PALO.  Pali  di  roviftico.  Sono  quelli 
pezzi  di  legno  diritti  , che  fervono  per 
avvitichiare  i rovifiichi  intorno , e nelle 
parti  di  fopra  dei  medefimi. 

Il  numero,  la  lunghezza,  e lagroffez- 


za  di  quelli  pali, debbon  effere  regolate,  p 

e proporzionace  fecondo  , ed  a norma  4 
della  groffezza  delle  montagnole  , ed 
a proporzione  della  loro  diftanza,e  del-  4, 
la  natura  del  terreno,  e finalmente  della  ^ 
forza,  rigoglio,  ed  energia  delle  piante.  n 
Sei  rialti  di  terreno,  ole  montagno- 
le fieno  ampie,  e dilatate, farà  di  meftier 
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tì , che  vi  fi  pongano  più  pali , alcune 
fiate  quattro,  o cinque  per  montagnola, 
eppure  anche  di  vantaggio:  ma  fe  quelle 
fieno  viciniflime  , e preffocbè  fi  ralenti, 
no  , due  pali  per  montagnola  potranno 
benifsimobaftare.Ne’terreni  caldi,  arfic- 
ci , ed  affamati,  fa  di  meflieri.chei  pali 
trovinfi  più  fitti , che  nel  terreno  affai 
ricco,  epaludofo,  ove  fono  foggetti  a 
venir  fu  grofsi  e pelanti- 

Se  le  piante  fono  robude  , e gagliar- 
de , e la  terra  ricca  , fa  onninamente  dì 
meflieri , che  i pali  fieno  grofsi  ^lun- 
ghi; ma  la  raccolta  ne  patirà  quindi  gran- 
demente: fela  raccolta  fia  povera  e fcar- 
fa  , farà  fempre  meglio,  1'  averne  fol- 
tanco  nn  picciol  numero,  e quelli  pali 
vorranno  edere  piccioli,  fegaligni,  e cor- 
ti , altramente  il  roviflico  feorrerà  per 
fe  Hello  fuori  del  centro,  o cuore,  e così 
verrà  ad  elTere  immcfchinica  la  radice. 

1 pali  non  vorrebbon’ elfcr  fatti  paf- 
fare  il  primo  anno  , nè  votrebbon’  eflfer 
più  lunghi  di  quello  vengano  in  quella 
lor  prima  età.ll  fegno  fommamente  adat- 
tato per  farne  pali  da  rovidico  fi  è quello 
del  fralfino , o dell’  ontano  , e fe  quelli 
dati  pali  abbiano  nella  ior  vetta  una  fpe- 
zie  di  forca  , il  roviflico  vi  verrà  su  , e 
riufeiravvi  affai  meglio.  I pali  debbono 
effere  difperfi  fra  le  montagnole, peyro- 
varfi  opportunamente , ed  a portata  di' 
fervirfene:  ma  non  bifognain  verun  con- 
to ficcargli  in  terra  fino  a tanto  , che  le 
piante  non  abbiano  cominciate  a fpun- 
tare  , ed  a comparir  fuori  del  terreno, 
affinchè  porta  effer  conofciuto  dove  , e 
come  effer  debbono  piantati  e collocati. 
Quella  faccenda  potrai!»  continuare  fino 
a tanto  che  le  pianterelle  fono  arrivate 
all’  altezza  d’  una  pertica  , ma  non  vor- 
tebbono  effer  iafeiate  pafsare  quello  tem- 


po fenza  palo  , perchè  le  piante  mede- 
firn  e verrebbono  a rimanere  intaccate, 
ed  offefe  nella  loro  crefcita  , in  evento, 
che  non  avellerò  un  qualche  foftegno, 
allorché  fon  giunte  alla  divil'ata  altezza. 

Faonninamente  di  meftieri,che  i pa- 
li non  fieno  collocati  , o piantati  nella 
montagnola,  ma  bensì  vicino  a quella 
parte  di  erta,  fuori  della  quale  ciafchedu- 
na  pianta  , che  vien  su , e crefce  , effer 
dee  foilentata. Bifogna,  che  fieno  caccia- 
ti giù  dentro  il  terreno  tanto,  che  badi, 
dimodo  che  pollano  piuttodo  arrivare  a 
fiaccarli  , ed  a romperli  , che  rivoltarli, 
e fgufeiarne  fuori.  La  loro  profondità 
dee  effer  giudicata  dall’  indole,  e natura 
del  terreno  tnedefimo  , in  cui  vengon 
piantati,  fecondo  la  propria  altezza  , e 
fecondo  la  loro  efpofìzione  al  vento. 
Proccurerai  che  tutti  i pali  vengano  ad 
inclinarli  , e pendere  all’  infuori  1'  uao 
dall’  altro,  affinchè  porta  comparire,  che 
fieno  piantati , e fituati  in  una  didanza 
uguale  nella  cima,  affine  d'  impedire, 
che  le  piante  vengano  a rimaner  foffoga- 
te  , vale  a dire  quelle  di  fotto  da  quelle 
di  fopra  ; e quelli  pali  vorrebbono  fem- 
pre, e codantemente  edere  inclinati  alla 
volta  del  mezzogiorno,  affinchè  il  Sole 
poffa  penetrare  in  miglior  forma  fra  efsi 
e per  entro  elfi.  Un  palo  fatto  a fghitn- 
befeio,  e piegato  è fempre  più  adattato, 
ed  acconcio  a portare  uria  quantità  di  ro- 
vidici  di  quello  fiato  un  palo  diritto  di- 
ritto , e per  mezzo  di  ciò  il  Sole  verrà  a 
battere  più  porzione  delle  piante  in  un 
tempo  medefimo.  Rendefi  fempremai 
necefsarìo  il  confervare  alcuni  pali  nudi, 
e fcapoli  di  riferra  per  avergli  in  pronto, 
e per  poterli  porre  in  opera,  in  evento 
che  alcuni  di  quelli , che  attualmente  fi 
piantano  ventilerò  a romperli  ; «oncief- 
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liachè  in  qucdo  cafo  i rovinici  vengono 
ai  edere  incontanente  impoveriti  * ed. 
intriditi , col  ducere  fieli  fui  terreno. 
In  evento,  che  un  palo  fu  fopraccarica- 
to  di  rovinici,  quelli  potrannofi  slegare, 
cd  avviticchiare  intorno  ad  un  palo  più 
rcbuflo  piantato  in  luogo  del  primo  palo. 

La  fpezie  più  groffa  di  pali  da  rovi- 
flico  vorrebbe  edere  della  lunghezza  di 
quei  buoni  venti  piedi  , e della  circon- 
ferenza di  quelle  nove  dita , e quelli  pa- 
li ferviranno  per  i rovinici  di  piena  , e 
perfetta  crefcita  ; e quefti  prima  d’  eflcr. 
£tti  in  terra  dovranno  Ilare  una  quindi- 
cina di  giorni  dopo  edere  flati  tagliati, 
madimamente  fe  piantar  fi  debbano  in 
un  terreno  ricco.  Un  jugero  di  terreno 
da  rovillico  richiede,  generalmente  par- 
lando , intorno  a tre  mig  iaja  di  pali. 

Allorché  i rovillici  fieno  crefciuti  a 
fegno  , che  trovinfi  all’  altezza  di  quei 
tre  buoni  piedi,  debbon  edere  accom. 
pagnaci,  e condotti  a quei  tali  dati  pali 
che  rimangon  loro  più  prodimi  , o che 
fopraedi  hanno  pochilfimi  rovidici, deb- 
bon edere  avvolti , c raccomandati  in- 
torno a quelli  pali  fecondo,  ed  a norma 
della  carriera  del  Sole,  c legati  ad  efsi 
pali  fciolti,e  feparati  con  alquanti  giun- 
chi, o con  delle  morbide  cime  di  falcio. 
Due  o tre  legature  fono  più  che  ballan- 
ti per  ciafchcdun  palo,  ed  il  villano  ope- 
rante dovrà  aver  cura  grandifsima,  che 
in  eseguendo  quello  lavorìo,  non  venga 
a rompere  , e fiaccare  i tencrifsimi  ger- 
mogli. Quelli  germogli  è da  avvertire, 
come  fono  grandemente  fragili , e mol- 
to più  la  mattina  a buon  ora,  di  quello 
fien  tali  dopo  edere  flati  ribaldati  dal 
Sole,  e dall’  intiera  giornata.  Duranti  t 
radi  d'  Aprile  , e di  Maggio  le  piante 
dovtaon’  edere  diligentifsiaiamciue  ac- 
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compagnate,  e confcrvate,  e mantenute 
fafeianti , e circondanti  il  palo , e quan- 
di il  contadino  farafsi  a tagliare  i rigo- 
gli dovrafsi  fervire  d'  una  forca,  d’  una 
(lecca , oppure  d' una  fcala. 

1 atomo  alla  metà  dell*  Eftate  lafcianfi 
comunemente  feorrere  , e fpaziare  in 
lunghezza,  e cominciano  a ramificare: 
quelle  tali  piante , che  non  fanno  sì  fatta 
crcfcita,  dovranno!!  feoronare,  o tagliar 
loro  le  cime,  affine  di  promuoverle  a ciò 
fare,  avvegnaché  rendali  di  grandidimo 
vantaggio  al  proprietario  , che  quefle 
piante  li  diffondano  in  parecchi  rami. 
Dalia  metà  dei  mefe  di  Maggio  fino  alla 
fine  dell’  Eflate , quel  terreno  , che  tro- 
vafi  fra  i pali  vorrà  eder  zappato,  oppu- 
re rivoltato  colla  vanga , cd  anche  coll’ 
aratolo  , non  meno  per  uccidere  le  male 
erbe  ivi  nate  , che  per  rialzare  intorno 
alle  monragnole  o rialti  il  terreno  col 
fine  di  confervarvclo  più  umido.  Veg- 
gali  Mortimer , della  Coltivazione  , pag. 
177.  Veg.  di  pari  1'  Artic.  Rovistico. 


PALOMBARO,  un  uomo,  che  ha 
l'arte  d’  andar  fott'  acqua  ; detto  anche 
Marangone.  V.  Marangone. 

5 PALOMERA  , Palumkaria  , città 
disegna  nell’  ifoia  di  Majorca  , con 
buon  porto.  long.  20.  1 1.  latit.  39.4 6. 

J PALOS,  Patos,  città  piccola  di 
Spagna  nell’ Andaluzia  , con  porto  me- 
diocre , mafamofò,  poiché  da  quello 
veleggiò  Crifloforo  Colombo  per  anda- 
re alla  fcopertadel  Mondo  Nuovo  , nel 
1 492.  Giace  Tulle  foci  del  fiume  Rio 
Tinto  , 20  leghe  da  Siviglia  al  S.  O. 
long.  1 1.  32.  latit.  37.  8. 

J P A LOTTA  , Paletta  , città  dell' 
Ungheria  inferiore  nella  Contea  di  Stai; 
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ireìffenburg , la  quale  fu  prefa  dall’Im- 
peratore a’Turchi  nel  1687. 

PALPABILE  , ciò  che  può  effcre 
fentito  o percepito  da’  fenfi , ed  in  parti- 
colare dal  fenfo  del  tatto.  V . Senso. 

Quindi  polvere  impalpabile  è quella, 
che  appena  fi  percepire  fottoa’  fenfi  per 
la  fua  finezza.  Vedi  Impalpabile  , e 
Polveri. 

PALPEBRE,  nell’  Anatomia  , fono 
quelle  coperte  eltcrne  e movibili , che 
fervono  a riparare  e difendere  gli  occhi. 
Vedi  Occhio. 

Elleno  coftan  di  una  fotrii  membrana 
mufcolare,  coperta  di  fuori  da  una  forte 
ma  pur  flcllibil  pelle  ; e foderata  di  den- 
tro da  una  produzione  , ficcome  alcuni 
credono  , del  pericranio.  I lor  margini 
od  orli  lon  fortificati  da  una  cartilagine 
molle  , col  mezzo  della  quale  fon  refe 
atte  a meglio  unirfi  ochiuderfi. 

Da  quelle  cartilagini  nafte  e crefce 
una  fila  di  duri  e diritti  peli  , chiamati 
Olia  ; di  un  grand’  ufo  per  avvitar  1’  oc- 
chio dell’  approftimazione  di  qualche 
pericolo  nel  dormire  o nel  vegliare;  per 
teoer  lungi  i vermetei  j lemofche  , ec. 
che  van  per  1’  aria,  e per  frangere  la 
troppo  viva  imprclfione  de’  raggi  della 
luce.  Vedi  Cilia. 

Quelli  peli , ofservafi  , che  crefcono 
fino  ad  una  certaconveniente  lunghezza, 
e non  hanno  mai  bifogno  di  cflere  taglia- 
ti , ficcome  altri  peli  : aggiugni  a quello 
che  le  loro  punte  Hanno  fuor  di  unacer- 
ta  dirittura  per  non  impigliarli  ; quei 
della  palpebra  fupcriore  elfendo  piegati 
verfo  all’  insù  , Gccome  quelli  dell’  in- 
feriore verfo  all’  ingiù  ; tanto  fu  dilica- 
ta  e attenta  la  natura  in  si  picciole  cole. 

Allacommeffurao  congiunzione  del- 
le palpebre  fuperiore  ed  inferiore  fon  for- 
C Attrai.  Tom.  %IV, 
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tsaci  due  angoli  chiamati  canthi.  Vedi 
Canthus. 

Nell’  interiore  di  quelli  vi  è urta  gian- 
duia , chiamata  gianduia  laehrymalii : 
da  cui  procedono  due  o tre  dutti , che 
mettendo  full’  interna  fuperfizie  della 
palpebra , fervono  a inumidire  la  balla 
dell’  occhio,  e difendere  le  fue  membra- 
ne dalla  rigidezza,  e dalla  fecchezza.V. 
Gianduia  Lachrymalis. 

Vicino  all'  altro  angolo  v’  è un3  gian- 
duia che  chiamano  Innominata  ,•  la  quale 
fervendo  con  diverfi  rami  ad  irrigar  1* 
occhio,  il  di  più  fi  porta  all’angolo  mag- 
giore, e fi  trafmette  al  oafo  per  li  punfta 
lachrymalia.  Vedi  Lacry.malia  Panda : 
— L’  umore , che  palla  forco  il  nome  di 
Lagrime , fi  fccerne  per  quelle  glaudule. 
Vedi  Lacrime. 

Le  palpebre  fono  ambedue  movibili: 
fpezialmente  la  fuperiore  , che  ha  due 
mufcoli , per  follevarla  e deprimerla, 
chiamati  Attollens  , e Deprimane  , o Orbi- 
cularis.  Vedi  Attollens,  Or  bicula- 
r 1 s , ec . Ne’ quadrupedi  la  palpebra  in- 
feriore è mobile,  e più  picciola; negli 
uccelli  al  conciario  l'inferiore  è immo- 
bile , e più  grande.  V.  Uccello,  ec. 

Gii  animali  che  hann’  occhi  duri,  co-' 
me  i gamberi  , e quali  tutti  i pefei , non 
ban  palpebre  ; eiTendo  fuflicientemente 
alCcurati  di  fuori. 

Ne’  più  de’bruti  v’è  una  fpezie  di  ter- 
za palpebra,che  fi  tira  come  una  cortina, 
per  rafeiugare  1’  umidità  , che  incomo- 
derebbe gli  occhi  ; eli’  è chiamata  Ni- 
di tans  membrana.  Vedi  Nictitans.  La 
feimia  è quali  la  fola  bcllia  che  ne  manca; 
fendo  fornita  come  l’ uomo,  di  mani  per 
mondare  od  afeiugar  l’occhio  nel  bifogne 

PALPITAZIONE  , nella  Medicina 
un  battere  o pulfar  particolare  di  quat 
C 
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che  parte  foli  da  dei  corpo , fpczialmen- 
te  del  cuore.  V.  Polso,  ec. 

La  pa!pìta{iont  del  cuore  è una  irre- 
golarità ne'  moti  di  cotefta  vifeera , per 
cui  egli  è fpinto  con  violenza  verfo  le  co- 
Ae  .nella  Tua  contrazione  .accompagna- 
ta dagrande  debolezza  di  pollo.  Vedi 
Cuore. 

Vi  fono  diverti  gradi  di  polpita{iont\ 
alle  volte  eli"  è grande,  altre  moderata, 
altre  affai  leggiera  ; talor  ella  è sì  impe- 
tuofa , che  fi  l'ente  e lì  vede  dagli  aAanti. 

La  trepidazione  od  il  tremar  del  cuo- 
re, differifee  dalla  palpiia{iont.  In  quel- 
la le  pulfazioni  fono  tenui , lente  , ed  in 
queAa  le  feofle  fono  (moderate,  violen- 
te , e convulltve.  V.  Trepidazione. 

La  caufa  della  palpitazione,  fecondo 
Boerhaave,  è d*  ordinario  un  influffo  di- 
fordinato  e violento  degli  fpiriti  vitali 
nei  villi  dei  cuore  : come  nelle  paflioni 
gagliarde  , nei  timore  improvi fo  , nell’ 
affezioni  ifleriche  ,ne’  violenti  e repen- 
tini moti.  Qualche  volta  proviene  dall’ 
irritazione  delle  fibre  del  cuore  , caufa- 
ta  da  qualche  acre  (limolo,  come  da  un* 
infiammazione  del  cuoreo  del  pericar- 
dio , o da  qualche  altro  ^concerto  in  elfo 
per  qualche  pietra  ,per  vermi,  peli,  ec. 
per  un  ancurifma,ec. 

Qualche  volta  nafeeda  un  fangue  den* 
fo  , copiofo  , polipofo  , e talor  arche 
per  clfere  learteriedivcnutecartilagino- 
feod  ofsee,  od  e.Tere  perciò  oArutte  le 
Joro  eftremità. 

Nel  Dizionario  di  Trevoux  , un  Au- 
tore afflitto  egli  Aedo  da  un  fimil  male, 
fa  una  particolar  difquifizione  della  di 
lui  natura,  e caufa. 

Egli  olferva,  che  l’Anatomia  ci  addi- 
ta un  gran  numero  di  caufe  occalìonali 
ài  queAo  malore  : ma  i Medici  fono  aa- 
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cora  dubbiofi  e incerti  intorno  alla  vera 
caufa  efficiente  di  elfo. 

1 moderni , con  miglior  ragione  che 
gli  antichi , la  van  cercando  nel  fangue 
dell’  arteria  pulmonare,  che  fuppongono 
rimbalzare  impetuofamente  verfo  il  ven- 
tricolo deliro  del  cuore  per  effere  impe- 
dito dal  feguitare  il  fuo  corfo  verfo  gli 
altri  vafi  de*  pulmoni,  otturati  per  qual- 
che ollruzione,  o per  varie  cagioni  com- 
prefsi. 

N eli*  aprir  de’  cadaveri  di  gente  mor- 
ta da  queAo  male,  o fogge  età  ad  elfo  in 
vita , fi  fono  trovati  de’  vermi  o de’  po- 
lypi  nel  pericardio. 

In  alcuni  il  cuore  è Araordinariansen- 
tegrolfo  , el’  arteria  pulmonare  dilatata 
il  doppio  , o quadruplo  della  fua  ordi- 
naria capacità  , con  oAruzioni  della  ve- 
na pulmonare, confidenti  in  materie  car- 
tilaginofe  , che  intafano  e riempiono  la 
fua  cavità  così  Areicamente  , che  al  dir 
di  Blancardo  nella  fua  Anatome  , è qual- 
che voltadifficile  fin  a introdurvi  un  ago. 
Da  quefie  offervazioni  alcuni  hanno  con- 
chiufo  , che  i vafi  capillari,  ec.  de’  pol- 
moni , opponendo  una  diga  impagàbile 
al  cerio  della  più  denfa  parte  del  fangue, 
fpintovi  per  la  contrazione  del  cuore, 
cesi  che  fu  lo  una  picciola  quantità  può 
trovarli  palfaggio  per  elfi  , il  rimanente 
fa  uno  sforzo  contro  i lati  , e li  obbliga 
a cedere  , e didenderfi  a mifura  della 
quantità  del  fangue  impulfo  contro  di  ef. 
fi  per  la  contrazione  del  cuore. 

Ma  perchè  1*  arteria  pulmonare  non 
può  didenderfi  e divenir  capace  abba- 
Aanza  , per  ricevere  tutto  il  fangue  del 
ventricolo  dedro,  colà  fofpinto  , ad  una 
contrazione;  e però  che  il  fangue  a ca- 
gion  dell’  oAruzioni,  non  può  continua- 
re il  fuo  moto  progredivo,  proporziona- 
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famente  alla  velocità  con  la  quale  i tm- 
pulfo,  per  fa  contrazione  del  cuore:  il 
cuore  a ciafcuna  contrazione  rimane  di 
fpremere  nell’  arteria  pulmonare  tutto 
il  fanguech’  ei  conteneanel  fno  ventri- 
colo deliro.  Così  quella  parte  del  fan- 
gue che  refla,  ricevendo  tutto  l’impe- 
to impreflo  dalla  contrazione,  lo  riman- 
da di  nuovo  al  cuore  per  rifalco  , itupe- 
tuofamente  urtando  ne’  fuoi  lati,  e facen- 
dolo sbalzare  e folievarfi  verfo  le  code. 

Le  medefimeconfeguenze  nafceran- 
no  dalle odruzioni  dell'aorta,  con  im- 
pedire l’ intera  evacuazione  del  lìnidro 
ventricolo:  e generalmente  da  tutte  1’ 
odruzioni  o compredioni  de’  vali,  co. 
me  da’ polipi,  dagli  afceffi,  e dall'  idro- 
pi  nelle  parti  vicine  al  cuore.  Quanto 
a’  vermi,  mordendo  e lacerando  le  parti 
fibrofe  del  cuore,  deon  cagionare  de’vio- 
leoti  riflufli  degli  fpiriti  verfo  il  cervel- 
lo, feguitati  da  copiofi  effluvj  d’altri  fpi- 
riti ne‘  nervi  de’  polmoni,  per  il  confen- 
fo  delle  parti.  E per  cotal  mezzo  faran 
caufate  dellecontrazioni  violente  e con- 
vulliveper  tutta  la  tedura  de’ polmoni, 
che  odando  al  libero  palleggio  del  fan- 
gue,  pollano  occafionare  una  pai p italia- 
ne del  cuore. 

L*  ideda  malattia  può  nafeere  da  una 
compredione  de'  polmoni  caufata  dalla 
draordinariararefazioaede’fughi  vizioG 
e fermentativi, raggiornanti  nello  doma- 
co  e negli  inteftini,  che  dilatano  quelle 
patti  ad  un  tal  grado,  che  il  diaframma 
ed  i polmoni  edendo  edremamente  an- 
guflati,  il  fangue  non  può  circolare  fen- 
za  molta  difficoltà  ; però  dee  feguirne 
un a palpitatone,  che  durerà  tanto,  quan- 
to la  detta  rarefazione  ne'primi  paffaggi. 

Talirfecondo  i Medici  moderni,  fo- 
no le  cagioni  immediate  della  palpitali »• 
Ci  ami.  T,m.  XIV. 
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ne  del  cuore:Le  ritnoteod  occalionali  fo- 
no tutto  quello  che  può  caufare  una  ta- 
le odruzione  dell’arteria  pulmonare,  ec. 

Nel  libro  cicato,un  altro  medico  met- 
te per  cagione  della  palpitatene  i venti 
o flati;  cd  aggiugne , che  gli  antichi  ge- 
neralmente li  confideravano  per  la  più 
ordinaria  occafione  di  effa:  In  fatti , die* 
egli,  da  quefla  forgente  G può  dedurre 
una  moltitudine  di  cagioni  di  unì  palpi- 
tatone (ìmpatica,  per  cagion  del  ven- 
tricolo , del  diaframma  , del  medititi- 
num,  ec. 

Altri  vogliono  che  la  fola  caufadel- 
la palpitatone  fia  un  fangue  vifeido;  che 
per  la  fua  tiraordinaria  rarefazione,  dila- 
tando 1’  arteria  pulmonare , e per  cotal 
mezzo  aprendo  la  cavità  de’  fuoi  vali 
capillari  verfo  i loro  eftremi  , o , con 
quella  dilatazione  comprimendo  gli  al- 
tri piccoli  vati  de'  polmoni , impedifee 
che  il  fangue  continui  il  fuo  moto  di  cir- 
colazione con  libertà:  e così  occalìona 
una  palpitatone  del  cuore. 

Tutti  quelli  Autori  tengono  la  palpi- 
tatone per  una  malattia  grave  e perico- 
lofa;  e Galeno  offerva,  che  chi  n’è  affiic- 
toda  giovane,  non  giugne  mai  ad  una 
età  vecchia. 

Secondo  il  patere  del  Dottor  Pifone, 
della  Facoltà  di  Parigi,  la  palpitatone  del 
cuore  può  nafeere,  o da  troppo  abbon- 
dante fero(ìtà,che  gontìa  lapropriamem- 
brana  de!  cuore:  come  trovò  Galeno 
ebe  folle  flato  il  cafo  , in  una  feimmia 
ch’egli  avea  aperta:  o da  troppo  grande 
quantità  d’acqua  contenuta  nel  pericar- 
dio: per  lo  qual  mezzo  il  cuore  eflendo 
anguftaco  e refo  incapace  di  moverfi  con 
la  fua  ufata  libertà,  è confetto  a fare  di- 
verti come  balzi  • mezzi  battimenti,  in 
vece  de’  moti  regolari  di  prie*  ; ovrtf- 
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eziandio  da  una  ferofuà  gittata  ne’  ven- 
tricoli del  cuore,  o dai  vati  grandi  che 
fomtniniflrano  il  fa:igue,o  dai  polmoni, 
o dal  cervello. 

Di  quelle  tre  caufe,  la  più  ordinaria 
fembra  edere  la  troppo  grande  ellenlìo- 
nedel  pericardio , per  l’acqua,  ficcome 
trovali  elTere  accaduto  ne’  corpi  della 
maggior  parte  di  quelli  che  li  fono  aper- 
,,  ti  dopo  una  tale  malattia.  Vedi  Peri- 
cardio. 

La  divcrfità  delle  caule  fa  fintomi  dif- 
ferenti. La  bollente  ferolità  gittata  fuor 
da'  vafi  fanguigni  nel  cuore,  G dimolira 
per  gl’ improvifi  battimenti  delle  tem- 
pie, per  lo  mormorio  nell’  orecchia,  per 
la  villa  tenebrofa,  pe’ dolori  vaganti  nel- 
le diverfe  parti  del  corpo. 

Nella  palpitatane  prodotta  dalla  co- 
pia d'  acqua  nel  pericardio, o dall’  umo- 
re che  gonfia  la  propria  membrana  del 
cuore;  il  cuore  par  come  follbcato  nell’ 
acqua,  il  polfo  è debole  , la  palpigliene 
continua,  o poco  meno  ; oltre  una  pro- 
penfione  alla  febbre,  edillicoltà  di  re- 
spiro. Al  che  fi  può  aggiugnere,  che  il 
male  in  quello  calo  viene  a noce  a poco. 

La  palpita{iom  provegnente  dalla  fe- 
rofirà  fi  cura  col  falaflo le  altre  col 
purgare. 


SurtLEMENTO. 

PALPITAZIONE  del  cuore.  É que- 
ila  un’  efprelGone  ufata  dagli  Scrittori 
delle  cole  Mediche  per  lignificare,  edi- 
notare  una  contrazione  fpaflica  del  cuo- 
re, allorché  falca,  e batte  violentemente 
a[  certi  dati  intervalli  differenti. 

É quello  fconcerco  alcuna  fiata  idio- 
patico , o dire  la  vogliamo  un'  indifpo- 
fizione,  ed  infermità  per  fe  Cella,  e non 
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accompagnata  da  altro  fconcerte  di  fani- 
tà:  ma  quella,  a dir  vero,  radilfime  vol- 
te avviene  ; ed  è per  lo  più  , e prelfo- 
chè  comunemente  fincomacica,  e mera- 
mente una  compagna  d*  altri  difordinì, 
e malattie.  Noi  dobbiamo  generalmente 
parlando  , farci  a diftinguere  una  palpi- 
tazione del  cuore  non  altramente  confi- 
derata  , che  una  infermità,  o per  Io  me- 
no , come  un  fintoma  d’una  infermità, 
da  quelle  commozioni,  e rifatti  del  cuo- 
re, nei  quali  alle  occafioni  c’  imbattia- 
mo in  correndo  , od  in  facendo  alcun  al- 
tro violento  , e veemente  efercizio  , o 
fatica, dalla  quale  venga  melfo  il  fan- 
gue  in  un  moto  foverchio,  e trasmodato. 

Segni  di  qutfio fconct’la.  Il  fintoma  evi. 
dcnciflimo,  e fommamente  ovvio  di  fo- 
migliante  indifpofizione  fi  è la  pulfazio- 
ne  veemente  , e trasmodante  del  cuore 
di  contro  alle  parti  folide  del  petto  , la 
quale  alfai  fiate  è cosi  grande  , che  può 
elfer  veduta, ed  eziandio  udita  da  quelle 
perfonc,  che  ero  vanii  attorno  al  paziente. 
A quello  fiotomatrovanfi  comunemente 
unite  un'anfietà  dei  precord), che  fa  veni- 
re il  fudore  al  paziente, una  languidezza, 
ed  abbandonamento  univerfale  delle 
membra,  una  ftrana  pallidezza  della  fac- 
cia, una  difficoltà  di  refpiro,  ed  una  car- 
dialgia , con  affai  frequenti  fvenimcnti: 
ed  ultimamente  ttovavifì  d'  ordinario 
una  coftipazione  di  ventre  con  delle  fla- 
tulenze in  tutta  la  regione  dell’  addo- 
me , che  P accompagnano. 

P trfant  follopojtia  si  falla  indifpofi(iont. 
É quella  una  brutta  malattia,  la  quale 
fuole  maffimamente,  e fopratutto  attac. 
care  quelle  tali  perfone  che  menano  una 
vita  fedentaria  , e che  fono  di  un  abita 
di  corpo  pletorico.  Affai  fottopofle  alla 
medefuna  tro  vanii  di  pari  quelle  perfon*. 
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die  tengono  raoleftate  da  affezioni  fcor- 
buciche  iberiche,  ed  ipocondriache  ; e 
quelle  cali  femmine  altresì , nelle  quali 
ibnoit  troncati  gli  ufati  loro  corti,  e fgor- 
ghi  menftruali. Quelle  tali  perfone,  che 
crani!  uface  a cavarti  regolarmente  fan- 
gae,  e ohe  dopoi  le  hanno  trafcurace , e 
disoleile,  trovanti  timigliancetnente  affai 
foggette  a tale  inconveniente  : coloro 
eziandio  , che  fon  fottopotti  a fubiranee 
pafsioni,e  che  affai  fovente  fé  le  ttrozza- 
oo  in  cuore  fenza  sfogo.  II  porti  a falca* 
re  per  gli  aperti  campi  è flato  altresì  toc- 
cato con  mano,  aver  prodotto  queflo  di- 
fordiae  ; e le  perfone  di  abito  melanco- 
lico  fono  ordinariamente  foggette  a que- 
flo male  piò  delle  altre  tutte.  Quelle 
dace  fanciulle,  nelle  quali  non  hanno  pe- 
ranche  fiorito  i meflruaii  fgorghi  fan- 
guigni , eppure  quelle  tali  giovani  don- 
ne , nelle  quali  quelli  corti  per  alcuoo 
accidente  tienoti  oflrutti , e troncati , e 
quelle  tali , nelle  quali  la  Natura  trovati 
in  jflento  nel  riprodurli  di  bel  nuovo, 
fono  per  lo  più  grandemente  fotcopofle 
a palpitazioni  di  cuore  violentifsime, 
e quelle  tali  eziandio  , che  in  quei  da- 
ti tempi  fono  Atte  affalite,  o da  feb- 
bri acute , o da  febbri  intermittenti. 
Le  perfone  di  abito  di  corpo  pleto- 
rico vengono  con  affai  frequenza  affa 
lite  da  palpitazioni  di  cuore,  mentre 
fi  danno  dormendo , e dopo  che  fono 
quelli  tali  fvegliati,  le  fentono,  e le  prò 
vano  per  alquanti  minuti  ancora.  Ulti- 
mamente quelle  date  perfone , che  han- 
no dei  polipi  nella  regione  del  cuore, 
arengurnHempre  , e cotlancemence  tno- 
ieflace,  ed  afflitte  da  gravitiate  , e pe- 
nefe  pepita/ ioni  di  cuore,  accompa- 
gnate perpetuamente  da  non  lieve  diffi- 
coltà di  refpiro. 

(homi.  Tom.  XI K . 

I . 
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Cagioni  di  qucjla  malattia.  Oltre  tutto 
ciò,  che  é flato  finora offervato  , dee  ef- 
fer  fatta  confiderazione,  come  le  pafsio- 
ni  d animo  con  fomma frequenza  danno 
occafione  a fimigliante  difordiae:  cosi 
a cagion  d’efempio,  ifubitanei  terrori, 
paure,  e fimigliante  pafsione,  faranno 
capacifsimi  di  produrre  una  palpitarlo- 
ne  , fenza  altra  menoma  cagione.  Una 
dieta  alta  , ed  abbondevole  unita  ad  un 
tenore  di  vita  comoda.igiata,  e fedenta- 
ria  , cagionerà  di  pari  con  molta  facilità, 
ed  affai  fovente  delle  palpitazioni  di  cuo- 
re, e nelle  perfone  affai  giovani  non  per 
anche  arrivate  ai  periodo  della  pubertà 
è oggimai  cofa  notifsima , ed  accertata, 
come  io  effe  le  palpitazioni  del  cuore 
fon  cagionate,  e prodotte  da  vermi  flati- 
zianti  negli  inteflini. 

Prognoflici  in  sì  fatto  fconctrto  di foniti. 
I principi  di  difordini,  e d infermitàdi 
fpezie  fomigliante,  ed  i cali , od  affezio- 
ni più  leggiere  , allorché  continuano  sa 
queflo  piede  , non  fono  accompagnate 
da  grande,  o confidcrabiie  pericolo;  ma 
allorché  1’  inconveniente  diviene  e falli 
un'abito,  non  fidamente  rendefi  in  eftre- 
do  inquietante,  afflittivo,  e muletto,  ma 
quello  , che  è affai  peggiore , é in  eftre- 
mo  pericolofo.  A flora  quando  più  ti’  una 
fon  le  cagioni,  che  cofpirano,  ed  hanno 
parte  nel  produrlo,  queflo  male  non  fo- 
lamente  è affai  più  violento  , ed  imper- 
verfante  , ma  il  Soggetto  è altresì  più 
foctopoflo  agfl  affalii  novelli,  ed  alle  ri- 
cadute ; e nel  terminare  di  quelle  , ad 
infiammazioni , a Iputi  di  fangueda  po- 
lipi nella  reg'ooe  del  cuore  e ad  infar- 
cimenti delle  vittore:  non  di  rado  foglio- 
no  lìmigliamementè  feguitar  queflo  ma- 
le, o venir  diqfro  ad  etto  , dato  che  ab- 
bia luogo,  delle  febbri,  le  quali  tendoni! 
C 3 
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pericolofe.  Alcuna  fiata  fon  lafciate  die- 
tro di  sé  da  si  fatto  male  delle  convul- 
Coni  , ed  altre  affezioni  di  fpezie  forni* 
g!iante  , e da  quelli  Adii  di  lord  ini  ven- 
gono eziandio  cagionate,  e prodotte  del- 
le formali  patalìsie. Ultimamente,  allor- 
ché una  palpitazione  del  cuore  abituale 
c fiata  cagionata  dal  Colo  terrore  o fpa- 
vcoto  , ella  riefce  ferr.pre  , e collante- 
mente più  diificultofa  , e malagevole  ad 
«fler  curata  , che  per  qualfivoglia  cagio- 
ne ; e pur  troppo  frequentemente  ella 
■on  p'ega  la  teda  per  quanto  s’  ingegni 
atcorno  il  più  dotto  e fperimcntato  Me- 
dico, e vi  fi  mettano  in  opera  le  più  effi- 
caci, ed  appropriate  Medicine. 

Metodo  della  Cura.  Fa  innanzi  a tutto 
di  medieri  , che  vengano  nettate  e ri- 
monde le  prime  vie  a forza  d'infufioni  di 
rabarbaro  , e di  fena  , e d’altri  Tornigli, 
anci  foavi  catartici  : dopo  di  ciò  farà  di- 
cevolifsima  la  cavata  del  fangue  dal  pie- 
de; ma  dee  diete  oflcrvato,  che  fe  l’ori- 
fizio- non  fia  grande,  e che  il  fangue  non 
isgorghi,  e venga  fuori  in  una  quantità 
fu  disiente  , la  cavata  del  fangue  divifata 
non  produrrà  in  quedo  calò  il  menomif- 
limo  effetto.  Dopo  di  ciò  il  fangue  do- 
vrà efserc  afsottigliato  eoo  farfi  dal  pa- 
ziente delle  ahbondevolifsime  bevute  di 
liquori  deboli  ben  caldi , e per  mezzo 
d'  un  mezzano,  e moderato  efeteizio. 
Ciò  fatto  Jcvrannofi  dal  medefimo  pren- 
dere i più  foavi , e gentili  A lefsi  farmaci, 
«d  i fughi  d' an3gaìlo  di  forgcnte.e  di 
crefeione  acquatico,e d'etbe  fomigliantL 
U Itimamente  dovranno  effer  preferitte 
al  paziente  quelle  tali  cofe  dal  valente 
Medico  , le  quali  fieno  acconce  , e dice- 
voli per  promuovere  un'  uguale  , ed 
adeguata  diffribuzione  del  fangue,  e de- 
gli umori:  le  midure  dei  volatili,,c  de- 
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glialcalici  , come,  a cagion  d’  efempio 
di  fpitito  di  corno  di  cervo  , e di  tintu- 
ra di  fale  di  tartaro,  ed  in  evento,  che 
rcndafi  necetìàrio,  gli  anodini  più  beni- 
gni eziandio.  Oltre  le  divilàte  medici- 
ne faranno  afsaifsime  fiate  bene  grande 
icliilcri,  ed  ugualmente  altresì  gli  afsai 
frequenti  peJiluvj  in  acqua  calda,  ed  il 
tenere  appefo  un  pezzo  di  canfora  in  vi- 
cinanza del  cuore , o fopra  la  parte,  e lo 
flropicciarfi  , e fregarli  ben  bene  tutta 
la  regione  del  petto  con  dello  fpirito 
di  cultore  , di  zafferano,  o con  cola  fo- 
migliarne.  i 

In  quelli  cali  fa  onninamente  di  meftie- 
ri , che  vengacavato  fangue  ; conciolsia- 
chè  fenza  la  cav2ca  del  fangue  non  vi  farà 
medicamento  , per  quanto  fiali  efficace, 
che  vaglia  a produrre  il  menomo  effetto. 
In  quei  cafi  particolari,  nei  quali  ha  par- 
te e cofpira  nella  cagione  di  fìmigliante 
malattia  un  abito  ipocondriaco  , le  poi- 
veri  attemperanti  di  nitro  , di  cinabro, 
e fomiglianti,  Tempre  , e collant  omento 
riefeono  in  Amano  grado  benefiche.  Nei 
cafi  d'  una  Clorofi  trovantefi  accoppiata, 
con  quello  malore,  riefeono  ottimo  rU 
mediogli  amari, ed  i calibeati  per  lo  più; 
ed  allorché  ne  fia  la  cagione  un  tronca- 
mento , o fopprefsione  delle  ufaie  fca- 
riche  moroidali , o meflruali  nelle  don- 
ne, la  cura,  e guarigione  perfettifsima 
dipende  dai  ricondurre  al  primiero  fgor- 
gamenro  le  fcariche  fteffe.  Non  è cofa 
propria,  e dicevole  1'  alleviare  il  movi- 
mento della  pletora  per  si  fatto  modo, 
che  venga  a cagionare  1’  allontanamento 
di  quella, feppure  non  fieno queitrafi, che 
fia  Hata  prodotta  neramente  , ed  unica- 
mente da  pafsioni  d'  animo,  fenza  che 
vi  fia  Hata  alcuna  altra  cagione  antece- 
dente nel  fangue  ; in  quelli  foli  «fi  lev 
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foavi  e gentili  oppiate  pofson  efserdate 
ài  pazienti  fenza  ombra  raeaoma  di  pe- 
ricolo. Le  medicine  acciaiate,  ed  i fa. 
Ji  volatili , allorché  vengono  foromini- 
flrati  in  una  maniera  imprudente,  ed  in- 
coerente , Tempre,  e collantemente  ren- 
dono la  malattia  peggiore,  anziché  far- 
ci fare  alcun  pafso  verfo  la  guarigione. 
Ultimamente  un  cambiamento  d una  vi- 
ta fedencaria  in  un  tenore  di  vivere 
mezzanamente  e moderatamente  atti- 
vo verrà  a far  maggior  bene  , ed  a pro- 
durre la  fofpirata. guarigione  , che  tutte 
fe  medicine  migliori  del  Mondo.  Veg. 
Junktr,Con(peà  Medic.pagg.626.6a7. 

Il  famofo  Monlteur  De  la  Hire  ven- 
ne rifanato  interamente  d'  una  Cronica 
palpitazione  del  cuore  da  una  febbre 
quartana.  Veggafi  di  ciò  Monfieur  Fon- 
untlU  nell’  Elogio  di  quello  inligne  Fi- 
lofofo,  e Letterato. 


} PALSEY,  Palfe/um , Città  di  Sco- 
ria, nella  Provincia  di  Glydefdal , con 
titolo  di  Baronia. 

PALSGRA  VE,  u«s  termine  ufato  da’ 
T edefchi,  che  ha  la  llelTa  lignificazione, 
eh  e Palatino.  Vedi  Palatino. 

• ■ É compollo  dal  Latino  Palatium  , e 
dall'Olandefe  o Teutònico  , grave,  go- 
vernatore ; q.  d.  governatore  o fopran- 
tendente  del  palagio  di  un  Principe.  V e- 
di  Grave. 

- PALUDAMENTO,  nell’ antichità, 
Chlamys , un  veftimemo  che  portava- 
no i Romani  in  tempo  di  guerra,-  ed  era 
come  la  cotta  d'  armi  de’ loro  principali 
-Ibggetri,  fopra  tutto  de'  Generali;  che 
per  tal  ragione  fi  di  (linguevano  col  titolo 
èli  paludati . Vedi  Clamide. 
v I faldati  non  avendo  che  certe  cottd, 
Chamb.  Tarn,  XIV. 
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o velli  corte,  eran  perciò  detti  Sagati* 
Vedi  Sagum. 

Quello  vellimento  era  aperto  fu  i fian- 
chi , con  maniche  corte  , raffom  igliate 
da  alcuni  alle  ale  degli  angioli  , e non 
veniva  giù,  più  baffo  del  bellico. 

Era  o bianco,  o roflo:  Valerio  Maflì- 
mo  oflerva,  che  fu  un  mal  augurio  per 
Cradb  , 1'  averglifi  dato  un  paludamento 
nero:  Pullumei  traditnm  tjl  Paludamen- 
tum  , cum  in  pritlium  euntióus  album  tut 
purpurea”!  duri  filerei. 

Cornuto  dice,  che  i Romani  porta- 
vano la  Toga  nel  tempo  di  pace,  ed  il 
Paludamentum  nella  guerra.  — E di  qui 
ha  l’origine  quell*  efprellione , Tugarn 
Paludamento  mutavit. 

PALUDE  fnell’lnglefe  Mor  ajs*,) 
un  fondo  balto,  umido,  pantanofo,  che 
riceve  le  acque  da  di  fopra,  fenza  avere 
.alcuna  difcela,o  chinaper  farcele  di  neo- 
vo  ufeire. 

* Somnero  deriva  la  parola  morafs  dal 
Sajfone  merfe , lago-,  Salrnajìo  dà 
mare,  colle{ion  d'acque  : altri  dal  Te • 
iefeo  maraft,  un  luogo  lìmofo-,  ed  al - 
trt  da  marefe , omaricetum,  a mari- 
ft'is  , /.  t.  da  g anelli  marini. 

NeliaScozia,  nell’  Irlanda, e nel  Nord 
d'  Inghilterra,  v’  è una  fpezie  partico- 
lare di  paludi  , chiamate  moJTes , o peat- 
mojfei,  da  dovei  paefani  fcavano  la  loro 
gleba  o zolla  combuHibilc.  V.Turf. 

Il  Conte  di  Cromartiedà  un  partico- 
lare dettaglio  di  quelle  paludi  nelle 
Tranfa{.  Ftlofof.  Elleno  fono  coperte  di 
una  crolla  erbacea,  finto  cui  v'  è una  tet- 
ra nera,  umida, e fpugnofa;  in  alcuni  luo- 
ghi di  pochilfimo  fondo,  in  aliti  più, è 
d*  ordinario  da  tre  o quattro,  fino  a fette 
òd  otto  piedi  profondità.benchè  inaler- 
ai pochi  lìti'  due  o uè  volte  altrettanto» 
C 4 


Digitized  by  Googli 


I*  A L 


40  P AL 

Quella  terra  nera,  fpugnofa,  fi  taglia 
in  quadrelli  bislunghi,  con  certe  lippe 
di  ferro  fatte  a tal  ufo,  otto  o nove  on- 
cie  lunghe,  e quattro  o cinque  larghe; 
fecondo  che  li  tagliano,  portanti  e di- 
flendonfi  fopra  un  terreno  fecco,  perchè 
il  Sole  e l’ aria  gl'  indurino,  ed.  afciughi- 
no.  Alcuni  diventan  più  duri,  altri  più 
molli,  fecondo  la  naturadella  terra;  Più 
nera  e folida  eh’  eli’  è,  tanto  dà  miglior 
fuoco:  e i pezzi  meno  (limati  fono  i più 
leggieri,  i men  neri,  ed  i più  fpongioli. 

Quando  fi  è fatto  il  taglio  d'  una  fu- 
perfizie  di  quattro  o cinque  polli. i di 
profondità,  fi  va  giù  avanzando  ad  un’ 
aura,  e sì  via  via  alla  terza  ed  alla  quar 
ta,  finché  6 giugno  al  duroalveoj  quan- 
do l'acqua  non  fermi  i lavoratori  , la 
quale  però  talvolca  fanno  fcolare,  fe  pof- 
fono  con  un  canale-,  ma  dove  lor  non  rie- 
fee,  ivi  1*  acqua  (lagna.  In  corolle  forte, 
o buche,  già  fcavate,  dove  1'  acqua  im- 
pedilce  il  taglio  della  terra  fpoogiofa 
fin  al  fondo,  le  ftdfe  cave  o folle  fi  van 
riempiendo  di  nuovo  , dentro  alcuni  an- 
ni, di  altra  terra  fpugnofa;  che  coll  an- 
dar del  tempo  giugne  alla  confidenza 
di  prima,  e fi  può  (cavare.  Quando  poi 
>1  fondo  è (cavato  giù.  giù  fino  all  alveo 
duro,  la  terra  allor  non  fi  rinova,  come 
nell'altro  caG>  ; benché  fia  flato  olfer va- 
io, che  fi;  fi  raglia  ben  giù  fin  all  alveo,, 
ma  che  la\gleba  erbofa  tagliata  dalia  ci- 
ma fi  slarghi  o diffonda  leggiermente  Co- 
pra il  detto  alveo,  in  decorfo  di  tempo» 
il  mofcocrefce  di  nuowo-  Quelli  mofehi 
fono  ferapre  piant  e a livello  ; benché 
fpeflo  fc  ne  trovino  su.  i colli,  e fin.  vici.- 
aoalle  fomraità- Molte  altre  eimofeofi- 
fervazionl  fopra  quella  fatta  di  paludi 
{pnontfo)  fi  polfon  vedere  nelle  fo£f  aci  ta- 
te Tranja{t  Filcjofjchu. 


SulftBUEHl».' 

PALUDE.  Quei  terreni  melmefi,  o 
paludofi  , che  trovanfi  a livello  , od  io 
piano  uguale  predo  di  noi  altri  Ingleiì 
fono  comunemente  appellati  Fens  , pan- 
tani , paludi  , e ciò  che  i noffri  fattori 
campagnoli  intendono  generalmente  pe» 
terreni  paludofi  , pantanofi  , melinoli,  e 
famigliami  fono  quella  Cure. ‘ di  terreni» 
che  diaciono  fra  le  colline  , oppure  in 
mezzo  a due  prominenze  di  terreno  , e 
che  hanno  un  bacìo  , o calata  baffevolc 
a tirarle  a lavoro  , in  evento  chcl  acqua 
pelfa  altrove  fcolare  , e derivarli. 

Terreni  fomiglianti  vengono  immol- 
lati dalle  (ùrgenti  racchiude  da  uu  pelo 
di  terra  , la  quale  racchiudcli  , e danzi» 
nell'  acqua  , e che  cagiona  , che  quella 
fpandafi,  e fi  dilati  pel  terreno,  via  via, 
e per  tutto  quel  tratto  , in  cui  lo  trova- 
morbido , e cedente.  Terre  cfi  si  fetta: 
natura  debbon  erter  tirare  , e lavorate  da 
una  fola,  o per  una  fola  direzione,  eque» 
fla  dee  conlìllere  nell'  oflervare  il  luogo- 
più  bada,  e depredo,  ove  fra  una  propria, 
e conveniente  calata.  Ciò  veduto  quivi 
dovrà  eiTere  fatto  un  taglio  baffevolmen- 
te  profondo. e tale  , che  lia  capace  d' in- 
ghiottire tutta  l acqua  del  divifato  pan- 
tano , o palude e quella  cavità , o ta- 
glio profondo  è onninamente  neceflàriq» 
che  fia  alquanto  più  fondo  delle  fingen- 
ti,, altramente  tutto  il  lavoro, la  briga», 
e la  frefa  è adatto  perduta.. 

Nei.terreni  giuncofi  le  polle  , o fin- 
genti deli’ acqua  fono  comunemente  rro» 
vate  un  piede  o.  due  fotte  la  fiiperbei» 
dei  rerreno-medelimo , allorché  trovivi!!, 
alcuna  porzione  di  materia  pietrefa  ,o> 


Digitized  by  Google 


P AL 

ghiajofa  : ed  alcune  volte  poi  in  terreni 
njaflimamente  magri  ed  arenofi,  quelle 
Porgenti  flanziano  alquanto  piti  profon* 
de:  ma  quelle  fono,  e trovanfi  Tempre, 
e collantemente  più  baile  in  un  terreno 
melmofo  e paludofo,  di  quello  fieni»  in 
terreni  pieni  di  giunchi,  e fono  profon- 
de a proporzione  del  pefo  della  terra  fo- 
princombente.  Il  metodo  migliore  li  è 
quello  di  principiare  il  derivamenro  nel 
luogo  più  baffo , e bacìo  , e così  andarlo 
.conducendo  verfu  il  capo  della  Tergente, 
ove  richiede!!  indìfpenfabìlroente  , che 
♦enganvi  fatte  delle  trincee  , o rotonde, 
odincrocicchiantifi  , fecondo  , ed  a nor- 
ma r che  vena  fperimentato  necefl'ario 
«ila  perfetta  derivazione , e lavoro,  e 
taglio  delta  medefima. 

, In  evento , che  rendali  necelfario,  che 
iaccianli  dei  tagli,  e viotttoli  cosi  pro- 
fondi , che  corra  il  beftiame  pericolo  di 
cadervi  dentro , quelli  in  tal  cafo  potran- 
no riempierli  nel  di  fopra  di  pietre  difu- 
guali,  oppure  di  rottami  di  matton  cot- 
to , e quelli  cuoprirli  pofeia  con  dclr 
le  tavole  ,e  con  delle  piote  fparfevi  ,e 
flelevi  fopra. Le  cavitadi,  che  rimango- 
no iofrale  pietre  , ed  i divilati  rottami, 
daranno  il  paOàggio all’ acquaie  le  zolle, 

0 piote  manderanno  nel  difopra  fuori  la 
loro  erba  r di  modo  che  fembrerà  appa- 
rentemente, che  nulla  vi  fia  flato  fatto. 

Elia  Ir  e una  pratica  comunifltmaquel- 
la  di  fare  una  riva  , o banco  colla  tetra 
Scavata  fuori  delle  trincee,  ed  alzarlo  da 
mno  de’  lati  delle  medelime  ; ma  quello 

1 un  metodo  ,. del  quale  non  può  darli  il 
peggiore.  Se  la  trincea  fìa  picciola  , la 
terra  fcavata  dalla  medefima  r dovrafS 
portar  altrove  con  delle  cariote  ; e s’  ella 
jja  grande,  farà  miglior  coniglio  quello 
4i  fgaader la,  e fpar panarla  ,_e  di flcuder*- 
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la  fopra  i luoghi,  e liti  più  badi,  e bacìi 
della  palude  , ove  fiali  luogo  acconcio 
per  la  medefima.  Veggali Mouimtr  dèlia 
Coltivazione. 

Un  altro  egregio  ed  epccMenre  meto- 
do li  è quello  di  fare  le  trìr  cee  della  prò- 
fondita  a un  di  prelTo  d uca  canna, e deli* 
ampiezza,  o larghezza  di  quei  due  pie- 
di, gittando,  o flendendo  nel  fondo  del- 
le niedetime  de'  pruni  della  fpezie  nera, 
e fopra  quelli  accomodandovi  uno  firato 
di  grolle  , e di  rotonde  pietre,  o per  1» 
meno  di  tali  pietre, che  non  pollano  unir- 
li infieme  , e combagiarfi  : fopra  quelle 
li  diflenderà-per  acconcio  modo  un’  alitò 
Arato  come  il  primo  dei  meddtmi  pruni 
neri  accefpugliati , e poi  vi  fi  colloche- 
rà fopra  un  adeguata  quantità  di  (trame, 
o paglia  , affine  di  rattenere  il  fango; 
perchè  non  cada  dentro  alla  trincea,  e 
dal  riempierla  nel  difopra.  Per  fimigliaa- 
te  mezzo  la  trincea  verrà  confervata  aper- 
ta , la  quale  in  altra  guifa  verrebbe 
gonfiar/i  y ed  a riempierli  per  fe  lidia: 
Veggali  Pioti.  Ìlioria  Natur.  d*  Oxford,, 
pag.  a 5 }-• 

Paludi.  Ciò  che  dai  noflri  Fattori 
di  campagna,  c dai  noflri  contadini  addi- 
mandanti  Ftns  , Paludi  , oppure  Fenny* 
tondi,  terreni  paludofi,.  è di  due  fpezie, 
cioè  , i.  Quei  dati  terreni,  che  vengone* 
a rimanere  foltanto  inondati,  ed  impoz- 
zangherati  dalle  acque,  che  colano  dai’ 
terreni  fov rapporti,  o dalle  grandi  piog- 
ge , e quelli  fonoampirtìmi e giaciono- 
fopra  piani  livellai  i per  si  fatto  modo,che 
dai  medefimi  P acqua  non  può  feorre*' 
via,  nè  fcolare,  ma  forz’  è,  che  ella  qui- 
vi rimangafi  e muoiavi  fino  a tanto  che' 
la  caldi ftagione,  ed  i venti  ve-  P afeiuv 
ghino  t edio  fecondo  luqho-  quei  datti 
terieni,_che  rimaogonE  fe»£te,,e  coAac^ 
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temente  umidi  , con  quella  differenza 
fola,  che  nelle  (lagioni  caldillime  l'acqua 
vi  (i  trova  alquanto  più  balla  , che  nelle 
altre  ffagìoni.  Nel  diramar  altrove, o de- 
rivar l'acqua  da  si  fatti  terreni  , che  è f 
unico  mezzo  di  rendergli  utili  in  qual- 
che A rma  al  Mon  io  , due  fono  le  cofe, 
che  d_bbon  eiltr  confi Jcraie  , la  prima 
di  renderli  perfettamenteal'ciurti.la  qual 
cola  può  elsere  felantn  ottenuta  per 
mezzo  di  fare  dei  tagli,  e dei  folsati  , e 
canali  per  condur  via  l'acqua  dalle  loro 
parti  più  bafse.e  quindi  da  tutto  il  tratto 
di  tal  terreno.  O pure,  in  fecondo  luogo 
il  toglier  via  dai  medelimi  il  grande  umi 
do  addizionale,  che  vien  loro  continua- 
mente  addofso  dagli  fcoli  de'  terreni  più 
alti,  e dalle  piogge  per  lungo  tratto  di 
tempo  continuate.  Il  primo  metodo  pro- 
duce una  cura  perfettillima:  l'altro  è nul 
la  più,  che  un  ripiego  a tempo,  e viene 
a rendere  i terreni  più  utili  , e proficui 
nelle  ffagìoni  che  corrono  afciutte,  e la- 
fcia  meno  porzione  d’  umido  al  Sole  da 
asciugare. 

Qualunquecofa  venga  tentata,  e mef- 
fa  a prova  in  rapporto  al  Toccare  i luoghi 
paludoiì  , o pantanoff  , prima  di  ogni  e 
qualunque  cofa  dee  elTere  offervata  , e 
contraffcgnata  la  parte  più  bada  del  ter- 
teno  ed  il  foverchiamento  degli  fgorghi 
cagionati  dalle  grandi  piogge  , e dai  ter- 
reni foprincombenti , alle  quali  cofe  ef- 
fer  dee  d’indifpenfabile  necellità  prov- 
veduto , ed  appreftato  riparo  , col  deri- 
vare altrove  quelle  tracce  ; concioffiachi 
qualora  vengano  quefte  prime  cofe  tra- 
scurate , tuttala  fatica  non  meno, che  la 
Spefa  impiegata  dapprima  , verrebbe  ad 
effere  gittata , e perduta  totalmente.  In 
«vento  , che  trovili,  chequefto  pofla  ef- 
Sctc  effettuato,  fa  dopai  di  meffieri,  che 
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quivi  venga  tagliato  un  ampio  foffb 
pel  mezzo  del  terreno  medefìmo  , ed  al* 
tri  picei  oli  folletti , che  da  ogni , e qua- 
lunque parte  e verfo  vengano  a comuni- 
care con  queffo  follo  maeffro,o  di  mezzo. 

Il  foli»  maifimo  fa  di  meffieri,  che  reo* 
ga  fcavato  ranco  fondo,  che  baffi  ad  ingo- 
iare tutto  il  livello,  e non  meno  queffo 
follo,  che  gli  altri  tutti  più  piccioli  è uc- 
cellano, che  fiero -fatti  ffrettiffimi  nel- 
la loro  iella,  od  inteffatura,  e più  ampj 
per  ogni  verfo  all'  imboccatura  , nella 
quale  bilogna  che  ind'fpenfabiimeiite 
fieno  ampiliimi.o  più  larghi  che  in  qual- 
fnoglia  altra  parte. 

Quelli  Tolsi,  o derivamene!  dell'  ac- 
qua fa  onninamente  di  meffieri,  che  fie- 
no ben  nettati,  puliti,  e rimondati  dalla 
melma,  c dal  le  erbe  in  cgni  Primavera, 
ed  in  ogni  Autuono,  e l'acqua  precipi- 
tante giù  dai  terreni  foprincombenti 
forz’èche  venga  in  ogni  modo  tenuta 
dilungata  dal  cadere  fopra  fiffatti  terre- 
ni per  quanto  è mai  poli-bile,  eciò  per- 
chè abbiavi  copia  minore  d'acqua  da  ef- 
fere {colata:  le  orlature , o contorni  più 
baisi,  od  inferiori  del  terreno  pantano- 
fo  fa  onninamente  di  meffieri,  che  fie- 
no guerniti  di  fponde,  o di  fpezie  d* 
argini  per  tale  effetto,  affine  di  volta* 
1’  acqua,  e di  farla  feorrere  in  altri  cana- 
li. In  effe  hannovi  moltifsimi  terreni^ 
i quali  diaciono  fotto  il  fegno  dell'acqua 
alta,  e che  fono  fopra  il  fegno  dell’ac- 
qua bada  , e che  hanno  degli  fcoli  di 
terreni  foprincombenti , o degli  fcoS 
effettivi  d’  acqua,  che  {corrono  fopr  clsl, 
e che  vengono  a formare  una  fpezie  di 
picciol  molo  . Quelli  terreni  ammetto- 
no una  maniera  agevolifsima  di  feofé 
d'acque, non  offante  che  fieno  natural- 
mente umiditimi , allorché  dapprima 
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fono  Aiti  rinchiuftdal  marefiptella  gen. 
te  effettua  quella  faccenda  con  un  ar- 
gine, o fpezie  d*  argine , cui  el'si  /fen- 
dono da  un  lato  del  terreno  , cui  efsi 
difegnano  di  racchiudere,  all’altro  lato, 
a ri  ferva  foltanto  d’  uno  fpczio,  cui  elsi 
lafeiano,  ove  il  molo,  o terra  fcorrente 
d’acqua,  viene  a sboccare,  e metter  fo- 
ce nei  mare;  allora  coloro  preparano  una 
fpeziedi  telajo,  o fabbrica  di  legno  ben 
ben  tavolata,  e d una  groifezza  aliai  con- 
fiderabile,  formata  in  guifa,  che  venga 
ad  adattarli,  e cotnbagiareall’inteftatura 
del  divifato  molo,  e capace  di  perfetta- 
mente, ed  intieramente  ferrarlo;  in  que- 
lla fabbrica  di  legname  vi  fanno  parec- 
chi fori  nei  quali  vi  fono  piantati  dei  tro- 
goletti  di  legno,  cadaun  d‘  efsi  comporto 
di  quattro  tavole,  ed  acconci,  ed  adatta- 
ti sì  nella  groifezza  , che  nel  numero 
alla  quantità  dell'acqua,  che  dee  edere 
fgorgata,  e fcaricata  per  i medelimi  dal- 
le inondazioni  di  terra.  Ciafcheduno  di 
quelli  tronchi  è aperto  verfo  il  molo,  ma 
dalla  banda  ,o  lato  del  mare,  vi  ha  uno 
fportello  , che  s’apre,  allorché  l’ inon- 
dazione urta  contro  il  medefimo  , e gli 
dà  il  varco,  o partaggio  libero;  ma  ailo- 
raquando  l’acqua  marina  viene  ad  elle* 
re  alzata  all’  altezza  del  medefimo,  e lo 
urta,  e percuote,  viene  ad  effer  chiufo  e 
ferrato  dalla  forza,  e violenza  medefi- 
una,  nè  vienvi  a penetrare  acqua  marina. 
Allorché  quella  inteftatura,  o teda  è 
preparata,  coloro  lafcianla  quivi , e fer- 
randoneturto  il  molo,  dannofi  a conti- 
nuare il  riparo  , od  argine  in  cialchedu- 
na  delle  bancate,  o lati,  fino  a che  quell* 
argine  viene  ad  incontrarfi,  edaccozzarfi- 
infieme  : per  (ìmigliante  mezeo-tette  le 
inondazioni  vengono  a rimaner  -fuori 
ull’  acqua  bada , nè  puovvl  edere  am* 
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meda  lampoco  una  femplice  gocciola  di 
acqua  marina,  di  modo  che  i divi  fati 
terreni  vengono  ad  edere  per  sì  fatto  mo- 
do lafciati  afeiutti,  utili,  e fruttiferi, 
dove  prima  erano  rendati  del  tutto  inu* 
tili  dall’edere  foflbcati,  ed  annegati  dall’ 
acqua  falla  a cadaun  fegno  d’altezza  d’ 
acqua.  Per  fimigliame  mezzo  1’  acqua 
dolce  del  molo  viene  ad  edere  confer- 
vatapura,  e non  mefcolara  coll’acqua  del 
mare, e perciò  lomminiflra  ottima  bevan- 
da ai  bertiami,  Io  che  è comunemente  in 
diremo  didicultofo  a trovarli  , e ad 
avcrG  in  fomiglianti  fpezie  di  terreni.av- 
vegnachè  il  fluflb  marino  viene  a cor- 
rompere e f.amifchiare  tutte  le  acque 
dolci,  che  trovanfi  in  que’contorni,  ogni 
volta  che  gonfia  , e vien  su.  Veggali) 
Martimtr,  della  Coltivazione. 

Quei  terreni  umidi  appellati  paludi,, 
o pantani  nella  Provincia  di  Lincoln,  ed’ 
in  altri  tratti,  econtrade  dell'  Inghilter- 
ra, producono  dei  vantaggi  parecchi  , e 
cunfiderabili  agli  abitatori  di  quelle 
Contee. Gli  uccelli  acquajuoli,  ed  i pe- 
fei  trovanvifi  colà  in  abbondevole/za- 
grandidìma.  1 Lucci, eleAnguille  in  qua- 
rte date  paludi  fono  grofsil'sime,  e pe>- 
fcanfi  colla  maggiore  agevolezza  del 
mondo  ; ma  per  lo  più  fono  tigliofe.  Le- 
anatre  , i germoni , e le  farchetolc  tro- 
vanvifi in  copia  cosi  eccedentemente- 
grande,  che  c cola  da  edere  a dento  cre- 
duta, o concepita.  Querti  prendor.fi  col- 
lo zimbello  a torme  prodigiofe  in  una 
fola  volta.  Mandano  quei  Provinciali-, 
quello  uccellame  a Londra  dalia  Pro- 
vincia di  Lincoln,  due  volte  la  fettima- 
na  con  fome  portate  da  cavalli , comin- 
ciando a -fare  quella  fpedizione  pel  San 
Michele,  e continuandola  fino  all’  A u- 
nunziazioae  di  Maria  Vergine  , ed  un*. 
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Soma  ne  avrà  una  ventina  di  dozzine,  ed 
«nche  di  vantaggio,  due  volte  la  Tetti  - 
«nana  per  tutta  la  diviata  dagione  nella 
deicritta  manieia  Gli  uccellatori  con- 
trattano colla  geme,  che  li  conduce  pM  a 
Londra.  Due  farchctolc  fono  conteggia- 
te ulualmencr,  e riconofciute  uguali 
ad  un'  anatra,  e lei  anatre  , e dodici  far» 
chetole  vengono  conteggiate  per  una 
dozzina  d'uccelli  falvatict,  ed  il  pre/70 
comune  , al  quale  Cogliono  venderli  al 
mercato  fono  nove  Ccalini,  ( Lo  (calino 
è una  moneta  d'  argento  lnglefe, che  va- 
le dodici  foldi  del  paefe:  il  Traduttore) 
per  unadoz/  ina.  Intuì  no  alla  metà  dell’ 
Eliate,  allora  appunto  che  è il  tempo 
della  muta  degli  uccelli  , numero  gran- 
diCsimo  de’  medelìrai  viene  ad  edere  fi- 
miglianteraente  didrutto  dalla  gente  de’ 
luoghi  circonvicini.  I poveri  uccelli  in 
quedo  tempo  , che  è per  elsi  affai  cri- 
tico, non  Cono  atti  a volare,  nè  a nuotar 
bene,  e colla  loro  ufata  franchezza  , e 
Sveltezza;  e la  gente  portandoli  con  de* 
piccioli  battelletti  fra que' canneti  , ove 
quede  povere  bediole  fi  Hanno  acquatta- 
te, li  percuotono  , e Cannoli  cader  nell’ 
acqua  con  delle  lunghe  pertiche,  e ne 
fanno  con  un’  agevolezza  la  maggiore 
del  mondo  llrage  infinita.  Alquanti  gior- 
ni prima  del  San  Michele,  dormi  vadif- 
fimi  di  quedi  uccelli  vengono  nel  luo- 
go detto  Zimbello  da  altri  luoghi  : e 
quivi  in  brevifsimo  tratto  di  tempo  *’ 
ingroffano  in  quedi  dati  pantani,  o ror- 
nie  da  zimbellare,  ed  in  efsi  i proprieta- 
r)  egli  uccellatori  continuano  la  loro  uc- 
cellatura, e cacciagione  fino  al  cader 
delle  nevi,  eche  per  confeguente  i luo- 
ghi da  zimbello  non  fono  ghiacciati  ; ma 
quando  quedi  dati  pantani  fon  ghiac* 
ciati,  ed  induriti  dal  gelo  cella  loro  fu- 
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perfide,  allora  quedi  uccelli  tòrnànfen* 
via  di  nuovo, e portanfi  nelle  vicinanze 
ddla  marina  a ebarfi.  V egganfi  le  Trae- 
faz.  Filofof.  N.  12). 

1 nodri  pantani , o paludi  fommini- 
drano  fimigliantemente  in  abbondanza 
una  certa fpezie  d’  erba , che  è di  nutri- 
mento grandiffimo  al  beltiame e malli- 
inamente  le  pecore,  edi  cavalli. ingraf- 
fano affai  bene  in  pafcendoli  di  queda 
particolare  erba.  Quelle  paludi  fonoco- 
munì , ed  i proprietar;  del  bediame  con- 
traffegnano  i tratti  di  terreno  , perchè 
pollano  edere  da  chiccheffia  conofciutì. 
Ella  fi  è cola  affai  confiderabile  , che 
quantunque  tutto  trovili  aperto  , quei 
dato  bediame,  che  è ufo  a quel  dato  pez- 
zo, o tratto  di  terreno  particolare,  ra~ 
didime  volte  lo  lafcia,  ficchè  il  proprie- 
tario del  medefimo  è certiflìmo  quanto 
effer  fi  poffa  mai,  di  trovare  il  Tuo  bedu- 
ine , o dentro  quedo  fpiazzo  di  terreno, 
o fulle  gengive  di  quello.  Hanno  quedi 
pantani,  o paludi  degli  ampi,  e profon- 
di foffati,  ofcoli  d’acqua.  In  quedi  fof- 
fi  i lucci , e le  anguille  vengono  d’  una 
groffezza  fommamente  draordinaria  ; e 
quedi  fon  pieni  perpetuamente  d' oche, 
le  quali  pafeonfi  d'  erba,  dove  i pefei  di- 
viditi cibanti  di  fogliame,  e d'acqua  fan- 
go fa,  e poffono  edere  rilevati  all*  odo- 
re fubito  che  una  perfona  trovili,  o ven- 
ga entro  quel  dato  luogo,  dovecuocion- 
fi  arroditi.  La  gente  però  ha  in  que- 
di animali , oltre  quello  del  cibarfene, 
un*  altro  vantaggio  grandiffimo,  e que- 
de  fono  le  loro  penne;  ed  il  prodotto  di 
quede  tali  cofe  è così  grande  , che  i Li- 
bri de’  Regidri  degli  ufi  , e delle  eoflu* 
manze,che  trovatili  nella  torre  di  Bo- 
don  , fanno  vedere,  e toccar  eoo  mano, 
che  vengono  fp editi  di  colà , e fpaccia» 
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«i  cìafchedun  anno  trecento  Tacchi , o 
balle  di  piuma , cadaun  Tacco  o balla 
della  quale  contiene  un  cantaro  , e mez- 
zo di  ptfo  della  medeTima  piuma.  Ogni 
libbra  di  piuma  Truttaal  proprietario  due 
foldi  d Inghilterra,  e può  parere  coTa 
Aranifsima  a tutti  coloro, che  non  fon 
bene  al  fatto  di  cofe  fomiglianti,  ma  egli 
lì  è certo , come  lo  Tt  è la  ftefia  verità, 
che  i proprietarj  pelano  cinque  , o Tei 
volte  T anno  quelle  oche  per  la  piuma,  e 
tre  volte  T anno  per  le  loro  penne  mac- 
ere, o pene. da  fcriverenon  altramen- 
te , febbenenon  con  tal  frequenza , che 
faccianfi  i pecora]  in  tofando  la  lana  dal- 
le loro  pecore.  CiaTcheJuna  pelata  frut- 
ta a un  diprelfo  una  libbra  di  piuma  , e 
moltidttue  perfone  avranno  da  pelare  un 
migliajo  d’  oche  con  affai  frequenza  di 
vantaggio.  Quelle  oche  mantengonlt 
fenza  ombra  di  fpefa  , falvo  che  nelle 
fole  llagioni  gelate,  nelle  quali  è giuoco 
forza  il  mantenerle  con  del  grano. 

Le  querele,  e le  Roveri  vengon  fu  fi- 
migliantemence,  e crcfcono  a maravigl  ia 
bene  in  quefli  cerreni  noflri  paludofi , o 
pantanofi  , e nelle  buone  flagioni  fanno 
un  accrefcimento  grandifTimo  , e fono  di 
vantaggio  non  lieve  a’  proprietarj.  Avvi 
di  pari  un  altro  vegetabile  fotnmamentc 
prolittevolea  quefli  padroni  dei  terreni 
divifati.  É quello  il  Rapum  fylvefln degli 
Autori.  Il  feme  di  quello  vegetabile  ad- 
dimandanlo  coloro  feme  di  cavolo,-  e da 
quello  ne  cavano  per  exptejjiontm  , o per 
ifpremitura  un  olio  , che  è d’  ufo  glan- 
di flimo  nel  traffico. Macinano  coloro  que- 
lli Temi  infra  due  pietre,  una  dellequa- 
li  rtafli , c rimane  perpendicolare  fopra  f 
altra.  Quelle  pietre  fon  fatte  d'  una  fpe- 
zie  di  marmo  nero,  e vengonci  condot- 
te dalla  Gtrrnanift.  Quelle  pietre  ven- 
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gono  talora  voltate  a forza  di  vele , e tal 
altra  per  mezzo  di  quelle  fogne,  o con- 
dotti , che  dilungano  le  acque  dai  terre- 
ni pantanofi  medefimi. 

Quelle  paludi , o terreni  paludofi  , o 
pantanofi  trovandoli  affai  baffi,  ed  eden- 
do  d’  una  vaflifsima  eflenfione,  fono  fom* 
irtamente  fottopofli  ad  edere  allagati,  ed 
inondati  dalle  acque  dei  paefi  piò  emi- 
nenti circonvicini;  e tuttoché  fia  giuoco 
forza  l’ impiegarvi  grandifsima  cura  non 
meno,  che  aliai  rilevante  fpefa  per  man- 
tenergli afciutti.nulladimeno  fono  que- 
fli bene  fpelfo  fomiglianti  al  mare,  e le 
pecore  debbono  afTaifsime  fiate  edere 
condotte  via  quindi  in  barche,  e le  per- 
fone quivi  abitanti  fon  coflrettea  viverli 
nei  piani  fuperiori  delle  loro  cafe  , ed  a 
ricevere  di  fuori  le  cole  necclTarie  per 
follentare  la  lor  vita  funigliantemente 
con  delle  barche. 


} PALUDE,  Fatui,  città  d’Afia,  coti 
titolo  di  Prencipato  Sovrano,  nel  Gol- 
fo d’  Erzerum , predo  1’  Eufrate,  la  quale 
è abitata  da’  Maomettani  , e Crifliani  , 
tutti  beneflanti.  Credell , fieno  Ilare  qui 
inventate  le  prime  lettere  Armene;  lon. 
57.  lat.  38.35.  • 

j Palu de  Meotide , o il  mar  di  Za- 
bache  , Palm  Mutati s,  gran  golfo  fra  1' 
Europa  c T Afiaal  N.  del  mar  nero.  Le 
fue  fponds  fono  abitare  al  N.  da  Tarta- 
ri , al  S.  da’  Circadi , e all'  O.  da’  Tarta- 
ri della  Crimea. 

J PAM1ERS,  città  di  Fran.' 

eia  nella  Linguadocca  Superiore  nel 
paefe  di  Foix , con  Vefcovato  fouo  alla 
Metropolitana  di  Tolofa  , eretto  nel 
1296.  Bernardo  Saidetii , ultimo  Abate 
dell’ Abazia  di  Sant’  Antonio  oc  fu  $-* 
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primo  V efcovo.  Ella  non  è più  tanto  con- 
fiderabile  com'  era  per  l'addictro;  nem- 
meno è popolata  a proporzioncdellafua 
grandezza.  Giace  full’  Ariege  , ed  è 
didante  al  N.  1 5 leghe  daTolofa  ,165 
al  S.  O.  da  Parigi,  long.  19.  1 5.  lat.  43 
8.  Non  lungi  da  Pamieri  trovaft  una  fon- 
tana d’  acqua  minerale  , la  quale  giova 
molto  a’  gottofì  ,ed  agli  (litici. 

PAMP1N1FORME  Corpus  , nell’ 
Anatomia  , una  forta  di  pltxus  o intrec- 
ciamento  e gruppo  di  vaft  fanguigni  , 
formato  dalle  vene  fpcrmatiche  ; che  , 
nel  lor  progretto  per  li  tediceli  , cofti- 
tuifeono  un  corpo  , chiamato  corpus  va- 
rìcofum  pompi  ni  formi,  o pyramiJalt.  Vedi 
Pvramidaie  Corpus.  Vedi  anco  Tes- 
ticolo , Sfe  r matica  Vino  , ec. 

5 PAMPLONA  , Pamptlon  , città 
confiderabile  di  Spagna,  Capitale  della 
Navarra , la  quale  ha  una  cittadella  mol- 
to forte  , ed  un  ricco  Vefcovat®  fotto 
alla  Metropoli  di  Burgos.  S.  Fiuninoè 
Rimato  il  primo  fuo  Vefcovo.  Quella 
città  , a quei  che  fi  dice,  fu  fabbricata 
da  Pompeo. ( Ella  è cónfiderevole  perla 
memoria  del  gloriofo  S.  Ignazio  di  Lo- 
jola  , il  quale  nell’  afìedio  di  quella  piaz- 
za del  1521  vi  redo  ferito  ; e rivolto 
pofeia  alle  ifpirazioni  celefti  , pofe  i fon- 
damenti della  Compagnia  di  Gesù.  Nel  la 
cittadella  vedefi  un  molino  a mano  aliai 
maravigliofo  , il  quale  può  fervire  in  ca- 
do d’  alTcdio  , per  macinare  il  grano  ad 
ufo  d’  un  grotto  prelìdio.  ) Pamplona  fie- 
de  in  una  pianura  fertile  , fui  fiume  Ar- 
ga  , 17  leghe  al  S.  da  Bajonna  ,33  al 
S.  E.  da  Bilbao,  ó7  al  N.  E.  da  Ma- 
drid, 30  al  N.  O.  da  Saragoffa.  long. 
x6.  io.  lat.  42.  42. 

5 Pam  PLOjfA  , Pamplon,  città  dell* 
Amer.  Meridionale  nel  nuovo  Regno  di 
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Granata  , rinomata  per  le  fue  miniere  t? 
oro  , e per  la  quantità  di  pe  core  , che 
vi  fono.  E’  difcolla  60  leghe  da  S.  Fé. 
long.  308.  35.  latit.  6.  30. 

5 PAN  , o Pahan  , città  dell’  Indie 
nella  penifola  di  Malacca , capitale  d' un 
piccolo  Regno  del  naedefimo  nome,  che 
fomminiftra  pepe , ed  Elefanti.  long. 
1 22.  lat.  3.  30. 

PANACEA  *,  natanti,  una  Me- 
dicina univerfale , od  un  rimedio  per 
tutte  le  malattie.  Vedi Eiix ir  , ec. 

* La  parola  l formata  dti  Grtco  *ar  , 
tutto  td  axM/ucu,  curo. 

Il  diligente  e precifo  Boerhaare  gir- 
la a terra  la  nozione  delle  Panactt  ; e fa 
vedere,  dalle  differenti  caufe  , nature  , 
effetti , fedi , ec.  de  morbi  , che  parec- 
chi fi  poffono curare  con  una  medicina  ; 
ma  tutti  non  mai.  VediMEDiciN*,ec. 

Egli  offerva  , che  i più  univerfali  ri- 
medi ,che  a noi  fian  noti , fono  l’ acqua , 
il  fuoco,  il  mercurio  , e 1’  opio  ; aggiu- 
gne  che  con  quelli  foli  , deliramente 
palliati  e mafeherati , alcuni  han  pretefa 
la  riputazione  di  medici  univerfali.  Vedi 
Mn  r co  rio  , Orio  , ec. 

Panacea  ,Panaces,  Po  anax)  pa- 
rola Greca  che  fignifica  un  rimedio  il 
qual  fona  tutto  ) s’  applica  anco  a diver- 
fe  piante  , per  cagionedelle  llraordina- 
rie  virtù  aferitte  ad  ette. 

Vi  fono  tre  di  quelle  Panactt  pecu- 
liarmente decantate  appo  gli  antichi  : 1' 
traelta , 1’  afcltpia  , e la  chironìa  : così 
chiamate  dai  loro  inventori , Ercole  , 
Afclepias , e Chirone. 

La  prima  è la  Panai  Hcraclto  viro  fi- 
culntce  folio.  Dalla  radice  dal  gambo  di 
etta  fi  eflrae  per  incifione  la  gomma 
opoponax.  Vedi  Opoponax. 

L’  afcltpia  fecondo  alcuni  Botanici  , 
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é or.»  fpezie  di  ferula,  cheGaf.  Baimi- 
no  chiama  Liianotis  ferula  folio  6 /emine. 

La  ckironia  , fecondo  alcuni  è una 
fpezie  di  hilianthemum  ■.  fecondo  Bradlty 
è J'  erba  vulneraria  , di  Dorea. 

PANAMA  , Panama  , città  bella  , e 
ricca  dell’  America  Settentrionale,  capi- 
tale della  Prefettura  del  medefitno  no- 
me, con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Lima, 
il  cui  Vefcovo  fi  dice  Primate  della  ter- 
ra ferma.  Gli  Edifizj  pubblici  fono  fon- 
tuofi.  Quella  città  è di  gran  traffico- 
Tutto  il  commercio  del  Chili  , e del 
Perù  viene  a ridurli  a Panama  ; c qui  il 
mare  non  i (là  mai  fenza  navi.  11  paefe 
abbonda  bensì  di  pafcoli  ; ma  fcarlcggia 
di  tutto  il  redo.  Giace  fella  Baja  del  me- 
defimo  nome,  4 leghe  dall'antica  Pa- 
nama , la  quale  fu  didrutta  nel  l6/o. 
long.  Z97.  ao.  lat.  8. 40. 

J PANANA  , Città  d' Alia  nell’  In- 
die , fulla  colla  del  Matabar  nel  Regno 
di  Calecut  , con  un  buon  porto. 

3 PANARUCAN  , Fanarucanum  , 
città  dell'  Indie,  capitale  d’  un  piccolo 
Regno  del  medefimo  nome  , nell’  Ifola 
di  Giava  , 1 e leghe  da  Palambuau. 
lì  ilo  fa  un  gran  negozio  di  fchiavi. 

PANATA  * , o Pìnàtelia  , un 
cibo  , o maniera  di  vitto , che  conila  di 
pane  bollito  nell’  acqua,  fin  alla  confi  (len- 
za di  polpa,  e dadi  alla  perfone  inferme 
che  non  han  digeftione  forte  o alle  qua- 
li farebbono  inopportuni  i cibi  più  duri 
e di  difficile  digeftione.  Vedi  Dieta. 

* La  vocìi  formata  dal  nome  dii  pnnei- 
pai  ingrediente  paoìs  pane. 

Qualche  volta  fi  fa  tenue  , e feoren- 
te  ficcbè  può  fervire  digbevanda,  ed  alle 
volte  anche  fi  radJoltifce  ec.  per  render- 
la più  grata  al  palato. 

PANATHENAìA,  n«,«50rai«,  nell’ 
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antichità  , una  feda  celebrata  in  Atene 
a onore  di  (Minerva , che  i Greci  chia- 
mavano Alhtna. 

Harpocratione  e Suida  riferifeono  la 
Aia  inilituzione  ad  Erichthonio  quarto 
Re  d'  Atene  il  quale  vide  avanti  Tefeo. 
Teodoreto  folo  dice  che  la  feda  fu  fon- 
data da  Orfeo.  — Sia  come  fi  voglia  , 
fin  a Tefeo  queda  fu  una  particolar  feda 
della  città  d’  Atene,  e fu  chiamata  fem* 
plicemente  Atfunca ■ ma  quedo  principe 
avendo  unito  tutto  il  popolo  del  Attica 
in  una  Repubblica,  ognuno  intervenne 
alla  Feda  ; donde  il  nome  Panathenxa  , 
cioè  feda  di  tutta  l’ Attica. 

In  fatti  tutta  1' Attica  era  prefente  : 
e ciafcun  popolo ( <f'*1ur«  ) mandava  un  • 
toro  per  li  facrifizi  e per  lo  mantenimen- 
to della  numerofa  gente  ivi  raccolta. 

Se  mangiavano  affai , è verifimile  che 
affai  pur  bevettero  ; e ne  foa  tedimonj 
i vafi , fuor  da  quali  bevevano  , eh’  era- 
no chiamati  Fanathenaica  , ciascun  de’ 
quali  tenea  due  congii  e mezzo.  Vedi 
Congius. 

Vi  erano  due  forte  di  Panathenxv,  le 
grandi  , celebrate  ogni  5 anni  ; e le  pic- 
cole , ogni  anno, od  ogni  3 anni;  fe  cre- 
diamo all’  Autore  dell’  argomento  dell’ 
orazion  di  Demodene contro  Midia. 

Nelle  Fanathenaea  fi  faceva  una  delle 
Proceifioni  che  gli  antichi  chiamavan 
Pompxt  compolla  de’  vecchi  i più  allegri 
e vivaci,  ognun  de’  quali  portava  in  roa- 
no un  ramo  d’  olivo;  donde  furono  chia- 


mati Thallephori. 

Ciò  fi  ficea  per  onorar  Minerva  , in 
qualità  d‘  inventrice  dell’  ulivo  ; per  la 
qual  cagione  vi  erano  anche  de  com- 
battimenti , ne’  quali  i vincitori  eraa 
premiati  con  vafi  d olio,  e coronati  con 
corone  d’  ulivo.  Età  un  delitto , fe  alcu- 
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no  degli  fpcttaiori  fi  trovava  vcfiito  di 
nero. 

Le  cirimonie  eran  le  (tede  nella  fe- 
lla grande,  e nella  piccioia  : toltane  una 
bandiera  in  cui  razioni  della  Dea  erano 
rapprefontate  in  ricamo  lavorato  d3  gio- 
vanotte , coi  nomi  di  quelli  che  fi  erano 
fegnalati  nel  fervigio  della  Repubblica, 
la  qual  bandiera  fi  portava  fole  nelle  Pa- 
nathlnec  grandi' 

} PANAY,  o Pana  ja  , Panaja,  Ifo- 
la  confidcrabilc  d’Afia  di  figura  triango-r 
lare  , la  più  abitata,  e pii  fertile  dell'lfo- 
le  Filippine. Appartiene  agli  Spagnuoli, 
ed  ha  i oo  leghe  in  circa  dà  circuito.  Al- 
lorché tuona  in  quell  Ifola  , cadono  a 
quel  che  fi  dice  , delle  piccole  croci  di 
pietra  , alle  quali  s’  attribuire  una  gran 
virtù.  Viene  irrigata  da  un  gran  nume- 
ro di  fiumi  e di  rufcelli  , e produce  una 
quantità  prodigiofadi  rifo,  ma  poche  al- 
tre biade. I'oiolo  èia  Città  capitale. lorg, 
i yy.  40.  — 139.  latit.  10.  — 11.30. 

^ PANCAL  , luogo  piccolo  d’ Italia 
nel  Piemonte  , nel  territorio  di  Saviglia* 
no , fui  Pò. 

PANCARPUS  *,  nell’  antichità, uno 
fpettacolo  , od  una  pompa  , che  1’ Im- 
peratori Romani  frequentemente  efibi- 
vjmo  al  popolo.  V.  Stettacoi.0. 

* La  voce  l formata  dal  Greto***,  tutto, 
e *.apnv;futto.  tzze  Donde  fu  dato  pur 
qutfia  nome  dagli  Ateniefi  ai  un  foctifi- 
l io  nel  quale  fi  offeriva  di  tutte  le  forte 
di  futtì. 

Il  Pancarpus  era  coma  una  caccia:  per 
compier  la  quale  , chiudcafi  nel  circo 
ed  anfiteatro  un  buoa  numero  di  bellie, 
come  leppri , cervi , tori , ec.  in  cotello 
circo  fi  espiantavano  (pefso  degli  alberi 
cosi  che  formava!!  unafpeziedi  balco  , 
in  cui  le  bellie  lafciavanlì  in  libertà.  Vedi 
Circo  ed  AirnxEÀXao. 
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Le  belile  venivano  cosi  abbandonate 
alle  voglie  del  popolo,-  cioè  a tutti  quel- 
li clic  erano  preparati  ad  aver  parte  nel 
divertimento  della  caccia ed  Segui- 
vano , tiravano  , ed  uccidevano,  taglian- 
do a pezzi  quanto  potean  mai  predare. 
Eiiogabalo  , i Gordiani , e Probo  , die- 
dero aliai  volte  quello  divertimento. 

Cafaabono,  Cuiacio,  Pithou,ec.  fann' 
il  Pancarpus  eia  Sylva  , una  cela  ftcfTa: 
Saimàiovi  mette  della  diverfità. La  Syla 
va  feconde  lui  era  un  divertimento  co- 
me quello  che  abbiam  deferitto  di  fopra, 
ma  il  fancarput  era  un  combattimento, 
nel  quale  la  gente  robulla  , ilipendiata  a 
tal  uopo  , combattea  colle  fiere  ; la  qual 
opinione  egli  conferma  colle  autorità  di 
Cadano  , di  Giufliniano  , di  Claudiano, 
di  Finnico,  di  Manilio  , e Cafsiodoro. 
PANCHREAS.  V.  Panchreai. 
PANCHRESTOS  Velia  Medicina, 
una  panacea , od  un  rimedio  per  tutti  i 
mali.  V.  Panacea, 

* La  p troia  i Greca  Hay\^tsrt(  , formata 
da  *at  , tutto , e ^pKtrsj  , utile. 

PANCHYMAGOGUM*,  nella  Far- 
macia,  un  eftratto  d’  aloè,  di  rabarbaro, 
difenna,  di  fcammonea  , di  jalapa  , di 
agarico,  di  coloquintida  , e di  elleboro 
nero.  V.  Estratto. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  **> , cia- 
ne , e x'j.u. ut  fuccus , ed  ayi.r  ducere. 

E'  così  chiamato,  per  edere  una  com- 
polizione  di  tutte  le  fpeziedi  purgativi, 
ed  avere  perciò  la  virtù  di  purgare  tutte 
le  forte  d’  umori  del  corpo  ad  un  tratto. 
Vedi  Purgativo. 

PANCRATIUM*  , n*y*fari«r , ap- 
prodo gli  antichi , una  fpezie  di  cferci- 
zio  framifehiato,  il  quale  colla  della  lot- 
ta, e de' pugni , o del  pugilatus. 

* La  voce  l compofia  da  «ai  , tutto , 1 *j>«« 

rio  ffopero. 
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Il  Pancratiam  era  il  terrò  eFercizio 
ginnaftico  , e non  fa  introdotto  fe  non 
lungo  tempo  dopo  i primi . Vedi  Gin* 
Mastica. 

Color  , eh'  erano  impegnati  in  quelli 
efercizj  , eran  chiamati  Pancracìaflct  ; il 
qual  nome  fu  dato  pure  a coloro  che  non 
li  confinavano  in  un  folo  cfcrcizio,  ma 
liufcivano  in  divertì. 

PANCREAS  * , nsvKjxot,  nella  No- 
temia  popolarmente  chiamato  Aitimeli», 
è una  ghiandola  conglomerata  , di  gran 
mole  ; ovvero  un  corpo  compolto  di  un 
infinito  numera  di  picciole  glandule, 
collegate  alsieme  nell'  iltelTa  membrana 
comune,  tìruata  nel  fondo  e nella  parte 
di  dietro  dello  llomaco  , e (iendentetì 
dal  duodenuro  (in  alla  milza.  Vedi  Tav. 
Anai.  'Splanch.)  Fig.  i.  lic.  f.  Vedi  an- 
co Gumdu  la  , Stomaco, ec. 

* La  parola  t formata  dal  Greco  nar,  tat- 
to , e xftaf , caro  , carne. 

Le  glaodnle  delle  quali  ella  conila  fo- 
no legate  afsieme  sì  per  lo  vafo,  come  per 
la  membrana,  proprj  di ciafcunadi  else; 
e tutte  intìeme  fono  ri  vertice  laicamente 
di  una  fottìi  membrana  , dal  peritoneo. 

11  fuo  colore  è di  carnagione  ; la  fua 
forma  limile  a quella  della  lingua  di  nn 
cane  ,8,09  dita  lunga  , 27  larga  , ed 
uno  grolla  ; il  fuo  pefo  405  oncie.  Le 
fue  arterie  vengono  dalla  celiaca;  le  fue 
vene  vanno  alla  porta  ; i fuoi  nervi  ven- 
gono dal  plexus  hepaticus. 

. Ciascuna  glanduletra  ha  un  dutto 
eferetotio;  tutti  i quai  datti  unendoli 
formano  un  dutto  eferetorio  comune, 
chiamato dudus  Pancreatica s Virtfungi, da 
Wir cfungus,  profelfore  d’  Anatomia  in 
Fadoa  , che  ne  fu  il  difeopritore.  Vedi 
Dotto. 

-•  Quello  Dutto  , correndo  lungo  il 
€komk,  Tom.  XIV „ * ' - • 
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mezzo  del  pcr.creas  , mette  nella  cavità 
del  duodenum  , generalmente  per  due 
bocche  , 1‘  una  quattro  o cinque  dita  di- 
fetto del  pyloro  , alle  volte  all'  irtefio 
orificio  che  il  durtus  choledochus;  l’al- 
tra più  abballo.  Egli  è della  grolTezza  di 
una  penna,  vicino  agl’intellini;  ma  mea 
grofio  , più  lontano.  De  Graaf  o Serva, 
che  fpelTe  volte  egli  è doppio. 

11  Pancreas  ferve  a feparare  un  parti— 
colar  umore  dal  fangue,  chiamato  il  fugo 
Pancreatico.  V . Sago  Pancreatico. 

Pancreas  Afcltiì  , nell’  Anatomia 
comparativa  , è una  ghiandola  gran- 
de , nel  mezzo  del  mefenterio  di  alcu- 
ni bruti,  fpezialmente  de*  cani;  a cui 
la  maggior  parte  de’  vali  lattei  concorro- 
no ; e donde  il  chilo  è tramandato  , per 
vali  grandi  , che  hanno  la  Ior  origine 
immediatamente  dagli  incertini , e chia- 
mati Lattea  fecondi  generis . Vedi  MESEN- 
TERIO. 

Egli  ha  il  (uo  nome  dall'  Autore  che 
primo  TolTervò  , cioè  da  Afellio.  Vedi 
Latteo. — M.  Perault  olferva  , che  il 
pefee  chiamato  Place , ha  440  Pancreas , 
quantunque  non  abbia  fe  non  cinque  dar- 
ti , che  mettono  negl’  intellini , ciafcun 
de'  quali  corrifponde  ad  80  pancreas , 
e due  d’  efsi  a 1 00  per  uno. 

PANCREATICO  Sugo , un  fugo  od 
umore  intìpido,  limpido,  feparato  dal 
fangue  , e preparato  nel  Pancreas.  Vedi 
Pancreas.  '• 

Quello  fugo  non  è acido  , come  i più, 
tra  gli  Autori  han  fuppollo;  nè  alcalino, 
come  alcuni  altri  ; ma  un  poco  falino  , e 
molto  ralfomigliante  alla  faliva  nella  fua 
origine, ne'fuoi  vafi,e  nelle  fue  proprietà. 
Egli  è trafportato  pet  il  dutto  Pancreàtico 
nel  duodenum, doveferveadiluireil  chi-r 
lo,  a renderlopiù  fluido,  e idoneo  ad  eoi 
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trare  nelle  bocche  de’vafi  lattei:  9 forfè 
per  temperare  e diluire  la  bile, cambiare 
la  fua  vil'colità.la  fua  amarezza.il  Ino  co- 
lore , ec.  c farla  mefchiare  col  citilo,  af- 
fine di  ridurrei  varj  fapori  , odori  , eie 
varie  proprietà  de’  cibi  in  un  che  omo- 
geneo. Vedi  Bile,  Cimo  , eCuiuri- 

CA7I0N  E. 

JanlTon  ab  Almelovecn  vuole  che  il 
fugo  pancreatico  fia  flato  noto  a Ippocra- 
tcea  Galeno.  — De  Graaf  , medico 
Olandefe  , ha  trovata  la  maniera  di  rac- 
coglierne una  quantità,  per  farneelperi- 
Stenti  : ed  ha  pubblicato  uh  Trattato  ap- 
punto de  Succo  Pancreatico . 

Brunneto  rifetifee,  che  eflendo  flato 
in  diverft  caci  legato  e tagliato  il  dutto 
Pancreatico,  eglino  continuarono  a man- 
giare e bete  , ed  a compiere  tutte  falere 
funzioni  della  vita  , ficcome  al  folito. 
Vn  di  elfi  patve  Colamento  che  avelie  un 
appetito  più  grande.  V.  Dotto. 

PANDETTE,  Panoect.z  *,  nella 
Giurifprudenza, il  Digelìo,  ola  raccol- 
ta fistia  per  ordine  di  Giuftiniano  di 
j 34.  òectlioni , o giudi/]  degli  antichi 
giureconfulti,  fopta altrcttante  quiflioni 
occorrenti  nella  Legge  civile  : a cui  die- 
de quell’  Imperatore- la  fòrza  , e 1’  autori- 
tà di  legge  , con  la  Pillola  che  vi  ha  pre- 
fica. Vedi  Digesto. 

* La  parola  è Cecca  wJ'fyrai,  compofla 
da  sa»  , tatto  ; e ,cap:o  , ab- 

bracciai l d.una  Compilatone ,o  don  li- 
ire  che  contiene  ed  abbraccia  tutte  lece- 


fé.  — Ab  ben  chi  altri  , cerne  Bartkolof 
vogliano  cht  fia  formata  d.tr.at  ,e  da- 
ziai , come  fi  quefii  hbii.  contcaejfcre 
• tutta  la  dottrina  della  Legge. 

Le  Pandette  cullano  di  50  libri  ,e  fan 
la  pi  ima  parte  del  Corpo  della  Legga 
Civile.  Vedi  Legge  Civile.. 
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Venivan  dinotati  per  me*zo  di  due 
ss,  ma  i Copi iìi  avendo  prefl  quelli  due 
» sper  ff,  il  collume  è nato  di  citar  la 
Pandette  con  quella  ultima  nota  fi".  • 

Le  Pandette  Fiorentine  , fono  le  Ram- 
pate da  un  faiTiofo  manolcritto  antico  itti 
Firenze.  j 

Fapias  tflende  la  denominazione  di 
Pandette  , al  Vecchio  ed  al  Nuoro  Te» 
{lamento. 

, Vi  fono  pure  , Pandecta  Medicina , 
Pandette  della  Medicina  ; una  fpe/ie  dò 
Dizionario  delle  cote  che  li  riftrifcono 
alla  Medicina:  compilato  da  Matt.Sylva- 
tico  di  Manioa.il  quale  vifte  vetfo  Tanni» 
1 2g7.Leunclavioapubblicato  le  Pandet ♦ 
te  della  Turthiaed  il  Vefcovo  Beveiidge 
le  Pandette  de  Canoni,  Pandecta  Canonum . 

PAND1CULATIO,  in  un  fenfo  gè» 
iterale  , è un  moto  violento  , e cenlì»o 
de’  folidi , che  d ordinarie  accompagna. 
T atto  di  fbadtgbare  ; e ched'altra  guifa. 
chiamali  Stiramento.  V.  Sbadigli  are. 

Pandiculatio  , fi  prende  anco  in 
un  fenfo  particolare  per  quellainquietu- 
dine  , di.lendimento,  e fvog!iate//a,che 
per  lo  più  accompagnano  il  freddo  accef» 
lo  di  uaa  febbre  intermittente.  Vedi  In* 

TBKMI1  TESTE.. 

Si  crede  eh r provenga  da-  una  dilata-» 
zione  cortvuliiva  de'  mufcoli , con  cui  la- 
natura  fi  sforza  di  rigettare  da  sé  qualche 
cola  che  la  di  fluì  ba. 

PANDLRA,  o Passo bon * , tm, 
iftrumento  muflcalc,  ufatu  dagli  antichi* 
(btnigliante  al  liuto.  V.  Liuto. 

*■  La  parola,  feconda  alcuni,  t formata  dal ; 
Greco  ss»,  t «.  t.  ognt  dona, ogni 

fotta  di  doni.  1 fidare  di  re  va  qui  fio  no- 
me da  Pandoro  inventore,  degl'  1 fi  tue 
matto  ; altri  da  Pan  , a.  cui  n attribuì - 
feono  I' inventane  , ficcane  ance  quel- 
le iti  fibula.  * 
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“Egli  ha  rifletto  numero  di  corde,  che 
Il  liuto;  mi  fono  d'  ottone  , e per  con- 
feguenza  danno  un  Tuono  piu  grato.  I 
fuoi  tatti  fono  di  rame  , carne  quei  del 
(idra  ; la  Tua  fchiena  piatta  come  quella 
della  chitarra  e gli  orli  della  Tua  tavola 
non  tnen  che  le  fue  cotte  , fono  tagliati 
ia  fetnicircolo. 

Du  Cange  oflerva,che  Varrone,Ifido- 
ro  , ed  altri  degli  amichi,  ne  fanno  men- 
zione come  di  ua  ittrumento  di  tre  foie 
corde  j donde  qualche  volta  ft  parla  di 
etto,  fotto  la  denominazione  di 

Tnchardam. 

PANE.  Vedi  MuniztqpB. 

Pane  Franetft.  Vedi  Francese. 

Panb  con  gengiovo.  V.  GeNcrovo. 

Pane  Lievitato.  Vedi  Cuocere. 

Pane  non  Lievitato,  ec.  V-  Cuocere. 


St/rtlEMBHTO. 

PANE.  Allorché  il  pane  è foverchio 
flantìo,  il  farlo  cuocere  nel  forno  una  fe- 
conda Data  , lo  ridurrà  mangiabile  non 
altramente,  che  fe  fotte  (lato  fatto,  e cot- 
to di  frefco;  ma  allora  fa  di  mettiere  lo 
fpacciarlo,  ed  il  confumarlo  con  ifpcdi- 
tezza.  Veggafi  Hmgbt,  Colleftion.Tom. 
1.  N.  89  pag.  2)9. 

li  paneé  fatto  di  Bore,  o fottanza  più 
fina  d alcuni  vegetabili  Tarinoli , o fari- 
nacei, macinato,  ed  annodato,  od  im- 
pattate coH'ac<qua,e  «.ol  lievito.  Veggafi 
SAaw,  Schem.  Chem.  pag.  27. 

Il  pane  dì  grano  fingolarmente  ufaco 
in  Europa  è ordinariamente  di  frumen- 
to, ograno,  e di  rifu.  In  alcuni  luoghi, 
Chamb.  Tom.  A IV. 

(a)  Bacon,  Hi  fi  or.  vi  tue,  (t  Morti s,  utile 
fiu  Opere,  Tom.  II.  ptrg.  169.  (b)  Ruff. 
Di{ion.  in  Voce-  (c)  Veggafi  Quincy,  Di~ 
/f  in.  Far.  Jl.fccl.  1 }.n.  $>jj.pog,  237, 
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ed  in  alcune  ttagioni,  ove  quelli  prodot- 
ti fono  fcarfiffimi  , vien  fatto  il  pane  di 
vena,  di  fegale,  e d’orzo.  In  varie  par- 
ti dell'  Afta,  dell’Africa,  e dell’  Ameri- 
ca, s’ufa  fare  il  pane  eziandio  di  miglio. 
V eggafi  Becman  Hitt.Orbis  Teriar.  Cap. 
io.  S-  11.  pag.  418.  Cajlelli  Lexicon 
Medie,  pag.  399.  in  voce  Frummtum. 
Tranfazioni  Filofof.  n.  1 92. pag.  1068. 

I]  pane  fatto  di  buona  farina  di  grano, 
ben  lievitato,  e perfettiflìmamente  cot- 
to dai  fornaj, con  un  poco  di  fale,  è il  pa- 
ne di  tutti  il  migliore  [a).  E nel  pane, 
che  none  intieramente  , e perfettamen- 
te cotto,  male,  o negligentemente  an- 
nodato,ed  impattato,  efenzafale,  è dia- 
nolo, maifano  , e da  non  mangiarli  da 
chi  ha  buon  fenno,  maffimamente  nelle 
Città,  ove  fatti  gran  fumo:  tali  debbonli 
riputare,  e fono  in  fatto  il  pane  non  le- 
vitato, o fenza  levito,  e quelle  focacce, 
o fchiacciate,  che  dalle  buone  donne  fo- 
glionli  cuocere  folto  le  ceneri  (£). 

Generalmente  parlando,  più  leggiero 
che  è il  pane  , egli  è di  pari  più  fano  e 
più  deliziofoa  mangiarli:  il  pan  rozzo, 
ogrolfolano,  e quello  altresì  di  farina  d* 
orzo,  hanno  una  facoltà  medicinale  de- 
terfiva,  o nettante  , e foavemente  catar- 
tica; (c)  per  lo  meno  in  quelle  perfone, 
che  non  fono  abitualmente  ufe  a cibar- 
Tene.  Da  alcuni  vien  raccomandata  per 
coloro,  che  fogliono  effer  foggetti  alla 
gotta  [d). 

Il  pane  è comunemente  fatto  Ji  femi, 
alcune  volte  ftmigliartemcnte  delle  ra«. 
dici,  ed  eziandio  del  midollo  fletto  dal- 
le piante  (<). 

D 2 > 

Ideiti  feci.  4.  J.  241.  (d)  Juncker  ,>Cb«- 
fpcctns  TAcrap.  Tab.  9.  pag.  ZfJ.  (e)  Veg~ 
gufi  Bacon  , Libro  citato  ntllt  fue  Oper. 
Tom,  II.  pag.  161. 
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I Greci  antichi  attribuirono  V invea 
zionc  del  pane  a Cerere  , gli  Egiziani 
ad  Ifide,  cd  alici  a Menes.  Vien  fuppo- 
ilo  , che  il  primo  pane  folte  fatto  della 
pianta  Lotus;  Lotus  awtìs  dagli  Autori 
appellata  (n).  Nelle  Regioni  Boreali 
feranoin  corto,  od  in  ufo  tre  fpezie  diffe- 
renti di  pane,  innanzi  che  Cerere  peti- 
falle  alla  coltivazione  del  grano  : il  pri- 
mo fatto  delle  parti  fuccbiofedel  pino, 
« d'altri  alboxi,feccate,e  macinate, e pe- 
liate; il  fecondo  di  ghiande  ; ed  il  ter- 
zo delle  radici,  o barbe  della  filipendu- 
la^). 1 poveri  Tartari,  che  flanziano 
nelle  vicinanze  di  Shecazoul  continuano 
a vivere,  c tnanteocrfi  di  pane  di  ghian- 
de (*'). 

. Nelle  Itile  di  Bando,  e d’ Amboina 
Jà  quella  gente  una  fpezie  di  pane  ap- 
pellato da  effi Saigon  pure  Sagae  del  mi- 
dollo, o midolla  di  un'albero  farinaceo; 
Il  tronco  del  quale  è della  groffez/a  del- 
la  cofcia  dì  un  Uomo,  dell'  altezza  di 
dieci  piedi,  ed  avente  nella  fua  vetta  una 
teda  rotonda  fomiglianciflìma  ad  un  ca- 
volo cappuccio-.neLm.ezzo  del  qual  tron- 
co avvi  una  fottanza  farinofa,  la  quale 
effondo  annodata,  cd  impattata  coll’ac- 
qua, fermentata,  e cotta  in  torno,  a fe- 
pra  i carboni  o braci  accefe,  ferve. alla 
povera  gente  per  pane. 

Nelle  1 fole  Caribbee-fa  quella  gente 
il  pane  delle  radici  d’  una  pianta  velo- 
nofa  appellata,  Monìoc, (,  d)  e che  è prò 

(a}  Reircan,  idea  Antiq,  Liurat.  Egj- 
j >tian.  pig.  » 39.  ^b)  Rudebeck.  Atlant , 
prtjfole  Tranfi{ìoai  Filefof.  n.  138.  pag, 
9 4.  3 . V'eggap  /’  Arti  calo  .G  hi  ansa» 

(c)  V.eggafi  Ciuf.  Eroi,  Lib.  J-.  ccp*  }v 
Bccmann-  Hi  fi,  Qrb . Tenor,Pars  1.  cap, 
i o.  5.  1 . pag.  419.  Brblwttjue  R a if pa- 
nie. Tom,  XII.  pig.  3616,  Tranfc\ioni  Fi~ 
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babilmente  la  cofa  medefima,  che  la 
Cafiada  , ovvero  pane  Caparlo,  che  è fat- 
to dille  radici , o barbe  della  Yucca 
Melficana.  , . • 

Al  tempo  del  Bcnzoni  tutte  le  Navi», 
e Battimenti  , che  venivano  fpedite  di 
Spagna  al  Medico,  allorché  facevano  if 
loro  ritorno  erano  provvedute,  in  vece 
di  bifeotto  , di  pane  Caffario.  Vegga!! 
Benvolli,  Hittoria  Americana,  lib.  £.cap. 

2 8.  Greta,  loco  citato. 

Alla  dalle  dei  pani  fatti  di  radici,  può 
aggiugnerfi  il  pane  potatoe,  o Ila  pane 
di  quel  vegetabile  appellato  pomo  dì 
terra,  che  è una  fpezie  di  radice  , pane 
frequentiffimcuneU'  Itlanda,  come  anche 
di  pari  il  pane  di  rape  ufato  anche  ai  dì 
noflti  in  alcune  parti  dell’  Inghilterra. 
Quello  pane  è fatto  per  mezzo. di  far 
bollire  le  radici,  e pofeia  fpremeodooe 
il  fugo,  fino  a tanto  che  quette  diven- 
gano afeiotte  , c lecche:  pofeia  penan- 
dole in  un  mortajo  , ed  aggiugnendbvi» 
della  farina,  o del  fiore  di  farina  di  gra- 
do,  dei  femi  d’anacio,  e del  fermento, 
o feccia  di  cervogia,  ed- impattandolo, 
ed  unendolo  pofeia  inficine  nella  foggia, 
c.  forma  comune  , ed  ufuaJe  , e cuocen- 
dolo inforno, non  altramente  che  l’al- 
tro pane  univerfalnaence  fatto.  Qoerto 
pane  comparifce  alla  veduta  non  meno, 
che  iocibandofeoe  come  1'  altro  pane,  a 
daalenni  viene  anche  ufato  nelle  tabi, 
o confunzioni.  Vegganfene  le  noffra» 

lojof.  ir»  16-  p*gf  4^5-  (d)  Veggo  fi  Lt 
Tronfia^ . E num.  3 j.  pag.  6 3 yi 
Wor m.Muf.J-ib,  2.  Cap.  n,  Becmanr». 
loco  citato.  Grevi-,  Mufueum  Reg.  Società -. 
trtyPars  1SF.  fedi»  3.  pag-  371.  Tronfi' 
Filefof.  n.  311.  pog.  Vtggcfi  df 

pari  t' Artitale  Yucca. 
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Tranfazìoni  Filofof.  taira  il  num.  205. 
pag.  970. 

Pretto  di  noi  altri  lag'cfì  il  pane  è 
principalmente  divifo  in  pan  bianco,  in 
pane  di  grano,  ed  in  pane  da  famiglia,  o 
cafalingo  (a),  e quello  non  differifce  in 
altroché  rifpetto,ed  in  rapporto  ai  gradi 
di  parità.  Nel  primo  pane  tutta  la  era* 
lira,  ed  il  tritello  fon  feparati , Ceche  il 
pane  è fatto  di  purifsimo  fior  di  farina: 
nel  fecondn,ne  vien  feparata  la. fola  era- 
Ica  grolfa  , e quello  acconciamente  fi  di* 
rebbe  pane  di  tutta  farina  , e nel  terzo 
non  vien  feparata  alcuna  parte  del  grano 
macinato,  e vien  fatto  il  pane  colla  fari* 
ca,  quale  appunto  viene  dalla  macine:  di 
modo  che  adunque  il  pane  fopraffino, 
come  dicemmo,  è fatto  di  puro  , e fem- 
ptice  Bor  di  farina:  il  pan  di  tutta  fari- 
na, che  noi  diciamo  pane  di  grano  , di 
fiore  mcfcolato  col  tritello,  o fia  la  par- 
te più  fottile  della  crufca;  ed  il  terzo  dà 
fiore,  di  tritello,  e di  farina  tutto  im- 
pattato infieme , ed  addimandafi  pane 
cafalingo  (b). 

Noi  ci  incontriamo  fimigliantemente 
a leggere  negli  Autori  pane  Sìmntllo , (c) 
pane  rivoltato  , ( d ) e pan  Franzefe  ; ma 
quelle  altro  non  fono , che  femplici  par- 
ticolari denominazioni  di  fpezie  di  pa- 
ne fopraffino,  od  in  ettremo  bianco  fatto 
del  più  puro,  e primo  Gore  di  farina  per- 
perfettilfima,  a riferva  di  quel  pane  det- 
to pane  rivoltato  , od  arrotolato  , nel 
quale  entravi  un’  aggiunta  di  latte;  (<)  e 
nel  pan  Franzefe  entravi  eziandio  nella 
Chamb.  Tom.  XIV. 

. (a)  Vtggafi  Statuto  t.  Ann.  cap.  iS. 
Ctmptnd ■ 1 . Tom.  I.  pag.  118.  |b)Hou- 
gbr.  ColltS.  T»m.  1.  n.  89.  pag.  238. 
( «)  Viggap  A [fifa  Fan.  ann.  5 I . Htnr. 
3 . Spelmana.  Cloffarium  , pag.  315.  (d) 
Houghc .Lit.tit.  n.  50 .pag.  z±i.  (e) 
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fua  compolizione  del  borro  recentif- 
fimo,e  dell' uova  (/).  A tutte  quelle 
fpezie  varie  di  pane  può  effere  aggiunto 
il  pane  di  zenzero  , ogengiovo,  fatto  di 
fior  puriflimo  di  farina  nella  quale  ven- 
gonvi  mefcolate  varie  follanze  , vale  a 
dire,  mandorle  , liquirizia  , Temenze  d* 
anaci  , dell’  acqua  rofa,  e dello  Zucche- 
ro ; (g  ) come  anche  quello  denominato 
panis  mi ztm  pane  di  mefcolo  fatto  di  fa- 
rina di  grano  , e di  farina  di  rifo  infieme 
mefcolate  , oppure  anche  talvolta  di  fa- 
rina di  grano  , e di  farina  di  orzo  (A}. 

Nella  provincia  di  Lancash,  come  an- 
che in  parecchie  altre  delle  Contee  fet- 
tentrionali della  nottra  Inghilterra,  la 
gente,  campagnola  fingolarmente , ha 
parecchie  fpezie  di  pane  d' avena  : co- 
me a cagion  d'  efempio  pane  bannock, 
fchiacciaca  , che  i una  vena  , o fari- 
na di  avena  piatta  , annodata  , ed  impa- 
ttata con  fola  , e lemplice  acqua,  e cotta 
fotto  le  ceneri  calde.  2.  Pane  pettate,  o 
battuto  Clap-bttad , e quello  è fatto  in 
ifchiacciatine,  o foccacerte  affai  fottili. 
3. Bitchiacjt  bnad , pane  affrittellato,  che 
è fatto  d’una  fottiliflima  padella  con  fa- 
rina, uova , e fomiglianti , e che  è for- 
mato in  piccioliffime  fchiacciatine  di  fa- 
rina di  vena  affai  morbide.  4.  Schiaccia- 
te vagliate  , Riddle  cakts  , e quelle  fon 
fiffe,  ed  agre, e poco  anzi  pochilfimo  dif- 
ferenti dal  pane  fatto  con  pochilfimo  lie- 
vito, ed  impattato  affai  duro,  e finalmen- 
te , 5.  Quel  pane  detto  Jannocco  Jan- 
nock,  che  è un  pane  di  farina  di  vena  far- 
D J 

Idem  , ibid.  pag.  245.  ( f ) Dici  Rujt. 
Tom.  1.  in  voce  Fra  ich,  Francefe.  (g)  Idem 
in  voce  Ginger  , Zen\tro  , Cengiovo.  (h) 
Hought.  Collcél.  Tom.  I.n.  90.  pag. 242. 
Du  Cange,  Ciò  far.  Latin.  Tom. IV.  pa^. 
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to  in  pagnotte  rotonde.  V figgali  Ray, 
delie  Voci , pag.  j. 

, Nello  fiatato  dell’  afilfa  del  pane  cc. 
jt.  fcnrigo  3.  vicnvi  fatto  parola  del 
Wafteltnad  , dei  pane  piò  bianco  , del 
cpckit  trend  , del  pane  cafalingo  , e del 
trut  b'tad , pan  vendereccio , che  corri- 
fpondono  a capello  alle  tre  varie  fpezie 
di  pane,  die  tro\afi  di  ptefente  in  ufo 
prello  di  ngi  , e die  ora  appelliamo  pan 
bianco,  pan  di  grano  , odi  farina,  e tri- 
tello ; e pane  cafalingo  , o fia  di  pretta 
farina  fonia  vagliarfi. 

Nelle  cafe  Religiofe  veniva  ne’  tem- 
pi andati  diflinro  il  pane  cogli  aprelfo 
aggiunti,  vale  a dire,  pane  degli  Icudie- 
li  , (.:)  punii  armi  gerorum  : pane  de'  Mo- 
lici , ode'  frati,  panìs  conventualit;  pa- 
ne de  ragazzi,  panis  puerorum  ; e pane 
della  fervirù,  panisfamvlorum  , eli  e di-- 
ccvafi  di  pari  panis  Strvientn'is  ( b ). 

Unadifiribuzione  a quella  fomiglian- 
te  era  in  piedi  eziandio  nelle  Famiglie 
de'  Nobili,  e dei  Principi,  ove  però  noi 
troviamo  altre  denomina/ioni , cornea 
cagion  d efempio,  pane  dei  mcfsi,  panis 
nunciua,  che  era  qaello  dato  ai  meiiag- 
gicrijCome  una  ricompenfadel  loro  viag- 
gio, e fatica;  (e)  pane  del  tribunale, 
panis  Curiali *,  ed  intendevafi  quello  af- 
fegnaro  dal  Padrone  pel  mantenimento 
della  fua  Famiglia  ( d ) : pane  da  demo. 

(a)  Veggafi  Du  Cange , Ciò  far.  Lat. 
Tom.  Il',  pag*  119.  (b)  la:.  Di{.  delti 
leggi  in  wre.  Du  Cange,  Glofir.  Latin. 
Tom.  IV.  pag.  I 16-  ( c)  Veggafi  Ducan- 
gé  , Li.  cime.  pag.  123.  (,d  ) Idem,  ibid. 
pag.  llo.bfcq  (e)  Idem,  ih.  pag.  12  t. 
( 0 V(gg:f:  Du  Cange,  Glofanum  La- 
tin. Tom.  III.  pag.  1 3.  in  voce  Ifungia. 
(: g)  Lang.  Epift.  Medie.  Lib.  1.  Epifiola 

pag.  a 57.  Cartelli,  Lexicon  Medie. gag. 
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Gna , e quello  veniva  dirtribuico  ai  po- 
verelli per  elemofina.  ( e ). 

Predo  gli  Antichi  c'in  battiamo  in  al- 
tre denominazioni  divei  fe  del  pane:  co- 
me, a cagion  d'  efetr  pio,  pana  fillgintus^ 
dotto  eziandio,  panis  mondai,  panis  athlt . 
ticus  Ifungia  (f)  CoJipfiius,  ( g ) cd  anche 
Roiys  ( 4)  che  corrilpor.doro  al  noflro 
pane  bianco,  e fopraffino  ; come  quello, 
che  era  fatto  di  purifsimo  , e di  tinifsi- 
nro  bore  della  miglior  farina,  che  tro- 
vare li  potette  mai  ( /')  e che  veniva  fol- 
tanto  ufato  dai  Perfonaggi  piò  ricchi,  » 
dalle  Perfone  piò  facoltole  : quindi  il 
poeta  Satirico.  A). 

» Sed  tener , Sr  mire  ut  molli  qut  f tigl- 
io nt  faclus 

» Servatur  Domino  te.  » 

2.  Pants  fccunius  , od  anche  panis  fe- 
cundarius,  appellato  eziandio  panis  fimi - 
lactus  , oppure  fimilagintus  che  veniva, 
dopo  il  primo  rifpettoalla  purezza,  ef- 
fondo fatto  di  fino  fiore,  ma  che  nonno 
era  fiata  fiacciata  tutra  la  crufea  , o per 
meglio  efprimerci,  tutto  il  tritello ,{  l) 
e che  era  prnhabilifsimamente  una  cofa 
medefima  die  il  panis  eibarius  ; dalla 
farina  , della  quale  quello  pane  facevafi, 
non  venivano  tratta  fuori  tutta  la  crufea, 
ma  foltanto  lapin  grolfa  (m)  3.  Panis  Au- 
topyrus  (»)  a'tv*vj>i>s  appellato  eziandio 
Syncomifus  (o)  , ed  anche  panis. 

j 9$.  in  voce  Coliphius  (h)  Caftelli , Ut. 
citato  , pag.  64 1-  in  voce  Robys.  (i  ) Pi-' 
tife.  Lexicon.  Anliq.  Tom.  II.  pag.  36  8; 
in  voce  Panis.  (k)  Juvenahs  fater.  5 . verfic. 
70.  ( 1 ) Pitifcus,  toc.  at  (m)  Du  Cange,, 
Lib.  cit.  T.  IV. pag  1 26.  io  voce  Panis. (n}> 
Cartelli,  Lib.  cit. pag.  173.  invece  Cibari- 
um.  Pitifcus,  lib.  citai,  pag.  '3  66.{o)  Gatti 
Difinit.  Medie,  pag.  55.  in  Oretta  voce 
An noi.  Cartelli,  Lexicon.  Medie,  pag,  9 j,- 
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tonfu/antt*;  ( a)  fatto  di  tutta  la  fofhn- 
za  del  grano  macinato,  e ridotto  farina 
fenza  fepararne  nè  il  più  fino  fiore,  nè  la 
eroica  più  groflblana,  e corrifpondente 
in  tutto  e per  tutto  al  noftro  ordinario 
pane  cafalingo  Inglefe.  4.  Panis  Cacaba- 
ct ut  Quello  pane  è apparentemente  quel 
medefitno  , che  con  altro  aggiunto  ven- 
ne eziandio  appellato,  panis  fordidus,  co- 
me  quello  che  era  dato  per  cibo  ai  cani; 

( b)  panis  fut/'uruccut  , farfare us,  ed  anche 
J'urJurativut  , perche  fatto  in  grandifsima 
parte t x farfare,  di  crufca;  (e)  e nell'  età 
di  mezzo  anche  pitta  biffai , per  rappor- 
to alla  fua  brunezza,  ( d j come  anche  tal 
Tolta  venne  denominato  Leìbò  (e). 

Aveanvi  fimigliantemente  altre  forti 
di  pane  denominate  dalla  foggia,  e ma  ' 
niera , colla  quale  quelle  date  fpezie  di 
pane  erano  fatte  , e compolle,  oppure 
nlpcttoagli  ufi,  ai  quali  erano  quelli  pa- 
ni applicati  : come  a cagion  d'  efempio 
(/’)  1.  Panis  militarti,  il  quale  veniva 
preparato  dagli  Uffiziali,  e dai  Soldati 
negli  accampamenti  colle  loro  proprie 
mani  , pel  quale  effetto  avevano  alcuni 
dei  mulini  a mano  ; altri  facevanfi  a pe- 
liate il  grano  nei  morta) , e cuocevano  il 
pane  (oprale  braci, o carboni  acccfi.(  g) 
z.  Chbanites  , era  quello  quel  pane  coc- 
Chama.  lom.  XIV  , 
in  voct  Aumphyrus.  Pitifcu5,/#eo  ettaro. 
Da  Cange  Itb.  citato,  pag.  I 19.  Gott.hb. 
cit . pag.  4 36.1/1  G ritea  voct  SuysZM'cm.  Ca- 
Jhll  1 hi.  cit.  pag;. 70 1 . in  'voce  Syncomi- 
/los-  ( a ) Pitifcus  ubi  'fupra  , pag.  367. 
Captili  lib.  cit.  pag.  206.  in  voct  Confu- 
làneus.  ( b ) Pitifcus  loco  cit.  ( c ) Idem 
ibidem,  pag.  569.  Idem,  pag.  367.  (d) 
Du  Cange,  GloJTa.'.  Latin.  Tom.  IV. 
pag.  123.  (e)  Idem , pag.  120.  /-> 
dim  , Tarn.  Ili  pag.  *49.  in  voct  Leibò. 

(f  ) Vtgg.  Lipfius,  de  Milititi  Romano* 
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to  in  un  forno  così  denominato  per  di- 
ftinguerlodaquel  pane  cotto  foprala  ter- 
ra, oppure  fotto  alle  ceneri  calde.  (A) 
3.  quello  appellato  fubeintritius , od  an- 
che Jab  cintrt  cecini  ; ed  alcune  volte  fi* 
migliantemeote  era  detto  panis  txver/atust 
perchè  era  fatto  in  modo,  che  nel  cuo- 
cerli doveva  rivoltarli.  ( /)  4.  Panis  Nate « 
tifus . Era  quello  corrifpondente  al  po- 
ltro bifeotto  da  battimenti  , e deno- 
minato coerentemente  bis  coclus , ( k ) 
appunto  perchè  cuocevalì  , e cuocefi 
più  fiate,  affinchè  confervifi  per  tratto 
più  lungo  di  tempo  fenza  muffare,  ec. 

{ Veggafi  onninamente  l’Articolo  Brs- 
Cotto.  ) 5.  Panis  buccellatus.  É quell® 
un  pane  alìomigliantefi  grandemente  al- 
lo lidio  bifeotto,  ma  dove  il  bifeotto  è 
fatto  per  1’  ufo  della  marina  , quello  è 
fatto  per  lo  contrario  per  fervirfene  in 
terra.  (/)(  Veggafi  l’Articolo  Bucczr,- 
t atum.  ) 6.  Panis  Civilis,  detto  alcresì, 
panis  gradii is,  e panis  fifealis  ; e quello 
era  quello,  che  in  vece  del  grano  veni- 
va dillribuito  fra  la  gente  del  comune 
incerti  dati  tempi  determinati,  a nome 
dell’  Imperadore  , non  (blamente  alle' 
perfone  povere , ed  agli  acc  it  toni , ma 
eziandio  alla  gente  di  condizione  mi-  ‘ 
gliore.  (/n). 

D 4 

rum.  Lib-  5.  Dialog.  1 6.  (g) Pitifcus, lib. 
cit  pag.  3 68.  (h)  Pitifcus,  W.  citato  pag, 
367.  Du  Cange,  lib.  citato  pag.  l 20.' 
(1)  llìdorus,  Originirn,  Lib.  20.  Cap.  11,’ 
Pitifcus,  Lib.  citato , pag.  367.  (k)  Pan* 
cirolus,  dt  Rtb.  mtmorab.  Pars  I.  Titulo 
yì  pag.  274.  Salmath.  ad  loc.  Pitifc. 
pag.  368.  Du  cange, pag.  1 24.  Cartelli, 
LtxicpnMcdic.pag.  1 o 5 .in  voce  Bllcoilus. 
(I)  Du  Cange,  Lib.  citato,  p.  1 23.  & ftq. 
Piti/c.p.  366. &/ì/.(m)  Salmuth,adP«i/i-r 
tirai,  p.  274.  Pitifcus,  Lib,  cit,  p.  27 
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Nen  folola  foldatelca,  ma  eziandio 
gli  (Itili  Ufiziali , ed  il  Generale  mede- 
lìmo  altresì  affai  frequentemente  faceva: 
eo  il  loro  proprio  pane.  L'  Imperadore 
Caracalla  , come  colui , che  affettava  d’ 
effere  gagliardo,  c ntuilo  , ed  infteme 
rato  fatto  alla  fatica  , e portato  a fare 
ogni  , e qualunque  cofa  alla  militare  , 
pellava , c macinava  colle  fue  fleffe  ma  - 
ni  il  grano , melcolava  , ed  impattava  la 
fatina  , e cuoceva  il  pane,  che  fervir 
doveva  per  ufo , c corlumo  fuo  proprio  , 
fotto  le  ceneri  calde.  Veggafi  Hervi. 
Lib.  4.  Cap.  7.  e 9.  Pitifius , loc.  cit. 

Altre  Spezie  di  pane  erano  denomi- 
nate dalle  loro  qualitadi,  ed  accidenti  ; 
cornea  cagioo  d'efempio  1.  Il  Finis  Sic- 
tus , (rtpit  oìtoj.,  vale  a dire  quello  , che 
e.ra  flato  cotto  lungamente  , e tali  ap- 
punto fi  erano  il  panie  bif  coclus , il  pane 
marinaio,  cd  il  pane  buccellato.  2,  Pa- 
nie madidus  , una  forte  di  pane  fatto  di 
xifo  , o di  fave  , ed  alcuna,  volta  ancora 
di  finiifimo  fior  di  farina  , col  quale  im- 
brattar folevanfi  , ed  inzavajdare  la  fac- 
cia , ufandolo  , non  altramente  che  un 
cofmctico  , per  renderla  lifeia,  e-  vel- 
lutata. ( a ) 3^  Panis  Acidue , 0*{u*ÌTuf  , 
oppure  pane  acido,  agro  il  quale  ve- 
niva renduto  tale  a forza  d’aceto  (a). 
4.  A\ymus  , pane  fenza  lievito  , o non 
fermentato  ( c); 

H anno  i Franzefi  finviglianrememe , 
una  varietà  grandiffima  di  fpeaie  di  pane 
some  , a cagion  d’efempio, il  pane  del- 
la Regina,,  il  pune  alla  moda  , il  pane; 
di  Segovia,. il  pane  di  Gentillay,  ilpane 
di  qualità,  c famigliami , tutti  prepara- 
ti  con  metodi , c fogge  panicela»  dai- 

(a.)  Viggafi  Suetonius1,  inOthan.capi 
12  n.  4.  » 1 lui  un  ipuottóit  pane  madidox 
idruri  . soafiuverai  *>  Piljlcus  ,,  lib . e/U% 
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fornaj  di  Parigi.  Nel  pane,  cui  eflichia- 
mano  à la  modi , alla  moda  , ec.  ripon- 
gono del  latte:  del  Tale  , e del  lievito  nel 
pane  dcllaKegina,  del  burro  nel  pane  di 
Gentillay  ; ed  in  tutt'  e tre  quefle  fpe- 
zie  di  pane  la  palla  è più  morbida  , e. 
più  alzata  e rigonfia  dell'  ordinario 
11  Pane  di  Goneife  è il  più  eccellente* 
delle  altre  forti  tutte  di  pane,  e ciò  pei1 
motivo  delle  acque  oi  Goneffe  , che  è 
unCaflello  disgiunto  da  Parigi  quelle 
tre  buone  leghe  di  Francia.  Quello  pane 
è leggeriflìmo  cd  affai  bucherellato  , o 
pieniffimo  d’  «echi , che  fono  i fegni  di-1 
lìietivi  di  fua  bontà  , e perfezione.  Paia 
di  menage.  Preffo  i Franzefi  con  quella 
efpreffione  dinotati  quei  dato  pane,  che 
ciafcheduna  Famiglia  fi  fa,  e fi  cuoce 
per  fe  lidia  , che  i Fiorentini  accoocilfi* 
mamente  direbbuno  pane  cafalingo.  Veg- 
gafiTrev.  DiCÌ.Uoiver.pagg.  433.434. 
Savarin.  Dift.  Cvmmer.  Tom.  2.  pagg. 
95 1 .Se  feq.  in  voce  paia  , pane- 

Pane  aromatico,  pane  di  fpezierie 
Jnglefe /pict-bread,¥t2Uie(e  Paia  d' epici. 

Quella  efprelfione  dinota  un  pane  cocc- 
io, e ghiacciato  nella  fua  fuperficieelter- 
ti  a con  della  fchiuma  di  zucchero  bolli- 
to nelle  botteghe  dei  raffinatori , ec.  al- 
cune volte  egli  è fatto  fimigliaotemeato 
con  del  miele,  e con  altri  condimenti,  e 
viene  incerto  tal  modo  a corrifpondete- 
a quel  pane,  choaddrmandavafi  da’buoni- 
Antichi  Pa»/j  mellituu  V . Savori*,  loco- 
citar,  p.  592.  Taev.  Dift.  Univ.  p.  734. 

La  quantità  del  pane  affegoato  ad  un- 
Saldato  peline  foilen  tante  rito  d un  gior- 
no , addimandafi  una  Razione.  Veggafi» 
1’  Articolo  R Aziona. 

pjg.  3 6 S.  {.b  ) Gorr.  J)t finte.  Mtdió.  pag, , 
339.  in  6 urea  voce  o"|vzl*»r  ( c );PÌljl*- 
cus  t Ji6,  cìt.pag. 
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Per  ie  Annate  il  pane  , o vicn  cotto 
ne)  parco  delle  provvifioni  nel  Campo, 
oppure  in  quelle  Terre  , o Calteli»,  che 
trovanti  in  maggior  vicinanza  dell'  Efer- 
cito  : Pel  comodo,  ed  agio  de'  forni  , 
dovrebbe  un'  Armaiaaver  perpetuamen- 
te il  pane  cotto  innanzi  per  quattro  gior- 
ni fufleguenti.  In  alcuni  cati  la  diftanza 
de  luoghi,  onde  il  pane  dee  eiìere  ri- 
cevuto , oppure  la  marcia  d’  un  Efercitò 
da  un  paefeaU’  altro,  obbliga  il  Gene- 
rale a ditiribuire  il  pane  per  fei , ed  an- 
che talvolta  per  otto  giorni  ; una  tifTatta 
cofa  non  dee  farti  giammai  fenzauna  po- 
fuiva,  ed  alfoluta  necefiìtà  , a motivo 
appunto  dell’  abufo  , che  molti  faldati 
far  fogliono  delrcedetimo  , vendendo  il- 
lor  pane,  fenza  contiderare  alla  lorofuf-' 
fillenzadei  giorni  avvenire.  Perlclum 
ghe  marcie  per  un  paefe  nemico  fuolln 
dai  prodi  Generali  far  fare  il  bifeoteo  in 
vece  di  pane.  Veggafi  Ftuq.  Memoires- 
furia  Guerre  , Se&.j  j.  pag.  87.  &feq.. 
Veggafi  l'Articolo  Biscotto. 

Hannovi  timigliantements  certi  pani 
medicati  appropriati  alle  intenzioni  del- 
la Medicina  1 (*)  come  , a cagion  d! 
«tempio  ..pane  anaciato  ; ( b ) pane  di  ra- 
pe, o fatto  colle  rape;  e pane  di  viperee 
quell'  ultimo  pane  è fatto  colle  carni  di 
quell’  animale  , e con  fiore  di  farina  di- 
grano,  con  torli  d’  uova,  con  dello 
falfapariglia  , con  del  fermento  , c fec- 
cia di  cervogia  , e latte-;  e da  valenti 
Aledici  un  pane  cosi-fatto  vien  grande- 
mente commendato  per  le  perfone  d‘ 
abito  fcorbutico,  (c  ) Alcuni  dirigono  il> 
pane  dighiande  inzuppato  nel  vino  rollò 
da  effe  te  cacciato  super  1'  ano  nei  cali- 

(-<*  )*  Véggafi  fónder-  Caupptcl.  CJtirurg. 
Qj)Neut.  Fondamenti  Multe.  Tom.  a.- 
fftrt.  3.  gag,  761.  {e).Quincy., 
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di  rilafciamento  di  quella  parte,  (rf) 

Pane -da  cavalli.  Quello  pane  è fat- 
to di  farina  di  grano,  d’  avena  , e di  fa- 
ve. A quello  pane  vengono  alcuna  fiata 
aggiunti  degli  anaci , della  genziana-, 
della  liquirizia,  del  fien  greco,  dell’ 
ova , e della  birra:  e vengonvi  talora 
ufati  altresì  il  rifa,  ed  il  vin  bianco. 

Per  le  razze  dei  cavalli , o per  i ca- 
valli da  razza,  tre  fpezie  di  pane  fon 
quelle,  che  vengono  comunemente  fanv 
minillrate  con  della  riufeita,  da  man- 
giarli dalla  bellia  , per  la  feconda , per 
la  terza,  e per  la  quarta  quindicina  di 
giorni.  Quelli  pani  fono  tutti  fotti  di 
fave  r e di  farina  di  grano,  intrifa,  ed 
impallata  con  de’  fondiglieli  dì  cervo- 
gia; e la  differenza  confifle  mafsi ma- 
mente  nella  proporzione  ufata  nelle 
prime  due  fatlanze.  Nella  prima  fpezie* 
di  pane  vengono  prefe  tre  parri  di  fa- 
rina di  fave , e mefcolate  con  una  parte» 
di  farina  di  grano:  nella  feconda  fpezie» 
vengon  prefe  quantità  uguali  delle  duce 
farine  : nella  terza  tre  pani  di  farina» 
di  grano  , ed  una  parte  Pota  di  farina» 
di  fave.  Veggafi  Ruft.  DiA.  Tom. 
in  voce  Brtad,  Pane. 

Pane  EucariJhcoi  o Sagramentalt.NcU- 
le  Chiefe  de*  Prcteflanti  viene  ufato» 
per  quello  Divin  Sagramento  il  pane» 
comune  lievitato , coerentemente  atl* 
antica  pratica  delfa  Chiefa  Greca.  (*). 
Nella  Cbiefa  Cattolica  Apoffolica,- 
Romana  prendono  una  mafia  azzima,- 
o dir  lo  vogliamo  pane  non  fermentato, 
e mafsimamcnte  nella  Chiefa  Gallicana,- 
ove  per  quello  effetto  vien  provveduta! 
una- fpezie  di  pane  , appellato  dai  Pian-- 

par.  4.  Stff;  1 4.  pag.  iyf.  (d)  Nenti- 
libro  citata  , pag.  456.  (e)  VeggafiWm*- 
gh«n,  Dtllt  origini  rj * 
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zeli  pai/t  a charter,  fatto  di  purifsimo  fió- 
re di  farina  di  perfcttifsimo  frumento, 
comprefso  fra  due  ladre,  o forme  di  fer- 
ro, incife  coita  forma  deU'odia,  che  ven- 
gono prima  di  porle  fui  fuooo  colla  pa- 
stella entro  racchiufa,  tutte  ben  bene  in- 
cerate con  della  cera  candidissima  affine 
d'impedire,  che  1’  oflia s'  attacchi  alla 
forma,  (e) 

I Greci  nel  fare  il  loro  pane  Eucari- 
stico ollervano  varj  Riti,  e Cirimonie 
tutte  loro  particolari.  Egli  è necefiario, 
che  la  perfona  , che  lo  cuoce , non  abbia 
il  giorno  innanzi  a quello  lavoro  avuto 
• commercio  colla  propria  moglie , oppia- 
re, fe  quella  fia  una  femmina  , che  ella 
con  abbia  avuto  relazione  matrimoniale 
col  Tuo  marito. 

Hanno  gli  Abifsiniani  un  appartamen- 
to entro  le  loro  Chiefe  dedicato  unica- 
mente per  quella  faccenda  , e quedo  è 
come  una  fpez  e di  Sagrificio.  11  Sapien- 
tissimo Padre  Sirmondo  nella  Sua  Som- 
mamente dotta  differtazione  intorno  al 
pane  azzimo  fa  vedere  coll'  autorità  del 
Concilio  di,  Toledo  , come  anticamente 
aveanvi  altrettante  cirimonie  , e riti  nei 
la ChieSa  Latina,  che  praticavanlì  nella 
preparazione  del  loro  pane  non  fermen- 
tato , e che  quedi  riti,  e ceremonie  me- 
defime  trovanti  tuttora  in  piedi , e pra- 
ticanti codantemente  nelle  Chiefe  d’ 
Oliente.  Cicaqued’uomo  Sommo  l'efem- 
pio  della  Regina  Radegonda,  la  quale 
aveain  codume  di  didribuire  colle  pro- 
prie fue  mani  nella ChieSa  il  pane,  che 
avea  lavorato,  e fatto  elfa  medefima.  Egli 
apparifee  fimigliantemente  , dalla  Di- 
fputa  del  Cardinale  Humbert  contro  i 
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Greci,  che  nella  Chicli  Latina  non  ve- 
niva ufato  altro  pane  per  1’  Eucaridia  Se- 
nonsè  quello,  che  era  tolto  fuori  del  Sa» 
grifizio  , e che  era  dato  fatto , e lavorato 
dalle  mani  defse  de  Suddiaconi,  dei  Dia- 
coni , ed  eziandio  de'  medefimi  Sacer- 
doti, i quali  durante  il  tratto  di  quedo 
loro eferci/io  recitavano  varj  Salmi, 
Vegg.  Johnfon  , Legg  Ecclelialtiche, 
Ann.  994,  $•  5 Duranti,  ubi  lupra,  pag. 
640.  Trev.  Libro  citato  pagg.  4)2, 
433.  & feq. 

Dagli  Scrittori  Ecclefiadici  vengono 
noverate  altre  Spezie  di  pane,  dedinato 
per  quedi  effetti  di  Religione,  come  a 
cagion  di  efempio,  1 . Fami  Calend.rius, 
il  quale  veniva  anticamente  offerto  al  Sa- 
cerdote nei  giorni  delle  Calende.  2. 
Panìs  Prthcndariust*  quedo  c l'idefs.',che 
il  Partii  Capi  tuia  rii,  che  veniva  in  cialche- 
dun giorno  didribuito  ad  ogni  prtbsn- 
dato,  o Canonico,  (c)  3 . Partii  hentdiSusi 
che  ab  antico  era  dato  ai  Catecumeni 
prima  del  Battemmo  in  vece  del  Sacro- 
santo pane  Eucaridico  , al  quale  erano 
efsi  incapaci  di  partecipare.  Il  pane  be- 
nedetto , Partii  bentdieim  addimandavafi 
Somigliantemente  Panagium  , ed  anche 
Eulogrum  , e quedo  era  un  pane  fpezza- 
to  ,e  benedetto  dal  Sacerdote,  per  cui 
venivanfì  i Catecumeni  a difporre  , ed  a 
preparare  per  ricever  pofeia  il  vero  Cor- 
po di  Gesù  Cri  do  nella  Divina  Eucari- 
dia. Lo  defso  venne  di  poi  , ed  in  pro- 
grefso  non  Solamente  ad  eSser  praticato 
dai  Catecumeni , ma  eziandio  dagli  def- 
fi  Credenti , o Fedeli  non  altramente 
che  un  argomento,  econttafegno  di  lo- 
ro vicendevole  comunione,  e verace  amt- 


cop.  2.5.  Bail.  Dia  Cri  ti  q . Tom,  2.  cit.p  951.  (b)  Veggafi  Durand.  Itati  crii 
pttg.  686.  6-  (a'  Dorant.  De  Rrtitus  Ec • Lit.  4,  cap.  30.  nam.  40-  (c)  Du  Cange, 
In,  2.  cap.  38.^.638.  Savarin.  //*.  p.  126,  Tn*.  Lib.  eit.  pag,  43$. 
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gè  (<*)  La  faa  origine  vico  fi&ata,  e rta- 
bilica  nel  fettimo  Secolo  nel  Concilio  di 
Nancz.  ( k)  Nella  Chiel'a  Gallicana  noi 
troviamo  tuttora  , e di  prefente  il  Pani* 
t-.ned.3as  , paia  tenie  , pane  benedetto, 
ufato  per  quello  offerto  per  la  benedi- 
zione , e che  vien  dopoi  ad  efsere  diftri- 
èuitoalle  pie,  e devote  perfone  , le  qua- 
li afsirtono  nelle  Cappelle  ai  Divini  Ufi- 
* zj . (e}  4.'  Pane  confagrato.  Per  quella 
efpreftione  non  intendefi  Tempre  la  Divi- 
na Eucariffia,  ma  taluna  volta  un  pezzo, 
a di  cera , o di  palla  , od  anche  d>  terra, 
Coprala  quale  fono  fiate  praticate  dai  Sa- 
cerdoti diverfe  fagre  ceremonie  con  be- 
nedizioni , ecofe  fomiglianri  , e quello 
per  eflere  aggi  urtato  , ed.  accomodato  in 
una  curtodietta  a foggia  di  un  Agnus  Dei 
• prefemato  per  venerazione , ec.  ( d ) 5. 
Pane  non  fermentato  , pane  azzimo.  Pa- 
ni* ttiymus.  Veggafi  l' Articolo  Azzimo. 
1 Giudei  durante  il  ttatto  tutto  della  lo- 
to Pafqua  non  fi  cibano  d'altro  pane, 
iàlvoche  del  foto  pane  azzimo  , che  ad* 
dimandano  azzimelle  : e prelTo  di  quella 
fiiperrtiziolìllìma  genìa,  vengono  fatte  ih 
tal  tempo  ricerche  diligencirtimc  in  ogni 
e qualfivoglia  cafa  , per  vedere  fe  vi  fi 
trovi  alcuna  porzione  di  pane  fermenta, 
to  , o lievitato.  Simigliarne  colìumanza 
venne  prerto  di  loro  Introdotta  in  me- 
nu ria  della  loro  affiettara  partenza  dall’ 
Egitto  , alloichè  erti  non  potettero  avet 
agio  , e tempo  per  coocerfi  del  parie  lie 
virato.  ( e)  6.  Pane  in  moftra.  Così  ad- 
Jimandavaft  quel  pane  ,chd  in  ciafche- 

(à)  Johnf.  Leggi  Ecc!efrajlicheit  onn 
j ij&.jf.  4.  Durarrr.  dt  Retti.  Lei.  2. 
tjsp.j  5$,  neon.  ti  pa'g,  i 86 1 • & fiq.  Du- 
cange  Lèi.  cit  pag.  1 t 9.  (b)  Di3.  Trev. 
Vniv.  toc.  'cit . (c)  Savario.  Lei.  cit.  pcg. 

<QVs3,  Tr*y-  /«r-  ut.  pag.  433, 
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don  Sabato  veniva  offerto  a Dio  Signore, 
e che  veniva  collocato  ft  pta  una  ta- 
voletta d’  oro , od  indorata  , nel  Sarti» 
Sar.£lur  i>m  . ( /'). 

Pane  di  Sar  io  Uberto.  Pane  di  S.  Ge- 
oovefa.Pane  di  S,  Antonio,  Abate  e fimi- 
glianti  : tutte  quelle  elprcffiuni  dinotano 
certi  p'ucioli  padellini  Santificati  con  al- 
cune preci  , oiationi,  benedizioni,  ed. 
invocazioni  di  quei  dati  Santi,  tenuti- 
dalia  pia  gente  Cattolica  con  fede  , che 
fieno  buoni  nell'  Idroft  bia  , nelle  febbri., 
ed  in  altre  malattie.  « Ed  a veto  dire,ove 
» il  malato  abbia  fede  in  Dio  Signore, 
» che  è mirabile  fempremai  nei  Santi. 
» fuoi , ma  fede  viva,  e verace,  varran- 
» no  infinitamente  più  quelle  divozioni 
» fatte  , ed  ufate  con  retta  intenzione,, 
» che  qualunque  fpecifico  fomminillra- 
» to  dalla  Medicina.  « 11  Traduttor. 

Quella  voce  pane  viene  fimigliante- 
mente  ufata  per  dinotare  certi  dati  cibi, 
particolari,  fatti  e comporti  di  materie 
animali , oppure  eziandio  minerali, e che 
fervono  in  luogo  di  pane. 

In  diverfe  Regioni  Settentrionali  noi. 
lappiamo  ufarfi  del  pefce-pane,  e roarti- 
roamente  nelle  terre  gelate,  ove  il  mer- 
luzzo fecco  o baccalà  vien  mangiato  ia. 
vece  dei  pane  .effondo  prima  pellato,  e 
ridotto  in  polvere  ; ( g ) e poi  intrifo,  ed 
impaftaro  in  focacce , o fchiacciate.  La, 
cofa  fomigliantc  corre  , cd  è in  ufo  pref- 
fo  i Lappone!!,  ( h ) il  cui  paefe  non  pro- 
duce grano  di  neffuna  fpezie:  c finalmen- 
te lo  ftefTo  fcgue  fta  i Tartari  Crim.  (/). 

(e)  Cairo  et.  Di  3 : Siili  tem . 1.  pagi  355. 
[()Exod,  3.5.30'.  Calmet,  L.  cit.  p.  32 6,. 
(g)  Collins  , Di  fiat  fa  del  fiele  , <- 

del  pefit  , pag,  82.  fr  fiq.  (h)  Tranf.  Filo- 
fi>f.  n.  1 ai,  pag.  35.  Sbeff.  ile  fio:  ì* Lapy. 
pania  tcep.  j $.(L)Okjur,  Iteti. lek.  «.  i«*- 
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Quella  voce  pane  in  un  fenfo  pili  a«- 
pio  «iene  ad  includere  tutte  le  cofe  ne- 
ceflarie  al  foltencamen-.o  della  vita  , co- 
me a cagion  d efempio,  il  cibo  , il  ve- 
llico , 1'  abitazione  , e cole  fornigli-inti. 
V«gg-  Cìlv  Lexicon.  Jori*  , pig.  66  8. 
in  voce  Panit. 

Pane.  Quella  voce  pane  in  un  fenfo 
più  particolare  viene  ufato  per  dinotare 
la  Divina  Eucariilia,  e mailìmamente  il 
Corpo  Reale  di  Gesù  Crillo  in  eli»  pa- 
ne , cioè  trovantefi  in  corpo  , in  anima, 
ed  in  Divinità  colla  prefenza reale  fotto 
lefpeeie,  egli  accidenti  del  pane.  Veg- 
gali  Ducangt , Gloflfar.  Latin.  Tom.  4. 
pag.  i t 8.  in  voce  Panit.. 

In  quello  fenfo  molnfiimi  degli  anti- 
chi Padri  della  Chiefa  intendevano  q ;e 
Ilo  Articolo  nella  Orazione  Domenica- 
le » Panem  nojhum  quoriJ/anum  da  noia  » 
ec.  Per  I’  efprellione  a^t©-  «*  ìirr©-,  cioè 
Panis  ^uor/Jra/ruj.Tertulliano  , Sant'Am 
brogio,  San  Giovanni  Griibllomo.S. Ci 
zilloAlelsandi  ino  ed  altri  parecchi  de  j li 
antichi  Padri  ddlaChiefadiDiointefero 
il  Corpo  di  Gesù  Crillo  Signor  Nollro 
nella  Divina  Eucariilia  pel  nutrimento 
delle  noftre  animetaltri  poi  con  Damafce- 
ro  inceftro  diquel  pane  delCielo,del  qua- 
le perfeguitati , e miferi  qui  in  terra, do- 
vranno  eder  fatollati  in  Paradilo.  Alcu- 
ni traducono  la  voce  ìai*n©- , per  fopra- 
foftanziale,  oppure  tranfullanziale;  altri 
per  quotidiano , e d’  ogni  giorno,  e que- 
lla traduzione  è coerente  a quella  della 
vulgata,  ed  alla  nollra.  Tutta  la  differen- 
za nafee  dai  diverti  lignificati  , dei  qua- 
li è capacela  Greca  voce  irta,  t futi  infu- 
tura , fulflantia , ec.  ec.  la  qual  cofa  ha 
dato  anfaa  moltifsime  difpute,  e quiftio- 

(*)  Vtgg-  Statuì.  8.  Ann.  cap.  i 8.  (b) 
ldcmriéidtm.  Moor,  Mah.  Cvmptnd.  cap. 
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ti-  Veggalì  D urani,  di  Riti  ha  s , Lib. 
cap.  48.  num.  26.  pag.  776.  & feq.  Du 
Cange,  Lib.  cit.  in  voce  Panit. 

Quindi  (imigliantemente  predo  gli 
Scrittori  Antichi  il  Sibato  viene  deno- 
minato ditfpanii  , la  g'orrata  del  pane, 
perla  ragione, che  la  Divina  Eucariilia 
veniva  allora  ammimllrata  nel  giorno  del 
Signore, che  oggi  èia  Domenica  , dies 
Domini.  Veggafi  Binghtm  , delle  Origi- 
ni Eccleliadiche  , Lib.  20.  cap.  2.  $.  1 . 

Pane  porcino,  panit  porcinus,  èque. 
Ila  una  denominazione  affai  particolare 
allignata  ai  tartufi.  Veggalì  Tartufo. 

A fifa  dii  pene.  Il  prezzo  , ed  il  pefo 
del  pace  viene  ad  edere  coerentemente 
regolato  dai  Magiflrati  prefidenti  all’An- 
nona a norma  del  prezzo  corrente  del  gra- 
no. [a)  Hannovi  prelfo  di  noi  diverfe  ta- 
vole dei  peli  delle  pagnotte  del  pan  bian- 
co , o lopradino , del  pan  delle  botteghe 
comune,  e del  pane  cafalingo  ad  ogni  e 
qualunque  prezzo  , che  corra  il  grano, 
corrifpondenci.  (è)  Se  il  pane  fia  meno 
un  oncia  del  pefo  di  trenta  fei  once  , il 
fornajo  ab  antico  veniva  formalmente 
in  penaefpoflo  alla  pubblica  berlina:  di 
prefente  il  cafligo  condite  in  un’ammen- 
da di  cinque  fcalini , che  dee  pagare  il 
fornajo  per  ogni  oncia  di  pefo,  che  man- 
chi nel  pane  ; e per  un  mancamento  di 
pefo  minore  di  un  oncia , due  fcalini  , e 
lei  foldi,  vale  a dire  trenta  foldi  Ingleft: 
un  tal  pane  accagionato  di  mancanza  nel 
giudo  pefo  dee  efsere  efattifsimamente 
pefato  in  prefenza  del  Magillrato  veati- 
quattr’  ore  dopo  ,cbe  è flato  cotto  , ed 
efpoftoalla  vendita  , dentro  le  polizze 
di  mortalità  , oppure  dentro  lo  fpazie 
di  tre  giorni  negli  altri  luoghi,  (e)  Dee 
*.  •*  • . ) . « . « • , % 

1.  pag.  17.  4 < fef.  (c)  Statuì.  I.  Giorgi » 
I.  cap,  26,  Stai.  J«  Comp.  §•  j 
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*6ere  ofsemto  , come  il  pane  !n  con- 
fervandori  (cerna  di  pelo,  in  alcune  efpe-. 
(lenze  noverate,  ed  efpode  dal  Battoli- 
no, lo  fcemamento  nel  tratto  di  Tei  meli 
era  a un  di  predo  d'  una  quarta  parte. (a) 
Ci  accerta  1'  Autore  medefìmo  , come 
nella  Norvegia  fanno  coloro  il  pane,  che 
confervano  pel  tratto  lunghilsimo  di 
quarantanni,  eche  ivi  coloro  fon  perdu- 
ti dietto  , e prefso  che  folleggiaci  pel 
loro  pan  vecchio  durifsimo,  più  di  quel. 

10  , che  altrove  la  gente  pulita,  egbiot- 
ta  ila  vaga  del  pan  frefeo avvegnaché 
più  vecchio  che  è il  pane  , più  gude- 
Vole  fi  è loro  , faporofo  , c gradito.  Per 
le  loro  fede  maggiori  , e piùfolenni  cu- 
ra  grandifiima  prendenti  quei  matti  d’ 
aver  il  pane  il  più  antico.che  pofson  mai; 
di  modo  che  nel  giorno,  che  fi  battezza 
un  loro  figliolino  , coloro  mangiano  un 
pane  , che  farà  dato  cotto  per  avventura 

11  giorno , che  fi  battezzò  il  fuo  nonno. 
Quello  lor  pane  è fatto  di  farina  di  orzo, 
• di  vena,  ed  è cotto  fra  due  pietre  inci- 
tate. (£}. 

Pane  nella  Medicine.  Oltre  la  qua- 
lità alimentaria,  poffiede  eziandio  il  pa- 
ce delle  qualità  medicinali  : in  alcune 
Fonderie  Mediche  fi  lavorano  dei  de. 
cotti  delle  creme, e delle  gelatine  di  pa- 
nc.  V-eggali  Boerhaavt,  de  materia  medi- 
ca, pag.  2.  & feq.  Junrfur.  Cor.fpe&u* 
Therap. T<h-  XI li.  pag.  364.  Schrodi 
Phatroacop,  lib.  4.  c.  1.  n.  3 16.  Hoffman, 
Cla v.  ad  locum. 

Sommamente  rare  fono  le  averfioni 
pel  pane;  eoo  tutto  qnedo  però  noi  ah' 
feiamo  degli  efempj  anche  di  quelle. 
Veggafi  Captili , Lexicon.  Medie,  pag, 
j5  9-  io  vote  Ponti,. 

Vf.  — * ^ .«!.*  1 1 . 1.  j 3 t*  . ..  . 1 

(?)  Bartholin  A&  Medie  Hofn.  7*.  4. 
\itt.  57.  ppg.  Vnivtr, 
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Ha  fimigliantemente  il  pane  delle 
virtù  , e facoltà  medicinali  applicate 
efternamente,  ficcome  è noto  a chicche» 
fia.  V eggafese  BayU  , Oper.  Filofof. 
Compenti.  Tom.  3.  p.  57Z. 

Ci  afsicura  Alonfieur  Boyle  medefì- 
mo, come  gli  venne  fatto  di  cavare  dal 
pane  un  meftruo  più  gagliardo  , e più 
veemente  della  (leda  acquafòrte,  e che 
aveva  per  fino  facoltà  d' efercitare  la  fua 
forza  fopra  lo  dello  vetro , e cridallo. 
Idem  ibid.  tom-  1 . pag.  34.  e pag.  1 1 9. 
V eggafi  appretto. 

Vegganfi  altri  Scrittori  Copra  il  pane, 
e fono  fra  quei  medefìtni,che  hanno  fcrit- 
to  fopra  i cibi,  e fopra  la  cucina;  e matti- 
mamente  Enrigo  Niccolai , il  quale  ha 
un  Trattato  fatto  apoda  fopra  il  pane, 
Henrici  Nicolai  de  Pane,Dantifc.i  6 5 1, 
Fubiic.  Bibliotb.  Antiq.  cap.  19.  J.  d» 
pag.  ^70.  ove  leggefi  una  fida  degli' 
altri  Scrittori,  che  hanno  ragionato  in- 
torno al  pane. 

11  fare  il  pane  è 1’ ufizio  de’fornaj. 
Vegganfi  gli  Atticoli  Fobnajo,  Cuo- 
cere il  pane. 

Noi  abbiamo  già  oflTervato,  eome-i 
Giudei,. ugualmente  che  i Romani,  coti 
frequenza  cuocevano  il  pane  loro  furto 
le  ceneri.  Gl'  Arabi  fanno  la-cofa  detta, 
ma  infra  due  fuochi  lenti  fatti  di  ftcrco- 
fecco  di  vacca.  Pretto  varie  Nazioni  d’’ 
Oriente  noi  ci  incontriamo  con  unafpe- 
zie  fommamente  draordinaria  di  forno), 
ettendo  una  fpezie  di  brocca,  o vaf«  prò  - 
porzionato  di  terracotta,  entro  al  qua- 
le poogonvi  innanzi  il  fuoco  , e quindi 
applicano  la  padaalle  fiancate  di  quello, 
od  intorno  intorno  ai  lati  ederiori  d’ef. 
fo  vafo.(c).  Anticamente  in  ciafcheduna> 


Tarn.  4.  pag.  442;  in  voce  Paio  , pane. 
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Famiglia  cuoceva!!  in  Roma  il  pane,  va- 
le a dire,  ogni  calata  fi  cuoceva  il  Tuo 
proprio  pane.  Trajano  fi  fu  il  primo, che 
piantò,  ed  erette  un  Collegio  di  fornaj 
pubblici,  (o)  Nelle  cultiffime  Campagne 
della  Tofcana  dove  ogni  tenera  ha  (opra 
la  fua  Famiglia,  che  la  lavora  , e la  fua 
ottima  cala  Campagnuola  di  fabbrica, 
non  veggendovifi  nè  Capanne,  nè  Cafoni 
•di  legno,  od  altro, come  nelle  altre  Cam- 
pagne, si  d’  1 ralia,  che d’  altrove, ognu- 
na di  quelle  Famiglie  ha  il  Tuo  forno 
di  fabbrica,  ove  per  fe  lleira  fi  cuoce  il 
proprio  pane. 

Predò  i Giudei,  i viaggiatori  porta- 
vanfi  con  feco  il  loro  pane,  e quello  per 
la  ragione,  che  per  tutta  la  Paledina  non 
aveanvi  nè  Ollerie,  nè  Fornaj;  e quin- 
di è appunto,  che  noi  troviamo  nel  Nuo- 
vo Tedamento,  che  Crido  Signore,  ed 
a fuoi  Difcepoli  ragionavano  del  come 
portarli  feco  il  loro- pane.  Veggafi  Cal- 
ma, loco  citato,  pag.  327. 

Il  metodo  tenuto  nel  fare  il  paneca- 
falingo  predo  di  noi  fi  è come  approdò: 

In  un  quartiero  di  farina,  vale  a di- 
re, nellaquarta  parte  d'  uno  dajo  Ingle- 
fe,  vi  pongono  un  pugno  di  Tale,  una  pin- 
ta di  fermento  , o fieno  fondiglieli  di 
cervogia,  e tre  quartucci  Inglefi  d’  ac- 
qua, e quella  fredda  in  tempo  d’  fida- 
re, e calda  nell’  Invernata,  e queda  la 
temprano, affinchè  non  incuoca  la  farina, 
con  della  fredda,  ficchè  ella  fìa  mezza- 
namente calda.  Il  tutto  pertanto  venen- 
do intrifo,  annodato  , ed  impattato  in 
una  madia  da  pane,  o fia  fpezie  di  tro* 
golo  di  legno  , I’  Inverno  in  vicinanza 
del  fuoco,  e lontano  dal  fuoco  nell’  fi- 
date, il  pane  viene  ad  alzarli  , o lievi* 

tare  nel  breve  fpazio  di  un’  ora  in  circa,- 

. 

‘ (a)  Pitifc.  Lcxict*  Ariti j.  Tarn $ t t'J 
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allora  fenzaafpet tare  altro  lo  impattano,* 
e lo  formano  in  pani,  o pagnotte,  e pon* 
gonio  in  un  forno  a cuocerli.  Veggafi 
Huught,  Coiled.  T.  1.  N.  89.  p.  238J 
& feq. 

Pel  panefenza  lievito,  o non  fermen- 
tato , parte  del  fiore  dedinato  a farne  il 
medefimo  pane  eflendo  ridotto  in  un  pa- 
done  a forza  d’  acqua  calda,  e con  un* 
porzioncetla  di  fate,  viene  collocato  nel 
rimanente  del  fior  di  farina,e  quivi  vien- 
vi  lafciato  per  lo  fpazio  di  un’  ora,  o di 
vantaggio  , nel  qual  tratto  di  tempo  fi 
gonfia,  dilatali,  e vien  della  grettezza 
tre  volte  maggiore  di  quello  erali  la  pri- 
ma malfa;  allora  la  gente  dedinata  a far 
quetto  pane  con  altra  porzione  d' acqui 
l'intride,  annoda,  ed  impatta  tutto  in- 
denne in  una  fola  malfa,  e feguita  a la- 
vorarlo, a dimenarlo,  ed  a rivoltolarlo 
fino  a tanto  che  viene  ad  elfer  ridotta 
ad  un  ben  fido  palone,  il  quale  venen- 
do formato  quindi  in  pagnotte,  vien  po- 
donel  forno  a cuocerli.  Egli  fi  è però 
vero,  che  il  metodo  più  ufuale  e corno.' 
ne  fi  è quello  di  prendere  un  pezzo  di 
patta  accomodata, ed  unita,e  lafciarla  en- 
tro un  tubo  per  l’ora  feguente  , quando 
cioè  rompono  queda  palla  in  pezzi  pii» 
piccioli,  e la  mefcolano  coll’altra  farina,' 
aggiungendovi  8n  paco  di  fermento,  a 
fondiglieli  di  cervogia.  V cggafi  Houghtg 
Colleà.Tora.  1.  N 90.  pag.  241. 

Pel  pane  Franzefe  prendono  gli  ope- 
ra) un  mezzo  dajo  di  fiore  fopraffino  pu- 
ridirne,  dieci  uova,  ed  una  libbra  e mez- 
zo di  frefchilftmo  burro,  nella  qual  maft 
fa  aggiungono  un  pezzo  di  lievito  della 
grofTezza  d’un  pan  buffetto,  e dempran- 
do  tutta  la  malfa  con  del  latte  di  ftefeo 
munto  fommamente  caldo,  lafciano  il 

..  - -,  -V,  - .*, 
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(Otte  In  ripofo  a lievitare  , « rigonfiare 
per  una  fola  mezz’  ora:  ciò  fatto  forman- 
]o in  piccioli  pani  • pagnottelle  , enei 
di  fopra  le  inzavardano  con  uova  sbat- 
tute  nel  latte.  Per  fare  a dovere  quello 
dilicatilfimo  pane  fadi  medieri  prender- 
li gran  cura,  e badar  bene  , che  il  forno 
non  ila  foverchiatnente  caldo.  Vcggafi 
Bull.  Di&.  Tom.  i.  in  voce  French , 
Franzcfe. 

Panb  nella  Chimica.  Può  l’Arte  Chi- 
mica da  cofa  così  dolce,  e foave  , quale 
fi  è il  pane,  cavarne,  ed  ellrarne  un  aci» 
do,  che  è un  medruo  de’ più  potenti, 
che  fieno  in  Natura.  Ciò  viene  ad  otte- 
nerli nell’  appreiTo  maniera: 

Pongono  due  libbre  di  pane  ordinario, 
o grofTolano  tagliato  in  picciolrlfimi  boc- 
concini in  una  dima  di  vetro;  qaeda  la 
collocano  in  un  fuoco  d’  arena,  e com- 
bagnndovi  coll'  ufato  loto  un  retipien- 
te,  lo  fanno  didillare  ad  un  fuoco  mez- 
xanamente  attivo,  e vienvi  allora  pro- 
dotto un  liquore,  chein  apparenza  ferri- 
bra  pura  acqua,  eoa  una  picciola  quan- 
tità d’olio:  feparano  1 olio,  e filtrano  , e 
rettificano  quedo  liquore  per  mezzo  d’ 
una  feconda  didillazione  proccurata  a 
bagno  maria, e dopoi  lo  didiilano  di  nuo- 
vo in  un  fuoco  d’ arena,  e vienvi  prodot- 
to un  liquor  chiaro  acido  tnezzanamen- 
te  gagliardo.  Quello  appunto  fi  è un 
mendruocapacilfimo  d'eflrarre  il  color 
rodo  dal  corallo,  ed  eziandio  dalio  dedo 
granaio.  11  pane  comune  lo  fommini- 
flra,  ma  il  pan  dozzinale  di  farina  di  ri- 
fi»  ne  fomminidra  una  quanti tàabbonde- 
vrolifiima.Vegg  JAa«o,Lezioni,pag.  1 04. 

Pare  Bonpourm  hello.  Con  quella  lira- 
■a  appellazione  vien  dinotata  una  fpe- 
zie di  pane  alfai  groflolano  , e rozzo, 
che  fi  mangia  nella  Vesfaglia,  non  me- 
no-the  in  altri  luoghi  parecchi.. 
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Quello  pane  de’  popoli  della  Vesfo. 
glia  continua  a ritenere  1’  obbrobriosa 
nome,  che  gli  venne  per  la  prima  fiata 
dato  da  un  viaggiatore  Francefe  di  B»n~ 
pournikety  cioè  a dire,  pane  buono  per 
Nichelio,  che  era  il  collui  cavallo,  co. 
sì  da  lui  appellato  , dicendo:  ce  paia  rjf 
boa  pourNikel , e quedo  è pane  buon» 
per  Nichelio;  c quindi  ne  venne  prefo, 
e fatto  tute'  un  nome,  echiamato  pane 
Bonpoumickel.  La  verità  fi  è però,  che 
quello  pane  non  è per  modo  alcun» 
dilprcggevole  , nè  merita  una»!  obbro- 
briosa denominazione. 

Quella  fpezie  di  pane  non  è già  fola, 
e particolare  de'  popoli  della  Vesfaglia 
non  meno,  che  alla  gente  della  fola  età 
nodra;  ma  nei  dato  trovato,  e ricono- 
feiuto  in  altri  luoghi  alfai  dilungati,  ed 
in  differenti  età,  edera  denominato  da’ 
buoni  Amichi  Panis  furfuraceus , oppure 
panis  impurus,  per  ellèr  fatto  di  farina 
non  bene  dacciata,  nè  fepareta  da  tutta, 
la  fua  crufea,  e tritellos  o ftacciito,  co ■ 
me  lo  fono  le  fpezie  del  pane  fàtto  di  pu- 
ro , e mero  fiore  di  farina.  Ateneo  lt>- 
chiama  Synchomifion,  preparato  di  farina^ 
non  idacciata,e  Coliphium,  o fia  fortifi- 
camento delle  giunture,  a motivo  di  fua- 
grandiffima  qualtà  corroborante,  e con- 
folidante.  Da  Celio  Kodiginoè  dato  an- 
che denominato  Panis  grtgarius »,  e dal; 
Comico  Terenzio,  Panis  .iter. 

Quello  pane  è dato  riputato  in  grado- 
eminente  acconcio  a nutrireil  corpo,  ed 
a-renderlo  robudo  , e gagliardo  , e da’1 
Greci  addimandalì  P.olytrophtros , come- 
portante  grandilfimo  nutrimento.  I Gre- 
ci per  via  di  didinzione  addimandaronoi 
il  pane  Sopraffino  , Oitgatcophiras,  ter* 
^nine  , che  efprime  a maiaviglia  bene  ili 
poco  «Udire  del  pan  bianco  , 0 fitmiwjioy 
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1 Lottatori  Antichi  non  cibmofi  <f al* 
tra  forre  di  pane  che  di  quefto , per  man- 
tenere, econfervare  la  gagliardi»  del- 
le loro  membra  ; e noi  portiamo  impa- 
rare da  I’iioio,  cornei  Romani  pei  trac, 
to  di  trecento  acni  non  conobbero  altro 
pane.  É fuor  d’ ogni  dubbio  , che  que- 
llo pane  grofTolano  nutrifee  di  pii , ca- 
ra aliai  meglio  del  pane  fopraffino  la 
■fame,  e genera  degli  umori  meno  fog- 
lietti a corromperti  , di  quelli , che  ven- 
gono prodotti  dal  pane  bianco. 

Gli  Abitanti  della  Vesfaglia , che  fo- 
no una  generazione  di  gente  Comma- 
mente  gagliarda,  e robuda , e capacifsi- 
ma  di  foggiacerealle  fatiche  più  grandi, 
fono  un  vivente  , e potentilsimo  celli, 
monio  de'falutevoli  effetti  di  quella  fpe. 
zie  di  pane  grofTolano  ; ed  è cola  de- 
gnifsima  d’  effere  olfervata  , come  colo- 
ro fono  radifsime  Eate  attaccati  da  feb- 
bri d'indole  acuta , e da  quell'  altra  fe- 
rie d' infermitadi , che  riconofcono  la 
trilla  loro  origine  da  un  ribollimenco 
degli  umori , e da  un  maligno  coagula- 
mento del  fangue,  e degli  umori , de' 
quali  il  fangue  Hello  è compollo.  Ella 
fembra  cofa  cflremamente  probabile, 
che  quell*  aria  franca,  e (ignorile  di 
genio,  e quella  uguaglianza  di  tempe- 
ramento , e quella  felicità  di  giudizio, 
«di  drittura  nel  maneggio  degli  affari , 
per  le  quali  doti  fono  grandemente  con- 
iidcrabili  i popoli  della  Vesf.glia,  fono 
altrettante  cinonilanze  da  effere  con 
granditlima  ragione  attribuite  alla  ma- 
rniera , e tenore  loro  di  vivere  non  me- 
no , che  alla  loro  educazione.  Tutti  i 
Vcsfalici  fono  ioduftriofiffimi  , al  che 
vengono  avvezzati  ; ed  abituati  tino  dal- 
la prima  loro  infanzia  : ed  il  metodo  del- 
4a  loro  vita  gli  abilita  a continuare , co- 
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me  ingenita  quella  loro  cotntnendabHfó 
(ima  indullria.  Non  può  in  conto  alcuno 
effere  obiettato , che  quello  cibo  groffo- 
lano  de*  popoli  della  Vasfaglia  ingeneri 
in  effì  groffezza  di  fpiriti  , avvegnaché 
la  fatica , o 1’  efercizio  , al  quale  è ufac* 
lo  fpirito  , rende  pronti  , vivaci  , e pie- 
ni di  brio  coloro  , che  Gffactamente  fi 
pafeooo,  e divide  canto  ,che  balla  , le 
particelle  v ifeofe  del  divifato  cibo  grot 
Colano. 

Ella  fi  è cofa  indubitata,  che  una  die- 
ta meno  forte,  e gagliarda,  ella  fi  è pifc 
dicevole  , e più  adeguata  ai  tempera- 
menti  , e codicuzioni  deboli , e dilegi- 
ni  , e alle  perfone  ,che  menano  una  vi* 
tafedentaria  , anche  di  vantaggio  ; ma 
per  coloro,  i quali  fi  manterranno  in  ua 
efercizio,  che  rendefi  neceffario  a fiffatta 
dieta  gagliarda  , e duraanzichenò  , ella 
fi  è cofa  agevole  a vederli,  ed  a rilevarli, 
che  quello  paoe  groffo  è grandemente 
preferibile  ad  ogni , e qualunque  altra 
fpezic  di  paoe  : conciolfiachè  quello  pa- 
ne ricovra  in  grado  affai  confiderabile  le 
forze , e pioduce  un  altro  falarevolifli- 
mu  effetto  , il  quale  è,  che  rende  il  ven- 
tre fcioglibile.  Fu  quella  una  qualità  ri- 
levata nei  pane  groffolano  , ed  in  Covra- 
no grado  in  effo  commendata  fino  nei 
tempi  del  divino  vecchio  Ippocrate. 

Da  quello  pane  proccurano  i Tede- 
fchi  a forza  di  diltillazione  due  fpezio 
d'  acque,  una,  cioè  , coll’  aggiunta  d’ 
un  liquore  fpiritofo  , e I'  altra  fenza  ; e 
sì  all’  una,  che  all'  altra  di  quelle  acque 
diffidate  da  quefto  pane  vengono  attri- 
buite virtù  e facoltà  grandilGme.  Quella 
fenaa  alcuna  foftanza  fpiritofa  i fatta  del 
fugo  di  certo  pefee  detto  dagl’  Inglefi 
Crey  fiih,di  rugiada  maggefe;  d'  acqua 
fola,  di  noti  mofeade  , e di  zafferano 
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diffidati  da  un’ aliai  abbondevole  quan- 
tità di  quello  pane.  É quella  riputata  un 
Covrano  riftorativo  , e vien  data  alle  per- 
itane affette  d’  Etifia-  L’altra  poi  è dilli!* * 
lata  da  quello  pan  nero , o groffolano  , e 
dal  vino  del  Reno  con  delie  noci  mol'ca- 
de  e con  della  cannella.  Quella  vien  pre- 
fcrittae  Comminiilrata  in  ogni  e qualun- 
que fconcerto  , ed  indilpofìzione  dello 
fiomaco  , nei  vomiti , e nella  perdita 
deli’  appetito,  come  altresì  in  altri  malo* 
ri  , ed  indifpofizioni  della  medelima 
fpezie.  Oltre  delle  divifate acque  avvi  di 
pari  uno  fpirito  diffidato  da  quello  pane 
per  mezzo  d'  una  (lorta  chimica,  nella 
maniera , o metodo  lecco  il  quale  allor- 
ché è Ceparato  dal  Tuo  olio  fetente  , vie- 
ne riputato  un  potentiffimo  fudorifico  , 
ed  una  medicina  d‘  inelìimabile  valore 
nel  dilungare  le  impurità  dal  fangue. 
Veggafi  Raffina*  , Obfervat.  Chem. 

Pane  Caffada,  o lia  pane  Indiano.  Veg- 
gafi l’ Articolo  Yucca. 

Pane  di  San  Giovanni.  Nella  Botani- 
ca è la  denominazione  lnglefe  dell’  al- 
bero delle  carobe  defcritto  da!  Tourne- 
fòrt  fotto  la  voce  Siliqua.  Veggali  l’ Ar- 
ticolo Siliqua. 

PANEGIRICO*  , P ANtcYRis  , o 
Panegv  bicus  , un’  orazione  in  lode  di 
qualche  eccellente  perfona  , o virtù.  V. 
Orazione. 

* Il  nome  l Greco  , »«rnyu?ir , da  n »,  ed 
«vhjw  , radunare  , ptrchl  anticamente 
f:  f icea  qaefio  dtfcorfo  encomiejfico  nel- 
le pubbliche  e folenni  effe  mólte  de’  Gre- 
€i  o ne' loro  giuochi, nelle  loro  J.fle,  fie- 
re , o radunante  religione. 

Il  Panegirico  li  novera  tra  le  orazioni 
del  genere  dimoltrativo.  Vedi  Dmo- 

«IAAT1VO. 
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•'  Per  fare  più  folenni  i lor  Panegirici , 
sfavano  di  cominciare  dalle  Iodi  della 
Deità,  ad  onor  di  cui  lì  celebravano  ( 
giuochi , ec.  appreffo  difeendeano  alla 
lode  del  popolo  o del  paefe  , dove  lì  ce- 
lebravano : quindi  a’  Principi  o Magi- 
ftraci  ,che  lor  preludevano:  ed  alla  fine 
a’ campioni,  e fpezialmente  a'  vincitori^ 
che  avean  guadagnato  il  premio. 

Il  P.  de  Colonia  efpone  due  metodi 
o ferie  offervate  ne’  Panegirici.  — L Ar* 
tifi{iale  , dove  fenza  alcun  riguardo  all’ 
ordine  del  tempo  , ogoi  cofa  li  riduce  a 
certi  capi.  Così  , Tullio  riferifee  tutta 
la  lode  di  Pompeo  alla  fua  perizia  in 
guerra  , alla  faa  virtù  , alla  fuaautorità 
e fortuna.  ’ . .< 

L’  altro  naturale  , in  cui  1*  ordine  ed 
il  tempo  della  lloria  fono  offervari.  Que- 
lla ferie  ei  la  divide  in  tre  periodi  , lo 
fpaeio  avanti  la  nafeita  della  perfona, 
quello  in  coi  ella  ville, e , fé  è morta, 
quello  che  alla  faa  morte  è fuffeguito. 
Quella  ferie  naturale  ricerca  molto  me- 
no d’  arte  , di  genio , ec.  che  I’  altra. 

I luoghi , o fonti  del  panegirico  fon® 
principalmente  la  famiglia,  la  patria,  gli 
augurj  nella  fua  nafeita , le  fue  virtù  , i 
talenti  o le  doti  del  fuo  corpo  , e del  fu® 
fpirito, gli  onori,  le  ricchezze,  la  manie- 
ra della  fua  morte , e le  fue  confeguenze. 

Panec.r  ICO  , narryifi*} r , è anco  il 
nome  di  un  libro  di  Chiefa  , in  ufo  ap- 
prefso  iGreci;  così  chiamato  perchè  con- 
tiene panegirici,  o difeorfi  in  lode  di  Ge- 
sù Crillo,  e de’  Santi.  Trovafi  in  MS.  ia 
moitiflime  Chiefe  : ma  non  èl’  illefso  in 
tutte  : ogni  Chiefa  avendo  li  faoi  Santi 
particolati-.ed  i compilatori  di  quella  fpe- 
zie di  libri , comunemente  accomodan- 
do le  loro  raccolte  al  guilo  della  lor  pro- 
pria divozione.  ' < 

E 


\ 


Digitized  by  Google 


44  PAN 

Sonodifpofti  fecondo  l'ordine  de'  me- 
di, e favonio  cullano  di  i 2 volumi,  cor- 
«ifpondcoti  ai  1 2 meli  dell'anno. 

PANEL,  Panelli»  , Paneilum, 
nella  legge  diriva  fecondo  Spelraano,  da 
Faglila  , tina  fcbedula  , 0 cartella  : nel 
qual  fenfo  noi  diciamo  , a patiti  cj  prich* 
meni  , una  pagina  di  pergamena  , ec. 

Panel,  o Pannel  , più  comune^ 
♦nenie  ft  ulà  per  dinotare  unafchedula, 
od  un  rotulo,cbe contiene i nomi  di  que’ 
Giudici  ( Jurors  )cheil  dienti©  rimette 
«dar  fentenza  in  qualche  cau fa.  V.Jù  ftv. 

Quindi  , fnpantllir.g  aj'a  Jury,  non  è 
nitro  che  il  regi  tirare  che  fa  il  Sheriffa, 
i nomi  de'  Giudici,  in  un  Fanti  o in  una 
fchcdula , o pergamena;  chiamata  anco, 
taneUum  Vedi  Assisa- 

Cote  iopra  Littleto.i  , vuole  che 
Tanti  fra  una  parola  Inglefe,  e fignifichi 
Una  picciola  parte;  quali  un  diminutivo 
della  parula  Pane , parte.  Ma  Speiroan© 
lo  prende  per  un  abbaglio. 

PANERECCIO,  Pan arii; am*  , o 
Faronycìria  , nella  Medicina  , è un  dolo- 
lofo  tumore,  ud  infiammazione,  pro- 
vegnente full'  eftremiià delle  dita  delle 
mani , o de’  piedi. 

* La  parala  Latini:  Panaritium  cui  tre- 
viamo  in  Apuleio  , » firmata  probabtl- 
mente  dal  Greco  nafitoyiu^  q.d.un  afeej - 
fi  alla  radia  dell'  unghie  ; da  iraj», 
juxta,  e *>v|  unguis.  • 

"Egli  è caulato  da  un  umore  acre,o 
felino  , che  j*  annida  tra  l'ofsoed  il  pe- 
tiofteo  , ed  i nervi  e i tendini. 

Un  rimedioinfeliibile  è aprirlo  col- 
la punta  di  una  lancetta,»  con  qualche 
unguento,  e quindi  immergere  il  dito 
in  una  lefciva  di  ceneri  di  vite. 

Oltrela  fpezie  benigna  de’  Pancricci, 
v’  è la  maligna. 
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Il  Pnnerriccio  è oltre  nvifura  inquisì» 
e mobile.  Qualche  volta  piega  ad  un’ 
apoflema  , ma  più  comunemente  can- 
crena. 

Il  Dotcor  Burnet  dopo  la  cavata  di- 
(angue,  ed  i rimeJj  univerlali,  ordina  al. 
paziente  di  tenere  il  dito  per  un  poco  in 
un  ovo  marcio  , o in  un  forcio  putre- 
fatto. Helmonzio  diced1  aver  vedutoun 
dito  cosi  grolle  come  un  braccio,  per  un 
paninerie >,  curato  fregandolo  con  del  (an- 
gue , e poi  involgendolo  nella  pelle  dà 
Uria  topinara.  Riverio  aggiugne  , che 
tenere  il  dito  < ffefo  nell'orecchia  di  un 
gatto  , Tana  dal  pantrriccia  in  due  ote. 
Obl'erv.  6j.  Cent.  4. 

l'A  N ES , nella  Teologia  degli  ami- 
chi. Vedi  Fauni  , e Satiro. 

J PANGA  , Fango  , grande  città  d" 
Africa  nel  Regno  di  Congo,  capitale 
della  Provincia  di  Bumba,  con  titolo  di 
Ducato  36  leghediliaiitedallacofta.il 
Duca  è il  più  potente  fra  i V aflalli  del 
Re  di  Congo;  egli  è il  Generale  dell’ 
Efercito  Regio,  long.  ja.  lat.  Meridio- 
nale 6.  30. 

^ PANGO  , Provincia  d’  Africa  nel 
Regno  di  Congo,  con  titolo  di  March, 
confinante  al  N.col  Ducato  di  Sundi,  all’ 
E coll’ fiume  Barbola  , e co’  monti  del 
Sole , al  S.  col  paefe  di  Dembo  , all.  O; 
col  Ducat»  di  Batta.  Vi  è una  città  capu 
tale  dei  me J eliti. o nome  fui  fiume  bar- 
boia. 

PANICO , o Timer  Panico  , un  ter., 
mine  ufato  per  dinotare  una  paura  fuper- 
flua , « mal  fondata. 

Polieno  trac  1’  origine  della  frafe  da 
Fan,  uno  de’  Capitari  di  Bacco,  che  cor» 
pochi  uomini , mife  in  rotta  un  gran  nu- 
mero di  nemici,  mediante  uno  ftrepitt». 
che  i fuoi  faldati  falievarona  io  una  vailo.- 
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fpatfa  di  rupi  o lalfi  , ai  favor  di  un  eco 
rooltiplice.  Avendo  quello  dratagema 
fatto  apparire  il  lor  numero  molto  mag- 
giore di  quel  che  era  realmente  , il  ne- 
mico abbandonò  un  campo  opportunif- 
fimo,  e fi  diè  alla  fuga.  — Di  qua  cucci 
i timori  ma!  fondati  e fenza  ragione,  fo- 
no dati  chiamati  Panici  ; e ciò  diede  oc- 
calìone  alla  favola  dell’  eltere  data  la  nin- 
fa Eco  amata  da  cotedo  Dio. 

Altri  derivano  l'origine  dell’efpref- 
ftone,  dalle  guerre  de’  Titani  contro  gli 
Dei,  nelle  quali  Pan  fu  il  primo  che  mi- 

fe  il  terrore  ne’ cuori  de'  giganti Fhe- 

one  Copra  Arato  dice , che  ci  fece  tal  co- 
fa  per  mezzo  di  una  conca  marina,  la  qual 
gli  ferviva  di  tromba , di  cui  egli  era 
flato  l’ inventore. 

PAN  1CU LA  , nella  Botanica,  una 
barba  molle  , lanofa,  su  cni  pendono  i 
Temi  di  alcune  piante:  come  nelle  canne, 
nel  miglio , ec. 

Tali  piante  fonoquindi  chiamate  Pa- 
ni culai  ce  Pianta.  Vedi  Pianta. 

PANIS  l>  Ctrev/fnt  afjìfa.  V.  Assisa. 

Panis  & Cerevifia  Emendano.  Vedi 
Ejkend  atio. 

PA  NNAGIUM  liberum , o frtt 
Pannage,  nelle  nodre  leggi  , era  una 
franchigia , od  un  privilegio  di  poter 
lafciar  correre  liberamente  gli  anima, 
li  porcini  in  certi  bofehi , accordato  a 
certe  private  perfone,  e a diverfe  cafe 
religiofe. 

Lindwood  definifee  il  Panaagium  per 
pajìus  pteorum  in  nemaribus,  li  in  filvii,  ut- 
potè  de  glandibus  li  ahis  J'ruélibus  arborum 
Jylvtflrium , quorum  fruclus  alitcr  non  folent 
collegi* 

t É anco  mentovato  nello  Star.  io.  Car. 
II.  Qui/que  villanus  ktbeni  decem  poreoi, 
4<U  unum  porcu/a  de  Pannagio  ; donde 
Qhamb,  Tom.  XIV. 
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ractogliefi  , diedi  dieci  porci,  fe  ne  da- 
va uno  per  il  Pannagin. 

PANNEGGIAMENTO, od  il  Pan- 
NEGGtARE,  nella  Pittura,  e nelIaScol- 
tura  , è la  rapprefentazione  degli  abbi- 
gliamenti', o del  vedito  delle  figure  u- 
mane.  Vedi  Figura. 

Nel  fenfo  generale  , panneggiamento  i ri- 
chiude non  fidamente  le  vedi  di  un  uo- 
mo , ma  ancora  la  tapezzeria  , le  tele, 'e 
moltidime  altre  cofe  , che  non  fono  car- 
nagione, nè  paefaggio.  Vedi  Pittura'. 

L’  arte  del  panneggiare  confide  fopra 
tutto  in  tre  punti  cioè  nell’  ordinar  le 
pieghe  , o le  falde;  nella  differente  qu** 
lità  de’  drappi  ; e nella  varietà  de’  lo* 
colori. 

Quanto  alle  pieghe,  debbono  maneg- 
giarfi  così,  che  facilmente  v’  accorgiate, 
che  cofa  è quello  che  fi  copre , o lo  di- 
dinguiate  da  qualunque  altra  cofa.  Efem- 
pigrazia  , che  vediate  che  è un  braccio 
quello  che  è fatto  il  panneggiamento ,e  non 
una  gamba,  ec.  Le  pieghe  in  oltre  deb- 
bono edere  grandi  , perchè  rompono  e 
dividono  meno  la  vida.  — Vi  debbe  et 
fere  parimenti  del  contrado  fra  ette;  che 
fe  nò  , il  panneggiamento  farà  duro. 

La  qualità  de’ drappi  debbefi  purcon- 
fiderare  non  poco:  alcuni  di  efsi  facendo 
naturalmente  pieghe  irregolari , dure, 
e abrupte  , ed  altri  facili  e morbi- 
de. La  fuperfizie  di  alcuni  drappi , di 
più  ha  ludro  ; d’  altri , è fofea  o cupa,- 
alcuni  fono  fini  e trafparenti  ; altri  forti 
efelidi. 

La  varietà  de’colori,  quando  è ben  ma- 
neggiata, fa  la  gran  bellezza  di  una  pit* 
tura-.non  effendi)  tatti  amicabili , nè  ben 
attortiti  l’un  ver  1*  altro;e  non  dovendoli 
mai  alcnni  di  elfi  mettere  vicino  a certi 
altri.  Vedi  Colorire  , o Colorito. 

£ * 
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M.  de  Piles  dà  moltilfime  booneofi- 
fervazioni , interno  al  panneggiamento.  Il 
fuo  primo  effetto  , e quello  ebe  il  pitto- 
re deve  avere  principalmente  in  taira,  fi 
è , die’  egli  , elpri  mere  la  colà  , che  fi 
-(oppone  che  il  drappo  ricopra;  non  fi  dee 
far  mai , attaccato  alle  parti  del  corpo 
lina  gran  leggerezza,  e mozione  del  pan. 
pcggijmcnto,  fono  {diamente  a propofito 
per  le  ligure  che  fimo  io  grande  agita- 
zione, o cipolle  alveolo.  Le  nudità  del- 
le figure  devono  effere  Tempre  difegna- 
te,  avanci  che  il  pittore  s’ accinga  al  pan- 
juggiamcn'o.  Paolo  Veronefe  in  quella 
parte  è (laro  eccellente. 

. PAN  N 1CU LUS  *,  nell’  Anatomia, 
un  termine  frequentemente  ufato , per 
dinotare  una  membrana. V.Mem  b r a n a. 

* Li i parola  i Latina  : formata  per  dimi- - 
nu{tone  da  pannu$  , panna  q-  J-  pici 
del  panne  , a dia  di  tejjhura  fina. 

Quindi  , Panniculus  adipofm  , ec.  è 
]’  iflelso  che  membrana  adipofa,  ec.  Vedi 
Adiposa  ,ec. 

Panniculus  carno/h^  è una  membra- 
na camola,  che  gli  antichi  Anatomici 
fupponevario  else  te  cornane  » tutto  il 
corpo  , ed  effete  il  quarto  integumento 
di  elfo,  dopo  1’  epidermis ,.  la  cutis,  e 

adipofus.  Vedi  Pelle. 

Quello  Pannicolo  cnrnofot  fecondo  elfi, 
è una  denfa  membrana,  che  cuopre  tut- 
to il  corpo  ; e rielce  anco  ruufcolofa  in 
alcune  parti-,  ma  gli  Anatomici  degli  ul- 
timi tempi  negano  una  tal  membrana  nel 
corpo  umano;  foffenendo ,chc  quel  che 
gli  antichi  chiamavano  il  Pannicolo  car- 
nofo  , è fidamente  H pingue  o adipofo. 

11  Dottor  Drakelaià  una  doppia  mem- 
brana, una  di  cui.  metà  forma  la  membra - 
I tu  ad  ipofa , l’altra  metà  la  membrana  com - 
niiinii  de’  mufcoli- 
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c L*  ufo  che  gli  antichi  attribuivano  al 
Pannicolo  carnoft  eia  corrugare  , e con- 
traer  la  pelle;  ma  il  vero  fi  è, che  dovun- 
que la  pelle  fi  corruga  , ivi  fono  de’ 
mufcoli  particolari  per  ul  uopo  , chia- 
mati mufcoli  aitanti. 

Quelli  mufcoli  erano riconofciuti  da- 
gli antichi  ; ma  dicevanocbe  il  loro  ufU 
zio  era  rillretto  a muti  particolari  ; ag- 
giungendo , che  vi  fon  de’  luoghi,  dove 
noa  fi  trova  graffo  tra  la  cute,  ed  il  Paa- 
rticolo  corno f»  ; il  che  è fallo. 

In  oltre, anche  negli  animali  che  mo- 
vono la  pelle , quello  pannicolo  non  è più 
che  un  rimicelo  cutaneo,  egualmente  che 
il  darros.  Vedi  Dartos. 

Alcuni  degli  Anatomicimoderni  tuc- 
tavolta  ammettono  il  Pannicolo  c*rnofot 
e negano  \'  adì pofa\  fupponendo  che  que- 
ll’ ultima  realmente  non  fia  che  una  par- 
te del  primo.  Vedi  Grasso  ,e  Carne. 

PANNO,  nel  commercio  particolar- 
mente lignifica  un  teffuto  di  biadi  lana 
intrecciate;  delle  quali  fila  alcune  li 
chiamano  !*  ordito  , e fi  effondono  per  il- 
lungo,  da  un  capo  all’ akrodella  pezza; 
le  altre  , chiamate  la  trama  , fono  difpc» 
Ile  a «averlo  delle  prime  ^ o vao  per  il 
largo  della  pezza-. 

1 Panni , non  men  che  le  tele  , i dro- 
ghetti,  le  l'a/gie,  i cammelotti,  li  tef- 
for.o  foprai  retaj,ec.  Eglino  fono  di  va- 
rie qualità.,  fini . gruffclani , farti  , ec. 
alcuni  fono  fatti  di  lana,  e quella  di  difa 
ferenti  colori  ; le  lane  tìnte  ed  acco- 
modate, fi  filano, e poi  fi  ceffono  : altri 
fon  lavorati  bianchi,  e deffinati  a tinger— 
fi  in  (cariato,  in  nero*  in  turchino,  ia 
verde , giallo , ec.  — Le  loro  altezze  a 
lunghezze  fon  varie , fecondo  i luoghi 
dove  fen  lavorati. 

Libavi  di  Parsi  contile  i.  Nella, 
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finezza  della  lana  , e nell’  elter  ella  ben 
preparata , o lavotata.  Vedi  Lana.— 
2.  Nell’  efser  ella  filata  con  eguaglian- 
za ; ofservando  fetnpre  però  , che  il  filo 
dell’  orditura  fia  piò  fino  e meglio  intor- 
to, che  quello  della  trama.  Vedi  Fiia- 
re.  — 3.  Nell’  efsere  il  panno  ben  la- 
vorato e battuto  fui  telajo  , cosi  che  lia 
da  per  tutto  egualmente  ferraco  , unito, 
e compatto.  VediTsssERE.  — 4.  Nel 
non  ciTere  la  lana  piò  fina  e migliore  da 
un  capo  della  pezza  , che  nel  redante. 
— 5.  Nella  (ufficiente  fortezza  delle  li- 
ftc  ocimozze.e  nell'  eficr  elleno  della 
lleffa  lunghezza  che  il  drappo;  e che  co- 
dino di  buona  materia  , come  lana,  pe- 
lo, o piume  di  druzzo,  od  il  pelo  de’  ca- 
ci Datiefij  quell’  ultimo  è il  migliore.— 
6-  Nell’  edere  il  panno  ben  netto  e mon- 
do da’  gruppi , e da  altre  imperfezioni. 
— • 7.  Nell'  edere  ben  purgato,  e folaco 
con  ottimo  fapone  bianco  , c dilavato 
nell’acqua  chiara.  Vedi  Polare.  — 
8.  Nel  pelo  del  panno,  che  fia  bene  fpic- 
cato  col  garzo , o cardo,  fulla  pertica  , o 
palo  , fenza  troppo  aprirlo  o fpiegarlo. 
.Vedi  Ca  rdo.  9.  Nel  lifeioo  rafo  egua- 
le ed  unito  ,-  fenza  che  redi  il  fondo  o 
filo  nudo,  o feoperto.  Vedi  Cimare, 
io.  Nell’  edere  ben  tinto.  — 1 1,  Nel 
non  edere  tirato  , o slungato  piò  di  quel 
che  è neceffario  , per  riquadrarlo  , e re- 
carlo alla  fua  giuda  lunghezza  ed  altez- 
za. Vedi  Stendere.  — 1 2.  Nell' ede- 
re foppreffato  freddo  ,•  la  foppredatura 
calda  pregiudicando  al  panno  edrema- 
saente.  Vedi  Soppressa  re. 

1 Lavoro,  0 manifattura  de  Panni  biaru 
ahi  da  tìngtrfi.  Le  migliori  lane  per  tal 
effetto  fono  quelle  d’Inghilterra  e diSpa- 
goa;  fpezialmentequelle  della  Provincia 
diLincoln;e  quelle  di  Segovia.V.LAi»  A. 

Chamb.  Tom,  XIV, 
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Per  adoprarle  col  miglior  profitto; 
quand’  elleno  fon  tratte  fuor  dalle  balle, 
débbon  edere  nettate  o purgate,  met- 
tendole i«  un  liquore  un  po’piò  che  tepi. 
do,  compodo  di  tre  parti  d'  acqua  pura, 
ed  una  d'orina.  Dopo  che  la  lana  è dat* 
lunga  pezza  badantemente  nel  liquore, 
sì  che  fiafi  difciolto  e levato  il  graffo,  fe 
ne  cava  fuori , fi  fpreme  o cola  , e fi  la- 
va in  acqua  corrente  ; Si  conofce  eh’  eli* 
è ben  purgata  , quando  al  tatto  riefee 
fecca  , e non  ha  altro  odore  , che  il  na- 
turai della  pecora. 

In  quedo  dato  fi  mette  a feccare  all’ 
ombra  ,-  il  calor  del  Sole  potendo  facil- 
mente renderla  dura  , e men  trattabile. 
Quand’ è afeiutta,  fi  batte  con  verghe  fo- 
pra  graticci  di  legno  , o fopra  corde,  per 
farne  ufeite  la  polvere  , e ogni  altra  ira» 
mondezza;  piò  che  è così  battuta  e mon* 
data,  tanto  piò  morbida  e tenera  diven- 
ta , e meglio  filali . — Dopo  avella  bat- 
tuta , fe  ne  fa  una  trafeelta  diligente,  per 
levarne  il  redo  dello  fporco  , che  le  bac- 
chette vi  han  lafciato. 

EH'  è oramai  in  idato  di  oliarli , ecaf- 
darfi  fopra  gran  cardi  di  ferro  , colloca- 
ti per  isbieco.  Il  miglior  oliò  per  tal  uo- 
po è 1 olio  d'  olive  ; un  quinto  del  qua- 
le almeno  fi  deve  adoprare  per  la  lana  de- 
dinata  per  la  trama,  e un  nono  perqueb- 
la  dell’ ordito.  . 'li 

Aìlor  li  dà  ella  a filare,-  ma  prima  che 
la  filino,  la  cardano,  o pettinano  fui  gi- 
nocchio, con  piccioli  e fini  cardi;  pofeia 
la  filano  fopra  la  ruota;  offervando  di  fa- 
re il  filo  dell’  ordito  piò  picciolo. di  ufi 
terzo  che  quel  della  trama , e molto  più 
drettamente  intorta;  a tal  finequed’uL 
timo  fi  dee  filare  colla  cordicella  aperta 
o didefa,  ed  il  primo  coa  la  jnedelltaa 
■incrociata  o traverfaca.;  rii...  1 

E J 
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Il  filo  a quello  modo  lilato,  s’  aggo- 
mitola e fi  riduce  in  matafle  ; quello  eh* 
è desinato  per  la  tramas'  attorciglia  od 
avvolticchia  fu  i cannelli , cioè  fu  pie- 
violi  tubi , o pezzi  di  carta  , o giunchi, 
«osi  difpofti  , che  (ì  pollano  facilmente 
introdurre  nell'occhio  della  fpola.  Quel- 
lo per  l'ordito  fi  attorciglia  fopra  una 
fpezie  di  cannelli  grandi  di  legno  , per 
difporlo  all'  orditura.  Vedi  Spola  , e 
Ordito. 

Quando  il  filo  è ordito  , fi  ftropicia  e 
a'  inducra  con  colla  fatta  di  ritagli  di 
pergamena,  eh’ è la  colla  migliore, 
e dopo  afeiugato  , fi  dà  a'  relfitori , che 
Jo  montano  fui  telajo. 

Dacché  1’ ordito  è fui  telajo,  i tcfi>i- 
tori  , che  fono  due  a ciafcun  telajo  , un 
da  una  patte  e 1*  altro  dall'  altra,  calcano 
nel  medefimo  tempo,  alternamente,  fili- 
la mcdelima  calcola  ; cioè  ora  fullo  ta- 
glione dritto  , ed  ora  fui  manco  , Io  che 
iollcva  ed  abballa  le  fila  dell’  ordito  e- 
gualinente  ; tra  le  quali  gittano  tra- 
fverfaltnente  la  fpola  dall’uno  all  altro. 
Ed  ogni  volta  che  la  fpola  è gittata  eco- 
ai  un  fila  della  trama  è inferito  nell’  or- 
ditura , lo  battono  congiuntamente  coll’ 
iftelTa  cada  dove  è attaccato  il  pettine. 
Ira  i cui  denti  le  fila  dell’  ordito  fono 
pallate  ; ripetendo  la  battuta  o il  colpo 
ogni  volta  che  è necefiario  ; in  alcuni 
panni  non  raen  di  dodici  o tredici  volte, 
-cioè  fei  coll'  ordito  aperto , e fette  coll’ 
tordito  cliiufo. 

E’  da  olfervare,  che  più  che  i fili  del- 
la trama  fono  battuti  l’un  contro  l’altro, 
tanto  più  ferrato  ed  unito  il  panno  riefee: 
quindi  ci  diviene  idoneo  a follenere  la 
■violenza  della  macine  del  folatore, egual- 
mente che  quella  del  cardo  , fenza  fpac- 
carft  nè  aprirli.  1 teffitori  continuato  che 
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hanno  il  lor  lavoro  , finché  tutta  l’ ordi- 
tura è ripiena  della  trama  , il  panno  è fi. 
aito  : Si  leva  via  dal  telajo  , Volgendolo 
dal  travicello,  fu  cui  è flato  avvolto  a 
mi  fura  che  fi  è andato  teflendo  ; ed  allor 
fi  dà  a curare  o mondare  dai  gruppi , da* 
capi  de’ fili , dalle  pagliuzze,  ed  altre 
fozzure  ; lo  che  falli  con  picciole  rena- 
gliene o forbicette. 

In  tale  flato  portali  al  folatore  , per 
edere  lavato  con  1’  orina , o con  una  fpe- 
zie di  creta  da  vafajo,  ben  mondata  e ma- 
cerata nell’acqua,  chemettefi  infierii  col 
panno  nel  truogolo,  dove  li  fola.  Vedi 
Polare. 

Il  panno  mondandoli  di  nuovo  dalla 
terra , o dall’  orina  , con  lavarlo  nell’  ac- 
qua , fi  rimanda  alle  primiere  mani , ac- 
ciochè  gli  fi  levino  le  più  lievi  fozzure, 
le  piccole  pagliuzze,  ed  i quafi  imper- 
cettibili gruppi  ; apprefio  fi  rimanda  al 
folatore,  o follone,  per  batterlo  e fidar- 
lo con  acqua  calda , in  cui  fi  fon  difciolte 
cinque  o lei  libbre  di  fapone.  Il  fapone 
più  (limato  è il  bianco,  fpezialmente 
quello  di  Genoa.  Dopo  averlo  fidato  un* 
ora  e mezza  , fi  leva  via  per  lifciarlo, 
cioè  tirarlo  da  le  cimofTe  per  il  lungo, af- 
fine di  torre  ogni  ruga  o piega  caufara 
dalla  forza  de’  peltelli , caduti  filila  pez- 
za quand'  era  nc’  truogoli. 

Quello  levigamento  fi  ripete  ogni  due 
ore,  finché  è finita  la  folatura  , ed  il  pan- 
no è ridotto  alia  fua  propria  altezza  : do- 
po di  che , lavali  nell'  acqua  chiara  , per 
purgarlo  dal  fapone,  e dadi  ancor  umi- 
do ai  cardatori  , per  rilevare  o fpiccare 
il  pelo  fulla banda  diritta,  col  cardo;  con 
cui  gli  fi  dan  due  fregagioni  o corfe  fo- 
pra , la  prima  contro  pelo  , la  feconda 
dietro  pelo. 

Dopo  quefta  preparazione  effendofiil 
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patino  afciogato,  il  lavoratore  o lanaiuolo 
lo  prende  , e gli  dà  la  prima  cimatura. 
— Fatto  ciò  lo  ripigliano  i cardatori,  e 
dopo  d’ averlo  bagnato,  gli  danno  mol- 
to piò  di  fregagioni  o fcorfe  col  cardo, 
fecondo  che  la  qualità  del  panno  richie- 
de: Tempre  offervando  di  principiare  con- 
tra  pelo,  e finire  dietro  pelo:  ficcomc  pur 
di  cominciare  con  un  cardo  men  afpro, 
procedendo  a'  piò  afpri  ed  acuti,  fin  al 
fello  grado. 

Dopo  ciò,  eflendofi  il  panno  afciugato, 
rimandafi  al  lavoratore  o lanaiuolo , che 
lo  cima  una  feconda  volta,  e lo  rimette 
al  cardatore  il  quale  bagnandolo , lo  ri- 
paga quante  volte  gli  pare,  lo  afciuga  , e 

10  rimanda  al  lanaiuolo, il  quale  dopo  d' 
averlo  cimato  per  la  terza  e l'ultima  vol- 
ta , Io  rimette  ai  cardatori,  i quali  repli- 
cano 1’  operazione  come  prima,  finché 

11  pelo  fta  ben  ordinato  fulla  fuperfizie 
del  panno  , da  un  capo  della  pezza  all’ 
altro. 

Deefi  ofiervare  , che  è neceflfario  in- 
difpenfabilmenteche  il  panno  fia  umido, 
finché  fta  nelle  mani  del  cardatore;  per 
lo  qual  fine,  lì  fpruzza  di  quando  in  quan- 
do con  acqua. 

Finita  la  bifogna  del  pelo  , ed  afciu- 
gato il  panno,  il  lanaiuolo  gli  dà  tanti  ta- 
gli o cimature  quanto  giudica  che  ri- 
di ieggafi  per  la  perfezione  del  drappo. 
Si  olfervi  parimenti , che  tutte  le  cima- 
ture devon  eflere  fulla  banda  dritta,  ec- 
cetto che  le  due  ultime,  che  Io  hann’ad 
elfere  full’ altra  banda;  e che  il  panno 
debbe  eflere  quanto  mai  fi  può  afciucto 
per  cimarlo. 

Il  panno  cosìcefluto  , purgato,  rile- 
vato di  pelo  e cimato  mandali  al  tinto- 
re. — Quando  è tinto,  lavali  inacqua 
chiara,  cd  il  lanaiuolo  lo  ripiglia  di 
Chanb.  Tom.  XIV. 
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nuovo , così  umido , difpone’,  e riordina 
il  pelo  con  una  fpazzola  fopra  una  Ta- 
vola, e Io  appende  fu  gli  uncini  ; do- 
ve tirali  o ftendefi  e nella  lunghezza  , e 
nell  altezza,  quanto  bafta  per  eguagliar- 
lo, iilciarlo  , quadrarlo  , e recarlo  allo 
fuegiufte  dimeofioni,  fenza  foverchio 
flirarlo,-  oflervando  di  fpazzolarlo  df  nuo- 
vo dietro  pelo,  finché  é ancor  utnidec- 
to  fugli  uncini. 

Quando  è affatto  afciucto,  il panni  fi 
fiacca  dagli  uncini,  e di  nuovo  fi  fpazzo- 
la fulla  tavola , per  finire  il  riordinamen- 
to del  pelo  ; allora  poi  fi  piega,  e fi  met- 
te freddo  fotco  unafopprefsa  o torchio, 
per  renderlo  perfectameute  lifeio  ed  e- 
guale,  e per  darli  un  poco  di  luftro. 

II  luftro  gli  fi  dà  con  mettere  un  fo- 
glio di  carta  pecora , o di  altra  forra  di 
carta  grofsa  bruna  in  ogni  piegatura  del- 
la pezza,  e al  di  fopra  di  tutto  una  tavo.' 
letta  quadra  di  legno:  su  cui  , col  mez- 
zo di  una  leva,  fi  fa  dar  giù  la  vite  di  un 
torchio  , con  quel  grado  di  forza  che  fti- 
mafi  necefsario , rifpetto  alla  qualità  del 
panno.  — In  Francia,  fidamente  gli  fcar- 
Jati  , i verdi,  i blò  , cc.  ricevono  quella 
ultima  preparazione  : i neri  (limandoli 
efsere  migliori  fenza  di  efsa. 

Finalmente  colto  il  panno  dalla  fop- 
prefsa,  e levatene  le  carte,  egli  é ora- 
mai in  flato  di  metterli  in  vendita  ,o  di 
farne  ufo. 

Quanto  alla  manifattura  o fabbrica  <t/ 
Panni  mifchi , o fia  di  quetli  , ne'  quai 
le  lane  fono  prima  tinte,  poi  mefehiace, 
filate , o tefsute  di  que'  colori  che  un 
vuole  ; 1'  operazioni  , falvo  in  quel  che 
riguarda  il  colore,  fono  adatto  le  ftefse 
che  ne*  panni , de'  quali  abbiam  fia  ori 
parlato. 

Il  metodo  di  aggiuftar  la  roiftura.’ 

E 1 
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confitte  primieramente  ocl  fare  un  feltro, 
ed  una  borra  de’ colori  del  panno  che  li 
dcdina,c  ciò  per  un  faggio  : la  lana  di 
ciafcun  colore  fi  pefa  , e quando  il  fag- 
gio o la  mollra  ricfce  a grado  dell’  opc- 
.atore,ei  ne  mefcliia  per  1*  ufo,  una  quan- 
, irà  coll'  ifteffa  proporzione  .dimando 
ogni  grano  de’  colori  della  mollra  in  ra- 
gione di  20  libbre  della  lana  iftelsa  nel 
panno  da  farli, 

Effempigrazia  , fé  egli  vuole  frami- 
febiar  tre  colori , il  color  di  calle,  foglia 
morta  , ed  il  turchino  pallido , e che  il 
primo  fia  il  colore  predominante;  ei  pe- 
fa di  ciafcun  colore  una  certa  quantità, 
per  efempio, 70  grani  del  primo,  25  del 
fecondo,  20  del  terzo;  allora  moltiplica 
cialcuno  per  20  libbre  di  lana;  cci'si  ot- 
tiene 1400  libbre  perla  lana  color  di 
caffè,  500  per  la  f'glia  morta,  e 400 
per  il  turchino  pallido. 

Le  lane  Jclla  mollra  così  peLte  , lì 
mifchuno  , li  oliano  , lì  cardano  , lì 
bagnano  con  acqua  chiara  , fi  fregano  con 
fapon  nero,  ed  in  quello  flato  fi  maneg- 
giano lunga  pezza  tra  le  roani;  finché 
fieno  ridotte  in  un  pezzo  di  fehro,corr.e 
quel  che  ufano  i Cappcllaj. 

Allor  lifciacqua,  per  purgarlo  dall’ 
olio , e dal  fapone  ; c quand’  è poi  afeiut- 
to  , il  pelo  gli  fi  leva  o fi  fa  fpiccare  col 
cardo  ; quindi  fi  cima  una  volta  di  nuo- 
vo, finché  apparifee  il  fondo , e feopronfi 
idiverfi  colori. 

Finalmente,  inumidindclo  un  poco, 
e premendolo,  s’  efamina  bene;  e fe  non 
xiefee  a talento,  fi  rigetta  ; e rifalli  un 
muovo  feltro  , il  quale  fe  va  a grado,  pro- 
cedefi  a mifchiare  i colori  o le  lane:  dac- 
ché fqno  mifchiate  fi  battono  , fi  monda- 
no , fi  oliano  , fi  cardano,  fi  filano,  fi  tef- 
fono,ec.  come  abbiam  detto  nei  panno 
bianco. 
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PANNUS , parola  latina , che  figni* 
fica  panno , vede , cencio,  ec. 

♦ La  voce , fecondo  alcuni , i diri  va  la  da 
««ut , una  ttla. 

Pannus  , nella  Medicina  , una  ma- 
lattia dell’  occhio  , popolarmente  chia- 
mata la  tela. 

11  pannus  è un’  eferefeenza  che  vien  su 
l’adnata,  o conjundiva  ; men  dura  e 
membranolà  dell’  unguis  ; e fomigliante 
ad  una  fotti!  tela,  od  una  teliura  di  ve- 
nc-tte  gonfiate  di  fangue.  — La  fua  ca- 
gione è un’  oftruzione  del  fangue  nè 
vafi  minuti  di  cotella  tunica.  La  fua  cura 
è quafi  l'illctTa  che  quella  dell'  Oftalmia. 

Una  differenza  principale  vie,  che 
nell’  Unguis,  1’  eferefeenza  membranofa 
copre  folouna  parte  dell’occhio,»  gui- 
fa  di  un’  unghia  ; laddove  nel  pannus^  el- 
la Io  copre  tutto.  V . Un gui s. 

5 PaNTALARIA  , o Pantaia- 
n k a , Pantaloni  , I fola  del  Mediterra- 
neo , fra  la  Sicilia  , e la  terra  ferma  d’ 
Africa,  di  7 leghe  in  circa  di  circuito, 
predo  le  code  di  Tunifi.  Abbonda  di 
vino  , frutti , c cotone  ; ma  gli  abitanti 
fono  obbligati  di  far  venire  il  grano  dal- 
la Sicilia  . Appartiene  al  Re  delle  due 
Sicilie,  long.  30.  latit.  36.  55. 

PANTALONE  , il  nome  di  un  an- 
tico vediincnto  , il  quale  molto  s’  ufava 
da’  nodri  avoli  ed  antenati  , e codava  di 
brache  e calze  tutto  di  un  pezzo. 

La  denominazione  viene  dai  Venezia- 
ni , i quali  prima  intruduffero  qued’  abi‘ 
to  , celie  fi  chiamano  Pantaloni  , da  S. 
Pantalone , eh’  era  un  tempo  lor  Protet- 
tore. 

Pantalone,  fui  Teatro, è un  buffo- 
ne , od  unamafehera  che  efeguilee  b*U 
li  arditi  , e groccefchi , e mollra  politu- 
re violente  e drane. 
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La  parola  fi  prende  ancora  per  1’  àbi- 
to che  quelli  buffoni  ufano  di  porcare;  il 
quale  è fatto  precifatnente  giuda  la  for- 
ma del  loro  corpo,  e tuttodì  un  pezzo 
dalla  teda  ai  piedi. 

Di  qua , coloro  che  partano  un  abito 
tale,  per  comodo  , fotto  le  altre  loro  ve* 
Ai,  fi  chiarranoP<m«/on/di  Venezia. 

PANTHEA,  n<*»eiia  , apprelTo  gli 
antichi , furono  alcune  ftatue  , compo- 
Ae  delle  figure,  o de’  fimboli  di  diverfe 
deità,  combinati.  V.  Stato  a. 

li  P.  Joubert,  il  quale  le  chiama  Pan - 
thta , eie  haoflervace  fopra  diverfe  me- 
daglie, dice  che  le  loro  tede  fono  per 
lo  più  adornate  co’  fimboli  , od  attributi 
che  riguardano  i diverfi  Dei  rapprefenta- 
ti.  V.  Attributo. 

Ne  abbiamo  un  efempio  in  una  meda- 
glia di  Antonino  Pio  , che  rapprefenta 
ad  un  tratto  Serapis  , collo  ftaio  eh’  ei 
porta  ; il  Sole  , con  la  corona  di  raggi: 
Giove  Aminone,  colle  corna  di  un’arie- 
te ; Plutone , colla  gran  barha;  ed  Efcu- 
lapio,  colferpente  attorcigliato  nella  fua 
mano.  Vedi  Dio. 

M.  Baudelut  , io  una  DilTertazione 
fopra  i Lares , vuole  che  le  Panifica  ab- 
biano avuta  la  loro  origine  dalla  fu  per  di- 
zione di  coloro,  che  prendendo  diverfi 
Dei  come  protettori  delle  lor  cafe  , li 
Univano  tutti  nella  medefima  (tatua, ador- 
nandola coi  var]  fimboli , appropriati  a 
ciafeuna  delle  feelte  Deità.  V.  Lares. 
t P A N T H EON  * , nati' tir , nell’  Ar- 
chitettura un  Tempio,  od  una  Chiefa  di 
forma  circolare,  dedicato  a tutti  gli  Dii, 
pd  a tutti  i Santi. V.TEMPio.e  Chiesa  . 
t * E’  così  c Aiamato  dal  Greco  *«r  , tutti,  t- 
tt se  , Dio. 

. , . Il  Pantheon  di  Roma  antica,  è fra  tut- 
ti gli  altri  il  più  celebre,  e t^ello*  don- 
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de  tutti  prefero  il  loro  nome.  Fu  fabbri- 
cato da  Agrippa  , nel  fuo  terzo  Conio- 
lato  , 2 ; anni  avanti  Crifio.  Fu  dedicato 
da  lui  a Giove  vendicatore  , Jovi  ultori ; 
ed  ebbe  quello  nome  di  Pantheon  a ca- 
gione del  gran  numero  di  ftatue  degli 
Dei , fchicrate  nelle  nicchie  tutt’ attor- 
no; e perchè  fu  fabbricato  in  forma  cir- 
colare , per  rapprefentar  il  Cielo  , eh’  è 
la  tefidenza  degli  Dei.  Non  ha  fe  non 
una  porta,  ed  una  finertra,  ricevendo  tut- 
to il  fuo  lume  dalla  cima  della  fua  cupola. 

Avendo  il  Papa  ottenuto  quello  Pan~ 
thton  dall’  Impcrador  Foca  , Io  conver- 
tì in  una  Chiefa  , fenza  punto  alterar  i’ 
edilìzio  ; e la  dedicò  alla  Vergine  , ed  a 
tutti  i Martiri.  — E fu  (lì  il  e tuttavia  fin- 
to il  titolo  di  A lojlra  Signora  dcllaRotonda, 
Vedi  Rotonda. 

Il  Pantheon  di  Nimes  , fu  un  Tempio 
in  cotefla  Città , in  cui  v’ erano  12  nic- 
chie , o ftatue , che  credei!  fodero  delli- 
nate  per  li  1 2 Dei  grandi. V.  Dio, 

Nell’  Efcuriale  , vi  è una  Cappella 
magnifica  , chiamata  Pantheon  , con  33 
piedi  di  Diametro,  ed  alta  38  dal  pavi- 
mento, che  è di  marmo  c di  diafpro  in. 
tardati.  Tutto  l’ interno  della  Cappella 
è di  marmo  nero,  eccetto  che  la  lanter- 
na ed  alcuni  ornamenti  di  dialjpro  , e 
di  marmo  rodo. 

In  quella  Cappella  fono  depofitati  i 
corpi  de’  Re  e delle  Regine  ; i luoghf 
da  riporli  fono  per  26;  egù  ne  fon  pice- 
ni otto.  Vedi  Escoriale. 

J.  PANUCO  , P antica  , città  , e Pro. 
vincia  dell’  America  Settentrionale  nel- 
la Nuova  Spagna  al  N.  di  Medico,  eoa 
Vefcovo  Suffraganeo  di  Medico.  Que- 
lla Città  chiamali  ancora  San  Stilvarn  del 
Putrto.  Ella  è poco  difeofta  dal  golfo  di* 
Medico,  long.  277.  30.  latit.  24. 
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J PAOLA,  Paula,  Città  d’Italia  nel 
Regno  di  Napoli,  nella  Catabriaciterio- 
te  preflo  il  mare,  riguardevole  per  la  na- 
fcicadiS.  Francefco  , Fondatore  de'PP. 
Paolotti.  Giace  in  territorio  molte  ferti- 
le , molto  ben  coltivato  , ed  abbondante 
di  femplici.  Appartiene  al  Marchefato 
di  Fufcaldo. 

} PAOLO(S)  Città  dell’  AmericaMe- 
ridionale  nel  Braille, nella  Capitaneria  di 
S.  Vincenzo.  Quella  è una  fpezie  di  Re- 
pubblica indipendente  da’  Portoglieli, 
compolla  di  banditi  divarie  Nazioni  , i 
quali  nulladimeno  pagano  un  tributo  d’ 
oro  al  Re  di  Portogallo.  Non  ha  potuto 
nefTuno  infin’ora  penetrare  nel  loropaefe 
a caufade’  gran  bofchi.e  monti  inaccef- 
fìbilì,  da  cui  è attorniato,  long.  333.50. 
latit.  Merid.  35.  15. 

} Paolo  ( S ) Città  di  Francia  nella 
Provenza,  predo  la  Città  di  Nizza,  alle 
foci  del  Varo,  difeoda  2 leghe  da  Niz- 
zaall’O.  e 3 daAntibo.  long.  24.  48. 
latit.  43.  40. 

5 PAOK1NG  Paokinga  , città  della 
China  , nona  Metropoli  della  Provincia 
di  Huquan.  long.  1 28.  latit.  27.  43. 

^ PAON1NG  , Paoninga  , città  della 
China,  feconda  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Suchuen  , fui  la  fponda  orientale 
del  fiume  Kialing.  long.  123.  16.  latit. 
3 1 • 5 3* 

J PAOTING  fPaoiinga  .città  della 
China,  feconda  Metropoli  della  Provin- 
cia di  Peching.  11  fuo  territorio  abbon- 
da di  tutto.  La  Città  è celebre  pe*  aver 
dato  i natali  al  famofo  Loijo  , il  maggior 
Generale  del  Re  d’  Yen.  latit.  39.  20. 
long.  132.  20. 

(*)  Molili  on , oltre  cent'  altri  dimoflra 
nella  prefazione  al4°.  Secolo  Benedim- 
mi Parte  2.  n°,  182.  e fitrella  una  favo'. 
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PAPA,  PoNTIFEX  , Il  VefcOVO  c#f 
Roma  , il  Capo,  od  il  Patriarca  della 
Chiefa  Cattolica.  V.  Pontifex. 

Il  P.  Le  Coirne  ne'  fuoi  Annali  ofler- 
va  , citando  S.  Girolamo  , S.  Cipriano, 
S.  Gregorio  , Sant’  Agofiino,e  Sidonio 
Appollinare  , che  il  titolo  di  Papa  fi  da- 
va anticamente  a tutti  i Vefcovi.  Vedi 
Vescovo. 

Eglino  erano  anche  falutati,  o nomi- 
naci co' titoli  di  Santità,  e di  Beatitudine ; 
e le  loro  Chiefe  chiamaronfi  Sedi  Jpo - 
(lotiche.  V.  Santità’,  Apostolico, ec. 

Egli  aggiugne,  che  fu  folo  nel  Secolo 
XI.  che  Gregorio  VII.  prima  ordinò,  in 
un  Sinodo  Romano,  che  il  titolo  di  Pa- 
pa fofle  riftrecto  al  Vefcovodi  Roma, per 
una  particolare  dillinzione  e prerogativa. 

Nel  Concilio  di  Laterano  , tenuto 
fotto  Innocenzo  III.  il  Papa  fu  dichiara- 
to Ordinario  degli  Ordinar /.  Vedi  ORDI- 
NARIO. 

11  Papa  è eletto  da’  Cardinali , e del 
loro  corpo.  Vedi  Elezione  , e Car- 
dinale. 

La  fua  Sede  è in  Roma , donde  ema- 
nano i fuoi  decreti,  chiamati  Brevi  e Bol- 
le , e li  fpedifee  per  tutto  il  mondo  Cat. 
colico.  Vedi  Bolla,  ec. 

L’  Moria  fa  menzione  di  una  Papefia 
Giovanna.  — La  realità  di  tale  Storia  da 
molti  dotti  uomini  è fiata  combattuta,  e 
da  altri  difefa.(*)  Forfè  una  fìmile  favola 
è nata  dalla  debolezza  del  Papa  Giovanni 
Vili,  nel  rimettete  eh’  ei  fece  Fozie 
nella  fua  Comunione,  e nel  riconofcerlo 
per  vero  Patriarca  : imperocché  meritò 
da  lì  in  appreSo  d’  e fiere  chiamato  una 
donna,  ficcome  quel  Principe  chiamato 

la  , e femplicità  più  che  femminile  il  cre- 
derla Storia, 
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H Re  Maria  , perchè  fi  lafciò  governare 
dalla  Begioa  Maria  fua  moglie.  Vedi 
Ri , e Regina. 

M.Spanheim,  profeflbre  di  Teolo- 
gia a Leiden  » ha  ultimamente  fcritto  a 
dilungo  fepra  quello  argomento. 

^ PAPA , Mogeciana  , città  piccola 
ma  affai  forte  dell'  Ungheria  inferiore 
nella  Contea  di  Vefperino.  Fu  prefa 
dall’Arciduca  Mattia  a Maometto)  HI. 
nel  1597.  Ribello®  la  Guarnigione 
qualche  tempo  dopo.  Nacque  nuova  ri- 
bell  ione  nel  1 <58  3.  ma  fu  riprefa  quella 
piazza  dagl'  Imperadore  dopo  levate  1’ 
attedio  di  Vienna.  Ella  è piantata  l'opra 
d’un  monte,  preffo  il  fiume  Marchaltz, 
e diico/ia  1 o leghe  al  S.  da  Raab  , 8 
all’  O.  da  Alba  Reale  , e 1 8 all'O.  da 
Buda.  long.  3 5.  45.  lat.  47.  20. 

PAPALE  Corona  , è una  beretta  pro- 
fonda , od  una  mitra  di  drappo  d’  oro  , 
circondata  da  tre  piccole  corone ,0  cer- 
chi d’  oro  , ornata  di  fiori;  ed  il  tutto  è 
Arricchito  eoa  pietre  prcziofe  ; v’  è un 
globo  fulla  cima  , terminato  con  una 
Croce.  Vedi  Corona. 

PAPAVERO , Papa  ver  , una  pian- 
ta medicinale  famofa  per  la  fua  qualità 
narcotica.  Vedi  Narcotico. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  ; papavero 
felvatico;  papavero  coltivato  ; bianco; 
pavonazzoj  fcaricato  ec.  —I  più  in  ufo 
fono  il  bianco,  papaver  hortenfe /emine  alio ; 
ed  il  nero  , papaver  horten/e  J emine  négro. 

Le  tede  di  quelle  piante  fono  di  una 
virtù  fingolare  per  conciliare  il  fonno  , 
per  placare  i dolori  , ec.  Fermano  le 
diaree  , 1’  emorragie  , ec. 

Del  fugo  del/>d/7<j«ni  bianco  li  prepa- 
ra P opium  officinale;  e del  fugo  delle 
foglie,  il  meconium.  Vedi  Orio  , e 
Meconium. 


Acqua  di  Papavero.  Vedi  Acqua. 


Sur/tEMBKTO. 

PAPAVERO.  Papavero,  papaver , 
nella  Botanica  è il  nome  d’ un  genere  di 
piante,i  caratteri  delle  quali  fono  gli  ap* 
preflo: 

Il  fiore  del  papavero  è della  fpezie 
rofacea,  compollo  comunemente  di  quat- 
tro foglie  difpolle  in  una  forma  circola- 
re. La  coppa,  o calice  è compollo  di  due 
foglie  e da  effb  forge  un  piltillo  , che 
alla  perfine  diviene  un  vaio  de’  femi  d’ 
una  forte  di  figura  ovale  bislunga  , ed 
adornato  con  una  iella, o lia  coperta, fol- 
to la  quale  in  parecchie  fpezie,  avvi  una 
catena  d’ aperture.  Dentro  la  teda,  o fia 
frutto  vi  fono  numerofe  lamelle  , alle 
quali  i femi  rimangono  attaccati  alla 
foggia  di  placenta.  I femi  fono  ufual- 
mente  piccioli,  e d'  una  figura  tondeg- 
giante. Veggafija  Tavolai,  di  Botani- 
ca, Gaffe  6. 

Le  fpezie  del  papavero  noverate  dai 
Tournefort  fono  le  appretto:  1.  Papave- 
ro bianco,  ovvero  papavero  ortenfe,  con 
femi  bianchi. 2.  Papavero  ortenfe  da’fe* 
mi  bianchi  porporino  pallido.  3.  Papa- 
vero ortenfeda'femi  bianchi  di  fiore  pen- 
dente al  bigio  con  fotido  porporino  ne’pe- 
tali.  4.  Papavero  ortenfe  dal  fiore  bian- 
chiamo variamerte  didinto.o  lineato  di 
roflo,e  di  femi  gialli,  j. Papavero  ortenfe- 
d afferai  neri.Équedo  il  papavero  lelvag- 
giodi  Diof:oride,ed  ilPapavero  nero  de- 
gli altri  Autori.  6.  Papavero  ortenfe  dal 
fior  doppio  d*  un  colore  violetto  cupo,  o 
carico,  j.  Papavero  ortenfe  di  fior 
doppio  , d’  un  colore  violetto  pallido. 
8.  Papavero  da’  femi  canuti ro  brina»,. 
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con  aponure  nelle  celle.  9. Papavero  dal 
fiore  rodo,  e da’ lcmi  feuri.  io.  Papa- 
vero crellato  dal  fior  bianco,  e da’  bian- 
chi femi.  1 1.  Papavero  crellato  dal  fior 
rodo,  e da’  femi  neri.  1 2.  Papavero  ere- 
flato  da'fiori  variamente  liliali,  c d i fi i n - 
cidi  rodo,  e di  bianco.  13.  Papavero 
crellato  dal  fiore  fempliee,  e feempio, 
con  petali  porporini,  e con  fondo  bigio 
Inclinante  al  paonazzo.  14.  Papavero 
doppio  ortenfe  di  colore  carnicino.  1 5. 
Papavero  doppio  porporino.  16.  Pa- 
pavero doppio  di  colore  rodo  lucido. 
1 7.  Papavero  doppio  di  color  bianco  ar- 
gentino. 18.  Papavero  doppio  bianco 
con  orlature,  o contorni  rofsi.  19.  Pa- 
pavero doppio  bianco  nevato.  20.  Papa- 
verodoppio di  color  porporino  cupo,  o 
Carico.  21.  Papavero  doppio  di  colore 
rodo  fanguigno.  22.  Papavero  doppio 
di  colore  di  viola  mammola.  2?.  Papa, 
vero  picciolo  bianco  da’  parecchi  fiori. 
24.  Papavero  doppio  con  fiore  di  color 
nero.  25.  Papavero  doppio  con  fiori  va- 
riamente lidati,  ed  intaccati.  26.  Papa- 
vero da’  fiori  intaccaci  ccn  fondi  delle 
foglie  di  color  azzurretto,  e bianchic- 
cio. 27.  Papavero  comune  rodo  fanati- 
co. 28.  Papavero  maggiore  falvatico  di 
color  rodo  con  fiori  variamente  didimi. 
a. 9.  Papavero  del  grano  comune,  falva- 
tico da’  fiori  candidi.  30.  Papavero  del 
grano  rodo  falvatico  con  fondi  bianchi 
ai  petali.  3 1 . Papavero  filvedre  del  gra- 
no da’  fiori  di  colore  carnicino.  32. 
Papàvero  del  grano  dal  fior  doppio.  3 3. 
Papavero  del  grano  dal  fiore  d'  un  co- 
lor rodo  piombino.  34.  Papavero  del 
grano  dal  fioredi  color  rodo  sfacciato. 
^3  5 • Papavero  del  grano  doppio,  da’  tìo- 
.n  d’  un  color  rodo  sfacciato,  con  orlatu- 
re, o contorni  di  bianco  a' petali.  36* 
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Papavero  del  grano  do  pp!o  dal  fior  pori 
porino.  37.  Papavero  doppio  del  grano 
di  color  rodo  co’fondi  delle  foglie  bian- 
chi. 58.  Papavero  del  grano comunepiù 
picciolo.  3 9.  Papavero  del  grano  con  te;, 
ila  bislunga,  pelofa.  40.  Papavero  del 
grano  maggiore  della  teda  pelofa.  41. 
Papavero  del  grano  lunghifsimo,  dalla 
teda  liscia.  42.  Papavero  del  grano,  con 
foglie  indivife.  43.  Papavero  de’ Pire-, 
nei  dal  fior  giallo.  44.  Papavero  delle 
rupi  Alpine  dalle  foglie  di  curiandolo. 
Veggafi  Tournefort,  Indie,  pagg.  337. 
e feq. 

Noi  abbiamo  nei  nodri  giardini  col* 
tivatc  abcllapoda  parecchie  fpezie  di 
quella  pianta,  appunto  per  la  bellezza 
dei  loro  fiori.  Tutte  quede  piante  ven- 
gono ad  edere  propagate  colla  maggio- 
re agevolezza  del  Mondo  col  fempliee 
feminarne  i femi  nell’Autunno.  Allor"'' 
che  le  tenerilsime  piantereste  /puntano 
fuori  del  terreno, debbon  edere  con  ogni 
maggior  diligenza  nettate,  e rimondate 
dalle  mal'erbe,  e diradate  anch  ediead 
un'  acconcia  didanza  con  sbarbicarne 
alcune,  ove  trovino  Ibverchio  fide,  ed 
addolfate,  avvegnaché  il  papavero  Ita 
una  pianta  di  tal  natura  , che  non  fa  le- 
ga , e muore  per  lo  più,  qualora  venga 
trapiantato.  Quede  pianrerelle  dovran- 
no efìer  lafciate,  fecondo  le  loro  grof* 
rezze  alla  didanza  di  fei,  d'  otto,  ed  an- 
che di  dieci  dita  i’  una  dall'  altra.  Son 
qued*  fiori  amantifsimi  dell’  umido  , e 
fanno  una  vaghifsitna,  e nobilissima  ap- 
parenza, cmodra  in  un  Orto,  o Giardi- 
no , ma  fono  di  corcifsima  durata,  oltre 
alio  l’i  'fare  un  odore  difaggradevole,  ed 
c d’enfi vo,  le  quali  conliderazioni  rendo- 
no ai  di  nodri , che  la  gente  c in  tutto, 
e per  tutto  più  culta,  e più  dilicata. 
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quello  fiore  meno  (limabile,  di  quello 
ita  fi  flato  ne’  tempi  andati. 

Seminar  Cogliono  alcuni  quelle  piante 
nella  Primavera,  ma  non  riefeono  così 
bene,  come  quelle  femioate  d’ Aatunno, 
e Ja  ragione  fi  è,  perchè  allora  non  han- 
no agio,  e tempo  di  far  forza  prima  dell’ 
Autunno,  che  è appunto  il  tempo  , in 
coi  nacuraltnente  tìorifcono  ; e per  que- 
lla ragione  appunto  quelle  piante  di  pa- 
paveri,che  fono  fiate  luminate  nella  Pri- 
mavera,- fiurifeono  d ordinario  debol- 
mente, e fono  i lor  fiori  come  intridi- 
ci, • e prellb  che  itobaflardici.  Veggiifi 
Miller,  Dizionario  del  Giardin. 

Papavero  rojfa.  li  papavero  rotTi» 
falvatico  comune  è una  dell’  erbe  catti- 
ve, e che  intrifiifeooo  , e defraudano  il 
grano  della  perfetta  fua  crefcita , e per 
avventura  quelli  papaveri  rovinano  i 
Contadini,  ed  afiìttuali  di  campagna  più 
che  qualGvoglia  mal1  erba,  che  nafee  in- 
fra i campi  di  frumento  ; e quello  ma- 
lore tanto  più  rendelì  confiderabiie, 
quanto  ebe  rendefi  predo  che  impof 
Abile  il  diftruggerne  per  intiero  la  loro 
rea  Temente.  1 fuoifemi  ftannofi  inter- 
ra lunghifsimo  tratto  di  tempo  , mafsi- 
mamente  nei  terreni  nor»  arati , fenza 
germogliare,  ma  il  Contadino  può  dar 
ficurifsimo,  che  cacceranno  fuori  la  te- 


fenza  moto  , e dormienti  per  tratto  di> 
tempo  così  jungo.  Veggafi  Full , della. 
Coltivazione  a porca,  o folco  ampifsi- 
mo  , ec.  i 

Ella  è fiata  un’  opinione  univerfale 
degli  A ucori.che  la  qualità  nartotica  del 
papavero  rollo  ftanzia  unicamente  nel 
fuo  fiore  : ma  il  valemiflirao  Monfieu? 
Boni  Juc  nel  Tuo  corfo  , o ferie  d’ efpe* 
rienze  , fatte  da  elfo  put  per  rintraccia- 
re una  pianta  , la  quale  veniffe  a fommi- 
ni  Ararci  un  fugo  dell’  indole  , e natura 
dell*  Oppio  Orientale  , fenza  che  averte; 
e producelTc  1 trilli  , c rei  effetti  di  quel- 
lo , ebbe  a trovare,  come  la  virtù  di  que- 
lla pianta  , la  quale , a vero  dire,  è gran- 
didima,  flanzia  molto  più  nelle  tede  de* 
papaveri  , che  nei  loro  fiori  : e da  quat- 
tro fole  once  di  quefle  tede  di  papavero, 
mentre  erano  per  anche  frefche,  e ver- 
di , ne  ebbe  ad  ottenere  cirque  buone 
dramme  di  un  eflratto  folido  , dell' in- 
dole, e natura  a capello  dell'oppio,  due, 
tre  , o quattro  grani  del  quale  erano  una. 
pieniffima  dofe;  e che  pofledeva  le  virtù,, 
e facoltà  dell’  oppio,  e che  veniva  fom- 
miniftratocon  grandiflima  riufeita,  e eoa 
turca  la  maggior  ficurezza  nelle  oftinace,. 
e caparbie  rodi,  ed  in  altre  fomiglianti 
affezioni,  e cali.  Veg.  Hifloirede  l'Aca- 
demie  Roy.desScienc  de  Paris, an.  1712- 


ila  con  grandissimo  rigoglio  nella  prima 
ricolta  del  grano.  Monfieur  Full  dà  un- 
efempio  dei  Temi  di  quella  pianta,  d ef- 
iierfi  rimafa  cioè  fotterra  pel  tratto  lun- 
ghifsimo di  ventiquatte’ anni  fenza  ger- 
mogliare in  un  campo  di  fieno  Tanto , e 
che  in  capo  a quello  tempo  quel  lampo 
medefimo  effondo  flato  arato  per  femi- 
«arvi  dej  frumento , i papaveri  a milioni 
cacciaron  fuori  Jàteftafra  le  p.anterellc 
dpi  grano  tuttoché  fi  foUcie  ruaafe 


Viene  alTerito,ehe reftratto  dei  papa- 
veri Britanici  è in  alcuni  cafiafiolutamen- 
teda  preferir  fi  allo  fledb  oppio  condot- 
toci di  Turchia.  Noi  abbiamo  nei  Saggi, 
Medici  Edimburgefi-il  metodo  di  prepa-- 
rare  , e proccurare  un  eflratto  , ed  uno. 
feiroppo  di  papaveri  fomminiftrateci  d& 
Monfieur  Arnot.  Vegg.  VoU  j,  Art.  11- 
Pa?avebo  giallo.  Il-  papavero  giallo 
cernuto  denominato  dagli  Autori,  Papa- 
ttr  eor/ùtuloiun  luuumy  è uno  di  qcei  vr^- 
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getabili  velenofi  de’  noftri  proprj  terre- 
ai  , -H  quale  paò  produrre  mali  grandif- 
firai  ,e  tragici  , appunto  per  non  edere 
univerfilmente  nè  ennofeiuto,  nè  fofpec- 
rato  per  tale.  Noi  abbiamo  on’iftoria  de- 
gli effètti  di  quella  pianta  nelle  nodre 
Transazioni  Filofoficbe  in  un  efetnpio, 
o calo  d'  una  Famiglia  di  Cornovaglia, 
la  quale  mangiò  una  torta,  o fpezie  di 
pallicelo  delle  radici  di  quella  pianta  in 
vece  di  quello  della  pianta  appellata 
Eryngo,  o lia  feopa  marina,  le  radici  del- 
la qual  pianta  ha  la  collumanza  di  cuci- 
nare la  povera  gente  di  quei  luoghi  in 
una  fpezie  di  torta  , o pafliccio  dozzina- 
le per  loro  cibo. 

Il  padrone  , o capo  di  quella  cafa  in 
avendola  mangiata  calda , o nell'atto  me- 
defimo  di  mangiarli  quella  torta  mentre 
era  ancora  calda,  venne  affatico  imme- 
diatamente ,e  lui  fatto  da  violentiamo 
delirio,  un’  effetto  hngolaridimo  del  qua- 
le li  fu  il  far  prendere , e vedere  a coilui 
Je  cofe  tutte  tinte  di  giallo  , e a prende- 
re ogni  utenfile,  e malferma  della  fua 
cafa  per  oro , o come  folte  fatta  d' oro. Il 
famiglio, e la  gente  del  padrone  della  ca- 
fa mangiarono  di  quella  torta  medefima 
dopo  di  lui,  e non  sì  tollo  l’ebbero  man- 
giata, che  divennero  realmente  pazzi,  e 
corfero  nella  camera  , ove  trovavanfi  gli 
amici  del  colloro  padrone  intorno  al  me- 
defimo  , e quivi  fpogliatifi  nudi  affatto, 
dieronfi  a faltare  , e ballare  , ed  a fare 
gefli , ed  atti  da  mentecatti,  e da  pazzi. 
Quelle  perfone  , non  altramente , che  il 
primo , vedevano  ogni , e qualunque  co- 
là di  color  giallo  , e riputavanla  oro  : ed 
un  fanciullino  trovantefi  nella  fua  culla, 
al  quale  era  (lato  dato  da  ano  di  coloro 
un  piccioli  (Timo  pezzettino  di  quello  ci- 
fro mede  lìmo,  cadde  io  un  profondi  (lìmo 
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letargo , e rimate  tutto  convulfo  intorno 
intorno  alla  bocca:  ma  indi  ad  alcuni  po- 
chi  giorni  riebbefi  perfettamente. 

Le  perfone  affodace  negli  anni  di  que- 
Ila  medefima  Cafa  vennero  affalite  da 
violentillìme  evacuazioni  per  feceflo  , c 
per  fìmigliance  sforzo  della  natura  tutte 
la  Camparono,  dopoeffere  Hate  malcon- 
cio , e miferamente  battute , e tormen- 
tate da  fìmigliance  difordine , e fconce*- 
to  di  fanità. 

II  (intomadel  prenderli  da  quella  po- 
vera gente  ogni , e qualfivoglia  cofa  per 
oro  , che  lconv.  Ile  la  teda  a tutta  quella 
Famiglia,  e che  s’ inoltrò  a fegno  , ch« 
fece  loro  fupporre  oro  gli  defsi  loro  e- 
fcrementi , ftcchè  comandavano  di  fer- 
rarli , ecadodirli  , perchè  da  altri  noe 
fodero  imbolati , potrebbe  per  avventu- 
ra in  qualche  parte  effere  aferitto  all’idea 
che  efsi  avevano  della  pianta  dalle  cui 
radici  erano  quei  miferi  (lati  avvelenati: 
conciofsiachè  i fiorì  della  medefima,  che 
fono  della  groffezza  d’una  rofa  ordina- 
ria , fieno  d’ un  finifsimo  color  giallo,  ed 
offendo  anche  giallo  i!  fugo  di  turca  la 
pianta  medefima.  Vegganfene  le  Tran- 
fazioni  Filolof.  num.  24 2. 

Papavero  cornuto.  Veg.  GlavcwS 

Papa vbro.  Semi  di  papavero.  Il  Te- 
me di  papavero  è d’  un  fapore  piò  bili- 
cato , e piò  gudofo  di  quello  delle  delle 
mandorle  dolci  : quedo  feme  è oleofo, 
e farinofo  , o farinaceo.  Afferifce  il  dot- 
tifsimo  Medico  Aldon  , aver  egli  man- 
giata quantità  confiderabile  non  meno 
di  feroi  di  papavero  neri  , che  di  femi 
di  papavero  bianchi  , e come  egli  noa 
ebbe  a fperimentarli  nè  fonniferi,  nè  no- 
cevoli.  Vegganfi  Saggi  Medicid’  Edim- 
burgo , Voi.  5.  Articolo  1 2. 

Quedi  femi  vengono  in  alcuni  luoghi 
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■fati  per  cib»,  ficcome  lo  è di  pari  Fòlio 
(premuto  dai  temi  medelimi  ; e quello 
non  è mente  meno  (ano  delio  ileilo  olio 
d'olire.  Veggafi  Mattioli , pag.  746. 
Gtaffroy  Materia  Medica,  Voi.  a-p.  71  3. 


PAPER-OFFICE  Archivio , t>  fi* 
Officio  delle  Carle , ( nel  Palazzo  di  Vfih- 
tthall  in  Londra  )è  il  luogo  ove  (i  ten- 
gono e (Unno  difpofli,  a guifa  di  libre- 
ria , «atti  gli  ferini  pubblici  , materie 
di  Stato  c del  Configlio,  Editti , lettere, 
carrilpopdeuze , negoziazioni  de'  Mirti- 
Aride!  Re  ne’pacfi  foreftieri , e general- 
mente tutte  le  carte  e difpaccj  ,che  paf- 
(anopergli  Officj  de  Segretari  di  Stato. 

— Da  quello  Ripolìtorio  tralTe  il  Ve- 
(covo  Burntt  quali  taci’  i materiali  per  la 
Aia  Storia  delia  Riforma.  Vii.  Nicholf. 
Eng  Hill.  Lib.  p.  j.c.  1.  p.  1 80. 

PAPERS  , un  nome  , che  gl’  Inglefi 
danno  a’  foglj , d' avvili , gazzette,  gior- 
nali , ed  altri  pubblici  fcricti  di  nuove. 
Vedi  Gazzetta  , Giornali;  , ec. 
i In  quello  fenfo  dicono  , leggere  i pa- 
pen  , le  gazzette;  le  palette  abbondano 
di  falfuadi  : la  moltitudine  de’  paperi  è 
divenuta  un  pelo  per  le  botteghe  di 
caffè  , ma  un  vantaggio  per  le  rendite. 

— Gl’  Inglefi  hanno  Gazzette  d’  ogni 
giorno  , ir-ily  paperi  ; Gazzette  di  fet- 
simana  , wttkly  paperi  : Gazzette  della 
mattina , moming  paperi  ; Gazzette  della 
Aera  , tvening  paperi  ; Gazzette  cafuali  r 
accafianal  paperi  ; Foglj  politici , politicai 
paperi  : Foglj  letterarj , littrary  paperi  ; 
Foglietti  di  trattenimento-,  paptrs  of  in- 
tarminement , ec. 

PAPIER  , Voce  Francefè  , Carta , in 
Jnglofe  Paptr-  Vedi  Paper  , e Carta- 
l JPAP1L1QHACEQ  * nella  Botanica, 
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è una  appellazione  data  ai  fimi  di  alcune 
piante , perche  rapprefentaoo  non  rò  cbf 
della  figura  di  nn  papilloso  di  una  far- 
falla , colie  lue  ali  fpiegate.  Vedi  Pian- 
ta. 1 fieri  papill  lonccii  hanno  quattro 
petala  , o foglie,  congiunte  affieme  nell’ 
ellremità;  una  nel  mezzo  del  fiore  i 
più  grande  che  l’ altre , e da  alcuni  è 
chiamata  vexdlum  , lo  Aendardo. 

Le  piante,  che  hanno  quello  fiore, 
fono  del  genere  de  legumi  , cornececi,. 
pifelli , vecce,  ec.  Vedi  Fiore. 

PAPILLA  , nell'  Anatomia,  l’iftelTo 
che  il  capinolo  cd  è una  prominenza  thè 
forge  dal  mezzo  di  una  mamma  , o mam- 
niella.  Vedi  Mammelle. 

11  colore  della  l’apilla  è vario  ; in  dif- 
ferenti flati , ed  etadi , egli  è rolTetto  , 
turchiniccio  , nericcio.  La  papilla  è cer- 
chiata di  un  contorno  brunetto  pallido,, 
chiamato  Arcota. 

. I tubi  lattei , che  vengono  dalle  di- 
verfe  parti  delle  mammelle,  metron  ca- 
po e terminano  nelle  papilla! , con  pa- 
recchi nervofi  o fpognofi  emiflfarj  che 
comunicano  1'  un  coll’  altro  per  anaflo- 
mofi  ; e pe’  quali  fi  trae  il  latte  , nel: 
fucciar  de  bambini.  Vedi  Latte. 

Papi  il.*  Pyramidalei  , fono  piccole- 
eminenze , Argenti  da'  nervi  fubcutanei.- 
V edi  Pi  r amica  le. 

Sotto  la  cute  giace  una  folca  congerie- 
di  nervi,  tefifutì  in  una  fpezie  di  mem- 
brana , infiem  con  dell’  arterie,  delle 
vene,  e de’  linfatici  : quelli  nervi,  fpor- 
gendo,  formano  piccole  papilla!,  che  la- 
nciando da  parie  l’ cfterior  tunica  data  lo- 
ro dalla  dura  roater , formano  il  corpus- 
reticolare  , in  prima  olfervato  da’  Mal- 
pighi  ne’ piedi  , nelle  mani,  e nella  lin- 
gua ; e poi  mofirato  da  Ruyfchio  , per 
tatto  il  corpo.  — Vedi  Tav,  Aaatonè 
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( Myol.)Fig.  8.  lice,  a a,bb.  ec.  Vedi 
pure  Reticola  re. 

Quede  papilla  fono  ancor  più  nome- 
rofe  e vifibili  ne'  luoghi  di  un  fenfo  sol- 
co, come  nella  lingua , nella  glans  del 
membro  virile  , nella  vagina,  ne'  labbri, 
nell’ efofago  , nel  ventricolo  , negli  in- 
celimi tenui  , e nelle  cime  delle  dita, 
dove  la  cute  che  copre  è cdremamente 
fonile.  Vedi  Cute. 

Nelle  altre  parti  del  corpo  , la  cute 
i piu  grolla  , eie  papilla  più  poche,  pii! 
piccole,  ec. 

Quelle  papilla  lì  crede  che  fieno  l'or, 
gano  immediato  del  toccare.  V.Tatto. 

Papille  dilla  Lingua  , fono  piccole 
eminenze  della  lingua  ; così  chiamate 
dalla  loro  raflbmigliaoza  a’  capezzoli 
delle  mammelle.  V.  Lingua. 

Dalla  tunica  papillare  della  lingua  Por- 
gono numerofe papille  nervee, che  pene- 
trando là  follanza  nitrofa  che  v’  è fopra, 
terminano  fono  la  fuperfizie  della  lin- 
gua. Vedi  Papillare. 

Colmezzo  di  quelle  papille,  la  lingua 
La  la  fua  facoltà  di  gulìare,  fecondo  che 
ipiii  credono.  V.  Gusto. 

Papilla  , o caruncola  Papillare* 
de'  reni , fono  falci,  o maflette  di  piccioli 
tubi  orinar} , uniti  affieme  nell’  interna 
follanza de’reni.  Vedi  Rene,c  Car un- 
gula. 

Terminano  In  corpi  tubulofi  corti,  od 
in  tubi  piti  grandi  , corrifpondenti  nei 
numero  alle  papilla  , che  d’  ordina- 
rio fono  1 1 ; e fi  chiamano  fiftuta  mem- 
branacea : elfendo  foltanto  produzioni 
della  cella  membranofa  chiamata  la  Pel- 
vii.  Vedi  Pelvi*. 

Le  papilla  fervono  a dilli  Ilare  i’  orina 
disparata  dall’  arterie  , e portatavi  per  li 
(Ubi  orinar},  nella peli».  V .Orina* 
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PAPILLARE,  Papiltaris,  nell’ Ann 
tomia , un  epiteto  dato  ad  una  tunica  o 
membrana  della  lingua,  chiamata  Tuni- 
ca papillare  , membrana  papillare  , o corpo 
papillare.  Vedi  Lingua. 

La  tunica  od  il  corpo  papillare  , è il 
terzo  tegumento  , fituato  di  fotto  all’ 
ellerior  membrana  che  fodera  la  lingua, 
ed  alla  follanza  vifeofa  , che  è fubitè 
fotto  la  medefima.  ' 

Eli’  è piena  di  nervi  dirivaci  dal  quin- 
to e dal  nono  pajo:  Da  quella  tonica  Por- 
gono piccole  eminenze,  chiamate  papil-> 
la , od  eminen{e papillari.  V.  Papilla.’ 

I fali  ed  i fughi  de’ corpi  urtando  in 
quelle  prominenze , vi  cagionano  delle 
undulazioni , che  fono  tolto  comunicare 
agli  fpiriti  contenuti  ne’  nervi  , che  le 
portano  fin  al  cervello,  ec.  V.  Gusto.* 

Proceffi  Papillari  , è un  nome,  che 
gli  antichi  davano  a’  nervi  olfaccorj,  dal 
luogo  della  lor  origine  , fin  all’  os  cri- 
brofum.  Vedi  Nervo. 

II  Dottor  Drake  crede  che  quello  no- 
me lor  fi  convenga  meglio  in  quello  luo- 
go ,che  quello  di  nervi  , attefoche  pivi 
tulio  appajono  come  produzioni  della 
medulla  oblengata,  donde  gli  olfattori 
dirivano  ,che  nervi  didimi  : contro  di 
che  militano  le  lor  manifede  cavitadi, 
e le  lor  comunicazioni  co’  ventricoli. 

PAPIRO.  V.  PiriES  , e Carta. 

5 PAPOUL  ( San),  Papultum,  Città 
di  Francia  nella  Linguadocca  inferiore 
con  Vefcovato  fuffraganeo  di  Tolo- 
fa  , eretto  nel  i ; 17.  Giace  fui  fiume 
Lembe  , ed  è didante  al  S.  E-  14  le- 
ghe da  Tolofa , 6 al  N.  O.  da  Car- 
cafiona  ,164  da  Patigi.  long.  19.  4 6, 
latit.  4).  20. 

^ PAPPENHE1M  , P apptnkemìamp 
città  piccola  d’Aleraagna, capitale  della 
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Contea  del  tnedefimo  nome  , fra  Oetìn- 

gen,e  Neoburg  di  Fra'iconia.con  Caftel- 
k> , «ve  i Conti  fanno  la  loro  relìdenza. 
Giace  predo  il  dame  Altmal,7  leghe  di- 
flante  al  N.O.  da  Neobur,  ij  al  S. 
da  Norimberga,  long.  28.  30.  lacic. 
48.53.II  Comedi  Pappenheim  è Mare- 
fciallo  Ereditario  dell'  Imperio  , ed 
egli  ne  fa  la  funzione  nell’incorooazione 
dell’  Imperatore. 

PAPPUS , nella  Botanica  , quella  te- 
nera e leggiera  peluria,  o borra  , che 
crefce  fuor  da’  femi  di  alcune  piante,  co- 
nte del carduui , del  dente  di  Leone, 
dell’  accipitrina , «c.  e che  li  folleva  e 
regge  cosi  nell’  aria  , che  podbno  edere 
{odiati  per  tutto  col  vento.  Vedi  SEMI- 
NAGIONE. 

Di  qui  i Botanici  diltiuguono  una 
clafle  o fpeziedi  piante  ,che  li  denomi- 
nano pappo/. e,  o pappifera r. 

PAR  , nella  Anatomia.  Vedi  Pajo. 

Par  Va gum  , o /'  ottavo  Pajo  , è una 
coojugazione  notabiliffima  di  nervi , del. 
lamedulla  oblongata , cosi  chiamato  dal- 
la loro  ampia  o vaga  didribuzione  per 
le  diverfe  parti  del  corpo.  — Vedi  1* 
loro  origine  , illorocerfo  ,la  lorodidri- 
buzionc  ec.  fotto  1’  Arcicolo  Nervo. 

PARABOLA*  , una  fa- 

vola , od  una  idruzione allegorica , feti- 
data  fopra qualche cofa di  reale, o d’ap- 
parente nella  natura  , o nella  Storia  ; da 
cui  li  cava  una  moralità  , paragonandola 
con  qualche  altra  cofa  , in  cui  gli  uomi- 
ni fono  immediatamente  inter  editti. 

* La  pania  l formata  dal  Greco  mfotak- 
Agir  , contrapure  , comparare. 

Tali  fono  quelle  parabole  delle  dieci 
Vergini, del  Ricco  e di  Lazaro , del  Fi- 
giiuo!  Prodigo, ec.  nel  Nuovo  Tejlamen- 
fa,  S.  Matteo  dice  che  il  Nodro  Salvai»*. 

Sterni.  Un.  Xir. 
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re  non  parlava  al  popolo  fe  non  per  Po. 

rabule. 

Aridotele  definifee  la  Parabola  un* 
(ìmilitudine  tratta  da  formaa  forma.  Ci- 
cerone la  chiama  una  collazione  : altri 
una  (ìmilitudine.  Il  P.  de  Colonia  la 
chiama  urta  favola  razionale. 

Gli  Ebrei  lachiamano  VtttDda  una  pa- 
rola che  lignifica  predominare  , alTomi- 
gliare  , donde  i Provetbj  di  Salomone 
fono  pur  chiamati  V&'D  parabole  , o prò - . 
verbj.  Vedi  Enigma. 

Gladio  dehnilce  la  Parabola  , una  fi» 
miiitudine  in  cui  lì  riferifee  una  cofa  fit- 
tizia come  reale  t e lì  paragona  con  qual- 
che cofa  fpirituale  ,0  s'  adatta  a lignifi- 
carla. Vedi  Accomodazione. 

Alcuni  mettono  differenza  tra  la  para- 
bola e la  favola  : Grozio  ed  altri  li  fervo- 
no de’  due  termini  promifeuamente. 
Kirchero  deriva  1'  ufo  delle  parabole  da- 
gli Egizj.  Vedi  Favola. 

Nel  Nuovo  Tiramento , la  voce  parabola 
fi  ufa  io  vari  fenfi.  In  S.  Luca  IV.  23. 
per  un  proverbio,  0 adagio  : in  S.  Mat- 
teo XV.  25.  per  una  cofa  ofeutamente, 
e figuratamente efprelfa  : in  Htb.  IX.  f 
ec.per  un  tipo  : in  S.  Luca XIV.  i.ec. 
per  una  fpeziale  inftruzione  : inS.  Mat- 
teo XXIV.  32.  per  una  limiiitudine  o 
comparazione. 

Parabola,  nella  Geometria  , una 
figura  che  nafee  dalla  lezione  di  un  cono 
quando  è tagliato  da  un  piano  parallelo 
a uno  de’  fuoi  lati.  Vedi  Sbzionb. 

Dallo  flefso  punto  di  un  cono,  adun- 
que, folo  una  Parabola  fi  può  cavare  , O 
dedurre;  Tutte  1’ altre  fezioni  dentro 
quelle  parallele  eilcndo  elifsi  ; e tutte 
quelle  di  fuori,  iperbole.  Vedi  Cono. 

WolGo  definifee  la  Parabola , per  um 
curva  in  cu \axssy* , cioè , il  quadrato 
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della  femi-ordinata  è eguale  al  rettan- 
golo dell'  abfcifla,  ed  una  data  linea  ret- 
ta chiamata  il p arammo  dell’  alfe,  o latus 
recium.  Vedi  Parametro. 

Quindi , una  Paratale  è una  curva  del 
primo  ordine,  e fecondo  che  le  abfcifle 
crcfeono,le  femi- ordinate  crefcono  pa- 
rimenti; confeguentemcnte  lacurva  non 
mai  ritorna  in  fe  fleda. 

Quindi  altresì  1’  abfcifsa  è una  terza 
proporzionale  al  parametro  ed  alla  femi- 
ordinata;  ed  il  parametro  una  terra  pro- 
porzionale alla  abfcifla,  ed  alia  femi-or- 
dinata,e  la  femi-ordinata  una  media  pro- 
porzionale tra  il  parametro  e 1’  abfcifla. 

■Dr/èr/vwfl/iaPARABoLA. — Effendo 
dato  il  parametro  AB  Tav.  Conte,  fg. 
8.  continuatelo  inC,  e da  B lafciate  ca- 
dere una  perpendicolare  in  N.Dai  centri 
prefi  a piacere,  col  compallo  aperto  fin 
A,  deferivete  archi  che  taglino  la  linea 
retta  BV  in  I,  II,  III , IV  , V,  ec.e 
la  linea  retta  BC  in  i , z , j , 4 , 5 , ec. 
Ailor  faranno  Bi,  Ba,  B3,  B4.,  B5,ec. 
abfcifle ; e BI,  B1I,  BUI,  BiV.BV,  ec. 
femi-ordinate.  il  perchè  fe  lelineeBr, 
Ba  , B3 , ec.  fien  trasferite  dalla  linea 
BC  a quella  BN  , e ne’  punti  1,2,3, 
4,ec.  fien  levate  delle  perpendicolari, 

1 1=  BI , all  =B1I,  3 III  — BUI, 

ec.  la  curva  che  pafla  per  li  punti  1,11, 
III,  ec.  è una  Paratala,  e PN  il  fuo  alfe. 

Ogni  punto  della  Paratola  fi  può  an- 
che determinare  geometricamente  ; t. 
gr.  Se  fi  cerchi,  fe  il  punto  M fia  nella 
Varatola  o nò  ; da  M in  BN  lafciando  ca- 
dere una  perpendicolare  , deferivete  un 
femicircolo.  ImperocchèTecoterto  pafla 
per  M,  il  punte  M è nella  Paratola. 

In  una  Paratola  , la  diftanza  del  foco 
«lai  vertice,  ila  al  parametro,  in  una  ra- 
gione fubquadrupla  ; ed  il  quadrato  del* 
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la  femi-ordinata  è quadruplo  del  rettan- 
golo della  diflanza  del  foco  dal  vertice. 
Dell’  abfcifla.  Vedi  Foco. 

D t/cri  vtre  una  Parabola  pervia  di  un 
continuo  moto.  Aflumendo  una  linea  retta 
per  alfe  , fia/ A , Fig.  9.  = A F^a.  In 
A filiate  una  regola  DB  che  tagli  1'  alfe 
/ D ad  angoli  retti.  All’  eflremità  di  un’ 
altra  regola  EC,  attaccate  un  filo  , Af- 
fato all'  altro  fuo  eflremo  nel  foco  E, 
che  ha  da  eflere—  AD  + AF.  Se  allora 
uno  Riio  od  una  punta  s’  attacchi  fulia 
norma  EC,  e la  norma  fi  porti  prima  a 
dritta,  poi  a finiRra,  fecondo  la  direzio- 
ne dell’  altra  DB;  lo  Rito  difegnerà  una 
parabola. Imperocché  FM  farà  coflante- 
mente— E M— P/—  r -t-  i a,  econfe- 
guentemente  il  puntoMè  in  una  Paratola. 

Proprietà  della  PARABOLA.  — 1 qua- 
drati delle  femi-ordinate  fono  l’  un  all’ 
altro  come  le  abfcifle;  e le  femi-ordinate 
flefle,  in  una  ragione  fubduplicata  delle 
abfcifle. 

Il  rettangolo  della  fomma  di  due  femi- 
ordinate  nella  lor  differenza,  è eguale 
al  rettangolo  del  parametro  nella  diffe- 
renza delle  abfcifle:  il  parametro  adun- 
que è alla  fommadelle  due  fenr-ordina- 
te,  come  la  loro  differenza  alla  diffe- 
renza delle  abfcifle. 

In  una  Parabola  , il  rettangolo  dell» 
femi  ordinata  nell’ abfcifla,  è al  quadra- 
to dell’  abfcifla,  come  il  parametro  alla 
femi-ordinata. 

In  una  Paratola  , il  quadrato  del  pa- 
rametro è al  quadrato  di  una  femi-ordi- 
nata, come  il  quadrato  di  un’ altra  femi- 
ordinata  al  rettangolo  delle  abfcifle. 

In  una  Paratola  la  fubtangente  è dop- 
pia dell’  abfcifsa , e la  fubnormale  fub- 
dupla  del  parametro. 

Quadratura  della  PARABOLA, 

Quadratura.. 
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Rettìf:cO{iont  dtlla  Para  boia.  Vedi 
Rettificazione. 

Coltro  di  gravità  dilla  Par*  BOIA.  V. 
Centro  di  Gravità. 

Centro  d'  ofiilla[iont  dilla  Para  boia. 
Vedi  Osci i iazione. 

Parabole  delle  fpt\ìe  più  alte  , fono 
curve  algebraicHe  , definite  per  a™  — ' 
x — ym ■ E.g.  pera*  x—y  ' » x—y*> 

a*xz=.y'  , air=y‘  , ec.  Vedi  Cu  rva* 

Alcuni  le  chiamano  Paraboloidi  : più 
particolarmente  , fe  a*  x=Lyi  ; la  chia- 
mano una  Paraboloide  cubica.  — Se  a1  x 
— y*  ec.  la  chiamano  una  Paraboloide  Bi- 
quadratica, od  una  Paraboloide  Surdefolir 
da.  Vedi  Cubico. 

Ed  in  riguardo  a quelle , la  Parabola 
della  prima  jpe\ie , di  l'opra  fpiegata,  la 
chiamano  1*  Apolloniana  , O la  Parabola 
Quadratica. 

Quelle  curve  fi  deono  altresì  rappor- 
tare alle  Parabole  , nelle  quali  a. im  — i 
— y*  . come  e.  gr.  ax * — y ' , ari— y4, 
che  alcuni  ch'utrizno  ftmi-parabolc.  Elle- 
no fono  tutte  comprefe  fotto  la  comune 
equazione,  am  , z”  , yT , che  pur  fi  eden, 
de  ad  altre  curve  , v.  gr.  a quelle,  in  cui 
a’r’zrry4,  a * ri  — y1,  a,x*~y7. 

Poiché  nelle  Parabole  delle  fpezie  più 
alte  , y*>  —a"  — ' x ; fe  qualche  altra  fe- 
mi-ordinata  chiamili  v,e  l’abfciflacor- 
rifpondente  a quella  { , noi  averemo  vm 
—am  — ’f  , confeguentementey"  : V*  :: 
am — ' x -.a», — •(.  Vale  adire  x-.{.  Ella  è 
dunque  nna  proprietà  comune  di  quelle 
Parabole , che  le  potenze  delle  ordinate 
fieno  nella  ragione  delle  abfcifie. 

Ma  nelle  Semi - parabole , ym  ; v*  ; \axm 

. — ' : f ■ — ' — r» 1 — i . Ovvero; 

le  potenze  delle  femi-ordinate  fono  co- 
me le  potenze  delle  abfcifie  , un  grado 
più  giù-  E gr.  nelle  Semi-parcbtlt  cubiche^ 
Chatub.  Tom,  XIV , 
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delle  ordinateci  ,ev»  fono  come  i qua- 
drati dell’  abfcifie  a*  e {«.Vedi  Semi* 
Pa  r aboia. 

Par  aeoia  Appollinìana , è la  comu. 
ne  , o la  Parabola  Quadratica  della  prima 
fpt{ie\ così  chiamata  per  difiinzione  dal- 
le Parabole  delle  fpezie  più  alte:  qual  vedi 
Parabola  Quadratica,  è 1*  ideila  che 
1'  Apolloniana  cui  vedi 

Parabola  Peltcoide.V. Pbiecoidb. 
Rejijlenfa  d' una  Pa  r a bola  . Vedi  1* 
Articolo  RESISTENZA. 


Sl/rtlEMBNtO. 

PARABOLA.  Parabola  ofculatoria. 
Quella  efprelfione  nella  Geometria  vie- 
ne particolarmente  ufata  per  dinotare  fe. 
gnatamente  quella  parabola,  che  non  fo- 
lo  lambe  , bacia  , o mifura  la  curvatura 
di  qualfivoglia  linea  curva  io  un  darò 
punto,  ma  viene  a mifurare  fimigliante- 
mente  la  variazione  della  curvatura  me- 
defima  in  quel  punto.  Veg.  Mac-  Lauri  re 
nell’  Appendice  alla  fua  algebra  pag. 
17.  Cramtr  Analyf.  afa  lignee  Courbes , A- 
nalifi  delle  lineecurve,  pag.  559.  Veg. 
di  pari  1’  Artic.  Curvatura. 

Una  curva,  (trattamente  parlando, può 
avere  un  numero  indefinito  di  parabole 
ofculatorie  in  ogni,  ed  in  qualfivoglia  de 
i fuoi  punti;  ma  1’  appeliazion  divifata 
può  edere  folcanto  riftretta  a quella  pa- 
rabola particolare,  la  quale  viene  ad  in- 
contrarfi  colla  curva  sì  ferratamente,  che 
non  può  efiere  tirato  fra  effe , o deferit- 
to  altro  arco  parobolico  : e qnefta  para- 
bola verrà  a mifurare  la  variazione  della 
curvatura  della  linea  curva  in  quel  punto. 
V.  1’  Artic.  Variazione  di  curvatura. 
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PARABOLANO,  Parabolani *,  ap- 
po gli  amichi , era  una  forte  di  gladia- 
tore , chiamato  anco  Confc3or.  Vedi 

CoNFECTOR. 

* Il  nome  gli  fu  dato  dal  Greco  jrapn.5«- 
*er  , da  gaAA»  , gì  tiare  , precipitare ; 
atnfochl  eglino  fi  efyoncvano  difpcrata- 
mente  al  pericolo  ed  alla  morte . 

Pa  R ABOIANI  , O PARABOLARIt.fi 

ufa  parimenti  nella  Storia  Ecclefialtica, 
per  una  mano  di  gente,  la  quale  , l'opra- 
tutto  in  Aleflandria,  fi  dedicava  a fer- 
vizj  delle  Chiefe  e degli  Ofpitali. 

I Parabolani  non  potean  ritirarli  dalla 
loro  funzione,ch’  era  d’ affi  Aere  agli  am- 
malati.— • E’  formavano  una  fpezie  di 
confraternita  , che  afeendea  a 600  per- 
fone  dipendenti  dal  Vcfcovo. 

Lo  feopo  della  loro  Inftituzione  era, 
che  gl’  infermi  , fopra  tutto  gl'  infetti 
dalla  pelle  non  mancaìTero  d’  adidenza. 

PARABOLICO  Conoide,  è una  figu- 
ra folida  generata  mercè  la  rotazione  di 
una  parabola  attorno  del  fuo  alfe.  Vedi 
Conoide.  * 

La  folidità  del  conoide  parabolico  , è 
ss  di  quella  del  fuo  cilindro  cireutn- 
fcribente. 

I circoli  concepiti  come  gli  elementi 
di  quella  Figura,  fono  in  una  proporzio- 
ne aritmetica, decrefeenti  verfo  il  vertice. 

Un  conoide  parabolico  è ad  un  cilindro 
dell’  iflefTa  bafe  ed  altezza  come  1 a a: 
t ad  un  cono  dell’  i {Iella  bafe  ed  altezza 
come  1 i a 1 . 

Par  aro  Lieo  Cuneo  , una  figura  foli- 
da , formata  col  moltiplicare  tutte  le  D 
£ , Tav.  Cenic.  nelle  DS  : ovver,  lo  che 
coincideailo  fteflo  , falla  bafe  A P B et. 
gete  un  prifma  , la  cui  altezza  è A S: 
quello  fata  un  cuneo  parabolico  , che  per 
conseguenza  farà  eguale  al  piramidoide 


PAR 

/AMJo//«o,conciolIiacbè  i rettangoli  com- 
ponenti , nell’  uno  , fono  quinci  e quin- 
di eguali  a tutti  i quadrati  componenti 
nell'  altro. 

Piramidoide  P a r abolico  , una  figura 
folida,  generata  coi  fupporre  tutti  i qua- 
drati deil’  ordinate  applicate  nella  Para- 
bola , così  col  locati  , che  l’alTe  palli  per 
tutti  i loro  centri  ad  angoli  retti  ; nel 
qual  calo  1'  aggregato  de’ piani  formerà 
il  piramidoide  parabolico. 

La  fua  folidità  li  ottiene  , moltipli- 
cando la  bafe  , pet  la  metà  dell’altezza; 
e la  ragion  n’è  ovvia:  imperocché  i piani 
componenti  eflendo  una  ferie  di  propor- 
zionali aritmetiche  , che  comincia  da  o, 
la  loro  fomma  farà  eguale  agli  eftremi 
moltiplicati  per  la  metà  del  numero  de’ 
termini,cioè,nel  cafo  preferite  eguale  al- 
la bafe  moltiplicata  per  mezza  l'altezza. 

Parabolico  Spa{io,  lo  fpazio.o  l’aria 
contenuta  tra  un’  ordinata  intera,  come 
VV  Tav.  Conica  Fig.  8.  e la  curva  della 
parabola  incombente.  V.  Pa  r asola. 

Lo  fpal'o  parabolico  è al  rettangolo  del- 
la Temi- ordinata  nell'  abfcifla  come  2 a 
3:  ad  un  triangolo  infcritto  full' ordinata 
come  bafe  , lo  fpa’io  parabolico  è come 

4 a ?• 

Ogni  fpa’io  parabolico  , e paraboloidico 
è al  rettangolo  della  femiordinata  nell’ 
abfcifla  come  r xy ( m •+■  r ) ad  xy  cioè 
come  raJm  + r. 

Segmento  d’  uno  fpa{io  Para  eolico  è 
quello  fpazio  che  s'  inchiude  ira  due  or* 
dinate.  Vedi  Segmento. 

Quadratura  d'  un  fegmentoV  ahABOLI- 
CO.  VediQuADBATURA. 

Speculum  , o Specchio  Parabolico. 
Vedi  Specchio. 

F«>F*&AioLico.Vedi  Piramjooi 
PI. 


1 
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Surre.  IMINT0. 

PARABOLICO.  Afintote  paraboli- 
ca. Nella  Geometria  viene  tifata  quella 
efprellione  d'  afintotft  parabolica  per  li- 
gnificare una  linea  parabolica  approlfi- 
inantefi  ad  una  curva  in  guifa,  che  non 
vengano  ad  incontrarli  : ma  che  tuttavia 
coli’  allungarli  si  l' una,  che  1’  altra  inde- 
finitamente , la  loro  diftanza  dell’  una 
dall'altra  divien  minore  di  qualftvoglia 
data  linea. 

Poffonvi  eflere  altrettante  fpezie  dif- 
ferenti di  quelle  alintoti  , quante  han- 
novi  parabole  d'  ordini  differenti.  Veg- 
gali  onninamente  Moc-laurìn , Trattate 
delle  Fludioni  , Libro  i.  cap.  io. 

Allora  quando  ha  una  curva  un’  ali n- 
tote  per  fua  parabola  comune,  la  ragione 
della  Cotto-  tangente  all'  abfcilTa  va  con- 
tinuamente approlfimandoli  alla  ragione 
del  due  all'  uno  , quando  1’  alfe  della  pa- 
rabola coincide  colla  baie  : ma  quella  ra- 
gione della  lotto-tangente  all’  abfcilTa  fi 
approfiima  a quella  deli’ uno  a due,  allor- 
ché l' affé  trovali  perpendicolare  alla  ba- 
fe,  E per  mezzo  d’  offervare  il  limite, 
al  quale  la  ragione  della  lotto- tangente, 
e dell’  abfciffa  $’  avvicina , poffono  effe- 
re  feoperte  , e rilevatele  Alintoti  para- 
boliche di  varie  fpezie.  Vegg.  MacLau- 
rin,  Trattato  delle  Fludioni , Art.  337. 

«e  , - ■ ia«u  . 1 ■ ^ 

PARABOLOIDES  .nella  Geome- 
tria , fono  paiabole  delle  pìùalte  fpezie. 
Vedi  Parabola. 

Quadratura  di  un  PARABOLOIDE. 
Vedi  Quadratura. 

Retti/icafiont  di  un  PARABOLOIDE. 
Vedi  Reti iic azione.  , 

Charmi,  Tom,  XIV. 
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Centro  di  gravità  di  un  Pa  E AIOLOIDB. 
Vedi  Centro. 

Paraboloide  Quadratica  , Cubico , 
Suritfolido.  Vedi  Parabole  ielle  fpt{it 
più  alte.  . 

PAR ACENTESI ♦ , j 

una  operazione  in  Chirurgia  , propria-, 
niente  chiamata  Spillare. 

* La  parola  i /ormata  dal  Crtco  **t*l 
con  e *i‘m » , pungere. 

Confifie  nell'  aprire  , o fare  un  pìc- 
ciol  buco  nel  baffo  vencr’e  , per  farne  u- 
fcircl’  acque  racolce  nella  fua  cavità , o 
trai  tegumenti , in  un  afeite  , o idrope 
acquofo.  VedilDRoptstA. 

Gli  antichi  facean  T apertura  con  una 
lancetta  ; ma  i moderni  fpillano  con  una 
fpezie  di  diletto  ,0  di  ago  ; mettendo 
una  cannula  nel  foro  quand’  iiatto,  per 
portar  fuori  l'acqua.  Vedi  Canmulla. 
L’  operazione  d’  ordinario  fi  compie 
due  o tre  dita  di  larghezza  di  là  dall' 
ombilico  , alle  volte  un  po'  più  baffo  ma 
Tempre  così , che  fi  febivi  la  linea  alba. 

Si  cava  ordinariamente  1’  acqua  iti 
varie  volte  , fecondo  che  permette  la 
forza  del  paziente  ; e fallì  una  onora 
puntura  , ogni  volta  che  la  pancia  fi  de  e 
così  vuotare. 

La  Paraccntef.  poche  volte  rièfee  , ab-* 
benché  fiarepplicata;  acagionche  la  ra- 
dice del  male  , non  oliarne  che  fi  tolga 
via  T acqua  , lafciafi  tuttot’  intatta. 

Paracentesi  , è anche  un  no^ne 
applicato  da  alcuni  Autori  a tane  le 
operazioni  o colla  lancetta  o coll’  ago, 
o col  punteruolo  ; fenza  eccettuare  i* 
operazione  di  abbattere  le  cattaratte;  e 
ciò  fui  fondamento  dell’  etimologia  del- 
la voce. — Altri  lo  rillringono  alle  aper- 
ture fatte  nel  capo,  nel  petto,  nel  belic* 
e nello  fcrotum  ; ed  altri  alla  fola  ope- 
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razione  deilo  fpillar  nelle  idropifie.  Ve-  * La  parola  l Greca  , aa  fediteti , cioè 
di  Colcabe  , PoNlURiec.  erto  , o giardino,  un  luogo  fornito  di 

PARACENTR1CO  Moto  , nell’  pomi  , e di  tutte  le  fpt{ic  di  frutti.  — 

Agronomia , un  termine  ufato  per  dino-  Mosi  lo  chiama , il  Giardino  di  Eden, 

tare  quel  tanto  che  un  pianetarivolgen-  f.  d.  Giardino  di  dtli{it  ,da  «J1»,  vo- 

teft  s’  accolla  più  vicino  , o recede  più  lupeas. 

lontano  dal  Sole  o dal  centro  dell’  aura-  1 Critici  fono  in  contefa  intorno  al 
zionc.  Vedi  Attrazione.  precilo  luogo  o lito  del  ParaJifo.  Alcu- 

Cosi  fc  un  pianeta  in  A , Tavt  jfflro-  ni  voglion  che  forte  nella  Giudea,  là,do. 
romia  f ig.  .24  fi  move  verfo  B allor  è ve  ora  è il  lago  di  Gcnefareth  : altri,  nel. 
Sii — SA=iB,il  moto  paractntrico  la  Siria  verfo  i fonti  dell'Oronte,  e di 
di  quel  pianeta.  Chryfcrrhoe;  ma  in  neiliin  di  quelli 

Paracentrica  fo!ltcita{iont  della  luoghi  noi  feopriamo  alcun  vcftigio  de’ 
Gravità  , è F ideilo  clic  la  vis  centripeta  ; fiumi  , da'  quali  il  Paradtfo  , fecondo  la 
e nell’  Artronomias’  efprimecon  la  linea  deferitone  di  Mose  , era  bagnato.  Altri 
A L,  Fig.  24.  tirata  dal  puncoApa-^Jo  mettono  nell’ Armenia  maggiore  vi- 
railela  al  raggio  S B ( infinitamente  più  «iqo  al  Monte  Ararac  , dove  redò  l’arca 
da  predo  ad  SA)  finche  interfechi  la  di  Noè  ; e s' immaginano  d' ivi  feoprire 
tangente  le  forgenti  dei  4 fiumi  che  adacquavano 

PARACEETO,  un  nome  che  la  il  giardino d’  Eden  , cioè  Eufrate  ; Hid* 
Chieia  ha  dato  allo  fpirito  Santo, dal  Gre*  dekel  ,oggi  il  Tigri  ; Gihon,  ori’  Aradè;, 
co  rT*f<*xA«Tar , q.  d.  Confortatore,  Av-  e P/Joti  , in  oggi  Phazzo.  Ma  Chardio 
vocato.  Vedi  Spirito,  e Trinità’.  ci  allìcura  , ne'  fuoi  Viaggi,  che  il  Phaz- 
PAR  ACME , napavM»  , una  parola  zo  nafee  dalle  montagne  dei  Caucafo, 
Greca  che  lignifica  dedinamento , o il  verfo  il  Nord  del  Regno  d’ Imeretti  ,e 
palfar  e deviar  che  fa  una  cola  dalla  fua  aliai  lontano  dal  monte  Ararat:  oltre  che 
inira.  Vedi  Periodo.  nell’  Armenia  , noi  abbiam  fogni  delle 

PARACYN  ANCHE,  nella  medi-  regioni  d'  Havilah  , e d’  Etiopia,  irriga- 
cina*  Vedi  Par asynanche  , ed  Ai*-  te  da  que’  fiumi  dopo  eh"  eran  ufciti  da 
CINA.  Eden. 

PARADIGMA*,  un  efempio  , o Vi  fono  varie  altre  opinioni  , lopra 
modello  di  una  qualche  cofa  dettao  fat-  quello  punto  : Portello  vuole  che  il  fu- 
ta. Vedi  Esempio.  radifo  folle  pollo  fono  il  polo  Settentrio- 

. J La  parola  ì formati  dal  Grtco  »ojia-  naie  ; fondando  la  fua  nozione  fopra  una 
i'uy/u.a  extmplar  da  n'ofa  e dimu/xi,  traduzione  antica  degli  Egizj  e de’  Ba- 
t ertendo  , q,  d,  juxta  orter.do.  bilonefi  , che  1’  eclittica  o la  via  del  So- 

PARADISO*,  un  termine  ufato  le  forte  da  principio  ad  angoli  retti  all* 
primariamente  per  il  luogo  in  cui  fu  col-  Equatore;  e fi  paflafle  direttamente  fo- 
li cato  Adamo  , nel  tempo  della  fua  in-  pra  i!  polo  del  Nord.  Altri  non  voglion 
mocetiza  ; e da  cui  fu  fcacciato  per  aver  limitarne  il  fito,o  determinarlo  più  qua 
dif ubbidito  a Dio.-  e chiamali,  in  più  ri-  che  là  ; ma  fortengono  , eh’  egli  incbiu- 
gorofo  modo  , il  Paradifo  Terrejbe.  dea  tutta  la  faccia  della  terra  , che  era 
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qaifi  una  (cena concinnata  dì  piaceri  e di 
delizie  , fin  a tanto  che  eli'  ebbe  a cam- 
biarli per  la  trafgrefsione  d'  Adamo. 

Ma  la  più  comune  e più  probabile  opi- 
nioneè  quella  d’  Hopkinfon,d'  Huerio, 
di  Bocharto  , ec.  i quali  mettono  il  Pa- 
mdifo  tra  il  cuocerlo  de’  numi  Eufrate  e 
Tigri,  e la  loro  feparazione.Quefli  fiumi 
fono  due  di  quelli  da’  quali  era  bagnato  il 
giardino  d’  Eden:  Pilbn  era  un  ramo  che 
ufeiva  da  un  di  efsi  dopo  la  loro  fepara- 
zione;  e Gihon  un  altro  ramo,  che  pro- 
veniva dall’  altro,  falla  parte  dell’  Ar- 
menia , o d’  Occidente  : perciò  1’  Etio- 
pia, uno  de’ paefi  bagnati  da  quefli  fiu- 
mi , crafen  za  dubbio  1’  Arabia  Deferta: 
imperocché  Muse  chiama  fua  moglie,ch’ 
era  di  quello  paefe  , una  Etiopelfa  ; ed 
Havilah  1’  altra  regione , debbe  edere  il 
Chufillan  nella  Perfia;  dove  anticamente 
fi  trovava  oro,  bdellium,  l’onice,  ec.  co- 
fe  mentovate  nella  definizione  Mofaica. 

PARADISUS  , tra  gli  antichi  Scrit- 
tori Ecclefiallici  , dinotava  un  cortile 
quadrato  , davanti  alle  Cattedrali  , cir 
condato  da  portici  per  camminarvi  lotto, 
folìcnuti  con  colonne.  Vedi  Portico. 
Matteo  Parifio  lo  chiama  Parvi/us.  Vedi 
Pa  r visb. 

PARADOSSI  , Paradoxi  ì o Para- 
DoxoLOGr  , tra  gli  antichi  , erano  certi 
mimi  ,o  buffoni , che  divertivano  il  po- 
polo coile  loro  burle.  — Erano  anco 
chiamati  Ordinarti,  forfè  per  quella  ra- 
gione , perchè  parlando  fenza  (Indio,  e 
fenza  preparazione, erano  Tempre  pronti. 

Aveano  anco  un’altra  denominazione, 
cioè  di  Nceanologi , q.  d.  dicitori  di  baie 
fanciullefche;  ed  inoltre,  Aretalogi,  da 
virtù,  perchè  vantavano  fin  alle  (Iel- 
le il  loro  talento , e la  loro  abilità. 

Chamb.  Tom.  XIV. 

(*)  Egli  (i  fojlicnt  in  ragion  d‘  Jpotef, 
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PARADOSSO  * , nttftitUr , nella 
Filofofia  , una  propofiziono  apparente- 
temcnce  afsurda  , perchè  contraria  alle 
ricevute  opinioni:  ma  purrealmciUe  ve- 
ra. V.  Proposizione. 

* La  voce  i formata  dal  Greto  nx?*,  cen- 
tra, e Lifa,  opinione. 

Il  Alterna  Copernicano,  è un  Paradof- 
fo  al  comun  volgo; (*) 

Vi  fono  de’Parai/oj^anche  in  Geome- 
tria , molti  de’  quali  fono  flati  raccolti 
da  Mario  Bettino  Gcfuita:  tra  gli  altri  è 
queflo , che  il  contenuto  è maggiore  che 
il  contenente. 


S U f t L B H E ti  T 9. 

PARADOSSO.  I Signori  Geometri 
in  quefli  ultimi  tempi  fono  flati  accagio- 
nati di  foflentare,  e difendere  dei  Para- 
doffi  ; e fora’  è che  ciò  fia  Angolarmente 
dipenduto  dall’  ufare,che  fanno  alcuni 
d’  elfi  termini  infinitamente  mifleriofi, 
ed  arcani  nell’  efprimerfi,  che  elfi  fanno 
intorno  alle  Afintoti,  alle  fomme  delle 
progreffioni  infinite,  alle  aree  comprcfe 
fra  le  curve,  e fra  le  loro  afintoti,  ed  ai  fo- 
lidi  generati  da  quelle  aree,  alla  lunghez- 
za d’ alcune  fpirali,  ed  a cofe  fomiglian* 
ti.  Ma  tutti  quelli  paradolfi,  e tutti  que- 
lli arcani,  e millerj montano  a nuli’ al- 
tro più , che  quello  : che  una  linea  , od 
un  numero  porta  Tempre,  e continuamen- 
te edere  in  illato  d*  acquiflare  degl’  in- 
crementi ; e che  quelli  incrementi 
polfono  diminuirli  , c feemare  per  una 
si  fatta  maniera, che  allaperfine  tuttala 
linea , o tutto  il  numero  non  arriverà  ad 
attendere  ad  una  linea  data  , od  ad  un 
dato  numero.  - 

La  neceflità  d’ammetter  quello  è pia- 

F * 
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na,  ed  ovvia  dalia  natura,  ed  indole  del. 
le  pib  comuni  figure  Geometriche:  co- 
sì a cagion  d’ efempio,  mentre  la  tangen- 
te d’  un  circolo  aumentali  e crefce,  cre- 
fee  , ed  aumentali  altresi  1’  area  del  Set- 
tore corrilpondente  , ma  non  afcende  ad 
un  quadrante.  Névi  ha  difficoltà  meno- 
ma  a concepirli  } che  le  una  figura  fia 
concava  verfo  una  bafe , e che  abbia  un’ 
afintoce  paralclla  alla  baie  medeiima,  fic- 
come  appunto  avviene,  allorché  noi  pren- 
diamo una  paralclla  all'alintote  della  cur- 
va logaritmica,  oppure  dell’  ipcrbola, 
per  una  bafe  ; non  vi  ha  , nè  può  avervi 
diificolià  a concepirli , io  ripeto  , che  1’ 
ordinata  in  quello  calo  Tempre  e collan- 
temente aumentali , e crefce , mentre  è 
prodotta  la  baie. 

In  maniera  fomigliante  un'  arca  curvi- 
lineare  può  crefcere  ed  aumentarli  men- 
tre vien  prodotta  la  bafe,  cd  approfli- 
marfi  continuamente  ad  un  certo  fpazio 
finito  , ma  non  può  afeendere  a quello; 
ed  un  folido  può  aumentarli  nella  guifa 
medefima,  e con  tutto  quello  non  afccn- 
dere  ad  un  dato  folido.  V eggafi  l' Arti- 
colo Log  a ritmica-  Curva. 

Una  fpirale  può  in  fimigliante  guifa 
approdi  mari)  continuamente  ad  un  pun- 
to : con  tutto  quello  in  ogni,  ed  in  qual- 
li  voglia  numero  di  revoluzioni  non  ar- 
siva nel  mcdeftmo  ; ed  hannovi  delle 
progredìoni  di  frazioni, le  quali  elferpof- 
fono  continuate  a piacimento,  e ciò  non 
©dante  la  femma  dei  termini  farà  Tem- 
pre , e collantemente  minore  d’  un  da- 
to numero.  Veggali  Mec-Laurin , Trat- 
tata delle  Fludioni,  Lib.  i.cap,  io.  ed 
1 1. , ove  vengono  dimolìrate  diverfe 
tegole,  ed  infieroe  illudratecon  degli 
efempli  per  determinare  le  afintoti ed  i 
limiti  delle  figure,  e dolio  progreffioni, 
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fenza  aver  bifogno  di  ricorrere  a quelle 
mideriofe  ,ed  arcane  efpreliioni,  che  da 
non  molti  anni  in  qua  fono  date  intro- 
dotte nelle  loro  Scritture,  e ragionamen- 
ti dai  Signori  Matematici.  Conciodia- 
chè  , ficcome  quedo  egregio  , e vera- 
mente fummo  Autore  falli  altrove  ad  of- 
fervare,  tuttoché  la  Filofofia  abbia  avu. 
to,  abbia  , e fia  peravventura  per  aver 
fempre  delle  cole  a noi  mideriofe , cosi 
la  Geometria  per  lo  contrario  non  ne  dee 
avere  per  conto  veruno. 


PARAFERNALI *  * Paraphtrnalia,o 
Faraphtraa  , nella  Legge  civile  , funo 
que’  beni  che  una  moglie  ha  recati  al  Tuo 
marito , oltre  la  Tua  dote , e che  aveano 
da  redare  a Tua  dilpofizione,  efclufone  il 
marito, fe  pur  non  fi  avelfe  fatta  qualche 
provifionc  in  contrario  , nel  contratto 
maritale.  Vedi  Dote  , e Beni. 

* La  parola  l formata  dal  Grifo  , 
di  là  , o di  piò  , t , Jos.  — In 
his  rebus  quas  extra  dotem  mulier 
habet , & quas  Graeci  vo- 

cant,  nullam  , ultore  prohibente,  vir 
habeat  «ommuniotiem.CoJ.de  paoli*. 

La  gran  Raccolta  delle  Confuetudini 
antiche  di  Normandia,  dà  un  fer.fo  di. 
verfo  a quella  parola  ; chiama  Paraphtr- 
naln , i mobili  , le  tele,  je  le  altre  cofe 
bifognevolidunnefche,  che  vengono  ap- 
propriate c aggiudicate  ad  una  moglie, i* 
pregiudizio  de'  creditori,  quand’  ella  ri- 
nunzia alla  fuccedione  di  Tuo  marito. 

Alcuni  de' nodri  giureconfulti  Ingig- 
li fpiegano  ancor  diverfamente  la  voce 
Parafimeli  , definiodola,  edere  que'  be. 
ni  che  una  moglie  pretende  di  fopra  piò 
alla  Tua  dote,  dopo  la  morte  del  marito; 
come  il  corredo  per  la  Tua  danza , 1* 
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fu»  vedi , le  Tue  gioie,  che  n«n  li  hanno 
da  porre  nell'Inventario  de’ beni  del 
marito. 

PAR  AF1MOSI , Paraphimops  , 

i nella  medicina,  uno  (concerto 
o male  del  penis , il  cui  prepuzio  è rac- 
corciato o contratto  dietro  alla  glans, 
coti  che  non  fi  può  recare  a coprirla. 
Vedi  Prepuzio,  e Glans. 

Quello  fuccede  fpelfillitno  ne’  mali 
venerei , quando  gli  umori  di  una  fcola- 
gione  fovente  fi  fan  così  acri,  che  cagio- 
nan  quella  retrazione  del  prepuzio.  Al- 
le volte  in  fimiti  cali  v’è  necellità  di  moz- 
zare , o d'  aprire  coi  taglio  efib  prepu- 
zio , altrimenti  gli  umori  vi  fi  chiude- 
rebbooo  , o flagnerebbono,  e molto  ap- 
porterebbon  di  pregiudizio.  V.  Fimosi. 

PARAFRASI,  Paraphrafts, 
oh,  una  fpiegazioneo  efpofizione  di  un 
tcfto,  in  più  chiari  ed  ampi  termini,  con 
che  fi  fupplifce  a quel  che  l’Autore 
avrebbe  potuto  dire  o penfare  intorno 
alla  materia.  Vedi  Testo. 

Colomefìo  confiderà  la  Pamfmjì  fui 
mi  ivo  Tejtamento  , di  Erafmo  , per  un’ 
opera  così  (Iraordinaria  , ch'ei  non  fi  fa 
fcrupolodi  dire  e credere,  che  1’  Auto, 
re  iia  (lato  divinamente  inspirate , quan- 
do la  fende.  (*). 

Parafrasi  Caldea  , è fpeffo  mento- 
vata da’  Critici.  -—Vi  fono  tre  Parafrafi 
Caldee  fui  Pentateuco  .•  quella  d'  Onche- 
lo»,  che  alcuni  credono  edere  l’ ideilo 
che  Aquila  , e che  altri  (oppongono  ef- 
fere  dato  quell’  Onkelos , che  i Talmu- 
didi  nel  Trattato  Gèniti,  fan  nipote  dell’ 
Itnperador  Tuo.  V-edi  Pentateuco. 

(*)  O ferva  Spondano  ad  an.  Cb.  i 519- 
5.  IV.  effen  Ernfmo  fvfpttt • in  materia  di 
Fede  , e di  Religione.  Inoltre  le  Parafiti  lì. 
di  fuefl'  Autore  fui  nuovo  Tiramento  , 0 fa 
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La  feconda  è la  Parafrafì  di  Jonathan.  1 
La  terza  è chiamata  il  Turgum  di  Gtrufa- 
lemme.  Vedi  Targum. 

La  Parafrafi  Caldea  fopra  i Profeti  è 
di  lonathan  figlio  di  Uziel , che  vieti 
da  alcuni  confufo  con  Teodozione. 

L’  Autor  della  Parafi ajì  Caldea  fopra' 
gli  hagiografi  è ignoto.  Alcuni  l’ astri— 
buif.ono  a un  Giofeffo,  fopranominato 
il  guercio  ; altri  a Rabbi  Akiba.  Altri 
dicono  che  v’  è tanta  differenza  nello  di  • 
le,  che  una  fola  perdona  non  può  edere 
data  Autore  di  tutta  1’  opera. 

PARAFRÉNESI,  o Parafrenitìde , 
nap39^i»ri( , nella  Medicina , una  fpeaie 
fecondarla  di  frenefia,  fuppoda  dagli 
antichi,  provenire  non  da  alcun  imme- 
diato fconcerto  del  cervello  , o delle 
men  ogi  , ma  da  ur.’  infiammazione  del 
ventricolo,  del  fegato,  e fopra  tutto  del 
diaframma,  con  che  vengono  adefiere 
affette  le  meningi  ed  il  cerebro  per  un 
confenfo  delle  parti.  Vedi  Frenitide. 

Gli  antichi  la  chiamavano  una  Pfcu- 
do-Phrenefis,  per  didinguerla  dalla  vera, 
che  facean  confidere  in  una  infiamma- 
zione del  cervello  e delle  fue  meningi. 

I moderni  non  fanno  alcuna  tal  di- 
dinzione  nelle  frenefie:  tutte  vengono 
dalla  della  cagione  ; ma  queda  cagione* 
non  è nè  un’  infiammazione  del  cervel- 
lo , nè  del  diaframma.  Vedi  Mania, 
Melancholi  a , ec. 

PARAFRENITÌDE  , tra  i Medici 
moderni,  è un’  infiammazione  del  roe- 
diadinum  , o della  pleura  intorno  a) 
diaframma,  accompagnata  da  febbre 
continua,  c da  dolore  acuto  nelle  parti 

fopra  S.  Matteo  , e tradotte  da  Bernardino  > 
Tom  tatto  , furono  proferittt  p r autorità  di  ’ 
Papa  Cltm ente  Vili* 
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allerte,  per  la  contrazione  de’  vali  addo- 
minali j come  pur  Ja  delirio  , e da  ele- 
vazione degl’  ipocondij. 

PARAGIUM,  ne  la  Legge,  una 
eguaiiù  di  l'angue  , o dignità  ; ma  più 
fpezialmente  di  terra  , nella  partizione 
di  una  eredità  tra  coeredi.  Vedi  Pari. 

Paragium  , più  particolarmente  fi 
prende  nelle  cunfuetudini  antiche,  per 
un’  egualità  di  condizione  tra  i nobili, 
o perfone  che  dipendono  e tengono  pof- 
feiliooi  nobilmente.  Vedi  Pa  ri  , e Pe- 
br  AGE. 

Cosiquando  un  feudo  èdivifo  tra  fra- 
telli ; in  quello  cafo  il  giuniore  cicnejo 
pofiiede  la  fua  parte  dipendentemente 
dal  più  vecchio  per  Paraggio  , cioè  len- 
za omaggio,  o fervitù. 

Ciò  vige  tuttavia  in  qualche  grado 
nella  Scozia,  dovei  mariti  delle  Torcile 
jur.iori  non  fono  obbligati  ad  alcuna  fe- 
de od  omaggio  verfo  il  marito  delle  piu 
vecchie  ; ned  i lnro  figliuoli  tampoco, 
fin  al  fecondo  grado. 

Quello  Paragium  efiendo  un’  egualità 
di  dovere , o di  fet vigio  tra  fratell  i e To- 
rcile, alcuni  i’  hanno  chiamato  Fratriage , 
e Parentage. 

lì  Paragium  cefsa  al  fedo  grado  inclu- 
fivamentc.  Cefia  altresi,  quando  uno  de’ 
conforti  vende  la  fuaparte.V. Omaggio. 

PA  RAGOG E , nopayuy»,  nella  Gra- 
matica  , una  figura  , per  la  quale  vien 
allungata  una  parola,  aggiungendovi  una 
fillaba  nel  fine  ; come  in  dicitr , per  dici. 
Vedi  Figura. 

PARAGOGICO,  nella  Gramatica, 
dinota  qualche  cofaaggiunra  ad  una  vo- 
ce, fenzn  niente  aggiungere  al  di  lei  fenfo. 

* La  parola  f formata  dal  Greco  , to- 
payu  , prolungo  ; compofto  di  **fa.  cd 
a y«. 
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Noli’  Ebreo  , lari  è fpe(Top<?rjgng’/e*; 
come  in  n:~OK  ,in  vece  di  TOH,  lo  be- 
nedirò , e loderò. 

L’  ufo  delle  lettere  peragogiche  è Co - 
lamento  per  dare  un  fuono  pieno  e grato 
alle  voci , in  grazia  o del  verfo , o del 

periodo. 

PARAGONE  ( Pietra  del  ) o pietra  del 
tocco  , una  pietra  nera  , lifeia  , e luftra, 
che  fi  adopera  , per  far  fopra  d’  eflTa  il 
faggiode’  metalli.  V edi Pietra  Rag- 
gio , ec. 

Gli  antichi lachiamarono  lapis  lydiusr 
dalla  Lidia,  paefe  del!  Alia  .Minore,  don- 
de proveniva. 

1 moderni  la  chiamano  pietra  del  toc- 
co, o paragone,  perchè  fan  con  ella  la  pro- 
va de’  metalli  e principalmente  dell’  ar- 
gento , e la  fan  col  toccarlo  o fregarlo 
lovr’  ella;  e paragonando  il  colore  del 
fegnoche  ei  vi  lafcia  fopra,  col  fegno 
di  un  altro  pezzo  di  metallo  dell’  ifteffa 
fpezie  ; la  di  cui  bontà  è indubitata.  V. 
Metallo  , e Saggio  , 

5 PARAGOYA  , Paragona,  Ifola 
confiderabile  del  mar  dell’  Indie  fra  1’ 
lfoie  Filippine,  ed  il  mar  di  Borneo.  Ha 
un  Re  tributario  di  quello  di  Borneo. 
Qui  gli  Spagnuoli  hanno  un  Forte,  lat. 
lo.  — il.  long.  131.  40 133. 

PARAGRAFO  , x*?ayf*$$s,  un  ter- 
mine nella  Giurifprudenza , che  lignifi- 
ca lezione  , o divifione  dei  cello  di  una 
legge  : altramente  chiamato  Articolo. 
Vedi  Sezione. 

La  tal  Legge  dicefi  eflere  divifa  in 
tanti  Paragrafi. Il  carattere  di  un  Pesragra- 
fo  nel  citare  , è Vedi  Carattere. 

Tra  i Poeti  Greci , Paragrafi , nafa- 
yj>aq»i , erano  una  fpezie  di  note  Criti- 
che , che  fervivatio  a notare  o indicare 
le  Itrofe , ed  altre  divifioni  dell*  ode,  e 
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d’altri  componimenti  poetici — Quedo 
Paragrafo  , liccome  è dcfcritto  dallo  Sco- 
liate d’  A rillofane,  è una  corta  linea  con 
un  punto  ali'  Edremità  di  ella. 

PARAGUAY,  o Peragoguì,  nella 
Storia  Naturale  una  pianta  celebre  della 
fpezie  degli  arbudi , che  crefcein  alcu- 
ne Provincie  dell’  America  Meridionale, 
fpezialtnence  nel  Paraguay,  donde  il  fuo 
nomtj  abbeochè  fia  appo  noi  piC»  cono- 
fciuta  fotta  la  denominazione  di  Ti  del 
mar  del  Sud.  Vedi  Tb’. 

Quella  pianta  , che  non  vien  alta  più 
di  ur.  piede  e mezzo  , ha  de’ rami  focti- 
lilTimi,  e delle  foglie  fintili  a quelle  del. 
la  fenna;  può  elTereconfiderata  come  una 
fpezie  di  tè  Occidentale  , che  , come 
1’  Orientale  , li  prende,  infufo  nell’  ac-; 
qua  calda  , a cui  comunica  un  colore  ed 
un  odore  , che  fomiglia  a quei  del  mi- 
glior tè,  che  fi  vegga  in  Europa. 

Vi  fono  due  fpezie  di  Paraguay,  1’  una 
chiamata  femplicemente  Paraguay;  1*  al- 
tra Camini,  dagli  Spagnuoli  Ytrvacamini ; 
la  qual  ultima  è la  più  (limata.  Gli  Spa- 
gnuoli medefimi  chiamano  il  primo  Pa- 
raguay Yerva  con  patos,  cioè  erba  con  de’ 
piccioli  balloni,  perchè  è pieno  di  ramu- 
Jcelli  rotti  , ed  è principalmente  in  ufo 
appreflo  i fervidori  ed  i fchiavi  : il  fe- 
condo è la  bevanda  de'  ricchi.  Ma  am- 
bedue fono  di  tanto  ufo  , e lì  dimano  di 
cosi  alToluta  necelfità,  che  nìuno  in  quel- 
la parte  d’  America  potrebbe  viverne 
lenza. 

Leopere  delle  miniere  del  Potofi  cef- 
ferebbono,  fe  i padroni  di  elle  non  po- 
nedercura  che  forte  fomminidratoa  po- 
veri fchiavi  che  ivi  lavorano,  del  Para- 
guay, che  è il  loro  codante  rimedio  con- 
tro quegli  effluvj  e quell'  efalarioni  mi- 
nerali, che  altrimenti  li  foffocher ebbono. 
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Nc  un  fervidore  s' impegnerebbe  co*  al. 
con  padrone , fe  non  con  quedo  rra  gli 
altri  patti,  cheaverà  per  fua  bevanda  del 

Paraguay. 


Il  Paraguay  e perciò  ano  de’  capi  più 
conliderabili  del  commercio  dell’  Ame- 
rica Audrale  nel  Perù  , nèI  Chili,ea 
Buenos  Ayres , fe  ne  vende  per  il  valor 
di  più  di  due  millioni  per  anno  ; e qua- 
fi  tutto  paifa  per  le  mani  de’  Gefuiti.  L’ 
ufo  del  Paraguay  cominciò  ultimamente 
aincrodurfi  in  Inghilterra  , dove  parve 
che  alcuni  lo  gradinerò  e pregiartelo 
quanto  il  tè. Ma  i foradieri  dicono,  che 
la  loro  approvazione  veniva  non  men  dal 
loro  intererte  che  dal  loro  gudoj  atee- 
fochècon  tanta  facilità  lo  procacciavano, 
a caufa  del  loro  commercio  cogli  Spa- 
gnuoli dell’  America  Audrale,  e di  Bue- 
nosAyres , dopo  il  Trattato  d’  Utrecht 
nel  1713. 

La  preparazione  della  pianta,  ed  il 
farne  bevanda  , coincide  col  tè  ; eccet- 
to che  s’ infondono  e le  foglie  ed  il  le- 
gno ; e fi  beve  immediatamente  dal  va. 
le  in  cui  è fatto;  lenza  lafciarc  che  abbia . 
tempo  d’  infulione  , a caufa  della  nera 
tintura  eh'  ei  dà  < c per  impedire  che  le 
foglie  c tutto  il  redo  non  difeenda.  Io- 
fucciano  per  una  cannuccia  ri’  argento  o 
di  vetro,  che  va  in  giro,  I un’  dopo  l’ al- 
tro , per  tutta  la  compagnia.  Frezier. 

Oltre  tutte  le  virtù  che  vengono  at- 
tribuite alte  da’ Popoli  Orientali  ; co- 
me d’ elTer  buono  ne’ mali  di  teda,  del 
petto,  dello  domaco, contro  la  flemma, . 
e per  rimettere  il  fonno  ; gli  America* 
ni  attribuifeono  al  Paraguay  quedo  di  . 
più,  ch'egli  purifica  tutte  le  forte  d’ac- 
qua, per  cattiva  o corrotta  che  da,  col 
foio  infondervi  qued’erba  , o calda  O- 
fredda.  Perciò  , avendone  feco  in  ogni 1 


Digitized  by  Google 


9i  PAR 

tempo , fe  non  trovano  fuorché  acque 
cattive  ne'  vaiti  Diferti  che  han  da  tra- 
panare nell’  andar  da  Buenos-Ayres  nei 
Perii  e nel  Chili,  non  temono  di  berne, 
dopo  d’  avervi  entro  ammollata  la  pian- 
ta per  un  poco.  Il  Paraguay  è anco  ripu- 
tato di  gran  virtù  contro  lo  fcoibuto  , e 
le  febbri  pucride. 

J PARAGUAY,  o Paragay  , Para- 
guay a , gran  paefe  dell'  America  Meri- 
dionale il  quale  comprende  i Governi 
dellaTucumania , di  Santa  Crux , della 
Sierra,  del  Paraguay  proprio,  c di 
Rio  della  Piata.  Il  Paraguay  pro- 
prio comprende  i due  ultimi  Governi. 
La  Città  capitale  c I'  Adduzione.  In 
quello  paefe  trovali  1’  erba  del  Para- 
guay tanto  (limata  nel  Perù , la  quale 
è la  foglia  d’  una  pianta  competente- 
mente grande  fiorile  al  Coca  del  Pe- 
rù , ed  alla  quale  s’ attribuirono  molte 
virtù.  11  Paraguay  ha  quantità  di  tigri, 
leoni,  e volpi.  Egli  haacquillato  il  fuo 
nome  dal  gran  fumé  di  Paraguay,  di  cui 
non  fono  ancora  note  le  forgenti.  Oltre 
quello  fiume  ve  ne  fono  ancora  molli  al- 
tri, i quali  fono  ripieni  d’animali  feroci. 

5 PARAIBA,  Paratia,  Città  dell’ 
America  Meridionale  nel  Braille,  nella 
Capitaneria,  ed  alle  foci  del  fiume  del 
medefimo  nome.  Fu  preli  dagli  Olian- 
doli nel  i6}5  e da  loro  leggiermente 
fortificata  ; ma  qualche  tempo  dopo  fu 
ricuperata  da'Portoghefi.  Qui  il  territo- 
lio  è ragionevolmente  fertile.  Produce 
canoe  di  zucchero,  e molte  piante  di  le. 
gno  di  Brafile.  long.  342.  latit.  Meri- 
dionale 6.  50. 

PAR  A LEPSIS,naj»aan4>w,neIla  R re- 
torica, un  precedo,  o modra  di  tralafcia- 
re,  od  ommettere  qualche  cofa,  ma  però 
esprimendola  di  paflàggio.  Y.  Figura. 
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Quando  1’  immaginazione  è rifcalda- 
ta,  e le  ragioni  e gli  argomenti  fi  pre- 
dano in  copia;  l'oratore  di  buona  voglia 
li  fporrebbe  e diviferebbe  tutti  in  forma,- 
ma  per  tema  d'  edere  ai  fuoi  uditori  mo- 
ledo,  ne  produce  folo  alcuni,  di  parag- 
gi», e fenza  fermarvi!?  ; e quedo  fi  chia- 
ma una  Parai tpft , dai  Latini  Prccteritio, 
dai  Greci  qualche  volta  Apofiopefis,q\iaCi 
Reticentia.  Vedi  Prete  rizone  , ec. 

Per  efempio.  Io  paflb  fotto  filenzio  le 
molte  ingiurie,  che  ho  rice vote, ec. Noti 
inliderò,  non  mi  fermerò  su  qued’  ulti- 
mo oltraggio  ec. 

PARA  LIPOMENA*,  naj>aAfr»Mc»a, 

un  fupplemento  di  cofe  ommelle,  o di- 
menticate in  qualche  opera  o trattato 
precedente.  Vedi  Supplemento. 

♦ Le  parola  i formata  dal  Grtce,  *apc rAinru, 
prxtermitto. — Alcuni  Autori  fi  fer- 
vono della  voce  Subreliclum  in  luogo 
di  Paralipomenon. 

Nel  Canone  della  Scrittura  , vi  fono 
due  libri  de’  Poralipomtni , che  nella 
Verdone  Inglefe  chiamanti,  CkronicliSìC 
fono  un  fupplemento  ai  quattro  de’  Re,  i 
due  primi  de' quali  fono  anche  chiamaci 
Libri  di  Samuel . 

Quintus  Calaber  ha  un’ opera  intito- 
lata, Homeri  Paralipomeua. 

PARALISIA,  Paralysis*  , nella 
Medicina,  una  malattia,  nella  quale  il 
corpo,  o qualcuna  delle  fue  parti  per- 
de il  fuo  moto,  e qualche  volta  ia  fen- 
fazione,  od  il  tatto. 

* La  parola  l formata  dal  vtrlo  Greco 
nafa\uu,fciolgo,  flego,  poiché  fi /appo- 
se chequtfio  malore  /dolga  e rallenti  i 
nervi  ed  i muf cali. 

La  Paralifia  , ditTerifce  dalla  Parefis, 
come  il  più  dal  meno.  Vedi  Paresi?. 

Le  cagioni  della  Paralifia  fono  i’  ini 
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Buffo  impedito  degli  fpiriti  nervei  ne’ 
villi  one’  mufcoli:  o del  fangue  arterio- 
fo  ne'  loro  vafi;  Io  che  può  accadere  da 
qualche  difetto  » nel  cervello,  o uè’  mu- 
fcoli, o nei  loro  vafi. 

La  Paralifia  fi  dice  effere  perfetta  o 
completa,  quando  vi  è una  privazione  di 
moto,  e di  fenfa/ione  ad  un  tratto. 

Jmptrfctta,  quando  un  de’ due  è aboli- 
to , e 1’  alerò  fuiMe. 

La  Parali  fa  in  oltre  i univtrfalt , la- 
ureti o pariate. 

La  Par  alisi  a Univtrfalt,  chiamata 
anco  Paraplegia, o Parapltxia,  è nna  gene- 
rale immobilità  di  tutti  i mufcoli  che 
, ricevono  nervi  dal  cerebro  , o dal  cere- 
bello, eccetto  che  quelli  della  tetta.  — 
La  fua  caufaè  comunemente  creduta  ri- 
iiedere  ne’ventricoli  del  cervello,o  nella 
radice  della  fpinal  midolla. 

Eemullero  fa  la  Paraplegia  un  morbo 
differente  dalla  Paralyps , ch'ei  fuppone 
confittele  in  una  rilaffazione  de’  liga- 
menti  e delle  membrane  che  fervono  al 
noto;  laddove  la  Paraplegia  c una  mera 
ottruzione  de’  nervi. 

La  Paraplegia  è rare  volte  una  malattia 
primaria,  mafuol  effere  una  fecondaria, 

. che  accompagna  o fuffegue  all’  apoplef- 
lìa,  allo  feorbuto,  al  carus,  od  all’  are  ri- 
dde. Vedi  Paraplegia. 

Paralisia  Laterale , chiamata  anco 
Hemipltgia  , il'  ifteffo  male  che  la  para- 
plegia; ma  affetta  foltanto  un  lato  del 
corpo.  — La  fua  cagione  èia  medefima, 
fe  non  che  fi  rittrigne  ai  un  lato  del 
cervello, o della  fpinal  midolla. 

Paralisia  Patitale,  è quando  è affet- 
ta qualche  parte  particolare,  o qualche 
membro  folo;  e gr.  quando  è abolito  il 
moto  del  braccio,  o della  gamba. 

Il  Dottor  Quincy  offexva , che  s&« 
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Parali fia,  dove  il  moto  è abolito,  Tettan- 
do però  la  fenfazione,  può  effer  prodot- 
ta, i°.  dalla  troppa  umidità  chediflea- 
de  le  fibre  mufculari  in  lunghezza  : a. 
dalle  cofe  fredde,  che  addenfano  i fu- 
ghi: j.  dalia  compresone  etterna;  4. 
dalle  cofe  calde, che  anguttano  le  troppo 
arrendevoli  e tenere  membrane  , e vafi. 
Tutte  quettecaufe  affettano  o il  fangue 
od  i mufcoli:il  primo, con  ifpeftìre quell’ 
umore,  così  che  non  può  prettamente 
rarefarli;  ed  i fecondi,  con  rilafsare  i mu- 
fcoli ttefsi  e allentarli  in  foverchia  lun- 
ghezza per  la  troppa  umidità  , o con- 
traendoliin  troppo  angutte  dimenfioni 
per  lo  troppo  calore.  Ma  la  fenfazione 
può  tuttavia  effere  confervata  , perchè, 
non  ottante  rutti  quelli  impedimenti,gll 
fpiriti  animali  cd  i nervi  pofsono  non 
efsere  affetti,  o lefi  in  parte  alcuna. 

Le  cagioni  della  Paratifo,  ove  è abo- 
lita la  fenfazione, Tettando  il  moto,ofser- 
va  il  Dottor  citato,  che  pofsono  efsere 
tutte  quelle  cofe,  le  quali  addenfano  co- 
tanto gli  fpiriti  animali  ne’  nervi , pro- 
vegnenti di  fotto  al  cerebello,  che  quan- 
tunque infatti  feorrano  ne’  mufcoli  per 
li  nervi,  ed  ivi  per  1'  occafione  di  qual- 
che liquore  feparato  dal  fangue,  fi  rare- 
fanno,  nullottante  non  pofsono  feorre- 
re  con  quella  quantità  ne’ nervi,  che 
ogni  più  lieve  caufa  li  faccia  ondulare; 
dal  che  avviene  che  la  fenfazione  ceffi, 
fenza  che  fi  perda  il  moto  della  parte. 

Le  cagioni  di  quella  fpezie  fono  an- 
co rutto  quello  che  può  rendere  cotelli 
nervi  piùlafchi  ed  umidi,  e sì  meno  atti 
a vive  e pronte  vibrazioni;  gli  fpiriti  ani- 
mali feorrendo  frattanto  ne'  mufcoli,  da 
donde  viene  a poterli  compiere  il  moto 
fenza  Iafeufaziooe. 

La  cura  della  Tarali  fa,  fecondo  VaL 
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dfchmidio,  non  differite  molto  da  quel- 
la del  morbo  venereo.  Internamente  , i 
mercuriali,  i fudorifici,  e le  decozioni  di 
legni  fono  cofe  opportune:  efternamen- 
te,  le  unzioni,  fopratucco  di  cofe  fpirito- 
fu  e penetranti, non  fulla  parte  affetta, ma 
fulla  fpina  dorfi. 


SurrttidSNTO. 

PARALISIA.  Fra  gli  confiderabili 
cafi  di  quella  tremendifsima  infermità 
noi  ne  abbiamo  uno  nelle  ncftreFilofofi- 
che  tranfazioni  d’una  paralisia  periodica. 
L'  Autore  cita  quivi  due  efempli  della 
fpezie  medefima,  come  per  fiancheggio, 
e conferma  di  quello  , eh'  ei  fafsi  ivi  ad 
efporre.  Le  Efcmeridi  Tedefche  parla- 
no d’ un  giovane  paralitico , il  quale  nel 
tratto  di  ventiquattr’ore  parlava  fidamen- 
te un’  ora  , e che  ciò  fempre,  c collan- 
temente feguiva  in  un  tal  dato  tempo  re- 
golare , cominciando  ogni  giorno  dalle 
dodici , e un  quarto  del  mezzo  dì.  Que- 
lla infermità  tanto  particolare  manten- 
nefi  fopra  quello  infelice  pel  tratto  di 
dodici  anni. 

L’  altro  cafo  non  vien  mentovato  nei 
Libri,  tuttoché  fia  molto  bene  attellato, 
e confermato. 

Il  cafo  poi , che  legge!!  nelle  T ran- 
fazioni , è d' una  giovane  donna  affai  ru- 
biconda , e fanguigna , la  quale  cadde  in 
una  paralifia  , nella  quale  ella  venne  a 
perdere  la  fua  voce , ed  infieme  1'  ufo 
delle  fue  gambe.  Quelli  malori  vennero 
dapprima  dilungati  a forza  d'efficaci  me- 
dicamenti , ma  dopoi  a volte  a volte  ri- 
tornarono fopra  effa  di  bel  nuovo,  ed  al- 
la per  fine  divennero , e fi  fecero  rego- 
golarmente  periodici  , affalendola  ogni 
Martedì  di  ciafchedunafcttimana,  e par* 
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tcndofi  di  nuovo,  e lafciandola  libera 
collantemente  'dentro  il  Venerdì  della 
fetrimana  medefima.  Quello  (iftetnacosì 
particolare , a riferva  di  fole  due  volte, 
fi  conferve  così  nel  primo  anno  di  quello 
fuo  fconcerto. 

Incapo  a quell'  anno  , in  prendendo 
per  un  tratto  affai  confiderabile  di  tem- 
po delle  dicevoli , ed  appropiate  medi- 
cine, ella  trovollì  così  meglio  , che  gli 
ufati  fuoi  actachi,o  parofsifmi  durava- 
no foltanto  un  dì , e mezzo  , afferrando- 
la cioè  nella  mattina  del  Martedì , e la- 
fciandola libera  di  bel  nuovo  dentro  il 
Mercoledì.  In  quella  divifata  guifacon- 
tinuò  quella  giovine  ad  aver  quelli  attac- 
chi per  parecchi  meli  : ma  alla  perfine 
coll'  afsillenza  di  valenti  Medici  rico- 
vrofsi , e fi  riebbe  perfettifsimameote,  e 
totalmente.  Vegganfenele  Traof.  Filo- 
fof.  n.  24.2.  pag.  60. 

Quella  Malattia  fecondo  il  celebra- 
tifsimo  nollro  Medico  Cheyne  può  be- 
nifsimo,  e perfettifsimamenteelJcrecu* 
rata  con  una  dieta  di  latte  vaccino,  ma 
dieta  totale. Quello  Valentuomo  è d’opi- 
nione, che  i medicamenti  i quali  ven- 
gono comunemente  prefcricti  in  fimi- 
glianti  cafi  pollano  bene  ritardare, e ral- 
lentare l'avaozamento  della  malattia,  ma 
che  non  polla  edere  dibarbicata , fe  1 at- 
tacco fia  profondo,  nè  diminuita  tam- 
poco a grado  rilevante  , e che  ciò  può 
foltanto  ottenerli  con  una  rigorofa  dieta 
di  puro  latte  di  vacca.  Veggafi  l cgregia 
Opera  di  quello  fommo  Medico  intito- 
lata Natur.  Mclhod  of  curing  diftafti , cioè 
Metodo  Naturale  di  guarire  le  infermi- 
tà, pag.  295-  . 

Dal  noftro  accuratifsimo  Monfieur 
Boyle  ci  vien  fomminillrata  un’  Illoria 
di  un  HanipUgia , 0 dire  la  vogliamo  pai 
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ralisiad’  un  lato  cagionata  da  una  picclo- 
]a  fcheggetta  di  un' olio,  che  urtava,  e 
tormentava  la  dura  madre.  Il  paziente 
nello  fpazio  minore  di  cinque  fole  ore 
dopo  che  1’  olio  , o fcheggetta  d'  oliò 
venne  edrarta  fuori,  fi  vide  atto,  e va- 
levole a muovere  le  fue  dita  , e dentro  il 
tratto  di  due,  o tre  giornate  fu  capace  di 
potere  alzare  il  fuo  braccio,  il  quale  erafi 
a fegno  confumato , ed  amaciato,  che  era 
ridotto  al  folo  oflfo,  ed  alla  fola  pelle;  ma 
inbreviUimo  tempo  ebbe  a ricuperare  la 
fua  giuda,  ed  adeguata  groffezza.  Veg. 
Boyle,  Opere,  Compend.  Voi.  : -pag.  37. 

Didingue  il  fapientifsirao  Ofmanno 
Je  paralisìe.in  paralisìe  fierofe,  ed  in  pa- 
ralisìe  fanguigne.  Nella  prima  fpezie  il 
promuovere  una febbe  artihzialea  forza 
di  medicamenti  d’ indole  calorofa  , acre, 
nervina,  e volatile,  per  mezzo d’  un  ga- 
gliardo , e veemente  efercizio , e per  via 
di  bagni  più  caldi  , che  foffrirli  pollano 
dal  paziente,  fuol’  edere  perfettiffima- 
mente  i! più  delle  volte  curata.  Manella 
fpezie  della  paralisìa  fanguigna , accorri, 
pagnata  da  commozioni  febbrili  , i ri- 
medj  pur’  ora  additati  non  debbon’  edere 
in  modo  veruno  podi  in  opera.  Veggafi 
Hojfman  , Opera,  Tom.  III.  pag,  198, 
5*  26. 

Avvi  una  fpezie  particolare  di  para- 
sta appellata  Beribcrìi  , alla  quale  è fog- 
gecta  quella  gente,  che  nafce  nelle  Indie 
Orientali  in  modo  fpezialiffimo  , e con 
fomma  frequenza. 

Quella  voce  Btribirìì  nell’  Idioma  In. 
diano  lignifica  pecora  ; ed  il  Bonzi  falli  a 
fupporre,  che  la  voce  fia  data  applicata 
a fiffatta  infermità,  perchè  le  perfone, 
che  vengono  dalla  medelima  afferrate 
mandano  in  fuori  le  loro  ginochia,  ed  al- 
zano le  loro  gambe  a fegno  in  camminau- 
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co,  che  in  certo  modo  vengono  ad  imi- 
tare il  modo,  o foggia  di  camminare  del- 
le pecore  medelìme.  Ella  lì  è quella  una 
fpezie  di  tremolìo,  o paralisìa,  nella  qua. 
le  1’  ufo  non  meno  delle  mani  , che  dei 
piedi  viene  ad  edere  in  grandillìma  par- 
te pregiudicato , e troncato,-  e talvolta 
quedo  brutto  inconveniente  fi  edende,  * 
viene  ad  intaccare  , e fconcertare  tutta 
la  machina  del  corpo. 

La  cagione  principaliflima  di  tanto 
brutta  infermità  viene  aderito,  edere  un' 
umore  fiffo  vifcofo , il  quale  , di  notte 
tempore  maffimamenre  correndo  dagioni 
piovofe,  le  quali  in  quelle  regioni  con- 
tinuar fogliono  predo  che  collantemen- 
te dal  mcfe  di  Novembre  fino  al  mefe  di 
Maggio  , cade  fopra  i nervi , mentre  la 
gente  battuta , ed  affaticata , e veramen -1 
re  fiaccata  dal  caldo  grande  del  giorno, 
gitta  via  le  vedi,  eponfi  adormite  affat. 
ro  nuda  , fenza  la  menoma  coperta.  Per 
mezzo  fimigiiante  1’  umore  flemmatico, 
il  quale  fi  era  formato,  e generato  prima 
maffimamenre  nel  cervello  , con  fomma 
facilità  afferra  , ed  attacca  i nervi  ; con- 
ciofiiachè  le  notti  in  quelle  caldiffime 
regioni  mede  a fronte  , e paragonate  ai 
giorni,  fono  eccedentemente  fredde.  La 
confeguenza  di  queda  varietà  di  caldo, 
e di  freddo  fi  è , che  le  giunture  diven- 
gono notabilmente  allungate,  e gliumo- 
ri  pituitofi  infinuaodufi  frale  giunture 
medefirne  vengono  a rilafciare  , ed  ad 
indebolire  di  pari  i nervi, che  i ligamenti. 

Tuttoché  queda  malattiail  più  delle 
volte  afferri  la  perfona  grado  per  grado, 
lentiflimamente  , ed  a paffi  poco  avanza- 
ci ; con  tutto  ciò  effa  fuole  talvolta  affer- 
rare la  gente  tute’  in  un  fubito  , non  al- 
tramente che  allorquando  uno,  che  trefc 
Vali  grandemente  affaticato,  e rifealdarej , 
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daf*i  a trincate  una  abbonievolifsima 
quantità  d’  alcun  liquore  freddo.  E così 
noi  vegliamo,  nelle  nodre  delie  proprie 
contrade  eziandio  , che  allorquando  al- 
cuno è rimafo  foverchiamente  rifcalda- 
to  da  un  qualche  violento  elercizio  , o 
fatica,  e ponfi  abevere  una  trafmodan- 
te  quantità  di  liquor  freddo,  alfai  fre- 
quentemente valli  a precipitare  in  alfai 
evidente  pericolodi  perdere  la  ftelfa  vita. 

1 tìntomi  di  quella  brutta  infermità 
fono  fempre,  e collantemente  manifelli 
eziandio  alla  noflra  veduta  , ed  ai  nollri 
occhi  proprj.  Ogni  e quallivoglia  mo- 
vimento, ma  (ingolarmentcquello  delle 
mani , e de’  piedi  diviene  viziato,  feon- 
eertato  , e guado,  c la  fpezie  roedefima 
di  palpitamelo,  e di  titillamento  vico 
provata  e fentita  non  altramente,  che  da 
noi  ciò  li  provi,  e fi  Tenta  nelle  dita  delle 
mani , e de’  piedi  nelle  freddilsiroe  fta- 
gioni  , con  queda  fola  differenza , che 
allora  in  noi  il  dolore  è meno  acuto , cd 
afflittivo,  alcune  fiate  poi  la  voce  fleffa 
rimane  talmente  pregiudicata , e feon- 
volta,che  il  paziente  può  a mala  pena 
articolar  parole  in  favellando. 

L’iftefTo  Bonzi  venne  una  volta  at- 
taccato , ed  afflitto  da  queda  atroce  in- 
difpofizione , mentre  trovavafi  nelle  In- 
die Orientali  , ed  ebbe  a provare  quedo 
particolar  fintoma  di  tal  malattia  ad  un 
grado  così  grande  , che  pel  tratto  d’  un 
buon  mefe  coloro  Aedi,  i quali  fedevanlì 
rafente  ai  medefimo,  ed  al  fuo  fteflb  fian- 
co , non  feDza  difficoltà  grandifsima  po- 
tevano intendere  , e rilevare  ciò  eh’  ei 
diceffe , allorché  favellava.  Sono  quedi 
j fintomi  comuni  di  queda  infermità:  ma 
oltre  di  quedi  ella  viene  alcuna  fiata  ad 
filiere  altresì  accompagnata  da  tutta  quel 
la  ferie  d’altri  fintomi  , che  può  edere 
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fuppofto,  aver  la  loro  origine  da  una  et» 

gione  fredda. 

La  cura  di  queda  particolarifsima  in- 
fermiti  « in  edremo  tediofa;  avvegna- 
ché quei  dati  umori  freddi  fieno  di  loro 
natura  in  edremo  lenti  , e fommamente 
malagevoli  ad  effere  alfottigliati , rare- 
fatti, e dilcufsi.  La  malattia  però  noni 
dipersè,  e naturalmente  mortale  , qua- 
lora però  ella  non  inveda , ed  attacchi  il 
petto,  nel  quel  cafo  ella  viene  a tronca- 
re intieramente  Ja  rcfpirazione.  Riflet- 
to poi  alla  cura  , dovrafsi  il  paziente  fo- 
pratutto  fchi vare  di  confinarli  in  un  let- 
to : il  camminare,  il  cavalcare  , ed  ogni 
e quallivoglia  forra  d'efercizio,  fono  cole 
fommamente  proficue,  ed  utili.  Utilif- 
lime  fono  di  pari  le  gagliarde  frizzanti, 
o feottanti  fregagioni,  e la  gente  di  Ben- 
gal  è acconuifsima,  e fommamente  efer 
citata  in  queda  forte  d’  efercizio. 

Avvi  fimigliantemente  grandifsimo 
follieve  in  fiflatta  infermità  dalle  fornen- 
te fatte  di  decotti  dell’  erba  appellata 
Lagotidi, che  pofsiede  le  facoltà,  e virtù 
tutte  delia  nodra  camomilla,  e del  meli- 
loto  , ma  in  un  grado  affai  maggiore.  La 
foglia  di  queda  pianta  Ligondi , è fomi- 
gliantifsima  a quella  della  Perficaria  de’ 
nollri  paefi , o fia  Afmarto,  ed  il  fuo 
odore  è fommamente  aromatico.  Do- 
vrannofi  di  pari  unger  ben  bene  le  mani, 
ed  i piedi  del  paziente  con  dell’  olio  di 
garofani  , o pure  di  mace  , mefcolato 
con  dell'  olio  rofato.  Ma  più  alfai , che 
da  quelle  cofe  tutte  fperimentafi  follievo 
fommo  da  una  fpezie  di  Naphtha,  la  qua- 
le in  Numatra  è cotruoifsima , ed  ivi 
addimandafi  Miniai  Ttrnoh , o fia  Olio 
della  Terra.É quefta  fuftanzadi  un’odore 
gagliardifsimo , ma  non  già  grandemen- 
te naufeofo,  ed  è ua  rimedio  così  gran^ 
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sì  efficace, clic  venendo  flropicciato  nelle 
mani  , e nelle  gambe,  a,  porta  fempre,  e 
collantemente  un  follievo  prelTo  che  im- 
mediato, ed  intlancaneo.  Conofconoquci 
Barbari  egualmente  bene,  clic  noi  (Itisi, 
il  valor  fommo  di  quello  preziolifsiroo 
balfamo  ; ed  il  Re  di  Aduno  , il  quale 
in  quell’  Itola  è il  Monarca  di  tutti  il  più 
potente,  ha  proibito  il  trafporro  del  me- 
defi  tao  fuori  del  fuo  Regno  fotto  pena 
della  vita;  di  modo  che  quegli  abitanti 
pofTono  foltanto  condurlo  di  notte  tem- 
po con  pericolo,  e nafeoLmenie  alle  navi 
inglelì  , ed  Olandefi  , che  incontranti  a 
calo  in  quelle  cotlicre. 

Sono  que/li  i medicamenti,  dai  quali 
vien  fomminitlrato,  e prodotto  un  fol- 
lievo a tempo  j e tìccome  la  malattia  è 
della  fpezie  cronica,  così  è giuoco  for- 
za , che  la  Cura  venga  effettuata  , e con- 
dotta al  fuo  termine  a forza  di  corti  lun- 
ghissimi dei  decotti  delle  radici  di  Chi- 
naci Salfapariglia,e  di  legno  guajaco,  o 
legno  faoto  , i quali  fpecitici  per  mezzo 
del  gentilifsimo  loro  calore  vengono  a 
difeutere  gii  umori  freddi,  i quali  tono 
il  fondamento, o dir  la  vogliamo  la  radice 
di  quello  male,  e conduconlo  altrove,  e 
dilunganio  per  le  regie  flraJe  uface  della 
perfpirazione,  e dell’  orina.  Il  purgare  i 
pazienti  a certi  dati  intervalli  proprj,  e 
giudiziofi  rendei!  di  pari  infinitamente, 
ed  indifpenfabilmcnte  necetfario  ; ed  i 
Catartici, de’quali  fafsiivi  ufo  grande  in 
ftmiglianti  cali , fono  1’  aloe , ed  il  gam- 
bogio.  11  cavar  fangue  dee  in  ogni , e 
qualunque  modo  edere  proibito  ; e le  re- 
liquie o tlrafcichi  del  male  con  fotnma 
felicità  vengono  ad  edere  eftirpati,  e di- 
flrutti  dalla  Triaca  di  Venezia,  e da  al- 
tre medicine  fudorifiche , e nervine;  ma 
il  rimedio  più  degli  altti  tutti  efficace, 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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per  impedire  una  recidiva,  lì  è il  foave, 
e moderato  cfcrcizio.  Veggafi  Bontius , 
De  Medicina  Iudorum. 

PARALLASSI,  napnxujif , nell* 
Agronomia,  un  arco  del  cielo  , inter- 
cetto tra  il  vero  luogo  di  una  tlella,  ed  il 
fuo  luogo  apparente.  Vedi  Luogo. 

II  vero  luogo  di  una  (Iella  è quel  pun- 
to del  cielo,  15,  Tav,  Agronomia  Big.  2j. 
in  cui  farebbe  Veduta  da  un  occhio  po- 
llo nel  centro  della  torta,  come  in  T. — 
Il  luogo  apparente  è quel  punto  decite- 
li C,  in  cui  la  (Iella  apparisce  ad  un  oc- 
chio fulla  fuperfizie  della  terra,  come 
in  E. 

Ora,  tìccome  in  fatti  noi  guardiamo! 
corpi  coletti,  non  dal  centro,  ma  dalla 
fuperfizie  della  rottra  terra  , che  è di- 
ttante un  femidiamerro  dal  centro,  per- 
ciò li  vediamo  per  un  raggio  vifuale,  il 
quale  pafsando  per  Io  centro  della  tlella, 
e procedendo  di  là  alla  fuperfizie  della 
sfera  mondiale,  addica  un  altro  puntoC, 
elicè  il  fuo  luogo  apparente. 

Quella  differenza  di  luoghi  è quello 
che  afsolutamente  fi  chiama  la  Parallaje , 
o la  Parallajji  J Altitudine-,  da  Coperni- 
co chiamata  la  Commuta(ione;  che  è per- 
tanto un  angolo  formato  da  due  raggi 
vifuali,  tirati,  1’  uno  dal  centro  , l’ altro 
dalla  circonferenza  della  terra  , e che 
travalicano  il  corpo  della  tlella  ; ed  è 
mifuraio  daun  arco  di  un  circolo  midi- 
mo,  intercetto  tra  i due  punti  del  vero 
e dell’  apparente  luogo  C e B. 

Parallassi  di  Dcclinaionttc  un  arco 
di  un  circolo  di  declinazione  S LE'?-- fi- 
onde  la  Parallajì  d'altitudine  crefce,o  di- 
minuifee  la  dcclinajion  di  una  lidia.  V". 
Declinazione. 

G 
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Par  aliassi  di  retta  Afetnfiont,  o De- 
fetnfione,  è un  arco  dell'  Equatore  D d, 
Fig.  28.  onde  la  Parallafsi  d’ altitudine 
accrefce  l' afcenfior.e  , e diminuilce  la 
defeenfione.  Vedi  Ascensione,  e De- 
SCBN  SIONE. 

Parallassi  di  Longitudine,  è un  ar- 
co dell'  eclittica  T /.  Fig.  29,  onde  la 
P<ira//<j/i/d'altitudineaccrefceoditninuÌ. 
feda  longitudine. Vedi  Longitudine. 

Parallassi  di  Latitudine ,è  un  arco 
di  un  circolo  di  Ltitudinc  S 1,  onde  la 
Parallafsi  d'  altitudine  accrefce  o ditni- 
nuifee  la  latitudine.  V.  Latitudine. 

ParallassiE  prende  anco  per  l’an- 
golo fatto  nel  centro  della  della,  da  due 
linee  rette,  tirate,  l’ una  dal  centro,  l'al- 
tra dalla  fuperEzie  della  terra. 

Quelli  è anco  chiamato  Angolo  paral- 
lattico. Vedi  Parallattico  Angelo. 
Quindi  la  Parallafii  diminuire  l’ altezza 
di  una  della,  o accrefce  la  fua  didanza 
dal  Zenith,  ed  ha  perciò  un  effetto  con- 
trario alla  rifrazione.  V.  Rifrazione. 

■ LìParallafii  d’altitudine  CB,Fig.27* 
è,  rigorofatnente,  la  diderenza  tra  la  ve- 
ra didanza  dciZenith  CA,  e l’apparen- 
te dìdan/aB  A.  Vedi  Parallattico, 
e Angolo. 

La  Parallafii  è mafsima  neM'Orizzonte: 
nel  Zenith  , o nel  Meridiano,  una  della 
non  ha  parallafsi,  il  vero  luogo  e l'appa- 
rente per  allora  coincidendo. 

La  Parallafii  Orizzontale  è l'ideffa  , o 
fi  a la  della  nel  vero,  o fia  nell’  apparente 
Orizzonte. 

Le  delle  fide  non  hanno  Parallafii  Ten- 
ibile , a cagione  della  loro  immenfa  di- 
danza, verfo  di  cui  il  femidiametro  del- 
la terra  non  òche  un  mero  punto.  Vedi 
Stella  , e Pianeta. 

Quindi  pure  , piò  vicina.  che  è una 
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della  alla  terra  , tanto  maggiore  è la  fu» 
Parallafii,  ad  un’  elevazione  eguale  fopra 
1’  Orizzonte  ; Saturno  è così  alto  , che 
abbiam  molta  pena  ad  offervarvi  alcuna 
Parallafii.  Vedi  Saturno. 

La  Parallafii  accrefce  la  retta  e 1’  obli» 
qua  afeenfione  , c diminuifee  la  defeen- 
fione  ; diminuifee  la  declinazione  borea- 
le , la  latitudine  nella  parte Orientale,le 
accrefce  nell'  Occidentale  ; accrefce  la 
Meridionale  nella  parte  Orientale,  ed 
Occidentale  ; diminuifee  la  longitudine 
nella  parte  Occidentale  , I’  accrefce  celi’ 
Orientale. La  Parallafii  adunque  ha  ef. 
Tetti  oppodi  alla  refrazione.  Vedi  Re- 
trazione. 

Quindi  la  Parallafii  nella  della  piò  ri- 
mota S , è minore  che  la  Parallafii  della 
più  vicina  L , alladeffa  didanza  dal  Ze- 
nith ; Gccome  dianzi  s’è  offervato. 

1 feni  degli  angoli  Parallattici  M,edS, 
delle  delle  egualmente  didanti  dal  cen- 
tro della  terra  T,  fono  come  i feni  delle 
didanze  vedute  dal  verrice  Z M , e Z S. 

Quindi , fecondo  che  le  diftaoze  dal 
vertice  feemano  , cioè  come  fcetnanole 
altitudini  , feema  la  Parallafii',  e di  qui 
è pure,  che  la  Parallafsi  affetta  1’  altitu- 
dine della  della  , dall’ Orizzonte  fin  al 

Zenith. 

La  dottrina  delle  Parallafsi  e di  una 
edrema  importanza  nell'  Adronomia, 
per  determinare  le  didanze  de’  Pianeti, 
delle  Comete,  e d’altri  fenomeni  del 
cielo  ; per  la  calcolazione  degli  eclillì; 
e per  trovare  la  longitudine.  Vedi  Pia- 
neta, Distanza  , Longitudine  , ed 

Eclisse. 

1 metodi  di  trovare  le  parallafsi  de 
Fenomeni  celefti,  fono  varj  : Alcuni  de 
principali  e più  facili  fono  i Tegnenti. 

Ofervare  la  Parallassi  di  un  Fen— 
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i mino  cclefle.  — Oflervate  quando  il  Fe- 
nomeno è nell’  ifteffo  verticale  che  una 
ftella  Rifa,  la  qual  gli  è vicina  ; e mifura- 
te  la  Tua  diftanza  apparente  da  quella 
della.  Oflervate  di  nuovo, quando  il  Fe- 
nomeno e la  della  fida  fono  in  altitudini 
eguali  dall’  Orizzonte;  e in  oltre  milu- 
rate  la  loro  dillanza.  — La  differenza  di 
quelle  diltanze  farà  a un  dipreffo  la 
parallafsi  della  delia. 

La  Parallafsi  di  un  fenomeno  li  può 
parimenti  trovare  offervando  il  fuo  azi- 
muth  e la  fua  altezza,-  e notando  il  tem- 
po tra  la  offervazioneed  il  fuo  arrivo  al 
Meridiano. 

Tutto  quel  che  fi  richiede  per  trovare 
la  Parallafù  della  luna, è la  Parallafù  dell’ 
afcenfion  retta:per  trovare  l'effetto  della 
grandezza  del  femidiametro  della  terra, 
in  riguardo  ai  fenomeni  del  fuo  moto, 
bada  fapere  fin  doveo  quanto  il  meridia- 
no , a cui  l’occhio  la  riferifce,  devia  dal 
vero  meridiano.  Ciò  fu  trovato  e prati- 
cato dal  Signor  CaiTini , in  riguardo  a 
Marte  ; e da  Maraldi  in  appreffo  , in  ri- 
guardo alla  luna. — Tutto  il  mideroquì 
confide  nell’  avere  il  vero  moto  della 
luna  , che  fi  rapporta  al  centro  della  ter- 
t a;  ed  il  fuo  moto  apparente , che  fi  rap- 
porta al  luogo  dell’  offervazione.  La 
differenza  di  quedi , che  è mallima  nell’ 
Orizzonte, o nel  circolo  orario  delle  ore 
fei  dà  la  Parallafù  Orizzontale,  per  quel- 
la latitudine,-  dondola  Parallafsi  gene- 
rale , o fia  quella  fotto  1’  Equatore  fa- 
cilmente ritrovali:  la  PaM/Za/St  di  ciafcun 
parallelo  effendo  a quella  dell’  Equatore 
come  il  femidiametro  di  quedo  parallelo 
è a quello  dell’  Equatore.  Vedi  la  pra- 
tica di  qutfio  metodo  tftmpli ficaia  nel  trova- 
re la  Parallassi  di  Marte. 

OJfervare  la  Parallassi  della  Luna.— 
dami.  Tom.  XIV. 

...  - A-  — , 
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Offervate  1’  altitudine  meridiana  della 


luna,  colla  maggior  accuratezza(  Vedi 
Altitudine)  e notate  il  momento  di 
tempo  : quedo  tempo  effendo  equsto, 
( Vedi  Equ  azione)  computate  la  di  lei 
vera  longitudine  e htitudineje  da  quede 
trovate  la  fua  declinazione  ; ( Vedi  De- 
clinazione ) e dalla  fua  declinazionce 
dall’  elevazione  dell'Equatore  trovatela 
di  lei  vera  altitudine  meridiana.  Se  1’  al- 
titudine offervata  non  è meridiana  , ri- 
ducetela alla  vera  altitudine  per  il  tem- 
po dell’  offervazione. Toglietela  rifra- 
zione dall’ofservata  altitudine,  e fortrae- 
te  il  rimanente  dalla  vera  altitudine:  il 
refiduo  è la  Parallafsi  della  Luna. 

Percolai  mezzo  Ticone  nel  158;, 
ai  1 2 d’ Ottobr.  or.  j.  19'.  dall’altitu- 
dine meridianadella  lunaofservata,  1 3*, 
38  , trovò  la  luì  Parallafsi  5^  minuti. 
Vedi  Luna. 

Ofservare  la  Parallassi  della  tana  in 
un  eclìfsi.  — In  un  ecliflì  della  tuna,’of- 
fervate  quando  ambedue  le  corna  fono 
nell’  idefso  circolo  verticale  , in  quei 
momento  prendete  le  altitudini  di  am- 
bedue le  corna  ; la  differenza  era  1’  una 
e 1’  altra , dimezzata  ed  aggiunta  alla 
minore, dà  a un  dipreffo  l’altitudine  vi- 
Cibile  del  centro  della  luna  : ma  la  vera 
altitudine  è quali  eguale  all’  altitudine 
del  centro  dell’  ombra  in  quel  tempo. 
Ora  noi  Tappiamo  l’altitudine  del  centro 
dell’ombra  ; perchè  Tappiamo  il  luogo 
del  Sole  nell’  eclittica  , c la  fua  depref- 
fione  fotto  l’Orizzonte,  che  è eguale  all’ 
altitudine  del  punto  oppofto  dell’  eclit- 
tica, in  cui  c il  centro  dell’  ombra.  Coti 
abbiamo  in  uno  e la  vera  e 1’  apparente 
altitudine  ; la  differenza  delle  quali  è U 
Parallafsi. 

Dalla  Parallassi  iella  luna  A$T, 
G A 
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Fig.  3 e,  z dilli'  altitudini  SR  , trovare  la 

di  lei  diflan\a  dalla  terra Dalla  di  lei 

apparcntealtitudinedata,  abbiamo  la  di 
lei  didanza  apparente  dal  Zenit  h ; cioè 
T angolo  ZAS  , o jlalla  di  lei  vera  alti- 
tudine 1’  angolo  ATS.  Laonde,  poiché 
nel  medefimo  tempo  abbiamo  1‘  angolo 
Parallattico  S,  ed  il  femidiamecro  della 
terra  AT  è computato  come  t , per  la 
trigonometria  piana  averemo  la  dillanza 
della  luna  in  femidiametri  della  terra, 
così:  come  il  feno  dell'  angoloS  è al  lato 
oppoflo  dato,  cosi  c il  Ceno  deli  altro  an- 
golo T , al  lato  cercato  TS. 

• Quindi  , fecondo  1’  olTervazione  di 
Tftone,  la  dillanza  della  luna  in  quel 
tempo  dalla  terra  era  6a  femidiametri 
della  terra  ; Quindi  pure  , avendo  noi, 
per  la  teoria  della  luna,  la  ragione  delle 
di  lei  didanze  dalla  terra  ne’  diverfi  gra- 
di della  fua  anomalia  ; cotedc  didanze 
clTendofi  trovate  per  la  regola  del  tre  in 
femidiametri  della  terra,  la  Parallafii  di 
qua  fi  determina  ai  divertì  gradi  della 
vera  anomalia. 

■ M.  de  la  Hire  fa  la  muffi  ma  Parali, tfii 
Orizzontale  i®.  i\  zf . la  minima  54/. 
5*.imperciò  la  didanza  della  luna,  quan- 
ti’ c nel  fuo  perigeo  è 5 5 *-7—a  , cioè  quali 
5 6 femidiametri;  nel  fuo  apogeo  6 3 
cioè  637  fcmid:ametri  della  terra. 

OJfervare la  Parallassi  di  Marte.  — - 
Supponete  Marre  nel  Meridiano  e nell’ 
Equatore  , in  H , Tav.  Afrori.  Ftg.  3 1. 
e che  1'  olfcfvatore  fotto  1’  Equatore  in 
A , 1’  ofservi  culminante  con  qualche 
della  fìfsa.  a.  Se  ora  P ofservatore  fofie 
nel  centro  delia  terra , vederebbe  Marte 
codantemente  rei  medefimo  punto  de’ 
cieli  con  la  della;  e però,  infieme  con 
efsa  nel  piano  dell’  Orizzonte,  o della 
feda  oraria.  Ma  poiché  Marte , qui , ha 
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qualche  varallafsi  fcnfibile,e  la  della  fifsa 
niuna;Marte  farà  veduto  nell’Orizzonte, 
quando  farà  in  P,  pitelo  dell’  Oriz.zonte 
fenfibile;  e la  della,  quando  in  R , pia- 
no del  vero  Orizzonte  : ofservate  adun- 
que il  tempo  fra  i tranfiti  di  Marte  e 
della  Stella  per  lo  piano  dell’  ora  feda. 
3.  Convertite  quello  tempo  in  minuti 
dell’  Equatore-;  per  quedo  mezzo  ave- 
remo  1’  arco  P M , a cui  1’  angolo  PAM, 
e confeguentemente  1’  angolo  AM  Dèa 
un  diprefso  eguale,  che  è la Paralla/ìi 
Orizzontale  di  Marte. 

Se  l' ofservatore  non  fofse  fotto  1'  Equa* 
tote,  maio  un  parallelo  IQ,  coteda  dif- 
ferenza farebbe  un  arco  minore  , Q.M, 
Laonde  , poiché  i piccioli  archi , QM  e 
PM  fono  come  i loro  feni  AD  elD  ; e 
poiché  ADG  è eguale  alla  didanza  del 
luogo  dall’  Equatore,  cioè  all'  elevazio- 
ne del  polo  ; e però , A D ad  ID , come 
l ineerò  feno  al  co- feno  dell’  elevazione 
del  polo;  dite,  come  il  co-feno  dell’ 
elevazione  del  polo  IDè  all’intero  fé- 
no  AD  ; così  è la  Parallafù  ofservata  in 
I,  alla  Parallafù  da  ofservarfi  fono  1'  E- 
quatore. 

Poiché  Marte  e la  della  fifsa  non  pof- 
fono  efsere  comodamente  ofservate  nell’ 
Orizzonte;  fi  ofservino  nel  circolo  della 
terza  ora  : e poiché  la  Parallafii  ivi  of- 
fervata,  TO,  è all'  Orizzontale  PM  , co- 
me 1S , a 1 D ; dite,  come  il  feno  dell’ 
angolo  1DS  ,o45(poichè  il  piano  DO 
è nel  mezzo  tra  il  Metidiano  Dii  ed  il 
vero  Orizzonte  DM  ) è all*  intero  feno, 
cosi  è la  Parallafii  TO  alla  Parallafsi  Q- 
rizzontale  PM. 

Se  Marte  è parimenti  fuori  del  piano 
dell’Equatore  ; laParallaJfi  trovata  farà 
un  arco  di  un  parallelo;  che  però  fi  dee 
ridurre,  come  fopra,  ad  un  arco  dell’ 
Equatore.  
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Finalmente,  fé  Marte  non  è flaziona- 
xio  , mapiuccoflo  diretto  o retrogrado, 
per  le  oflervazioni  di  diverti  giorni,  in. 
velligate  qual  è il  Tuo  moto  in  ogni  ora, 
acciocché  il  fuo  vero  luogo  dal  centro  fi 
porta  artegnare  per  ogni  dato  tempo. 

Con  quello  metodo,  Cafsini',  a cui 
frani  debitori  di  quella  nobile  invenzio- 
ne, offervò  la  malDma  Parali  affi  Orizzon- 
tale di  Marte  eflere  x 5 fecondi  ,0  un  po’ 
mena.  Con  l'irtertb  metodo  M.  Flara- 
flead  la  trovò  quali  30  fecondi. 

11  medefiuno  Cartini  ertervò  collo  ftef- 
fo  metodo  la  Parallaff  di  Venere. 

Si  dee  qui  notare  , che  l’ ollervazione 
dee  farli  con  un  telefcopio,  nel  cui  foco 
fono  tirati  quattro  fili  tagliantifi  l’un  I’ 
altro  ad  angoli  retti  A,  B,  C,  D,  Fig.45- 
N.  2.  ed  il  telefcopio  ha  da  voltarli 
qua  e là  , finché  qualche  (Iella  vicino  a 
Marte  veggafi  paliate  fopra qualcuno  de’ 
fili,  acciochè  i fili  AB  e CD  fieno  paral- 
leli all’  Equatore  , e perciò  A C e B D 
rapprefentino  circoli  di  delinazione.Co- 
si  per  mezzo  de’  fili  perpendicolari , fa- 
ran  determinate  le  fituazioni  della  (Iella, 
e di  Marte  nel  Meridiano  , e nel  cir- 
colo delle  tre  dell’  orologio. 

Trovare  /uPar  ALIASSI  del  Soli.— r La 
grande  dillanza  del  Sole  rende  la  fua  P<t- 
rallajf  sì  picciola,  che  appena  cade  fotto 
la  più  dilicata  immediata  offervazione: 
Molti  tentativi  per  verità  fono  (lati  fatti 
e dagli  antichi  e da’  moderni  ; e molti 
metodi  fi  fono  inventati  a tal  fine.  11  pri- 
mo quello  d’  Ipparco , feguitato  da  To- 
lomeo , ec.  età  fondato  full’  ortervazio- 
O e degli  eclifsi  lunari  ; il  fecondo  fu 
quello  d'  Ariftarco  , per  mezzo  di  cui 
l’ angolo  futt£fo  dal  femidiamecro  dell’ 
orbita  della  luna  veduta  dal  fole,  inveiti- 
gavafi  dalle  fall  lunari:ma  ambedue  que- 
Qkmb.  Tm.  XIV. 
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(li  metodi  riufccndo  manchevoli,  gli 
Altronomi  fonocollretcti  di  ricorrére  al- 
le Parti  lofi  de’Pianeci  più  vicini  a noi, 
come  di  Marte  , edi  Venere  ,■  imperoc- 
ché dalle  loro  note  Parallafti , quell* 
del  Sole,  che  a qualunque  altra  oller- 
vazione è inaccefsibile , facilmente  & 
deduce. 

Imperciocché  dalla  teoria  de’  moti 
della  terra  e de’  Pianeti , noi  fappiam» 
in  ogni  tempo  la  proporzione  deile  di- 
danze  del  Sole  e de’  Pianeti  da  noi  ,•  e le 
ParallafliOiuzoaiili  fono  in  una  propor. 
zione  reciproca  a cotefle  diltanzc;  Capen- 
do dunque  la  Parallajf  di  un  Pianeta, 
quella  del  Sole  fi  può  di  là  trovare.  Cosi, 
Marte  , quand’  è oppolto  al  Sole  , è due 
volte  altrettanto  vicino  di  quel  che.fi* 
il  Sole  : la  fua  Partitaci  adunque  farà  due 
volte  più  grande  che  quella  del  Sole.:  e 
Venere,  quand'  é nella  fua  congiunzione 
inferiore  col  Sole  , è qualche  volta  più 
vicina  a noi  di  quel  che  Ila  egli  j la  di 
lei  Parallajì  adunque  è maggiore  coll* 
Ilei  fa  proporzione. 

Cosi  dalle  Parallajf  di  Marte  e di  Ve- 
nere , il  medefi  ne  Calsini  trovò  la  Pa- 
rallajf  del  Sole  ellere  dieci  fecondi,  lo 
che  implica  la  fua  dillanza  di  2200 q fe- 
midiametri  della  terra. 

In  una  ollervazione  del  tranfito  di  Ve- 
nere perii  Sole  , che  fi  vederi  in  Mag- 
gio del  1761,1!  Dottor  Halley  ha  ma. 
llrato  un  metodo  di  trovare  la  Parallajf 
dei  Sole  e la  dillanza  , con  una  «rande 
precifione,  cioè  fin  ad  una  500. 011  parte 
dell’intero.  V. Sole. 

La  Parallassi  delle  Stelle  ,/n  riguar- 
do alt  orbita  naturale  della  terra . — L!e 
{Ielle  nenhann o Parallaff , rilpctto  al  fe- 
midiaraetro  della  terra;  pure  in  riguardo 
*U’  orbita  annua  della  tetta,  a ragione  *’ 
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afpetta  di  trovarvi  qualche  Parallafli.  V. 
Orbita. 

L’  alfe  della  terra  nel  fuo  moto  an- 
nuo dcfcrive  dna  fpezie  di  cilindro  , che 
«(Tendo  prolungato  fin  al  cielo  delle  (Iel- 
le filfe,  vi  delinea  una  circonferenza  cir- 
colare, ciai'cun  punto  della  quale  è il  po- 
lo del  mondo  per  il  fuo  rifpettivo gior- 
no : cosi  chela  Umazione  del  polo  ap- 
parente, ir.  riguardo  a qualcuna  delle 
ideile  filfe  , fi  cambia  notabilmente  nel 
giro  di  un  anno. 

Se  ciò  fi  potelTe  trovare  con  1’  offer- 
vazione  , trrefrag3bilme»re  proverebbe 
il  moto  annuo  della  terra  artorno  dei 
Sole:  e rimoverebbe  quella  fola  obbie- 
zione che  gli  vien  fatta  da  Riccioli,  eh’ 
ci  deduce  appunto  dal  non  offcrvarli  una 
tal  Parallaft.  V.  Terra. 

Ciò  indulTea  tentar  di  trovarla  il  Dot. 
«or  Hook  , con  olTervare  le  varie  dirtan- 
ze  di  una  della  fiffadal  Zenifh,  in  diffe- 
renti parti  ddl’  orbita  della  terra  ; ed  il 
Signor  Flamftend  ^mediante  1’  accedo  e 
recedo  di  una  della  (irta  dall'Equatore  in 
diverti  tempi  dell’  anno;  e con  riufeita: 
il  ri fultato  delle  foe  ollcrvaz  ioni  eifendo 
«he  una  delia  fida,  vicino  al  pilo  , fu 
«levata  40  o 45  fecondi  prò  vicina  ad  ef- 
fe nel  l'olfluio  d Inverno,  che  neH’Efti. 
To,  per  fett’  anni  fuccellivamente. 

M.  Caflini  juniore  concede,  che  le  of- 
fervazionidi  Flamltead  »’ accordan  con 
quelle  che  li  fon  fatte  nell’  offervatorio 
Reale;  ma  nega  le  confeguen/e:  ei  dice 
ebe  le  variazioni  nella  di  danza  della  del- 
la polare  non  fono  tali  quali  farieno.fup- 
godo  il  moro  della  terra.  Fonrenelle  le 
^rega  mercè  una  foppofizione,  che  le 
delle,  come  il  Sole^girano  o Grivelgon» 
foi  loro  centri,  ed  alcune  di  effe  hanno 
i loro  emisferi  inegualmente  luminolrt- 


P AR 

donde  , quando  l’ emisfero  più  riven- 
dente è rivolto  verfo  noi  , le  delle  api. 
pajoo  più  groife , in  confeguenza  più  vi- 
cine alle  Ideile  conhnanti , che  quando  I* 
emisfero  più  ófcuroè  verfo  di  noi.  Vedi 
Stella. 

Parallassi, è un  termine  cheli  ufa 
anco  nel  livellare  : e prendefi  per  l'an- 
golo contenuto  tra  la  linea  del  vero  live), 
lo  , e quella  dell’ apparente.  Vedi  Li- 
vellare. 

PARALLATTICO  Angolo, chiama- 
to anco  femplicetnente  Parallassi,  è 
l’angolo  fatto  nel  centro  di  una  della  da 
due  linee  rette,  tirate  1’  una  dal  centro 
della  terra  , T B,  ( Tav.  AJlron.  Fig.  27  .) 
1'  altra  dalla  Tua  fuperhzie  E B. 

Ovvero  , ( il  che  coincide  allo  dello) 
1’  angolo  parali  attico  è la  differenza  degli 
angoliC  E A,  e BT  A,  fotti)  cui  fon  ve- 
dute le  diftanze  reale  ed  apparente  dal 
Zeniib.  Vedi  Parallassi. 

1 foni  degli  angoli  parallattici  ALT, 
e A ST,  Tav.  A (Iran.  Figi  ;o.  alle  mede- 
lime  od  eguali  diffanze  dal  Zenith  S Z, 
fono  in  una  ragione  reciproca  delle  di- 
ftunze  delle  delle  dal  centro  della  terra 
T L e T S 

PARALLELEPlPEDO.nelhGeo- 
metria , uno  de'  corpi , o fialidi  regolari, 
comprato  fotto  fot  parallelogrammi  , de* 
quali  , gH  opporti  fono  fiutili , paralleli, 
ed  eguali.  — Come  nella  Tav.  Gtom.Fig, 
38-  Vedi  Regolare. 

Un  ParalUhpipedb,  è da  alcuni  defini* 
so  , un  priGna , la  cui  bafe  è un  parallelo* 
grammo.  Vedi  Prisma. 

Prnprittà  del  P A RAILEIETIPE  BO,—* 
Tutti  i P aratiti tpiptdi  prifmi  , cilindri, 
ec.  le  cui  befi  ed  altezze  fono  eguali, 
fon’  eglino  rtefr  eguali- . 

Un  piano  diagonale  divide  il  fmaltg- 
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lepìpedo  io  due  prii'mi  eguali  : un  prifnta 
triangolare  è adunque  mezzo  un  paralle- 
lepipedo fui  la  delta  baie  , e dell' ideila  al- 
tezza. Vedi  Prisma. 

Tutti  i parallelepipedi , prifmi , cilin- 
dri , ec.  fono  in  una  ragione  compoda 
delle  lor  bali  ed  altitudini , laonde  le  le 
Jor  bali  fono  eguali  , elleno  fono  in  pro- 
porzione alle  loro  altezze  , e converta- 
tneote. 

Tutti  iparalUlipiptdi,  cilindri  ,coni, 
ec.  fono  in  unaragione  triplicata  dei  lo- 
ro lati  omologhi  : e cosi  delle  loro  alti- 
tudini. 

1 parallelepipedi  eguali , prifmi , coni, 
cilindri , ec.  reciprocano  le  loro  bali  c le 
loto  altitudini. 

M'furare  la  fupcrfi{ie  t la  Joliiità  di  un 
Parallelepipedo. — Trova  le  aree 
de’  parallelogrammi  1LM  K,  LMO 
M , edOM  K P.  ( Vedi  Parallelo- 
grammo ) Aggiugni  quelle  in  una 
Comma  , c moltiplica  quella  Comma  per 
a : il  fadum  o prodotto  farà  la  fuperù- 
zie  del  parallelepipedo. 

Se  allor  la  bafe  I L M K lia  moltipli- 
cata per  l’altitudine  MO  , il  prodotto 
farà  la  folidicà. 

Supponete  ».  gr. 

LM— j6MK=i  sMO=i  a Allor, 

LM=36LM=56MK=i5 

MK=iyVtO=u.VlQ=:  a 

180  74  30 

36  36  13 

LIK-V1  340  L.vlON^  jaMOHP  1 Sa 
L t K M 540 

&:okp  . 80 


1.1 3 2 

MO  ì»  2 

380  2ì°ì  Superficie. 

‘ 6480  Solidità 

CAwui.  Tom,  JCTVp 


PAR  ALELLOPIPEDE.  Il  pJra- 

lellopipedecoa  gli  angoli  obliqui  è un* 
figura  comuniCsima  amoitifsime  fpezic 
-di  pietre,  mafsimamente  di  quelle  dell* 
forte  più  (office  , e morbida.  Le  cridal- 
iizzazioni  comuni  delle  grotte  rompon- 
fi  dipersè  e naturalmente  in  frammenti 
di  lìmigliance  configurazione  ; e le  fa. 
latite,  che  rimangono  appefe,  o pendeaw 
ti  aH’ingiù  dalle  loro  volte  in  forma  d* 
icicli  , fono  originalmente  piccioli  tubi, 
o cannelli  concavi  formati  dall’  acqua,  !» 
quale  piomba  continuamente  giù  a goc- 
ciola, a gocciola,  e le  fuperficie  ederio. 
ri  de’  quali  filtandofi  per  mezzo  delle 
loro  picciole  bali  , vengono  fuccefsiva- 
mence,  e per  gradi  a formare  una  fpezie 
di  piramidi  ottufe,  o ("puntate  , le  quali 
non  altramente  che  altrettanti  raggi  da 
un  alfe  , che  è appunto  il  tubo,  ocan- 
nelletto  concavo,  alla  perfine  vengono  ad 
edere,  ed  a crefcere  concave-  Sembra  , 
che  quello  alfe  fia  compollo  di  ladre,  o 
piadre  predo  che  cilindriche,  ftefel’un» 
Copra  T altra  ordinatamente;  ma  in  even- 
to che  quelle  fieno  rotte  , e fpezzate,  il 
tutto  feparafi,e  fi  divide  in  frammenti 
d’  una  figura  paralellopipede,  le  pirami- 
di ottufe  , 0'  (puntate  , le  quali  trovanfi 
intorno  all'  alfe  dividenti  puma  in  altre 
piramidi  (puntate  ; ma  dopoi  p’redochè 
tutti  quelli  frammenti  dividonfi  per  fe 
medefimi  in  aliti  frammenti  d u ia  figu- 
ta  parallelopipede  , e quella  lembra  per 
ogni , e qual  mque  ver  lo  e modo  1'  ulti- 
ma  genuina  figura  delle  particelle. 

Nei  monti  di  Biregv  trovavafi  un» 
vadifsirna  , e prodigiufifsima  quantità 
d‘  Asbedo  : la  pietra  l’opta  la  tonale  que- 

G 4 


Digitized  by  Google 


'tp4  PAR 

f lo  Asbeflo  , vien  fu  , e crefce  , tutto, 
eh*  non  fia  io  fe  ftelTa  eternamente  d’ 
Boa  figura  determinata  , ciò  non  urtante 
fempre,  e coftaiuemetue  va  rompendoli 
in  rcgolariflhni  parallelopipedi  : nè  è 
una  tal  cola  particolare,  c propria  follati- 
lo di  quelle  pietre,  clic  vengon  trovate 
naturalmente  ammaliate  , c concrete  fo- 
pra  la  fupcrficic  , o dentro  le  vifeere  del. 
la  Terra  ; ma  viene  fimiglhntemente  ri- 
levata, e trovata  in  quelle  tali  pietre,  che 
fono  unite  , ammaliare  , e concrete  a for- 
ila d'  arte  fuori  dell’  acqaa  , nella  quale 
fono  quelle  originalmente  fofpefc. 

L’  acqua  della  fontana  della  Salute 
nelle  vicinanze  di  Bagnerei  nella  Gua- 
feogna,  allorché  vienead  elfere  Vapora- 
ta ad  un  certo  dato  grado  , fomminillra 
nella  fuperhcie  una  fcliiuma  , la  quale 
attaccaft  di  pari  alle  fiancate  , o lati  del 
«alo;  c quella  fchiuma  meJeiima  , fe 
venga  dammara , ed  ollervata  col  micro. 
(copio  , vien  rilevato  , e veduto  , erter 
compolla  di  mnlrirtimi  parallelopipedi 
fotnmansente  regolari.  Se  le  acque  rae- 
defìme  , e quelle  di  parecchie  altre  for* 
genti  altresì  vengano  fvaporate  fino  all’ 
ultima  ficcità  vi  limine  una  polvere  bian- 
ca  lucida,  nella  quale  per  mezzo  del  mi- 
crofeopio  noi  po fì)«imo  agevolillimamen- 
*e  feueprire  , e rilevar  e parecchie  limi- 
glianti  figure  del  tutto  regolar i.V egganfi 
le  Tranfazioni  Filofof.  N.  47a.pag.7a. 

PARALLELOPIPEDI  A.  E quella 
sei!’  Moria  Naturale  la  denominazione 
d*  un  genere  di  fpalti  cosi  appunto  deno- 
minati , perchè  fono  regolarifsimamente 
d'uaa  forma  parallelopipede. 

Sooo  quelli  fpalti  criflallioi  pellucidi) 

* flet  rumente- d’  una  figura  determinatif- 
ima,  e fomraamente  regolare  , trovati 
Àmpie,  c collantemente  feiohi,  dat> 
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cati,  e fcparati  dagli  altri  corpi  tutti,  ed 
in  ferma  d’  un  parallelopipede  obliquo 
con  fei  lati  paralcllogrammi,  ed  otto  fia- 
lidi angoli  agevolmente  fpaccaniifi  , od 
in  una  direzione  orizzontale , oppure  in 
una  direzione  perpendicolare,  elTendo 
Comporti  di  dato  numero  di  fotiiliflìme 
lallre,e  quelle  di  corpi  vaghiflimamente, 
e concftrema  regolarità  difpofti. , e col- 
locati,avendo  cialchcduno  d’erti  la  forma 
medefimadi  tutta  la  malTa,  a riferva  dell’ 
elfere  i medefimi  più  fottili  in  propor- 
zione ai  loro  piani  orizzontali  : e d: per- 
se , e naturalmente  cadono  in  quelle,  e 
non  inaltre  figure,  allorché  vengano  con 
JeggerilTima  percolfa  fpezzati. 

Di  quello  genere  hannovene  quattro 
fpe2Ìe  note.  1.  Uno  pellucido,  duro  , e 
lenza  colore  , appellato  dagli  Autori 
Crillallo  lfola.(Veggafi  l’Art.  CbistAj.- 
10  Ifola.)  z.  Una  fpezie  attufa  bianca- 
rtra,  che  trovali  per  la  Francia, nella  Ger- 
mania , ed  in  Inghilterra,  e maffimaroen- 
ic  nelle  Miniere  del  piombo  delle  Pro. 
vincie  di  Detby  , e di  York , come  anche 
nei  contorni  di  Scarborough.  Peflicde 
quella. fpezie  la  proprietà  a capello  la 
llcifu  della  prima  fpe/ ie  di  darecioè  un» 
doppia  refrazione  ; ma  eli'  è cosi  ottufa  , 
fifa,  cd  opaca,  che  non  fa  quella  cesi  va- 
ga, ed  apparifeente  moflra,che  fommi- 
nillra la  prima.  3.  Una. fpezie  foffice , o 
morbida,  bianchiccia , rilucentifsima, 
e quella  trovali  più  che  altrove,  fingo* 
farmente  nelle  Miniere  piombine  della 
rortra  Provincia  di  York  , ed  intorno  ai 
lidi  marini  di  quella  ftelfa  contea.  4. E 6. 
nalmeme  una  fpezie  bruna  pallida  ottufa^. 
e durirtìma.  Quella  fpezie  vien  trovata  fi- 
migliantemente  nelle  Miniere-dei  piom- 
ho  della  medefima  Contea,  ed  eziandio  in 
alcune  parti  deli’  Irlanda.  Tu  tte  rjueft*. 
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fpcz'te  poffeggono  la  medéfima  facoltà, 
c proprietà  della  prima,  vale  a dire,  del. 
la  doppia  refrazione , ma  fono  foverchio 
opache,  di  modo  che  non  può  ravvifarvifi 
in  guifa  cosi  bella  , ed  apparifcente  ; e 
bene  fpeflo  non  hanno  una  trafparenzaba- 
flante  per  renderla  in  rutto, e per  tutio  db 
flinguibile.  V Hill,IA.da’Fofsili,p.  ; 3 y. 
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PARALLELISMO,  la  qualità  di 
un  Parallelo  , o ciò  , che  lo  denomina 
tale;  od  è quello,  perchè  due  cofe,  v.  gr. 
linee,  raggi , o fintili , diventano  equidi. 
fanti  1’  una  dall’ altra.  Vedi  Paralle- 
10 , e Par  a llelog  r ammo. 

Così , diciam  che  gli  oggetti  lontani 
fono  a gran  pena  percettibili.;,  a cagione 
parali tlifmo de’  loro  raggi. Vedi  Rag- 
ciò,^  Visione.  , • 

Parallelismo  dell'  afe  dilla  terra, 
nell’  AAronomia,  o fia  moto  di  Pa  ral- 
le lismo;  è quella  Umazione  o quel  mo- 
to dell' alfe  della  terra,  nel  fio  progref- 
fo  per  la  fua  orbita , ond’  egli  fempre 
guarda  al  medefimo  punto  de'  cieli,  cioè 
verfo  la  (iella  polare;  così  che  fe  una  li- 
nea fi  tiri  parallela  al  fuo  alfe;  mentre 
ella  è in  una  quaiiìvoglia  pofìzione;  l'af- 
fe  in  tutte  le  altre  porzioni  o parti  dell’ 
orbita, farà  parallelo  alla  medefima  linea. 
Vedi  Asse. 

Quello  paralleli fmo  è il  neceffario  ri. 
fultato  del  doppio  moto  della  tetra;  1’ 
uno  attorno  de)  Sole,  l'altro  attornodel 
fuo  proprio  afse.  Nè  vi  è alcuna  oeceffuà 
d immaginare  un  terzo  moto,  come 
ban  fatto  alcuni , per  ifpiegarc  quello 
f arai  Idi fmoi  V edi  Terra. 

A quello  Paralleli  fmo  noi  dobbiamo 
la  vicidùudine  delle  Ragioni , e P ine- 
guaglianza del  dì.  e della  notte.  Vedi 
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ParalLEIis.mo  delle  file  t alieri,  — 
L’  occhio  pollo  all’  eAremiià  di  un  vi  Uè 
0 Aradone  twminacod»  due  Eie  d’alberi; 
piantati  in  linee  parallele,  non  le  vede 
mai  parallele,  ma  fempre  inclinanti  l’una 
all'altra,  verfo  P eAremità  più  rimota.  1 
Quindi  i Matematici  han  proto  moti, 
vo  di  cercare,  in  quai  linee  debbano  gli 
alberi  dilporfi  , per  correggere  quell' 
effetto  della  Profpettiva.e  far  che  le  due 
file  appajano  fempre  parallele  ? Noti 
debbon  elPere  parallele,  ma  divergenti; 
ma  fecondoqual  legge? han  poi  a diver- 
gere? Devono  le  due  file elser  tali,  ché 
gp  intervalli  ineguali  di  ducoppoAi  o 
corrilpondenci  alberi  fi  pofsano  veder* 
fotto  angoli  vifuali  eguali.  1 

Sir.tal  principio,  ha afser ito  il  P.  Fai 
bei,  fenza  alcuna  dimoArazionc,  ed  U Pi 
Tacquet  dopo  Uii  lò  dimoAròcon  una 
lunga  ed  intricata  fìnteli,  ohe  le  due  (ilo 
d’ alberi  debbon  efsere  due  oppoRe  femb 

iperbole. ;c..  • ...i 

M.  Varignon  ha  da  poi,  nelle  Memo- 
rie dell’  Accad.  Reale,  An-  1 7 1 7 , tro* 
vara  lafoluzione  medefima  con  unaana* 
li  fi  facile  e femplice  . Ma  ei  rende 
il  problema- molto  più  generale,  e vuole 
non  Gaiamente  che  gli  angoli  vifuali  fie- 
no eguali  ma, che  crefcano,  o decretano* 
in  qualche  data-ragione,-  purché  il  pib 
grande  non  ecceda  un  angolo  retto.  Eia 
vuole  che  l’occhio  ila  collocato  io  un 
punto,  o giuA‘ al  principio  delle  file  a* 
di  là,  o di  quà-  , . . > ^ 

P0A0  tutto  qaeRo,  e»  fuppone  chela* 
prima  Glafìaona  linea  retta,  e cercaqual’. 
linea  debba  efsere  l’ altra,  eh’ ei  chiama 
la  curva  della  filai  Ei  trova  che  qneAa 
debbe  efsere  un’  iperbola,  per  avere  gli- 
angoli  vifuali  eguali.  Le  Eie  dritta»  edi 
Ì£eibolica  Xaraa  vedute  parallele,  fio 
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inimico;  e fe  1’ o,p  >iìa  femi-iperbola 
fi  a aggiunta , averemo  ere  file  d'  albe- 
fi  , ( la  dritca  nel  tacito  ) e cime  tre 
parallele. 

Ne  lì  ricerca  che  quella  feconda  iper- 
boia  lia  l’ oppolla  della  prima,  ci  è iella 
tnrdefuna  l'pezie  , o che  abbia  I .Ite  lo 
afsc  trafverlo  : Balia  che  abbia  1 iltelso 
centro,  che  abbia  il  tuo  vertice  nella  me- 
definia  linea  retta  , e il  modellino  afse 
Coniugato.  Cosi  le  due  iperbole  pofsono 
efsere  di  tutte  le  digerenti  spezie  pofsi- 
bili:  e non  ottante  fare  1’  i Ite  iso  e Ile  ito. 
Vedi  Iperbola. 

, Inoltre,  polla  la  fila  dritta  come 
dianzi,  fe  fi  voglia  che  gli  alberi  appa- 
iano (otto  angoli  decrementi  ; M.  Vari- 
gnon  moltra,  che  il  decrefcimento  farà 
in  una  cena  ragione,  la  quale  ei  deter- 
mina; l'altra  linea  debbe  efsere  una  tinca 
tetra  parallela.  Ma  egli  va  ancor  più  ol- 
tre; e fupponendo  la  prima  fila  una  qual 
che  (ì  voglia  curva,  ne  cerca  un’altra 
che  faccia  che  le  file  abb  ano  ogni  effet- 
to che  fi  vuole,  cioèlìen  vedute  fotto an- 
goli eguali,  crefcenti,  o decrefcenti. 

PAR  ALLELO, nella  Geometria,  s* 
applica  a linee,  figure,  e co.  pi,  che  fo- 
no per  tutto  equidiftanti  fra  loro.-  o,  che 
quantunque  i-.fin  tamente  prolungate, 
non  (ìenmai  per  avvicinarli,© per  fiottar- 
fi  1‘  unedall’alrre. 

■ Latte  rettt  Parallele,  fono  quelle, 
«he  quantunque  prolungate  all’ infinito, 
non  mai  concorrono,  o s' incontrano. 

Così  la  linea  O P,  Tav.  GrOm  Ftg.  j 6. 
i parallela  ì O R.  Vedi  Linfa. 

he  linee  parallele  fono  oppofte  alle  li- 
nee convergenti, e divergenti.  V.  Con- 
vergente , ec. 

A leoni  definirono  una  linea  inclinan- 
do o convergente,  quella  che  concorrerà 
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o s’ incontrerà  con  un’  altra  ad  una  finita 
dirtanza-.ed  urti  linea  parali  ria  ,quclla  che 
fidamente  concorrerà  o rincontrerà  ai 
una  ddtanza  infinita. 

Una  perpendicolare,  fi  dice  da  alcuni 
efsere  la  più  corta  di  tutte  le  linee  che 
p d'sa  eli  -re  tirata  fin  ad  un’  altra;  ed  una 
parillria,  la  più  lunga 

Ma  noi  non  intraprenderemmo  di  fo- 
rtiere la  ortodossia  di  quelle  nozioni 
del  parallelilmo. 

I Geometri  dimollrano,  che  due  li- 
nee paralleli  all'  ift‘-fsa  retta  linea,  fono 
pur  1 una  alt  altra  parallele . eche  ledue 
parallele  O P e Q R lie  » tagliate  da  una 
linea  trasverfale  ì>  T in  A e B:  i . Gli  an- 
goli alterni  x ed  y fono  eguali.  2.  L’an- 
golo eftemou  è eguale  all’  interno  op- 
pofio  y j ed  in  terzo  luogo,  li  due  inter* 
ni  opporti  { edy  fono  altresì  eguali  4 
due  retti. 

Da  principi  dell'optica  fi  mortra,ch8 
fe  1 occhio  è pollorra  due  linee  parallele, 
parerà  che  convergano  verfo  un  punto 
oppofto  all'occhio.  E fe  co-rono  fino  ad 
una  tal  lunghezza,  che  ladirtanza  fra  ef- 
fe non  fia  che  un  punto  verfo  quella,  pa- 
rerà che  ivi  coincidano. 

he  linee  parallele  fi  d-fcrivono,  con  la - 
feiar  cadere  perpendicolari  eguali,  e ti- 
rando delle  linee  per  li  loro  ertremi,  fa- 
cendo feorrere  il  comparto  aperto  a 
quella  larghezza  che  fi  defidera,  lungo 
una  linea , ec. 

Piani  Paralleli,  fono  que’ piani 
che  hanno  tutte  le  perpendicolari  tiratè 
fra  effe , eguali  1’  una  all'  altra.  Vedi 
Piano. 

Paggi P ar ALiELt,  nell’  Optfca,  fon<r 
quelli  che  continuano  nella  medefima 
dillanza  rifpettivamente  1’  un  all’  altro, 
dall'  oggetto  vifibiie  fio  all'  occhio,  tb« 
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A Ciappoli  e «fiere  intirncamente  rimoto 
dall’  oggetto.  Vedi  Ragcio.  . i 

5 Rigala,  O nonna  Fa  r a llela  , chia- 
mata anco  paralUh/mo , c un  illrumento 
che  colla  di  due  righe  dì  legno,  di  ot- 
tone, o di  acciaio,  AB,  e C D,  Ftg.  y/>. 
■egualmente  larghe  per  tutto,  e così  affitt- 
ine congiunte,  per  auzto  di  lame  attra- 
verso, E F e G H,  che  fi  aprano  a diffe- 
renti intervalli,  s’accollino,  e recedano, 
ma  Tempre  ritengano  il  loro  parali  ili. pn  ». 

L’ ufo  di  quello  Tiramento  è. man  ifei- 
fto;  imperocché  fendo  una  delie  righe  jo 
norme  applicata  ad  R S,  e I altra  ritira- 
ta fin  a un  dato  punto  V ; un  angolo 
retto  A B,  difegnato  dal  fuo  margine, 
per  V ,è  oca  palliti  a a R.  S.  i 
Paralleli, o Circuii  Pa  ralle  u, 
{«elia  Geografia, chiamati  Parallele  di  La- 
titudine, e drenti  di  Latitudine,  fono  cir- 
coli minori  della  sfera,  cheioncepifconfi 
, edere  tirati  da  Ponéruc  a Levante  per 
tutti  i punti  del  Meridiano;  comincian- 
do dall'  Equatore,  a coi  fono  paralleli , e 
terminando  co’  poli-  Vedi  Circolo, 
Sono  chiamati  paralleli  di  Latitudine, 
«c.  perchè  tutti  i luoghi  che  Hanno  fol- 
lo il  meàttimopetrallcl»  , hanno  la  me- 
defima  latitudine.  V.  Latitudine.  > 
Paralleli  di  Latitudine , ndl'A  Aro. 
aomia,  fono  circoli  minori  della  sfera, 
paralleli  all’ eclittica,  che  c'immaginia- 
mo che  pafsino  per  ogni  grado  e minuto 
' de’ coluti.  V edi  Latitudine. 

‘ Sono  rapprefenwtr  fui  globo  per  mez- 
zo di  divifioUi  del  quadrante  d’  altitodi- 
. »e,  nel  luo  moto  attorno  del  globo, quand* 
è vitato  foprai  poli  dell’  eclittica.  Ve- 
di Giórno.  ",  --- 

_ , Para  ili  nd*  Altitudine,  od  Almu- 
canteri , fono  circoli  paralleli  all'  Orie- 
**oateirchec'  inunaginiamu  gallare  per 
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egrti  grado  e minuto  del  Meridiano  tra 
rOrizzopteei)  Zenith,  aventi  i loro  poli 
nelZenith.  Vedi  Altitudine. 

Sul  globo  fono  rapprefentati  dalle 
divifiuniful  quadrante  d’ altitudine,  nel 
fuo  moto  attorno  del  corpo  del  globo, 
quando,  elio  quadrante  è avvitato  nel 
Zenith.  Vedi  Globo.  • i' 

Paralleli  di  Dcclinc{ione,ne\V Allro- 
nomia,  fono  la  lleffa  cola  che  i paralleli 
di  Latitudine  nell’  Allconcrmia,  Vedi 
DECLINAZIONE.  or  o:r  il  ‘iSt 

i Sfepa  Pa  rallgla, ò quella  fkuar io- 
ne della  sfera,  in  cui  1'  Equatore  coitici. 
,decoirOizzoote,ed  i poli  col  Zeoith,» 
Nadir.  Vedi  Sfrra>.  < ' f 

In  quella  sfera  tutti  t parati  eli  deR’ 
Equatore  diventano  paralleli  dell’  Oriz- 
zonte, con ftqu e nt emerite  tviupa  ft-tla 
mai  vi  rufee  o tramonta:  ima  tutte  gira- 
no in  circoli  parallele  all’Orizzowe;bd  il 
Sole,  quand'  è nell’  Equinoziale  ,J  fi  ri- 
volve  atto  rno:  dell*  Orizzonte  Y intero 
giorno.  Dopo  eh’  egli  è Cenuro  fui  p4o 
od  emisfero  elevato  , Don  tramonta  mal 
per  Jo  corfo  di  tei  mefi,  e dopo  il  fuo  in- 
greflb  di  nuovo  nell’altra  banda  della  li- 
nea, non  nafee  inai  piu  per  fei  mefi.  * 
Quell  a polì/,  io  ne  delta  sfera  è di  quel- 
li che  vivono  folto  i poli  , le  pur  abita- 
tori tali  ivi  fono.  11  loro  Sole  non  è mal 
prèaho  di  2 j*  30".  Vedi  Polo. 

Navigetfione  Par  a l Lé  i>  a,  è il  naviga- 
-ve  fotto  un  parallela  di  Latitudine.  Vedi 
Navigare.: 

Di  quella  navigazione  vi  fono  trecafi. 
1.  Data  la  differenza  di  longitudine- 
• tra  il  loogo  della  partenza  , ed  il  luogo- 
.attuale  ; e data  la  di  Ulama  , cercar  la  la- 
titudine. — Il  cario  ne- per  il  qual  cafc,. 
èt  coma  la  differenza -di  longitudine  èfcl 
raggio , .covi  è la  diftanzaal  co- fieno  dpH* 
Latitudine, 
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a®  Dati  la  differeozadi longitudine  tra 
due  luoghi  lotto  il  medefimo  parallelo , 
cieercaft  la  loro  diftanza.  — li  canone  è: 
jcoir.e  il  raggio  è alla  differenza  di  longi- 
tudine , così  è il  co-feno  di  latitudine 
alla  distanza. 

. j®  Data  la  diffanza  tra  due  luoghi 
nella  medefima  latitudine  , fi  cerca  la 
doro  differenza  di  longitudine. — Il  ca- 
none è : come  il  co-feno  di  latitudine  è 
.alla  diffama , così  c il  raggio  alia  diffe- 
renza di  longitudine. 

. PARALLELOGRAMMO  , nella 
.Geometria  , una  figura  rettilinea  quadri- 
Jatera  ,j  cui  lati  oppoffi  fono  paralleli  , 
«d  eguali  1'  uno  ali’  altro.  Vedi  QUA- 
DRILATERO. 

• : U n parallelogrammo  generali  mercè  il 

«noto  equabile  di  una  linea  retta  Tempre 
parallela  a fé  fieffa.  Vedi  Figu  a a. 

i Quando  il  parallelogrammo  ha  i Tuoi 
-quattro  angoli  retti.,  e fol  i Tuoi  Iati  op- 

• puffi  eguali  , chiamali  un  rettangolo  , od 
r»n  Ufi  ungo.  -Vedi  Rettangolo. 

; Quando  gli  angoli  fono  tutti  recti  , e 
i l&ti  eguali  , chiamafi  un  quadrato  , cui 
fanti’  alcuni  una  fpezie  di  parallelogram- 
ma ; ed  altri  nò.  Vedi  Quadrato.  >• 

„ Se  tutti  i lati  fono  eguali  , e gli  an- 
goli ineguali , chiamali  up  rombo.  Ve- 
di Rombo. 

Se  ed  i lati,  egli  angoli  fono  inegua- 
li, chiamafi  un  romboide.  V. Romboide. 
, Proprietà  del  Paballelog  bammo. 
— In  ogni  parallelogrammo  , di  qualGvó- 
glia  fpezie  che  Qa,e.gr.  A B C D , Tav. 
Geometrìa  Fig  4,1.  la  diagonale  D A lo 
divide  in  due  parti  eguali  ; gii  angoli 
diagonalmente  oppoffi  , B , C , ed  A, 
X> , fono  eguali , gli  angoli  oppoffi  del 
medefimo  latoC,  D , ed  A , B , ec. 
fono  inficine  eguali  a due  angoli  retti; 
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ed  ogni  due  lati , infieme  maggiori  della 

diagonale.  « 

Due  parallelogrammi  A B C D , ed 
EC  D F fulla  medefimaod  egual  bafe 
C D , e della  medefima  altezza  A C , o 
tra  le  medefime  parallele  A F,  C D fon» 
eguali.  — E di  quà  , due  criangoli  C D 
A , e C D F fulla  medefima  bafe , e della 
medefima  altezza  , fono  altresì  eguali. 

Quindi  parimenti  ogni  triangolo  C 
F D è mezzo  un  parallelogrammi  A C D 
B , fulla  medefima  od  egual  bafe  CD, 
e della  medefima  altezza  , o tra  le  me- 
defime parallele.  Quindi  pure  un  trian- 
golo è eguale  ad  un  parallelogrammo , a- 
ventela  rtefla  bafe,  e mezza  l'altezza  , 

0 mezza  la  bafe  , e l'altezza  medefima. 
Vedi  Triangolo. 

1 parallelogrammi  adunque  fon©  in  una 
data  ragione  , comporta  delle  loro  bali 
ed  altezze.  Che  fe  le  altitudini  fono  e- 
guali , fono  come  le  bali,  e converfamcn- 
ce. 

Ne’  parallelogrammi  o triangoli  limili 
le  altitudini  fono  proporzionali  a'  lati 
omologhi  ; e le  bali  vi  fono  tagliate  pro- 
porzionalmente. Quindi  i parallelogrammi 
e triangoli  limili  fono  in  una  ragione 
duplicata  de'  loro  iati  omologhi  , come 
pur  delle  loro  altitudini,  ede’  fegmenti 
delle  loro  bali  ; perciò  eglino  fono  come 

1 quadrati  de’  Uri,  delle  altitudini,  e de* 
fegmenti  omologhi  delle  bali. 

In  ogni  parallelogrammo  la  fomtna  de* 
quadrati  delle  due  diagonali  è eguale 
allafomma  de’ quadrati  de  quattro  lati. 
— Quella  propofizic-ne  mettefi  dal  Sig. 
Lago!  per  una  delle  piò  importanti  in 
tutta  la  Geometria  ; egli  anche  P arruola 
infiemeon  la  celebre  4 7 d’  Euclide  , e 
con  quella  della  fimilitudine  de’triango- 
li,  ed  aggiugne,  che  tutto  il  1.  Libro  è\ 
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Euclide  è folo  un  cafo  particolare  di  erta, 
imperocché  fe  il  parallelogrammo  è ret- 
tangolare , fegue  che  le  due  diagonali 
fono  eguali  , ed  in  confeguenza  , il  qua- 
drato di  una  diagonale,  o,  lo  che  coinci- 
de alio  Hello,  il  quadrato  dell’ ipotenufa 
di  un  angolo  retto  , è eguale  ai  quadrati 
de’  lati. 

Se  il  parallelogrammo  non  è rettangola, 
re  ed  in  confeguenza  le  due  diagonali 
non  fono  eguali , che  è il  cafo  il  più  ge- 
nerale , la  propu fuionc  diventa  di  un^ 
valla  ertefa  ; può,  cfempigrazia  fervire  , 
in  tutta  la  teoria  de’  moti  comporti,  ec. 

Vi  fono  tre  maniere  di  dimoftrare 
quello  problema,  la  prima  per  la  trigo- 
nometria, che  ricerca  3. 1 operazioni;  la 
feconda  geometrica  ed  analatica  , che  ne 
ricerca  1 5.  M.  de  Lagni  ne  dà  una  più 
concifa,  nelle  Min.  dell'  Acai.  la  quale 
nonne  richieJc  che  7.  Vedi  DIACO- 
NALE. 

Trovar V area  di  un  Pa  r alle  log  ram- 
mo rettangolare , A B C D.  — Trovate  la 
lunghezza  dei  lati  A B , ed  A C : mol- 
tiplicate A B in  A C , il  prodotto  farà  1’ 
area  del  parallelogrammo.  Supporto  e.  gr. 
A B elTere  345,  AC  j a 3 : 1’  area  fii  à 
1 i;8y. 

Quindi  1 . T rartangoli  fono  in  una  ra- 
gione comporta  dei  loro  lati  A B , ed  A 
C.  a.  Se  dunque  vi  fono  tre  linee  conti- 
nuamente proporzionali  , il  quadrato 
della  mediaè  eguale  al  rettangolo  delle 
due  eftreme;  e fe  vi  fono  quattro  linee 
proporzionali , il  rettangolo  fotto  le  due 
efìreme  , è eguale  a quello  fotto  i due 
mezzi  termini.  Vedi  Rettangolo 

Negli  altri  parallelogrammi  , non  ret- 
tangolari, (i  trovano  le  lor  aree;  rifolven- 
doli  per  diagonali  in  due  triangoli , ed 
agg'ungendo  le  aree  de  triangoli  fepa- 
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rati  in  una  Comma.  Vedi  Triangolo. 

Compierne ntqji  un P A R A L L E L O G R A Jt- 
MO.  VediCoMPLEMENTO. 

Centro  di  gravità  di  un  Parallelo- 
g ramaio.  Vedi  Centro  di  gravità , e 
Centeobarico  Metodo. 

Pa  r allelogr  a maio,  o Paralee- 
lismo  , dinota  pure  una  macchina,  la 
quale  fi  adopera  per  ridurre  prontamen- 
te ed  efattamente,  0 per  copiare  difegni, 
figure  , ftampe  , ec.  il  qualunque  pro- 
porzione : lo  che  fi  fa  per  mezzo  fuo 
lenza  alcuna  cognizione  , o pratica  di 
difegnare.  Vedi  Disegnare. 

11  parallelogramma  chiamali  anche/v/j. 
tagrajb.  Vedine  la  defcrizione  fotto  T 
Articolo  Pentagrafo. 


Sufflè  k e jì  t 

PARALLELOGRAMMO.  Paralle-' 
logrammo  dcll’Iperbola.  Nella  Geome* 
tris  è ufata  quella  efprcfsione  pel  paral- 
lelogrammo formato  dalle  due  Alìntotf 
di  un’  Ipeibola  , e dalle  paralelle  ad  elle 
tirate  da  qualfivoglia  punto  della  curva. 
Un  paralellogrammo  formato  nella  divi- 
fata  maniera  nella  medefima  Iperbolaè 
d’ una  grandezza  invariabile  : ed  il  ret- 
tangolo de’ funi  lari  è eguale  alla  forza 
dell’  Iperbola.  Veggafi  l’  Uopi  tal.  Sedi. 
Coniq.  Art.  99.  1 o 1 . V.  l'Art.  Forza. 

Quello  Paralellogrammo  è il  modulo 
o modello  del  Sillema  Logaritmico.-  e fe 
noi  lo  prendiamo  come  unità,  i Settori 
iperbolici, ed  i fegmenti  verranno  acor- 
rifpondere  ai  Logaritmi  dei  Napier,  o' 
fieno  Logaritmi  naturali. 

Se  il  paralellogrammo  fia  prefo  = ot , 
43410, ec.  quelli  fettori  non  meno,  chct 
quelli  fegmenti , verranno  a rapprefea-.- 
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tare i Logaritmi  del  Brsggr.  VeggafiT 
Articolo  Lo*  a ritmo.  • 

Da  Monfieur  Huygens  è flato  fatto  ufo 
di  fiffitca  efprcl’sione  nel  fine  del  fuo 
Trattato,  « de  caufis  gravitati».  « Veg- 
gafi  1’ Art.  Logaritmica  Curva. 

Para LELLOGRAMMO  protettori.  E' 
quello  un’  iflrumento  matematico  com- 
pollo  d'  un  femicircolo  di  bronzo,  o di 
rame , con  quattro  regoli  in  forma  d’  un 
paraleilogrammo  , facto  per  muoverfi  a 
qualfivoglia  angolo:  uno  di  quelli  regoli 
è un  indice  ebe  mollra  fopra  il  femicir- 
colo la  quancità  di  qualfivoglia  angolo 
pollo  sì  all'  indentro,  che  all’  infuori. 

P A R A LE L LOG  R A MMO  Neutoniano.il 
Paraleilogrammo  Neutoniano  , o fia  pa- 
ralellogrammo  Analitico,  nell’  Algebra 
è una  denominazione  ufata  per  un  trova- 
to , od  invenzione  del  grande  Ifacco 
Newton,per  trovare  il  primo  termine  d‘ 
una  ferie  infinita  convergente. 

E'queflo  alcune  volte  appellato  il  Me- 
todo del  paraleilogrammo,  e del  regolo. 
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avvegnaché  in  eflb  vengavi  limiglUnte-’ 
mente  melTo  in  operano  regolo  , o fia 
linea  retta. 

Quello  paraleilogrammo  analitico 
viene  ad  edere  formato  per  mezzo  di 
farli  a dividere  qualfivoglia  paralello- 
grammoinquadratijod  in  paralellogram- 
mi  uguali, per  mezzo  di  linee  tirate  oriz- 
zontalmente, e perpendicolarmente  pec 
le  divifioni  uguali  de'  iati  del  paraleilo- 
grammo medefimo.  Le  cellette  per  Af- 
fatto modo  formate  fono  riempite  colle 
dimenfioni  delle  fpezie  x , ed  y , e con 
i loro  prodotti.  Le  forze,  _y°=  i , yt 
y'  * y',y*,*c-  <*'.y,acagiond’efempio, 
efiendo collocate  nell'ordine  più  baffo 
orizzontale  delle  cellette  , e le  forze  di 
* , oppure  x»  = i , x,  x*  , x* , x*,  ec. 
nella  colonna  verticale  al  lato  Anidro  , o 
viceverfa  , di  maniera  tale  che  quede 
forze  , ed  i loro  prodotti  verranno  a da- 
re nell’  approdo  guifa: 


X4 

X*  y 

x * y * 

x*  y' 

X*  y 4 

x’ 

*'  Y 

x'y1 

xi  yt 

X»J,4 

X* 

x,  y 

*’  y' 

X*  yt 

x*  y4 

X 

* y 

* y' 

x y' 

* y 4 

I 

X 

y' 

y} 

J4 

Quindi,  allorché  viene  ad  edere  pro- 
poda  qualfivoglia  Equazione  laterale, 
regnerai , o contrafegnerai  quel  tale  de’ 
paralellogrammi.o  celletce,il  quale  ven- 
gaa  corrifpondere  atuttiifuoi  termini, e 
fupponi , che  fia  applicato  un  regolo  a 
due  o per  avventura  a più  de’paralel- 


logrammi  in  queda  guifa  contrafegnati, 
de’ quali  farai  ,che  uno  fia  il  più  bado 
nella  colonna  della  Anidra  mano  A B,e 
che  f alerò  venga  a toccare  il  regolo  ver-  * 
fo  la  mano  diritta  ; e farai , che  tutto  il 
rimanente  non  toccante  il  regolo  venga 
a rimaner  fopr’  cdo,  Allora  ù farai  a (ce- 


té  \ 
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gliele  quei  termini  dell’Equazione,  che 
vengono  ad  effere  rapprefentati  da'  para- 
lelJogrammi , che  toccano  il  regolo  , e 
da  elio  troverai  quella  quantità , che  dee 
efTere  porta  nel  quoziente. 

E’ quella  la  fa  mola  regola  del  grande 
Ifacco  Neu  wton,  dell’  applicazione  del- 
la quale  ei  ci  ha  lafciato  alcuni  eferopli, 
nel  Tuo  metodo  delle  Flufsioni  , e della 
ferie  infinita  alle  pagine  9.  e 1 o.  ma  pe- 
rò fenza  la  dimortrazione,  la  quale  ven- 
ne già  fupplita  da  altri  Matematici. 
Veggafii  Monfieur  Colfon,  nel  fuo  comen- 
to  fopra  querto  Trattato,  pag.  192.  & 
feq.  Mac-  Lauri n , Algebra  , pagg.  251. 
& feq.  e particolarmente  Monfieur  Cra - 
mtr , A naJifi  delle  linee  curve  , Cap.  7. 
pagg.  148.  & feq. 

Falsi  querto  dottifsimo  Autore  ad  of- 
fervare  (a),  come  querto  trovato  , od  in- 
venzione , che  è il  verace  , e genuino 
fondamento  del  metodo  di  Serie  , non 
venne  intefo,che  icnperfettifsimamente, 
e per  tratto  ben  lungo  di  tempo  non  avu- 
to in  quel  conto  , ed  in  quel  pregio,  che 
veramente  meritava^.  Egli  pelila  , che 
lìa  affai  piò  comodo  nella  pratica  il  fer- 
virlì  del  Triangolo  Analitica (&)  dell’  A- 
bate  di  Gua,  nel  quale  non  fi  prende  piò 
che  le  cellette  diagonali  dtacenti  , fra 
A e C , e quelle  , che  trovanti  fra  erte 
cellette , e B. 


P A R A LOG  ISMO^apaAoyiCAUt,  nel- 
la Logica  , un  raziocinio  falfo , od  un  er- 
rore comm  erto  nel  dimortrare  , quando 
una  confeguenza  fi  cava  da  principi  che 
fono  fai  fi  , o non  provaci  ; o quando  una 
propofizione  fi  lalcia  paìTare  , la  quale 
dcverebbeG  di  frammezzo  edere  prova- 

(a)  Nella  fua  prefazione , pag,  1 1 , 
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ta.  Vedi  Errore  , RaziocÌhio  , DI- 
MOSTRAZIONE CC. 

Un  paralogifmo  differifee  da  un  fofifma 
in  querto  , che  il  foGfma  fi  commette  ap- 
partatamente, e per  fottigliezza  d’ artifi- 
zio ; ed  il  paralogifmo  per  abbaglio,  o per 
mancanza  di  lume  , e di  applicazione 
fufficiente.  Vedi  Sofisma. 

Nulladimeno  i Sigg.  di  Porto  Reale 
non  par  che  facciano  alcuna  differenza 
tra  elfi.  Coloro  che  s’  arrogano  di  trova- 
re la  quadratura  del  circolo  non  fanno  fe 
non  ài’ parai ogifmi.  Vedi  Quadratu- 
ra. 

PARAMESE*  , najia/ui5«  , nella  Mu* 
fica  antica  , la  nona  corda,  o il  nono  fuo- 
no  nei  diagramma  , o nella  fcala  della 
MuGca.  Vedi  Diagramma. 

* La  parola  i Greca  , e ftgnifica  Juxta 
mediana  , lajua  fttua{ione  nel  primo 
flato  della  fcala  } ejfendo  appreso  alla 
mefe , o Jia  alla  corda  di  mr{{o.  Vedi 
Corda . 

PARAMETRO  , nella  Geometria,' 
una  linea  retta  collante  in  ciafcuna  delle 
tre  fezioni  Coniche  / chiamata  anche 
latus  recium.  Vedi  LatuJ  recium. 

In  una  Parabola  , V B V , Tav.  Conici 
Fig.  8.  il  rettangolo  del  Parametro  A B 
e di  un'  abl'ciflfa  , «.  gr.  B 3 è eguale  al 
quadrato  della  corrifpondente  lemi-or- 
dinata  3 111.  Vedi  Parabola. 

In  una  ellilfied  un'  iperbola  , il  Pa 
rametro  è una  terza  proporzionale  all’alTe 
conjugato,  ed  al  trafverfo.  Vedi  £i- 
Xi sai  ed  Ipbrbola. 

PARANINFO,  Paranymfwus 
appreffo  gli  antichi , la  pctfona  che  a£G- 
fteva  alla  Spofa  , e regolava  la  folennità- 
delle  nozze  j chiamato  anche  Pronulus 
ed  aufpex , perchè  la  cirimonia  pnneìp 

(b)  Libo  citalo  , pag . 1 j 
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•piava  dal  prcr.dcregliaufpizj.  Vedi  MA- 
TRIMONIO. 

In  rigore  tuttavolta  , il  Paraninfo, 
wapavuMì'st  iacea  fidamente  le  fue funzio- 
ni dalla  parte  dello  fpofo  : dalla  parte 
della  fpofa  le  formalità  nuziali  fi  regola- 
vano da  una  donna  chiamata  Pronuba. 

Gli  Ebrei  aveano  pure  certi  Paraninfi 
che  il  Talmud  ed  i Rabbini  chiamano 
Schufchebim,  q.  d.  compagni  de- 
gli Spofi. 

Il  IV.  Concilio  di  Cartagine  ordina, 
che  quando  gli  fpofi  vengono  a diman- 
dare la  benedizione  dal  Sacerdote,  fieno 
prefentati , o dai  loro  padri  , e madri  , 
o dai  lor  Paraninfi. 

PARAPETTO , nella  Fortificazio. 
ne  una  difefa,  o coperta,  full’  diremo 
del  ramparo,  o d'  altra  opera , che  ferve 
a coprire  i foldati,  ed  il  cannone  dal  fuo- 
co dell’  inimico.  Vedi  Difesa. 

* Borri  , dietro  a Ciaf.  Maria  Subrefio, 
reca  una  curioft  raccolta  di  nomi  , che 
gli  antichi  , e i moderni  hanno  dati  a 
qucfii  Parapetti  ; t Latini  li  chiama - 
vano  Subarrx  , t Badi*  , donde  il  no- 
me Baftion  , e Baftigiia.  Li  chiama- 
vano anche  Pagineumaca  , Lorica: , e 
Antemuralia.  Gli  Sfagr.uolili  chia- 
marono Barbacancs;  e gl'  Italiani  Pa- 
rapetti , perché  difendono  il  petto. 

I Parapetti  fi  alzano  fopra  tutte  P al- 
tre opere,  o pezzi  di  fortificazione,  do- 
ve è necefsario  coprire  gli  uomini  dal 
fuoco  dell’inimico;  dentro  come  fuori 
della  piazza,  ed  anche  degli  approcci. 
Vedi  Opera. 

II  Parapetto  Reale,  o quello  del  Ram- 
paro , ha  da  edere  di  terra , alla  prova 
del  cannone,  da  i 8 fin  a zo  piedi  di 
grofsezza;  fei  piedi  alto  verfo  la  piaz- 
za, c quattro  o cinque  veifo  il  ramparo. 
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— Quella  differenza  d’  altezza  fa  uu 
pendio,  acciocché  i mofchcttieri  pofsa- 
no  far  fuoco  nella  fofsa  , o almeno  nel- 
la contrafcarpa.V.RAMrARo,  eRpALE. 

Davanti  al  Parapetto  v’  è una  panchet- 
ta od  una  picciola  eminenza,  alta  un  pi», 
du  c mezzo  , da  darvi  su  i foldati. 

Il  Parapetto  del  muro  è qualche  volta 
di  pietra.  — • 11  Parapetto  delle  trincee 
è o fatto  della  terra  fcavata,  o di  gabbio- 
ni, di  falcine,  di  barili , di  fiacchi  di  ter- 
ra , e fintili. 

Parapetto  èanco  un  murricciu»- 
lo , alto  fin  al  petto , alzato  su  i margini 
de’  ponti  , delle  chiavi , o d’  alte  fab- 
briche , che  ferve  quali  d’  appoggio,  e 
impedifce  , che  il  pafsaggiere  non  cada, 
o r.on  fi  trafporti. 

PAR  APHIMOSIS.  V.  Par  AFfMOSr. 

PARAPLEGIA*  , o Para  r lesi  a, 
no  jiaiiAijyici , o »opo»Aij(«  , nella  Medicina, 
una  fpezie  di  parafili,  che  per  lo  più  fuc- 
cede  all’  apoplelfia.  Vedi  Paralisia, 
e Apoplessia. 

* La  parola  viene  dal  Greco  *«;>«  , molto, 
t *Àn 0<TU  f 0 TTÀBTTW  f Colpii*. 

La  Paraplegia  c una  parafili»  genera- 
le, che  affetta  tutto  il  corpo,  eccettuata 

fido  la  teda Boerhaave  la  definifice, 

un’immobilità  di  tutti  i mufcdi , fiotto 
la  teda,  che  han  de’  nervi  dal  cercbrum 
e dal  cerebellum. 

Alle  volte  nella  Paraplegia  è abolito 
il  lento  egualmente  che  il  moto,  ed  alle 
volte  un  d’effi  fido. 

La  Tua  origine  fi  fuppone  d’  ordin» 
rio  elsere  qualche  fconcerto , o qualche 
odruzione  nel  quarto  ventricolo  del  cer- 
vello^ nel  principio  della fpinal midolla 

Ecmullerodidingue  la  Paraplegia  dal- 
la parali  fi.  La  parafili,  fecondo  lui,  è una 
rilafiazione  o rilduzioae  dcTigamentij 
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e de’ membri,  che  fervono  al  moto;  non 
per  qualche  offruzione  dc'nervi,  ma  per 
ana  rifoluzione  delle  parti  nervofe.  — 
Laddove  la  Paraplegia  proviene  da  qual- 
che offruzione  de'  nervi. 

L’  ultima  per  Io  più  fuccede  ad  un’ 
apoplefia  , all'  epijepfia,  alle  convulfio- 
ni , alle  vertigini  ; la  prima,  allo  fcorbu- 
to,  al  morbo  ipocondriaco, alla  colica,  ec. 

PARAPLEXIA  , nella  Medicina. 
Vedi  Paraplegta. 

PARARE,  nella  fchcrma  , 1’  azione 
di  difenderfi  , o di  fvolgcre  i colpi,  cc. 
prefentati  dall'  avverfario.  V. Scherma. 

I buoni  fchermidori  tirano  e parano 
nel  medefimo tempo.  Vedi  Guardia. 

Gli  Spagnuoli paiano  col  pugnale.  Gli 
antichi/>i3/'iivj//o  coi  loro  feudi.  Vedi  Pa- 
cata. 

PARASANGA* , n ifUMityiis  , una 
mifura  Perfiana  antica,  differente  in  di- 
gerii tempi , e in  diverfi  luoghi  ; per  lo 
più  di  30  fladj,  alle  volte  di  40  , ed  an- 
che 50.  Vedi  Misura  , Stadio,  ec. 

* La  parai  a ì fecondo  Littlcton,  ha  la  fua 
origine  da  Parafch  Angarius,  q.  d.  lo 
fpaqio  che  un  corriere  tt  afone  a cavallo 
da  una  (iasione.  Angaria,  ad  un’  altra. 
PARASCEN1UM  , apprefso  i Ro- 
mani, era  un  luogo  di  dietro  il  teatro, 
dove  gli  Attori  fi  ritiravano  a veftirfi 
fpogliarfi  , ec.  più  fpefso  chiamatopo/7- 
feenium.  Vedi  Teatro. 

PAR  ASCE  VE,  riafiwrxH'»  , il  fello 
giorno  dell’ultima  fettimana  di  Quarefi- 
nia,  popolarmente  chiamato  Venerdì  San- 
to. V ediQuA  RESIMA. 

San  Giovanni  dice,  che  il  Noflro  Sal- 
vatore fu  crocififso  nella  Parofceve  di  Pa- 
squa» cioè  nella  vigilia  o preparazione 
alla  Pafqua  : Imperocché  Ifidoro  è Papia 
oflervano , che  la  parola  nell’  originai 
Charnb.  Tom.  XIV. 


Greco  lignifica  preparatone , es1  appli- 
cava dagli  Ebrei  al  Venerdì,  perchè  in 
quel  giorno  erano  foliti  preparare  quel- 
lo eh’  era  neceffàrio  per  la  celebrazione 
del  Sabbato.  Vedi  Pasqua. — Quindi 
c avvenuto,  che  quello  che  la  soffra  tra- 
slazione del  N.  T.  traduce  preparatone 
dtl.Sabbato,  M.  Simon  ed  altri  chiamano 
Parafeeve . Vedi  Preparazione. 

PARASELENE  *,  nella  Fifìologia^ 
una  meteora , od  un  fenomeno  che  cer- 
chia la  luna,  o chel’è  da  vicino, in  for- 
ma di  un  luminofo  anello;  in  cui  fovea- 
re  oflervafi  una,  e talor  due  immagini 
apparenti  della  luna  Vedi  Meteora. 

* La  parola  i formata  dal  Greca 
apprejfo  , e «Ai»*  , luna. 

Le  parafelene , o lune  falle  fi  formano 
nell'  illelTa  maniera  , che  i pareli! , od  i 
fallì  foli.  Vedi  Pare lio. 

PAR  ASITO,  n*j>aj-ir»{, tra  i Greci, 
era  originalmente  un  titolo  di  molta  (li- 
ma ; elTcndo  i Parafiti  una  fpeziedi  Sa- 
cerdoti, o almeno  di  Miniftri  degli  Dei; 
nell  iftefso  modo,  che  in  Roma  gli  Epu- 
lones.  Vedi  Epu  io. 

Prendean  cura  del  grano  o formento 
facro  ; o fia  di  quello,  deffinato  per  fer- 
vizio  dei  Templi,  e degli  Dei,  cioè  pet 
li  facrifizj , per  le  fede  ec.  avean  anche 
Ja  foprantendenza  ne’Sacrifizj  medefimi, 
e ponean  mente  che  fofsero  celebrati  nel 
giudo  modo. 

In  Atene  v’  era  una  fpezie  di  collegio 
di  dodici  parafiti  ; ogni  popolo  dell’  At- 
tica ne  fomminiffrava  uno,  il  quale  Tem- 
pre fi  (coglieva dalle  migliori  famiglie^ 

Polibio  aggiugnech epsrajìto  era  anco 
un  nome  onorevole  tra  gli  antichi  Galli* 
e fi  dava  ai  loro  poeti. 

Parasiti  , o Parasitiche  Pianti , 
nella  Botanica , fono  una  fpezie  di  pian* 
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te  piccine  , 1«  quali  creicene  fugli  albe- 
ri , e fono  così  chiamate  per  la  loro  ma- 
niera di  vivere  e alimentarli,  cioè  affatto 
su  quel  degli  altri.  Vedi  Punta. 

Tal  è il  mofco,  che  anticamente  fup- 
ponevalì  l’effetto  d’  uno  fcomponimen- 
to  della  tcdura  della  corteccia  ; o una 
fpezie  di  ruggine,  o al  più  come  pic- 
cioli filamenti  che  dirivano  e nal'cono 
dalla  fcorza  : ma  per  molte  ofservazioni 
de’  moderni,  raccoglici!  , che  i roofchi 
fono  piante  vere  , la  cui  Temenza  è finii', 
fima,  e ferrata  in  picciolillime  capitile; 
le  quali  fcoppiando  da  sè,  ne  viene  fpin- 
to  il  terne  dal  vento  , ed  a lungo  andare 
fermato  nell'  ineguaglianze  delle  cortcc- 
cie  degli  alfieri;  dove  prende  radice,  e 
nutrefi  a l'pefe  di  elfi. Vedi  Mosco. 

Di  quelli  uiofchi  il  Sig—Vaillant  non 
ne  conta  meno  di  i 37  fpezie  , tutti  in 
vicinanza  di  Parigi , i quali , infiem  co’ 
licheni, e co’  vilchi,  formati  la  famiglia 
delle  piante  parafticht.  — Di  tai  parafai 
i più  pernicioli  agli  alberi , che  li  fo- 
flengono,  fonoi  licheni,  che  compaiono 
Tulle  feorze  degli  alberi  in  forma  di  una 
crolla , snida  di  giallo , e di  un  bianco 
fporco-  Vedi  Malattie  delle  Piante. 

M.W<  ReJTom  ci  dà  un  rimedio  per 
quello  male  , nelle  'lem.  dell'  Accad. 
Reale.  Egli  contile  nel  fare  un’incifione 
per  mezzo  alla  fcorza  lì  > al  legno,  dai 
primi  rami,  fin  al  terreno  ; la  fcorza  fi 
chiude  di  nuovo  in  poco  tempo,  efem. 
pre  confetvafi  netta  e libera  da  mofehi 
in  avvenire. 

Quell'  apertura  rende  più  libero  il 
«orfo  del  fogo  alimentare,  impedifceche 
fi  formino  di  quelle  ineguaglianze  che 
aiutano  a produrrei!  mofco. Egli  aggiu- 
gne  che  l’ inditene  fi  dee  fare  da  Marzo 
al  fine  d’ Aprile,  e su  quella  parte  che 
è più  fvolta  dal  Sole. 
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PARASOLE  , un  picciolo  arnefe,  a 
maniera  di  baldacchino,  che  portali  nel- 
le mani,  per  difendere  il  capo  dal  Sole, 
dalia  pioggia  , ec.  più  comunemente 
chiamato  Ombrella. 

Egli  è fatto  di  cuoio  , di  zendado, 
di  tela  incerata  , ec.  attaccata  , o aggiu. 
fiata  fopra  un  baflone , e che  fi  apre  eli 
chiude  a piacere,  col  mezzo  di  alcuni 
pezzi  di  olfo  di  balena  , che  la  foli  un- 
gono  Gl’  Indiani  Orientali  non  cleo- 

no mai  lenza  un  parafale. 

La  parola  è Francefe  , 0 Italiana.  — 
Quelloche  fi  adopera  per  difenderfi  dal- 
Ja^fioggia, qualche  volta  da  noi  chiama- 
fi  Para  fluì  e. 

PAR  ASTATA  , nell’ Architettura 
antica,  una  fpezie  di  fulcro  , o piliete, 
che  ferve  di  dtfefa,o  lo  (legno  ad  una 
colonna  o ad  un  arco. 

M.  Evelyn  fa  la  parafala  I’  i(lelTo che 
pilaf  ro.  B itbaro  ed  altri  , l’ itlefso  che 
anta  : Daviler  , 1’  iflelfo  che  pila.  Vedi 
Pilastro,  AntA,cc. 

PAR  AST ATiE, nell  Anatomia,  Epi- 
didymida  ; due  corpi  tubero!!  e varico- 
fi,  che  llan  fopra,  ed  attacco  alla  parte 
fuperiote  de’ tediceli,  de’ quali  fembra 
propriamente  che  fien’una  parte;  benché 
differivano  nella  forma  e nella  confiden- 
za. V. Testicolo, e Variciformes. 

Le  parafata  codano,  come  i tedico- 
li,  di  una  convenzione  di  tubuli  feroi- 
nali,  midi  con  vali  fanguigni;  il  divario 
fra  eflì  clfenJo  pedo  in  quedo,  che  nelle 
parafata  i tubuli  fono  uniti  in  uno,  le  cui 
varie  convoluzjoni  elfendo  più  ferma- 
mente legate  alìieme  per  mezzo  di  una 
forte  membrana,  provegnente  dalla  tu. 
uica  albuginea,  fono  più  compatte,  che 
i tediceli.  V.  Seme,  Spermatico, ec. 

Le  parafata , ed  i tedieoi i,  diconfi 
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edere  inchiufi  io  treroembrane  proprie; 
la  prima  mufcolofa,  derivata  dal  mufco- 
Ao  cremadcre,  la  feconda,  diiamata  vagì • 
nalis\  la  terza,  l’ albuginea.  Vedi  ciafcuoa 
furto  il  fuo  proprio  Articolo. 

PARASYN ANCHE*,  nella  Medi, 
cina,  una  fpezie  d'angina , o di  Ichinan- 
zia,  in  cui  i mufcoli  elicmi  della  gola 
fono  infiammati.  V.  Angina,  e Sciu- 
pa Nat  a. 

* La  parola  vitnt  da  uapa,  avi  , «y^o», 
foffacart. 

PARATA,  dìParaJe,  voce  Francefe, 
c l’ ideilo  che  una  modra,  od  efpolw io- 
ne di  qualche  cofa,  alla  villa,  in  tutti  i 
fuoiproprj  ornamenti  e vantaggi.  Vedi 
Spettacolo. 

Parata  nella  Guerra, il  luogo  dove 
le  truppe  s'adunano,  o li  fchieranc*,  per 
andare  a qualche  fervigio.  Vedi  Piazza 
d'armi. 

Parata,  è più  propriamente  la  com- 
parila degli  ufiziali  e de'  foldati  io  un  po- 
dio affegnaro  loro,  per  porti  io  armi,  nel 
miglior  ordine  che  polTono,  o per  mon- 
tare o per  rompere  la  guardia,  o forma- 
re un  battaglione,  ec. 

Parata,  nella  fcherma,l'  azione  di 
parare,  o fvolgere  qualche  colpo.  Vedi 
Parare. 

Vi  fono  tante  fpezie  di  parare,  quan- 
te di  colpi  e d’  attacchi.  Parata  in  dentro, 
in  fuori,  di  fopra,  di  fotto,  finca,  ec. 

PARATHESlS,nellaChiefa  Greca, 
la  preghiera  che  il  Vefcovo  recita  fopra 
i Catecumeni,  (fendendo  le  fue  mani  fo- 
pra di  erti,  per  dar  loro  la  benedizione; 
ch’eglino  ricevono,  abballando  il  capo 
fotro  le  di  lui  mani. 

Par  athes  is(che  popolarmente  chia- 
manfi  braghetti , o cancelli  )è  anco  il  no- 
me di  un  certo  punto  o fegno,  come  ( ), 
Chamb.  Tom,  XIV , 
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che  tifati  nello  fcrivere,  e nella  ftampa, 
fopra  tutto  per  inchiedevi  delle  voci 
finonime,  degli  cfplicativi,  ed  altre  cofe 
limili,  non  necellarie  aldifcorfo.  Vedi 
, Pareniuesis. 

Paratiiesis,  nella  Gramaiica,  appo- 
fitto;  una  figura,  in  cui  due  o più  fottan- 
tivi  lì  mettono  nell'  ideilo  cafo.  Vedi 
Apposizione. 

PARAT1LMUS,  nell'antica  Giuri- 
fprudenza  Greca,  è un  nome  dato  ad  una 
forte  di  gadigo,  che  fi  dava  agli  adul- 
teri di  condtzion  povera , e incapaci 
di  foggiacela! la  pena  comune.  Vedi 
Adulterio. Confidea  o nel  cacciar lor 
nell'ano  un  ramolaccio,  lo  che  chiama- 
tali arr«yja|an j'jjyij  : o nel  diveller  dalie 
radici  il  pelo  delle  lor  parti  vergogna* 
fe , lo  che  chiamavano  *a>»rry/ti«f  , da 
«apariAAnr  , velieri , Irellcrc. 

PARAT1TLI,  Paratiti  a,  nella 
Giurifprudenza,  note  brevi,  o fomtrurj 
de’  titoli  del  Digedo,  e del  Codice;  che 
fono  date  fatte  da  diverti  Giureconfulti, 
affine  di  poter  comparate  ed  efamina- 
re  la  connetfione  delle  diverfe  parti 
1’  una  coll’  altra.  Vedi  Costei,  e 
Digesto. 

Abbiamo  d e'  paratitli  di  Cuiacio  , di 
Maran,  cc.  Challaneo  ha  fatto  un  fecon- 
do Commento  fopra  i paratitli  di  Cuiacio. 

P ARAZON1 U M,  naj!«J«mr  , o ifei- 
pio  , appretfo  i Mcdaglifti,  uno  feettrt», 
rotondato  ai  due  capi , a maniera  di  no 
battone,  o di  una  mazza;  ovver  egli  é 
una  fpezie  di  pugnale,  o di  corta  fpadg, 
che  fi  rapprelenta  portata  alla  cintura, 
fopra  diverfe  medaglie  antiche. 

Gli  antiquari  fono  molto  divifi  Alila 
fpiegaziot  e dèi  para{emum  ; ficcome  ia 
fatti,  la  forma  e la  maniera  di  portarlo 
fono  affai  differenti.  — Qualche  volt* 
H A 
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vedefi  gittata  a travetto  delle  (palle  , a 
maniera  di  una  penna. 

PAR  A VA  IL,  o P<ir.jva/7<,nella  Leg- 
ge Inglcfe,  il  più  baffo  vaffallo  ( tenoni  ) 
d'  un  Feudo  ; ovvero  colui , eh' è im - 
mediato  vatTallo  di  quella  terra.  Vedi 
Tenente. 

Si  chiama  tenente  paravail ; perchè  fi 
prefume,  eh’ egli  abbia  profitto  , e gio- 
vamento da  quella  terra. 

PARCAì,  le  Parche,  erano  Dee,  le 
quali,  fecondo  l'antica  Teologia  Pagana, 
prefiedevano  al  periodo  , od  al  rorfo  e 
durata  delle  vite  degli  uomini.  — Gli 
antichi  fpetfo  le  confondevano  co’ Fati, 
o Delfini;  ed  in  vero,  1 c Forche  fecondo 
Piatone,  erano  le  figlie  della  Nccellìtà  e 
del  Dettino.  Vedi  Fato  , e Destino. 

Le  parchi  eran  tre,  Clotho,  Lachefi, 
ed  Atropo  ; forfè  perchè  tutte  le  cofe 
hanno  il  loro  principio,  progrefifo,  e fine. 
Quindi»  poeti  ci  dicono,  che  le  parche 
filavano  lo  (fame  delle  vite  umane;  che 
Clotho  tenea  la  conocchia,  e tirava  il  fi- 
lo; Lachefi  attorcea,  o rivolgea  il  Tufo, 
e filava  , ed  Atropo  tagliava  il  filo.  Ciò- 
tho  cclum  retina  , Lathejit  net,  (r  Atri  poi 
•teet. 

Gli  antichi  rapprefentano  le  parche 
■ in  diverfeguife:  Luciano,  nelia  forma 
di  tre  povere  donne  vecchie,  le  quali 
-hanno  de*  grandi  fiocchi  di  lana  , mifla 
con  degli  arfodillij  folle  lor  tede  ; una 
delle  quali  tiene  una  «onocchia  , 1'  altra 
una  ruota,  e la  terza  un  pajo  di  forbici, 
per  tagliare  il  filo  della  vita.  — Altri  le 
lapprefentano  in  altra  guifa  : Clotho  fi 
vede  con  un  abito  lungo  di  diverfi  colo- 
ti,  con  una  corona  fui  capo  ornata  di  fet- 
te delle,  e con  in  mano  una  conocchia: 
Lachefi  appar’  in  una  vede  fmaltata  di 
'lleilejcon  varj  Affi  nellamauo  ; ed  A wo- 
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po , veflita  di  nero  , che  taglia  il  filo 
con  certe  forbicione. 

Gli  antichi  s' immaginavano  che  le 
parche  adopraffero  la  lana  bianca  per  una 
vita  lunga  e felice,  e la  nera  , per  una 
breve  e sfortunata. 

PARCEL  Makers  , o Facitori  di  por- 
zioni, due  ufficiali  dell’  Exchequer  , che 
fanno  porzioni,  o parerli,  de’conti  dell’ 
tfcheator,  in  cui  lo  caricano  di  ognicofa, 
ch'egli  ha  levato  o prefo  per  ufo  del  Re, 
in  tempo  del  fuo  impiego  od  uffizio,  e 
confegnano  le  medefime  ad  uno  degli 
Auditori  della  Corte  per  fare  con  effe  i 
loro  conti-  Vedi  Escheator. 

5 PARCKIM,  Città  affai  confidera- 
bilc  d’  Alemagna,  capitaled  un  Baliag- 
gio,  nel  Circolo  della  Saffonia  inferiore 
nel  Ducato  di  Mcckelburg  , fui  fiume 
Elba,  didante  al  N-  E.  5 leghe  da  Nie- 
dad,  8 al  S.  E.  daSsverin.  long.  19.  jo. 
latit.  5 3.  3 6. 

PARCO*,  Parcus  , una  chiufura, 
od  un  ricinto  grande,  privilegiato  o ri- 
fervato  per  le  beftie  o fiere  da  caccia,  odi 
permiffionc  del  Re,  o per  pteferizion-e. 

* La  voce  Park,  l originale-ente  Cel- 
tica, e panifica  appunto  un  luogo  chiù - 
fo  da  muri. 

Manwood  definì  Tee  il  parco  , un  luo- 
go di  privilegio,  o di  riferva  per  gli  ani- 
mali di  cacciagione,  ed  altre  pur  fie- 
re , od  animali  delbofco,  tam  filvejlres 
quam  campejlret.~—  Un  parco  e differente 
da  una  foreda  , fecondo  1’  oflervazione 
di  Crompcon,  in  quedo,  che  un  fuddito 
può  tenere  un  parco  per  preferizione,  o 
per  conceffione  del  Re;  ma  non  già  una 
Foreda.  Vedi  Foresta. 

V’è  pur  divario  fra  parco,  e quel  che 
chiamano  gl’  Inglefi  Chafr.  un  parco  deb-  j 

be  edere  chiufo;  che  fe  è aperto,  queflf  j, 
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ènna  plaufibil  cagione  perchè  fi  confi- 
cchi , o patii  nelle  mani  del  Re;  ficcome 
una  Chaft  libera  può  palTare  nelle  mani 
regie,  fe  venga  da  un  fuddito  circonda- 
ta di  mura.  Nè  un  proprietario  ha  alcu- 
na azione  contro  coloro  che  cacciano 
nel  (ao  parco,  s’egli  è aperto.  V.  Chase. 

Du  Cange  rapporta  l’ invenzione  de’ 
parchi  al  Re  Enrico  1.  d' Inghilterra, ma 
Spelmano  fa  vedere  ch’eli’ è molto  più 
antica;  e ch'era  in  ufo  tra  gli  Anglo  Saf- 
foni.  Zollato  ci  alficura,  che  gli  antichi 
Re  di  Perita  avean  de’  parchi- 

Parco  lì  prende  anco  per  una  paliz- 
zata mobile, piantata  ne' campi, per  chiu- 
dervi il  belltame  a pafcere,  e fermarvi!» 
in  tempo  di  notte. 

Pa  kco,  nella  Guerra,  Parco  d'  Arti- 
glieria, è un  pollo  in  un  campo,  fuor  del 
tiro  de' cannoni  dell'inimico;  fortificato 
per  afficuttare  i magazzini , e le  mu- 
nizioni. 

Quivi  fi  tengono  P artiglieria  , i fuo- 
chi artitìziali  , la  polvere,  ed  altre  pro- 
vifioni  belliche  ; e li  guardano  con  de’ 
picchetti,  per  ovviare  agli  accidenti  del 
fuoco.  Ogni  attacco,  in  un  a (Tedio  , ha 
il  fuo parco  d’artiglieria.  Vedi  Arti- 
c iieriA. 

Parco  fraSo  , nella  Legge  Inglefe, 
■ no  ferino,  o mandato  , che  ha  luogo 
contro  colui,  che  con  violenza  rompe 
ed  apre  un  recinto  , e fuori  ne  prer  de 
quelle  beftie,  le  quali  per  qualche  dan- 
no commefio,  vi  erano  (late  legittima- 
gnente  rinchiude,  e fequellrate. 


SurriBuiNro. 

PARCO.  Dovrebbe  un  parco  com- 
prendere dentro  di  fe  tre  forti  divetfe  di 
pcrreno  : vale  a dire,  i.  Terreno  moa- 
CMmt.  Tom.  XIV, 
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tsgnofo , e nudo.  2.  Di  collina,  ma  tut- 
tavia fertile:  e 3.  Delle  pianure  , che 
follerò  fuilìcientemente  fruttifere.  La 
porzione  montagnola  dovrebb’  edere 
nella  fua  parte  fuperiore  , per  lo  meno 
per  un  terzo  di  tutta  la  fua  edenfione, 
coperta  d'  alberi  alti.  II  dorfo , e la  por- 
zione della  collina  vorebb’edere  per  una 
terza  parte  di  fe  di  feope,  ginedre,  e fo- 
miglianti  lagne  bofchcreccie  bafse  ; e la 
pianura  fimigliantemente  per  lo  men* 
ar.ch’  ella  per  una  terza  parte  vorebb’  ef- 
fere  terreno  da  pafcolo  con  alcuni  tratti, 
o porzioni  di  terra  arativa  , e da  femina 
di  frumento.  Dovrebb'  edervi  un  fiume 
difeodo  in  guifa,  che  veni  ile  a feorrere 
da  un  lato  , o per  una  porzione  d’  edb 
parco,  ed  una  forgente  , o grolla  polla 
d'  acqua,  la  quale  lì  prendede  una  buona 
parte  del  luogo,  finché  poi  ventile  a met- 
ter foce , ed  a sboccare  entro  il  medefi-, 
mo  fiume. 

Sono  quedi  i vantaggi  naturali,  che 
dovrebbon’  edere  onninamente  avuti  in 
veduta  nel  fidare,  o piantare  un  parco; 
ma  allorché  quedi  mancano,  debbon'ef- 
fervi  fuppliti  alla  meglio,  che  puodi  mai 
a forza  d’arte, come  per  mezzo  di  fofsa- 
ti,di  pozziampillimi,e  di  vafche  percon- 
fervarvil’  acqua  piovana,  la  quale  fervir 
podi  di  fupplemento  in  luogo  del  fiume 
tedè  divilato  , e della  polla , o forgente 
d'  acqua  viva,  e nativa  , e pel  rimanente 
di  ciò  che  additammo , dovraili  fupplirc 
con  delle  appropriate  piantagioni,  e fo- 
miglianti.  Ballerà  perciocché  laperfona, 
che  fia  in  animo , ed  è determinata  di 
piantare  un  parco  , conofca  foltanto  , e 
fappia  quali  fono  i vantaggi  naturali  del 
medefimo , e prendane  più  eh’  ei  può 
mai.  Allorché  debbon'elTere  fatte  le  ci- 
fteroe,  e le  vafche  per  fnpplixc  alla  <ou« 

H ì 
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canta  delle  polle  naturali  d'  acqua  , e 
del  fiume,  farà  onninamente  di  medie- 
ri  , che  quelle  vengano  fabbricate  d’  una 
capacità  , ed  ampiezza  fuffkiente  : la 
flraordinaria  (pela  , che  tichicderranno 
quclte  vafche  , e quedi  fcrbaroj  d’  ac- 
qua, verrà  ad  clfcre  prelfo  clic  baftsvol- 
mente  compenfata  per  mezzo  d’allcvarvi 
dentro  fpeaie  di  pefce  varie  , oltre  di 
che  potrannovifi  r.onfcrvare  in  abbon- 
danza c copia  grande  tutti  quegli  uccel- 
li , clic  fon  vaghi , ed  amanti  dell'acqua. 
Farà  fimigliantemente  di  mcllieri,  che 
il  parco  fiaben  fornito,  e provveduto  d' 
alberi  ; non  dovrebbonvi  mancar  giam- 
mai le  querce  : ma  i faggi,  ed  i noci  fono 
d’  una  crefcita  più  vivace  , e più  fpedita, 
e fono  facilitimi  a rinvenirli  per  ogni 
dove:  quelli  alberi  pertanto  dovrannovifi 
piantare  in  un  numero  aliai  conliderabi- 
le.  Dovrannovifi  fomigliantemente  pian- 
tare de'mcli,  e de'  fulini, comecché  que- 
lle fi  eno  fpezie  d’alberi  fruttifeii  , che 
riefeono  egregiamente  bene  per  lo  più 
in  tali  terreni,  e come  quelli  altresì , che 
vengono  a fomminiltrare  un’  ottimo  ci- 
bo ai  daini , ai  cervi  , e fomiglianti. 

La  chiufura  , o riparo  di  tutti  il  mi- 
gliore per  un  parco  fi  è quello  d una  imi. 
raglia,  di  matton  cotto,  o di  pietra:  ma 
lìccome  la  fpefa,  che  ricercafi  per  fab- 
bricare una  si  fatta  muraglia  , è grandif- 
sima  , così  ella  può  eiler  fupplita  quella 
chiulura  medefima  con  una  gagliarda  pa- 
lizzata. In  tal  cafo  però  c onninamente 
nccefiario , che  i pali  fieno  d’ un’  ottimo 
cuore  di  legno  quercino  fanifsimo  , ed  è 
altresì  neceiTario,  che  quelli  pali  venga- 
no piantati , e fitti  interra  sì  rafentantifi 
l’uno  l’altro , che  perentro  non  pofTavi fi 
introdurre  alcun’  animale  rapace  ; e poi 
pet  unadifefa  maggiore,  e come  per  un 
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contrafforte,  farà acconciflima  una  flepe, 
o macchia  viva  , la  quale  dovralfi  però 
confervar  piena , ed  in  buon'  ordine. 
Alcuna  parte  del  monte  , e del  bolVo 
alto  può  alTai  coerentemente  efser  fac- 
to a foggia  d'  ur.a  ragnaja  , ed  alcuna 
parte  del  mezzo  può  efsercacconcifsiraa 
per  farvi  una  conigliera  per  conigli  non 
meno  , t hè  per  lepri.  I lattonzoli  , pu- 
ledri, ed  i cavalli  pofsono  abbondevol- 
mente  e con  comodo  efsere  fatti  pafcola- 
re  entro  un  parco  , e farà  cofa  alsai  buo- 
na nel  decorlb  tutto  dell’  Ellate  il  tenere 
nelle  pianure  del  parco  flefso  delle  vac. 
che  a palcolatfi.  In  un  parco  vorrchon’elà 
fervi  per  io  meno  cinque,  o fei  chiufe,o 
chiufure.  Quella  per  i daini  , ec.  potrà 
efser  ferrata  , e la.ciata  aperta  fecondo 
che  l'occafione  richicggalo.  Nelle  lla- 
gioni  freddifsitne  quelle  beffie  vorebbon’ 
efser  tenute  onninamente  , e conservate 
fra  il  bofeo  alto,  e folto,  ove  abbiano  una 
buona  ombra,  e di  Dia  ; e in  quelli  da- 
ti tempi  dovrcbbon’efsere  collanti fsi ma- 
mente  pjfciutedai  guardiani.  Nell’  E fia- 
te quel  dato  numero  di  quelli  animali, 
de’  quali  il  padrone  vogliali  fervire,  po- 
trà efser  tenuto  in  libertà  nella  pianura 
del  parco,  e nel  terreno  migliore  di  quel- 
lo, affinchè  pofsan  crefcere  più  preffo  di 
quelli , che  fiali  intenzione  di  lardargli 
pel  mantenimento  dèlia  razza.  Vorreb' 
bt-nfi  di  pari  fare  nel  parco  alcune  tane, 
o caverne  artificiali  per  i daini,  cervi , e 
fomiglianti , affinché  quelle  povere  be- 
fliolcahbiano  agio  di  potervifi  rifugiare 
non  meno  per  difenderli  dal  foverchio 
caldo  nell  Ellate,  che  dai  rigori  atroci 
del  gran  freddo  nell’ Invernata. 

vai!  ~~  ii  ~i  ~iì~t  — 

PARCUS  , citi  Parco,  o Basico, 
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denotaquel  luogo,  dove  fi  racchiuggono 
le  fiere,  cinto  o di  muro,  o d' altro  ripa- 
ro. V.  Pa  rco,  Ma  più  particolarmente, 

Parcus,  o Pound,  predo  gl’  Ingleli, 
denota  una  chiufura,  o luogo  forte,  ove 
fi  mettono  i befiiami  fequeftrati , o prefi 
per  danno  fatto,  finché  vengano  refi  con  • 
tro  ficurtà  , o rifrittati.  V.Ta  asc  res- 
sione.  Keplbgiare,  ec. 

Quello  Parco  è apertolo  coperto  e chi  ufo. 

Il  Parco  aperto  ( PounJ  overt)  è fabbri 
cato  tu  quel  terreno  del  Lord,  o Signo- 
re, che  fi  trova  Tempre  deferro,  e che 
ferve  di  confinea'di  lui  poderi:  e quin- 
di anche  t'  appella  Lorde  PounJ  , Parco 
del  Signore;  perchè  quelli  lo  provvede 
per  ufo  di  fe  medefimo,e  de’fuoi  vadalli. 

Il  Parco  aperto  comprende  parimente 
le  parti  diretane,  i cortili,  i terreni  di 
pallura,  o qualunque  altro  luogo  , ove 
il  proprietario  delle  beltie  fequeftrate 
può  venire  per  dar  loro  a mangiare  e a 
bere,  fenza  commettere  ofFefa  o delitto 
alcuno.  Vedi  Parco. 

All' incontro  il  Parco  coperto,  ochiufo, 
( roveri , or  elafe  ) è quello  , a cui  il  pro- 
prietario delle  befiie  non  può  accollarli 
pel  fuddeno  effetto  lenza  delitto  od  of- 
fe fa  ; ed  è come  qualche  cala  chiufa, 
cartello,  Fortezza,  ec. 

PARDON, nella  Legge,  VediPBR- 

DONO. 

PAREGORICI*, nella  Medicina, ri- 
jnedj  che  placano  il  dolore.  — Con  al- 
tro nome  fi  chiamano  anodyni,  ed  opta- 
ti. Vedi  Anodino  , edOpiATO. 

* La  parolai  Greca  ita?  nypixct,  forma- 
ta da  napnyoptu,  lenio  , mitigare. 

PAREGGIARE,  in  Inglefe  Seri- 
tìng,  nell’  arte  del  Falegname  , ec.  un 
termine  «fato , allor  quando  dovendo 
-un  iato  di  un  pezzo  di  tavola!  ec.  eifer 
fhamt.  Tom.  XIV, 
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adattato  al  lato  di  qualche  altro  pezzo, 
il  qual  ultimo  non  ila  regolare  per  fa- 
re che  ambedue  fi  unifeano  e ferrino 
beneinlìeme  per  quel  tal  vctfo  ; l'ope- 
raio lo  pareggia. 

Cioè,  egli  mette  il  pezzo  , che  vuol 
pareggiare,  bene  vicino  e rtretto  all’  altro 
pezzo,  concui  il  primo  ha  da  eifer  pa- 
reggiato,  ed  apre  il  fuo  comparto  lino  alla 
maggior  dirtanza,  che  i due  pezzi  Han- 
no dappertutto  l’uno  dall’  altro  ; indi, 
portando  una  delle  gambe  contro  il  lato, 
con  cui  vuol  pareggiare  il  primo  pez- 
zo, coll’ altra  punta  egli  tira  una  linea 
su  queft’ultimo  pezzo,  eh  ei  vuol  pareg- 
giare.— Cosi  egli  ha  fui  pezzo  irrego- 
lare una  linea  paralella  all’  orlo  del 
pezzo  regolare  ; e fe  fi  pialla  , o via 
fi  rafehia  I’  eflremità  del  pezzo  efatta- 
mente  fecondo  la  linea  , quando  i due 
pezzi  vengono  congegnati  infietne,  par- 
rà eh'  erti  formino  una  giuntura  o eoa. 
me  (Tura. 

PAREIRA  BRAVA,  la  radice  di 
una  pianta,  che  crefce  nell’  Indie  Occi- 
dentali , principalmente  nel  Medico,  e 
nel  Brafile,  riputata  uno  fpecifico  per 
la  cura  della  pietra  e della  renella. 

Il  nome,  che  neU'original  Portoghe- 
fe  fignifica  vite  falvatica,o  bartarda,  ha 
mole’ analogia  colla  pianta,  la  qual  porta 
de’  rami  caricati  di  foglie  perfettamente 
limili  a quelle  deliavite,  e che  , com* 
effe,  vanno  arrampicandoli  lungo  le  mu  • 
raglie  e gli  alberi.  I Portoghefi  (limano 
quella  radice,  quanto  1’ ipecacuanha. 
Alcuni  mercanti  di  droghe  lachiamano, 
per  corruzione  , parada  prava. 

M.  Geoffroy  attribuire  l’ efficacia  di 
quella  radice  ne*  cali  nefritici,  al  diffol* 
vere  eh'  ella  fa  le  materie  vifeide,  onde 
Je  particelle  arenofe,  ec.  foco  infie»* 
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cementate;  e quindi  egli  la  dà  coll  iflef- 
fa  intenzione  in  altri  mali  , come  nell 
itterizie,  nell' aliate  , ec.  Dadi  in  deco- 
zione. 

I Portoglieli  1'  hanno  anche  per  un 
rimedio  per  le  ditemene,  perle  chinane 
zie,  per  le  tncutjcaiure  d’animali  vele- 
noli,  ec. 


Supplemento* 

PARE1H  A irjvj.  Quella  voce,  o ter- 
mine Portogliele  importa  veramente, e 
lignifica  vite  falvdtica  , ed  c alsegnato  ad 
una  radice  condotta  per  la  prima  volta 
in  Europa  da  Monfieur  A moloc , e che 
venne  in  quel  tempo  altamente  decan- 
tata, e celebrata  da  molti  perle  Tue  gran- 
dissime virtù.  La  pianta  , che  vien  prò. 
dotta  da  Siffatta  radice , non  è nota  , ma 
viene  generalmente  foppollo  diete  del- 
la Ipc/.ie  della  vite.  !l  tanto  benemerito 
della  natura , e delle  Scienze  più  utili 
iVlonlieur  GeofTroy  divisi  ad  efaminare 
colla  più  intenta  attenzione,  e cura  le 
Tue  virtù  non  meno, che  i fuoi  caratte- 
ri, e le  lue  dillinzioni  ; ed  ebbe  quello 
Valentuomo  a trovare  , come  propria- 
mente aveanvene  due  Ipccie,  cioè,  una 
feura  , o bruna  nella  fua  Superficie  cite- 
riore, e giallognola  nelle  lue  parti  inter- 
ne: E quella  fi  è quella,, che  Silura  era- 
ctoltilsimo  in  ufo.  L’  altra  poi  bianca 
nel  fuo  di  fuor:,,  e nel  fuo  di  dentro  d’ 
un  color  giallo  piti  pallido , o limonano. 
Viene  af'serito  che  quella  nella  fua  efte- 
rior  fuperficie  , quando  dia  è frefea,  fia 
d' un  colore  carnicino  e che  in  feccan- 
dolì  va  divenendo  bianca.  Sì  I’  una,  che 
1‘  altra  di  quelle  due  Spezie  di  Pareira 
brava,  fono  di  una  telsitura  fpugnofa, 
• porofa,  ma  con  tutto  quello  fono  cun’ 
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e due  Sufficientemente  dure  , elegnofes 
fono  d’  un  fapore  amaro  , mefcolato  con 
un  grado  di  dolcigno  fomigliantifsimo  a 
queilo  della  liquirizia  : eia  loro  grofsez- 
za  ufuale  fi  è dalla  grofezza  del  dico  me- 
dio della  mano  di  'un  uomo,  a quella 
del  pollice  , o dito  grofsu. 

1 Portoglieli  furono  informati  delle 
facoltà,  e virtù  di  quella  radica  dalla 
gente  nativa  del  Brafile  : e nell’efser  po- 
lla da  alcuni  a cimento,  venne  fatta  falire 
fopra  tutte  le  medicìne.che  fono  in  ufo, 
e riputata  la  più  eccellente  di  quante  ve 
ne  abbiano.  Ma  i colloro  racconti  veni, 
vano  ad  cfsere  a fegno  efagerati  , che  fa 
cofa  dura,  che  gli  uomini  più  afsennaci, 
c più  dotti  vi  preilalsero  fede.  Ma  le  ac» 
curanfsime efpericnze  del  dotto  Mon- 
fieur Geoflruy  mifero  le  virtù  di  quella 
Pareira  brava  in  un  lume  afsai  più  mo- 
dello : tuttoché  pulsa  nulladimeno  of- 
feriti), che  anche  così  dire  ft  pofsono, 
grandifsimee  cali,  che  la  radice  ha  real- 
mente turto,  ma  tutto  affatto  il  merita 
d’  cfsere  conservata  in  ufo  nella  Medici- 
na , e (limata  , c riconofciuca  fra  i fem— 
plici  i più  prezzabili  dell'  Arte.  Preten- 
dono  i Portoglieli , che  la  Pareira  brava. 
Sciolga  la  pietra  della  vefcica  ; ma  tutta 
che  quella  fauna  slacciai ifsirna  eSagera-* 
zione  , e non  fa  ciò  vero  , nulladimeno 
il  medelimo  Monfieur  GeofTroy  trovò 
che  ella  era  veramente  matavigliofa  , e 
potentissima  per  islegare,  e rompere  le 
Concrezioni  arenofe  più  deboli  dei  rent^ 
e degli  ureteri  , e che  il  farne  ufo  veni* 
va  fempre  accompagnato  da  una.  pieni  Esi- 
ma evacuazion  per  orina  dì  renella.  Die» 
deJaiimìgliantemcmc  quel  Valentuomo 
con  gtandifsima  riulcita, ed. evento  pro- 
fperoa  delle  perfine , che  trovavanft  afc 
Ricce  da  ulceri  negli  arcioni,  c.oeJla  ve^ 
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fcica,  et*  orina  delle  quali  era  realmen- 
le  marcitila , e moltilVime  fiate  intie- 
ramente troncata,  e fopprelTa.  Simiglian- 
ti  foppreffioni  d’  orina  vennero  Tempre  e 
collantemente  da  quell’uomo  foromo  ri- 
lanate,. e curate  per  mezzo  di  quella  lo- 
ia radice , e le  orine  di  quelle  medelìme 
perfone  col  prenderla  divennero  meno 
fide,  meno  fecciole,  e meno  puzzolen. 
ti.  Moltifsima  gente  venne  fitnigliante- 
mente  con  ogni  perfezione  maggior  ri- 
lanata  di  lìmiglianti  malattie  da  un  or- 
dinato corfo  di  quella  Pareira  brava,  con 
avervi,  aggiunto  verl'o  il  termine  del  cor- 
ta medefrmo  il  bdTamo  del  Copaiba- 
Quella  facoltà  , e proprietà  della  Pa- 
teira  brava,  d’  adottigliare , cioè,  e di 
feiogliere  gli  umori  filli,  indufle  Moo- 
fieur  Geoffroy  medefimo  acimentarla  nei 
cali  delle  Alme  umorali , e quelli  capar- 
biffimi , ed  oflinacilsimi  cafi  con  aliai  fre- 
quenza vennero  grandemente  fremati, 
ed  amanfati , ed  alcuna  fiata  eziandio 
perfettamente  curati  da  quella  fletla  ra- 
dice. Il  metodo  più  acconcio  , ed  ufuale 
di  prenderla  fi  è in  decotto  , col  raddol- 
cirlo non  altramente  che  Fa  . ciati  la  be- 
vanda del  Tè.  V.  Memoires  de  1’  Acad. 
Boy.  des  Selene,  de  Parif.  ann.  1710. 


PARELCON  , nellaGramatica , è 
una  figura,  per  cui  s’  aggiugne  una  paro- 
la , od  una  fillaha  al  fine  d'  un’  altra. 

PARELIO.*,  Pa  r he  lios,  nella  Fi- 
fiologia.,  un  fallo  Sole , od  una  meteora, 
in  forma  di  vivifsima  luce,  che  appari- 
sce a fianco  del  Sole  : formata  mercè  la 
riflefitione  de’  Tuoi  raggi  in  una  nuvola 
dilpoda  e collocata  opportunamente.  V- 

M titoli. 

* La  parala  i Greca  da. nafta  t ji)xU  t f 

pati  » Sei. 
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I Parti/  fogliano  accompagnare  le  co- 
rone ,od  i circoli  luminali  ; fono  ficuatr 
nella  medefima  circonferenza  , ed  alla 
medelima  altezza,  llerocolori  rallomi- 
glian  quelli  dell’  arcobaleno  , il  rollo  ed' 
il  giallo  dalia  parte  verfo  il  Sole  , ed  il- 
turchino  e violetto  dall' altra.  Vedi  Ar- 
co ba  leso; 

Vi  fono  però  anche  delle  corona® 
qualche  volta  vedute  intere,  (eaiipanljr 
e de'  parti/  fenza  coronae. 

I Pareli  fono  alle  volte  doppj,  tri» 
plici  ,ec. 

Nell’anno  1 629  fu  vedute  in  Roma 
uo  partito  di  cinque  Soli , e nel  i 666  un 
altro  in  Arles  di  lei. 

M.  Mariotte  fpiega  1’  apparenza  de- 
parti/.  , mercè  un'infinità  di  piccole  por- 
zioni di  diaccio  fluttuanti  nell’  aria,  che 
moltiplicano  ('immagine  del  Sole,o  con 
rivangete  e fpezzare  i fuoi  raggi,  e fari» 
così  apparire  do“e  ei  non  è , o con  ri- 
fletterli , e fervir  quafi  di  fpecchi.  Vedi’ 
Svecchio. 

Le  leggi  note  della  riffefsionee  de!* 
la  rifrazione  han-dato  fondamento  e me* 
rivo  di  geometrizzare  su  quelli  fenome- 
ni ; e M.  Mariotte  ha  determinato  1»- 
precifa  figura  dei  piccoli  diacciuoli , e la. 
loro  fituazione  nell’  atia  , la  grandezza! 
delle  corona;,  o de’  cerchi  che  accotnpa*- 
gnano  i parti/,  ed  i colori  ond’  eglino  ftj* 
do  dipinti,  con  calcolo  geometrico. 

II  Sig.  Huy  gens  fpiega  la  formaainne- 
di  un  partito  nella  fieda  maniera  che 
quella  dell’  halane;  cioè  con  fuppo»  unsi 
moltitudine  di  piccioli  cilindri  di  diac- 
cio, con  de’ nuclei  opachi  , portati  nell*.' 
aria  , in  una  direzione  nè  perpendicoU- 
re, nè  parallela,  ma  inclinati  all’orizzont* 
in  un  certo  angolo  , qqafi  la  metà  di u» 
mito» 
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Per  far  l’ effetto  diquefti  cilindri  ma* 
nifefto  , il  Sig.  Huygens  produffe  all* 
Accademia  di  Parigi  un  cilindro  di  ve- 
tro , lungo  un  piede  , con  un  cilindro 
opaco  di  legno  nel  meazo  , e lo  fpazio 
ambiente  ripieno  d’  acqua,  e di  ghiaccio 
trafparente;ilqual  cilindro  efiendoefpo- 
flo  al  Sole  , e 1’  occhio  fìtuato  nell’  op- 
portuna richieda  pofizione,  furono  fuc- 
cefsivamente  vedute  tutte  le  refrazioni 

• riflcfsioni  neceffarie  per  li  fenomeni 
ide'par  Ij.  Vedi  Ha  lo. 

PARENCHYMA  * nell’  Anatomia, 
Una  fpezie  peculiare  di  foftanza  diff.-ren- 
te  dalla  carne  , di  cui  diverte  parti  del 
corpo , come  il  cuore , i p limoni  , il  fe- 
gato, la  milza  , gli  arnioni , ec.  li  fup- 
pofe  anticamente  che  fodero  formate. 
Vedi  Carnè. 

* Eli'  i co  sì  chiamata  dal  Crcco, 

, tffufione , q.  d.  generato  per  rac- 
colta, t addenfrmento  d'  un  umore. 

Erafidrato  fi  fervi  primo  di  quello 
nome  ; immaginandoli  che  la  follanza  di 
quelle  parti  non  folle  vafculare,  come  il 
redo  , ma  codaffe  di  una  malia  o di  un 
coagulo  di  fangue,  ftagnato  ne'  vali  del- 
le parti. — Ma  i moderni  rigettano  que- 
lla opinione;  le  offervazioni  fatte  comi- 
crolcopj,  colle  injezioni,  ec.  modrando 
chiaramente,  che  il  cuore  è un  vero  mu- 
fcolo  ( Vedi  Cuorb,  ) i polmoni  e la 
milza  , Calci  di  vefcicule  membranofe,  e 
di  vafi  ( Vedi  Polmoni  e Milza,  ) ed  il 
fegato  e gli  arnioni  , compofizicni  di 
glandule  , per  le  quali  fi  filtrano  la  bile 

* P orina.  V.  Fe«  ato  , e A rnione. 

Parenchima  delle  piante.— lì  Dot- 
COf  Grew  dà  il  nome  di  pannchyma  , al- 
la midolla  o polpa.od  a quella  parte  in- 
terna della  pianta, per  cui  fi  fuppone  che 
il  fugo  od  umore  fia  didribuito.  Vedi 
P LAN  r A,  Midolla,  ec. 
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Quando  queda  fi  vede  con  ua  micro- 
feopio  , pare  che  fomigli  appunto  alla 
midolla;  o piuttodoauna  fpugna  ; ef- 
fondo una  fodanza  porofa  , flelfibile  , e 
dilatabile.  Vedi  Meduua. 

I fuoi  pori  fonoinnumerabili,ed  edre- 
mamente  piccioli;  ricevendo  tanto  amo- 
re, quanto  fi  richiede  per  empirli  ed 
edenderli  ; la  qual  difpofizione  di  pori 
è quella  , che  fi  crede  renda  atta  la  pian- 
ta al  vegetare  e crefcere.  Vedi  Vege- 
tazione. 

II  Parenchyma  è bianco  da  principio, 
ma  cambia  il  fuocohre,  a mi  fura  che- 
la radice  vien  più  grolla.  Così  diventa 
giallo  nella  rad  ee  del  rabarbaro  baftar- 
d i,  o rollo  in  qaella  della  lerpentaria. 
Vedi  Pianta. 


SurrLBMIHT  0. 

PARENCHYMA.  Oltre  i vafi,  ed 
i canali  del  corpo  umano , fupponevano  ì 
buoni  Antichi  una  materia  femplice  , 
omogenea,  e dabile  , propria  e partico- 
lare a ciafchcduna  parte  del  corpo  me* 
defimo  , e per  cui  venifle  a didin- 
guerfi  1'  abito  di  una  parte  da  quello 
di  un’altra.  Alcuni  Scrittori  moderni 
però  fi  fon  fatti  a negare  codantemente 
1’  efidenza  d'  un  parenchyma  , o dir  la 
vogliamo  materia  polpofa,  che  è lo  def- 
fo,  ed  hanno  aderito,  che  tutto  il  corpo 
umano  è compodo  foltanto  di  vafi , e di 
canali.  11  capo  , o dir  vogliafi  il  primo 
promotore  di  fimigliante  opioione  fi  fu 
il  Ruifchio  , il  quale  avendo  pollo  le 
parti  del  corpo  nelle  quali  aveva  fatta  F 
iojezione,  nello  fpirito  di  vino  rettifica- 
to , e pofeia  avendole  fatte  leccare  alf 
aria  , qualunque  di  quelle  parti  , nelle 
quali  non  era  fatta  l’ iniezione  , reoae 
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per  ciò  ad  effere  difiìpata  , e ciò , che  ri-  - 
ni 2 fe  fi  fa  un  femplice,  e mero  compo- 
rto di  vafi  ; onde  quel  Valentuomo  fi  fe- 
ce a conchiudere,  che  rutto  il  corpo  era 
unicamente  comporto  di  vafi.  Ma  ella 
fembra  cofacertilfima  , che  un  muicolo 
frefco  non  poifa  ammettere  per  iifiatto 
modo  1’  iniezione  , che  venga  a compa- 
rire intieramente  comporto  di  canali.  Se 
veramente,  dopo  che  lìa  (lata  fatta  l'inie- 
zione , fia  lafciato  feccare  , le  parti,  che 
non  hanno  avuto  T iniezione  , indubita- 
tamente efaleranno,  e quanto  più  il  mu- 
fcolo  farà  feccato, tanto  più  verrà  a com- 
patire comporto  di  vali.  Ciò, che  noi  qui 
diciamo  di  un  mufcolo.fiavvera  fenz’om- 
bra  di  dubbiod'ogni,e  di  qualunque  altra 
parte  dei  corpo  ma  non  vi  è fiata  finora 
tertad'uomo,  a cui  fia  dato  l’animo  di  di- 
moftrare.che  tutto  lofio  li  a comporto  di 
vafi.  Riraanvi  fempre  , e coftantemente 
una  fufianza  propria  ,e  particolare  alle 
offa,  la  quale  non  è flato  finora  di  mo  Ara- 
to , e fatto  vedere,  ch’ella  fiaft  vafculo- 
fa.Nel  cervello  rimanvi  fimigliantemen- 
te  fempremai  alcuna  cofa  , la  quale  non 
può  in  conto  veruna  eflere  dimoftrata 
vafculofa. 

Éil  pareuchyma  fenfibilmente  tutto 
pienodi  fughi,  di  modo  che  pochifiima 
fi  è quella  materia  veracemente  folida, 
che  d’  elfo  rimane,  allorché  querti  fughi 
vengano  ad  eflere  efalati. 


PARENESl,  Paraenesis  *,  un  ter- 
mine Grece,  che  fignitica  ammonizione, 
ed  efortazione. 

* La  voce  nafmnfif  l formata  da  m f*,cd 
laudo. 

PARENTA-LIA  , nell'  antichità  , 
«fequie  funerali  ; • gli  ultimi  eftremi 
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ufizjche  vengono  preflati  da’  figliuoli  ai 
loro  morti  genitori.  Vedi  Esequie, 
e Funerali. 

Pa  r est  a li  a, lignifica  anco  un  facri- 
fizio,  od  un  culto  folcane  che  ogni  anno 
fi  offeriva  alle  ombre  o mani  de’Defonti. 

Vedi  M ANES. 

PA  R ENTE  , congiunto  di  parenta- 
do  , o fia  confanguinità,  o affinità.  — E 
fi  prende  anche  per  Progenitore. 

Parente  , Parens,  predo  gl*  Inglefi 
parent  , un  termine  di  parentela  , che» 
fuddetti  applicano  a coloro  , da’  quali 
noi  riceviamo  immediatamente  ilnofiro 
edere.  Vedi  Padre  , e Madre. 

PAR  EN  rELA.— De  parentela  fe  tot • 
Ieri , ne'  cofiumi  antichi  fignificava  una 
rinunzia  a proprj  congiunti,  ed  alla  pro- 
pria famiglia.  Vedi  Abdicazione. 

Quefto  facevafi  davanti  al  Giudice, 
ed  alla  prefenza  di  dodici  uomini,  i qua- 
li giuravano , di  credere  che  ciò  facevafi 
per  giurte caufe. 

Circa  querto  leggiamo  negli  Statoti 
di  Enrico  I.che  dopo  una  tale  rinuncia, 
la  perfona  era  incapace  d’  ereditare  cofa 
alcuna  da'  funi  parenti  , e>:. 

PARENTESI  , Parenthesis * } 
nella  Granitica  j certe  parole  interca- 
lari, inferite  in  undifeorfo  , che  inter- 
rompono il  fenfo  od  il  filo  , ma  che 
paiono  neceffarie  per  la  più  piena  in- 
telligenza del  foggetto. 

v La  parola  l Greca,  n<w iwiw,  da  jrepu, 
itxer  , ed  uluit , polirlo. 

I più  politici  trai  noftri  Scrittori  mo- 
derni fchivano  tut-te  le  parentefi  : come 
quelle  che  tengono  l’intelletto  fofpefo,; 
lo  imbarazzano  e tendono  il  difeorft» 
men  netto,  meno  uniforme,  ed  elegante; 
le  lunghe  e frequenti  parente  fi  fono  intol- 
levabili,  fpeziaimente  nel  verfe^cuifcog 
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prc  rendono  pefaate  e languido , e fina- 
le alla  proli. 

Il  giudo  carattere  di  una  partntejì  fi 
è , ch’ella  può  metterli  , o tralal'ciarfi, 
ridando  intero  il  fenfo  e la  granitica. 

Nel  parlare  , 1 eparmtefi  fi  ban  da  pro- 
nunciare con  tuono  differente;  e nello 
Temere  s’  inchiudonorra  ( ),  per  d'ffin- 
guerle  dal  redo  del  difeorfo. 

L’idefso  fegno  che  le  didingue, chia- 
mali patimenti  una  parenti fi.  Vedi  Ca- 
rattere. 

J PARENZO  , Parentium  , piccola 
ma  forte  città  d’  Italia  nell'  ldria  , Tuli’ 
Adriatico,  con  Podedaria,  un  buon  Por- 
to di  Mare,  e Vefcovato  Suffraganeo  del 
Patriarca  d’  Aquileja.  Nell’  anno  i 267 
fi  fottomife  a’  Veneziani , ed  è difeoda 
.24  leghe  all' E.  da  Venezia.  long,  21. 
3 1 .latit.  45.  aj. 

PARERE  , nel  Commercio,  un  ter- 
mine Italiano , che  gl’  Ingleft  hanno  ri- 
cevuto nella  loro  lingua  ; e appo  loro  li- 
gnifica T avvifo  o configli»  di  un  mer- 
cante^ negomnte;perchè  venendo  egli 
confulcato  Copra  qualche  punto,  introdu- 
ce lafua  rifpoda  in  Italiano  , col  mi  pare. 

11  metodo  di  negoziare,  fpezialmen- 
ce  quel  delle  lettere  di  cambio,  effendofi 
prefo  dagl’  Italiani  , le  piò  delle  città 
mercantili , fpezialmente  Lione  , riten- 
gono l' ufo  d e' pareri  ; che  fon  gli  avvifi  o 
l’ opinioni  de’ mercanti  e negozianti  , e 
che  fervono  come  atti  davanti  a’  notaj, 
quando  fi  danno  ad  una  particolare  e giu- 
ridica confuita,  per  mantenere  il  diritto 
del  Petitore. 

M.  Savari  ha  un  eccellente  trattato, 
col  titolo.  Parere  , ou  arie  b conferii  far 
tee  piai  importantes  matitres  da  camene: 
che  contiene  la  rifoluzione  delle  più  dif- 
ferii quedioni  incorso  ai  fallimenti,  alle 
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lettere  dì  cambio  , agli  ordini  fenza  da.' 
ta  , od  efprefsion  di  valore  , alle  fotto- 
fcrizioni  di  banco , alla  rinovazione  de* 
biglietti  di  cambio  , intorno  a quelli  che 
fon  tratti , o accettati  da  docce  per  li 
fuoi  mariti,  o durante  la  minorità  di  co- 
lui che  trae  la  lettera , ec. 

PARtRGA  , n«j«py»  , un  termine 
alle  volte  ufato  nell’  Architettura  , per 
dinotare  leaggiunte,  o le  appendici, fat- 
te , per  via  d’ornamento  , ad  un’  opera 
principale. 

Si  adopera  anco  qualche  volta , in  ri- 
guardo alla  pittura  , per  alcuni  piccoli 
pezzi , o compartimenti,  su  i lati , o ne- 
gli angoli  dell’opera  o azione  principale. 

PARESIS  , na.uris  , nella  Medici- 
na , una  malattia  chiamata  anco  paralyjìtp 
o paralifia.  Vedi  ParAlisia. 

5 PARGA  , Piece  Portai,  città  forte 
degli  Stati  di  Venezia , fu  Ila  coffa  d’  Al- 
bania, in  faccia  all’  Ifola  di  Corfù  , eoa 
porto  comodo.  EH’  è abitata  da  Greci, e 
dagli  Albancfi  , ed  è fituata  fopra  d'  una 
rocca.  l»ng.  38.  22.  latit.  39.  28. 

PARI (nell'Inglefe  Peer)  dinota  pri- 
mariamente un  eguale,  od  uno  dtll’iftef- 
fo  rango  e condizione.  — Quindi  in  al- 
cuni confegli  o affemblee,  troviamo:  Col 
conftnfo  de'  noflri  pari,  Vcfcovt , Abbati  , re. 

Pari,  Pier  , fu  poi  applicato  ai  Vaf- 
falli,o  poffeffuri  dipendenti  dal  medefi- 
nio  Lord,  o Padrone,  ch’erano  obbliga- 
ti a fervirlo,  ed  afsifferlo  nelle  fue  Cor- 
ti , o Tribunali.  Erano  chiamati  Pari  , 
pam  , perchè  eguali  nella  funzione  e 
pttn  in  fiefi  , perchè  teneano  de’  feudi 
del  Lord,  o Signore  , o perchè  lors’ap- 
partenea  di  federe  e giudicare  fotro  il 
Lord  , intorno  alle  controverfie  inforte 
circa  i feudi.  » 

li  numero  de’ pari  cherichiedeafi  per 
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federe  in  curia  , era  almeno  di  quattro: 
e quando  accadea  che  fodero  troppi  pa- 
ri nella  medefìma  Signoria , il  Lord  fo- 
Jeva  trafcegliernc  dodici  che  avean  il  ti- 
tolo di  pari  per  dillinzione.  Vedi  Vas- 
sallo. 

Vi  fono  anche  degli  efempj  di  donne 
che  hanno  afliftiro  ne'  Giudizj,  per  mo- 
tivo de’  loro  feudi , non  già  per  edere 
mogli  dìpari.  L’origine  di  quelli  peri  de’ 
feudi  è cosi  amico  , come  quello  de'  fe- 
udi , de’  quai  eran  deftinaii  a giudicare; 
da  effi  noi  diriviamo  i nollri  common  Ju- 
ries  , Giudici , o Giurati  comuni , ed  i 
uo  Uri  pari  del  Regno»  V , Giurato,  cc. 

Pa  ri  dii  Rigno  , dinota  un  nohil  Si- 
gnore, od  una  perfona  che  ha  feggio  e 
voto  nella  camera  alta  del  parlamento; 
che  però  chiamali  la  Camera  di'  Pari.  V. 
Nobile  , ec. 

La  Camera  de’  Lordi  ha  diritto  di 
prender  notizia,  originalmente,  di  tutte 
le  pubbliche  ragioni  ;ed’  inquirere  in 
ogni  trafgrellionc  ,o  difetto  per  riguar- 
do alla  diflribuzione  de’  pubblici  dena- 
ri , ed  in  «gni  altra  mala  condotta.  Vide 
Life  of  qu.  Anna,  p.  S 5 . eioè,  Vita  della 
Keg.  Anna. 

Vi  fono  cinque  gradi  di  peerage,  o no- 
biltà , cioè  quelli  di  un  Duca , di  un 
Marchefe,  di  un  Conte, di  un  Vifconte, 
£ di  un  Barone.  Vedi  ciafcuno  folto  il 
fuo  proprio  Articolo  , Duca  , ec. 

Il  Re  è quegli  che  conferifce  il  pe- 
trage  , con  onorar  la  perfona  di  uno  di 
quelli  titoli,  per  patente , ec.  Vedi  No- 
biltà*, Barose,  Peerage, ec. 

Par  1 di  Francia , fono  li  1 2 gran  Lor- 
di , o Signori  di  quel  Regno  ; l’ incita- 
zione di  cotelli  pari  è inceriilfima;  alcu- 
ni la  riferifeono  a Ugo  Caperò,  nel  tem- 
po che  Ì Duchi  ed  i Coati  cambiarono 
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gli  ufizj  cheallor  teneano  dal  Re  in  feu- 
di perpetui.  Ma  quello  è imponìbile, 
poiché  la  Sciampagna  non  era  allora  eret- 
ta in  Contea  ; ed  oflerva  Pafquier,  ede- 
re  una  vecchia  tradizione  , che  in  tutte 
le  età  vi  fono  Rati  1 2 pari. 

Di  queRi  pari  , fei  fono  Duchi,  c fei 
Conti  ; di  queRi  di  nuovo,  fei  fono  Ec- 
clefiaRici,  e fei  Laici.  Gli  Arcivefcovi 
di  Rhcims,  i Vefcovi  di  Laon,  e di  Lan- 
gres  fono  Duchi  e pari-,  i Vefcovi  di  No- 
yons , di  Chalon  fur  Marne , e di  Beau- 
vais  fono  Corni  e pari. 

1 Duchi  di  Borgogna,  di  Normandia, 
e d’  Aquitania  erano  par;  laici  e Duchi; 
ed  i Conti  di  Fiandra,  di  Sciampagna, 
e di  Tolofa  , pari  laici , e Conti. 

QueRi  pari  laici  aflìRono  tuttavia  alla 
coronazione  dei  Re  in  ceremonia,  e per 
via  di  rapprefentanti;  ciafcuno  efeguifee 
le  funzioni  annelTealla  fua  rifpctiiva  di- 
gnità ; abbenchè  i loro  pari  aggi  fieno  re- 
almente tutti  , eccetto  che  la  Fiandra, 
riuniti  alla  Corona.  Sei  Sigsori  della  pri- 
ma qualità  fono  fcelti  per  rapprefentarli; 
— 1 pari  Ecclefiaftici  afsiRono  comune- 
mente in  perfona. 

In  oggi , il  titolo  di  pari , in  Francia, 
fi  dà  , come  in  Inghilterra  , ad  ogni  Si- 
gnore a perfona  , il  cui  feudo  è eretto 
in  Signoria,  o pariaggio. 

La  parola  pan  ( peer ) fecondo  Pafqut- 
er  , è derivata  da  patricius , la  prima  di- 
gnità nell’Impero  Orientale,  fui  model- 
Jodicui  ei  fuppone  efiere  Rati  inRituiti 
queRi  pari.  Ma  altri  con  più  probabilità 
dirivano  il  titolo  da  pares  carice  , o de’ 
feudi , per  edere  eglino  eguali  gli  uni 
agli  altri; 

QueRi  pares  curia  , fui  cui  modello 
credcfi  che  i pari  del  Regno  fieno  Rati 
eretti,  erano  una  fpezie-di  VzflaUj  jlie- 
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pendenti  da!  raedefimo  Signore , obbli-  laterali , che  occupano  intieramente, 
pati  ad  afsiflcrlo,  e accompagnarlo  nelja  La  fuma  fagittale  li  connette  nella 
Curia.  parte  iùperjore;  la  coronale  unifce  la  lo- 

Tutrc  le  materie  o difputc  feudali  tra’  ro  parte  davanti  all’  os  frontista  lam- 
Vaffalli  erano  terminate  dal  Lord  lu-  Fdoidalc  gli  unifceperJa  parte  di  dietro 
periorc  delle  due  parti  contendenti  , all'  os  occipitale;  e finalmente  la  futura 
e dai  loro  pari  in  feudo.  fquamofa , gli  unifce  per  la  parte  baila 

Se  la  lite  era  tra  il  Signore  ed  il  V af-  delle,  olla  petroli, 
fallo  , il  Signore  non  ne  prendea  la  no-  L’  etlerna  fuperfizie  di  quell'  offa  è 
tizia,  ed  i pari  foli  ne  giudicavano.  molto  lifeia  e polita  ; 1'  interna,  afpra 
Quindi,  tutti i Signori  o Nobili  ef-  ed  ineguale,  pieoa  d’  imprefsioni  che 
fendo  para  nobilitate , cioè  tutti  egual-  1 arterie  dclladura  mater  han  fatte  mer- 
mente  capaci  de’ privilegi  della  nobiltà,  cè  della  loro  continua  pulfazione,  avan. 
fono  denominati  para  regni  , pari  del  ti  che  F offa  foffero  olii  fica  te. 
regno.  PAR  IETES,  nell'  Anatomia  un  ter. 

Alcuni  Autori  attribuirono  la  prima  mine  ufato  per  dinotar  i ricinti,  o lepa. 
inflituzione  de’  pari  del  Regno  a Carlo-  reti  membranofe,  che  chiudono  le  parti 
magno;  ma  con  poca  probabilità;  poiché  cave  del  corpo;  fpezialmente  quelle  del 
i più  de  feudi  che  portano  i nomi  de’Du-  cuore,  del  torace,  ec.  Vedi  Cuore, ec.  i 
ceti  ec.  o danno  titoli  ai  pari , non  furo-  I parietet  de’  due  ventricoli  del  cuo- 
no  eretti  in  Ducati  ec.  fenort  lungo  tem-  re  fono  di  forza  e di  groffezza  ineguali; 
po  dapoi.  I Duchi , ec.  in  que’  tempi  il  finiftro  eccedendo  il  dritto  , a cagio- 
non  effendo  altro  più  che  meri  Gover-  ne  del  fuo  uffizio, che  è di  far  gire  a fer- 
ratori delle  Provincie , fenza  alcun  al-  za  il  fangue  per  tutte  le  parti  del  corpo; 
tro  titolo  o privilegio.  Vedi  Duca.  laddove  il  dritto  folamente  lo  diriva  per 
La  più  probabile  opinione  fi  è , chei  li  polmoni.  Vedi  Ventricolo. 
pari  furono  prima  inftituiti  da  Filippo  5 PARIGI , Lutetia  Parif.arum  9 città 
il  giovane,  di  Francia, circa  l'anno  i 1 79.  capitale  di  tutto  il  Regno  di  Francia, fti- 
e che  agirono  in  capacità  di  pari  folo  al-  mata  la  più  bella,  la  più  ricca,  la  piò 
-la  dorotiazione  del  tuo  figliuolo.  popolata  , la  più  florida,  ed  una  delle 

PARIETALIA  OJ a , nell’  Anato-  più  grandi  dell’  Europa.  Ella  porta  il 

mia,  gli  ofsi  terzo,  e quarto  de!  cranio;  vanto  fopra  tutte  le  altre  città  del  Mod- 

così  chiamati,  perchè  formano  le  pareti,  do  , pel  numero  prodigiofo  de’  foninoli  t- 

parietet^  o i Iati  della  cella.  V.  Cranio.  Fdifizj , per  la  faviezza  del  Governo,  e 

Sono  anche  denominati  Offa  bregma-  per  1*  impareggiabile  commercio  , che  !j 

tit , ed  Offa  fmcipitii.  Vedi  Bregma  , e vi  fi  efercita.Qui  le  fcienze,el’arti  tutte  J; 

SiNCifur.  fiorifeono, più  che  iu  neflun  altro paefe 

La  loro  foftanzaè  più  fina  e più  fotti-  dell’  Univerfo.  Parigi  ha  un  Arcivefco-  »ig 

le  che  quella  delle  offa , coronale  ed  oc-  vo  col  titolo  di  Duca , e Pari , il  primo 

cipitale.la  loro  figura  è quadrata;  la  loro  Parlamento  di  Francia,  una  celeberrima 

mole  fupera  quella  delle  altre  offa  del  Univerfità  fondata  da  Carlo  Magno  l’an- 

capo  ; e la  loro  fituazionc  è nelle  parti  no  790,  un  Oifcrvatorio  Alironomico, 
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uiColIegù)  Regione ìnfeghanfi  le  lin-  flatua  Equelfre  d' Enrico  il  Grande  ed 
gae.  Parecchie  Accademie famofe,  cioè  il  famofo  Orologio  della  Samaritana, 

1’ Accademia  delle  Scienze , 1’ Accade-  Ponte  Reale  , Ponte  di  San  Michele, 
mia'  Francefe  , quella  delie  Ifcrizioni,  e Ponte  del  Cambio.  La  città  di  Parigi 
e Belle  Lettere,  di'Pittufa,  di  Scultu  fu  fabbricata  molto  avanti  Giulio  Cefa- 
ra  , molte  Biblioteche  pubbliche,  le  cui  re.  Erta  fa  da  fettecento  mila  Abitanti; 
principali  fono  quelle  dèi  Rè,  "di  Maza-  e benché  ha  molto  vada-,  le  contrade 
rini  , e di  San  Vittore,  un*  infinità  di  nulladimeno  fi  tengono  pulite,  e fi- 
buone fàbbriche  d' ogni  fotta , varj  Spe.  cure.  Siede  in  una  vaga  pianura  , folla 
dall  molto  ricchi  , di  cui  i principali  fo-  Senna  , che  la  traverfa  , ed  è dlfcofia  28 
no  lo  Spedale  Maggióre  , la  Carità;  la  leghe  al  S.  da  Rouen  , 90  al  S.  E;  da 
Salpetriere  , lo  fpedale' degli  Efpofti,  Londra;  95  al  S.  da  Amfierdam  , 250 
quello  dè’  300  Orbi,  detto  La  quin\e-  al  N.  O:  dà  Vienna,  250  al  N.  E.  da 
Vinci i , fondato  da  Sah  Lodovico,  e Io  Madrid  , 270  al  N.  O.  da  Roma,  490 
Spedai  de’pazzi.  Gli  Edifizj  pii  riguar-  al  N.O.  da  Coftancinopoli,  3 50  da  Lis- 
devoji  fono  il  Lovre , il  Cartello  delle  bona,  600  al  S.O.  daMofcaa,  300  al  S. 
Tuillerie, il  Palazzo  d’Orlèans, chiamato  O.  da  Cracovia , 225  al  S.  O.  da  Kop- 
fiilaìs  Royal , il  Palazzo  di  Lucembur-  penhagen,305  alS.O.  daStockolm,  19* 
go,  il  Palazzo  degli  Uffiziali,  eSoIda-  da  Milano,  long.  20.  lat.  48.  50.  io. 
ti  invalidi  nominato  Hotel  des  Invalida,  J PAR1LLA  , o Santa  Parili* 
il  Palazzo  della  Città;  la  Corte,  laSor-  (la)  città  dell*  America  Meridionale  nel 
bona,  ove  vedcfi  il  foperbo  Ma  ufo  leu  Perii,  nella  Prefettura  di  Lima,  nella 
del  Cardinale  Richelieu,la  magnifica  Valle , c fai  fiume  di  Santa , fulle  fpon- 
Chiefa  , detta  Val  de  Croce  la  Metro-  de  del  mare,  20  leghe  dittante  da  Tra- 
politana,  la  Chiefa  di  San  Szlpizio,  no-  xillo,  e Co  da  Lima.  Qui  paflafi  il  fiume 
vellamente  fabbricata,  la  Piazza  Reale,  di  Santa  fopra  de’  frutti,  fómiglianti  alle 
ove  fi  vede  la  rtacua  equeftre  di  Lodo-  zucche  infilzandogli  in  una  fune,  lon- 
vico  XIII.  la  Piazza  Vandome  , ov’ è la  git.  300.  lat.  Meridionale  9. 
fatua  equeftre  di  Lodovico  ilGrande,  PARIO  Marmo.  Vedi  Marmò. 
la  piazza  delle  Vittorie  , ove  Lodovi-  PAR1S1S  , una  moneta  Francefe  di 
co  il  Grande  è rapprefentato  cogli  Abi-  conto,  moneta  reale  un  tempo,  battuta 
ti  Reali , lenendo  fono  i piedi  incate-  a Parigi , nell’  ifiertò  tempo  che  il  tor- 
nate le  4 Nazioni , colla  Vittoria  accan-  neft , toumois , moneta  battuta  a Tours. 
ro  , finalmente  la  Cittadella  chiamata  la  Vedi  Moneta  , e Conio. 

Baciglia  , ove  rinchiudonfi  i Prigionie-  11  parifh  eccedeva  il  tournois  di  bu 
ri  diStato.  Oltre  a ciò  vi  fono  ancora  quarto;  così  che  la  Wxzpaiifts  era  25 
molti  borghi,  cioè  Sant'Antonio,  S.  Dio-  foldi  ; t la  lira  tornefe  >0. 1 foldi  e i de- 
jsigi,5.  Vittore,  S.  Marcello,  S.  Mar.  nari  parifu,  ec.  a proporzione.  Vedi  Li- 
lioo , S.  Onorato,  e S.  Germano , l’ ul-  ra  , Soldo  , ec. 
timo  de’  quali  è ornato  di  fuperbe  fab-  PARLAMENTO  , Ptnliamtntum, . 
briche  ; parecchi  bei  ponti  di  pietra  fui-  una  grande  affemblea  , o radunamento 
la  Senna  ; Ponte  Nnovo , ove  fi  vede  la  dai  tre  Stati  del  Regno , cioè  de’  Lardi, . 
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o Signori  fpiricuali , de*  Lordi  tempo- 
rali , c de’  Comuni  { commons  ) , o lia 
del  popolo  baffo,  chiamati  davanti  al  Re 
per  configliare  intorno  agli  allari  concer- 
nenti il  ben  pubblico  ; e particolarmen- 
te per  fare,  o rivocare  leggi.  Vedi  Sta- 
to , Pari  , ec. 

Le  due  Cafe,  o Camere  del  Parla- 
mento fono  il  gran  configlio  del  Re.  Vedi 
Consiglio  , e Corte. 

Sino  alla  Conquida,  il  gran  ConCglio, 
comporto  foltanto  dei  grandi  uomini  del 
Regno,  fuchiamato  Magnatum  conventus , 
e praclatorum  proctrumquc  eonjìlium.  I Saf- 
fo ni  , nella  lor  propria  lingua  , lo  chia- 
mavano Wittwogcmotc , cioè,  affemblea 

de’  %§'•  

Dopo  la  conquida,  vcrfo  il  principio 
del  regno  d’  Edoardo  I.  alcuni  dicono, 
al,  tempo  d Enrico  1.  fu  per  la  prima 
volta  chiamato  Parlamcntum  , dal  Fran- 
cefe  partir,  parlare  ; quantunque  foffe 
ancora  comporto  de’  Baroni/o  de’  Signo- 
ri grandi  dalla  Nazione  : fin  a tanto  che 
nel  Regno  d'  Enrico  111.  fecondo  alcu- 
ni , il  popolo  ( tht  Commons  ) fu  altresì 
chiamato  a federe  in  Parlamento,  i primi 
mandati  , che  fi  fpedirono  per  chiamare 
il  popolo  od  i Comuni  al  Configlio,  por- 
tando la  data,  49  Henr.  111.  anno  1217; 

ancorché  il  Cav.  Walter  Raleigh  nella 
fua  Prerogativa  de*  Parlamenti,  (limi  che 
ì Comuni  furono  prima  chiamaci  nell’ 
anno  1 7 d’  Enrico  I .-  e il  Dottor  Heylin 
Érta  il  tempo  della  lor  prima  admirtione 
nel  Regno  d^Enrico  II. 

. Edoardo  Coke,  Dodderidge,  Pryon, 
ed  altri  hanno  per  verità  moftrato  che  i 
Comuni  d’  Inghilterra  ebber  fempre 
qualche  parce  nella  Legislatura , ed  un 
luogo  nelle  grandi  Adunanze  ; benché 
con  fui  piede  d’  oggidì , come  Camera 
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diftinta,  nè  comecomporti  di  Cavalieri 
( knights  ) di  Cittadini,  e di  Borghigiani 
( burgtfcs).  Vedi  Comuni. 

1 Parlamenti  fi  hanno  da  convocare, 
prorogare , e difciorre  dal  Re  folo:  nè  un 
Parlamento  può  principiare  lenza  la  pre- 
lenza  del  Re, o de'  fuoi  Cotnmiffarj.  V. 
Re, Prorogazione,  ec.Da  prima,  i nuo- 
vi Parlamenti  fi  convocavano  ogni  anno: 
per  gradi  il  loro  termine,  o intervallo  di- 
ventò più  lungo.  Nel  tempo  del  Re  Car- 
lo 11.  furono  per  lungo  tempo  tenuti  con 
grandi  interruzioni  fra  P uno  e l'altro. 
Ambedue! quali  metodi  trovaronfi  avere 
sì  cattiveconfegueoze,chenel  principio 
del  Regno  del  Re  Guglielmo,  fi  fe  paf- 
farc  un  Atto,  in  forza  del  quale  il  termi- 
ne, o periodo  di  tutti  i Parlamenti  fu  ri- 
flretto  a tre  feffioni , o tre  anni  ; quindi 
però  chiamato  1’  atto  triennale.  Dopoi, 
per  altre  mire , il  periodo  de’ parlamen- 
ti di  nuovo  fa  allungato  a fette  anni,  3 
Ceorgii  l. 

Un  parlamento  convocafi  con  man- 
dato , o lettera  regia , indirizzata  ad  o* 
g^j  Lord , e che  ingiunge  a tutti  di 
comparire  , e con  altri  mandati  indiriz- 
zati a’  Sheritfi  di  ciafcuna  Contea  o Pro- 
vincia, per  citare  il  popolo  ad  eleggere 
due  Cavalieri  [knights]  per  ciafcuna  Con- 
tea, ed  uno  odue  Borghigiani  per  eia-, 
fcun  Borgo , ec. 

Anticamente,  tetto  il  popolo  avea 
voti  nell’ elezioni:  fin  a tanto  che  fu 
ordinato  con  legge  da  Enrico  VI.  che 
niuno  , fuorché  un  frecholden  ( o libero 
porteffore di  un  feudo)  rifiedenre  nella 
Provincia,  ed  il  quale  averte  una  rendi- 
ta annua  di  40  f.  foffe  ammeflc*  al  voto, 
nè  fi  avean  da  eleggere  quelli  che  avean 
meno  d'anni  21  d'  età. 

Affinchè  i membri  affifleflero  al  Par 
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lamento  con  più  di  libertà , eglino  ; e 
tut:i  i loro  fervidori  dicala  furon'privi. 
legisti  da  tutti  gli  arredi , accufe  , car- 
«eramenti  ec.  per  debiti, trafgreflioni,  ec. 
lurido  , murando  , od  propria  tediando  ; ma 
non  dagli  arredi , ec.  per  attentati  di 
fellonia,  di  prodizioni,  e rottura  di  pace. 

11  luogo  dove  il  Parlamento  fi  raduna, 
è dovunque  piace  al  Re  ; da  qualche 
tempo  in  qua  radunali  nel  palazzo  di 
\felìmiader  ; i Lordi  , ed  i Comuni, 
ciafcuno  in  un  appartamento  didimo. 
Kella  Camera  de’ Lordi  , i Principi  del 
Sangue  fono  podi  in  fedie  didime  ; i 
grandi  tninidri  di  Stato,  i Duchi , i Mas- 
ehefi  , ed  i Vefcovi  fopra  banchi  ; ed  i 
Vifconti  e Baroni  fopra  altri  banchi  a 
traverfo  ; tutti  fecondo  il  loro  ordine 
di  creazione,  di  luogo  , ec.  Vedi  Pke- 

CEDENZA. 

I Comuni  (od  il  popolo)  fiedonopro- 
mifcunmcnce  ; folo  l’ oratore  ha  una  cat- 
tedra o Tedia  nell'  edremità  fuperiore; 
ed  il  clerk , o ferivano,  ed  il  fuo  alluden- 
te ad  una  tavola  vicino  a lui.  Avanti  che 
£ faccia  cofa  alcuna,  tutti  i membri  del- 
la Camera  de’  Comuni  giurano , e fot- 
toferivono  le  loro  opinioni  contro  la 
tranfudanzia?ione  ec.  e fono  obbligati 
a fare  l' ideilo  anche  i Lordi,  benché 
fenza  dare  giuramenti. 

La  Camera  de’  Lordi  è la  corte  fo- 
vrana  di  Giudizia  del  Regno  , e in  ul- 
tima appellazione  : la  Camera  de’ Co- 
muni c la  grande  Inchieda  ( thè  grand 
I/t>]ueJl)c\aè  la  grande  Inquifizione  pre- 
liminare ad  ogni  giudizio;  ma  non  è 
corte  o tribunal  di  Giudizia.  Vedi  Pa- 
zti , e Comuni. 

Quanto  alla  maniera  dì  agitar  le  fuegia- 
ni , e di  far pajfare  i bilis{  cioè  le  opinio* 
pi,i  Decreti,  ec.  ) in  ParìAmemxo, 
Tarn,  XIV, 
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*’  ofierva  il  feguente  metodo.  Ogni 
membra  può  metter  parte , o infiftere, 
-che  fi  rechi  o ammetta  un  Hll  per  qual- 
fi voglia  cofa  ; a che,  dopo  fatta  la  di- 
manda o Interrogazione , eden  doli  dal- 
ia maggior  parte  acconfentito  , s'ordina 
alia  perfor.a  e ad  altri  con  eda  , che  lo 
prepari,  e io  rechi  davanti.  Quand’è  ia 
pronto,  dedinafiun  tempo  per  la  lettu- 
ra , dopo  la  lettura,  1'  oratore  ne  recita 
il  compendio  , e mette  la  quedione  , fe 
egli  abbia  d’avere,  o nò,  una  feconda 
lettura?  Letto  la  feconda  volta  , la  que- 
dione  fi  è , fe  abbia  a nò  a cammtuerfit 
cioè  da  darfi  da  efaminare  ad  uo  piccolo 
ridretto  Configlio,  chiamato  a commìttet 
di  tutta  la  Camera  , o pur  in  altro  cafo 
ad  un  Commictee  privato,  ogni  mem- 
bro nominando  le  perfone.  Vedi  Cote- 

JttlTEE. 

Dedinato  il  Committee  , e feelto  un 
capo  , quedi  legge  il  bill , paragrafo  per 
paragrafo  , mette  ogni  claufala  alla  que- 
dione, empie  i vuoti,  e fa  le  riforme 
o correzioni  , fecondo  1'  opinione  del 
maggior  numero.  Scorfo  e riveduto  il 
bill  a quedo  modo,  il  detto  Capo  o pre- 
ndente fa  il  fuo  rapporto  alla  camera, 
legge  tucte  le  aggiunte  e correzioni,  ec. 
e dimanda  licenza  di  mettere  il  rappor- 
to fulla  tavola-,  ed  accordatagli,  lo  con- 
degna allo  ferivano,  il  quale  legge  e fcor- 
re  le  emendazioni,  ec. 

L'oratore  mette  allor  la  quedione^  di» 
mandale  fi  abbiano  a leggere  una  fecon- 
da volta  ; è fe  vieti  concelfo  , oi  tne- 
defimo  ne  fa  la  feconda  lettura.  Per 
tutte  quelle  correzioni  alle  quali  la 
Camera  acconlente,  roettefi  aliar  la 
quidione  , fe  il  tuli , così  corretto  , C 
abbia  a copiare  per  didefo,  e connet- 
teva Copta  pergamenate  leggetiila-tet* 
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za  volu  ? Copiato  il  bill,  Io  tiene  l’ora- 
tore nelle  mani,  e dimanda  , fe  patterà? 
Se  il  maggior  numero  Io  favorifee  , lo 
ferivano,  o cancelliere  vi  fcrive  fopra, 
foit  tulli  auv  Jiigneurs.  E,  nella  Camera 
iè  Lordi  , foit  botili  aux  commutici.  — 
5e  un  tilt  vien  rigettato,  non  fi  può  piii 
proporre  durante  quella  refiione.V .Bill. 

Quaranta  membri  coftituifcono  una 
Camera  di  Comuni,  edotto  un  Commit- 
tcc.  Un  membro  de'  Comuni  per  parla- 
le, tta  in  piedi,  feoperto,  e indirizza  la 
fua  parlata  all' oratore  (blamente.  Se  a 
quello  cb’  egli  dice  vien  rilpo(lo“da  un 
altro,  non  gli  è permetto  di  replicare  1’ 
i fletto  giorno,  fe  pur  non  fi  fon  fatte  del- 
le riflcttioni , o cenfure  perfonali.  Nè 
può  alcuno  parlare  più  d'  una  volta  per 
il  medefimo  tilt  nello  fletto  giorno.  Nel- 
la Camera  de'Lordi  fi  dà  il  voto,  comin- 
ciando dal  Barone  minore,  o inferiore, 
Cii  con  ordine  fin  al  più  alto,  ognuno 
rifpondendo  a parte,  fe  l contento , o non 
ì contento.  Nella  Camera  de’ comuni  , fi 
vota  per  Si,  e per  Nò  ; elee  dubbiofo, 
qual  fia  il  maggior  numero  , dicefi,  che 
la  camera  fi  divide.  Se  la  queftione  ri- 
guarda I'  introduzione  di  qualche  cofa 
davanti  alla  Camera,  i Si  efeono;  fe  ri- 
guarda qualche  cofa,  che  è già  Hata  da- 
vanti alla  Camera,  efeono  i Nò.  In  tute 
lo  divifioni  , I'  oratore  delfina  quattro 
computifli,  due  di  cadauna  opinione.  In 
nn  corna  tici  di  runa  la  Camera,  fi  divi- 
dono cambiando  latoo  banda, i Si  piglian 
la  dritta,  i Nò  lafiniflra  della  Cattedra, 
• allor  non  vi  fono  fe  non  daeComputi  Ai. 

Se  un  tilt  patta  in  ona  Camera  , e 1' 
altra  vi  allega  qualche  eccezione , vien 
dimandata  una  Conferenza  nella  Came- 
ra dipinta,  dove  certi  membri  fon  depu- 
rati da  elafe  una  Carne»;  e quivi  fedendo 
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i Lordi  coperti,  e dando  i Comuni  col 
capo  nodo  , fi  ventila  il  cafo.  Se  discor- 
dano, l’ affare  è nullo;  fe  s' accordano  e 
v’  acconfentono,  il  tilt  in  queflione  , co- 
gli altri  che  fon  pattati  per  1'  una  e ]'  al- 
tra Camera,  portali  davanti  al  Re  , nella 
Camera  de’  Lordi;  il  Re  vi  viene  vellico 
alla  Reale,  e con  la  corona  in  capo  ; alla 
fua  prefenza,  lo  fcriba  o Segretario  del 
Parlamento  legge  il  titolo  di  ciafcun  tilt, 
e fecondo  eh'  ei  legge  , il  Secretarlo 
della  Corona  pronunzia  il  Regio  atten- 
fo,  o dilTenfo. 

Se  è un  bill  pubblico,  l’attenfo  Regio 
fi  dà  con  quelle  parole  , le  Koy  le  veut. 
Se  un  bill  privato,  con  quelle,  foit  fait 
commi  il  tfl  dejirl.  Se  il  Re  rifiuta  il  bill, 
la  rifpofla  è quella  , le  Roy  remercie  fe% 
loyaux Jujtts,  accepte  leur  benevolente  b auf 
fi  le  veut. 

11  bill  per  Io  perdono  generale  del 
Re  non  ha  fe  non  una  lettura.  Il  nume- 
ro de’  membri  nella  Camera  de’  Lordi  è 
incerto,  crelcendo  a piacere  del  Re.  I 
membri  dellaCaroera  de’Comuni,quand' 
è piena,  foao  5 5 3,  cioè  9»  knights  delle 
Contee,  o Provincie;  5 2 deputati  per  le 
23  Città,  Londra  avendone  4;  16  per 
li  8 Cinqueporti;  2 per  ciafeuna  Uni- 
verficà;  ed  in  fine  ,332  per  1 80  borghi, 
oltre  t 2 borghi  per  Galles,  c 45  mem- 
bri per  la  Scozia. 

Par  la  m ento  fi  prende  anco  per  altre 
adunanze  oltre  qualle  degli  Stati  del 
Regno.  — Così  leggiamo  che  1’  Abba- 
te di  Croyland  era  folito  convocar  Par- 
lamenti de’  fooi  Monaci,  per  confutare 
fopra  gli  affari  del  Monaftero.  — — E al 
giorno  d’ oggi , un’  affemblea  dei  due 
Templi,  convocata  perconfultare  intor- 
no ai  lor  comuni  affari,  è chiamata  n« 
Parlamento.  Vedi  TsurtO. 
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ParLAMBnti  di  Francia,(onò  Conti 
od  affemblce  ftabilite  da’  Re,  per  giudi* 
care  delle  differenze  tra  particolari  per- 
dane, e pronunziare  Tulle  appellazioni 
dalle  fentenze  date  da'  giudici  inferiori. 
Vedi  Corte. 

Vi  fono  dieci  di  quelli  Parlamtnti  in 
Francia.  Quello  di  Tolofa,  fiabilito  nel 
i 303:  quello  di  Oijon,  nel  1 476:  quel* 
lo  di  Grenoble,  nel  145}  : quello  di 
Roano,  nei  J499:quello  di  Rennes  nel- 
la Bietagoa,  nel  1 5 5 3 : quello  di  Bour- 
deaux  , nel  1 50.2:  quello  di  Aix  , nel 
1 50 1 : quello  di  Meta  nel  1633:  quello 
di  Pau  nel  Bearn,  nei  1 j 1 9:  e quello  di 
Parigi. 

lì  Parlamento  dì  Parigi  è il  principale, 
e quello  la  cui  giurisdizione  è la  più 
eftefa.  Quelli  è il  capo  o la  prima  delle 
Corti  e Tribunali  per  tutto  il  Regno. Co- 
lla di  fei  camere:  la  grand  Chambre,  dove 
fi  trattano  le  caule  d'  udienza,-  e cinque 
Camere  d' tnqultei  dove  le  liti  fon  tratta- 
te e aggiudicate  in  ifcritto.  V.  Camera. 

Sotto  la  feconda  razza  de'  Re  di  Fran- 
cia, quello  Parlamento,  come  quel  d' Io* 
ghiiterra,  era  ilconfiglio  del  Re,  dava 
adienza  agli  Ambafciatori,  e confultava 
fopra  gli  affari  della  guerra , e del  Go- 
verno. 

1 Re, come  inoflri,  vi  prefiedevano, 
fenza  effere  padroni  della  loro  rifoluzio- 
ne  : Ma  ne'  tempi  pofteriori,  1 autori- 
tà de’  Parlamtnti  è Hata  riftretta,  aven- 
do i Re  rifervata  la  decifione  de’  grandi 
affari  del  pubblico  ai  loro  proprj  Confi- 
gli, non  lafciando  fe  non  gli  affari  priva- 
ti ai  parlamenti. 

PARLARE , l’arteo  1*  atto  d’  efpri- 
«ere  i fuol  penfieri  con  fuoni  o parole 
atticciate.  Vedi  Paroxa,  e VocB.Vedi 
anco  Gramatica. 

Chimi ■ Tom.  AiK. 
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Plinio , Eliano  , e Plutarco  con  altri 
Autori , fan  menzione  di  diverfe  bcltie 
che  hanno  parlato  : e Plinio  Aeffo  riferì— 
fee  nella  fua  Storia  , un  bue  che  parlava. 
Filoftrato  , nella  fua  vita  d’  Appollonio, 
dà  un  limil  privilegio  ad  un  olmo  , ed 
anche  a de'vafcelii.  Omero  fa par/arr  Xan- 
thos , un  de’  cavalli  d’  Achille;  nel  che 
è fiato  imitato  da  Oppiano.  Ma  tutto 
quello  è favolofo  : di  un  ferpente  , e di 
un’  afina  che  han  parlato  , noi  abbiamo 
nelle  Scritture  una  molto  più  valida  pro- 
va ed  autorità.  Vedi  Lttrot/Aocto. 

Tromba  Pari amte.  Vedi  Tromba, 
e Steniorophosica. 

PARLATORIO  , ne’  Monafferj  di 
Religiofe  , una  danza,  od  un  gabinetto, 
dove  la  gente  parla  alle  Monache  , per 
una  fiuefira , che  chiamali  la  Grate. 

Anticamente  v’  erano  anco  de’  Parla, 
torj  ne’  Conventi  di  Monaci , dove  i no- 
vizj  erano  foliti  converfare  afiìeme  nell* 
ore  di  ricreazione  : ma  v’  erano  al  di  là 
alcuni  altri  luoghi  pegli  afcolcatori,  da 
dove  il  fuperiore  poteva  effere  informa- 
to di  quello  che  dicevano.  Ua  Amile 
Parlatorio  fuffifte  tuttavia  nel  Monafter* 
di  San  Germano  de'  Prati. 

Nell’  Ordine  Fogliammo,  il  Parlata^ 
rio  è unapicciola  camera  aperta  da  tutti 
i iati , fituaca  a ciafcuna  efiremità  del 
Dormitorio  , dove  i Monaci  parlano  af- 
fieme,  non  effendo  permeilo  loro  di  par- 
lare nel  Dormitorio.  Vedi  Fosziantt. 

P ARLIAMENTUM  Indo&ontm,  una 
denominazione  data  ad  aaparlamtnto,  te- 
nuto a Coventry  , an.  6.  Arrigo  VI.  a^ 
quale  , per  ordine  fpeziale  ingiunto  aff 
Sbendi  delle  diverfe  provincie  , ninna 
perfona  dotta  nella  legge  doveva  chia- 
marli. 

Farmamemium/Vòmm,  *b 
I A 
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lamini t tenuto  a Oxford  an.  41.  A'  Ar- 
rigo HI.  così  chiamato,  dicono  le  noftre 
Croniche,  perchè  i Sigg.  o Lordi  vi  ven- 
nero con  gran  feguito  di  genie  armata;  e 
molte  cofe  vi  fi  fecero  con  violenza, 
contro  la  prerogativa  del  Re. 

Par  lìamentu m Diatolicum  , fu  un 
Parlamento  tenuto  a Coventry,  3 8.  Arri- 
go VI  nel  quale  Edoardo  conte  di.Maicb 
c poi  Re,  e diverfi  altri,  furono  ac- 
eufatirGli  atti  di  quel  parlamento,  fu- 
rono annullati  da’  parlamenti  fulTeguenti. 

Parliameìctum  Je  la  tonde , fu  un 
parlamento  , nel  tempo  d’  Edoardo  li:  a 
cui  vennero  i Baroni , armati  contro  i 
due  Spenceri , con  (irifee  o fafee  colorite 
Tulle  loro  maniche  per  diltinzione. 

PARMA  , appreffo  gl i antiquari,  una 
fpezie  di  feudo  antico.  Vedi  Scudo. 

Polibio  deferive  la  parma  perartai  for- 
te,rotonda,  con  tre  piedi  di  diametro,  e 
grande  quanto  badava  per  coprire  tutto 
ileorpo;  nulladimeno,  Servio,  fu  l’Enei- 
de,  ed  anche  V irgilio  Itefso  ne  fan  men- 
zione come  di  un  arme  picciola,  a para- 
gone del  Clyptus  , ma  però  piti  grande 
«iella  pelta.  Vedi  Scudo,  e Pelta. 

} PARMA  , Parma  , antica  e bella 
Cittàd’ltalia  Capitale  del  Ducato  dello 
•erto  nome.  * Ellaèantichifsima,  e fof- 
iiì  molto  durante  il  Triumvirato.  Cice- 
*®ne  fa  un  vivo  , e dolornfo  ritratto  del- 
le crudeltà,  che  vi  elercitarono  le  genti 
del  partito  d'  Antonio;  e ne  parla  con 
orrore  nella  Tua  14.  Filippica.  Sono  da 
•©tarli  le  varie  vicende,  e cambiamenti, 
che  quella  Città  ha  avuti  dopo  le  Colo- 
rile de  Romani.  Ella  ebbe  il  raedefimo 
«leftino  che  le  altre  Città  dell’  Emilia 
dopo  la  deftruzione  dell’  Impero  d’Oc- 
«iJenre.  Quello  d’  Oriente,  che  avea 
«©affilato  un’  ombra  di  Emanici  in  I ta- 
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Ha,  la  vedeva  in  fine  ridetta  ad  una  por- 
zione di  ciò  che  noi  chiamiamo  oggi 
giorno  Regno  di  Napoli,  ed  all1  Efarcato 
di  Ravenna.  I Lombardi  popolo  venuto 
da’confini  della  Germania,  fi  avean  fatto 
nell’  Italia  un  Regno  , che  non  fulìilte 
più;  febbene  il  Paefe  da  loro  occupato 
ne  ritenga  ancora  il  nome.  Elsi  non  cer- 
carono che  d’i.'ljrandirfi.  Roma,  Bologna, 
Panna  , Piacen{a  , Ferrara  , cd  altre  Cit- 
tà non  conolcendofi  leparatamente  vale- 
voli a garantirli  da  fe  fole  dall'  invafione 
de’  Barbari  , fi  erelTero  in  Repubbliche 
ind.-pendenti , formando  tra  loro  una  le- 
ga  , di  cui  il  Papa  n’  era  il  Capo,  e Pro- 
tettore. Ecco  la  prima  origine  dell’  au- 
torità temporale  della  S.  Sede  fu  quella 
Città.  I Lombardi  avendo  voluto  ufur-  .- 
parfi  quelle  Città, come  avean  fatto  deli’ 
efarcato,  Pipino  Redi  Francia  obbligò 
Adolfo  loro  Re  di  rellituirle  al  Papa. 
Carlo  Magno  Figlio  di  Pipino  avendo  in 
feguito  deltrutto  il  Regno  de’  Longo- 
bardi fece  Io  Iterto.  I Scifmi , e gli  altri 
mali , che  1’  Italia  foffri , diedero  luogo 
a molti  piccioli  Tiranni  di  formarli  un 
dominio  , o fignoria  , eh’  efli  cercarono 
d'  ingrandire e confermare.  Ma  molte 
di  quelle  nuove  fignorie  ebbero  brevif- 
fima  durata;  ma  l’ invafione  de’  Vifcou— 
ti  a Milano  fu  quella,  cb’  ebbe  le  più 
flrane  confeguenze  contro  la  libertà 
dell’ Italia.  I Piacentini , che  vedevano 
di  non  poter  refidere  alle  violenze  de’ 
Vifeonti,  ricorfero  a Benedctro  XII. 
che  rifiedevain  Avignone  , acciocché  I’ 
avefie  polli  , per  vivere  con  ficurezza, 
focto  la  protezione  di  detti  Vifeonti,-  lo 
che  fu  loro  accordato  con  patto  di  rico- 
nofeere  annualmente  la  Santa  Sede  col- 
pagamento  di  ioaoo  fiorini  in  fegno  di 
Emano  dominio.  11  Concilio  di  CofUa* . 
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za  a e!  1414  ordinò  di  efeguirelacofli- 
t uzione  di  Carlo  Imperatore  Padre  di  Si- 
gifmondo,  che  era  preferite  al  Concilio. 
Quella  coftiturìone  prefcriveva  la  refti- 
tuzione  di  curri  i feudi , che  per  violen- 
za , o frode  erano  Itati  colti  alla  Chiefa 
fono  il  Pootificatodi  Gregorio  XI.  aven- 
do per  nulle  cucce  le  concezioni.  Que- 
lla colticuzione  diede  delle  gran  conteie 
alla  precenfione  del  dominio  di  Parma. 
Filippo  Maria  fu  l’ultimo  Vifconti  mor- 
to fenz’  eredi.  Il  Milanefe  pafsò  a Fran- 
celco  Sforza  per  averli  fpofata  una  figlia 
saturale  di  quello  Principe,  e li  fece  pa- 
drone per  diritto  di  fuccelfione  di  Parma, 
e Piacenza.  Il  Figlio  di  Francefco  fegui 
il  piano  dei  padre.  Luigi  Xll  Re  di 
Francia  che  avea  diritto  fui  Milanefe, 
prefe  difarfi  egli  padrone  di  Parma:  Ma 
Maffimiliano  Imperatore  e Giulio  II. 
odiando  i Franceii  nell’Italia  li  collega- 
rono  inlieme  con  patto,  che  s’ incorpo- 
rafsero  alla  S-  Sede  la  Città  di  Parma, 
e Piacenza.  Leone  X.  Adriano  VI.  e 
Clemente  VII.  goderono  pienameniedi 
quella  rellituzione;  e le  guerre,  cheque- 
fi' ultimo  ebbe  con  Carlo  V.  non  dan- 
neggiarono punto  i diritti  della  S.  Sede, 
laquale  poiledeva quell:  Città  nel  1545- 
con  tutte  lealtredipendenzc  Paolo  III. 
della  Cafa  Farnel'e,  eletto  Pontefice,  co- 
me avea  avuti  due  figli  prima  del  Ponti- 
ficato , cercò  di  ben  (ìtuarli.  La  Tua  Fa- 
miglia poffedeva  Nepi , e Frofcati , e an- 
dava creditrice  della  Santa  Sede  Apollo- 
lica.  Onde  con  configlio  de’  Cardinali  fi 
fece  il  cambio,  cioè  s’incorporò  la  Santa 
Sede  Nepi,  eFralcati,  e fi  diede  a’Farne- 
ii ani  il  Ducato  di  Parma  e Piacenza  col 
rilafcio  d'ogni  credito.  Ma  perchè  Fran- 
cefco Farnefe  Duca  di  Parma  lafciò  un’ 
unica  figlia  chiamata  Elifabetta,  che  fu 

Chamb.  T*m.  XIV, 
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impalmata  a Filippo  V.  Monarca  delle 
Spagne,  perciò  oggi  lì  trova  il  Ducato  di 

V arma,  in  potere  del  fecondogenico  D. 

ilippo  Borbone  attualcDuca  di  Parma. 
La  Città  di  Parma  ha  nn  V efcovaro  Suf- 
fraganeodi  Bologna,  una  Cittadella,  ei 
un’  Univcrfità.  La  Cattedrale  è magnifi- 
ca ; il  Palazzo  Ducale  è vallo  , e ben 
fabbricato  ; il  Teatro  maggiore  è il  pù\ 
bello  , che  fia  nell’  Europa.  Egli  è di- 
fpollo  in  maniera  , che  dall’  un  capo  all* 
altro  odeli  tutto, ancorché  gli  Attori  par- 
lino con  voce  fommefsa  , e per  quanta 
alzino  la  voce,  non  v’è  nè  eco,  nè  cos’al- 
cuna , che  polla  cagionar  la  minima  con- 
fufione.  Oltre  1’  Univcrfità  v’  è ancora  il 
Collegio  de  nobili,  il  quale  è molto  bel- 
lo. La  falubrità  dell’aria  fa,  che  gli  Abi- 
tanti campano  per  lo  piò  lungamente*' 
Qui  ebbero  i natali  Pompeo  Sacco  , e 
Giovanni  Lanfranchi.  In  vicinanza  di 
quella  Città  fegui  nel  1734  la  memo- 
rabile battaglia  detta  di  Parma,  in  cui 
gli  Auilriaci  vi  furono  battutti  da  Fran— 
cefi.  Giace  fui  fiume  Parma,  ed  è Ionia- 
na  12  leghe  al  S.  E.  da  Cremona,.  14 
alS.  O.  da  Mantova  , 26  al  N.  O.  da 
Modena,  e 1 2 al  S.  E.  da  Milano,  long. 
28.  27.  30.  latitud.  44.  50. 

} Farm  a ( il  Ducato  dt  ) Pronvincia 
d’ Italia  confinante  verfo  il  N.  col  Pò, 
verfo  il  N . E.  col  Mantovano,  verfo  l’E. 
col  Ducato  di  Modena , verfo  il  S.  colla 
Tolcana  , v.-rlb  1 O.  col  Ducato  di 
Piacenza.  Quell’  è un  paefe  deli/iofo  , e 
molto  fertile.  Apparteneva  già  alla  Cala 
d’  Aulì  ria,  ma  nell  ultima  pace  di  Aqui- 
fgrana  del  1748  fu  ceduto  infieme  col 
Ducato  di  Piacenza  aH'Infjnre  di  Spagna 
D.  Filippo.  . 

PARMESANO.  V.Paduano, 
PARO.  VediPAjo,  e Pa*.  *, 

1 ) 
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J PARO  , o Parlo , Ifola  dell’  Arci- 
pelago, una  dril'  Ifnle  Cici.s.1:-,  di  .j  le- 
ghe in  circa  di  lunghezza  , e ; di  lar^ 
«he/ za  , fanno  fa  pe'  Tuoi  marmi,  ili  la 
è molto  ben  cclnvata  , ed  abbondan- 
te di  beffarne  nvnuto.  Qui  piove  di 
rado.  Fu  p.cfa  da  Bai  batoli*  a'  Vene- 
ziani r e da  quel  tempo  in  qua  ella 
è foggetta  al  T ureo.  Giace  prefio  l’ lfo- 
Ja  di  Nafcia.  Paro  è la  Città  Capitale. 

3 Paro-,  Parium  , Città  antica  dell* 
Arcipelago,  Capitale  dell’  Ifola  di  Paro. 
EU'  era  ne'  fecoli  andati  la  più  grande  e 
la  più  potente  Città  delle  Cicladi  ; ora  è 
di  poca  confiderazione  , a paragone  di 
quel , clic  fu  per  1*  addietro.  Paro  ha  un 
Vefcovato  Greco  Suffragane©  di  Rodi. 
Qui  i Francefi,  gli  Olandefr,  e gl’lngleli 
hanno  i loro  Confoli.  Giace  falla  Cofia 
Occidentale  dell ' 1 fola  ,in  faccia  ad  An- 
tiparo. long-  4.}.  t i.  Jat.37.3. 

PAROCH1A.  Vedi  Par roccht a • 

PARODIA  *,  una  ma flima  popolare, 
tiri  adrgìitm, o proverbio.  V. Prove  r imo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  to?3,  e 
♦ia;  perdi  l fignifica  un  detto,  una 

Jenttn\a  trita,  oche  pajja  eppo'l  volgo. 

Parodia,  n«fv«fio,  vuol  anche  dire 
una  compofizione  burlefca  poetica,  cha 
confitte  nell’ applicare  i verfi  d’uno,  per 
derilione  o motteggio,  ad  un’  altro  ; o 
nel  convertire  un’  opera  feria  in  burle- 
feo,  con  affettar,  di  olfervare  per  quant' 
è pollìbile , le  flcfFe  rime  , le  fteffe-paro- 
Je , e cadenze.  V edi  Bus  desco. 

La  parodia  fa  prima  i tur  od  orca  dai 
Greci  ; da’  quali  è tolto  il  nome.  E-U'.è- 
una  cofa  affine  a ciò  che  i nollri  ultimi . 
Scrittori  han  denominato  Travefy , tra- 
vefiimcnto.  V.Sati  r a, Tra  vestito, ec. 

PARODICI  Gradì , in  una  equazio- 
ne fono  i diverii  termini  regolari,  io  una 
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equazione  quadratica , cubica,  biquadra- 
tica, ec.  gl*  indici  delle  coi  potenza 
afeendorto  o difendono  ordinatamente 
in  progreditine  aritmetica.  Vedi  Tbra 
mine  , ed  Equazione. 

Cosi , Z'  +Z*M+Z'r ~ S è ut»*’ 
equazione  cubica  dove  non  manca  alcun 
termine  , ma  che  ha  torri  i fuoi  gradi  pm 
rodici  ; gl’  indici  de’  termini  proceden- 
do così.  3,  2,  1,0.  Haris. 

PAROEMIA  • , nafii/aia,  un  prover- 
bio. Vedi  Proverbio. 

* La  vote  i Greca  t da  »«;.«,  ed  un»  firip- 
da  ; quali  uopo  9, /uno  , juxta  viam:  1. 1. 

■ trltam. 

PAKOL,  0 Parole  , nella  legge 
Inglei'e,  fi  ufa  talvolta  in  quegli  scrit- 
tori antichi,  per  un  piato  (p/wj  iti  Curia» 
V.  PlEA. 

Leaft  Paros-,  o per  Paroe,  è un  af- 
fitto verbale  ; cosi  detto  per  dittinguer- 
lo  dall’ affìtto  per  ileritto.  V.  Aefitt®. 

PAROLA,  nel  Linguaggio,  è un 
fuor.o  articolato  , deftinato  a rapprefen- 
tare  qualche  idea.'  Vedi  Suono  , Voce, 
Segno  , Idea  , ec. 

Parola  , nello  fcrivere.è  ut»  aggre- 
gato di  diverte  lettere  , che  forma  una 
upiù  fi]iabe,e  lignifica  qualche  colà. 
Vedi  Lettera  , e Si  lla  b-a. 

1 Sigg.  di  Porto- Reale  definifeono  le 
parole , per  Aloni  articolati , che  per  con- 
fenfo  o patxo-degli  uomini  , trafmetto- 
noi  lorpeofi triadi  lor  fsotimenti.  Vedi 
Linguaggio. 

I Gramatici  dividono  le  parole  in 
otto  dalli,  chiamate  parti  dell'  Orazione', 
e fono  il  nome  , il  pronome  , il  veri»  , il 
participio  , 1*  avverbio  , la  congiunfium  , lat 
prtpojifione  , e I’  interferone  ; ad  una  , od 
altra  delle  quali  , tutte  le  parole , ed  I 
termini  de’  linguaggi , che  fono  fiati  io- 
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ventiti , o fi  poflono  inventare  p er  efpri- 
mcre  le  noftre  idee,  è facile  di  ridurre. 
Vedi  ciafcuna  folto  il  fuo  Articolo,  No- 
me , Pronome  , Verro,  ec. 

Le  parole  fi  dividono  anco  in  primitive, 
e Privative,  / 'empiici , e compojle,  ftnonime, 
ed  equivoche.  Vedi  Primitivo,  Deri- 
vativo , ec.  Vedi  anco  Radice. 

Quanto  alle  loro  (illabe,  fi  dividono 
le  parole  in  monofillabi,  e polisillabi.  Vedi 
Monosillabo,  e Polisillabo. 

Le  figure  Graroaticali  delie  panie, 
che  dann’  occafione  a cambiamenti  nella 
forma , ec.  di  elle , fono  la  fmeope,  V opo 
cape , l’  apoflrofe , la  dicreji , 1’  aphereft  , la 
proflhefi-,  l’ tptnthcf.  , la  paragoge  , la  me- 
tarhtfi  , ec.  Vedi  ciafcuna  al  l'uo  luogo, 
SiNcors  , Arocors  , ec.  Vedi  anco 
Figura.*  , 

Abbiamo  già  offervaco,  che  Tufo  del- 
le parole  è , per  fervir  di  fegni  fenfibili 
delle  noftre  idee;  e le  idee  alle  quai  cor- 
ti fpondooo  nella  mente  della  per  Iona  che 
parla,  fono  la  loro  propria  Ggnificaziooe. 
Vedi  Segno,  Sem  biotica,  Sci  esz  a,  ec. 

Le  parole  / empiici  e primitive  non  han> 
no  connelfion  naturale  colle  cole  che  li- 
gnificano ; donde  avviene , che  non  fe  ne 
può  dar  ragione  i ma  per  una  mera  arbi- 
traria inftituzione  , e confenib  mutuo 
degli  uomini,  elleno  vengono  a ligni- 
ficare qualche  cofa.  — Certe  parole  non 
hanno  naturai  proprietào  attitudine,  per 
efprimere  certi  petifieri.piìi  che  certi  al- 
tri;ahrimenti  non  fi  farebbe  dato  fe  non 
un  linguaggio.  V.  Primitivo. 

Ma  nelle  panie  derivate  e compofte. 
Il  cafo  è alquanto  diverto.  — Nel  for- 
mar quelle,  noi  vediamo , che  fi  è avuto 
un  riguardo  alla  convenienza,  alla  rela- 
zione , all’  analogia , e alla  confonanza: 
così  moltiffime  parole  che  hanno  la  mede* 

Chamb.  Tom,  XI?* 
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fimi  terminazione , hanno  una  comune 
e generale  maniera  di  dinotare  e lignifi- 
car le  cofe;  e le  corapolle  colle  (lede  pre- 
pofizioni  , banco  un  modo  fimile  di 
eiprimereedi  fignficarc  idee  fimili  , ia 
tutti  i linguaggi  dotti  , dove  fi  trovano. 

Per  la  perfezione  del  linguaggio  noa 
balla  , dice  il  Sig.  Loke , che  i fuoni  6 
faccian  fegni  delle  idee  ; quando  noa 
poflano  quelli  edere  aJoprati  in  maniera, 
che  comprendano  in-  uno  diverfe  cofe 
particolari;  imperocché  la  moltiplica, 
zione  delle  panie  n’  averebbe  refo  intri- 
cato i’  ufo  , fe  ogni  parcicolar  cofa  avef- 
fe avuto  bifogno  di  un  nome  diftiato  per 
efler  lignificata. 

Per  rimediare  a tale  aflurdo , ebberq^M 
i linguaggi  un  miglioramento  ulteriore^ 
nell'  ufo  de'  termini  generali,  co’  quali 
una  parola  fu  fatta  additare  molte  parti- 
colari efiftenze  ; il  qual  ufo  vantaggiofo 
de'  fuoni  fu  folo  ottenuto  mercè  la  diffe- 
renza delle  idee , delle  quali  elle  fi  era» 
fatti  fegni,  quei  nomi  diventando  gene- 
rali,! quali  fanfi  corrifpondere  a idee 
generali;  e quei  reftando  particolari,  ove 
1’  idee  alle  quali  fi  foltituifcono  , fona 
particolari.  Vedi Gbn beale, Astrat- 
to , ec. 

É oflervabile , che  le  parole  che  corri, 
fpondooo  alle  azioni,  e a nozioni  affatto 
lirnote  dal  fccfo  , fon  prefe  dalie  idee 
fenfibili  ; come  , immaginare  , appren- 
dere , comprendere , intendere,  aderire, 
concepire,  inftiilare,  difguftare,  diftur- 
bo  , tranquillità  , cc.  che  tutte  fono  voci 
prefe  dalle  operazioni  di  cofe  fenfibili,  e 
s'  applicano  a’  modi  di  peofare.  — Spiri- 
to , nella  fua  primaria  lignificar  ione,  non 
c altro  cheli  refpiro,  o fiato;  Angelo,  ua 
melTaggicre.  Donde  congetturar  pollia- 
mo quali  foflero  le  nozioni  4 e donde  di- 
1 4 
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rivate,  che  empierono  le  memi  de’prr- 
mi  iditutori  de'  linguaggi  : ed  in  qual 
crnio  la  natura,  anche  nel  nominare  le 
cole,  inavvertitamente  lugger!  agli  uo- 
mini 1’  origias  di  tutta  la  loro  cognizio- 
ne : mcntie,  per  dare  de*  nomi  che  fa- 
■ceffero  note  agli  altri  le  operazioni  che 
{cucivano  in  lollelli , od  altre  idee,  che 
. non  cadeano  fono  di’ lenii  , furono  sfor- 
zati a prendere  in  predirò  parole  dalle 
idee  ordinarie  e note  della  l'cnfaz ione. 
Vedi  Sensazione  , Percezione  , ec. 

I Eni  del  linguaggio  nei  parlare  con  al- 
tri , fono  principalmente  tre  : il  primo 
fate  i noflri  penfieri  o le  noflre  idee  note 
gli  uni  agli  altri.  In  quello  manchiamo-, 

. Quando  adi>pet  iamo  nomi  fenza  idee 
chiaree  didime  nel  milito  intelletto.  2. 
Quando  applichiamo  nomi  ricevuti  alle 
idee, alle  quali  l’ufo  comune  della  lin- 
gua non  gli  applica. 3. Quando  gli  appli- 
chiamo con  incuranza  , facendo  tbe  ora 
llieno  per  una , ed  ora  per  un’altra  idea. 

In  fecondo  luogo  , per  far  noti  i nodri 
penfieri,  con  quanta  piu  fi  può  facilità 
e prontezza.  — In  quello  gli  uomini 
fiancano,  quando  hanno  delle  idee  com- 
plete , e non  hao  nomi  didimi  per  effe; 
lo  che  avvenir  può  o per  lo  difetto  del 
linguaggio  , che  n’  è privo  ; o per  colpa 
dell’uomo,  che  non  gli  ha  per  anche  im- 
paraci. 

In  terzo  luogo,  per  trasmettere  la  co- 
gnizione delle  cofe. — Quedo  non  lì 
può  fare  , fe  non  quando  le  nodrc  idee 
a’  accordano  colla  realità  delle  cofe.  — 
Colui  che  ha  nomi  fenza  idee,  manca 
difenfo  nelle  fue  parole  , c non  proferi* 
fce  Ce  non  vuoti  e nudi  Tuoni.  — Colui 
che  ha  delle  idee  compiette  lenza  de’  no- 
mi per  indicarle  , non  ha  la  fpeditezza 
peli* fua  «fpxefsione.  — Colui  che  ado- 
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pera  le  fue  parele  con  idabilirà  e licenza,' 
o non  verrà  actefo,  o non  farà  capito.— 
Colui  che  applica  nomi  alle  fue  idee, 
differenti  dall’  ufo  comune  , manca  dà 
proprietà  nel  fuo  linguaggio  , e parla 
una  fpezie  di  gergo:  e chi  haidec  delle 
fodanze,  didime  e feonvenienti  dalla 
re3l  efidenza  delle  cele,  manca  per  quel 
verfode’  materiali  e fodanziali  punti 
della  vera  cognizione.  V.  Cognizione. 

Divèponc  delle  Parole.  Vedi  P Art. 
Divisione. 

Parole  Generali.  V Generale. 

Parola  , nella  guerra  , ec.  quando 
un  prigioniere  di  guerra  fi  lafcia  andari 
nel  fuo  proprio  paefe  , o al  fuo  partito, 
Colla  patula  da  lui  data  , che  ritornerà  io 
un  certo  tempo, fc  non  farà  cambiato,  di- 
cefi efferfene  andato  fulla  parola. 

PAROLI  , nel  gioco  , il  doppio  di 
quel  che  fi  è meffo  per  poda  in  prima. 
— Quindi  la  fiale  de’  giocatori  , of- 
ferire o prefentare  il  Paioli , ec. 

PARONOMASIA  * 
nella  Rettorica,  una  figura , con  la  quale 
fi  ufano  affettatamente  oa  diiVgno  parole 
quali  limili  nel  f«ono,  ma  di  fenfi  diffie. 
tenti. 

* La  voce  l Greca  , dalla  prtpof(ion» 

aapa,  vicino,  e era, uà,  nome,  q.  d.  profi. 

finità  , n famiglialo  di  dot  nomi. 

Come  , notfriends  but fendi  were fui  e, 
non  eran  ivi  amici , ma  furie  e demonj: 
così  Cic.  ad  Antonio-,  cum  irt  gremio  mi- 
marum  mentem  Se  mentam  deponente  ad 
Attico,  confili  ipfe  parvo  animo  & pravo, 
facie  magìi  quam  facetiis  ndiculus.  E 
quella  di  P.  Crifologo  , monachorum  cele 
luta  jam  non  eremitica,  fed  aromatica-.  Ed 
in  un  altro  luogo, hoc  agoni  in  ce\ìis)  quei 
angeli  in  Calti. 

Appo  i Greci  la  pannoina  fa  era  «ol» 
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to  familiare.  Così  Erodoto  »aiomarà,nan 
tsuara,  qme  nocini  , éocent.  — E cosi  i’ 
infcrizione  d'  Appullodoro  celebre  pit- 
tore ,ad  una  delle  fue  opere. 

•-  'Kwureirai  ri s /uaA t M'iuranai. 

Sarà  più  facili  deridermi,  chi  imitarmi. 

PARONYCHIA*  , nella  Medicina, 
una  fpeziedi  dolotofo  tumore  o afe  e ilo, 
che  vien  full'  eflremità  delle  dita  , e al- 
le radici  deli  unghie;  d’altra  guifa  chia- 
mato V anaritium.  V,  Panereccio. 

* La  parola  l diri  vaia  dal  Greco  nafte, 

cppieffo  , t ttvl  , unghia. 

L’  umore  o la  materia  do  paronychia, 
è alle  volte  così  aere,  che  corrode  i ten- 
dini , i nervi,  il  periofteo,  ed  anche  l’of. 
So  fleflo. 

Egli  ha  la  fua  fede  o tra  gli  integu- 
menti , o tra  il  periofteo  e 1’  oOò.Quan- 
loè  più  profundo,tamo  e più  pericolofo. 

PAROSSISMO.,  na fiatatili  , nella 
medicina,  l’ accedo  rigc»Tofo  di  un  male 
che  crefce,  o s’efafpera;  come  odia  goc- 
va,  ec.  Vedi  Gotta. 

* La  parola  é formata  dal  Greco  rapa, 

molto,  e «fu c , acuto. . 

Parossismo,  fi  prende  alle  volte  per 
f accedo  , o ritorno  di  un  male,  che  in- 
termette; come  unafebbre  periodica, ec. 
Yedi  Accesso. 

P AROT1DI  * napiridm  , nell’  Ana- 
tomia, due  groflè  ghiandole,  tìtuate  di 
dietro  l’ orecchie  ; e che  riempiono  tut- 
to lo  fpazio  ita  1’  angolo  pofteriore del- 
la mafceUa  di  fotto,e  l'apofifi  maftoidea. 
V.  GcANDUtA  ed  Orecchia. 

* La  parola  i formata  dal  Greco-  no  fa  , 

vici  no, td  «t,  orecchiai 

Sono  della  fpezie  cungIomer?.ta;e-pe» 
diverfi  dutti  clcrer©,  j,  che  alla  fine  eoe- 
kfeant  in  un  tron-u  luio  , fcaricano  un 


umore  feparato  in  effe  dal  fangue  arte- 
ridlb  , chiamato/j/rvi» , nella  bocca,  per1 
duevafi  formati  dei  divertì  rami,  che  s’ 
uuifconoall’  efito  di  quelle  glandule,  e 
che  corrono  lungo  la  guancia  fin  al  terzo 
dente  molare.  V.  Sa  li  v a,  e Sa  li  vaie» 

Pa  roti  di,  nella  Medicina  , tumori, 

0 infiammazioni  , provegnenti  dietro  le 
orecchie  , fuile  ^sttidtalc  parotidi. 

Le  paioudi  fono  frequentWime  dopo 
le  febbri  maligne  e peftilenziali;  vi  fo- 
no particolarmonte  foggetti.  i fanciulli. 
Si  devono  medicate  come  i bubonì.  V. 
Busto.  . , 

PARRICIDA , o Patricida  , io 

rigore  dinota  1’  uccifor  di  un  padre  ; fic- 
come  matricida,  di  una  madre.  Vedi 
Omicidio-. 

j 

Quantunque  la  parola  parricida  fi  e» 
Renda  anco  ordinariamente  ad  ambedue^ 

1 Romani  per  un  lungo  tempo,  non  eb- 
ber  legge  contro  i parricidi-,  per  un’  opi- 
nione, che  niuno  folle  mai  per  eflere  co- 
sì federato , che  uccideilè  i fitoi.  genito- 
ri. L Oftio  fu  il  primo,  che  uccife  fin» 
padre  joo  anni  dopo  il  regno  di  Nuroa? 
ed  allor  fu  fatta  la  legge  Pompeia  , eh* 
ordinava  , che  il  convinto  di  queft’omi- 
cidio  , dopo  d’ edere  flato  battuto  fina 
ulcir  fangue,  venifle  legato  in  un  facct> 
di  cuoio , infieme  con  un  cane  , con  unat 
bertuccia  , con  un  gallo,  ed  una  vipera,, 
e si  gitrato  nel  mare, o nel  Gutne  vicino. 

..  Parricida  , vien  detto  anco  1’  uc- 
cifore  d’  ogni  vicino  parente  , come  di 
un  fratello , di  una  forella-,  di  un  figlio, 
di  un  nipote  , di  un  zio,  di  un  marito, 
di  una  moglie , ec.  ed  anche  fi  eftende 
all’  uccifion»  di  perfone  grandi  e fa  ere, 
benché  non  congiunte  di  fangue;  corne- 
ali’ uccifore di  un  Re,cc. Vedi  Fa 

ciba  t e Treasuh. 
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PARROCCHIA*  il  diftretto,»  ter- 
ritorio di  una  Chiefa  parrocchiale;  od  il 
circuito  di  terreno  , dentro  cui  abita  il 
popolo  che  appartiene  ad  una  Chiefa.  V . 
Chissà.  Vedi  ancoPARuoccHiAtB  ,e 
Registro. 

» La  parola  viene  dal  Greco  nof  uxi* 
aliita{ionc  ; compuflj  donata,  vicino, 
t *I*H  cefo.  — Ducange  offtrva  , eie  il 
nome  na?nxia  fa  dato  anticamente  a 
tutto  il  territorio  di  un  V e f covo  ; t lo 
diri  va  da  vicinanza,  o ricinco  ; percki 
i CnjUani  primitive  non  ofando  rada- 
narjt  apertamente  nelle  Città  , erano  co - 
fretti  di  congregarli  infigrtto  nelle  vi' 
cine  cnje. 

Nella  Chiefa  antica , v’  era  un  gran- 
de editìzio  io  ogni  Città.dove  fi  raduna- 
va il  popolo;  e quello  chiamavafi  parroc- 
chia. Ma  la  fi gn ideazione  delia  parola  fu 
pofeia  ampliata  , e per  parrocchia  s'intefe 
una  diocefi  , o P ellenfione  del  a giuri- 
fdizione  di  un  Vefcovo,  che  coda  di  di- 
verge Chiefe  ; fe  pur  non  vogliati»  fup- 
porre , con  alcuni,  che  que’  V efeovi  fof- 
fero  folo  pallori  di  femplici  Chiefe-  V. 
Diocesi  e V escovo. 

Du  Pin  oflerva  , che  le  parrocchie  ta- 
rali non  ebber  la  loro  origine  prima  del 
IV.  Secolo  ,•  ma  quelle  deHe  città  fono 
più  antiche.  LaCittà  d'  Aiedandria  di- 
teli edere  (lata  la"  prima  che  fu  in  Parroc- 
chie di  vifa.  Baronie  dice,  che  al  tempo 
di  Papa  Cornelio,  v'  erano  46  parrocchie 
ia  Roma. 

La  divisone  d’ Inghilterra  in  yarroe- 
<r4»r,parishes,s'atcribuifce  ad  Onorio  Ar- 
tivefeovo  di  Cancorberi  nel  6 3 6.  Catn- 
deno  conta  9284  parrocchie  in  Ioghil- 
cerra.  Chamberlayne  le  fa  in  oggi  99 1 3. 

Prue  della  Parrocchia,  è il  Parroco,' 
settore  ,o  miuiflro  , che  tiene  una  par- 
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nechia  come  benefizio.  V.  Parroco; 

Se  le  decime  prediali  fono  appropri*, 
te  ; il  Parroco  i chiamato  Rettore.  Vedi 
KcTTORBtSe  fono impropriate  , egli  è 
chiamato  Vicario. V.Vi  cario, e Decima. 

PAR  ROCCHI  A LE,  che  appartiene 
ad  una  Parrocchia.  V.  Parrocchia, ed 
Est r apar  rocchi  a lb. 

Ogni  Chiefa  è o cattedrale,  0 colleg- 
gi ata  ,0 parrocchiale.  . 

La  Cattedrale  è,  dove  vi  è la  Sede  di 
-un  Vefcovo,  la  qual  fede  è chiamata  Ca- 
thedra. Collegiata  , è quella  Chiefa  che 
colta  o di  Cherici  regolari,  che  profef- 
faoo  qualche  ordine religiofo  ; odi  un 
Decano  e di  un  Capitolo.  V.  Catte- 
dra le  , CottEGGIATA,  CC. 

La  Chiefa  Parrocchiale  , è la  Chiefa 
inftituita  per  compierei  divini  ulizj , e 
radunarvi  il  popolo , abitante  dentro  un 
certo  fpazio  di  terra  all’  intorno.  Vedi 
Parrocchia. 

PARROCO,  che  gl*  Inglefi  chiama- 
no P*RSONda  Persona,  è il  Rettore, 
o quel  Prete  che  governa  una  Chiefa  par- 
rocchiale. 

Alcuni  dicono  , eh’  ei  lìa  chiamato 
Parfon,  o Perfino  per  eccellenza  ; le  ren- 
dite di  una  Chiefa  eflendo  dedicate  a 
mantenere  magnam  perfinam  ; o,  come 
piace  ad  alcuni , perchè  egli  è obbliga- 
to , invitti)  del  filo  uffizio  , in  propria 
per  fina  firvirt  •Oca  , donde  imperfinari, 
nelle  Carte  antiche,  £ mettere  in  poflef- 
(o  di  un  perfinato , o fia  di  una  Chteia 
parrocchiale,  ec.  ovvero,  come  voglioa 
altri  , perchè  i parrochi  parfins  , origi- 
nali , erano  in  realtà  femplici  dignita- 
ri, e podedean  benefi/j  che  davan  loro 
qualche  preeminenza  perfonale  nella 
Chiefa  o nel  Capitolo  , ma  non  davano 
potere.  — Ovvero,  finalmente , perché 
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il  Parroco,  parfon,  per  il  fuo  tempo,  rap. 
jirefenta  la  Tua  Chiefa  , e ne  (ottiene  la 
perfori)  , nel  procedere  come  attore  , o 
nell' eliere  intentata  qualche  lite.o  qual- 
che azione  contro  la  Chiefa  eh  egli  reg- 
ge. Vedi  P a a sona  g e. 

Alcuni  diftinguono  tra  rettori, e jmrfom 
il  rettore  , dicono,  è dove  il  vicariaggio 
è dotato  ; ed  il  parfon  , pattfona  , dove  il 
perdonato  è fenza  vicariaggio  : ma  la  di- 
ttinzione  pare  nuova  e lottile:  Bra&on 
adopra  le  voci  parfon,  e ridar , come  fi- 
nonime.  V. Rettore. 

Anticamente  colui  che  avea  una  Ch  ie- 
da per  inttituzione,  e induzione  folo  vi- 
ta fua  durante,  era  chiamato  parfon  mor- 
tai : mauncorpocolleggiato,  o conven- 
tuale , a cui  era  appropriata -una  Chiefa- 
per  Tempre,  chiamavaft  parfon  irhmortal . 
V.  A TP  RO?  RI  azione. 

Alcuni  metton  un*  altra  diftinzione, 
va  parfon  femplicemente , e parfon  imptr . 
fonti , imperfonato. 

Parfon  imptrfontt  è il  rettore , che  è 
a!  pofleflb  di  una  Chiefa  parrocchiale, fia 
prelentativg  o impropriata , e con  cui  la 
Chiefa  è piena. 

Parfon  femplicemente-  propriamente 
vuolfi  che  fia  il  potronus,  o quegli  che  ha 
il  diritto  di  prcientazione  ; chiamato 
parfon  , a cagione  , che  prima  del  Con- 
cilio Laterancfe,  egli  avra  un  jus  alle  de- 
cime, in  grazia  della  fua  liberalità  nell’ 
ergere , o dotare  la  Chiefa,  quaft  f fi  mo- 
rir pafonam  Eccltfee. 

Egli  è certo,  che  nel  regittro  deman- 
dati , ptrfona  imptrfonata  fi  prende  perii 
rettore  di  un  benefizio  prefentativo  : e 
appretto  Dyer  , un  Decano  e il  capito» 
Jo  diconfi  elfere  parfont  imptr foniti  di  -un 
benefizio  appropriato  ad  etti.  -—  Così 
che  ptfqjuta  par  folo  cambiato  in  imper- 
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fonata , in  riguardo  alla  potteflìone  del 
benefizio  V.  Cokefopra  Littltronfol.  joo. 

PARSON  AGE,  una  rettorie,  od  utia 
Chiefa  di  parrocchia , dotata  ordinaria- 
mente di  cala  , di  terreno,  e deciti, c, per 
mantenimento  di  un  miniftro  , con  cura  • 
d anime  , dentro  tale  parrocchia. 

Paksonagb  , Ptrfonatus  , nella  fua 
origine  e Ilo  al  di  d'  oggi  in  altri  paefi,è 
un  benefizio  che  dà  qualche  prerogativa, 
o preeminenza  in  Una  Chiefa  ocapitoio, 
tua  lenza  giufildiz ione.  V.  Benefizio. 

Gli  antichi  Ptrfonati , Parfonages,da- 
vano  un  picciol  onore  , e dignità  quanto 
alla  peifona  , ma  non  podeftà  : donde 
probabilmente  è venuto  il  nome;  volen  • 
dufi  additare  che  P effètto  della  dignità 
è riftretto  alla  ptrfona. 

Tali  fono  ancora  le  Cantorie  in  diver- 
ge Chiefe , e le  Su  cantorie  in  altre.  V. 
Cantore. 

Alcuni , come  Oldrade,  ec.  ettendo- 
no  la  parola parfonagt  alla  dignità,  e fur- 
to vi  comprendono  gli  Arcidiaconi , t 
Decani , ec.  nelle  Cattedrali:  ma  quello 
pare  cheftorca  il  fenfo  della  parola. 

In  fatti,  i Canonitti  fi  fervono-di  que- 
fio  termine  affai  differentemente:  alcuni 
applicandolo  a tutti  quelli- che  hanno 
qualche  prerogativa  nel  Coro  , o nel 
Capitolo  (opragli  altri  Canonici,  o nel- 
le opzioni  , o ne  voti  , onell’  elezioni, 
o meramente  nel  luogo  e in  procettìone: 
confondendo  così  perfimato  con  dignità : 
mentre  altri  1’  applicano  a’  femplici  ret- 
tori, mrniftri,  ec.  Vedi  Dignitario. 

PARTE,  Pars,  una  porzione  di 
un  qualche  tutto,  confiderato  come  di- 
tifo, • o divifibile.V-.Dt  visione. 

La  quantità  è ditifibìie  in  un  numero 
infinito  di pzr»/':  non  parti  eguali,  ma  prò- 
potzionali  . Vedi  Divmwuit’,  Lai 
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^Filolbfia  è divifa  in  quattro  partì,  logica, 
etica  , filica,  e mccabfica.  Vedi  Filoso- 
El  i*  ec.  . 

Gli  Scolatici  comunemente  diflin- 
guono  le  piìrti  in  logiche  ,e  fi J'u he. 

Parte  Logica  , e quella  che  fi  riferi- 
fcea  qualche  U uiverùle come  tuo  cucto,- 
nei  qual  fenlo  le  Ipezie  fono  parti  di  un 
genere*  e gl'  indiv.dui  , od  i Cingolati  , 
parti  della  fpezie.  V.  Genere. 

Parte  Fificaè  quella  , che  quantun- 
que entri  nella  compunzione  di  un  tut- 
to t può  nonoftance  edere  confiderata  fe- 
paratamence,  e Cotto  la  Tua  didima  idea. 
— Nel  qual  fenfo,  un  continuum  Ci  dice 
codare  di  parti.  V edi  Con  tin  o u m. 

Si  controverte  nelle  fcuole.  Ce  le  par- 
er di  un  continuo^  di  un  tutto  litico  e,gr. 
dell’  acqua  , elidano  attualmente  avanti 
che  Cia  fatta  la  divifione  , o Colo  poten- 
zialmente ? 

Le  parti Ji fiche  fono  pur  di  due  fpe- 
zie  ; omogenee,  ed  eterogenee.  — Le  pri- 
me fono  quelle  che  hanno  ladelTa  deno- 
minazione che  alcune  altre  ; le  feconde, 
che  I’  han  differente. V.  Omogeneo, ec. 

Le  porti  di  nuovo  fi  didinguono  in 
fubbittuvc  , tjfen\iali  , ed  integranti. 

Pa  rte  /abbi  etti  va  , o potcn{iale  , è P 
idefla  che  la  parte  logica,  cioè  quella  eh’ 
c contenuta  in  qualche  tutto  univerfale, 
non  in  atto,  ma  Colo  in  potenza. — Co- 
me uomo  e cavallo  fon  in  animale-,  Pietro 
c Paolo  in  uomo. 

Parte  e/fenjialeè  quella , da  cui,  col 
concorfo  di  qualche  altra  , li  codituifce 
un  tutto  eflenziale.  Così  il  corpo  e Cani* 
ma  fono  partì  edenziali  dell'  uomo. 

Parte  Integrante  , o Integrale  è quel- 
Jache  è neceflaria all’integrità  del  tutto. 
— Come  la  teda  è una  parte  integrale 
dell’ uomo,  ec.  / 
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Gli  Anatomici  dividono  (e  parli  Jet 
corpo  uroaro  io  contenenti, e contenute: 
fimilari , e diffimilari  ; e le  litniiari  , di 
nuovo  in  ifpermaciche  e fanguigne  , ec. 
Vedi  Similare,  ec. 

P arti  nobili , od  ejfen{iali , tono  le 
affolutamente  necelfarie  alla  vita  , come 
il  cuore , i polmoni,  il  fegato,  il  cervel- 
lo , ec. 

Parti  Naturali,  o Genitali , popolar- 
mente chiamate  le  parti  afeofe,  fono  quel, 
le  che  fervono  alla  generazione.  Vedi 
Generazione. 

1 più  belli  ferini  de  Medici  fono  quel- 
li che  trattano  dell’afo  delle  parti-.  L'ope- 
ra di  Galeno  de  ufu  parti um,  fomminidra 
parecchi  argomenti  deU’efTere  e della  fa. 
pienzadi  un  Dio. 

La  natura, diciamo, fempre  fi  fcaglia, 
o fcarica  fulla  parie  debole  , fulla  parte 
inferma  , fulla  parte  affetta  , ec. 

Conftnfo  itile  Parti.  V.  Consenso. 

Nella  Chimica,  fi  dice  che  i corpi 
rifclvonfi  nelle  loro  minute  parti , nelle 
loro  partì  componenti,  ec.  V.  Chimica, 
Anali  si,  Elemento,  ec. 

Quell’  arte  fi  dice  che  fepara  le  parti 
omogenee  dalle  eterogenee  le  volatili, 
le  lottili , le  fulfuree,  le  mercuriali,  ec; 
dalle  fide,  dalle  cralfe,  dalle  terree, dal- 
le vifeide,  ec.  V.  Volatile,  Fisso,ec. 

Parte,  nella  Geometria  e nell’ Altro, 
nomia , s*  applica  alle  divifioni  delie  li- 
nee e de’  circoli. 

il  femidiametro  del  circolo,  chiama- 
to anche  il  raggio  , e il  feno  intero , di- 
videfi  in  cento  mila  parti-,  la  circonferen- 
za del  circolo  in  3 60  parti , o gradi;  nel* 
le  quali  due  divifioni  fanfi  tutti  i com- 
puti celedi.  V.  Grado, ec. 

Parte  Aliquota, è una  quantità,che; 
effendo  ripetuta  un  qualche  numero  di 
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volte,  diventa  eguale  ad  un  intero.  Co- 
sì 6 è una  parte  aliquota  di  24  i e 5 una 
parte  ali, jutta  di  30,  ec.  V.  Aliquota, 
e Moltiplicazione. 

Parte  Alìquanta, è una  quantità, che 
efleodo  ripetuta  un  numero  di  volte, di- 
venta fempre  o maggiore,  o minore, che 
il 'tutto.  Così  ; è una  parte  aliquanta  di 
17  ; e 9 una  parte' alìquanta  di  1 o,  ec.V. 
AlIQU  ANTA. 

La  parte  alìquanta  è rifolvibile  in  par- 
ti aliquote.  Cosi  1 5 , ina  parte  aliquanta 
di  io  , è rifolvibile  in  1 o eh’  è la  metà, 
e 5 eh’  è la  quarta  parte  dell’  ifteflb  20. 
Vedi  Moltiplicazione- 

Parte  Proporzionai  e è una  parte,  od 
un  numero  congruo  ed  analogo  a qual- 
eh’  altra  parte  o numero,  ovvero  un  me- 
dium per  trovare  qualche  numero  , o 
qualche  parte  ignota  , col  mezzo  della 
proporzione  ed  egualità  di  ragione.  Vedi 
Proporzione. 

Parti  Similari  fono  quelle  che  fon 
1’  une  all' altre  cornei  loro  tutti  fon 
P uno  all’  altro.  V edi  Similitudine,  e 
Similare. 

Fa  rie  Organica.  V.  Organico, 

Pa  r te  , nella  Mufica,  dinota  un  pez- 
zo dell'  intera  partizione  , o rigatura, 
che  è fcritto  da  sè,  per  comodo  del  tr.u- 
fico  : ovvero  è una  o più  delle  fuccef- 
fìonide’  fuoni,  che  fa*  I’  armonia,  fcrit- 
te  a parte,  o feparatamente.  Vedi  Par- 
tizione. 

Ovvero  , le  parti  fono  i fuoni  farti  da 
diverfe  pedone  che  cantano  , o Tuonano 
jn  concerto.  Vedi  Concerto. 

La  mufica  in  pam  fu  ignota  agli  anti- 
chi, eglino  non  avean  che  una  parte ; tut- 
ta la  loroartùon  aconfiftcva  nella  fuccef- 
Iknedi  note, "non  già  nella  confidanza. 
Vedi  Musica  , c Sinfonia. 
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Vi  fono  quattro  pani  principali  : il  fo- 
prano  , il  ballo  , il  tenore , ed  il  contra- 
tenore o contralto.  V.  Soprano,  Bas- 
so , Tenore  , ec. 

Alcuni  paragonano  le  quattro  parti 
nella  Mufica  , ai  quattro  elementi  : il 
bado  rapprefenta  la  terra:  il  tenore  1’  ac- 
qua ; il  contra-tenore  1’  aria;  ed  il  fopra- 
no  il  fuoco. 

Pa  rte  , nella  Trigonometria.  In  un 
triangolosferico  rettangolare  ABC,7bv. 
Trigon.  fig.  22.  quellapar/e  che  giace  tra 
altre  due  , confidente  come  eftremi,  è 
chiamata  da  alcuni  Autori  , la  parte  di 
mt{{o.  — Così,  fe  A B e BC  fono  le  parti 
elìreme.l’angolo  B farà  la  parte  di  mezzo. 

Se  I e parti , confidente  comeeftremi, 
fono  contigue  alla  parte  di  mezzo  , e ad 
una  dell’  eltremc  ,•  elle  fi  chiaman  parti 
congiunte Cosi,  fc  B è la  parte  di  mez- 

zo , AB  e BC  faranno  le  parti  congiunte* 

Se  tra  1 eftreme  e la  parte  di  mezzo, 
ve  n’è  un'  aftr»  di  là  da  un  angolo  retto, 
allor  le  parti  li  dicono  elfer  disgiunte, 
o feparatc  ; ef.  gr.  fe  B è il  termine  di 
mezzo,  A Co  C faranno  parti  disgiunte, 
perchè  tra  la  parte  di  mezzo  B,e  1’  cftre- 
ma  C , vi  Ila  l' ipotenufa  BC  : e tra  la 
parte  di  mezzo  B,  e 1'  altro  elìremo  AC, 
di  là  dall'  angolo  retto,  vi  Ha  la  gamba 
AB.  Vedi  Triangolo. 

Cotefle^am,  o congiunte  alla  parte  di 
mezzo  , o da  efla  feparate,  fono  chiama- 
te parti  laterali. 

Parti  del  Di/cor/o,  nella  Gramatica, 
fono  tutte  le  forte  di  voci  o parole  che 
entrano  rel!acon’pofizii'ne  del  Difcor- 
fo.  Vedi  P a boi  a , e Favella. 

I Gnomici  fogliono  ammettere  ot- 
to parti  della  Favella  , cioè  nome,  pro- 
nome, verbo,  participio,  avveibio,  con- 
giunzione ,,  prepofuione , e interjezie^- 
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ne.  Vedi  ciafcuno  nel  fuo  proprio  luogo 
Nome  , Pronome  , ec. 

Parte  di  fortuna  , nell’  Aftrologia 
giudiciaria  , è I'  orolcopo  lunare  : od  il 
punto  in  coi  è la  luna,  nel  tempo  che  il 
Sole  è nel  puntoafcendente  dell’Oriente. 

Il  Sole  nell’  afcendente  fi  fuppone  che 
dia  la  vita:  e la  luna  difpenfa  l'  umido 
radicale  , ed  è una  delle  caufe  della  for- 
tuna  Negli  orofcopi  , la  parte  della 

Jortuna  rapprefeutali  con  un  circolo  divi- 
fo  da  una  croce. 

jgrte  < Pa  r tb, nella  Legge.V.  A r t b. 

Partb,  in  fenfo  dell  Inglefe  Tour 
panie , o pour- party,  nella  Legge , fi  ufa 
in  oppofizione  a prò  indivijo  , c denota 
la  porzione  o parte  di  beni,  che  prima  lì 
po (ledevano  in  comune  da  coeredi  : la 
qual  parte,  per  partizione  tra  loro  fatta, 
viene  a toccare  a ciafcuno  di  loro.  V edi 
Copap.cener,  c Partizione. 

Il  fare  pour  panie,  fi  è dividere  e fepa- 
rare  le  terre  , che  toccano  a coeredi  : e 
le  quali,  avanti  la  partizione,  erano  da’ 
tnedefimi  polTedute  congiuntamente  e 
proindivifo.  Vedi  Pro  Indiviso. 

PARTECIPAZIONE,  e Partici- 
patto,  quelloche  ci  dà  una  parte  o por- 
zione in  qualche  cofa  , o per  diritto , o 
per  grazia. 

In  Italia  fi  diftinguono  i miniflri  par- 
tecipanti , come  protonotarj , ec.  i quali 
hanno  una  fonzione  reale;  dagli  onorar j, 
che  hanno  fidamente  un  titolo , fenza 
alcun  ufi/io  o impiego.  Vedi  Offìzio, 
e Offizi  a le. 

} PARTENAY  , Paniniacum , città 
di  Francia  nel  Poitou  , capitale  d'  un 
piccolo  Diftretto,  chiamato  la  Gatine. 
Ella  fa  un  gran  negozio  di  grano , e di 
tediami.  Giace  fui  fiume  Toue,  ed  è di- 
nante al  S.O.  75  leghe  da  Parigi,  lon- 
git.  ij.  1 6.  lac.  £é.  40. 
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PARTENZA  , o dilungamenlo  , ter- 
mine di  Nautica.  V.  Dilung amento. 

PARTERRE,  oc' giardini  è quella 
parte  aperta  di  un  giardino  , nella  quale 
entriamo  , venendo  fuori  dalla  cala,  e 
fuol'  efiere  la  parte  fiorita  del  giardino 
divifa  in  quaderni,  ed  ajuole,  cerchiata 
con  orli,  muriccioli  o fgonde  di  bolli,  od- 
altra  maniera  di  balle  fiepi  erbofe.  Vedi 
Giardino. 

Il  Parterre  è oca  divifions  livellata 
di  terreno , che  per  lo  più  guarda  la 
meridionale  e più  bella  facciata  d’  una 
cala , e generalmente  è corredata  ed  ab- 
bellita di  verdura,  di  fiori,  ec. 

Vi  fono  diverte  fpezie  di  Parterre;  co- 
me di  piano  o gleba  verde;  di  ricamo, 
od  intreccio,-  di  difegno  a opera,  di  con- 
chiglie, a quaderni  , e ftrifee,  ec.  e con 
degli  llradoncini  d’  arena  frammezzo. 

Un  quadrato  lungo,  o bislungo,  é (li- 
mato per  la  figura  la  più  acconcia  per  un 
Parterre  ; i cui  iati  hanno  ad  efiere  come 
due,  o come  due  e mezzo,  a uno. 


SurrLttiattr0. 

PARTERRE.  Cosìaddimaadafi  nel. 
le  faccende  degli  Orti , e de'  Giardini 
una  divifione  livellata  di  terreno,  la  qua. 
le  comTponde  al  mezzodì,  o per  meglio 
efprimerci  alla  facciata  di  una  abitazio- 
ne , e che  è d'ordinario  tutta  fornitati’ 
erbe  fempre  verdi,  di  mortelle  di  fiori, 
e di  cole  foraiglianti.  Di  quelli  parterre 
ve  ne  fono  due  fpezie , vale  a dire  i par- 
terre  piani , ed  i parterre  ricamati,  per 
còsi  efprimerci , o tappezzaci. 

Molto  prczzabili  fono  fra  noi  qui  in  In- 
ghilterra i parterre  della  fpezie  piana,  e4 
uguale,  perchè  fono  compofli  della  fer- 
mezza, e confidenza  delia  Zolla  erbofii 
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fnglefe  la  quale  è di  grand  Mima  lunga 
fuperiore  a quella  di  qualfivoglia  altra 
parte  del  noto  Mondo , ed  i parterre  di 
ricamatura  fon  tagliati  per  lo  più  in  ifpe- 
zie  di  nicchj , e di  ruoli  con  dei  Viotto* 
letti , che  li  frammezzano.  Un  rettan- 
golo  bislungo,  oppure  un  lungo  quadra- 
to viene  riputato  dai  più  intendenti  di 
quelle  cole , la  figura  più  acconcia  , e 
più  adeguata  per  un  parterre  ; e di  fat- 
to un  parterre  vorrebb’  elTere  Tempre 
due  volte  più  lungo  di  quello  fia  largo, 
perchè  fecondo  , ed  a norma  delle  note 
leggi  della  profpettiva  un  quadrato  lun- 
go fa  Tempre  e collantemente  feomparire 
un  vero,  e perfetto  quadrato  : ed  un  ve- 
ro , e perfetto  quadrato  fempre  fa  co  Ri- 
parla minore  , ed  apparile  più  picciolo 
di  quello  fi  è realmente.  Rifpetto  poi  all’ 
ampiezza  d'  un  parterre , quella  dee  efi- 
fere  perpetuamente  proporzionabile  al 
frontcfpizio  o facciata  dalla  Cafa  : ma 
uno  fpazio  minore,  e più  seguilo  d’  un 
centinajo  di  piedi  è a vero  dire  una 
larghezza,  od  area  foverchio  picciola. 

In  ciafchedun  lato,  a fiancata  d'  un 
parterre  dovrebb'  elTervi  fempremai  un 
marciapiede  rialzato  per  una  veduta:  ed 
il  piano  del  parterre  fra  i terrazzi  vor- 
rebb' eflTer  più  ampio  di  circa  quei  cen- 
quaranta  piedi  di  larghezza  , e due  vol- 
te e mezzo  di  più  di  ciò  nella  fua  lun- 
ghezza ; e quella  dagl'  intendenti  vien 
riputata  un’  ampiezza  ottima  , e la  pro- 
porzione più  adeguata  di  qualfivoglia  af- 
*tra.  Veg.  Milltr,  Dizionario  del  Giard. 


PARTI’  , nell’  Araldica  Francete. 
Vedi  Se*  «Tiro. 

PARTICELLA.  V.  P a bticol a. 
PARTICIPIO,  Parikipuim,  nella 
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Granitica,  un  aggettivo  formato  da  un 
verbo  : cosi  chiamato  , perchè  ancora 
partecipa  di  alcune  proprietà  del  verbo, 
ritenendo  il  regime  eia  lignificazione  di 
elfo:  donde  i più  degli  Autori  lo  con- 
fondono col  verbo.  Vedi  Verbo. 

Vi  fono  due  fpczie  di  farti  cip} , 1’  uno 
chiamato  attiva  , perchè  efprime  il  fog- 
getto  che  fa  I'  azione  del  verbo  : come 
iegtns,  audiens , reading,  hearing , che  leg- 
ge , che  afolta.  — L’altro  chiamato  paf- 
fivo , perchè  efprime  il  foggetto  che  ri- 
ceve 1’  azionar  del  verbo,  come  lecluat, 
auditum  , read  , heard , letto , udito. 

Come  i nollri  aggettivi  ( Inglelì  ) non 
fi  declinano,  cosi  i participi,  elTendo  rea- 
li aggettivi,  neppur  fi  declinano  : nel 
Latino  , ec.  dove  gli  aggettivi  fi  decli- 
nano, i participi  attivi  fon  parimente  de- 
clinati , e però  dicefi  sudici n , audieatie , 
audienti,  ec.  e nel  Francefe  i participi  pal- 
livi fono  declinabili, cornei  loro  agget- 
tivi,/' ài  lue,  elle  a lue, noni  avons  lus,  ec. 

Di  qui  pigliato  motivo  d ofiervare  cho 
la  declinazione  ,0  il  cambiarli , o non 
cambiarli  della  terminazione  , è una  co- 
fa  dei  turco  accidentale  alle  diverfe  fpe- 
zic  di  parole:  i Latini,  «.  gr.  hanno  de’ 
nomi  indeclinabili,  come  cornee  ntgusm; 
nulladimeno  cosi  i Latini  come  gl’  Ita- 
liani declinano  i loro  avverhj  ,come./òr- 
titer , forti jjime  : bene , itoijtmo,  ec.  ed  al— - 
cone  Nazioni  appena  conjugano  nem- 
men  i verbi.  L‘  Inglefe  li  conjuga  mot- 
to poco,  in  paragone  de'  Latini,  de’  Gre- 
ci , de"  Francefi  , ec. 

Nel  linguaggio  Inglefe,  il  participi • 
ed  i Gerundj  non  fono  didinguibili.  V. 
Gs  fi  U NDIO. 

PARTICOLA  , Particola  , nella 
Tifica  , la  parte  roinuta'di  un  corpo , d’ 
aggregato , e d‘  una  coalizione  , di  di? 
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ferie  delie  quali  fono  comporti  i corpi 
naturali  Vedi  Corpo,  e Parts. 

Parti  cola  , o Particella,  nella  nuo- 
va Filofofia  fpeffo  ufafineir  ili  e fio  fenfo, 
che  atomo  nell’  antica  Filofofia  epicurea, 
e corpufcolo  nella  moderna.  V.  Atomo, 
e Corpuscolo. 

Alcuni  de’ più  accurati  Scrittori  tut. 
tavia  li  diftinguono  : facendo  la  particola 
un  adunamento  , o una  compofìzione  di 
duco  più  corpufcoli  e atomi  primitivi, 
e fiocamente  indivifibili  ; ed  il  corpufco - 
lo , un  adunamento  , od  una  mafia  di  di- 
verfe  particole , o corpiceìli  fecondarj. 
Vedi  Elemento. 

La  diftinzione  non  è per  verità  im- 
portante; ed  in  molti  rifpetti  e cafi  fili- 
ci, la  particella  fi  può  intendere  come  un 
fi nonimo  di  corpufcolo. 

Le  Particole  fono  dunque  come  gli 
elementi  de’ corpi: il  vario  fchieramen- 
to,  e la  varia  teftura  di  erte,  e la  divetfa 
Jor  codione,  cortituifcono  le  varie  fpe- 
zie  de’  corpi , duri , molli,  liquidi,  fec- 
chi,  pcfanti,  leggieri,  ec.  Vedi  Corpo. 
Le  più  piccole  particelle s’attengor.o  ( co. 
hcerent)co\\e  più  forti  attrazioni,  e com- 
pongono particelle  più  groflette  di  coe- 
lione più  debole  ; e molte  di  quelle  eoe- 
rendo o attenendoli  afiieme  necompongo- 
no  dell'  altre  vieppiù  grolle,  il  cui  vigo- 
re è Tempre  minore:  e si  via  via  per  di- 
vede fuccefiioni , fina  tantoché  la  pro- 
grefiione  finifee  nelle  particelle  groiTilTi- 
me  : e di  qua  dipendono  le  operazioni 
delia  Chimica , ed  i colori  de’  corpi  na- 
turali : la  loro  coerenza  è poi  che  forma 
de’  corpi  di  moli  o mafie  fenfibilifiìme. 
Vedi  Mai  cria. 

La  coefionc  delle  particole  di  materia , 
fecondo  il  penfar  degli  Epicurei  , fa- 
cevafi  per  mezzo  d’  atomi  uncinati  ; gli 
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Arirtotdici  credevano  che  fi  facerte  col 
refto  degli  atomi , e non  volean  dir  nul- 
la. Ma  il  Cavaliere  Ifacco  Neuton  me- 
rtrache  ciò  fi  fa  per  un  certo  poterCj  on- 
de le  particole  mutuamente  s'  atcraggo- 
nof  o tendono  1’  une  verfo  1* altre.  Vedi 
Coesione. 

Ei  fa  vedere, che  per  mezzo  di  que- 
lla attrazione  i più  de  fenomeni  de’  cor- 
pi minori  fon  effettuati  ; ficcomc  quelli 
de’  corpi  celefti  lo  fon  mediante  1’  attra- 
zione della  gravità. 

Quanto  alle  leggi  di  quefi  'attra{itne  delle 
Particelle.  Vedi  Attrazione. 

Tutti  i corpi,  fecondo  il  medefiroo 
grande  Autore,  cortano  delle  medefime 
particelle,  o corpufcoli  folidi , perfetta- 
mente duri.  V.  Materia. 

Particola  , nella  Gramatica , di- 
nota una  picciola  parola  indeclinabile, 
che  colla  di  una  o due  fiilabe  al  più.  Ve- 
di Parola,  ec. 

Quelle  fono  propriamente  particole, 
che  nè  fi  declinano,  nè  fi  conjugano. 

Brightlaud  chiama  le porticcllc,manit. 
re,  e modi  delle  parole  , perchè  piuttorto 
fervono  a efprimere  le  circollanze,  e le 
maniere  d'  altre  idee  ed  oggetti  della 
mente,  che  a rapprefeotar  oggetti  di* 
ftinii  lor  proprj. 

Le  particelle  fi  ponno  ridurre  fotto  tre 
capi:  le  prime  mofttano  le  maniere  o 
qualità  delle  parole,  con  effere  aggiunte 
ad  effe:  e chiamanfi  avverkj.  Vedi  Av- 
verbio. 

Le  feconde  dinotano  alcune  circortan- 
ze  delle  azioni,  e unifeon  parole  a pa- 
role, fentenza  a fentenza,ec.  Vedi  Con* 
giunzione.  Le  terze  efprimono  l’emo- 
zioni dell’anima.  Vedi  Interazione. 

Nel  retto  ufo  delle  particole,  o Cerva 
il  Sig.  Locke,  che  più  particolarmente 
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confile  la  chiarezza  e la  bellezza  di  un 
buon  Itile.  Per  efprimere  la  dipendenza, 
e la  connellione  o relazione  de’  Tuoi 
peniìeri  e de’  faoi  raziocini  1’  un  dall'al- 
tro, deve  l’ uomo  avere  delle  parole, per 
additare  quale  legatura,  qual  reflrizio- 
ne,  qual  diftinzione,oppofizione,  enfafi, 
ec.  egli  da  ad  ogni  refpcttiva  parte  del 
fuo  difcorfo.  Quelli  non  fi  può  bene 
intendere,  fenza  una  villa  chiara  delle 
pofizioni,  delle  bali,  de’giri,  delle  limi- 
tazioni, dell’  eccezioni  e diverti  altri 
penfieri deliamente.  Ellan’ha  una  mol- 
to maggior  varietade,che  non  è il  nu- 
mero delle  paniceli e,  che  i più  de’ lin- 
guaggi han  trovate  atfìn  d’ efprimerle; 
per  Ja  qual  ragione  accade  , che  moltif*. 
fimedi  quelle particole  hanno  diverfe,  e 
qualche  volta  poco  tnen  ch’oppollc  figni. 
ficazioni. 

Cosi  la  particella  Bui  nell’  Inglefe, 
ha  diverfe  varie  lignificazioni  : come  in 
Bui  lo  fay  ho  mori  ( ma  per  non  dirne  più) 
dove  ella  addita  un  fermarli  deli'  in- 
telletto nel  fuo  corfo  innanzi  di  venirne 
al  fine.  1 faw  but  two  pianeti,  io  non  vidi 
che  due  pianeti,-  accennando  , limitarli 
dall'intelletto  il  fenfo  a quel  che  s'cfpri- 
me  con  una  negazione  di  tutei  gli  altri. 
You  pray,  bui  it  is  not  that  God  would 
fering  you  ro  thè  true  Religion,  bui  that 
he  wold  confirmyou  in  your  own:  Voi 
pregate,  ma  non  già,  che  Dio  vi  rechi 
alla  vera  religione,  ma  eh’  ei  vi  confer- 
mi nella  vollra.  II  primo  di  quelli  ma, 
addita  una  fuppofizione  nella  mence  di 
qualche  cofa  , d’  altra  guifa  che  fi  do- 
vrebbe; il  fecondo  moflra  che  la  mente 
fa  un’oppofizione  diretta  tra  quello  , e 
quello  che  precede.  Tutti  gli  animali 
hanno  fenfo,  ma  un  ente  è un  animale 
«c.  quel  ma  fignifica  la  connellione  del- 
Chamb.  Tom,  XIV, 
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la  feconda  propofizione  con  la  prima. 

F a RTicotE,  è anco  un  termine  di  teo- 
logia, ufato  nella  Chiefa  Latina,  perii 
fragmenti,  o pezzetti  di  pane  confacra- 
to  , chiamati  nella  Chiefa  Greca  ntfuht 
oppure  un’ odia  picciola  confacrata. 

Nella  Chiefa  Greca  hanno  nna  partì— 
colar  cirimonia  , chiamata  rwr  hhiJ'u, 
ielle  particole , in  cui  alcuni  pezzetti  o 
ritagli  di  pane  non  confacrato  , ma  fol 
benedetto  , fi  offerifeono  in  onore  della 
Vergine,  di  S.  Gio:  Battila,  e di  diverfi 
altri  Santi.  Qualche  loro  Autore  dà  an- 
che a quelle  particelle , il  nome  di*p»- 
<r<fepa  , CÌOC  offerta. 

Gabriele,  Arcivefcovo  di  Filadelfia, 
ha  un  picciolo  Trattato  m?t  rwr/«?<JW» 
de  particulis , ove  proccura  di  mollrare  I’ 
antichità  di  quella  cirimonia , perchè  el- 
la è mentovata  nelle  Liturgie  di  S.  Gio: 
Grifollomo , 'e  di  S.Bafilio. 

Vi  è Hata  una  difputa  confiderabile 
su  quello  capo  tra  i Teologi  Cattolici, 
ed  i Riformati.  Aubertin  c Blondel  fpie- 
gano  un  palio  della  Teoria  di  Germano, 
patriarca  di  Collantinopoli  dove  ei 
commemora  la  cerimonia  delle  particole , 
come  in  ufo  al  fuo  tempo,  lo  fpiegano 
dico  a favore  de' Riformati.  I Sigg.  di 
Porto  R cale  combattono  la  fpiegazione:  ' 
ma  M.  Simon  nelle  fue  Annotazioni  fo« 
pra  Gabr.  di  Filadelfia,  fi  iludia  di  mo- 
lirarc,  che  il  detto  pattò  è un'  interpola- 
zione; non  trovandoli  negli  antichi  MS. 
di  Germano;  e con  feguentemente  quell* 
difputa  è malfondata. 

PARTICOLAPiE,  Pa rticuiaris,’ 
un  termine  relativo  , che  fi  riferifee 
a Spezie,  oindividuo;  ed  è oppa  Ilo  age- 
nerale, o univerfale.  V.  Generaze.cc- 

Nelle  Scuole,  particolare  fi  definifee, 
nna  cofa  inchiufa  forco  un  univcrfaJe.ca- 
£ 
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me  u«Tto  (otto  animali.  — Abbeuchè 
talvolta  li  prenda  per  un  individuo,  co- 
de Pietro.  Vedi  Individuo. 

Vi  è quella  differenza  iti  particolari  e 
fingolart  , che  particolari  dinota  una  cofa 
prefa  feparatamente,  quali  una  parte.co- 
me  Pietro  in  riguardo  al  genere  umano. 
Laddove  fingolart  dinota  la  parte  prefa  a 
guifa  di  un  tutto,  come  Pietro  confide- 
rai in  fefteflb. 

Particolare  Avvtramtnto  ( Aver- 
meni).  Vedi  Avòrment. 

Particolare, Caufi,  Caratteri  Efecut<>re,Ci*- 
grafia  f Cravità,  Mappe,  o Carte,  Natura, 
Qualità,  Reumatifmo  , Tenoni , Teorema , 
Vinti.  Vedi  ciafcuno  fono  li  fuoi  rifpec- 
tivi  Articoli. 

P A RT1C0L ARISTA,  tra  i Teolo- 
gi polemici , un  Eretico  che  difende 
la  Grazia  particolare.cioè  infegna,o  cre- 
de che  Criflo  (ia  morto  per  li  foli  eletti; 
e non  per  tutti  gli  uomini  in  generale. 
VediGRAZtA,  e P REDESTIN  AZIONE. 

PARTICULÀ  Ex f«rs  , termine 
ARronomico  , e li  prende  per  la  diffe- 
renza tra  il  triangolo  equatorio  L A C, 
[Tav.  Ajlron.  fig.  3 a.)  ed  il  fuo  compa- 
gno B L Z.  Vedi  Equazione. 

Per  trovare  la  particula  exfon,  la  ec- 
centricità menftrua  A C,  e l’ argomento 
annuo  della  longitudine  H AD,  eflendo 
dati  : conviene  dai  data  nel  triangolo 
BC  A,  trovare  l’ipotenufa  A B all’an- 
golo C,  ed  all’angolo  CAB  trovar  la 
futtefa  C B ; moltiplicare  poi  C B in 
mezza  l'eccentricità  menfuale  A C ; il 
prodotto  è l’area  del  triangolo  A C B. 
Trovili  parimenti  1’  area  di  un  circolo 
deferitto  dal  raggio  dell’eccentrico  BL, 
Allorcome  l’area  del  circolo  è a 360° 
•wer  1 49600*;  così  è I'  arcade!  trian- 
golo A C B al  fuo  valore  inque’fecondi; 
il  qual  valore  c la  particula  ex  fon. 
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PARTIES,  ( le  parti)  nella  Legge  Tn» 
glefe,  fono  coloro  che  fi  nominano  in 
uno  ftrumento,  o contratto,  come  parti 
nel  medefimor.  gr.  coloro  che  levane  il 
contratto  detto  fine,  c per  cui  il  fine  vien 
levato.  Vedi  Fine. 

Così  quelli,  che  fanno  qualche  ftru- 
meoto,  o deed,  e coloro  per  cui  egli  è far. 
to  , fi  chiamano  parti  dello  frumento. 
Vedi  Deed. 

PARTILE  Afpetto  nell’ Allrologia, 
è un  afpetto  efutto  e pieno  di  qualunque 
fpezie.  Vedi  Aspetto. 

Così  una  congiunzioneparri/z  è quan- 
do due  Pianeti  fono  precifaroence  nell’ 
ifleffb  grado  di  longitudine  e di  latitudi- 
ne: fe  un  d'erti  devia  un  poco  al  Nord,  e 
l’altro  al  Sud  I’  afpetto  ola  congiunzio- 
ne non  è pi» partile.  V. Congiunzione. 

PARTITO  o Parti,  una  fazione  una 
potenza, o una  cabbaia,  che  confiderai!  in 
oppofizione  l' una  all'altra.  V.  Fazione. 

I Francefi  e gli  Spagnuoli  furono  Tem- 
pre di  partiti  opporti.  L’  Inghilterra,  ha 
ormai  più  di  un  fecolo  ch'è  fiata  divifa 
in  due  partiti.  Vedi  Whig,  e Tory. 

Partito,  in  un  fenfo  militare,  fi  ufa 
per  un  picciolocorpo  d'uomini  fia caval- 
li , o fanti  o I’  un  e l' altro  , comandati 
per  qualche  efpedizione. 

Un  partita  di  Cavalleria  ( t gr.)  dicia- 
mo) fece  bottino  di  gran  quantità  di  be- 
fiiame.  — Perla  legge  militare  France- 
fe,  quelli  cheefcono  fuori  in  partiti , o 
partiti  devono  aver  un  ordine  in  ifcritto 
dall’  ufizial  comandante, ed  effere  alme- 
no venti  in  numero  fe  fon  fanti;  o quin- 
dici fe  cavalli;  altrimenti  fi  reputano  co- 
me tanti  ladri. 

Partito, nell’Araldica.  Vedi  Spar.4 
TITO, 

PARTITURA,  oPARtmoifEjOet* 
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la  Mufica,  è la  difpozione  delle  diverfe 
parti  , v.  gr.  del  ("optano  del  balio  , ec. 
di  una  Tuonata,  o cantata,  fopra  un  idef- 
fo  foglio  di  maniera  che  nelle  fchiereo 
ferie  fuperìori  della  rigatura  lì  trovi  il 
foprano;  in  un*  alrra  il  ballo;  in  un’  altro 
ordine,  o ferie  il  tenore, ec.  acciocché  fi 
pollano  tutte  cantare  o tuonare  congiun- 
tamente o feparatamente.  Vedi  Par- 
te, Musica,  ec. 

PARTIZIONE,  0 Partire  , nell' 
Aritmetica  ed  in  altre  cognizioni,  odi- 
difcipline.  VediDivisiONB  , Distri- 
buzione , Quadripartizione  , e 
Tripartizione. 

Si  dà  il  nome  di  Pa'tifioni,  Partitiones 
Oratoria  ad  un  dialogo  di  Cicerone,  tra 
lui  ed  il  Tuo  figliuolo,  a cagione  che  il 
difcotfo  è , direni  cosi,  (partito  e divifo 
fra  loro. 

Partizioni,  nella  Legge,  una  divi- 
sone di  terre  tra  coeredi , a’ quali  elle 
vengono  o per  legge  comune, o percon- 
fuetudine , quando  e ili  eredi  fono  alme- 
no due.  V.  CopArcenek. 

La  partì{iont  fi  fa  in  quattro  guife;  tre 
per  accordo  o convenzione  , la  quarta 
per  compulfione. 

La  prima parti[iont  per  mutuo  con- 
feafo,  o accordo,  è quando  i Conforti  di. 
vidono  la  terra  egualmente  eglino  da  sé 
ìo  tante  parti,  quanti  vi  fon  coeredi. 

La  feconda,  è quandociafcuno  fceglie 
qualcuno  de’  Tuoi  amici , acciò  faccia  la 
divifione  in  lor  vece. 

La  terza  è col  mezzo  delle  forti, così.- 
divifa  prima  la  terra  in  tante  parti, quan- 
te perfone  , fcrivefi  ciafcunapane  fepa- 
tatamentein  un  didimo  ballettino,  ed 
avvolticchiati , gittanfi  tutti  i bollettini 
ia  un  cappello  , o cofa  altra  limile;  di  là 
Ognuno  eftrae  fecondo  la  fua  fuperiorìtà; 

C$er*t.  Tom, 
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e sì  la  terra  viene  adeguata  per  forte  a 

ciafcuno. 

La  quarta  parti\ìont,  che  fi  fa  ptrcom- 
pulf.oncm,  è quando  uno  o più  degli  ere- 
di, a cagione  del  rifiuto  degli  altri, agi- 
fce  con  un  mandato  de  parti tioni  facitttda\ 
in  vigor  dì  cui  eglino  faranno  sforzati^ 
dividere. 

Nella  provìncia  di  Kent,  dove  la  ter- 
ra è della  natura  de’  beni  Gavtl-Kind, 
chiamali  la  parti{ionc,fàifling , cioè  cam- 
biare o trafportare.  V.  Gavel-Kind. 

Pa  RTizioNE.neU'  Architettura,  quel- 
lo che  divide,  o fepara  una  danza,  od  uu 
appartamento  da  un  altro.  V.  Fabbri- 
ca , Appartamento,  ec. 


SutfliUENTO. 

PARTIZIONE.  Partizione  nell’af- 
fare della  Coltivazione  . Le  partizioni 
nei  terreni  feminati  di  grano  , fatte  per 
mezzo  dello  fpillone, perla  coltivazio- 
ne non  ha  guari  introdotto  del  paflaca- 
vallo,o  porca  ampiflima,  fono  differen- 
ti , fecondo  il  grano , che  è feminato  in 
folchi  , o doppi , o tripli  , o quadrupli. 
Il  folco  ,o  filaredoppio  non  ha  che  una 
fola  , efempliee  partizione  , e quedaè 
Tempre  migliore  l’ ufarla  in  quei  cali, ove 
abbiafi  fofpetto  , che  il  terreno  trovili 
pieno,  e gremito  di  Temente  di  mal'erbe, 
le  quali  fa  di  medieri,  che  vengano  edir- 
pate  colla  zappetta.  Queda  partizione 
vorrebb’  edere  larga  quelle  dodici , • 
quattordici  dita.  Tutti  i campi  fpiliati  in 
quedi  folchi,  o filari,  po  dono,  edere  zap- 
pati , e rimondati  colla  fpefa  di  quattri» 
fcalini  per  jugerote  quando  che  in  fei  non 
avvi  che  un  foto  piede , il  prezzo  di  que- 
llo lavoro,  od  operadovù  edere  propoli- 
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zionabilealla  medeiima  quantità  di  mo- 
«età  de*  quattro  fcalini  diri  fati. 

-■  L*  ampiezzacomune  delle  due  parti, 
zioni,  allorché  il  grano  c feminato  a fol- 
cili , 0 filari  tripli,  è di  quelle  fei , od 
al  più  di  quelle  otto  dita.  In  quello  par- 
ticolare dee  però  etfer  prelà  cura;  con- 
ciofsiachè  le  quelli  fieno  piantati  più 
Aretti,  Terranno  ad  affumarfi  l’un  l’altro, 
e ad  incritlirfi  prima  , che  gli  intervalli 
fieno  zappati  per  dar  k ro  un  recente  fup. 
pletnento  di  nutrizione;  e fe  per  Io  con- 
trario quelli  fieno  piantati  foverchio  1'  u- 
no  dall’altro  difgiunti,  e lontani,  i due  fi- 
lari  ederiori  riufeiraono  a maraviglia  be- 
ne; ma  il  filare  Ji  mezzo  verrà  a rimanere 
affamato  , ed  intri  dico,  e comparirà  più 
pregiudicato  , e più  debole  , a motivo 
di  trovarli  foverchio  didancedagl’inter- 
valli  zappati.  Nei  filari  quadrupli  le  par. 
tizioni  migliori  faranno  quelle  dell’ am- 
piezza di  fette  dita  per  cadauna;  in  que- 
lla dillanza  le  piante  faranno  fulflcien te- 
mente bene;  e fe  quelli  filari  fieno  difpo- 
Ai  in  maggior  vicinanza  tutta  l’opera 
riufeirà  aliai  peggiore  ( e fe  per  lo  con  - 
irario  quelli  fien  difpolli  più  lontani 
delle  divifate  fette  dita,  idue  filari  elle- 
fiori  riufeiranno  bene  , ma  i due  filari 
interni  rimarranno  affamaci , ed  intridi- 
ti, e ciò  a motivo  di  loro  dillanza  dagl’ 
intervalli  arati , e lavorati. 

Partizione  , panitìo.  Nella  Retto- 
fica  quella  voce  importa  Io  llelfo.chela 
Voce  Divifione,  divifto.  V.  Divisione. 

Partitionb  /'adendo . Nella  Legge 
così  addimandalì  una  foratura  , che  vale 
per  coloro  , i quali  tergono  dei  terreni, 
0 tenute  prò  iniivifo  , e che  vorrebbono 
dividere  e feparare  ciafcheduo  d’ elfi  la 
laro  porzione  , contro  d’  altri  , i quali 
xicufaao  d’  unirli , nel  comparto , come 
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confoc)  ,•  fomiglianti.  Veggafi  F.  N. 
Lib.  6 1 . j 1 . H.  6 . Cap.  1 . Coutil- 
Partitura.  Nella  Malica  Italiana  im- 
porta lo  ftelTo  , che  partizione.  V eggafi 
l'Articolo  Partizione. 


PARTO  , nafeita  di  un  fanciullo,  o 
lia  il  recarli  fuori  di  un  feto  perfetto, 
dall’  utero  della  fua  madre  ; fia  vivo,  o 
morto.  V.  Feto,  ec. 

Ad  un  pano  naturali , fecondo  i Me- 
dici , fi  richieggono  tre  condizioni:  Pri- 
ma, che  c la  madre  ed  il  bambino  faccia- 
no eguale  sforzo  , I’  una  per  partorire , e 
1’  altro  per  elfere  partorito  : la  feconda, 
che  venga  alla  luce  col  capo  innanzi,che 
è la  pofttura  naturale  : e la  terza,  che  fia 
predo  , e facile,  lenza  cattivi  accidenti. 

Quando  il  fanciullo  prefenta  i piedi, 

0 viene  di  traverfo  ,0  doppio  , il  parto 
none  naturale  ; ed  i Latini  chiamano  tal 
bambini  ^grippa,  q.  d.  agri  parti.  Vedi. 
Agrifpa. 

Un  Parto  legittimo  è quello  che  viene 
al  giudo  termine  , o tempo  ; i.  e.  nel 

1 om®  mefe  lunare.  Ed  un  illegittimo  quel- 
lo che  viene  o più  predo  o più  cardi,  co- 
me nell’  8’°  mefe. 

Le  donne  fi  fgravano  nel  7 ”to  nell* 
8’°  nel  9®*  nel  iomo*  nell’  11“®  ma. 
non  più  tardi.  Benché  vi  fien  alcuni  me- 
dici i quali  fodengonecheun  parto  può 
edere  legitiimo  nel  1 4 mefe. 

É dato  olfervato  che  i Parti  fono  piò, 
felici  nel  7”0  mefe,  che  nell’  8’°  , cioè, 
che  la  creatura  più  facilmente  vien  fana. 
alla  luce  , e piu  fpelfo  vive,  quando  na- 
fee  nel  7“®  , che  quando  neU’8y0  mefe. 

Mouf.  Peyfonel,  medico  di  Lione  ha 
un  trattato  Latino  fopra  il  tempo  dei; 
Parto  i oves’  allume  di  conciliare  tane. 
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le  contradizioni  apparenti  d’Ippocrate, 
su  quello  Articolo.  Ei  tiene  , che  il  piti 
corto  termine  di  un  parto  legittimo  , fe- 
condo Ippocrate  , è i 8 a giorni  , o fei 
meli  compiuti;ed  il  più  lungo  280  giur- 
ai , o nove  mefì  e 1 o giorni  : e le  crea- 
ture che  vengano  più  predo  o più  tardi 
di  tai  termini  o tempi,  non  vivono,  o 
non  fono  legittimi  parti. 

> Bartolino  hacampodo  un  libro  de  in. 
folitis  Partus  rìis,  dove  reca  diverfi  efem- 
pj  di  Parti  molto  firaordinarj.  Alcuni 
bambini  fono  dati  partoriti  per  la  bocca, 
ed  altri  per  l’ano.  Vedi  Saltnuth.  Obfer. 
94.  Cent.  j.Phil.  Tranf.  N®.  416. 

Nell’ anno  1 686.  a Lockerkerck,  8, 
o io  leghe  lontano dall'Haia, la  moglie 
di  un  certo  Cridiano  Claes , lì  fgravò  di 
cinque  figli.  II  primo  fu  un  fanciullo, 
che  vide  due  meft  : 17  ore  dappoi  ne 
nacque  un  fecondo , che  era  morto  : 24 
ore  appredo  venne  alla  luce  il  terzo,  che 
vide  circa  due  ore  : in  24  ore  da  poi  n’ 
ebbe  un  quatto,  morto.  Finalmente  mo- 
rì anch’eda  nel  partorire  il  quinto  , che 
mori  nafcendo. 


SurrLMMtNT  e. 

PARTO.  I fegni , che  in  una  donna 
pregnante  va  avvicinandoli  il  tempo  del 
parto  fono  una  frequentirtima  voglia  d' 
orinare , e una  fcarica  dì  orina  in  fatto, 
un  tenefmo  dell’  intedmo  retto,  oppure 
una  frequentilfima  voglia  di  fcaricarft  il 
ventre,  fenea  averne  una  reale  necellìtà, 
od  occafione:  fidatto  incomodo  , od  in- 
difpofizione  in  quello  cafo  non  è conti- 
nua, ma  dura  folianto  per  picciol  tratto 
di  tempo,  ed  iodi  a poco  ritorna  ad  in- 
comodare la  pregnante  di  bel  nuovo  ; e 
bene  fpeiTo  eziandio  fgorga  fuori  della 
fkupb.  Tom.  XIV. 


PAR  149 

vagina  una  certa  maceria  fanguigna,  c 
tr.ucofa , feguitata  da  alquanta  orina  tor- 
bida , e fida,  c 1’  utero  fi  Iafcia  , e cala 
al  bado  , ed  evidentemente  urta  , e pre- 
me di  contro  all'ofso  della  pube  in  una 
maniera  totalmente  diverta  da  quella, 
che  facciali  in  altri  tempi.  Quedi  divifa- 
ti  fintomi  accadendo  nel  tempo  giudo, 
e naturale  del  parto,  vale  a dire  nella 
quarantèiima  fettimana  dalla  prima  fop- 
preffione , e troncamento  dei  cord  ufatl 
medruali , oppure  dalla  ventèlima  , 0 
ventefima  prima  fettimana,  che  il  Feto 
fi  è dalla  Madre  fentito  muoverli , pre- 
fagifcono  il  parto  con  certezza  grandi®* 
ma;  e roaflìmamente  fe  la  fafe , o punto 
medefimo  di  Luna  trovili  in  quedo  dato 
tempo  di  quedi  fintomi  , che  trovava!! 
nel  tempo  della  prima  foppredione  , o 
troncamento  dei  medefimi  corfi  medrua- 
li. 1 dolori  ,0  doglie  della  fchicna,e  dei 
lombi  attaccano  la  pregnante  fimiglian- 
temente  in  quedo  tempo, e quedi  fi  dea- 
dono  e s’  allargano  fin  fotto  la  pube,  • 
quedi  dolori  , o doglie  vengono  fucce- 
dute  da  movimenti  fpadici  dello  dedo 
utero,  e da  tremolìo  delle  ginocchiate 
delle  gambe, ed  ultimamente  daun  aprir* 
fi  della  bocca  dell’  acero  : quedo  aprirli 
vien  fucceduto  da  un  creparli  delle  fecon- 
dine e da  uno  fgorgo  , ed  effufione  dell' 
acqua  ,' che  è da  quede  contenuta:  e do- 
po di  quedo  l’apertur  1 della  matrice  di- 
vien  maggiore,  e più  dilatata  , e la  cona 
vefiità  della  teda  del  fanciullino  vien  ad 
edere  d’ordinario  in  qualche  forma  ri- 
levata, e didima.  É il  parto  più  agevole 
nelle  perfonc  giovani , e di  perfetta  fa- 
nità,  di  quello  Ita  nelle  donne  più  avan- 
zate negli  anni  , o di  quelle  che  fono 
ammalazzate . Quelle  tali  donne  fimi- 
gliaotcmente , le  quali  ulano  un  vii(« 

K l 


Digitized  by  Google 


i jo  PAR 

ordinario  , e groflblano  c che  fono  ufo 
ad  una  continua  dura  fatica  , quali  fet::- 
pre  hanno  piò  felici  , e più  agevoli  par. 
ti  , di  quelle  ,le  quali  menano  una  vita 
agiata,  e che  paftonfi  di  cibi  delicati,  e 
molli.  Quelle  date  pctlone  Jequali  Iono 
d'  un  temperamento  uguale  , e d’uno 
(pirico  quieto,  c piacevole, quafi  Tempre 
(tanno  parti  migliori  fimigiiantcmente 
di  quelle  tali  donne  , le  quali  fogliono 
plsere  foggette,  e battute  dalle  pallioni ; 
ed  è ufuaJmente  un’  ottimo  augurio  , le 
il  tempo  d I p<rto  (ìa  o dentro  il  tempo 
delle  (cariche  tifate  mcftruali  , od  in  vi- 
cinanza di  quello  in  uno  (lato  fano. 

1. parti  difiìcolt  rii  , emalagevoii  , o 
fieno  gli  fgravaincntt  duri  ,e  pcricololi 
d-.bbon'  edere  prognofticati  dalle  circo- 
Jlanze  , che  foguono  , cioè  : Dall’  elier 
la  madre  aliai  pingue,  e di  un  abito  ple- 
torico, oppure  ugualmente  dal  fuo  elTere 
d'  un  temperamento  ,o  coftituzione  fo- 
prammodo  tenera,  c delicata,  e fogget- 
ea ad  alfai  frequenti  indifpoftzioni:  quel- 
le tali  donne  fimigliamemente, che  han- 
no la  difgrazia  d’elfor  tormentate  da  una 
pietra  nella  vefcica  hanno  dei  parti  per 
lo  più  infelicitìimi , e vienvi  benefpelTo 
cagionato  difordine  grandiHimo  dall’  ef- 
fer  Jepcrfone  capaibie,oflinate,ed  indo- 
mite,e chenor  vogliono  foguitare,ne  fla. 
re  ai  declami  della  natura,ud  agli  avvili, 
e conligli  di  qjelleperfonc.chc  Hanno  lo- 
ro attorno. Quelle  tali  donne, che  rrovan. 

6 avanzate  negli  ami, e fono  foltanto  al- 
lora nel  loro  primo  parto  , aliai  fpelTo 
hanno  dei  parti  i'ommamente  malagevoli 
e non  di  rado  grandemente  pcricololi: 
le  duglie  continuando  per  tratto  di  tem- 
po più  lungo  di  quello  dovrebbero  , ed 
effondo  quando  incedono  la  pregnante 
languide,  c deboli  anzicheoò,  e non  tox- 
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nando  in  quei  corti  intervalli , usi  quali 
tornar  dovrebbono,  foglion’  elfore  liroi- 
gliantemente  per  Io  più  un  trillo  augu- 
rio. Le  doglie  falfe  , e fpurie  di  pari,  le 
quali  non  tendono  allo /'gravamento  del 
feto  , ma  vanno  a finire  ali’  insù  , e eh» 
attaccano  il  pecco,  e la  teda,  e che  fono 
accompagnare  con  isfiniroenri, econ  deh 
le  ar.lietaJi  dei  precordi , e con  vertigi- 
ni , giramenti  di  cella  , e con  dolore  dei 
denti , fono  tempre,  e cortatitilfitr, amen- 
te peliimi  augurj. Siccome  lo  fono  altresì 
un’emoragia  uterina,  o licccme  foglion- 
fi  elprimere  le  nodre  buone  donne  ,un» 
fgorgamento,  o flulfo  di  fangue  innanzi 
al  parto,  un  crepamenro,  o rompimento 
troppo  pronto  , c quali  dilli  acerbo,  inir 
maturo  delle  fecondine,  e dello  fgorgar 
mento  dell'elata  acqua,  e per  l’altra  pan- 
ia,una  fovcrchia  fii7ezza,gtoffozza,  e con- 
fidenza delle  fecondine  mede  lime  , a fo- 
gno, che  vengano  quafi  che  a non  volerli 
rompere  e fpaccare,non  è il  migliore  au- 
gurio del  mondo:  le  convulfioni,  che  at- 
taccano la  pregnante  nel  tempo  delle  ef- 
fettive doglie  del  parto  elfor  loglionu  con 
pur  troppa  frequenza  prognoftici  fatali, e 
le  mancanze  nell’aprirfi  dell’utero  cagio- 
nate^ provenienti  da  fcirrofità.da  e/cre- 
feenze,  e da  difetti  , ed  intacchi  dell  a 
vagina  , fono  fimigliantemente  prefogj 
peilimi.  Qui  de  fono  le  cagioni,  o occa- 
fioni  generali  dei  cattivi  parti, e dei  par- 
ti peticolofi  , e funedi  talora  dipendenti 
dalla  Madre;  ma  ve  ne  ha  altresi  un  no» 
mero  niente  minore,  d’  altri,  che  dipen- 
dono dalla  creaturina  danziime  Dell’ute- 
ro. La  tenace,  grolla,  fida,  e confidente, 
concrezione  delle  fecondine  , o la  loro 
elcrezione. prima  del  parto  , foro  fegni 
rei  di  quedo  genere  , ficcome  lo  fono  di 
pari  1’  avvinici  hiainem»  dell'  bcllicoa- 
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«Aio  intorno  al  collo  della  creaturina, 
una  rea,  e prava  conformazione  del  feto, 
come  a cagion  d'  efe.npio  , il  fuo  edere 
idrocefalo  , o cofa  a quella  fomigliante; 
oppure  1'  elfere  , e trovarli  il  feto  me- 
delimo  morto  nell’  utero  materno  : due 
gemelli  (lanciami  nell’  utero,  e che  of- 
franfi  entrambi  a un  tempo  Hello  al  par- 
to : la  rea,  e prava  (ituaziune  del  feto, 
come  del  diacerfi  lafua  tedolina  fopra  1’ 
olfopube:  oppure,  il  fuo  fporgere  e 
mandar  fuori  in  vece  della  teda  alla  bella 
prima  od  un  piede,  od  un  braccio  : una 
moJa,o  ùn  fallo  concepimento  trovameli 
nell  utero  di  conferva,  e nel  tempo  me- 
d e lìmo  col  feto  e fomiglianti.  A quelli 
fegni  tutti  , e ree  apparenze  dobbiamo 
con  ogni  maggiore  equità  aggiungere  gl’ 
improprj  « edifacconci  sforai , e tenta- 
tivi della  Levatrice, come  anche  lo  fven 
turato  accidente  di  venir  le  doglie  del 
parto  nel  tempo  del  plenilunio,  quando 
rendei!  più  dell’  ordinario  malagevole, 
c dirficultofo. 

Sintomi  del  Parto.  Debbonli  noverare 
fra  i fintomi  comuni  del  parto  le  doglie 
falle,  o fpurie,  cosi  denominate  dai  Me- 
dici , e dalle  Levatrici:  quelle  non  pro- 
ducono ombra  menoma  di  buono  effetto 
rifpetto  a promuovere  il  parto  medefi- 
mo  , anziché  per  lo  contrario  altro  non 
faono  che  mortalmente  tormentare  , e 
martirizzare  la  paziente , e battere,  fiac- 
care , ed  efaurire  le  forze  di  quella 
mifera,  e quello  alcuna  fiata  appunto 
nel  tempo  (ledo  defliflimo  del  parto,  al- 
cun’ altre  tre  fettimane  innanzi  , ed  in 
tutto  il  rempodi  mezzo.  Quelle  fpezie, 
o falfe  doglie  vengono  ad  edere  cono- 
feiute,  e didime  dalle  veraci,  e genuine 
doglie  da  partorite,  dal  loro  edere  d’una 
fpezie  flatulenta,  e dal  fuo  fcorxexe  al- 
Chamè.  Tarn.  XIV . 
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cuna  fiata  a traverfo , e come  incrocian- 
do la  regione  addominale  ; alcun’  altra 
fiata  ad  insti  dell’  addome  medefi-tr.o 
alla  volta  del  petto.  Quelle  doglie  fpu- 
rie rade  volte  fono  un’ effetto  di  natura 
caufantele  medefime,  ma  bensì  prefs» 
che  collantemente  fono  il  trido  eff-tto 
di  un’  improprio,  e difacconcio  governo, 
oppure  del  temerario,  e dell'  impruden- 
te ufo,  od  abufo  dei  medicamenti. 

Il  metodo  acconcio  per  liberare  le'po* 
vere  donne  pregnanti  da  fiffatti  fover- 
chio  afflittivi  difordini  fi  è quello  di  fat 
prender  loro  internamente  delle  medi- 
cine  emollienti,  e degli  aromatici  d’ia- 
dole  benigna  , e fra  quedi  non  avvi  il 
più  appropofico  del  madicare  con  fre. 
quenzadel  cardamomo.  Edernamente 
poi  fono  dati  foventi  volte  fperimentatì 
oltremodo  benefici  i linimenti  carmina- 
tivi, le  fornente,  ed  i fuffumigj  aroma- 
tici , e cofe  fomiglianti. 

Nelle  doglie  di  parto  dilficultofe , e 
malagevoli , ove  quede  vengono  prefa- 
giie  dai  pur’  ora  divifati  fintomi  , ella  li 
è cofa  fommamenre  dicevole  , e propria 
il  far  ufo  delle  fornente  emollienti  alle 
parti  la  fera  innanzi  , ed  il  proccurare, 
che  la  pregnante  diali  per  fiffatto  modo, 
che  venga  a ricevere  comodamente  i fu- 
mi,od  i vapori  d’un  ben  bollente  decotto 
d’ eibe  d’ indole  emolliente  , con  delle 
Temenze  di  lino,  e con  degli  ingredien- 
ti fomiglianti  : la  gente  del  baffo  popo- 
lo Tuoi  dare  alla  pregnante  de'brodi  graf- 
fi per  alcun  tratto  di  tempo  innanzi,  od 
in  vicinanza  a quello  del  parrò  e fuole 
u/are  dei  linimenti  oleofi  fopra  la  regio- 
ne addominale.  Fa  fimigliantementc  df 
medieri,  che  venga  ufata  una  dieta  laffa- 
tiva,  e che  altresì  il  ventre  venga  femprO 
mantenuto  aperto  a fona  di  benigninole 
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medicine  purganti  date  in  picciole  dofe* 
selle, e di  cliileii  lubricanti  fatti  di  acqua 
d'orzo, e di  brodi  di  carni  graffe  con  del* 
lo  zucchero, con  dell'  olio  d’ulive,  e con 
ora  prefetclla  adeguata  di  Tale. Nel  pun- 
to pieno  del  parto,  allorché  fioccano  le 
aeraci  e genuine  doglie  prime,  ed  anche 
con  molta  dicevolezza  in  vicinanza  del 
parto  ftelTo,  dovralfi  proccurare , che  la 
paziente  palleggi  con  frequenza  , ed  ufi 
altri  foavi  movimenti  del  corpo  , ma  fe 
è in  atto  delle  doglie,  ciò  ella  dovrà  fa- 
re in  una  camera  calda  , edovraffele  far 
continuare  , lenza  però  affaticarla  , il  di- 
filato efeteizio  fino  a che  veramente 
giugni  il  momento  della  efcluftone.  Do- 
po di  ciò  , in  evento,  che  poiché  Tacque 
Jtenoli  evacuatela  bocca  dell'utero  torni 
di  bel  nuovo  a ferrarft,  e che  il  feto  ven- 
ga ritirato  indietro  dentro  il  medefìmo 
utero , allora  hanno  luogo , e dovranno 
efler  date  alla  pregnante  le  medicine  for- 
zanti , quali  appunto  fono  , a cagion  d’ 
efcmpio,ii  borace  con  picciole  doferelle 
di  Zafferano  nelle  acque  d : Ri  I lare  di  pu- 
leggio  , e d'  altre  fomiglianti  erbe  ute- 
rine. Da  certuni  vien  commendato  in  ca- 
lo famigliarne  il  fegato  di  un'anguilla, 
oppure  la  polvete  delle  fecondine  lecca- 
te di  un’  altro  parto,  non  altramente, che 
potentiffimi  fpecifici:  ma  il  ricorrere  ad 
ajuti  di  tal  natura  fembra  pcricolofa  an- 
aichenò  Mentre  vengono  fomminilìra- 
le  per  bocca  od  internamente  le  piò  effi- 
caci , e più  potenti  medicine  , poffonfi 
affai  dicevolmente  fpandere  efternamen- 
le  full’  addome  della  partoriente  dei  ca- 
Mplafini  fatti  di  foftanze  aromatiche  , e 
•ervine. 

N ei  cali  di  debolezza  nella  madre  do- 
«ranno-prefcriveriì , e farfi  prendere  alla 
«tedclìaia  i più  potenti  analettici  , e 
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qnelle  tenerelle  donnette  , che  temono 
orrendamente  il  dolore, e di  sforzatft  in 
ajutare  sé  medefime  , debbon’  effere  con 
tutta  la  maggior  ferietà  , e calore,  ed 
efficacia  efortate,  e confortate  ad  ajutarlì 
più  che  poffono , ed  a (offrire  per  un  mo- 
mento falò  un  dolor  grande  , che  a fof- 
irirne  per  ore , ed  ore  un  minore.  Allora 
quando  le  doglie  fono  interrotte,  vaghe, 
o languide  , dovrannoli  dare  alla  pazien- 
te delle  pi cciole  doferelle  di  borace, 
e di  Zafferano,  una  dofeogni  quattr’ore; 
e quando  quelle  doglie  volano  ali’  insù, 
al  petto,  cioè  , ed  alla  tefta  , e che  per 
confcguente  producono  una  ftrettezza, 
o flringimento  dei  precordj , ed  infieme 
una  gagliarda  difficoltà  di  refpiro,  co» 
dolori  nella  cella,  c nei  denti  , dovran- 
nofele  dare  le  polveri  antifpafmodiche 
comuni, e quelle  verranno  ad  cfsere  gran- 
demente affidile  nella  loro  operazione,  e 
fiancheggiate  da  un  gentiliffimo  elidere. 

Allorché  la  paziente  è graffa,  e paffu- 
ta , ed  a un  tempo  dello  di  un’abito  di 
corpo  pletorico  , rendei»  fommamente 
neceffario  , ed  indifpenfabile  il  cavarla 
fangue  in  vicinanza  del  patto;  ed  ezian- 
dio farà  talvolta  non  follmente  pro- 
ficuo, ma  neceffario  eziandio  il  cavarle 
fangue  dal  piede  nell’arto  deflb,che 
trovali  colle  dogliearruali del  parto,  ed 
in  azione  di  partorire.  Allorché  la  parierv 
te  trovali  in  pericolo  d’  andare  a faccom. 
bere , e di  perire  pet  mero  mancamento 
dei  neceffarj  sforzi,  ficcome  pur  troppo- 
ncn  di  rado  faole  accadere  ; allora  fe  le 
daranno  le  polveri  darnutaiotie , ed  i-  vo. 
mitorj  altresì  . Allorché  le  fecondine 
fono  aderenti  dovranno  elfer  didaccwe, 
o colle  unghie  delle  dita,  o con  un  iflra- 
tnento  ottulo,  o (puntato  nella  fua  eflrrr-- 
Città, c qualora  quelle.liex.o  co);(filTeAcua«. 
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fidenti,  e fatticce,  che  non  pedano  edere'  gentil,  ed  acconcio  modo  il  fèto  mede- 
sfiancate, ed  aperte  in  un  tempo  opportu-  lìmo  ad  una'propria  fituazione,  o dire- 
no, fa  onninamente  di  meftieri  1’ aprirle;  zione,e  ciò  col  gentilmente  voltarlo, 
allorché  Tacque  fono  fgorgate  fuori  in-  mentre  ancora  trovafi  ftan/iante  entro 
Danzi  tempo  , e troppo  predo,  e che  per  1 utero.  Le  doglie  del  parto , od  i parti 
confeguence  la  vagina  viene  ad  edere  la.  i più  pericolofi  di  tutti  fono  quelli,  ne’ 
fciata  riarfa,  ed  afciuttanel  tempo  dell’  quali  il  feto  trovafi  malamenteformaco, 
approdimazione  dell’  udita  della  crea-  idrocefalo,  cioè  modruofò,  complicato, 
tura  dal  ventre  materno  , dovrà  in  tal  e fomiglianti.  In  quelli  trilli  cali  altri, 
cafo  la  prode  levatrice  per  acconcio  , e far  non  può  nulla  di  buono  , fenonsè  la 
gentil  modo  ungerla  ben  bene  con  dell’  mano  di  affai  intendente,  pratico, e fpe- 
olio  di  mandorle  dolci  , con  delle  pa-  rimentato  Operatore.  Vegga C\  Juncker, 
mate,  con  del  burro,  o con  altra  fimi*  Confpedtus  Medtcur,  pag.  719. 
gitante  lòdan/a  lubricante.  .Ma  qiutrt,  fé  abbiavi  alcun  fondamene 

Le  convullicni  afferranti  le  femine  to  per  ciò,  che  quello  , per  altro djtto,- 
trovanti  li  nelle  doglie  del  parto.o  nell’  Autore  dice  della  influenza  della  Luna.» 
az ione  di  partorire,  dovrannofi per  quan-  Parto.  Parto  d'  otto  mefi  , ptirtus 
to  portabile  mai  fia  attutare  , e dilungare  ochmtflrit,  É cofa  infinitamente  rara  , fe 
a forza  di  medicamenti  analettici,  e ci-  un  parto  feguito  nell’ottavo  mefe  della 
oabrini.  La  polvere  di  lombrichi  fecchi  pregnazione  ci  dia  un  fanciuilino  viven- 
viene  dacettunl  altamente  commendata,  te,oche  il  fanciuilino  nato  in  quello  par- 
come  uno  fpecificopotentifsimo  , ed  in  to  viva.  Un  parto  d'  otto  mefi  è Tempre, 
diremo  efficace.  Nei  cali  d una  emora  e collantemente  debole  , ed  ammalato,, 
già  uterina,  fe  quella  avvenga  o nel  tem-  ed  a llenco  grandiffimo  arriva  al  quarciv 
po  ffeflb  del  parto,  o poco  innanzi  al  tefimo giorno  di  vita, 
medcfimo  ; e che  maltratti,  e minacci  la  l Medici  di  pari , che  gli  fistia  Legi- 
vita  non  meno  della  Madre  , che  deila  slatori, fonofi  fatti  a dubitare,  fe  un  par- 
£ua prole,  quella  allora  dovrà effere  trac-  to  d'otto  mefi  fia  legittimo,  e vitale? 
tata  con  affai  diligente,. e feriofa  manie-  Appoggiati , e fondati  l'opra  T autorità 
ra  , per  mezzo  di  adeguati  medicamcn-  d'  lppocrate  , ficcome  alcuni  vana* 
ti  d’ indole  attemperante  , ed  infierire  mente  fopra  le  couclufioni  fuperlliziofe' 
alir  ingente.  degli  A Urologi  , fopra  le  forze  dei  nu- 

Quando  il  feto  trovafi  difacconcia-  meri , e fopra  gl’ influii}  maligni  ,e  con- 
tnente  fituato , T ufo  dei  medicamenti  rrarj  del  Pianeta  di  Saturno,  la  dottrina' 
violentanti , e sforzantJ  , che  con  tanto  loro  fi  è chele  doglie  del  parto  deli*' 
comune  fcempiaggine  vien  praticaro  Madre  in  quello  mefe  effer  debbono  in 
dalle  ftolre  , ed  ignorantilfime  Levatri-  ellremo  fevere,  ed  il  pericolo  di  quella 
ci,  rendei}  in  ellremo  pericolalo  ; e la  grandifsimo'.  Vegga!»  Plinius  , Lib.  7^ 
fola  alfifbnza  propria,  ed  adeguata  fi  è p.5.  Hippoeratts,*  de  Oèlimeflri  Partu» 
quella  in  quelli  cafi  Urani  della  perita  Aianir.  Ferri.  Phyfic  ,.  pag.  1 fa. 
mano  d’  uno  fperiraentato  , e ben  intefo  Non  dalle  forze  del  numero  fettena*- 
Cefalico  operatore , la  quale  riduca. per  rio*  ficcotne  pretendono  i fadetti  lupe** 
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fti'ztofi  * ma  dalle  caufe  naturali  pira- 
mente  fatinoli  gli  altri  a conchiudere, che 
forz  è appunto,  che  i primi  sforzi, che 
ha  fatto  il  fanciullo  per  ìfprigionarfi  fie- 
no flati  nel  fettimo  mele  , e che  fe  la  fua 
gagliardìa  farà  Hata  fufftciente,  di  necef- 
iìtà  fi  farà  fchiufo  , e farà  nato  al  mon- 
do nel  terminare  , «chiuderti  di  quello 
mefe  ; ma  non  effendogli  riufeito  ciò, 
viene  in  tal  calo  per  si  fatti  sforzi  ad  in- 
debolirli in  guifa,  che  il  fuffeguente  me- 
fe, vale  a dire,  T ottavo  , non  è bifle- 
vole  perch’ei  riabbiali,  e riacquifti  il  fuo 
vigore  ; di  maniera  tale,  che  fe  egli  av- 
venga che  in  tal  mefe  comparifca  al  mon- 
da , non  trovali  per  modo  alcuno  in  i da- 
to di  poter  follener  l’ ingrelfo  in  una  vi- 
ta affatto  nuova.  Veggali  Felvio  difijuifit. 
Mag.  1.  i • e.  4. 

Parto  di fette  mtfi.  Partus  ftptimtfiris. 
Quello  Parto  è quello  che  viene  ad  acca- 
derenel  cento-ottanefimo,  o centottan- 
taduefimo  giornodopo  l’ impregnamen- 
to. Veggali  Thticfimey,  Inft.  Med.  Cap. 
9- Quarti  f).  pag.  57. 

Vuole  quello  Medico,  od  ammette, 
che,  non  folaraente  quello  (ia  un  parto 
vivente,  ma  eziandio  un  parto  vitale  , o 
che  fiaper  aver  vita;  tuttoché  il  più  del. 
le  volte  fe  vogliamo  farci  a dire  la  cofa, 
come  ella  li  è in  facto  ,un  fanciullo  nato 
di  fette  meli  non  foglia  avere  una  lunga 
vita.  Egli  è però  di  pari  vero,  che  dan- 
nofi  delle  perfone  ben  avanzate  negli 
anni , che  fono  fertimellri.  Dalle  Leg- 
gi Civili  poi  univerfalmente  viene  am- 
tneffouo  parto  fettimeftre  per  genuino, 
e legittimo.  Veggafi  P/rn.Hift.  Nacur. 
Lib-7.cap.  5. 

il  divino  vecchio  Ippocrate  fcrifle  un 

(a)  Veggafi  Fabricius,  Dìblìoth.  Crac. 
fJb.  2.  co/.  24.  Tom.  1 . pag.  8 j t . & p. 
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Trattato  apporta  fopra  il  Parto  di  fetta 
meli,  (a)  ni3i  divifo  in  due  li- 

bri, il  primo  dei  quali , liccome  è Hata 
recentemente  ftampaco  , vien  riputata 
da  parecchi  Eruditi  fpurio,  e fu  p poli  ti- 
zio. iliecondo  è (lato  cementato  dalP 
altro  Principe  della  Medicina  n.&)  «ra* 

•>ur  Cpt<f£i».  (4) 

Efpop{ione  del  parto, o del  fanciullino 
di  frel'co  nato.  Era  qaefto  un  collume 
pravo  dell’  antichità  , che  quando  nou 
voleva!!  allevare  la  nata  prole,  efpone- 
vaft  quella  in  alcun  luogo  pubblico,  od 
aochefulla  foglia  dell’ ul'cio  lleffo  dell* 
cafa,  ove  era  nato  , e così  Iafciavafi  alla 
tenerezza  di  coloro,  che  erano  i primi 
ad  imbatterli  a vederlo,  i quali  o pren- 
devano la  creaturina  infelice,  ed  abban- 
donata, ed  allevavanfela , o Iafciavanl* 
morire  di  (lento  in  quel  luogo  medefi - 
mp.  Veggafi  P Articolo  Esrosizious 
iti  bambini  dtfrt fico  nati. 

Gerardo  Noodt  ha  comporto  unTrat- 
tato  apporta  fopra  un  fimigliante  Sog- 
getto intitolato  .-  Julius  Paulus  , Sire  de 
partus  ezpofitione  (t  acce  apud  Pcfrrrs. Lug- 
doni  Bacavorum.  1710.  in  4. 

Su ppo fiatoni  iti  Parto , Partus  fuppofitio. 
É quello  dalle  Leggi  Civili  dichiarato, 
e voluto  un  delitto  pel  quale  può  elfere 
benilfimo  datal'accufa  ai  Mag.flrati  da 
coloro,  che  ir.  ciò  hanno  intereffe  e che 
dalle  Leggi  medefime  vien  punito  colla 
morte,  non  altramente  che  il  Crimea  falfi 
od  una  fallita.  Veggafi  Trev.  Di&.  Uni- 
ver.  Tom.  4.  pag.  2070. 

Suppreffitne  del  Parto  , Partus  fupprtf- 
fio.  Con  quella  efpreffione  viene  a dino- 
tarfi,  ed  a lignificarli  l' empio  delitto  di 
quella  femmina,  la  quale  tenta  ogni  vi» 

#S5.  (b)  Fabricius  Mi.  tib.  4.  cap.  14. 
Tom.  1 17.  pag.  jja. 
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«forza  di  violenti  medicamenti,  per  di* 
/buggere,  a per  afcondere  il  parto, e io 
/gravamento  d una  creatura  attualmente 
/lanciarne  neL  fuo  utero;  oppure  dopo 
che  quella  creatura  Sìa  nata,  l'al'conde,  F 
efpone,  o r uccide  eziandio  come  awien 
pur  troppo  frequentemente. 

Cifrilo  del  Parto.  É quello  il  giorno 
che  torna  nell’  anno  o dì  anniverfario, 
in  cui  l' uomo  venne  la  prima  volta  alla 
luce  del  Mondo. 

Quella  clpreflìone  viene  a corci- 
fpoodere  a cappello  a ciò  , che  da’ 
buoni  Antichi  dice  vali  r»r*3,Ai*F  , Gtne- 
thlion  , diti  natali»  , nat aliti  ut  , diti  ita- 
tahtia:  e nell’  età  di  mezzo  eziandio 
.grnttaliui. 

Da  buoni  Antichi  veniva  collocata 
una  buona  porzione  di  Religione  nella 
celebrazione  de’ giorni  natalizi;  e quin- 
di ufi  erano  a prendere  degli  augurj  di 
felicità  e buon  evento  dell’  anno  avve- 
nire, o nuovo  lor  anno  di  vita.  Noi  c’ 
incontriamo  a leggere  i giorni  natalizj 
degl’  Iddìi  , degl’  lroperadori  , degli 
Uomini  fomtni  , e di  gran  portata,  dei 
Poeti,  e perfino  delle  perfone  private. 
Quello  che  è di  vantaggio,  i giorni  na- 
talizi delle  Citradi  , come  a ragion  d’ 
efempio  di  Roma  , e di  Coftantinopoli 
dagli  abitanti  di  quelle  Città  medefime 
venivano  folennizzati,  e celebrati  con 
funtuoiiffima  pompa.  (<i\ll  giorno  nata- 
lizio del  Principe  de'  Poeti  Latini  Vir* 
gilio,vennecon  fomma  religiofità,e  fcru- 
polo  folleggiato  e guardato  dai  belli 
ingegni  e dai  Poeti,  che  vennero  dopo 
di  lui.  Siamo  accertati  da  Plinio,  che  Si- 
Jiocelebravalo,  efelleggiavalo  con  aliai 

(a)  V'ggafi  Struvius:  Antiquìt . Roman, 
eap-  9. pngg.  450. 1/ fcq.  Pitifchus,  Lt- 
jùcon  Ami 4.  Tom.  2.  pagg.  24$.  li  ftf, 
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pìS  fegnalata  pompa  del  fuo  proprio  di 

natalizio.  (!•} 

La  foggia  di.  celebrare  , eéedeggia- 
rei  giorni  della  nafeitao  del  parto  con- 
fi (leva  principalmente  in  un’  affai  copio- 
fo  , e iontuoio  banchetto  : nel  portare 
una  fpezic  di  anello  appropriato , ed 
adeguato  foitanto  a quella  parcicolar 
giornata:  con  offerire  dei  fagrifizj  , gli 
uomini  3«  loro  genio,  di  vino,  di  puro, 
e libero inccrtfo;  e ledonne  a Giunone 
dando  delle  buone  cene  r e trattando  i 
loro  amici;  arniche,  e clienti:  iquali  pò* 
dal  canco  loro  far  fuolevano  dei  prelenti 
e de’  donativi,  fervevano,  e cantavano, 
delle  lodi  di  quelle,  ed  offerivano  voti, 
ed  augurj  felici  pel  ritorno  di  moltillì- 
mi,  e profperi.  giorni  fomigliacui  per 
1’  avvenire.  Veggaft  Struvius  , Antiqui- 
tatum  Roman,  cap.  r.  pag.  pt— 
& pagg.  1 J 3.  .114.  ec.  Item,  cap.  9.- 
pagg.  450.  Si  feq.  Pitifcus  Lexicon.. 
Antiq.  Tom.  a.  pagg.  279.  & feqi 
Calo.  Lexicon  Juris  pag.  605.  in  voce 
Natali.  Fabritius  Biblioth.  Latin.  Lib. a- 
cap.  22.  Tom.  ì.pag.  615, 

1 giorni  del  parto,  o della  nafcica  de- 
gl’Ini  perad ari  venivanufimigliatuemen* 
tecelebrati  o folennizzaci  con  pubblici 
fpettacoli,,  felle,  voti,  e medaglie  fatte 
battere  in  fiaiigliance  oecalìone.  Veg.Uoi 
Cangi  De  in/irioris  IE vi  nurnijìnatibas,  pag.. 
3 1 . Struvius , Aotiq.Rom.cap.9.p-44i. 

Ma  deeoffervarfi,  come  gli  Antichi 
avevano  altre  forti  di  giorni  natalizi',, 
oltre  quei  dati  giorni,  nei  quali  effi  erano, 
veracemente  nati,  il  giorno,  a cagion  d* 
efempio  della  loro  adozione, veniva  Tem- 
pre e collantemente  riguardato  e con- 

in  vate  Natalis.  (b)  Plinius  , Eptflolarumt% 
Lib.  277.  Epifi.  7.  Fabricius,  Bibliath _ 
Latin.  Lib,  l.  top.  12.  Tam.i  .pag.xji^ 
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fiderato,  come  il  giorno  della  fleflà  na- 
fcita, e non  altramente  che  quello,  ce- 
lebrato e folenmz/ato. 

L Impera  dorè  Adriano  noi  Tappiamo 
già  dagli  Autori  , come  olk-rvava  tre 
Tuoi  giorni  natali,  j,  vale  a dire  il  gior- 
no dei  Tuo  parto,  o que.l  > nel  qmle  era 
veracemente  venuto  alla  luce  del  mon- 
do: il  giorno  dulia  Tua  adozione  : ed  il 
giorno  del  Tuo  inauguramento.  Veggafi 
Goldafl.  Not.ad  HjJrian.R  -lp.&  Refcr. 
«pud  Fa  irida  m , B.blioth.  Graec.  Lib. 
6.  cap.  6.  Tom.  1 1.  pag.  541. 

In  quei  tempi  veniva  univerlalmente 
tenuto,  che  gli  uomini  non  follerò  nati 
foltanto  in  quei  giorni,  ne'quali  dal  ma- 
terno ventre  erano  venuti,  e palfaci  alia 
luce  dei  mondo,  ma  inque'  dati  giorni 
altresì , ne’quali  erano  giunti  ai  fommi 
onori , e dignità  , od  al  comando  nella 
Repubblica  , a cagion  d’  efempio  , al 
Confolato  , e fomiglianti.  Quindi  quel- 
la Sentenza  di  Marco  Tullio  nella  Tua 
Orazione  ad  (J uirittt,  dopo  il  Tuo  ritorno 
dall'  efilio  : A parentibni  id  quod  necejfe 
trai  parvui  furti  procreami, a vobii  natiti  fura 
Confutarti. 

- A tutto  ciò  aggiungali  cbe  coloro  i 
quali  venivanfi  a redimire  alla  Patria  do- 
po un  bando  da  quella,  venivano  con- 
fiderai fi.aiglianiemence  non  altramen- 
te che  fu  fodero  di  nuovo  nati,  renafci,  e 
dopo  di  ciò  continuavano  a chiamare  il 
giorno  dei  loro  ritorno  il  giorno  loro 
natalizio.  Cosi  Cicerone  al  Tuo  Amico 
Attico:  Diemqut  nataltm  redimi  mti  cura , 
I it  in  turi  cedtbui  amaeniffimii  agam  ttcum, 
& cune  mtii.Vegg.  Turneb.  Advcrfariorum 
Lib.  ;>Cap.  4.  Calv.  Lexicon  Juris, 
pag.  6 05.  io  voce  Nafci. 

Predo  Cenforino  noi  leggiamo  un 
grattato  apporta  de  Ut  Natali,  iudiriz- 
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zato  a Quinto  Cerellio,  non  altramente 
che  un’  ufizio  di  civiltà  e d’  amirtade 
pel  giorno  della  fua  nafcita.  Veggali 
Fabrictut,  Biblioth.  Latin.  Lib.  j.  c.  4. 
Tom.  a.  pag.  45. 

Giorni  natali dei  Santi  t dei  Martiri. 
Natale 1 dici  Sandorum . Quella  efpreffio* 
ne  non  accenna  già,  nè  importa  il  gior- 
no del  parto,  o nafcita  mondana  di  que- 
lli beatilfimi  Comprenfori  ; ma  bensì  il 
giorno  della  loro  morte.  Veg.  Du  Cange. 
Glortar.  Latin. Tom.  3 .in  voce  Natalet. 

Realmente  , e veracemente  la  voce 
Natali}  predo  gli  Antichi  non  veniva 
confinata c rirtretta  a lignificare  foltanto 
il  giorno  della  nafcita  dell’  uomo  , ma 
ertendevafi  eziandio  a tutti  i giorni  fe- 
divi. 

Quindi  è che  c'  imbattiamo  a legge- 
re, Natali} folti,  natali s calicis,  natali t Ec 
clefae , Reliquiarum , e famigliami.  Veg- 
gafi Trev.  Didl.  Univer*  Tom.  4.  pag. 
31.  in  voce  Nateli 1. 


PARTUS  , nella  Medicina  , e nella 
Legge  , è lo  fgravarlì  dell’utero  di  una 
donna,  od  il  nafcere  di  una  creatura.  V. 
Parto. 

Cafareui  Partos  , è quello  , in  cui 
la  madre  vien  tagliata,  e ne  vien  fuora 
ertrattada  un  lato  la  creatura. Vedi  Ce- 
sareo. 

. PARVISE.  V.Psrvise. 

PARULIS  * , *«j>»yAir , nella  Medi-; 
cina  , un'  infiammazione  delle  gengive, 
accompagnata  da  dolor  violento  , e da 
aportema.-  che  taior  finifce  in  ulcera  ,e 
talor  in  cancro, in  firtola,  in  cancrenale. 

* La  parola  l Greca  , fermata  da 
vicino  , «Air , gengiva. 

Scnnerto  ordina  eh’  ella  fi  cori  pc» 
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Ktulfione , per  derivazione  j e con  ap- 
propriati gargariftni.  Deefi  avvertire  nei 
principio  , di  tener  lontano  e impedire 
afcelTo. 

PARVUM  Capi.  V.Cazs. 

PASCHALE  , Paschalis,  che  ap- 
partiene alla  Pafqua  Giudaica  , od  alla 
Pafqua  Crirtiana.  V.  Pasqua. 

, L’  agnello  Pafcale , è un  agnello  che 
gli  Ebrei  mangiano  con  molce  cirimo- 
nie , in  memoria  dell’  edere  (lati  libera- 
ti dalia  fchiavitù  d'  Egitto.  Egli  dovea 
mangiarli  , dando  in  piedi ^ co’  lombi 
cinti , col  badone  in  mano,  ec. 

Pascale  Canon.  Vedi  Canone. 

Pascale  Circo.  Vedi  Cereo. 

Pa  scali  rendite,  fono  rendite,  o tri- 
buti annui  , che  paga  il  Clero  inferiore 
al  Vefcovo  , oall'  Arcidiacono  , nelle 
loro  vilite  a Pafqua. 

Sono  anche  chiamate  Sinodali.  Vedi 
Sinodali. 

Lettera  Pascale  , nell'  IftoriaEccle- 
{tattica, è una  lettera  circolare  , che  il 
Patriarca  d’  Alettandria  in  prima,  e poi 
il  Papa, anticamente  folevano  fcrivere  a 
tutti  i Metropolitani;  per  informarli  del 
giorno , in  cui  dovevafi  celebrar  la  fetta 
diPafqua.  V.  Pasqua. 

PASCOLI  comuni. Vedi  Comon  nella 

legge- 

j PASLAY  , città  di  Scozia,  nella 
Provincia  di  Cunningham  , già  rimar- 
chevole per  una  celejbre  Abazia  , i cui 
Religiolì  hanno  fcritta  1*  Ittoria  di  Sco- 
zia. Giace  fui  fiume  Cort , i 5 leghe  da 
Edimburgo  , 1 5 j da  Londra,  long.  1 1. 
40.  latit.  5 i.  ;o,. 

PASQUA  , una  fetta  folenne  , cele- 
‘ Eracaappreffb  gli  Ebrei,  nel  di  1 4.  del- 
la luna  dopo  1’  Equinozio  di  Primavera. 
V»  ftllA. 
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Quella  Fetta  fu  chiamata  dagli  anti- 
chi Latini  e Greci  Pafcha-,  non  da 
io  foffro  , come  Lattanzio  debolmente 
s' immagina  : ma  dall’  Ebreo  ncD,  paf- 
faggio , o falto;  Io  feopo  d’  etta  Fetta  ef« 
fendo , commemorare  gli  angeli  diftruc- 
tori , che  trafeorfero  o trapalarono  via 
le  cafe  degl’  Ifraeliti  ,•  laddove  per  Io 
contrario  eran’ entrati  in  quelle  degli 
Egizj,  ed  avean  perduti  i primogeniti 
in  ette.  •. 

Pure  alcuni  credono  che  fu  anche  in 
memoria  del  loro  foraggio  per  lo  mar 
Rotto  , che  venne  illitui ta  la  Pafqua; ab* 
benché  fia  certo  che  la  Fetta  fu  celebra- 
ta, ed  ebbe  il  fuo  nome  avanti  che  gl* 
Ifraeliti  facettero  un  patto  per  ufeir  dall’- 
Egitto;e  confeguentemente  diverfi  gior- 
ni prima  che  tragittaffero  il  mar  Rotto. 

Oltre  la  Pasqua  celebrata  nel  qnarto- 
decimo  del  primo  mefe,ebbero  gli  Ebrei 
una  feconda  Pafqua,  celebrata  il  14  del. 
fecondo  mefe  , dopol’  Equinozio  , ifti- 
tuita  da  Dio  in  favore  de’  viaggiatori,  e 
delle  perfonc  inferme  che  non  potevano  - 
intervenire  alla  prima  , nè  ettere  in  Gc«* 
rufalemme  nel  vero  giorno  Pafcah. 

I Greci,  ed  anche  alcuni  de’  Dottori  - 
Cattolici  , dal  XV  III.  Capitolo  di  San  - 
Giovanoi  , pigliano  motivo  di  conclu- 
dere che  Gesù  anticipò  il  giorno  atte-  • 
gnato  per  la  Pafqua  nella  Legge;  ma  l’au- 
torità di  tre  Evangelifti  pare  che  con-, 
vinca  del  contrario. 

II  P.  Lami  è di  parere  , che  Crirto  • 
non  affiliò  alla  Pafqua  nell’  ultimo  anno  • 
della  fuavtta;  il  qual  fentimento  li  ha  ' 
tirati  addotto  moltifsinai  contradictori. 

UP.  Arduino  crede,  che  i Galilei- 
celebrattero  ìaPafqua  in  nn  giorno, e gl»  s 
Ebrei  in  un  altro.  V . Sama  ritano. 

Pasqua  Cristiana  f o de  Cagiani  , & • 


« 
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una  Fetta  della  Chiefa,  tenuta  in  memo» 
ria  della  Rifurrezione  del  Salvator  no- 
(Iro.  Vedi  Festa,  ec. 

I Greci  cd  i Latini  la  chiamano  ria- 
#*«  , Pafcha , parola  originariatncnce  E- 
braica  , clic  fignifica  palleggio  , ed  ap- 
plicata alla  Fetta  della  Pafqaa  giudaica, 
che  celebrali  dagli  Ebrei  nell’  iddio 
tempo  a un  diprello . Vedi  fui  principio 
di  quell’  Articolo. — Nell  Inglefe  eli' 
èchiamata  Eajter  dal  Salibile  ga/epe, 
una  Dea  che  eoo  particolar  cerimonia 
era  fervita  e adorata  nel  mele  di  Aprile. 

La  Paffuti  Criftianaè  una  delle  Fette 
più  conlidetabili , nel  Calendario  Cri- 
iliano;  ed  cquellache  regola  e determi- 
na i tempi  di  tutte  le  altre  Fette  mobili. 

La  regola  per  la  celebra;  ione  della 
Paffuti,  fidata  dal  Concilio  Niceno  nell' 
anno  3 a 5 , fi  è che  ella  fi  celebri  nella 
Domenica,  la  quale  cafca  o proprio  nel 
Plenilunio, o dubito  dopo,  futteguente 
al  dì  21  di  Marzo; cioè  nella  Domenica 
che  viene  nel  Plenilunio  , o immediate 
dopo  il  Plenilunio,  che  fuffegue  all’E- 
quinozio di  Primavera. 

La  ragione  del  qual  decreto  fu  accioc. 
uhè  i Criftiani  evitattero  di  celebrar  la 
loro  Pafqua  nello  (letto  tempo  che  la 
Paffua  Giudaica  , la  quale,  giuda  l'idi- 
tuzione  di  Mosè  , tenevafi  proprio  nel 
giorno  14  della  Luna.  V.  Equinozio. 
Per  trovare  la  Pafqaa , conformemente 
a quella  regola,  il  metodo  feguitato  per 
tutta  la  Chiefa  , dal  tempo  di  Dionifio 
Efiguo,fin  a quello  della  riforma  del 
Calendario  lotto  il  PapaGregorio;  e che 
tuttor  fi  pratica  nell’  Inghilterra , nella 
Svezia , e appretto  i Greci , dove  non  è 
ammetta  la  correzione  Gregoriana , fi  è, 
col/nezzode’  numeri  aurei,  debitamen- 
te.dittribuiti  per  lo  Caleodanv  Giuliano, 
Vedi  CaiENSAatOt 
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L’  Equinozio  di  Primavera  , che  al 
tempo  del  Concilio  Niceno  fuccedeanet 
di  21  di  Marzo  è flato , full’  autorità  di 
Dionifio,  alHttb  al  medefimo  giorno  dell’ 
anno  Giuliano  Tempre  da  poi così  che 
nella  maniera  Giuliana  di  computare, 
non  v'  è altro  Plenilunio  Pafquale,  fe  non 
quello  che  immediatamente  fusegue  ai 
di  2 1 di  Marco.  Londe  Pajqua  non  può 
mai  venire  pih  predo  de’  22  di  Marzo. 
— Ora,  col  trovare  i Pleniluni , futte. 
guenti  al  dì  21  di  Marzo  , per  li  di- 
verti numeri  aurei , od  anni  del  ciclo 
Lunare,  r.oi  areremo  una  Tavola  con  cui 
poter  trovare  la  Pafqua  per  Tempre. 

Efiendo  una  fimil  Tavola  di  un  ufo 
confiderabile  nel  computo  Giuliano,  noi 
qui  la  foggiugneremo: 


iNum. 

Aur. 

Pleniluni  dopo 
1'  Equin.  di  Primav. 

1- 

5 Aprile,  D 

li. 

2 3 Marzo , G 

IH. 

1 3 Aprile,  E 

IV. 

2 Aprile,  A 

V. 

22  Marzo,  D 

VI. 

10  Aprile,  B 

VII. 

30  Marzo,  E 

Vili. 

1 8 Aprile,  C 

IX. 

7 Aprile,  F 

X. 

27  Marzo,  B 

XI. 

rj  Aprile,  G 

XII. 

4 Aprile,  C 

XIII.  1 

24  Marzo,  F 

XIV. 

12  Aprile,  D 

XV. 

1 Aprile,  G 

XVI. 

21  Marzo,  C 

XVII. 

9 Aprile.  A 

XV  III. 

29  Marzo,  D 

XIX. 

17  Aprile,  B 
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Or*  a trovare  la  Pafqua,  per  ogni  da- 
to anno,  conviene  trovare  la  lettera  do- 
minicale ed  il  numero  d\oro  del  dato 
anno  ficcome  abbiamo  indicato  Cotto  1’ 
articolo  Dominicali  Lettera  , e Numero 
d’  Oro. 

Quindi , nella  tavola,  cercando  la  let- 
tera Dominicale  , col  giorno  del  Pleni- 
lunio Pafquale,  e colla  lettera  della  Do- 
menica annessavi  ; paragonili  quella  let- 
tera colla  lettera  Dominicale  del  dato 
anno  ; affinché  appaja  quanti  giorni  li 
Jian  da  aggiugnere  al  giorno  dei  Pleni- 
lunio Pafquale,  per  dare  il  giorno  della 
Pafqua. 

E.  gr.  Nell'  anno  1 7 1 5,  la  lettera  Do- 
Minicale  è B,  e il  numero  d’  oro  VI; 
confeguentemente,il  Plenilunio  Pafqua- 
le è fidato  j per  la  Tavola  , al  1 o d’  A- 
prile  ; la  cui  lettera  Dominicale  effendo 
B,  la  lettera  Dominicale  data,  ella  ftefla 
è una  Domenica,  e perciò,  la  Pafqua  ca- 
lerà nell’  ottavo  giorno  feguente,  cioè 
a’  1 7.  d’ Aprile. 

Ma  in  quello  computo,  1’  Equinozio  di 
Primavera  fi  fuppone  affido  al  dì  21  di 
Marzo  ; ed  il  ciclo  di  1 9 anni  o de’ nu- 
meri d’oro,  fi  fuppone  che  additi  i luo- 
ghi de’  Novilunj  e de’Plenilunj  e fatta- 
mente : ambedue  le  quali  cofe  fono  erro- 
nee. Dal  che  fegue  che  la  Giulia- 
na non  fuccede  mai  nel  fuo  debito  tem- 
po , fenon  fe  per  accidente. 

Per  dare  un  efempio  dell’  errore,  of- 
fervifi,  che  nell’  anno  1715,1’  Equino- 
zio di  Primavera  cade  a'  iodi  Marzo; 

1 1 giorni  avanti  del  tempo  che  la  rego- 
la lo  fuppone  : ed  il  Plenilunio  Pafcale 
a’zd’  Aprile, tre  giorni  più  predo  del- 
la fuppofizione.  Il  giorno  di  Pafqua  adun- 
que  , che  elfi  celebrato  a*  17  d’  Aprile, 
dove  vali  celebrare  ai  19, 
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Qued’  errore  era  crefciuto  2 tal  fegno 
eoli’  andar  del  tempo , che  il  Papa  Gre- 
gorio XIII.  giudicò  neceflario  di  corre- 
ggo. E però , nell’  anno  1 5 8 2 per  av- 
vilo di  Lodovico  Lilio  , ordinò  che 
io  giorni  fi  gittalfero  fuori  da  Ottobre; 
cosi  che  veni fse  recato  indietro  1’  Equi! 
nozio  di  Primavera  al  fuo  antico  luogo, 
cioè  ai  2 1 di  Marzo.  E di  qua  è nato  il 
Calendario  Gregoriano  , l’anno  Grego- 
gariano,  ec.  Vedi  Gregoriano. 

Nel  nuovo  computo  Gregoriano,  io 

vece  de’  numeri  aurei , il  tempo  dell* 
Pafqua  trovali  per  mezzo  dell’  Epatte, 
inventate  a tal  uopo.  VediEpATTA. 

La  Tavola  feguente  rende  aliai  facile 
il  ritrovamento  della  Pafqua  nell’  anno 
Gregoriano,  dall  anno  1700,  fio  all’ 
anno  1 900. 


Epatte. 

Pleniluni  Pafquali. 

X. 

13  Aprile,  E 

XI. 

* Aprile,  A 

XXII. 

22  Marzo,  D 

III. 

io  Aprile,  B 

XIV. 

30  Marzo,  E 

XXV. 

1 8 Aprile,  C 

VI. 

7 Aprile,  F 

XVII. 

27  Marzo,  B 

XXVIII. 

1 5 Aprile,  G 

IX. 

4 Aprile,  C 

XX. 

*4  Marzo,  F 

I. 

11  Aprile,  D 

XII. 

1 Aprile,  G 

XXIII. 

21  Marzo,  C 

IV. 

9 Aprile,  A 

XV. 

*9  Marzo,  D 

XXVI. 

17  Aprile,  B 

VII. 

6 Aprile,  E 

XVIII. 

26  Marzo,  A 
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Ora,  per  trovare  la  Pafqua  in  ogni  da- 
to anno  Gregoriano  : Cercate  la  lettera 
Dominicale  , e la  Epatta  Gregoriana, 
ficcome  fi  è mottrato  fiotto  la  parola  E- 
patta»  ec.Trovatel’  Epatta  nellaTa- 
vola,  e notate  il  Plenilunio  Pafquale, 
colla  ietterà  ebdomadaria  , che  vi  cor- 
rifponde.  11  refio  fi  compie  , come  già 
abbiamo  infognato  per  hPcJqwi  Giuliana. 

E.  gr.  La  lettera  Dominicale  dell’an 
no  1 7 1 5 , è F , c P Epatta  XXV  ; con- 
firguentemente  , la  luna  Pafquale  calca 
ai  ì 8 d'  Aprile , C : e perciò  il  giorno 
di  Pafqua  è il  ai  d’ Aprile. 

Quantunque  il  Calendario  Gregoriano, 
fia  lenza  dubbio  preferribile  al  Giulia- 
no; pure  ha  i Tuoi  difetti.  Egli  non  può,' 
a cagion  d’  efempio,  mantenere  P Equi-' 
nozio  fiffato  al  di  a t di  Marzo  ; ma  ora 
caderà  ai  19,  ed  ora  ai  2 5 . 

.Aggiugni,  che  il  Plenilunio  che  cade 
ai  ao  di  Marzo,  qualche  volta  farebbe 
Pafquale  ; e pur  non  è ricevuto  come  ta- 
le, nel  computo  Gregoriano  ; ficcome 
al  contrario  il  Plenilunio  de’  zz  di  Mar- 
zo, può  efiere  ricevuto  per  Pafquale,  e 
nulladimeno  non  eficr  tale.  Scaligero,  e 
Calvifio  hanno  moflrate  dell' altre  inac- 
curatezze su  quello  Calendario,*  Clavio 
però  lo  difende*.  Vedi  Calendario. 

PASQUINATA  ,è  propriamente  un 
libello  fatirico  attaccato  alia  flatua  di 
Pafquino.  Vedi  Pasquino.  f 

Quindi  , per  eftenfione,  il  termine 
pafquinata  ufafi  per  ogni  fatira,  per  ogni 
mò’tto  pungente  , o derilione  acerba 
contro  il  pubblico,  o contro  le  Potenze, 
che  governano.  Vedi  Libello. 

Vi  è quella  differenza  tra  Pafquinata, 
< Satira , che  il  fine  dell’  ultima  è cor- 
reggere e riformare  ; e quello  della,  pri- 
ma è fidamente  Schernire , e deridere, 
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o cenfurare.  Vedi  Satira.  Gl’ Italiani 
hanno  pubblicati  diverfi  libri , eh'  egli- 
no chiamano  Pafquino  in  t/fafi. 

PASQUINO, è una  flatua  mutilata, 
che  vedefi  in  Roma,  in  un  angolo  del 
palaz/o  degli  Orfmi.  Egli  prende  il  fuo 
nome  da  un  ciabbattino  di  quella  Città 
chiamato  Pafquino  , famofo  per  li  fuoi 
motti , e per  le  fue  argute  e pungenti 
facezie  ; la  cui  bottega  era  il  ricapito  di 
molta  gente  oziofa , che  divertiva!!  bur- 
lando coloro  , che  pattavano  lì  vicino. 

Dopo  la  morte  di  Pafquino,  nello  fca- 
varfi  del  pavimento  davanti  alla  Tua  bot- 
tega, fi  trovò  unafiatua  di  un  antico  gla- 
diatore , ben  intagliata  , ma  mutilata  , e 
mezzo  in  rovina.  Quella  fu  dirizzata  e 
piantata  nel  luogo  dove  trovorti , nell’ 
angolo  vicino  alla  bottega  del  difonto 
mailro  Pafquino  ; e di  comun  confcnfo  . 
la  chiamarono  col  nome  del  difonro. 

Da  quel  tempo  in  poi,  tutte  le  fatire. 
e tutti  i motti  critici  vengono  aferitti  a 
cotefia  figura,  metti  ,’n  bocca  fua,  o at- 
taccati di  rincontro  ; come  fe  provenif. 
hto  AtXPa/quino  redivivus.  — Paf quitta 
fletto  fuole  rivolgerli  a Marforio  , eh*  è 
un  altra  flatua  in  Roma;  oppurMarfoiio 
1 1 afqumo,  vi  fan  replicare. 

Sono  le  rifpofte  per  lo  piò  , brevi, 
pungenti,  e maligne.-  Quando  Marforio 
e attaccato,  Pafquino  viene  in  fuoajuto; 
e Pafquino  è affittito  da  Marforio  aneti’ 
egli;  cioè  fi  fanno  parlare  le  flatue  co- 
me fi  vuole.  Vedi  Pasquinata. 

PASSA  Uva,  nell’inglefe  Cu  rr  an- 
ts,  una  fotta  di  uve,  o grappoli  fecchi 
d uve  di  differenti  colori,  nere,  bianche, 
o rotei  che  ci  fi  recano  da  diverfi  luoghi 
del  Levante,  e fra  gli  altri  dall’  Iflmo 
di  Corinro,  donde  il  nome  dato  a quea* 
uve,  di  Curi nt Ai acu , e di  qua  l’  Inglefc 
Currants,  0 - 


Digitized  by  Google 


P AS 

Si  deon  fcegliere  quell’  uve,  nuove 
pìcciole,  e in  maire  grandi;  es’haa  bea 
avvertire  che  non  »i  fien  cacciale  entro, 
in  Jor  vece , le  pìcciole  uve  pafce  Spa- 
gnuole  — Quando  1’  ava  pajfa  è fatta  in 
baile  fi  può  conservarla  due  o tre  anoi, 
fenra  rimuoverla,  nè  darle  aria.  Il  fuo 
ufo  è , per  condire  con  elfa  diverfe  vi- 
vande, ed  in  varie  compolwioni  medi- 
cinali, dove  ferve  in  luogo  d’uve.  Il  det- 
taglio che  ci  di  il  Signor  Giorgio  Whe- 
eler  di  quello  frutto,  con  la  maniera  di 
prepararlo  , è affai  curiofo.  — L'  Ifola 
del  Zante,  offerva  egli,  effere  il  luogo 
principale  donde  trasportali  1"  uva pajfa: 
laMoiea,  PI  l'uno  di  Corinto  , che  anti- 
camente erano  la  piantagione  principa- 
le, e donde  i Latini,  come  abbiamo  ac- 
cennato, le  denominarono  «vie  Corinthia- 
cat,  in  oggi  non  ae  producon  piò,  effon- 
do Hate  molto  trafcurate  ; la  geolofia 
de’  Turchi  non  permettendo  a’  Va- 
iceli! grandi  l’entrar  nel  Golfo  per  pren- 
derle dalle  mani  loro.  f 

Queft’  uve  non  vengono  su’  cefpugli, 
o fulle  fratte  , come  il  noftro  ribes  , ab- 
benchè  tale  fia l’opinione  comune;  ma 
nafcono  fopra  viti , come  le  altre  uve; 
eccetto  che  le  foglie  di  quelle  viti  ne  fon 
più  groffe, ed  i grappoli  più  picciolimon 
hanno  acini,  ed  in  cotefto  paele , fono 
tutte  ruffe,  o piuttofto  nere. 

Le  raccolgono  in  Agofto,  le  difpon- 
gono  a llrati  fui  terreno  , finché  fi  fec- 
cano,  le  nettano,  e le  ripongono  ne’ 
magazzini,  chiamati  ferragli  da  quelli 
del  paefe , intrudendovele  per  un  gran 
doro,  finché  il  magazzino  è pieno. 
Quell’  uve  fi  legano  c s’attaccano  infie- 
me  talmente  per  il  loro  pefo,  che  bifo- 
gna  poi  cavamele  fuori  con  iftrumeuti 
di  ferro. 

(homi,  Tarn.  XIV ^ 


P AS  ióx' 

Àffin  d’ imballarle,  o imbottarle  per 
mandarle  fuori,  v’  è certa  gente  desina- 
ta a tal  uopo, la  quale  s’unge  eimpaftric- 
eia  i piedi  e le  gambe,  ecalpefta  e cal- 
ca bene  quell’  uve,  acciocché  meglio  fi 
confervino.  Vendefi  I’  uva  paja  per  in- 
circa dodici  feudi  al  migliaro  di  pefo,  • 
pagafi  altrettanto  di  gabbella  per  eff* 
alio  Stato  di  Venezia. 

Zaoce  ne  produce  abbaftanza  ogni  afta 
no  per  «caricarne  cinque  o fei  vafcelli; 
Cefalonia  , tre  o quattro;  e l’ altre  Ifo- 
le,  uno.  Gi'lnglefi  hanno  una  fattoria  al 
Zante  : gli  Olandefi,  dueo  tre  Nego- 
zianti, ed  i Francefi  uno  : confumando 
gl’  Inglefi  più  di  fei  volte  la  quantità  d* 
uva  paffa  che  infietne  confumafi  dalli 
Francia  e dall’  Olanda. 

Quei  del  Zante  fannoaffai  poco  dell* 
ufo  che  noi  ne  facciamo:  eglino  foa 
perfuafi  in  gran  parte,  che  folamente  ci 
ferva  nel  ciogere  de’  panni:  e fono  onni- 
namente ignari  del  luffo  e della  ghiot- 
tornia  de’  pafticcidi  Natale  , e de’ Putir 
dini  Inglefi. 

Uvac  Passa;  , é un  termine  che  alle 
volte  fi  ufa,  benché  meno  propriamente, 
per  dinotare  i fichi.  Vedi  Fico. 

PASSAGGIO,  nel  commercio  , o 
diritto  di  Passaggio,  è un’  impofizio- 
nt,  che  alcuni  Principi  efigono  per  mez- 
zo dei  loro  ufizìali , o gabbellieri,  io 
certi  fttetti  e chiufi  luoghi  de'  lor  ter- 
ritori, o per  terra,  o per  mare;  da  tutti  i 
vafcelli,  vetture,  e carriaggi  di  tutte  lo 
fpezie;  ed  anche  talvolta  dalle  perfone, 
e da'palleggieri  che  vengonoo  vanno, cc. 

11  pafaggiodc  IaSonda(cheè  quello 
Arcuo  faroofo  che  ci  porta  dal  mar  Ger- 
manico nel  Baltico  ) è il  più  celebre  puf 
faggio  in  Europa:  I diritti  e le  gabel- 
le n’appartengono  al  Re  dj  Danimarca* 
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e pagan fi  a Eifenore  , 01  Cror.enbarg. 
Vedi  So  un  d. 

Uccelli  Jt  Passaggio, Cono  quelliclia 
folamente  vengono  in  certe  Ragioni,  e 
fcompajonodi  bel  nuovo;  credendoli  che 
f.iffir.o  il  mate  e fi  portino  h qoakh  al- 
tro clima.  Vedi  .Migra,  ione. 

; Gli  uccelli  dtp  foggio  loco  la  cico- 
gna, la  rondine,  l ufignuolo, il  rondone* 
Li  beccaccia , la  quaglia,  cc.  Vi  fono  aa- 
co  de'  pelli  di  paggio, come  le  aringhe, 
li.fgombei i,  ec.  V.  Uccello,»  Pesce. 
; Al.  Derham  produce  per  un  efempi® 
notabile  di  quell’  illinto  degli  animali, 
quel  che  leggcli  in  Geietn.  Vili.  7» 
Mtlvtu  in  c<eio  cognovh  lem  pus.  fuum  , flir- 
tair,  6 fi.ru.iJo,  6 ricama  cuftodtcrunt  lem - 
pus  ajvcnius  fui  ec.  Non  v’ha  dubbio  che 
Ì4  temperatura  dell’ aria  , e la  naturale 
propenfione  di  quelli  uccelli  ad  allevare 
• nutrire  ilor  pulcini,  fono  i grandi  fil- 
inoli per  quella  migrazione  ,•  ma  come 
quelle  creature  non  addottrinate  , e non 
penfamijCosi  elattameo:  e cc  nolciuto  ab- 
biano le  migliori  e fui  opportune  llagio- 
dì  perandare  e venire  da  un  luogo,  il 
quale  impedirebbe  la  loro  generazione, 
o non  fomrnini Arerebbe  conveniente  ci- 
bp  per  loro  , e per  li  figli  ; o come  ab- 
fciano  potuto  lapere  pet  qual  verfo  di- 
lizzate  il  loro  viaggio, e dove  andarfene; 
«Ila  è una  confidcrazione  aAtufa  e «lirJi- 
«ile.  Phyf:  Thtol.  L.  Villi  c.  3. 

Passaggio  o Passeggio  , nel  raa- 
aeggio  , o nell’  efercizio  del  Cavallo, è 
un  azione  , nella  quale  il  cavallo  alza 
«lue  gambe  iuiieme,  una  gamba  di  die- 
tto , « una  gamba  di  avanti,  in  forma  di 
croce  di  Sant’ Andreaj  allorché  metteo-. 
do  quelle  due  gambe  di  nuovo  in  terra,, 
egli  alzale  altre  due;  e così  alternati- 
vamente; non  guadagnando  mai  più  di 
Un  piede  di  terreno  in  una  volta. 
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La  bellezza  di  quell'  azione  confìrte 
nel  tenere  le  gambe  un  pezzo  nell' aria- 
lafciando  Ilare  ,che  il  moto  delle  gam- 
be ne!  pajfaggio  , è l’ iftefso  che  nel  pat- 
teggiare , e nel  trottare. 

Pass  accio, o Passo  , nella  Mufici* 
una  porz.ionedi  un’ aria  , odi  una  can- 
zone , clic  corta  di  divedi  brevi  note  , 
come  crome  , femicrome,  ec.  durante, 
una,  due,  o al  più  tre  tnifure,  o battute. 

Quello  chegl'ltaliani  chiamano  Co/t- 
trapuntod'  un  fui  pcfibfè  una  porzione  1 ha 
corta  di  una  , due  , o tre  battute  , cctn- 
pulle  nelle  prime  note  di  una  compofi- 
zione  , non  coU’irtcfse  corde  , o tuoni, 
ma  foto  ofiervando  1’  ifiefso  movimento*, 
numero,  e figura  , che  nelle  note  del 
primo  pijlaggio. — Ciò  fa  una  delle  fpe- 
zie  del  contrappunto  perfidiata. 


S v r r t s u s k t o. 

PASSAGGIO.  Pafsaggio  degli  uc- 
celli, oppure  uccelli  di  paffaggio.  È que- 
lla un’  un  ef[relfione  data  a quei  tali  uc- 
celli , i quali  in  certe  filTe,  e fbbilite 
rtagioni  dell’  anno  li  dilungano  da  certi- 
particolari  paefi,  ed  in  altri  tempi  pure; 
lUbiliti  , e filli  , riiurnarilì  ai  lunghi., 
medesimi  di  bel  nuovo,  come  appun- 
to avviene  delle  nortre  rondinelle,  e d*. 
altri  uccelli , di  parecchie  fpezie. 

1 luoghi  a’ quali  quelli  uccelli  van- 
no a ritirarli , nel- lafciare  che  fanno, 
quei  dati  paefi,  che  eranfi  (celti  per  loro 
abitazione  , per  una  certa  flagione,  non 
elTendo  (lati  femore  perfettamente  noti, 
è avvenuto , che  da  certuni  fonofi  for- 
mate delle  /ciocche,  e ridicole  conget- 
ture , come-,  a cagiotv  d’  efempio  , non  . 
•iTer  vero,  eh’  erti  fe  ne  vadano  via^  e slog- 
gilo da  quelli  dati  luoghi  ; machc  rimati-. 
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|*an(t  inclrrlzzlci , e torpidi  entro  le  ca- 
vità degli  alberi,  nelle  caverne  , ed  e* 
ziandio  focto  le  acque  : quelli  però  lo* 
no  allurdi  cali  , che  non  faranno  mai 
prefa  nelle  tede  di  quella  gente  , che  è 
avvezza  a peni  are  alcun  poco  ; e fembra 
a vero  dire , che  tutto  il  viaggio  di  que- 
lli uccelli  venga  ad  edere  diretto  da  un* 
iftinco  verfo  quelle  tali  parti  del  mon- 
do, che  fieno  per  fommimllrar  loro  ali- 
mento , allorché  quel  dato  luogo  , onde 
fi  partano  non  ha  p-.ù  che  lbmminiitrar 
loro  di  quello.  Quello  bifogno,  e necef- 
fità  del  cibo  fembra  in  tutte  le  fpezie  la 
la  ragione  principalidima  , c primaria 
della  loro  partenza , e 1*  abbondanza  del 
luogo  medefimo  in  una  flagione  fuccef- 
fiva,  fi  è di  pari  la  ragione  principalif- 
fima  del  ritorno  loro  da  un  Iuogo.it  qua- 
le allora  petavveniura  non  ne  fommini- 
firava  di  vantaggio  ai  medefimi. 

L’  univerfità  degli  uccelli , che  rimati- 
gonfi  in  tempo  d'inverno  predo  di  noi, 
podeggono  becchi  aliai  duri,  e gagliar- 
di, e perconfeguente  fono  quindi  abili- 
tati a cibarli  di  ciò,  che  trovar  podbno 
in  quella  mefchina  llagione  : quegli  uc- 
celli poi , che  ci  voltano  le  fpalle  , han- 
no per  lo  più  il  becco  fottilillimo , e 
fommamenre  fragile,  e dilegine  ed  il  lo- 
ro cibo  per  lamafsima  parte  confide  in 
infettarci  della  fpezie  volante  , o delle 
roofche,  mofcherini , e fomiglianti  ; e 
quelli  animalucci , ficcarne  nel  decorfo 
dell’  invernata  non  comparifcono  , anzi 
fi  dileguano  neH'aprofsimarfi  di  quello, 
così  quelli  uccelletti  vengono  forzati 
a portarli  in  quei  dati  luoghi , e regioni 
nelle  quali  trovare  ne  pollano  a loro  la- 
icato ; e la  lunghezza  delle  aie  della  ge- 
neralità di  quedi  uccelli  ,rendegli  atti, 
e valevoli  a cacciare,  e cibarli  volando, 
t Q!\am b,  Tom,  XlV, 
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in  evento,  ches’  imbattano  volando  in 
cibo  per  efsi  appropriato;  ed  indente  gli 
abilitano  quelle  lunghe  ale  a volare  pec 
tratto  lunghifsimo  di  tempo  , lenza  zi- 
polarli. 

Le  varie  congetture  intorno  ai  Ino* 
gbi,  a'  quali  quelle  beltiole  collante- 
mente li  ritirano,  dipendono  unicamen- 
te dalla  mancanza  di  tedimonianze  ocu- 
lari. Ma  fe  noi  ci  facciamo  a confiderare 
i tratti  vadifsimi  di  terreno  , che  tutta- 
via a noi  rimangono  ignoti,  noi  non  pol- 
liamo punto  dubitare  che  abbianvi  moi- 
tifsimi  luoghi  per  qaefti  animaletti,  nei 
quali  noi  non  polliamo  aver  agio  di  ca- 
pitare , nè  opportunità  di  rinvenire. 
La  fommamente  probabile  congettura 
però  fembra  effer  quella , che  i luoghi, 
ai  quali  rifuggonfi  quedi  uccelli  giac- 
ciano probabilmente  nella  medefitaa  la- 
titudine nell’  Emisfero  meridionale, 
nella  quale  trovanti  quei  luoghi  dai  qua- 
li efsi  fi  partono  : ove  pel  giro  delle  da- 
gioni , goder  pedano  un’  uguale,  o fa- 
migliarne temperatura  d' aria.  E fe  ven- 
ga luppodo , che  quedi  luoghi  riman- 
ganli  divi  fi  da  efsi , per  mezzo  di  due 
ampifsimi  mari, e come  non  pollon'  el- 
leno fervir  benifsimo  al  ritorno  loro  al- 
cune altre  parti  dell’  Emisfero  meridio- 
nale , che  fieno  aliai  meno  dilungate,  e 
didanti? 

Quedo  fembra  certifsimamenre  adaf 
più  ragionevole  , di  quello  , che  i mo- 
derimi uccelli  rimanganli  nel  nodro  fian- 
co del  Tropico  Settentrionale  , dentro 
alquanti  pochi  gradi  del  quale  , nel  fai» 
{tizio  d’ Inverno,  trovali  cosi  freddo,  che 
con  molta  frequenza  viene. a produrre 
delle  nevi  : la  qual  cola  col  difpergere^ 
che  fa  quei  tali  infetti  volanti , che  fer- 
vono d'  ordinario  cibo  a quelli  partieoi 
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lati  uccelletti , è giuoco  forza,  che  gli 
.facciano  pctire,  qualora  efsi  quindi  non 
fi  dilungherò  , e ft  rifuggiilero  a quelle 
regioni  più  calde,  ed  a quei  climi  piìk 
benigni,  ove  trovar  fogliono  con  Acu- 
tezza il  cibo  loro  appropriato. 

Le  rondinelle  , Itccome  fufsidere  non 
pedono  per  tratio  cosi  lungo  di  tempo 
nelle  ftaggioni  fredde  , come  alcuni  al- 
tri uccelli  di  padaggio,  i quali  poiché, 
fono  fpariti  ,e  fenoli  dileguati  gl' infet- 
ti volanti  dell'  aria  , li  cibano  di  quegl' 
■infetti , che  trovano  intanati  nei  loro  na- 
scondigli , elle  vengono  a trovarci  più 
tardi, e ci  abbandonano  aiTai  più  per  tem- 
po, di  quello,  che  facciane  gli  altri  uc- 
celli. 1 rofignuoli , ed  alcuni  altri  uc- 
celli che  ci  abbandonano  , e lafciano  le 
oolite  campagne  nell’  Invernata , veg- 
gioniì  alcuna  tiara  predo  di  noi  un  mefe 
dopo  delle  tondini  : e da  tutto  ciò  fem- 
fera  cofa  naturalifsima  T inferirli,  chele 
■rondini  pattano  il  Tropico  del  Cancro, 
tutto  che  non  lia  pcranche  noto  a qual 
luogo  fcgnatamente  elle  vadano  a riti- 
carli  alla  perfine. 

La  maniera,  onde  gli  uccelli  di  paf- 
fo  , o padaggio  fanno  viaggio  alla  loro 
flanza , o dimora  meridionale  , può  va- 
riare , fecondo  , ed  a norma  della  varia 
ftrurtura  dei  loro  corpicciuoli , e della 
loro  forzaefaccoltàdi  mantenerli  fofpefi 
nell'aria.  Quegli  uccelli  dalle  corte  ale, 
«piali  appunto  fono,  axagioo  d'  efempio, 
ài  pettirodb,  la  ciociallegra  , lacapine- 
*a,  e fomigliami,  tuttoché  fieno  adatto 
incapaci  di  lunghe  volate,  ficcorae  è ca- 
paci isirna  la.  rondinella  ,_oppure  di  vo- 
lare eoo  altrettanta  velociti,  che  quella 
volali  , ciò  non  ©dante  padar  pudbno  a 
a luoghi  meno  dilungali  ,.e  per  mezzo 
ili.  tuo  vi  menu  più  leoti.  Le  rondini  L ed 
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r cuculi  pofTon  compire  il  padaggio  f<j. 
ro  in  cortifsimo  tratto  di  tempo  : ma 
non  hanno  quella  indifpenfabile  necef- 
lità  di  fare  il  padaggio  loro  medelim® 
con  tanta  fpeditezza,  avvegnaché  ogni 
giorno  di  loro  viaggio  fommirtra  ai 
medefimi  un’  accrefeimento  di  caldo, 
e per  confeguente  una  continuazione 
di  cibo. 

La  Provvidenza,  la  quale  ha  guidar® 
gli  animali,  che  non  hanno  , nè  poflon® 
far  diffida,  in  altri  efempli  moltidimi  a 
metodi  ficurifsimi  d’  eflèttuare  , e eoa. 
durre  a termine  i lavori  loro  necettar}, 
può  bcnifcimo  avere  idruico  parecchi  di 
quelli  uccelli  eziandio  , che  abbiano  dei 
pallaggj  da  fare  alfai  più  corri,  o de’ luo- 
ghi,in  cui  fernaarfi  nel  decorfo  di  loro  vi- 
aggiu,per  volar  folcanto  di  notte  tempo, 
affinchè  podio©  edere  al  coperto  dagli 
uccelli  di  rapina  t ed  il  valentifsim® 
Monfìenr  Cutesby  ci  fomminidra  una 
prova , che  alcune  fpezie  d'  uccelli  cosi 
appunto  fanno,  ficcome  edo  detti o ofler- 
vò  chiarifsimamente  -,  conciofsiacbè  tro- 
vandofi  egli  fui  ponte  del  vafeelio , o bor» 
do  nel  fianco  feuentrior.ale  di  Cuba,  nca 
meno  odo  fledb,  che  tutta  la  fua  brigata 
ebbero  ad  udire  per  tre  fuccefsive  notti 
delle  volate  degli  uccelli  da  rifu,  i qua- 
li  fono  ev-identifsimameote  pel  canto  lo? 
ro  d i flint!  da  qualfivoglia  altra  fpezie  d* 
uccello  , e che  feguitarono  a pattare  fo- 
pra  le  loro  tede  dalla  banda  di  Setten- 
trione : che  viene  appunto  ad  edere  la 
loro  diretta  firada  , o traccia  da  Cuba, 
e dal  continente  meridionale  dell’  A- 
merica-,  e quindi  portarfi  alla  Carolina, 
ogni  anno,  appunto  in  vicinanza  del  tem- 
po , che  il  rifo  comincia  ad  edere  ma- 
turo , e ad  aprirli  ; e quindi  ritornati  Ci  di 
bel  nuovo  verfo  ilMczzodì  quando  ii  ri? 
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foè  raccolto,  e che  efsi  fonfeneben  bene 
ingraHati. 

Vien  fup polio  , che  gli  eccelli  dalle 
ale  corte  Fieno  poco  buoni  per  le  volate 
«li  lungo  tratto , e malsimamence  la  qua- 
glia , la  quale  è un  uccello  il  quale  non 
vedeli  giammai  librato  full’ ale  per  lun- 
go tratto  di  tempo  non  foto,  ma  che  non 
fa  giammai  delle  volate  di  lungo  trat- 
to: ma  il  fuo  non  far  ciò  frequentemen- 
te non  è una  prova , che  quello  uccello 
non  fia  abile  a farlo , nè  dalla  ftruttura 
dei  luo  corpo  puofsi  altri  fare  in  conto 
veruno  ad  argomentare  la  tua  inabiliti 
a ciò  fare  : ed  il  Bellonio  fi  elfo  afferma 
c ome  egli  vide  torme  prodigiofe  di  qua- 
glie a grandifsime  , e lunghissime  vola- 
te palfare,  e ripafsare  il  Mare  Mediterra- 
neo appunto  in  quelle  (Ielle  dagiooi, 
nelle  quali  ci  abbandonano  , e lafciano 
le  nodre  regioni,  e che  pofcia  ritornano 
a (ianziare  di  bel  nuovo  fra  noi.  ( La  cofa 
acapello  lamedelima  è (lata  da  me  vedu- 
ta nel  Regno  di  Napoli  fopra  una  codierà 
marittima , ove  havvi  un  V efcovado,  eh’ 
io  amo  di  non  nominate,  il  quale  non  ha 
altra  entrata,  Salvo  il  prodotto  del  paf- 
faggio delle  quaglie,  avendoli  folo  Ve- 
feovo  di  quel  luogo  il  dritto  di  tender 
reti  ed  inlidie  a quelli  uccelli , che  ve- 
nendo da  lunghissimo  tratto  di  Mare 
R ripofano  su  quella  codierà  (Il  tradut- 
tore. ) Lo  defso  idinto,  che  dirigeque- 
fti  uccelli  a partire, ed  aportarfi  in  regio- 
ni fommamente  dilungate  , fenza  om 
bra  menoma  di  dubbio,  gli  dirige  di  pa- 
ri a fare  là  piò  corta  e Spedita  via  , e gl’ 
invia  a incrociare  , ed  a tagliare  le  Scor- 
ciatoie piò  drette , e non  già  i più  ampj, 
c dilatati  Mari. 

■ i.  Fra  gli  uccelli  di  paSso , o pafsaggio 
noi  ne  abbiamo  fimigliantemente  alcuni, 
dami,  Tom.  X IV. 


p a a.  14 

che  capitano  nelle  nodre  contrade  nel 
tempo  dell’Autunno,  appunto  in  quel 
tempo  , in  cui  gli  altri  uccelli  tutti  di 
paSsaggioci  lafciano, e viaggiano  altrove; 
e di  pari  partonli  da  noi  per  la  Primavera 
tempo  , in  cui  appunto  gli  altri  uccelli 
di  pafsaggio  vengonci  a trovare  di  bei 
nuovo.  Quedi  uccelli  però  fono  foltan- 
co  quattro  Spezie  : quello  uccello , cioè, 
detto  uccello  di  campo , il  codirofso,  ii 
gallo  di  montagna,  o di  bofeo,  ed  ii 
beccacino  ; e di  quedi  ultimi  alcuni  fo- 
gliono  continuare  a darli  tra  noi  bene 
fpefso  pel  tratto  tutto  deli’  Edace, e vi 
fanuo  anche  i loro  nidi , e le  loro  co- 
vate ; di  modo  che  le  due  prime  Sembra- 
no le  fole  Spezie , le  quali  con  ficurezz* 
ci  lafciano , e pafsano  altrove  allapprok 
fimarfi  della  Primavera  , ritirandoli , e 
rifuggendo  alle  parti  del  Mondo  più  fet- 
tentrionali , e più  fredde  delle  nodrer 
del  continente, ove  vivonli  pel  tratto  tut- 
to dell’  Edace,  ed  ove  fanno  i loro  nidi, 
e le  loro  covate:  e nei  ricorno  della  nuo- 
va Invernata  , vengono  fpinti  verfo  il 
mezzogiorno  da  quei  freddidiroi  climi, 
appunto  per  accattarli  onde  cibarfi , av- 
vegnaché tronchi  loro  ogni  mezzo  di 
fudidenza  il  ghiaccio  , e la  neve.  Han- 
novene  fi-nigliantemente  altri  parecchi, 
e malTimamente  della  fpezie  anatrina,  e 
notante  Sull’acqua,  i quali  covano  e paf- 
Sano  la  loro  Edaie  a cala,  cioè  nella  pro- 
pria loro  danra  de’  nortri  Pacfi  , vale  a 
direnelle  parti  def<  lare,  e paludofe  di 
queda  nodra  vadidima  Ifola;  ed  allorché 
1’  orida  Severità  delle  nodre  Invernate 
gli  priva  del  proprio  loro  cibo , dalla  ne- 
celliià  vengono  forzaci  a ritirarli  alla  vol- 
ta del  Mare  in  numerofidìme  torme , o. 
branchi;  ove  trovano  l’acqua  non  ghiac- 
ciata , ed  ove  rimangono  fino  al  ritorno 

L ì. 
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della  novella  eftate.  Ma  fi  fa  tu  uccelli,  a 
propriamente  parlare  , non  poffon  diri 
uccelli  di  palio,  o di  paffaggio. 

Ella  fembra  cola  altaico  evidente  , e 
chiara  da  tutto  ciò  che  gli  uccelli  di 
palleggio  ci  lafcino  , e ci  volgano  le 
fpalle  liticamo  per  andare  in  cerca  d'  un 
clima  più  tepido,  ed  ove  trovili  afcbon- 
devolezza  maggiore  di  cibo  ai  medefimi 
approptiato:  l’ uro  , e 1 altro  dei  quali 
vantaggi  vanno  quelli  uccelli  proem- 
iandoli per  mezzo  del  loro  vicendevo- 
le, ed  alternativo  cambiamento  di  eli— 
Mia.  Egli  è vero  però,  che  la  migrazio- 
ne dell'  Invernata  per  gli  uccelli  di  paf- 
faggio  non  dee  edere  con  tanta  faci licà  a 
quello  attribuita;  conc  indiaceli  è non  vi 
abbia  una  taleapparente  necedità  del  lo- 
ro lalciare  le  nollte  regioni  , nè  per  an- 
dare in  cerca  del  cibo,  nè  per  trovare 
miglior  clima  11  luogo  dei  ritiro  dell’ 
Ellatedi  quelti  uccelli  è la  Svezia  , ed 
alcuni  altri  tratti  di  Paefi  diacenti  in 
quella  latitudine;  ma  liccome  quelli  uc- 
celli verrebbero  a trovare  quei  luoghi 
foverchiamente  freddi  , e ad  un  tempo 
ileflo  fprovveduti  di  cibo  , cori  verrsb- 
bono  immediatamente  ad  affrettarli  in 
partendo  dai  medefimi , e portandoli  a 
Boi,  il  loro  viaggio  andrebbe!!  gradata- 
mente allungando  , e verrebbono  a prò- 
Jungareilpalfaggto  loro  per  le  regioni, 
* Paefi  più  miti,  e moderati  della  Ger- 
mania, e della  Polonia,  pel  qual  mezzo 
i medeltmi  non  giugnerebbono  alle  loro» 
abitazioni  fertentrionali  , ove  debbon 
palla  re  la  loro  EAate,  ed  ove  elii  far  deb- 
bono i loro  nidi , e covate»  e dimorare, 
fin*>atamo  che  lafevcrità  del  freddo  ri- 
manga per  fiflàtto  modo  abbattuta,  e di- 
minuita, che  venga  a render  loro  quei 
dati  lunghi  piacevoli,  e delizioG,  ci  ove 
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trovali  per  effi  uo’  acconcio,  ed  adegua- 
to cibo;  ed  allorché  quelli  uccelli  tor- 
nano a vibrarci  nella  novella  lovernaca, 

10  beffo  viaggio  vien  da  erti  eHèttuato 
nella  medclìtna  agiata,  e piacevole  fog- 
gia pur  ora  divifata. 

La  Svezia,  e le  altre  Regioni,  e trat- 
ti di  Paefe,  onde  quelli  uccelli  potutili 
nella  noftra  1 fola , fetnbra  in  certo  mo- 
do, che  fieno  la  cafa,  e danza  propria,  e 
nativa  di  quelli  uccelli  medefimi,  avve. 
gnacchè  quivi  fieno  nati,  ed  allevati;  ed. 

11  viaggio,  che  elfi  imprendono  alla  vol- 
ta de'  nollri  Paefi  , elìendo  (oliamo  per 
trovare  un  clima  più  tepido , ed  una 
maggiore  abbondevolez/a  di  cibo, ella 
non  è già  maraviglia,  che  qualora  quelli 
benefizi  , e vantaggi  medefimi  poffan® 
effere  attefi  di  pari  nel  loro  Paefe  nati- 
vo, elfi  tornitili  a reftituir  di  bel  nuovo 
al  medefimo. 

II  cibo  principaliffimo  di  quelli  uccel- 
li, mettere  trovanfi  qui  preffo  di  noi,  fi  è 
il  frutto  del  pruno  bianco  , o fia  rovo 
bianco,  o dir  Invogliamo  le  more  della 
pianta  appellata  dagli  Autoti  Spinalba, 
le  quali  more  pen don  giù  dalle  noftre 
fiepi  nell’  Invernata  in  copia  veramente 
prodigiofa.  Ma  quei  luoghi,  ov'  efD  co- 
vano, e j’  allevano  , ed  ove  vivonfi  al- 
tresì, fecondo  I*  apparenze  rotte,  con  loe 
piacere  particolare,  fono  la  Svezia,  e fi.* 
migliami  altre  regioni,,  ed  in  quefii  da- 
ti luoghi  non  har.novt  quefte  more  di 
fpinalba,  nè  per  vero  dire  fe  ne  trovano 
in  parecchie  di  quelie*regioni , per  le 
quali  que  Ai  uccelli  paffano  nel  loro  viag- 
gio; di  modo  che  ella  ècofa  più  che  evi- 
dente, che  quelli  animali  nel  paffaggio  • 
loro  cambiano  cibo.  E fppratrutto  egli  , 
apparifee,  che  la  Provvidenza  ha  crea- 
tegli uccelli,  e fomìgliaati  con  delle  c*~. 
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ftitttztonl,  e con  delle  inclinazioni  adat- 
tate egregiamente  bene  ai  loro  differcn. 
\ ti  gradi  di  caldo,  e di  freddo;  che  ad  elfi 

• fono  molto  piacevoli  , e per  i quali  efsi 

;■  imprenderanno  benifsimo  dei  viaggi  da 

quei  luoghi  i quali  ad  altri  differenti  ani- 
► mali  fembrerebbono  , e riufeirebbono 

più  deliziofi,  e più  graditi;  e per  fimi- 
■ gliante  meno  non  vi  ha  parte  alcuna 

del  globo  cerraq  reo  la  quale  trovili  len- 
za i Tuoi  abitatori. 

Oltre  gli  uccelli  viaggiatori, o migra- 
tori, i quali  vivonfi  in  differenti  regioni 
per  tutta  un’Invernata,  oppure  vicever- 
fa  tutta  un’  Edace  , ve  ne  fono  alcuni 
altri,  i quali  companfeuno  annualmente 
in  luoghi  particolari  nel  tempo  appunto 
del  maturarne  ito  di  certe  fpezie  parti- 
colari di  grano,  dei  quale  fon  prive  affat- 
to le  loro  proprie  contrade  ; e quelli  li 
partono  dopo  una  bteve  dimora,  nè  ve- 
defene  più  uno,  fino  a che  non  torni  quel 
punto  medefimo  di  tempo  dell’  anno 
foffeguente.  Di  quella  fpezie  appunto 
fono  l’uccello,  che  addimandafi  uccello 
da  riio,  e l'uccello  dall’  ale  azzurre  del- 
la Carolina.  Gli  uccelli,  non  altramen- 
te che  gli  uomini,  continuano  le  loro 
ricerche  in  traccia  del  cibo,  o dietro  ad 
altra  qualfivoglia  cofa  eziandio,  che  (ìa 
oneceffaria,  o dilettevole  in  climi  lon- 
tani, e dilungati  ; ed  allorché  vengo» 
quelli  a fcuoprire  alcuno  nuovo  grano, 
od  altro  cibo,  che  loro  garbi,  romani! 
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cola  introdotte  dagli  Europei  parecchie 
fpezie  di  grano,  che  ivi  per  innanzi  era- 
no totalmente  ignote,  e che  per  alcuna 
lungheazadi  tempo  innanzi  erano  fiate 
benifsimo  trovate,  ed  appetite  grande- 
mente dagli  uccelli  di  palagio  , o dir 
gli  vogliamo  di  quella  fpezie  migrato- 
ria. Havvene  di  quella  forte  una  bellif- 
fima  fpezie,  che  ha  non  ha  guari  fattola 
fua prima  comparfa  nella  Virginia.  Que- 
lli parcicolarifsicni  uccelli  giungono , e 
fannofi  vedere  appunto  nel  tempo , che 
il  frumento  è maturo  , o vicinifjitno  a 
raarurareie  coftantifsiraamente  dalla  pri- 
ma volta, che  vennero  a fcuoprirlo, aven- 
do imparata  la  ftrada  , portanti  in  grof- 
fidimi  branchi  ciafchedun’  anno  , nella 
ftagione  della  mietitura,  colà;  e quindi 
è, che  quegli  abitanti  per  quella  ragione 
addimandangli  VTdeat-birdi , uccelli  dei 
grano.  Vegganfene  le  noflre  Tran  fazio- 
ni Filofofiche  fotto  il  n.  48}. 

m — ~ n~:  jumjul 

1 PASSARVAN,  Città  dell’ Indie, 
nell’lfola  di Giava.  long.  134.  jo.latit. 
Meridionale  7.  30. 

PASSATA,  nella  fcherma,  un  falco, 
od  un  avanzamento  fui  nemico.  Vedi 
Parare,  e Guardia,  ec. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie;  come  paf- 
fute volontarie,  che  cominciano  dal  piede 
finifirofuor  di  mifura  del  piè  fermo;  co- 
me quando  il  nemico  non  è afpettato. 
Pajfate  neceffarìe , che  fi  fanno  diette 


benillimo,  e non  fanno  a meno  di  venir-  ad  unofpignimento  dal  piè  dritto  ; ove 
fi  al  polTeflb  della  loro  buona  ventura;  ed  effendo  noi  così  premuti  dall’inimico, 
allora  unendoli  in  torme,  o branchi  nu-  che  non  abbiatn  tempo  di  ritirarci , ci 
tnerofifsimi,fanno  delle  anouali  feorrerie  sforziamo  di  prender  la  guardia  della 
per  follazzarfi  in  quello  loro  cibo  fore-  fua  fpada. 

Riero.  La  mifura  della pajfrta  è,  quando  due 

• Fin  dal  tempo  della  feoperta  del  nuo-  minuti  delle  fpade  fono  cosi  da  preile 
so  Mondo,,  olia  dell’ America,  vennero  «he  fi  poffono  toccare.  * 


Chamb,  Tom.  Xiy. 
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Vi  fono  dell epaffatt,  dentro,  di  fopra, 
di  fono,  a dritta,  a fi n i lira \pajfatt folto 
Ja  fpada,  fopra  la  linea,  cc. 

Tassata,  nel  maneggio,  fignifica 
nn  giro,  od  una  corfa  di  un  cavallo  in* 
dietro,  o avanti,  full’  illeflo  pian  di  ter- 
reno; pacando,  o ripagando  da  un  capo 
ali’  altro. 

PASSALORHYNCHIT/E  , una 
Setta  di  Montanilli  nel  fecondo  fecolo, 
che  facea  profelfione  di  perpetuo  filen- 
zio;  e per  meglio  offervarlo,  tenean  co- 
dierò il  dito  pollice  contiunamente  Tulle 
labbra  : eglino  fondavano  quell’  ufo  su 
quel  parto  del  Salmilla,  Poni  Domìni  <u- 
fodiam  nri  mio. 

S.  Girolamo  riferifee  d'  crterfi  avve- 
nuto in  alcuni  di  esilaro  , al  fuo  tempo. 

PASSAPAROLA,  io  un’armata,  o 
in  un  prefìdio,  è qualche  particolar/ut- 
Tbla  , o Temenza,  per  cui  i fuldati  fi  co- 
Dofcono  e diilinguono  l'un  Palerò  la 
aorte  cc.  e per  mezzo  della  quale  le 
lpie,ele  perfonechc  macchiano  qual- 
che cofa  lono  Icoperte. 

Si  ufa  anche  ciò,  per  impedir  le  for  - 
prefe.  — La parola,  o paffi  parola  fi  dà 
fuori  iaun  efercito  ogni  notte  dal  Ge- 
nerale , al  Luogotenente , o Maggior 
Genetale  del  giorno,  il  quale  la  dà  a’ 
Maggiori  deìle  Brigade  , e quelli  agli 
Aiutanti;  i quai  la  danno  prima  agli  Ufi- 
ziali  di  Campo;  c pofeia  al.  Sergente  d’ 
ogni  Compagnia,, e quindi,  a’  fubalccrni. 

Nelle  guarnigioni  ella  fi  dà, dopo  che 
la  porta-èchiufa  , al  maggiore  del  Ca- 
mello, che  la  dà  agli  Ajutaoti^ed  eglino 
Zi  Sergenti.  Vedi  Ronda. 

PASSAPORTO , una  licenza,  o let- 
tera che  s ottiene  da  un  Principe  o,  da 
un  Gouexnatote^che  accorda  la  libertà  e 
iifaJvo  condotto,  per  viaggiare, entrare* 
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ed  ufcire.dai  Tuoi  territori , liberetnente 
e fenza  moleflazione. 

Il  paffaport»  propriamente  fi  dà  agli 
amici  ; e il  falvocoadotto  ai  nemici.  V. 
Saivocondotto. 

Pafquier  crede  che  il  paffaporto  , p-iffc- 
port  Ila  flato  introdotto  in  vece  di  paffé. 
pntout.  Bal/ac  fa  menzione  di  un  aliai 
onorevole  paffaporto  ino  da  un  Impera- 
tore ad  un  Filofofo  in  quelli  rerminitSe 
alcuno  in  terra  od  in  mare  , faravvi  mai 
cotanto  ardito,  che  molefti  Potamone; 
conlideri  s'  egli  lìa  forte  abballanza  per 
cozzarla  con  Cefare. 

Passaporto  fi  prende  anco  per  una 
licenza  accordata  da  un  Principe, per  in- 
trodurre, od  elportare  mercanzie,  mobi. 
li  ec.  e quelli  fi  danno  Tempre  agli  Ara- 
bafeiarori  ed  ai  roiniftri,  per  i lorobaga. 
gli , per  il  loro  equipaggio,  ec‘ 

Passaporto  è anco  una  licenza  ot- 
tenuta per  introdurre  od  elportare  merci 
confìJerate  di  cuntrabaodo,  e dichiarate 
tali  per  le  tariffe,  ec.  come  oro,  argento, 
pietre  preziofe  , munizioni  di  guerra, 
cavalli , Tormento,  lana,ec.  pagando  pe- 
rò i da<j. 

J PASSAVIA  , Pnffdvia  , città  bella, 
antica  c celebre  d’ Alemagna  nella  Ba- 
viera inferiore  con  Vefcovaro  Suffraga- 
neo  di  Salzburg,  ed  una  ForieazatQuelL’ 
è ima  Città  Imperiale  forco  la  protezio- 
ne del  Tuo  Vclcovo  ck’  è Principe  delL’ 
impero.  Fu  efpugnata  da’  Bavari  nel 
1704,.  Ella  è anche  notabile  per  la  cosi 
nominata  Tranfazione  di  Paffavia  , della 
quale  fi  veda  laStaria.  E’  divifa  in  $ Cit- 
tà , lungo  il  Danubio  , ove  i fiumi  Eno, 
edlllz  concorrono  , ed  è difcolla  z.5  le- 
ghe all'  E.  pel  S.  da  Ratisbona,  yz.  ali’ 
E,  pel  Nrda  Monaco,.  *4  all’O.  da. 
Vienna,  long.  41 . y.  lacit.  48 . zò.  , , 
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„•  PASSA- VOLA NTE  * Un  pretefò 

foldaco , non  ar/olJato , che  dalCapita- 
no  oCoioneilo  fi  fa  palfare  nella  raffe- 
gna,  per  moflrar , che  la  fua  Compagnia 
c completa  , e per  ricuocerne  la  paga  a 
fuo  proprio  vantaggio.  V.  Fagot  ec.  -, 
, 1°  Francia  i pj/ia  volanti  vengono 
condannati  ad  elfer  marcati  fulla  guancia 
con  on  fiordalifo. 

PASSEGG1ANTE,  e Pas  SANTE, 
nell’  Arald  ica  , un  termine  il  quale  li 
applica  ad  un  animale  in  uno  feudo,  che 
par  che  cammini  a fuo  bell’  agio  ; o,  all’ 
ordinaria  pofuura  degli  animali  terreftri. 
Vedi  Contrapassante. 

Cosi  diciamo , egli  porta  nello  feudo 
due  leoni  p.ifuggianti,  1’  un  fopra  1’  altro 
ec.  Nella  maggior  parte  delle  beflie  ec. 
certo  che  i Leoni , frequentemente  fi  ufa 
ia  parola  trìppìng  , ( che  cammina  fulla 
punta  de'  piedi  ) in  vece  di  ptfsani,  nell’ 
Araldica  Inglefe. 


SuPfltMKNJ  O. 

PASSEGGIATA. Intendali  per  que- 
llo termine  nel  maneggio  i)  lentiffimo, 
ed  il  meno  alzato  di  tutti  i modi  di 
camminare  d'  un  cavallo.  Il  Duca  di 
Newcaftle,  o fiadi  Caflelnuovo  , afleri- 
fee,  quella  movimento  venir  dal  cavallo 
ef&ttuato  con  due  gambe  diametralmen- 
te oppo  (le  1’  una  all'  altra  nell’  atia , od 
in  aria,  e con  due  potanti  fopra  il  terre- 
no nel  tempo  to  momento  medefimo, 
in  forma  d’  una  croce  di  Sant*  Andreas 
Ma  quello,  con  fua  buona  pace  è quel 
movimento  del  cavallo,  che  additnandali 
trotto , trottare;. e coerentemente  tutti! 
pili  moderni  Scrittori  accordane , e 
convengono , che  quello  Autore  ha  pre* 
granchio  a fecco  , c ti  è ingannata- 
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a pirtttò  , oche  il  paleggio , o paffeg-f 
giara, o 1 andar  di  palio  del  cavallo,  vieti- 
dal  medelimo  effettuato,  ficcome  puoflr 
da  chiccheliìa  olfervare  , coll’ alzar  eh» 
fa  il  cavallo,  le  Tue  due  gambe  da  un  lato- 
medelimo,!’  una  dopo  l’altra,  facendoli» 
prima  , o cominciando  dalla  gamba  de» 
retana.  Cosi , fe  il  cavallo  lì  conduce  , o 
muoveli  colle  gambe  del  lato  diritto, al- 
lora il  primo  piede,  cui  egli  al/a,  è evi- 
dentiiTimameme  il  piè  di  dietro  , e nel- 
tempo  medelimo,  che  gli  (la  ponendolo1 
giù  ( il  quale  in  un  paflbèfempre  e co- 
llantemente più  certo  dei  pallia  del  fu<* 
piè  dinanzi  nel  lato,  o parte medefima)' 
egli  alza  bravamente  il  luo  piè  dinanzi, 
e lo  pone  giù  prima  d'alzare  1’  altro  piè» 
dinanzi  vicino  al  primo.  Di  nuovo  ap- 
punto in  quel  momento  , che  il  cavallo, 
Ha  ponendo  giù  il  fuo  piè  dinanzi , eglii 
alza  il  fuo  piè  di  dietro  corrifpondente, 
e lo  pone  giù  di  bel  nuovo  appunto  qnan^ 
do  Ha  per  alzare  il  corrifpondente  pièn 
dinanzi,.cd  appunto  allorché  (la  ponen-s 
dodi  bel  nuovo  giù,  fa  la  faccenda  mo^-s 
defima  coll’  altro  ec. 

E'  quello  il  ve:o,e  genuino  movimen- 
to delle  gambe  d’  un  cavallo  andante  di 
palio  ; e quello  è appunto  il  patio,  npf» 
quale  moltidìme  cole  vengonfi  ad  iofe-’ 
gnare  meglio  al  cavallo.  Acagion  tfefetn- 
pio  , allorché  dee  elTiere  infrgnaro  alca-: 
vallo  ,.che  lì  rivolgo  a mano  delira , odi 
a mano  Imi  (Ira,  oppure  da  uaa-mano  all! 
altra  mano,  quella  faccenda  dee  dappri- 
ma effergli  infegnatain  andando  il  caval- 
lo di  palio  , pofeia  dee  diete  addedrato» 
nelle  voltate  medefime  andando  di  crot--' 
to;  ed  ultimamente  correndo  di  galoppo*. 
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piccola  d’  Alemagaa  nel  circolo  dell* 
Saffbnia  Superiore  negli  Stati  dell’  Elet- 
tore di  Brandeb urgo , fui  Buine  Ucker. 
£11*  è rinomata  a cagione  della  fua  ec- 
cellente birra  , ed  è di  fco  fi  a 6 leghe 
da  Prontzloir  , e 6 da  Torgelotr.  loog. 
31.  50.  latit.  5).  }6. 

PASSERETTA  ,0  Barchetta  , Log , 
prelTogl’  Inglefi , un  termine  di  Marina, 
die  fignificaun  pezzetto  di  legno,  di  fi- 
gura triangolare,  che  ogni  vafcello  feco 
porca;  e in  un  capo  del  quale  fi  gicta  una 
conveniente  quantità  di  piombo  , per 
farlo  dar  dritto  a galla  full’  acqua:  tro- 
▼andofene  l’altro  capo  appiccato  alla 
Corda  dilla  Passe  retta  , la  qual  è 
■na  cordicella  attaccatati  un  capo  della 
pafieritta , ed  avvolta  attorno  ad  un  na- 
fpo,  affettato  a tal  propofito  nella  galle 
da  del  vafcello. 

Quella  corda  , cominciando  dalla  di- 
itanza  di  circa  dieci  braccia  dalla  pafit- 
rttta , ba  certi  nodi  o di  viiioni,  che  deb 
botto  efsere  almeno  50  piedi  l’  uno  dall' 
alerò  : febbene  è pratica  comune  in  Ma- 
re, di  non  averli  in  dillinza  di  più  di  42. 
piedil'  uno  dall'altro.  V.  Nudo. 

L'  ufo  della  pajferetta,  e della  corda, lì 
i per  tener  co  ito  ,e  fare  la  dima  della 
via  del  vafcello,  o della  didanza,  ch’egli 
bacorfo  ; il  che  fi  fa  coli'  ofservare  la 
lunghezza  della  corda  fgo librata  e fvol. 
ta  in  tempo  di  un  mezzo  minuto  , in- 
dicato dal  vetro  di  mezzo  minuto .» 
perchè  quanti  nodi  feorron  fuori  in  tal 
tempo,  altrettante  miglia  veleggia  il  va- 
fcello in  un'  ora. 

• Cosi  , fe  vi  feorrono  quattro  nodi  in 
tin  mezzo  minuto  , fi  computa  , che  il 
Vafcello  corra  quattro  miglia  all’  ora. 
Già  art  la  Pass  ERETTA  , lo  Aiate  tht 
, come  di  cono  i marinari  logici»  , G è 


PAS 

H gitttrfa  In  acqua  , lafciandofa  correr» 
finatancoch’  ella  venga  a ftar  fuori  del 
riffuifodel  folco  del  vafcello  , dal  fuori 
del  rimando  d’ acqua , che  fa  il  vafcello; 
e allora  colui, che  tiene  il  vetro  di  mez- 
zo minuto,  lo  volta  in  suapponco  allor 
quando  il  primo  nodo  fi  fvidge  dal  nalpo 
( benché  alcuni  voltino  il  vetro  fubito 
che  la  pafstretta  tocca  I’  acqua.  ) Subito 
che  il  vetro  , od  oriuolo  finifee  , fi  fer- 
ma il  nafpo  , fi  contano  i nodi  feorfi  , e 
fe  ne  dimano  le  parti. 

Si  dee  gittar  la  paJUretta  ogni  ora,  od 
ogni  due  ore. 

La pafurtita  è un  modo  ben  povero 
di  computare  , e bifogna  fempre  corre- 
ggia colla  fperienza  , e col  buon  feofo, 
effendovi  grand  incertezza  , a gittarla 
sì  nel  corfo  delle  correnti, che  nella  for- 
za del  vento  , il  quale  di  rado  è dello 
delfo  tenore  per  due  ore  continae  ,•  eh’  è 
l’ intervallo,  tra  i tempi  di  adoperate  la 
pajltrttta,  in  viaggi  corti, benché  in  viag- 
gi più  lunghi  lagictinoogniora.  NuIIa- 
dimenoqued’  è un  metodo  di  computa- 
re affai  più  efatto  d ogni  altroché  fi  tifa; 
certamente  preferibile  di  molto  a quel- 
lo degli  Spagnuoli  e de’  Portoglieli  , I 
quali  conghietturano  la  via  del  vafcello 
dal  corfo  della  fpuma,  o da  quello  che  fa 
I’  acqua  ai  lato  del  naviglio;  od  a quello 
degli  Olandefi,  i quali  fogliono  gittar 
in  Mare  una  fverza , e numerare  i palli, 
eh’  eglino  fanno  camminando  fui  ponte 
del  vafcello, mentre  quello  sdrucciola  tra 
qualche  duefegni,o  bulkhads, fui  fianco. 

Tu'ola  della  P assbretta, Log  Board, 
è una  Tavola  d ivi  fa  in  quattro  o cinque 
colonne,  su  cui  fi  notano  i calcoli  di  cia- 
fcun  giorno  s onde  poi  fi  trafportano  al 
libro  itila  pi  furata  ( log  hook  ) O libro  di 
traotrfa  # regolato  edifpoffo  in  edotto» 
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gì u{lo  come  la  tavola  itila  pajstnttt  '.  e 
quindi  poi  £e  ne  fa  regi  (Irò  ne*  Giornali 
e fi  può  (limare  , ogni  giorno,  quanto  il 
vafcello  guadagni  nel  tuo  corlo.  Vedi 
GlORNALB'CoMrARE.  Tr  A VERSA, ec. 
. Nella  prima  colonna  della  Tarala  dil- 
la pafftf(Ua{\  regi  (Ira  l'ora  del  giorno,  da 
la  i : nella  feconda,  il  rombo  , o fia  la 
direzione  del  vascello  , rifpetco  a*  punti 
della  buffala  *.  nella  terza,  il  numero  de’ 
nodi  fcorfi  dal  nafpo  ogni  volta  cbe  fi 
gittata  pifitrtua  nella  quarta  , il  vento 
che  (pira  : e nella  quinta  ,le  olfervar  io- 
ni fatte  fui  tempo  , falla  variazion  della 
buffala  ec, 
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PASSI.  Tutti  i palli,  che  i Fiorentini 
acconciffimamente  direbbono  riufcite, 
che  conducono  ad  una  cafa,  dovrebbon’ 
edere  per  lo  meno  tanto  ampj,  e larghi, 
quanto  io  fi  è tutto  il  frontefpizio,o  fac- 
ciata del  caramente  mcdefimo  ; ed  in 
evento,  che  quelli  fieno  anche  più  ampj, 
e più  dilatati , la  faccenda  andrà  anche 
meglio.  Ed  i pafsi,  o riufcite  ai  bofchet- 
ti  , ed  alle  profpettive  non  dovrebbon’ 
e (far  giammai  minori  d’  una  data  am- 
pieaza  di  quei  feiTanta  piedi.  Gli  alberi 
non  vorrebbon’ effere  giammai  piantati, 
piti  vicini  I’  uno  all’ altre  di  quei  trenta- 
cinque  piedi  , e ciò  molto  piò  , e fingo* 
Jarmeatc  fe  quelli  alberi  fieno  di  fpezie 
«ale  , che  a’  allarghino,  fi  dilatino  , e- 
prendano  granpaefe  ; e la  medefima  a 
capello  elfar  dovrebbe  la  diflanza,  fe 
quelli  fieno  per  un  bofchetto,  o brolo1 
regolare.  . . , 

Gli  alberi  degli  altri  tutti  piò  proprj 
ed  acconci  per  qudli  pafsi , o riufcite  - 
pretTe  di  noi  fono  l'OitBO  lnglefe,  ilTi- 
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glio,  il  noce  detto  noce-cavallo  , o ca-*-: 
vallino  , il  noce  comune  , il  faggio,  e Pi 
abete.  L’olmo  lnglefe  allignerà  baoe,  e 
farà  ottima  prefa  e rinfcita  in  tutti  i ter- 
reni , a riferva  di  quei  tali  terreni , che 
fono  fommamentc  umidi , e ioverchia-!, 
mente  bafsi  ;e  quell*  albero  dee  effere 
agli  altri  tutti  preferito , perchè  lafcie- 1 
rafsi  tagliare,  rimondare,  fcorooare,  ed* 
uguagliare,  e condurre  a piacimento  deli 
giardiniere  meglio  affai  di  qualfivogli#' 
altro  albera  forte.  L’  Olmo  groffolano,»; 
lifcio  Olandefe  viene  fimigliancemente 
da  alcuni  approvato  a morivo  della  fuay. 
affai  pronta.e  vivace  crefcita.  E’quedo  un  } 
albero , che  lafcerafsi  trapiantare  da  luo- 
go a luogo  egregiamente  bene,  e viene.! 
a verdeggiare  colla  fleffaprontezza,che 
fagliano  le  prime  piante  tutte  nel  prinei-  * 
pio  (ledo  di  Primavera , e continua  cesi  v 
verde  quanto  qualftvoglia  altro,  e fa  ve- 
ramente una  fpalliera  imprezzabile,  ed* 
è da  preferirli  ad  ogni , e qualunque  al- 
bero da  fpalliere  ampie,  ed  alce.  Il  tiglio 
viene  comunemente  prezzato  per  la  fua  <* 
crefcita  affai  regolare , e perla  fua  finifiì.  • 
ma  ombra.  Il  noce  cavallo  , o cavallino 4 
è.acconcilTimo  per  «turi  quei  luoghi,  e ‘ 
per  quelle  fu  uà/ ioni  , ed  afpetti , che  • 
non  fono  faverchioefpolli  a venti  violen- 
tiflìmi,  ed  imperverfami.  Il  noce  comu.  - 
ne  farà  ottima  prefa  e riufcita  in  un  buon  > 
terreno  , e ricco  , ed  alzerafsi-ad  un  al- 
tezza affai  confiderabile,1  allorché  venga  * 
piantato  alquanto  ferrato  ; e fiffa,  quan- 
tunque allorché  vien  piantato  falò,  ed* 
in  ifola  i dibatti  fi  ampiifsitnamente,  eli  * 
diffonda , e fpanda  grandemente  co’  favi  > 
•ami , inclinando  io  quello  (lato.ifalato  » 
aozichédi  panarfi  all’ insù  di  dii  armi.* 
intamificazioni  non  gran  fauo  alto.  Il* 
faggine  anbedi  fi  imo  alba»  , c 
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noialtri  Inglefi.  lafciato  nello  flato  foo 
naturale  bofchcreccio,  e felvaggio  fa  ot- 
tima crefcita  per  lo  più;  ma  egli  è meno 
premiabile  dei  finora  mentovati  per  que- 
(le  riufcite,  fpallicre , viali , e che  lo  io, 
a motivo  che  trapuntato  incriflìfce  , e 
non  fa  buona  prela  , e riulcita,  ed  è per 
io  contrario  grandemente  (oggetto  a 
morire.  L'  abete  alla  per  fine  è buono,  e 
riefcebene  in  ogni  , e qualunque  Cuoio, 
e vien  fu  eoa  maggior  prontezza  , e vi- 
vacità d’  ogni  , e qualunque  albero  bo- 
fchereccio.  Radifsime  volte  i acridi  ice 
nell'  edere  trapiantato,  e riefee  egregia- 
mente, ed  a maraviglia  bene  nei  terreni 
umidi , nei  quali  gli  altri  fono  appunto 
capaci  d' inerì llire , e feccarfi. 

Per  fimigliante lavorìo  delle  riufcite, 
efpalliere  di  bofcfaetti,o  verdi  dei  giar- 
dini la  Quercia  Tuoi  eflere  meda  meno 
in  opera  di  quallìvoglia  altro  albero, e ciò 
a motivo  della  fua  lencifsima  crefcita. 

L' antico  metodo  di  piantare  le  fpal- 
liere  dei  viali  o riufcite  fi  era  con  regola- 
libimi  filari  d’ alberi , e quello  metodo 
è flato  fempremai  confervato  , e conti- 
nuato fino  a quelli  ultimi  tempi;  ma  noi 
abbiamo  di  prefente  un  modo  affai  piò 
magnifico,  foo  tuo  fa,  e (ignorile  di  pian- 
tare quelli  viali , e palleggiate  dei  bo- 
rdiate! de' giardini,  e fomiglianti  luoghi 
di  delizie  ; e quello  fi  è per  via  di  pian- 
tare gli  alberi  a mucch j , formando  un* 
apertura,  od  imboccatura  affai  piò  am- 
pia, e dilatata  di  quello  fi  ufalfe  fare  per 
innanzi  , e piantando  le  mafie,  o muc- 
chi degli  alberi  intorno  a trecento  piedi 
dìAanti  gli  uni  dagli  altri  maccbj.  In 
ciafcheduno  di  qaeflt  mucchj  d*  alberi* 
vorrebbonvi  efler  piantanti , o fette  , o' 
nb ve  alberi  di  numero.  Ma  dee  eflereon- 
nànamfnte  oficrrato , come  quell*  fac- 
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cernii  effe r dee  totalmente  praticala, mef- 
fa  in  opera  , ove  il  viale  , o paffo  dee  ef- 
fere d'  una  lunghezza  confiderabile,  av- 
vegnaché in  una  pafleggiata , o viale  di 
tratto  corto  quelli  mucchj  non  compari- 
ranno alla  veduta  niente  più,  ebe  fareb- 
bonfi  (empiici  filari  d'alberi.' Le' riufcite 
fatte  a mucchj  d’  alberi  fono  le  piò  ac- 
concio , e le  piò  appropiate  delle  altre 
tutte  per  i parchi  fingolarmente.  d'al- 
beri in  ciafchedun  mucchio  vorrebbon* 
efler  piantati  dittanti  l'uno  dall’altro  a 
un  di  preflo  quei  trenta  piedi,  ed  attor- 
no attorno  a tutta  la  divirata  mafia  , o 
mucchio  d'  alberi  dovrebbe!!  (cavare  utt 
buon  follo,  affine  d' impedire,  che  i dai- 
ni , e le  altre  beflie  del  parco  porcinfi  a 
fcortecciare,  e guadare  gli  alberi  mede- 
fimi,  come  pur  troppo  farebbono.Vegg. 
Milltr,  Dizionario  del  Gardiniero.  : 


5 PASSlGNlANO,o  Pasti sn ano, 
Poffìgnitnum  , luogo  d'  Italia  nello  Stato 
della  Chiefa,  nel  Perugino,  fui  lago  dì 
Perugia,  long  .29.  50.  latic.  43.  12.  -j 

PASSIONE,  P ASSIO,  rialov  , ir at\nat 
s’  applica  ai  diverfi  movimenti , ed  alle 
agitazioni  dell'anima  , fecondo  i diffe- 
renti oggetti , che  fi  prefentano  ai  fen- 
fi.  Vedi  Anima. 

Propriamente  , tutti  que’  moti , co* 
quali  1'  anima  è portata  verfo  una  cofa; 
come  l’amore,  1'  ambizione,  la  vendet- 
ta, ec.  fono  piuttoflo  azioni,  che  paJJio~ 
ni.  Vedi  Azione. 

Que’  moti , onde  I*  anima  fi  trova  in- 
terrotta nelle  fue  azioni  , come  il  dolo- 
re, o la  triflezza,  ec.  fono  le  fole  reali 
peffiani.  \ 

Noi  troviamo  varie  modificazioni  eti , 
impreffioni  di  piacere  e di  dolore,  lof*- 
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parabitmen te  anneffe  da  una  legge  ftabi- 
lka  della  natura,  ai  divedi  giudizj  che 
eoi  formiamo  circa  il  bene  ed  il  male: 
quelli  giudizj  colle  loro  rifpettive  modi- 
ficazioni di  piacere  o di  dolore  anoefTe, 
giuda  le  varie  apparenze  e relazioni  dell’ 
oggetto  conlìderaro  o come  buono  o 
come  malo,  prefente  od  adente,  certo, 
od  incerto  , probabile  , od  improbabile, 
potàbile,  od  impofsib'le  ed  affettamela 
macchina  in  una  cerca  maniera  propria  di 
tali  modificazioni;  fan  quello  che  le  paf 
fiorii  chiamiamo. 

Come,  o per  qual  mezzo,  quella 
mutua  azione  c comunicazione  tra  l'ani- 
ma ed  il  corpo  lì  faccia  , da  noi  $’  igno- 
ta in  gran  parte  : non  abbiamo  fe  non 
ofeuritàmee  leggeritàme  nozioni  di  qual, 
che  cofa  , priore  o più  femplice  , in  cui 
rifolvere  la  pofsiamo  ; falvochè  l’ imme- 
diata volontà  ed  azione  della  (leda  caufa 
prima.  V.  Comunicazionf.,Causa,  ec. 

Malebranche  defini/ce  le  paf  ioni, tutte 
quelle  emozioni  che  naturalmente  s ec- 
citano nell’  anima  per  occafióne  di  Iba- 
ordinarj  movimenti  degli  fpiriti  animali 
« del  fangue.  — In  oppofizione  a que’ 
moti. dell’  anima,  che  fono  comuni  a nei 
colle  pure  intelligenze,  e ch'ei  chiama 
inclina{ioni  naturati,  V edi  Naturale 
lnclir.a\ront. 

Quantunque  le  pafsioni  fieno  infepa- 
rabili  dai  le  inclinazioni;  e quantunque 
un  uomo  lìa  capace  d amore,  o d’  odio 
fenfibile  , folo  perchè  è capace  d'  amo- 
re e d’  odiofpirituali  ; nulladimeno  ap- 
par  ragionevole  e giudo  approdo  quefl’ 
autore  il  didinguerle.  Le  pafsioni  fono 
molto  più  forti  e più. calde  che  le  incli- 
nazioni; i- loro  oggetti  fono  differenti,  e 
nè  più  nè  men  le  loro  caufe  : le  pafsioni 
tele  inclinazioni  differifeono  appunta, 
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quanto-  il  fenfo  , e 1‘  immaginazione* 
In  fatti  le  pafsioni  dell'anima  fono  im- 
pretàoni  dell'  autor  della  natura  , che  c* 
inclinano  verfo  i noftti  corpi , e verfo 
tutte  le  cofe  che  giovar  polfono  al- 
la confervazione  di  età  : le  inclinazioni 
naturali  fono  imprefsioni  dell’  autor  del- 
la natura  , che  ci  determinano  prima- 
riamente adamarlo,  come  noltro  fupre- 
mo  bene.  _ • . , 

I Filofofi  non  fono  d’ accordo  circa 
il  numero  e la  divifione  delle  pafsioni l 
1’  ordinaria  diftribuzione  è in  pafsioni 
dell'  apetito  concupì fctbile,  che  fono  il  pia- 
cere, e il  dolore,ii  defiderioe  l’awerfio- 
ne  , 1’  amore  e 1’  odio  : e quelle  dell'  ap. 
pelilo  ircfciiilerchc  fono  l' ira,  il  corag- 
gio , il  timore,  la  fperanza , e la  depu- 
razione. V edi  gli  Autori,  che  hanno  trat- 
tato delle  pafsioni  ; Cartello,  il  quale  la 
confiderà  liticamente;  Coetfetau,che  ci 
dà  il  ritratto,  o la  pittura  delle  pafsiom'i 
La  Chambre,  i Caratteri  delle  pafsioni,  e 
Senault , gli  ufi  delle  pafsioni.  Vedi  anco 
CoN-curiscENZ  a , Irascibile  , ec. 

li  Dottor  Cheyne  confiderà  lepafsio. 
ni  come  fpirituali , o come  animali.  — — 
Le  pafsioni  fpirituali  ei  le  definifee,  que.’ 
fentimenti , che  fon  prodotti  nell’ ani- 
ma dagli  oggetti  edemi,  o fpirituali  im- 
mediatamente, o materiali  per  la.mcdiae 
zione  degl'  organi  del  corpo. 

Le  pafsioni  animali , le  definite,  que- 
gli effetti  , che  gli  fpiriti  od  i. corpi  im- 
mediatamente producono  fui  corpo. 

Quindi  ficcome  gli  oggetti  edemi  lì 
poffono  confiderare  o come  beni  ,0. co- 
me mali  ; la- più  naturai  divifione  delie 
pafsioni,  fia  fpirituali  od  animali,  recan- 
do che  riguardano  cotedi  oggetti  , è in 
dilettabili  , e moltflt , o doloro/} . 

£d  in qurdo.leafo,  tutte  leptjsion^. 
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fi  pollono  ridarre  ali'  amore  e «II*  odio; 
delle  quali , 1'  allegrezza  ,‘e  la  tridez- 
za  , la  fparanza  ed  il  timore  , non  fono 
che  modificazioni,  o compulsioni,  gia- 
lla le  varie  apparenze  , pofizioei,  ec. 
dell’  oggetto. 

Ed  in  vero  tutte  le  pi/ìianì  non  Gaia- 
mente fi  poflbno  ridurre  a due,  ciccali 
amore  ed  all'  odio;  ma  forfè  a una  fola, 
cioè  all'amore,  ed  anche  quelle  fi  pollo 
no  tutte  rifolvere  nell'  amor  proprio  ,•  e 
quello,  nel  principio  della  propria  con* 
.fcrvazione  , o dell’  invincibile  necella- 
rio  defiderio del  piacereo  della  felicità. 

Le  altre  non  fono  fuorché  piccioli 
arivi  da  quello  fonte  ; od  applicazioni 
Speziali  dì  quello  principio  ad  occalìoni 
o bifogni  particolari. 

Così,  il  defiderio  di  una  qualche  co- 
fa  , fotto  1*  apparenza  della  fua  bontà, 
della  fua  convenevolezza  , o necellìtà 
per  la  noltra  felicitade  , collituifce  la 
paffione  dell’  amore  : il  defiderio  di  fehi- 
■fare  qualche  cofa  , apprela  per  mala, 
nociva,  o diflruttiva,  coflituifce  l’odiof 
ol'  avverfìone:  il  defiderio  di  un  bene, 
che  appare  nell’  illeflb  tempo  probabile 
ed  in  noflro  potere, collituifce  la  fperan  • 
za  mafeil  bene  apparisce  improbabile, 
difficile,  o imponibile,  collituifce  il  ti- 
more o ladifperazione;  il  contentamen- 
to inafpettato  del  defiderio  è la  gioja,  od 
allegrezza:  il  defiderio  della  felicità  ver- 
fo  uno  che  è nel  dolore,  o il  quale  pati  - 
fee,  è compalTione  : e il  defiderio  dell’ 
altrui  cadrgo,  è vendetta,  o malizia,  ec. 

Il  foto  defiderio  della  felicità.è  adun- 
que il  fonte  od  il  motivo  di  tutte  lo  no- 
flre  pajjhtti  ; Gccome  effe  lo  fon  di  tut- 
te le  nodre  azioni.  Qualche  faggio  e ra- 
gionevole motivo  , o fine  dell’  azione, 
«dice  il  Dottor  Morgan  , è certamente 
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necclTario  per  ogni  laggia  e ragionevole 
azione;  operare  feaza  un  motivo,  fareb- 
be 1’  ideila  cofa,  che  non  operare;  cioè 
una  tale  azione  non  corrifponderebbe  ad 
ulteriore  o migliore  feopo  , di  quel  che 
il  non  operar  nulla;  e per  coofeguenzal’ 
azione,  non  meno  che  l’ agente,  farebbe- 
ro di  niun  conto,  di  niun  effetto, ed  inu- 
tili. Colui  il  quale  non  avelfe  oggetto  al- 
cuno del  fuo  amore, o della  fua  avverite- 
ne, della  fuafperanza,  o del  fuo  timore, 
della  fua  allegrezza,  o della  fua  tridez- 
za,  farebbe  femplicemente  e puramente 
indifferente  ad  ogni  azione,-  e per  confe- 
guenza  farebbe  in  uno  dato  di  perfetta 
quiete,  ed  inazione,  o in  uno  dato  equi- 
valente a quedo  ; in  cui  l'azione  di  ua 
tal  edere  non  lignificherebbe  nulla  più, 
chela  fluttuazione  incerta  di  un  atomo, 
o Io  fvolazzar  di  una  piuma  nell'  aria. 

Lacaufa  naturale  od  occafionale  di  tut- 
te le  paffioni,è,  fecondo  Malebranche,  il 
moto  degli  fpiriti  animali,  che  fi  diffon- 
dono per  lo  corpo  affine  di  produrvi  e 
confervjrvi  una  difpofizione  convenien- 
te all'  oggetto  percepito  ; acciocché  il 
corpo  e la  mente  fcambievolmente  G aj  li- 
tino  I’  un  l’ altro  in  quefi’  uopo;  l’ ordine 
del  Creatore  c(fendo,che  ai  nodri  voleri 
fulfeguano  movimenti  del  corpo,  oppor- 
tuni ad  efeguirli;  e che  i movimenti  del 
corpo  meccanicamente  eccitati  in  noi 
dalia  vida  degli  oggetti  edemi , fieno 
accompagnati  da  una  ptfiiont  dell’  ani- 
ma , che  inclina  a volere  , o non  volere 
ciò  che  appar  allora  giovevole  o no- 
civo al  corpo, 

EU’èuna  continua  impresone  della 
volontà  del  Creatore,  quella  che  ci  uni- 
fee  intimamente  ad  una  porzion  di  mate- 
ria , e cagiona  queda  reciprocazione  di 
moti  c di  feulaziom  : Se  queda  imgtcf» 
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fiooe  della  volontà  del  Creatore  foflefo- 
fpefa  per  un  momento,  noi  faremmo  fo- 
bico fciolti  e liberati  da  ogni  dipenden- 
za, da  tutte  ìe palloni , ec.  Itnpefochè, 
quello  che  comunemente  molti  s'imma- 
ginano , intorno  ad. una  necelìària  con- 
pedione  tra  i moti  degli  (piriti  é del 
fangue , e 1 emozioni  dell’  anima,  è in- 
concepibile. 

Certe  picciole  parti  della  bile  , dico- 
no eglino,  fi  movono  con  qualche  vio- 
lenza tra  le  fibre  del  cerve  lo  : imperdo 
l' anima  dee  neceffariamente  edere  agi- 
tata  da  qualche/™, ; e quella  parsone 
debbe  edere  lo  sdegno,  piuttolloche  1* 
amore.  Qual  relazione  polfiara  noi  con- 
cepire tra  le  colpe  di  un  nemico  , una 
pajfione  di  difprez/o,  o d'odio,  ed  un  mo- 
to corporeo  delle  parti  del  fangue  che 
urtano  e battono  contro  certe  parti  del 
cervello  ? Come  può  fard  I’  unione  o la 
colleganza  di  due  cofe  tanto  differenti, 
quanto  fono  lolpirito,e  la  materia,  fe 
non  le  mediante  la  volontà  continua  e on- 
nipotente dell'  Autore  della  natura  ? 

Egli  è un  punte,  intorno  al  quale! 
Teologi  ed  i Filofofi  non  pollono  mal 
convenire,  le  quella  relazione  oconnef- 
/ione  de' penfieri  delia  mente,  e dà’mo- 
ti  del  corpo,  fia  un  dono  della  natura , o 
Ja  per»  del  primo  peccato?  eie  1 epajtcnb 
fieno  un’  in  diluzione  della  natura,  o una 
di  lei  corruzione  ? Per  verirà  , confide- 
randoi  buoni  e faggi  fini  a quali  le  paf+ 
fififu  fervono , e di  qual  affoluta  necelTità 
elleno  fono>  è cofa  ftrana,  che  fief)  mai 
dubitato,  fe  fieno  alla  natura  umana  ef- 
iianziali.  (♦). 

Queda  unione,  o relazione  trovali  in 

(*)  Ss  fl  confidenti»  le  p affane  in  quanto 
tUtnsì  guerra  muovono  olla  R igiene  , e al 
male  inclinano , non  v'  ha  duòlo  tjier  elleno  . 


lutti  gli  uomini , ma  con  gradi  differen- 
ti, fecondo  i divcrfi  temperamenti,  da. 
ti , felli  , oggetti  , bifogni , ed  occafio. 
ni,  ec.  Cosi , e.  gr.  la  nodra  unione  o re- 
lazione agli  oggetti  fenfibili  che  abbia- 
mo veduti , è più  forte  che  quella  alle 
cofe  delle  quali  abbiano  folo  udito  par- 
lare. E di  qui  è che  la  fchiavitù  de’gran- 
di  o de’  ricchi  è più  ampia  ed  edefa,  co- 
me  quelli  che  hanno  rclazionea  molto- 
piu  di  cofe.  L n (Jenerale , e.  gr.  ritiene 
od  ha  una  relazione  a tutti  i fuoi  Addati, 
ficcome  tutti  riguardan  lui  ; e quella- 
fchiavitù  è quella  che  fuole  occafionare 
la  lua  generofiià  : il  deliderio  d’  effere- 
llimato  da  tutti  quelli,  in  villa  de’quali- 

egli  è frequentemente,  l’obbliga  a fa- 

crificare  i piaceri  più  ragionevoli. 

Per  tutto  il  mondo  eli’  è cosi  : i fan- 
ciulli non  pongon  1’  affetto,  o 1’  animo  ■ 
alle  delle  cofe  , che  gli  uomini  adulti. 
Le  donne  non  guardan  più  in  là  delle  lo- 
ro famiglie  e del  lor  vicinaro  : ma  gl», 
uomini  han  mano  e relazione  con  tutta 

la  loro  patria  : a loro  s’ appartiene  di  dì 

fenderla  ; eglino  rivolgon  l’  animo  agl»  t 
onori,  alledignità,ec.  Nè  minor  varie- 
tà rifolta  dalle  differenti  circodanze,  eJl 
impieghi  degli  uomini. 

La  difpofizione  della  mente  in  un  uo- 
mo maritato  differifee  moltifsimo  dai 
quella  di  unoche  non  ha  moglie.  Quell»-; 
che  lian  ne  monifterj , hanno  e la  meo-> 
recd  il  cuore  rivolti  molto  diveifamen— 
le,  e a di  ver  fi  oggetti  , da  coloro  che  vi- 
vono nel  mondo.  Eglino  fono  uniti  a t 
molto  più  poche  cofe,-  ma  allor  I’  affet- 
to  e l’attacco  fono  affai  più  intimi  e più* 
forti.  Le  loro  pecioni  fi  movono  in  una. 

( Ja  FeJeinfegna  ~)pena , ed  effetto  del  pte-^ 
aita  originale.  +■<  j 
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^sfera  riflretta,  e come  i ràggi  del  Sole 
in  ana  lente  convella,  fono  raccolte  qua- 
li in  un  foco. 

In  ogni  piflìone  vi  fi  pofTbno  diftinguc- 
re  fette  cofe  : la  prima,  il  giudizio  che 
£a  la  mente  di  un  oggetto  , o la  villa  del 
rapporto  eh'  egli  ha  con  noi.  La  fecon- 
da, una  nuova  determinazione  della  vo- 
lontà verfo  cotello  oggetto  , fuppofto, 
eh'  egli  fia , o appaja  un  bene.  La  terza, 
la  fenlazion  peculiare  , o la  me  dificazio- 
ne  che  l'accompagna come  la  fenfazion 
d’  amore,  d*  odio,  di  defiderio,  o di 
gioja  ; le  quali  fenfazioni  fono  fempre 
■diverfe  nelle  diverfe  pa/fiinì , e quali  i 
caratteri  di  elle.  La  quarta  , una  nuova 
determinazione  dei  corfo  del  fangue  e 
degli  fpirici  verfo  le  varie  parti  del  cor- 
po : avanti  la  villa  dell’  oggetto  della 
p affieni , gli  fpirici  animali  erano  egual- 
mente diffufi  per  Io  corpo  , per  confer- 
marne generalmente  tutte  le  parti;ma  la 
prefenza  del  nuovo  oggetto  dillurba  tut- 
ta l’ economia;  e la  maggior  parte  degli 
fpirici  mandali  ne*  mufcoli  delle  braccia, 
delle  gambe  , della  faccia  , ec.  La  quin- 
ta , è l’emozion  fehfibile  dell’anima,  che 
trovali  fcolfa  da  quell’  improvi fo  trab- 
occamento di  (piriti.  La  feda,  èia  dif 
ferente  fenfazione  d’ amore , d’  odio,ec. 
cagionata , non  dalla  villa  intellettuale 
del  bene  odel  male,  ma  dalle  differen- 
ti .coffe, -o  mozioni  , chegii  fpiriti  ani- 
mali cagionano  nel  cervello.  L’  ultima, 
À una  certa  fenfazione  d’  allegrezza  , o 
di  foddisfazione’ interna,  che  trattiene 
l’ anima  nella  fua pajjìoru , e fa  fede,  eh’ 
eli’  è nello  (lato , in  cui  debb’  edere  in 
«{guardo  a quell’ oggetto. 

Le  Passioni,  con  cere’  ordiae  alla 
medicina , fanno  una  delle  fei  cofe  non- 
<Mturali#  di  una  forno»  ennfeguenzapet 
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la  fanità,  o per  la  malattia.  Vedi  New» 

NATURALI.  ■ ‘ 

Secondo  i varj  giudizi  che  noi  for^ 
miamo  degli  oggetti , come  buoni  , ó 
come  cattivi  • gli  organi  della  fenfazione 
e del  moto , cioè  le  fibre  nervofe  , fono 
variamente  affetti  o dimoiati;  donde  na- 
feono  certe  fenfazioni , e certe  modifica- 
zioni di  moto , che  , per  quanto  appare, 
fono  reciproche  , e feguono  a vicenda  1’ 
une  dall’  altre  , o fia  che  I’  impresone  fi 
fupponga  prima  fatta  fui  corpo,»  fui/o 
fpirito  ; cioè  , ogni  forte  o violento  mo- 
to, fatto  fugli  organi,  eccita  una  doloro^ 
fa  fenfazione  , od  ogni  tal  fenfazion  do- 
lorofa  prima  eccitata  nettamente  dalla 
mera  conftderazione  di  un  oggetto,  im- 
prime un  moto  violento  fugli  organi.  Ed 
al  contrario  , una  facile  e placida  ondu- 
lazione , imprefla  originalmente  dall* 
attuale  impulfo  degli  oggetti,  eccita  una 
fenfazione  dilettola  nella  mente;  ed  una 
fenfazion  dilettola  eccitata  nella  mente,' 
dalla  mera  contemplazione  deli’  ogget- 
to , farà  feguitaca  da  una  limile  ondu- 
lazione placida  e facile  degli  organi. 

Le  pajjionì  dolorofe  , adunque  , come 
il  dolore  corporale,  imprimono  un  mo- 
to violento  nelle  fibre  nervofe,  il  quale 
le  reca  alternativamente  io  violente  con- 
trazioni, e dilatazioni , o raffi  rza  ed  ac- 
crefceil  lor  vigore,  e la  loro  azione  ma- 
fcolare.  Finché  pertanto  quello  dolore, 
o quell’  inquietudine  di  defiderio,  an- 
netta all cptflioni,  è moderato  , e rillret- 
to  ne’ confini  della  natura  , coiai  defide- 
rj  (limolanti  hanno  un  buon  effetto, for- 
tificando il  moto  mufcolare,  mantenen- 
do la  circolazione  del  fangue  , promo- 
vendo le  fecrezioni  naturali, ed  eccitan- 
do l’ uomo  a quelle  azioni , ed  a quegli 
«fercizj , ne’  quali  confidenti  la  fua  vita. 


Digitized  by  Google 


P A s 

I*  (ua  fanità,  ed  il  fuo  vigore.  Ma  qaan- 
do  il  tedio , od  egro  flato  , annetto  alla 
paflìoae  è troppo  violento  , un  tale  (li- 
molo continuo  gradualmente  diriva  co- 
tal  (overchia  parte  di  fangue  negli  or- 
gani (limolati , che  i vali  ne  verrgon  di- 
ftcfi  oltre  mifura  , la  loro  mufcolare  for- 
za ne  viene  a poco  a poco  diflrutta  ,ei’ 
equilibrio  delfangne  e de’ fughi  è inter- 
rotto. E di  qua  è , che  da  una  mera  fen- 
fazion  dolorofa,  nafce  uno  flrafcino  com- 
plicato d’infermitadi  e dolori  del  corpo, 
in  confeguenza  delle  (labilire  leggi  dell* 
unione  e comunicazione  dell’  anima  e 
del  corpo. 

In  oltre,  nel  mentre  che  noi  rimo- 
viamo a poco  a poco  i’  inquietudine  del 
defiderio , annetta  ad  ogni pajfiont  , pro- 
viamo un  piacere fenfibile,  od  una  grata 
emozione  ; e gli  organi, cadendoperciò 
allora  in  facili,  uniformi,  e placide  on- 
dulazioni, la  troppo  grande  corrente  del 
fangue  verfo  di  elfi,  è divertita,  e rimef- 
fo  l’ equilibrio.  Subito  che  la  fenfazion 
disagevole  e penofa  è fpenta , il  piacer 
ceda, e termina  in  mera  indolenza,  la 
quale  difpone  la  perfona  alla  quiete , ed 
ali’  ozio  ; fin  a tanto  che  il  ritorno  di 
qualche  nuovo  defiderio  , (limolando  a 
operare,  rinova  lamedefima  fuccelfione, 
e la  medefima  variabil  ferie  di  dolo- 
re, e di  piacere. 

E quelli  è il  circolo  della  vita  anima- 
le ; ficcamelo  (limolo del  defiderio  (cac- 
cia 1 indolenza  delia  quiete  , ed  eccita 
aH’  azione.cosi  l’appagarlo  modera  il  do- 
lose del  defiderio,  crea  da  prima  nn  pia- 
cere, e appretto  termina  nella  primiera 
indolenza  ed  inazione  ; fin  a tanto  che 
ritornando  novi  defiderj,  (limolano  a 
•utavia  operare,  e continuano  l’ ideilo 
circuito. 

Marni.  Tom.  XIV. 
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II  Dottor  Cheyne  divide  le  peJfionit 
in  acute  e croniche  ; alla  fletta  maniera, 
e perla  fletta  ragione,  che  i mali  fono 
di  vili  appunto  in  acuti  e cronici  aoch* 
elfi.  Vedi  Malattia. 

Le  pijfitni  acute, fia  gioconde  o triftf, 
otterva  il  medefirao  Autore,  fan  quali  1* 
iflefso  effetto  ,ed  operano  all'iftetta ma- 
niera che  le  malattie  acute.  Elleno  ca- 
gionano una  viva  e pretta  circolazione 
de’fluidi,  ecoftringono  i foiidi  perqual- 
che  brieve  tempo.  Così,  i repentini  fag- 
gi di  gioja  o di  dolore  dimoiano  le  fibre 
nervofe,  e le  tuniche  dè  tubi  animali,  e 
con  ciò  danno  una  maggiore  celerità  ai 
loro  fluidi  inchiufi  ; e le  funzioni  del 
cuore  e de’ polmoni  efsendo  involonta- 
rie , tanto  più  necefsario  ed  immediata 
è l’effetto  «he  fopra  efsi  producefi.Così, 
tanto  l’ allegrezza  improvifa  , che  l’ira- 
provifa  triftezza  ci  fan  corto  e veloce  il 
refpiro,  e rendono  il  polfo  tenue  e fre- 
quente: ancorché  ritenendo  noi  il  fiato' 
qualche  volta  per  riflettere  piò  intenfa- 
mente  fopra  un  oggetto  dolorofo  , ne 
fegua  a forza  ed  a lungo  andare  un’efpi-' 
razion  forte , che  diventa  un  fofpiro.Co- 
sì  un’  improvifa  idea  dolorofa,  rendendo ; 
la  circolazione  veloce.egictando  perciò  ‘ 
una  gran  quantità  di  fangue  verfo  all’  in- 
sù , la  fa  apparite  ne"  vafi  fuperfì z tali  del’ 
volto , del  collo,  o del  petto,  e sì  gene- 
ra rofsore.Gli  ftefsi  principi  potrebbono  ‘ 
render  ragione  degli  effetti  del  timore 
e dell’  ira  , che  ci  firn  cambiar  colore  , e ' 
parer  rofsi  ò* pallidi  fecondo  che  il  fan* 
gues’ accelera  o fi  ritarda  nel  fuocorfo. 
11  timore  improvifo  e grande  convelle 
talmente  il  fiflema nervofo,  chealle  vol- 
te s’  altera  la  pofizione delle  parti:  Così 
il  pelo  fi  rizzerà  io  punta,in  unofpaven- 
to.  ed  i nervi  fi  renderanno  tette  rigidi, 
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ficchc  fertneranfi  a un  fratto  le  funiioni 
animali:  dotile  alle  volte  l'ufseguiranne 
un  mortai  deliquio  , e fin  la  morte. 

Le  Pafiioni  croniche,  guaflano  il  fidc- 
ma  nervcl’o  a poco  a poco.  Que’ nervi 
che  s’ impiegano  , nel  cor  fi  Jcrare  , nel 
fomentare, c filare  una  certa  mano  d’ 
idee  neli’  immaginazione,  fi  confumano 
e lì  tracciano  ; egli  altri,  col  disufo,  lì 
rendono  tardi  e inattivi  , fenza  vita  , e 
delljtuiti  di  un  flufso  baflevole  di  fervi- 
do fargue  , e di  un  giudo  nutrimento'. 
Cosi  la  lunga  mitezza,  la  cupa  malinco- 
nia, 1 amore  fenza  fperanza,  l’amb  zio- 
ne  troppo  foilecita  , ec.  guadano  e di- 
Uruggono  lacomplefsionc  ; e qualche 
volta , fc  lungo  tempo  fi  accarezzano  e 
fomentano  , terminano  in  pazzia;  la  ra- 
gione fi  è , perchè  l'abito  codante  d»  fif- 
lare  una  cola  nell’immaginazione,  gene- 
ra una  pronta  difpcfnione  ne’nervi,  a 
proJurdi  nuovo  la  dcfsa  immagine,  fin 
che  il  penfar  a quella  diventa  fpontaneo, 
t naturale,  come  è naturale  il  refpiro,  od 
il  moto  del  cuore. Cosi  i faquiri  nell’  In- 
die fermano  una  od  ambedue  le  mani, 
tenendole  lungo  tempo  alzate,  così,  che 
non  pofsonopiu  abballarle.  E fiat  o/Healt 
ec.  Saggio  fopra  la  Sanità, di  M.  Cheym. 

Sembra  che  il  Dottor  Morgan  lia  pro- 
ceduto più  oltre  di  cbicchedia  nello  (pie- 
gare l’origine, e gli  effetti  delle  pafiioni. 
— Da  un  corfo  di  attuali  oiTervazioni 
de’  diverft  fenomeni  nel  corpo  , che  ac- 
compagnano le  diverte pnfiigni,  ec.  dal- 
lo dato  dal  pclfo,de)  refpiro, dal  calore, 
dalla  digcdionc  , ec.  quell'  Autore  cava 
quedeconclufioni  generali. 

i®.  Che  tutte  \e  pafiioni  foavi  o dilet- 
to fe  gonfiano  il  fluito  vitale,  rafforzano- 
ed  accelerano  il  polfo,  diffondono  il  ca- 
lux  naturale,  e tolgono  ogni  dimoio  ao- 
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tecedente , ed  ogni  prefsione  fuH'abtJo-' 
me,  e fu  gli  organi  inferiori  : ed  a)  con- 
trario , le  pafiioni  dolcrofe  , avallano  e 
deprimono  il  fangue  , indcbolifcono*  il 
polfo  , richiamano  e concentrano  il  na- 
turai calore  , e rendono  lo  dimoio  e la 
compresone  fugli  organi  inferiori ,,  filli» 
e codante.  , 

2.  Tutte  le  pafiioni  imprimono  le  lor 
fenfazioni  caratteridiche , o le  modifi- 
cazioni di  piacere  e di  dolore  , fpe/iab 
mente  full'  efofago,  e fuH’crifizio  fupe- 
riore  dello  domaco. 

3.  Elleno  imprimono  le  loro  differen- 
ti modificazioni  fopra  i mofcoli  del  la- 
ringe,e sì  fannofi  conofcere  alla  di  ver  fa 
modulazione  e tuono  della  noce. 

E di  qui  egli  infcrif-e  » chpj  nervi 
dell’  ottava  ccnjugazio.ne  , o del  par  va- 
gura  , fono  gl’  idrumcnti  principali  del- 
le pafiioni  i col  mezzo  delle  quali,  egli- 
no fono  variamente  imprefii,  modificati, 
e organizzati  : laonde  cocedi  nervi,  che 
fon  difperfi  a tutte  le  parti  del  petto  e 
dell’  adduminc,  particolarmente  al  cuo- 
re , ai  polmoni  , allo  domaco,  al  fegato, 
all’  efofago,  ?.l  diaframma,  agli  inteftini,, 
agli  organi  della  generazione  , ec.  fono 
da  effb  confiderai  come  pat lutici  dii  pri- 
mo ordini  ; gl'  intercodaii  , che  accom- 
pagnano tutte  le  divifioni  del  par  vagum, 
chiamanti  da  lui  ì pathctici  del  fecondo  or- 
dine : i nervi  che  fervono  a’mufcoli  im- 
piegati nella  refpirazione  , ed  hanno  fa 
più  proflìma  comunicazione  con  quelli- 
del  par  vagum  , per  mezzo  degl’  inter- 
cedali , ei  li  chiama  pathetici  del  terjo  or- 
dine: ed  i nervi  che  immediatamente  dL 
fpenfano  il  feofo  ed  iimoto  alle  diverta.- 
parti  del  capo,  ed  hanno  una  comunica-, 
zione  più  rimota  col  par  vagum,  pttktr- 
tici  del  quarto  ordine.  V.  Nbryo- 
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Secondoqaefla  gradazione,  adunque, 
gli  organi  immediatamente  forniti  di 
nervi  dal  par  vagum  , opathctici  del  pri- 
mo ordine  faranno  i prima  alletti  nelle  puf. 
sioni , e col  più  picciolo  grado  di  moto 
impretTo;cui  le  parti  comunicanti  imme- 
diatamente cogl’intercoftali,o  col  fecon- 
do ordine  de'patheticiffecondano,e  fono 
affecte  quali  nell’  ideHo  tempo, e dal  me- 
delìmo  moto  : quindi,  gli  organi  forniti 
del  terjo  ordine  di  pathaici,o  de'nervi  im- 
piegati nei  mufcoli  della  refpirazione, 
redao  eglino  affettile  finalmente  gli  or- 
gani del  fenfo  e del  moto  nel  cervello 
lleifo , per  mezzo  de'  quai  fi  compie  la 
fenfazione  e l'immaginazione,  fon  medi 
in  una  violenta  emozione  ; che  gran 
fatto  difturba  le  ordinarie  operazioni 
del  feafo,  dei  giudizio  , ec. 

Quello  cominciamento,  e quello  gra-s- 
duale  progreffo  delle  pajsioni  viene  con- 
fermato dal  fatto,  dall  offerva2»one,  e 
dall’  efperienza  ; ma  come  fi  generino,e 
perquai  palli  facciano  quedi  avanzamen- 
ti , deeli  confederare  con  qualche  nuovo 
cfame. 

Si  può  dunque  offervare.che  la  quan- 
tità dei  moto  imprefTo  su  i nervi  pateti- 
ci in  una pn/rtone,è  fempre  proporzionale 
alla  forza  del  defiderio;tna  un  cotal  mo- 
to impreffo  non  è fempre  uniforme,  od 
egualmente  diffùfo  per  tutto  il  fiffema 
pateticOjimpeTocché  ficcome  i più  gran- 
di , ed  i più  numerofi  rami  de’nervi  pa- 
tetici confumanfi  e impieganfi  fopra 
quelle  parti  lequali  dirivano  il  loro  fan- 
gue dal  tronco  difeéndente  dell’  aorta; 
cioè  fopra  lo  ftomaco,Ia  milza,  i reni, 
ec.  ad  ogni  moro  troppo  violentemente 
imprello  , o troppo  a lungo  continuato, 
quefli  organi  inferiori  font)  i primi  a pa- 
tire, e più  che  gli  altri;  donde  feorren* 
§homb>  Tom.  Xlf, 
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do  il  faague  impecuofamente  ed  irrego- 
larmente alle  parti  così  (limolate  , elle- 
no diventano  fopra  modo  tefe  ; c di  qua 
nafee  il  fenfo  di  dolore,  di  pefo,  e d'op- 
preffione. 

Per  cotal  mezzo  la  teda  e le  parti 
fuperiori  effendi)  private  della  loro  giuda 
porzione  di  fangue  , fora’  è che  il  polfo 
s’ abbafsi , che  fcemi  il  calor  naturale,  e 
Tentali  freddo  , o codrizione  vicino  all* 
efofago,  dovei  rami  del  par  vagum  fon» 
aliai  numerofi  : e quindi  il  paziente  farà 
eccitato  a fofpirare , a gemere,  a lamen- 
tarli, a gridare;  e feoprirà  nel  tuono  del- 
la voce,  e nella  modulazione  de'mufcoll 
del  laringe, i caratteri  della pajsiont  che 
prevale. 

> Tale  è lo  dato  della  natura  , fotto  le 
pofstani  dolorofe  , dove  il  forte  defide- 
rio  del  bene  è accompagnato  da  un' ap- 
parenza di  difficoltà,  o d'improbabilità; 
dove  poi  1'  idedo  defiderio  è accompa- 
gnato da  una  probabilità  apparente  di  ef- 
fettuarlo, qued’  apparenza,  con  mode- 
rare l’ intenfionedel  dolore  del  defide- 
rio,  e rimovere  la  troppo  violenta  azione 
de’  nervi  patetici  su  gli  organi  , mene 
il  fidema  patetico  in  una  ondulazione  fa- 
cile,[naturale  e uniformasi  , che  1 equi- 
librio del  fangue  offendo  rimeffb  , le  paf- 
fioni  dilettofe  d’  amore,  di  gioja,  di  fpe- 
ranza  , ec.  s’ecciteranno  ; cd  in  quello 
cafo  il  polfo  fi  alzerà  , e diffonderafsi  il 
naturai  calore  ; e mercè  l’ azionede’ner- 
vi  patetici  su  loro  proprj  organi  , pro- 
durranfi  i fintomi  i quai  palcfano  le  loro 
placide  emozioni.  Dove  il  defiderioè 
acuto  ed  intenta, noi  veggiamoqual  pro- 
digiofa  forza  egli  è capace  d' imprimere 
fopra  i nervi  , lo  veggiamo  , difsi,  dalle 
-azioni  degli  uomini  furibondi , e degli 
Uomini  fpauentati.  In  quedo  cafo,  lo  di- 
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molo  del  defiderio  cffcndo  oltre  tnifera 
gagliardo  , ed  il  moto  imprelTo  univer- 
IjIc  , i nervi  patetici  del  quatto  od  ulti, 
me  01  dine  vengono  ad  edere  adetti;cioè, 
gli  organi  della  fenfuz  ione  e dell’  imma- 
ginazione nel  cet  vello  recanti  a così  vio- 
lente vibrazioni , che  fi  /concertano  le 
operazioni  della  ragione.  — E p>er  que- 
lla violenta  pet;urba/iope  de' nervi  pa- 
’tetici  nel  cervello  gli  uomini  pazzi  han- 
no la  loro  immaginazione  del  p.tri  viva 
«forte,  chela  fenfaziooe.  VediliasiA- 
« in  azione,  e Sensazione. 

Quindi  pur:  olTervar  polliamo  gli  api- 
ci , o gli  eflremi  delle  due  contrarie  paf- 
jionr , dolorofa,  e dilettola;  1*  una  a lun- 
go andare  cfaltandofi  in  mania  , o deli- 
rante dolcezza,  1’  altra  affondando  dirò 
così  ,in  una  mclancolia  ipocondriaca. La 
fede  principale  dell'  una  è il  cervello; 
e deli’ altra, le  vifeere  dell'  addome,  fpe- 
zialmente  la  milza  ed  il  mefenterio.  L’ 
una  infiamma  efcalda  foverchio  , 1'  altra 
Agghiaccia  I’  immaginazione  : 1'  una  fo. 
.prilla  ali’  intendimento  carne  una  luce 
troppo  fulgida  o abbagliante,  che  ci  ani- 
ma e ci  trufporta  con  ferroree  veemen<- 
21  ; l' alita,  è fiatile  aduna  denfa,  nera, 
e orrida  nuvola  , che  deprime  tutte  le 
.virtù  naturali , e ci  gitta  in  sbi/Tt  di  mi- 
feria  e difperazione.  V e di  JManza^  Me- 

AANCHOLIA. 

Ctlieca , Ipoadriacay  Intrica,  Iliaca  Paf- 
tiont.  Vedi  1’  Articolo  Celiaca  , ec. 

Fasszon i nella  Poefia,  dinotano i-fen- 
aimentl,  i gedi , le  azioni,  cc.  pafìionatt, 
«he  ii  porta  dà  alle  fue  perfone.  Vedi 
Carattere.  — Le  patfioni  fono,  direm 
«osi,,  la  vita  e lo  fpirito  de’  più  lunghi 
poemi,  La  loro  neceflìià nella  tragedia  e 
sella  Coramedia  è paiefe.;  né  >’  epopea 
DUO  dare  fenza  diede.  Vedi  X&4GS.- 
»IM  , CuaLMESlA  L CCk 
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Non  bada , che  la  narrazione  epica  Zia 
Apprendente  ; debbe  altresì  movere,  ed 
edere  pajìoncta  ; crafpottando  1’  animo 
del  lettore  , ed  empiendolo  d’  anfieià, 
di  terrore,  d'  allegrezza,  odi  altre  vio- 
lenti pajìoni , e ciò  per  foggetti  eh’  egli 
sa  etlér  finti.  V.E  pi  co,  e N a kraziok  b. 

Abbenchè  \epnfi:oni  fieno  tempre  ne- 
ccdarie  , nulladimcno  noi  fono  tutte 
egualmente,  o non  convengono  per  tut- 
to. La  commedia  ammette  come  fue,  le 

pcfuoni  di  allegrezza,  e di  grata  forpre- 
fa:  Nella  tragedia  al  contrario  fon  pag- 
lioni proprie  il  terrore  e la  compadrone. 
La pa/nonc  dell’  epopea  è la  maraviglia, 
quantunque!’  epopea,  come  un  mezzo 
fra  gli  altri  due  poemi,  inefiiuda  ambe- 
due le  fpezie  di  pajsiont  proprie  di  e/5; 
ficcome  vediamo  ne'  trilli  cafi  del  quat- 
to  libro  dell*  Eneide,  ene’giuochi  e di- 
vertimenti del  quinto,  io  /atti  la  mara<- 
viglia,  è compatibile  eoa  1’ un  e con  i* 
altro  ; noi  ammiriamo  con  allegrezza  le 
cofe  che  ci  Apprendono  /bavemente  ,.e 
con  terrore  e fpiacere  quelle  dieci  ren- 
dono attoniti  ed  afflitti. 

Oltre  la  paftione  generale  che  diflin- 
gue  1'  epica  dai  poemi  dtamatici  , ogni 
epopea  ha  la  fua  peculiar  ppfsiant , ebe  la 
di/lingue  da  altri  poemi  epici.  Quella 
peculiar  padione  ognor  fegue  il  carattere 
dell’  Erse.  Cosi  lo  sdegno  , e ii  terrore 
regnano  nell’  Iliade  , perchè  Achille  è 
sdegnato,  e «situi  a«ayktrm.T  aiéfpur  , ii 
più  terribile  degli  uomini.  L'  Eneide  è 
tutta  nelle  pafiioaì  tenere  e molli  ; tale 
eJTcndo  il  carattere  d’  Enea.  La  pruden- 
za d’  UliiTe,non  ammettendo  tali  eccel- 
li , non  ne  uoviam  regnate  alcuno  nell’ 
Odi lfea. 

Quanto  al  coodar  le  pafiioni,  per  fà;- 
le  avere  ii  loru  effetto  ,fi  ricercano  due- 
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coffe;  cioè,  che  P udienza  fia  preparata  o 
di  fpofta  a riceverle,-  e che  non  fieno  mi- 
fcbiace  aflieme  diverfe  pafiioni  incom- 
patibili. 

La  necefsità  di  difporre  l‘  uditore, è 
fondaca  falla  naturai  neceditì  di  coglie- 
re le  cofe  dove  elleno  fono,  pertrafpor- 
tarle  altrove.  L’  applicazione  di  quella 
madrina  è facile  ,-  un  uomo  è in  calma  e 
tranquille  voi  vorrede  eccitarlo  e met- 
terlo in  qualche  pofsiont  con  un  difcorfo 
facto  a proposto.  Dovete  principiare 
dunque  in  una  maniera  calma  e blanda; 
così  vi  collegllerete  con  lui  ; e pofcia 
quafi  camminando  afsieme , vi  riufcirà  di 
farvelo  venir  dietro  in  tutte  le pafiioni 
alle  quali  fenlibilmente  lo  tirate. 

Se  voi  moli  rate  da  bel  principio  la  vo- 
ftra  colera  , farete  del  pari  ridicolo  , e 
farete  così  poco  effetto , che  Ajace  nelle 
Metatnorfofi  ; in  cui  P ingegnofo  Ovidio 
di  un  beli'  efempio  di  quello  fallo.  Pria* 
cipia  Ajace  il  fuo  aringo  nell'  altezza  o 
colmo  della  pafsiont  , e con  figure  vio- 
lentidìme , davanti  a fuoi  giudici,  i quali 
flanne  in  un’  altifsima  tranquillità. 

i ..  ■■■  - — Si  gela  torvo 

Li  flora  profptxit , clajfemjut  in  littore, 

vulra  ; 

Prtttndtntqut  manas  , Agirmi t , proh 
Jupiter  ! intjuit , 

Ante  ratti  cauftm  , Jr  mecum  confettar 
Ulyfes. 

Le  difpofizioui  neceffarie  nafeono  da 
qualche  precedente  difcorfo  , o almeno 
da  qualche  azione  che  ha  principiato  a 
follevar  le paftioni,  avanti  che  fi  tocchino 
efprelfamente.GUOratori  (ledi  fi  fervono 
qualche  volta  di  quell’  ultimo  mezzo: 
imperocché  quantunque  d'  ordinario 
non  eccitino  \c poponi  che  fui  6ne  del 
fa  io  difcorfo non  oliarne  , quando  no- 
fAamt.  Tom.  XI  f. 
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vano  gli  uditori  già  modi , farebbe  ridi- 
colo, che  con  una  intempefli  va  tranquil- 
lità , li  lafciadeio  di  nuovo  feoza  eccita- 
mento. 

Così,  l’ultima  volta  che  Catilina  ven- 
ne  in  Senato , i Padri  furono  cosi  offefi 
dellafuaprefenza,chequelli  iquali  eraa 
vicino  al  luogo  dov’ei  fedea  , fi  levaro- 
no , fi  ritirarono,  e lo  lafciaron  folo.  In 
tale  occafione  , Cicerone  non  avea  sì  po- 
co fenfo  e giudizio , che  avelie  penfato 
allora  di  cominciare  la  fua  orazione  col- 
la folita tranquillità,  e freddezza  degli 
efordj.  In  cetal  guifa  egli  averebbe  re- 
preda  e calmata  l’ indegnazione  de  Se- 
natori contro  Catilina,  che  anzi  gli  con- 
veniva fufeitare  ed  accendere  , ed  ave- 
rebbe liberato  il  parricida  da  quella  co* 
flernazioae,  in  cui  1’  avea  pollo  la  con- 
dotta de’  Senatori  ; e la  quale,  era  dife- 
gno  di  Cicerone , di  vieppiù  accrefcere. 
Tralafciando  adunque  la  prima  parte 
della  fua  orazione,  egli  coglie  e attacca 
i fuoi  uditori  nello  flato  in  cui  li  trova; 
continua  , ed  aumenta  le  lor  pafsioni: 
Quofjuc  tandem  , efclamando  , abolire, 
Catilina  , pati  ernia  nnjlra  ? Quandi u noi 
ttiam  furor  ifle  tuoi  eludei  ? Quem  ad  finte » 
ftft  ejfritnata  jaclabit  audacia  ? Ni  ài  Ine  te 
nodurnum  prirfdiam  palati i , nihil  urbis 
vigilile,  nihil  timor  populi,  nihil  Ire. 

I Poeti  fono  pieni  d'  efetnpj  di  que- 
lla fperie,  dove  la  pafiione  vien  prepara- 
ta, e foflenuta  dalle  flelTe  azioni.  Bido- 
ne in  Virgilio  comincia  un  difcorfo  limile 
a quello  d'A  jace  proli  Jupiter  > ibit  hic,  ah , 
(re.  Ma  i movimenti  erano  qui.  già  bene 
difpofli  : Didone  ci  vien  rapprefenrata 
dal  Poeta,  come  già  prima  forprefada 
terribili  apprenfionitch*  Enea  ladoveffe 
abbandonare , ec. 

La  condotta  di  Seneca,  c,  per  verità* 

M l 
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oppofia  affattoa  quella  regola.  Se  egli  hi 
da  ecciiare  una  pfsione , egli  è ficuro  di 
fpogliare  in  prima  i fuoi  Uditori  di  ogni 
dil'pofizione , che  pctefiero  avere  per  et 
fer  mofji. 

Se  eglino  fono  nella  trifierza  , nel  ti- 
icore,  o nell’  alienazione  di  qualche 
cofa  orribile,  ee.  ei  non  s’ infinge  di  co- 
minciare da  qualche  bella  detenzione 
del  luogo,  ec.  Nelle  Troadi,  efiendo 
•Ecuba  c Andromaca  preparate  a udire  la 
barbara  e violenta  morte  del  loro  Artia- 
natte,  Cui  avean  i Greci  precipitato  dal- 
la cima  di  una  torre;  a che  giovava  il  dir 
loro , che  tra  gli  fpettatori  che  s’  affolla- 
rono d3  tutte  le  parti  per  vedere  l’efecu- 
xione,  alcuni  s’eran  podi  falle  pietre, che 
le  rovine  de’  muri  avcano  fatte  fporgere; 
che  altri  vacillavano  co’  loro  piedi , per 
eflerfi  polli  in  fòverchia  altezza  v ec. 
alita  rupis , cujui  e cacumint  , ertela  fum- 
ato» turba  lìbravit  pcdts  , &c. 

La  feconda  cofa  die  fi- richiede  nel-- 
maneggio  delle  p'ifiìoni , è che  fi  trovi- 
no pure  ,e  fgombre  da  ogni  cofi  la  qua- 
le poffa  impedire  il  loro  effetto. 

La  Polymythia  adunque-,  cioè  la  mol- 
liplicità  delle  favole  , delle  azioni  , o 
delle  S totis  , defcbefi  evitare  : tutte  le 
avventure  , troppo  interrotte , e difficili 
da  ritenerli;  e tutti  gli  accidenti  o grup- 
pi intricati  e difficili  da  concepire  , s’ 
hanno  da  deluderne  affatto.  Eglino  im- 
barazzano la  mente  , e dimandano  ranca 
attenzione,  che  appena  fe  ne  può  riferva- 
re  per  iapefioai . L’anima  debb’  eflere  li. 
bera,  e fgrombra,  per  femire;  e noi  ci  di. 
serriamo  anche  dalle  noftre  aogofee,  e 
Iriflezze  proprie,  coll’  applicazione  che 
i-  doniamo  ad  altre  cofe.-. 

Ma  i maggiori  nemici  delle  prtfsioni 
fono  le  pafioni  u«ffe  : Elleno  fi  con  tra- . 
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Amo  e diflruggono  l una  falera;  e fe  due 
pafiioni  oppolle,  ».  gr.V  allegrezza  e la 
trillezza  concorrono  nel  medefimo  og- 
getto , non  fufsiftcranno  nè  l'una  nè  l'al- 
tra. La  natura  di  quelli  abiti  impone 
quella  legge:  1)  fangue  egli  fpiriti  noti 
fi  polìono  movere  dolcemente  ed  egual- 
mente, come  in  uno  fiato  di  tranquillità, 
e nello  (lofio  tempo  cfiierè  fermati,  e fo- 
fpefi  con  qualche  violenza,  caufata  dall’ 
ammirazione.  Nè  ponno  efiere  io  una  o 
I’  altra  di  quelle  ficuazioni,  mentre  il  ti- 
more li  chiama  dalle  parti  citeriori  del 
corpo,  per  raccoglierli  intorno  al  cuore/ 
o mentre  la  rabbia  li  traimene  ne’mufco- 
li,ed  ivi  li  fa  oprare  con  violenze  oppo- 
He  alle  operazioni  del  timore. 

Le  cagioni  egli  effetti  adunque  delle 
pafsioni  nell'  anima,  fi  hanno  a fiudiare, 
per  efier  ben  capaci  di  reggerle  o ma- 
neggiarle con  tutta  la  loro  forza.  Vi rgi. 
licci  fomminiftra  due  efempj  di  quello 
che  abbiamo  detto  intorno  alla  fempli- 
cità  ed  allo  fgombro  di  ciafcuna pafsìane^^ 
nelle  morti  di  Camilla  e di  Pallante.  V. 

1'  E-ttide. 

Passane,  nell’  Araldica  ; — - Crocee 
della  Passione, è una  Croce  così  chiama- 
ta, perchè  ha  la  figura  di  quella,  fulla  ì 
quale  patì  il  nofbo  Salvadore;  cioè-,  non  i 
traverfaca  nel  mezzo,  ma  vicino  alla  , 
fommità;  con  braccia  corre,  a proporzio- 
ne deilaiunghczzadel  fufto.  V. Croce. 

Settimana  della  Passione, la  fettima- 
na  che  precede  alla  Pafqua.  Vedi  Pai» 
qua,  e Settimana.  . 

EH’  è cosi  chiamata  dalla  pafsiant  del  - 
noftro  Salvatore,  cioè  dalla  fua  Crocifif- 
fione,  ec.  che  fi  è fatta  nel  Venerdì  di 
quella  fettimana,  chiamate  io  oggi  il  Ve- 
nerdì Sante,, 
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Supplemento* 

PASSIONE.  Il  Fiore  della  Paffione, 
detto  altramente  Granadilla  dai  Botta- 
trici; ed  è il  nome  d'  un  genere  di  pian- 
te , i cui  caratteri  fono  gli  appreso: 

Il  fiore  della  Padrone  , o Granadilla 
è della  fpezie  rofacea  comporto  di  pa- 
recchi petali  tutti  difporti  in  una  forma 
circolare.  La  coppa,  o calice  è comporto 
di  molte  foglie;  e da  quello  alzali  un  pi- 
Jtillo  avente  odia  fua  bafe  una  corona 
frangiata,  o merlata,  e nel  fuo  apice  un 
tenerirtìmo  embrione  adornato  con  tre 
corpi  aventi  la  forma  d'altrettanti  chio- 
di, econ  fott'eire  un  numero  confidera- 
bililliino  di  (lami.  L'embrione  maturali 
dopoi,  e diviene  un  frutto  globulare, 
ed  ellittico,  od  ovale,  il  quale  è carno- 
lo,  d'unafola  catiettina,ocullodia,  e for- 
etto di  Temi  tutti  coperti  con  una  fpezie 
di  cappuccio  fratcfco,  ed  aderenti  alle 
coltole  del  frutto  medefimo,  non  altra- 
dcntechead  altrettante  placente. 

Le  fpezie  del  fior  della  Padìone  , o 
Granadilla  noverate  dal  Tournefort,  fo- 
no le  feguenti,  cioè: 

i.  Granadilla  comune  appellata  Ma- 
xacotto,  e fiore  della  Pafsione.  2.  Gra- 
oadilla,  fior  della  Pafsione  con  tre  foglie 
puntute  , od  aguzze  dai  fiori  porporini 
nericci.  3.  Granadilla,  o fiore  della  Paf- 
fione con  foglie  dalie  tre  punte,  od  acu- 
lei, e dal  fior  grande  di  collor  giallo. 
4.  Granadilla,  o fior  della  Pafsione  con 
f oglie  dalle  tre  punte  dai  fiori  piccioli 
di  color  giallo,  5.  Granadilla  con  foglie 
(riculpidi,  o dalle  tre  punte,  e dal  frut- 
to alfomigliaotefi  all  oliva.  6.  Grana- 
dilla,  o fior  della  Pafsione  dalle  foglie 
fiicufpidi  ftrette,  e levigate,  e dal  £01 
Càamb.  Tom,  XI K. 
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pìcciolifsimo  dì  color  verde.  8.  Graia- 
diila  puzzolente  dalle  foglie  dalle  tre 
puate,  e pelofe,  e dal  fiorbianco.  9<Gra- 
nadilla,  o fior  della  Pafsione  avente  tri- 
llo odore  con  foglie  ttipuntute,  e pelofe, 
e dal  fiore  variamente  ti  fiato  , e porpo- 
rino. io.  Granadilla  dalle  molte  foglie, 
con  frutto  ellittico,  od  ovale.  1 1.  Gra- 
nadilla,  o fiore  della  Pafsione  dalle  mol- 
te foglie  , con  frutto  della  forma  del 
Coiocintide.  1 2.  Granadilla  dalle  mol- 
te foglie,  con  fiori  inanellati,  od  accar- 
tocciati. 1 3 . Granadilla  , o fiore  della 
Pafsione  dalle  foglie  d'ellera  , dai  fiori 
bianchi,  ed  avente  il  frutto,  ed  i fiori 
picciolifsimi.  14.  Granadilla  dalle  fo- 
glie ellerine  variamente  filiate.  1 6-Gra.' 
nadilla,  o fiore  delia  Pafsione  del  Suri- 
nam.  17.  Granadilla  del  Surioatn  dalle 
foglie  fomiglianti  a quelle  dell’  Olmo. 
1 8.  Granadilla  , o fiore  della  Pafsione 
da  due  foglie  puntute , e dal  fior  roda 
bellifsimo.  19.  Granadilla  dalle  ampie 
foglie  avente  il  frutto  alfomigliantefi  al- 
la mela.  20.  Granadilla,  o fiore  della 
pafsione  dalle  lunghe  foglie,  e dal  frutte 
cedrato.  2 1 . Granadilla  dal  picciol  frut- 
to corimbico.  22.  Granadilla,  o fiore 
della  Pafsione  con  foglie  d’ androfeme^ 
e con  frutto  alfomigliantefi  alla  giug- 
giola. Vegga!)  Tourrufort,  Inftitutioo. 

Le  fpezie  differenti  di  quella  Pianta 
coltivate  negli  Orti,  enei  giardini  dei 
Curiofi  fono  in  numero  ampifsimo  , e 
rooltillime  di  erte  fono , a dir  vero,  bel— 
lifsime  , e fommamente  apparitemi. 

Le  tre  fpezie  piii  comuni, che  fono 
appunto  quelle,  che  fogliamo  vedere  ia 
moitifsimi  giardini , fono  di  un’  indole 
e natura  fortifsima  , e reftftentifsima,  e 
fanno  teda  bravamente  alle  pii»  orride 
Icvcrità  dei  nortri  Climi,  non  alt  rame*-. 
M * 
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te  che  fe  clic  fodero  noftralt , e native 
del  paefe  ; conciofsiacltè  , quantunque  i 
tener il’si mi  ramufcelli , cd  alcuna  (tara 
eziandio  lo  ftcfso  llelo,  o gambo  gtof. 
fo  di  mezzo  vengano  ad  edere  arfi  , e 
diftrutti  dai  noftri  più  orridi  Verni,  nul- 
ladimeno,  malgrado  ciò  , Tempre  e co- 
llantemente nella  nuova  ftagione  ripul- 
lulano , e vengono  di  nuovo  fu  dalla 
radice  rimala  intatta,  e fanifsima. 

Quelle  piante  vengono  aJ  edere  prò. 
pagate  col  cacciare  in  terra  i loro  ramu- 
fcelli, i quali  nel  decorfo  di  un’  annata  s’ 
abbarbicheranno  adai  bene,  egitteranno 
valide  radici,  e potranno  eder  bcnifsimo 
trapiantate  , e polle  in  quei  dati  luoghi, 
•ve  altri  abbia  intenzione,  che  ft  riman- 
gano.La  ftagione  migliore,  e più  accon- 
cia per  trappiantare  quelle  piaoterelle, 
£ è verfo  la  fine  del  Mefe  di  Marzo  , o 
fui  principiare  dell'  Aprile  : quelle  vor- 
rannofi  piantare  di  conrro  ad  un  muro, 
od  altra  qualunque  fabbrica,  la  quale  ab- 
bia 1'  alpetco,  o del  mezzodì  orientale, 
o del  mezzodi  Occidentale  : o potrai» 
fìmigliantemer, te  trapiantare  in  mezzo, 
e fra  degli  aibofcelli  fioriti , negli  fpar- 
timenti  degli  ampj  Giardini,  in  quello 
cafo  quelle  piaoterelle  vorranno  eiler  te- 
nute su  , condotte , ed  aggiuftate  a dei 
pali  ficcatti  in  terra  per  tale  effetto  , e 
cosi  verranno  a fare  una  buona  , e bella 
Sorba,  e faranno  una  moftradi  una  va- 
ghezza in  eftremo  piacevole.  La  ftagio- 
ae  più  adeguata  per  potare  quelle  pian- 
terelle.fiè  la  Primavera;  ed  è ottimo  co- 
fiume  quello  di  fteader-e  nelle  radici  di 
quella  pianta  k grodezza  di  un  buon 
piede  di  buon  concio,  il  quale  fenz’  onv 
lira  di  dubbio  la  manterrà  di fefe  ed^a  co- 
perto delle  più  orride  Invernate  : ed  i 
•eceffaiio  lauto  più  quello,  allorché  txo- 
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vanii  piantate  in  ifpartimentì  di  terreno 
aperti,  e che  non  hanno  dietro  di  sè  la 
difefa  di  una  muraglia  ec.  La  maniera  di 
potarle  li  è il  troncar  via  dii  netto  tutti 
i rampolli , e ributti  deboli  , e d’  accor- 
ciare  , o fcetiiare  i rampolli  rigogli»!?, 
e gagliardi  intorno  a tre  piedi  di  lun- 
ghezza. Quando  quell»  fiori  fon  pian- 
tati di  contro  ad  una  fabbrica  affai  alta, 
potrannoft  benilfimo  talvolta  lafciare  du- 
na lunghezza  maggiore  dei  tre  divifatt 
piedi,  e ciòcol  fine  di  venire  a cuoprire,  e 
riempire  il  muro:  febbeneciò  nemmeno 
è gran  fitto  necceflario,  avvegnaché  que- 
lla Ha  una  pianta  , che  crefce , e dilatali 
con  grandiifima  vivacità , e prontezza,  e 
perciò  negli  fpartimenti  aperti  de’  giar- 
dini vogliono  fempremai  e (Ter  potate 
più  corte  affai  del  di  vifato  poc’  anzi , af- 
fine di  avete  i loro  fiori  più-  vicini  alia 
terra. 

La  fpeziecbe  prefso  di  noie  la  più 
comune  di  tutte,  nel  oollro  clima  non 
porta  frutto  ; nè  può  elfère  propaga- 
ta per  altra  guifa,  falvo  che  per  quella* 
avverte  però  un  altra  fpezie  , la  quale 
da  alcuni  per  equivoco  è fiata  prefa  pet 
la  mcdelima,  tuttoché  ella  Ita  realmente 
diffccentiftima  da  quella  la  quale  collan- 
temente prelfo  di  noi-pocta-il  Aio  frut- 
to , e le  piante  di  quella  fpezie  polfon* 
elfere  fette  venir  su  e propagate  dai  prò», 
prj  loro  forni,  non  altramente  che  le  ab- 
tre  piante  col-metodo  comune  di  propa- 
gazione dal  fonte.  Veggafi  Uilltr , Di- 
zionario dei  Giardiniere. 

Passionb  ìfortea.  Veg.  Istbbico. 


PASSIVO  , un  termine  dì  retarlo- 
zione,  che  addita,  cheunacofa  patifee 
o follie  ne  L azione  di  un'altra^,  therit- 
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pettivamente  a quella,  chiamatili  attiva. 
Vedi  Attivo. 

' In  tette  le  generazioni  i Filofofi  con- 
cepì (cono  un  potere  attiva,  ed  un pajfiva. 
Vedi  Potenza. 

Nella  vita  Civile,  diciamo,  la  tal  per- 
dona nella  tal  eiezione  ha  voce  attiva,  e 
paffìva,  cioè  è capace  d’  eleggere  e d’ef- 
fcre  eletta.  Vedi  Voce. 

Alcuni  ulano  parimenti  il  termine  Ji 
debito  pajjìvo,  per  un  debito  che  noi  ab- 
biamo verfo  di  un  altro;  in  contradidio- 
zione  da  debito  attiva,  di  ciò  che  a noi  è 
dovuto.  Vedi  Debito. 

I Chimici  dividono  i loro  principi  od 
elementi  inattivi,  e poffìvi.  — i pofsivi 
fono  quelli  che  non  hanno  forza  attiva 
inerente  in  efli  , e che  oprano  foltanto 
per  edere  uniti  con  alcuni  degli  altri. 
Vedi  Principio. 

Tali  fono  la  flemma  eia  terra;  alcu- 
ni anche  dicono  il  Tale;  ed  in  realtà  tut- 
ti, eccetto  che  il  zolfo  , od  il  fuoco, 
che  fi  vuole  che  fìa  il  foto  principio  dell’ 
azione,  e del  moto  nell’  Uni  verfo.  Ve- 
di Tersa,  Zolfo,  Fuoco,  ec. 

Qualità  Passive.  V.  Qualità’. 

Inttlletto  Passivo.,  Vedi  1’  Articolo 
In  telletto. 

Preghiera  ed  Orazione  Passiva,  nel 
linguaggio  de'  miftici,  è una  totale  fof- 
penfionej  o legatura  delle  facolradi  in- 
tellettuali, in  virtù  di  cui  l’anima  refla, 
di  per  sè,  e quanto  al  fuo  vigor  proprio, 
impotente  circa  il  produrre  effetti.  Vedi 
Orazione. 

Lo  dato  pafiivo  , dice  FeneIonrè  foto 
gafiivo  nell’  idelio  fenfo  che  io  è la  con- 
templazione; cioè,  egli  non  efclude  gli 
atti  pacifici,,  e diftntereffati,  ma  falò  gl’ 
inquieti,  o quelli  che  tendono  al  nodo» 
jtp^tio  inter  effe.. 
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Nello  dato  puf  live , 1’  anima  non  ha 
propriamente  attività  alcuna,  o ficuazio- 
nefua  propria;  egli è una  flertibilità  itr- 
finira  dell’anima,  a cui  dà  moto  il  piùde. 
bole  impulfodi  grazia,  li.  * 1’  opinione 
di  Fcnelon  è data  condannata  da  Inno- 
cenzo XII.  li  12.  Marzo  1699. 

Passivo,  nella  Gramatica  , dinota 
una  feconda  voce,  o inflefsione  de' ver- 
bi,che  di  attivi  diventano  pofsivi , co» 
affumere,  oe’  linguaggi  moderni  , certi 
nuovi  verbi  aufiliatj  ; e nelle  lingue  an» 
tiche,  per  mezzo  di  nuove  terminazio» 
ni.  Vedi  Ver *0,  Voce,  ec. 

I vetbi  Inglefi  diventano  pofiìvi,  col 
prendere  il  verboaufiliare  1 am,  io  luo- 
go d’  I bave,  con  cui  fono  conjugati  gli 
attivi:  i verbi  Francefi  con  Jt  fuis,  in  luo- 
go di  T ay;  gl’italiani,  coll’  io  fono,  ia 
luogo  dell’/*  ho  , ec. 

1 verbi  Latini  diventano  pofsivi  , col 
cambiare  le  loro  terrainazionijcome  amor 
per  amo,  ec.  amari  per  amare  ec. 

1 verbi  Inglefi  pofsivi  non  fono  altre- 
infatti,  che  il  Verbo  I amia  tutte  le  fu* 
infleffioni  unito  al  participio  pafsivo:  co- 
me 1 am  praiftd,  in  Latino  LauJor,ia  Ita- 
liano lo  fono  lodato  ; J ho  ve  bten  praiftd j, 
laudami  fum  , lo  fona  flato  lodato,  ec. 

Murro- Passi  vo  , è un  verbo  che  ha. 
una  conjugazione  pafsivn  , ma  una  ligni- 
ficazione neutra.  Vedi  Neutro. 

Di  quelli,  ve  o’ha  io  poconumero  ap- 
prodo i Latini;  ve  c'ha  più  nel  Franco- 
fé,  pochi  nell’  Inglefc  : come- , l am  tm~ 
tered,  ìngufus  fum,  je.fuis  entri  , ec.  , 

I Cromatici  errano  qui  fovente,  pi- 
gliando i verbi  per  neutro  pofsivi  , che- 
in  fatti  fono  attivi,  edifferifcono  foltan- 
to, nell'oprar  fopra  fc  defei,  con  aggiurw- 
gere  il  prono  ne  perfonale  : e che  poc 
quedo  conto  dovscbboa  chiamarli  giupj; 
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Colt*  neotreatrivi , che  oeutr opd/Uvi. 

Passito  Vafallaggio.  Vedil'  Aztic®- 
lo  Vassallaggio. 

PASSO  , Passus;  una  rnifura  prefa 
■dallo  fpazio  tra  i due  piedi  d on  uomo, 
guarnì* ei cammina.  Vedi  Misura. 

Il  pajfo  ordinario  di  un  uomo  è due 
piedi  e mezzo;  il  palio  Geometrico, che 
£ chiama  anco  il  paffo  piu  gronda,  è cin- 
que piedi.  Vedi  Piede. 

L'antico  miglio  Romano  , ed  il  ma* 
.derno  Italico,  coda  di  mille  pafsi,  mille 
paffks.  La  lega  Francefeè  jooo  pofir,  la 
Xedefca  4000.  V.  Miglio,  Leg  a , ec. 

Passo,  nella  Cavallerizza,  è una  cer- 
ca  maniera  di  moto,  o progrefsione  di  un 
cavallo.  Vedi  Cavallo. 

1 pajji  naturali  di  un  cavallo  fono  tre, 
d'andate  o camminare , il  trotto , ed  il 
galoppo;  vi  fi  può  aggiugnere  1’  ambio , 
perché  alcuni  cavalli  l’han  naturalmente. 
Vedi  Ambio.  Vedi  anche  Trotto, 
‘Oallofeo,  ec. 

Qaanto  ai  pafsi  artifiziali.  Vedi  Par- 
ticelo Arie. 

I cavalli  che  mefehiano  i loro  pafsì, 
cioè  confondono  tra  l'andamento  , e P 
ambio  ec.  fono  di  rado  pregiabili.  Il  di- 
fetto procede  dalla  tempra  de’ cavalli 
ombrofa  e fiera;  e talor  da  debolezza  o 
«e’  reni,  o nelle  gambe. 

Passo,  più  particolarmente  s'  in- 
tende di  quel  moto  facile , e piano, 
in  cui  il  cavallo  alza  i due  piedi  dell* 
iftefio  lato  in  una  volta,  chiamato  anche 
smbio.  Vedi  Ambio. 

Passo,  e Sahotè  una  delle  fette  arie, 
• movimenti  artifi/iali  di  un  caval!o;che 
coda,  direm  quali,  di  tre  arie  ; cioè  del 
gaffa  terra  a terra;  dell’ alzare,  che  è una 
corvetta,,  e del  finimento  con  un  falco, 
yedi  Aria,  0 Salii. 
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• . H paf»  propriamente,  mette «n  caval- 
lo fulla  mano,  e gli  dà  un  eccitamento  « 
fallare  come  uno  che  corre  avanti  che 
/alti,  affine  di  poter  girne  più  alto,  o più 
lungi. 

Quanto  ai  falci  di  tutte  te  fpezie  , il 
cavaliere  non  ba  da  dare  mai  ajuto  col- 
le fue  gambe  ma  fol  da  tenere  ben  sù  il 
cavallo  con  la  mano  della  briglia  quand* 
ei  falca  d' innanzi , acciocché  fi  levi  più 
alto  didietro:  quand'ei  principia  a levar 
di  dietro, fi  dee  avanzare  un  poco  la  ma- 
no per  tenerlo  davanti, e fermarvelo  folla 
mano, come  fe  pendette  in  aria;regolaa- 
do  il  moto  della  mano  così,  che  fi  pren- 
da il  cavallo  come  una  palla  al  balzo  ; lo 
che  è il  grande  fecreto  nel  falcar  del 
cavallo. 


SurrtEUtHTo. 

PASSO  o PASSATA.  Nel  maneg- 
gio. Non  può  quello  edere  effettuato, 
fenza  mutar  la  mano  , o voltando,  e fa- 
cendo un  mezzo  giro  in  ciafcheduna  del- 
le ellremità  del  terreno.  Quindi  è ap- 
punto, che  hannovi  parecchie  fpezie  di 
palli,  o p illate,  fecondo  ed  a norma  del- 
le differenti  maniere  di  voltare  , oper 
partire  , o per  riflarfi  di  nuovo  , e per 
ritornare  Copra  l'ifleffo  tratto,  o piede, 
il  che  appunto  addimandafi  ferrar  la  paf- 
fata , ferrare  il  pafTo. 

Una  palfara  o paffo  di  cinque  tempi, 
oppure  una  mezza  voltata  di  cinque  tem- 
pi , è un  mezzo  giro  fatto  neH’eflremi- 
tà  della  linea  retta  in  un  fianco  in  cin- 
que tempi  d’  un  galoppo  fopra  I’  anche; 
e nei  quinto  tempo  dovrebbe  altri  aver 
chiufa,  eferrara  la  mezza  voltata,  o 
mezzo  giro  , e dovrebbe  prefeutarfi  Co- 
pra la  linea  retta  di  pacata*  edimieifr 


Digitized  by  Google 


P A? 

mento  rimetterli.  Le  mezze  voltate  di 
f'rnque  tempi,  od  ire  gli  vogliamo  perio- 
di, fono  le  arie  comuoiflime  del  cambia- 
mento di  mano  , o del  volteggiare,  che 
di  preferite  ai  maneggio  vengono  pra- 
ticate. 

Pafsi,  o partale  furiofe  fon  quelle, 
che  vengono  affettuatein  una  piena  car- 
riera, e come  » Fiorentini  dicono,  a bri- 
glia fciolta  , e quelle  fono  grandemente 
uface  nei  duelli  a cavallo  con  pillola  ec. 
Per  fare  ftmigliatui  paflate  vi  converrà 
porte  il  voftro  cavallo  dirittamente  all’ 
innanzi , e vedo  1’  cllfemità  della  linea 
vi  converrà  fare  una  mezza  fermata.con- 
fervando  però  Tempre  il  cavallo  perfetta- 
mente diritto  fenza  punto  attraverfare, 
pofcia  voi  fare;c  la  voltra  mezza  voltata 
in  tre  tempi,  ma  in  unalìffatta  maniera, 
che  nel  terzo  tempo  il  cavallo  li  prefenti 
diritto  fopra  la  linea  retta  di  pallata  di- 
fpoftifsimo  a prender  di  nuovo  un  mez- 
zo galoppo,  od  un  galoppo  corto  per  me- 
glio efprimerci.  V oi  vi  farete  a continua- 
re quello  corto  galoppo  per  la  metà  del- 
la lunghezza  della  pafsata  e poi  vi  por- 
rete con  tutta  furia  in  una  piena  carrierar 
ènei  terminare  della  partita,  o del  patto, 
contrafl'egnerete  una  mezza  fermata  9- 
pofcia  una  mez  za  voltata , o mezzo  giro 
dt  tre  tempi. Quello  voi  vi  farete  a conti, 
nuarlo  per  hno  che  l’ energia  , e la  molta 
del  cavallo  ve  lo  permetteranno.  Quella 
partataio  piena,  e foriofa  carriera  fuppo- 
ne,che  il  cavallo  Ira  perfeuikimo  di  boc- 
ca  , e richiede  forza  infiorile  ,ed  agilità 
non  meno  nel  cavalio,che  in  colui,  che  lo 
cavalca.  Se  vogliamo  farci  a dire  la  cofè, 
cornee  in  fatto,  pochi  fono  quei  cavalli 
che  fieno  capaci  di  portare  a buon  termi» 
jk  una  di  fìmiglianti  pafsate. 

P aliata  d' un  tetapp,  É quella  unam«- 
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za  voltata  r o mezzo  giro  , fatto  dal  ca- 
vallo in  un  tempo  foto,  delle  fue  fpalle, 
e delle  fue  anche.  Per  fare  quella  pafsa- 
ta, che  è la  più  perfetta  , ed  eccellente 
delle  alcre  tutte,  il  cavallo  dovrà  man- 
tenerli rettifsitoo , o ditittifsìmo  fopra 
la  linea  di  pafsata;  e pofcia  portandoli  - 
innanzi  , dee  formare  una  mezza  ferma- 
ta facendo  in  due,  od  in  tre  tempi  del-- 
le  falcate  in  una  così  fatta  maniera,  che- 
venga  a rimanerli  diritto  diritto  foprala 
linea  medefima;  e nell'  ultimo  tempo  eF- 
fi  prepara,  e difponfi  a voltarli  agilmente,, 
e con  isveltezza,  e ritienli  hfso  fopra 
le  fue  anche  come  in  un-centro  : di  ma- 
niera tale  che  la  mezza  voltata,©  mezza 
giro  viene  ad  efsere  effettuato  in  un  fola 
tempo  delle  fue  fpatle;  e quantunque 
le  anche  facciano  (imigliantemente  uti 
tempo  elleno  lo  fanno  nel  centro , op* 
pure  fopra  io  fpazio  medefimo  di  ter- 
reno, e de  firme  d firme  , come  efpri»- 
raonli  i Franzefi  , o fia  di  piè  fermo , vj 
fopra  di  sè.  : 

Palfate  rialzate , od  eminenti.  Quelle  ■ 
fono  quelle  pafsate,  le  cui  mezze  volta- 
te, o mezzi  giri  fon  fatti  in  corvettando. 

In  ogni , ed  in  qualunque  di  quelle  ' 
palfate  dovrebbe  il  cavallo  , in  facendo  * 
la  mezza  voltata , o mezzo  giro,  racco-  - 
girerete  richiamare  tutto  a sèil  Tuo  cor-  - 
po,  facendo,  che  le  fue  anche  accompa- 
gnino le  fue  fpalle,  fenza  roverfeiarfi,  o • 
pendere  all’  indietro,  o non  andando  in*- 
nanzi  baltevolmerue  in  cadaun  tempo,- - 
ed  egli  dovrebbe  portarfr , e mantenerli  - 
in  una  ferrata  linea  retta,  fenza  attraver- 
fare , o voltare  la  fua  groppa  fuori  dell® 
linea  medefima. 


PASSO  (treno  Vedi  Sfinii,  , ò* 
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PASS-Par  Tour,  chiamano  gl’Iti- 
gielì  una  chiave  maeftra,  o qnella  chia- 
ve, che  apre  indifferentemente  varie  fer- 
rature fpettanti  alla  fteffa  cafa  od  appar- 
tamento. V.  Chiave,  e Serratura. 

PAST  A,  nella  Cucineria,  è una  mol- 
le compofizione  di  farina,  impalata  con 
de’  fluidi  appropolito,  come  acqua,  Ur- 
te, ec.  acciocché  ferva  di  recipiente , da 
cuocervi  delle  carni , de'  frutti,  ec. 

La  Pàjla,  è la  bafe , o il  fondamento 
delle  torte,  de’  pafticci,  ed'  altre  mani- 
fatture di  pafticceria.  Vedi  Pasticce- 
ria. ec. 

Pasta,  è anco  termine  di  Confettu- 
riere,- e lignifica  una  preparazione  di 
qualche  frutto,  che  falsi  collo  sbattere 
e mefcolare  la  polpa  di  effo  con  qualche 
fluido,  od  altra  millura,  riducendola  in 
una  molle  confidenza  , e slargandola  in 
un  piatto;  affogandola  poi  con  zucche- 
ro, finché  diventi  pieghevole  come  I’ 
ordinaria  palla.  Vedi  Confetto. 

Si  fanne  pajlt  di  mandorle,  pajU  di  po- 
mi, di  bericeccoli , di  cerafe  , di  uva 
palla,  di  limoni,  di  fufine,  di  pefche , e 
di  pere. 


•fvreziifiirTO. 

PASTA.  Le  Palle  nella  faccenda,  la- 
vorìo , e traffico  dei  crillalli , fono  una 
fpezie  di  compofizione  della  fpezic  del 
vetro,  o criflailo  , fatee , e proccurate  dal 
crifiallo  calcinato,  dal  piombo,  e dalle 
preparazioni,  e manipolamene!  metallici 
per  imitare  le  diverfe  gemme,  o pietre 
preziofe  genuine,  e naturali.  Quelle  non 
fono  né  poco , né  punto  inferiori , né  la 
cedono  di  uo’  jota  alle  pietre  lleffe  nati- 
ve , allorché  fon  lavorate  a dovere,  e ri- 
dotte «1  loto  pili  fino  pulimento  riipetto 
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alla  lucentezza , o trafparenza  , ma  foa 
totalmente  prive  della  foiidità,  e della 
durezza  di  quelle.  • 

Le  regole  comuni,  e generali,  le  qua- 
li effer  dovranno  onninamente  ofservate, 
nel  fare  quelle  palle , fono  le  Tegnenti: 
i . Che  tutti  i vali,  entro  i quali  que- 
lle fon  fatte  fieno  validilfimamente  cotn- 
bagiati  coll'  ufato  loto  t e che  il  loto  me- 
delìmo  venga  lafciato  fcccare,  prima  che 
i vali  ilelfi  vengano  aggiuntati  fui  fuoco. 
x.  Che  per  udì  sì  fatta  operazione  ven- 
gano feelti  quei  cali  vali,  i quali  pofsano 
far  cella  bravamente  al  fuoco.  3.  Che  le 
polveri  fieno  preparate  fopra  un  pezzo  di 
porfido, e non  già  entro  un  mortajo  di  me- 
tallo, il  quale  verrebbe  a comunicar  loro 
una  qualche  ombra  , o tinta.  4.  Che 
venga  con  efateezza  efirema  ofservata  u- 
na  giullifsima  proporzione,  rifpetto  alle 
quantitadi  dei  varj  ingredienti.  5.  Che 
i materiali  fieno  tutti  bene  ed  a dovere 
mefcolati  ; ed  in  evento  , che  la  prima 
fiata  non  fieno  fiati  cotti  quanto  baita, 
che  debban  effere  podi  di  bel  nuovo  al 
fuoco  , fenza  rompere  il  vafo  : conciof- 
fiaché  fe  non  venga  ofservata  fiffatta  par; 
ticolarità,  quelle  palle  verranno  ad  ef- 
fer piene  gremire  di  rialti,  e di  vefei- 
chetted’  aria.  6.  Che  venga  Tempre,  « 
collantemence  lafciato  un  picciol  vuoto 
nella  cima  , o fommità  del  vafo  medefì- 
tno  per  dar  adito,  e comodo  , e luogo, 
al  rigonfiamento  degli  ingredienti.  Veg. 
gali  Neri  , Arte  del  vetti , pag.  1 17. 

Per  fare,  e procurare  una  palla  di  un’ 
eflrema  durezza,  e valevole,  e difpofta 
a ricevere  rutti  i calori  delle  gemme, 
con  grandiflima  lucentezza , e bellezza, 
prenderai  di  crifialfo  preparato  dieci 
libbre.  Di  fale  di  polverino , fei  libbre. 
Di  zolfo  di  piombo,  due  libbre.  Mcfca- 
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Jerai  tene  , ed  a dovere  inficine  tutte  le 
divifaie  lòftanze  in  una  finifsima  polve- 
re: ridurrai  il  tutto  con  acqua  comune  in 
una  palla  dura , e di  quella  palla  ne  an- 
drai facendo  delle  picciole  focaccette, 
olfervando,  che  ciafcheduna  d'  elle  ven- 
ga a pelare  ad  un  dipreffo  quelle  tre  on- 
ce , e nel  mezzo  di  ogni  una  di  effe  vi 
farai  un  furo:  leccherai  quelle  focaccet- 
te medefime  al  Sole  ; e polcia  le  cal- 
cinerai nella  parte  più  angulla  d’ una  for- 
nace da  pentola;.  Ciò  fatto  le  polveriz- 
zerai % e poi  le  andrai  perfettiffima- 
mente  , e finifsimatneote  macinando, 
ed  ammorbidendo  fopra  adeguato  pez- 
zo di  porfido  , e portai  polcia  quella 
polvere  aggiuflata  entro  dei  vali  in  una 
fornace  da  vetraj  , affinchè  quivi  fi  pu- 
rifichino pel  tratto  di  eie  giorni.  Quin- 
di gitterai , o tufferai  i vali  divilati  den- 
tro 1'  acqua,  e polcia  gli  ricollocherai  di 
bel  nuovo  nella  fornace  ,ove  gli  Ulce- 
rai Ilare  per  una  quindicina  di  giorni;  ed 
in  quello  tratto  di  tempo  tutte  le  mon- 
diglie , fconcezze  , e velcichette  divi- 
fate,  erialti  feompariranno , e dilegue- 
ranno!) , e la  palla  verrà  ad  affomigliarfi 
grandemente  , e preffo  che  del  tutto  al- 
le gemme  naturali  y e genuine. 

Per  dare  a si  latta  palla  il  colore  dello 
fmeraldo  aggiugnerai  alla  meJelima  tre 
volte  più  di  rame  calcinato:  per  un  ver- 
de mare,  del  rame  calcinato  loltanto  che 
fia  divenuto  rodò  t per  uno  zaffiro,  ag- 
giungerai alla  palla  tleffadet  zaffiro  con 
delmanganele  : e per  un  topazio  aggiu- 
gnerai del  manganefe,e  del  tartaro.Ogni, 
C qualfivoglia  gemma,  e pietra  preziofa 
viene  ad-  effere  cosi  imitata  in  qpefla  pa- 
lla per  mezzo  dello  lleffo  metodo  di  la 
«orarla  non  altramente,  che  facciali  dei 
V.ifoUUol.oriiu  e quella  è cosi  durale 
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s’avvicina  d'affai  alla  durezza  delle  gem- 
me naturali  , e genuine.  Veggafi  Ntri, 
Arcedei  vetri,  pag.  142. 

1 colori  in  tutte  le  gemme  contraf- 
fatte , ed  imitate  , compolli  di  varie  , e 
parect  hie  palle,  poffono effere  procura- 
ti , o più  carichi  , o più  leggieri,  fecon- 
do i lavori , per  i quali  quelle  pietre  Io- 
ne delibiate;. ed  ella  fi  è una  regolagene- 
rale neccffariffima  , che  le  picciole  pie- 
tre per  anelli , e lomiglianti , ricercano, 
e vogliono  un  colore  più  cupo  , e più 
carico  , e le  pietre  grolle  per  altri  la- 
vori , per  lo  contrario  un  colore  più  pal- 
lido, e più  slavato.  Oltre  i colori  fatti 
dal  Alanganefe,  dal  verderame, dal  Zaf- 
firo , che  fono  gl’  ingredienti  comunif- 
fimamence  medi  in  opera,  ve  ne  hadrgU 
altri  in  diremo  fini  , che  poffono  effere- 
preparati  da  una  cura,  e macllria  parti- 
colare. Finiflimo  li  è il  color  ioITo  , che 
altri  può  procurare  dall’  oro  ; ed  altro- 
non  gran  fatto  a qpello  inferiore,  ezian- 
dio dal  ferro.  Un  verde  ellremamente? 
fin»  dal  bronzo,  0 dal  rame  ; ed  un’  az- 
zurro celede , fimigliantemente  dall’ar- 
gento ; ed  uno  anche  di  gran  lunga  pib> 
perfetto,  e più  fino,  dai  granati  di  Boe- 
mia,i quali  fono  di  baffidimo  valore. Dal- 
le gemme  altresì  vengono  lo  nminillrati 
degli  sloggiami  colori  fornigliantifsimi’ 
ai  loto  proprj.  V eggafi  Ntri , Arte  dei 
Vetri  , pag.  1 36. 

U fini's.mo  paonazzo, od  azzurro  dall?' 
argento  , ha  probabili&imamente  fol*- 
tanto  origine  dilla  piccialilsiroa  quanti- 
tà di  rame  ulato  nella  lega. 

Un  Gngolatifsimo.e  fovranamente  ec-- 
cellente  metodo  di  larda  palla,  per  imi- 
tarne le  gemme,  e.piettc  prezio  le  cplor- 
rite  , è il  feguente: 

Prenderai  un’  adeguata  quantità  di 
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zucchero  di  Saturno,  oppure  di  zucche- 
ro di  piombo,  farro,  c proccuraro  coll' 
«ceto , alla  foggia,  e manieracomunedo 
collocherai  in  un  fuoco  d'  arena  en- 
tro un  corpo  di  vetro  bene,  ed  a dovere 
cumb.tgiaco  col  loto  dal  coll  ) all’ ingiù; 
lalcerai  la  bocca  del  divifato  vafo  di  ve- 
tro aperta, e vi  continuerai  il  fuoco  equa 
biie  pel  tratto  d' intiere  ventiquattr’ore: 
quindi  caverai  fuori  il  Tale  , e !è  quello 
aion  Ila  rollo  , ma  bensì  giallognolo  , lo 
ridurrai  in  fiml'sima  polvere,  e lo  ripor- 
rai di  nuovo  dentro  il  vafo  medefimo,  e 
lo  conferverai  al  medelìmo  grado  di  fuo- 
co d arena  per  altre  venriquattr' ore  di 
vantaggio  , fino  a tanto  che  divenga  rof 
io,  non  altramente  ,che  lo  (ledo  cina- 
bro. Fa  però  onninamente  di  medieri, 
che  il  fuoco  non  venga  fatto  cosi  vee- 
mente , ed  energico,  che  giunga  a squa- 
gliare , e liquefar  quello  fate;  poiché  in 
tal  cafo  tutta  1'  operazione  è andata  in 
fumo  Sopra  quello  Tale  nella  diviata 
guifa  calcinato  , vi  verferai  dell’  aceto 
didillato , sparerai  la  foluzione  della 
feccia  , lafccrai , che  il  liquore  fcola- 
to  , o decantato  fi  rimanga  pel  tratto  di 
buoni  fei  giorni  in  un  vafo  di  terracot- 
ta a ripofate , per  dar’  appunto  tutto  1’ 
agio  alla  pofatura  più  (ina  di  fepararfi,  e 
di  calare  al  fondo.  Filtrerai  in  capo  a 
quello  tempo  il  divifato  liquore,  e Io  fa- 
rai (vaporare  in  un  vafo  di  cridallo,  e 
quivi  rimarravvi  unpurifsimo  ed  ede- 
riormente  fino  fale  di  piombo:  Seccherai 
quedo  Tale  medelìmo  ben  bene;  e pofcia 
lo  fcioglierai  in  acqua  limpidifsima  , c 
purissima  : lafcierai  quindi  fimigliante- 
mente  , che  queda  foluzione  rimanga!! 
a ripofare  pel  tratto  di  fei  buoni  giorni 
entro  una  pentola  invetriata,perchè  fac. 
eia  vi  con  tutto  1‘  agio  la  Tua  pofatura;  ciò 
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fatto  filtrerai  la  foluzione  medelìtnx 
chiara,  e la  fvaporerai;  ficchè  quindi  ne 
verrai  a proccurare  un  fale'bianchifsimo 
anthepiù  puro,  e perfetto  del  primo, e 
dolce,  affapotandolo.  Ripeterai  per  ben 
tre  fiate  queda  medefima  operazione:aI- 
lora  porrai  il  peifettifsimameote  puro 
fale  in  un  vafo  di  cridallo,  lo  colloche* 
rai  in  un  fuoco  d'arena  , ove  lo  tafeerai 
dare  per  parecchi  giorni,  e quivi  lo  tro- 
verai alla  per  fine  ridotto  ad  una  edrema- 
mente  polvere  effettivamente  impalpa- 
bile di  un  rodo  ugualissimo  lucente. 
Queda  fodanza  è detta  dagli  Autori  zol- 
fo di  piombo.  Veggafi  Neri  , Arte  de’ 
vetri , pag.  1 4®. 

Prenderai  tutti  gl’  ingredienti , noa 
altramente  che  nella  compofizione  co- 
mune di  parecchie  pade  de'  varj  colori, 
efolcanro.in  vece  del  piombo roffo.met- 
terai  in  opera,  e ti  fervirai  di  queda  pol- 
vere , e ciò,  che  ne  verrà  quindi  a rifui, 
tare  ti  compenferà  a cento  doppj  la  bri- 
ga , ed  il  didurbo  dell’  operazione , fic- 
come  ha  con  pur  troppa  frequenza  facr 
to  toccar  con  mano  1’  Efperienza. 

P ASTA  pirla  pt/cagione  coll'  amo. 

Vi  ha  numero  grande  di  ricette,  per 
le  quali  fon  macti  perdati  certuni  parti- 
colari uomini  dilettanti  di  queda  pefea; 
ma  la  compofizione  , che  vi  daremo  qui 
apprefso.fembra  una  delle  migliori:cioè, 
-Prenderai  uguali  quantità  di  burro  fre- 
feo,  e di  druteo  di  pecora:  circa  la  metà 
d’ottimo  cacio  vecchio  , eia  eroda  d’ 
una  pagnotta  di  pan  bianco  dantìo  tanta 
che  badi  per  farne  un’  adeguata  paftaj 
quando  il  tutto  farà  dato  ben  ben  battu- 
to in  un  mortajo,  v’aggiungerai  una  por- 
zioucelia  di  lana  , oppure  di  doppa  af- 
finchè queda  pofsa  tener  fifsa  la  palla 
mcdefima  meglio  nell’  amo  ; sei  luogo 
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dove  vorrafsi  pefcare  ij  di-  fognante,  do* 
Htà.cfsere  additato  , e fattovi  un  richia- 
mo con  del  l’angue,  oppurccon  dei  gra- 
no  la  fera  innanzi  , e la  mattina  la  da  noi 
ddcritta palla  verrà  fperimentasa  dal  pe- 
fcatore  uri'efcà  eccellentitlma. 

P a «s  i e ptr uccelli. Sono  quelle  una  for- 
te generale  di  cibo,  fatta  da  quelle  per- 
fone  , cha  imprendono  ad  allevare  degli, 
uccelli  di  nido,  e che  s’adatta  predo  che, 
a tutte  le  fpeziede’medefimi. 

Quella  palla  è proccurata  prelfo  di 
noi  nella  feguente  maniera: 

Prenderai  la  quarta  parte  dello  llajo, 
o lia  un  quartiere  di  fave  groOe  ben  Cec- 
che, od  anche  forfè  meglio  un  mezzo 
quartieri);  la  macinerai  (ìcchè  fieno  ri- 
dotte ad  una  buona  farina  la  più  fina, che 
eJTer  palla  mai  : prenderai  due  libbre  di 
quella  farina  rredefima  , una  libbra  d' 
ottime  mandorle  dolci  sbucciate  dell’ 
ultima  lor  pelle.e  ridotte  bianche  a for- 
za d'  acqua  tepida  : farà  di  meftieri,che 
tu  pelli  ben  bene  infierite  quelle  man- 
dorle in  un  morrajo  finché  venganfi  a 
perfettamente  mefcolare  , ed  incorpo- 
rare colla  farina  medefima  ; quindi  ad 
un  quarto  di  libbra  d’  ottimo  burro  fre- 
feo  entro  una  padella  ben  bene  (lagna- 
ta vi  aggiungerai  la  divifata  palla  , cd 
andrai  mefcolandu  il  tutto  ben  bene 
iltfieme  (opra  un  fuoco  di  carbone  andan- 
do dimenando  la  mafia  allorché  comin- 
cia a bollire  con  un  meftolino  di  legno: 
quindi  v‘  aggiungerai  i torli  di  quattr’ 
uova  , ed  una  preferella  di  zafferano;  ed 
ultimamente  una  picclola  porzioncella 
di  Sniffi  trio  , e porilfimo  miele  vergine. 
Allorché  quelle  follanze  trovanfi  bene, 
ed  a dovere  incorporate,  e che  fono  tol- 
lerabilmente Cottili,  e fenza  bernoccoli, 
il. tutto  dovrafsi  verfare  ia  uà  rafia,  da. 
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fcolare.fatto  con  si  fatti  fori,  che  lacom- 
pofizione  pofsavi  pafsate.In  evento,  che 
alcuna  porzione  di  quella  palla  fia  cosi 
fifsa  , che  non  pofsa  pafsare  per  quelli 
furi  mcdeftmi  , farà  giuoco  forza  il  pe- 
fiarla  di  bel  nuovo  in  un  mortajo  ,eper 
Affatto  modo  renderla  atta  a penetrare  i- 
medefifni.ead  andare  amefcolarfi  col  ri- 
manerne delia  mafsa.  Fatto  che  fia  tutto 
ciò,  la  palla  dovrafsi  porre  in  una  pento- 
la^ fe  vengavi  verfata  fopra  una  picciola» 
porzioncella  di  miele  chiarificato,  con- 
ferverravifi  a maraviglia  bene  fenza  pati- 
re per  buoni  fei  meli, ed  anche  di  van- 
taggio. 


PASTELLA, approdo i pittori  , ec.- 
una  forte  di  palla  fatta  di  diverlì  colori,, 
macinati  con  acqua  di  gomma  , o infic- 
ine, o fepara:amcnte;  per  farne  gefsi,da> 
dipingere  fullacarta  o falla  pergamena.- 

PASTELLO,  Pastixlus,  è una' 
compofizione  fecca,  che  dà  uu  odore  di- 
fragranza,  quando  s'  abbrucia  , in  una 
padella  da  profumi,  per  render  1’  aria  di> 
una  camera  netta  e odorifera.  Vedi  Pro«- 
ECMO. 

È compollo  di  refine  odorofe  , tnille- 
con  legni  aromatici,  e con  droghe  pol- 
verizzate, ed  incorporate  con  mucilagi-- 
ni  di  gomma  d' adraganti.  Alcuni  chia- 
mano quelle  coinpolizioni,  Ofiictlli  di' 
Cipro. 

Vi  fono  anco  de’  pcfìrfli  per  la  bocca,, 
chemangianfi  per  rendere  il  fiato  di  buon* 
odore.  Quelli  hanno  diverfi  nomi,  e' 
celiano  di  diverfe  preparazioni;  come 
mufeadini,  conferve,  ec. 

PASTICCERIA,  èqoella  parte  dp 
Cuctnerìa,  che  infogna  la  preparazione^ 
della  ppfia  con  diverfi  fapcwfi  ingtedieo* 
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ti  di  carni,  di  fratte,  di  aromatl,  di  zuc- 
ohero  , di  burro,  ec.  Vedi  Pasta. 

PASTICCIO,  un  lavoro  di  parta. cioè 
una  pi eparaz ione  di  qualche  carne  , co- 
me di  bue,  di  felvaticina,  di  agnello, ec. 
ben  cavata  dall'erta,  e riduita  in  polpa, 
eoa  ifquilite  conditure;  meda  quindi  in 
una  parta,  e to-ta  in  un  forno. 

Si  finno  anche  de’  p •flati  di  carne  di 
vitello,  pajl  cu  di  coratella  di  cervo,  di 
Arnioni , di  midolla  , ec. 

PASTIGLIA  , nelle  Confezioni,  è 
una  preparatone  di  zucchero  con  acqua 
di  limone,  ec.  bollita  con  acqua  di  gom- 
ma .colata, sbattuta,  e coll'aggiuntadi 
Bucchero  più  afeiutto,  ridotta  in  parta 
pieghevole,  e sì  formata  in  figure  roton 
de, o bislunghe,  e feccata nella  padella. 

PASTIN  AZIONE  , Pa/linetio  , un 
termine,  che  qualche  volta  s’  ufa  nell’ 
agricoltura, per  Patto  di  aprire,  molli- 
fccare,  e preparare  la  terra,  per  piantar- 
vi. VediTsaRA.ePtANTARB. 


Suri  inviar*. 

PASTO.  Sonofi  i Medici  cimentati 
di  voler  determinare  quella  quantità  di 
parto,  o dir  la  vogliamo  porzione  di  ci- 
bo conducente  a procurare,  e confervare 
la  fanità  negli  uomini  , che  accertata  fia 
per  un  corpo  umano.  Dicono  alcuni  d’ 
erti, che  nell  Invernata, ove  la  trapa- 
zione d’  una  perfona  , che  non  fa  eferci- 
zio,  è (oliamo  uguale  all’ orina,  la  pro- 
porzione di  parto,  olia  didieta  pel  trat- 
to di  ventiquattr’  ore , non  dovrebbe 
trafeendere  il  pefo  di  qoeilequattro  lib- 
bre , od  al  più  al  più , di  quelle  quattro 

(a)  Vtggaf  il  Trattato  di  fuefio  Valut- 
iti omo  iati talato  Of  che  food,  and  difehar- 
fceofhumain  bodiej  ^ cioè  , dtl  di*  . t 
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libbre,  e mezzo.  Nell’  Eftate , la  dieta, 
o quancirà  di  parto  di  un’  uomo  pub 
e (leader  fi  al  pefo  di  quelle  fei  libbre  , e 
mezzo  , e quella  può  cfser  digerita,  e 
condotta  fuori  fenza  il  fiancheggio  , ed 
ajuto  dell’  efercizio  , quando  l' aria  tro- 
vali in  temperie  calda , ed  afeiutta. 

11  famofu  Medico  Bryan  Robinfoa 
(a)  porta  opinione,  che  fe  la  quantità  del 
cibo  fia  tale,  che  venga  a fare,  che  la 
perfpirazione , e 1'  orina  d' un  giorno  na- 
turale fieno  Tempre  , e coftaniemence  a 
un  di  prefso  uguali  , e che  il  pefo  del 
corpo  di  un'  uomo  nella  mattina  fia  , e 
trovili  Tempre , e collantemente  a un  bel 
circa  il  medefitro  .che  quella  tal  data 
quantità  è la  quantità  veracemente  lana 
della  porzione  di  parto , o cibo  per  quei 
corpi , che  hanno  oggimai  fatto  la  loro 
piena  e total  crefcita.  i quali  non  fanno, 
che  pocbifsima fatica,  od  efercizio. 

La  quantità  del  parto , o cibo  necef- 
faria  per  confervare  , e mantener  fano 
un  corpo  già  ben  crefciuto , verrà  ad  ef- 
fere  in  miglior  forma,  e con  agevolezza 
maggiore  digerita;allorchè  ella  venga  ad 
eflere  fifTattamente  divifa,  che  1’  uomo 
faccia  Tempre  i Tuoi  parti  uguali,  di  quel- 
lo fia  per  feguire , allorché  ufi  fare  i 
Tuoi  palli  difuguali.  La  dirtanza  fra  l’un 
parto , e l’ altro  , dovrebbe  prendere  la 
fua  proporzione  adeguata  dalla  copia 
maggiore,  o minore,  e dall’ abbondevo» 
lezza  del  parto  precedente.  Veggaft  Ha- 
Urtfon  , loco  citato  , pag.  94.  & feq. 

Immagina  il  dottifsimo  Autore  me- 
defimo,  che  la  buona , e continuata  , o 
collante  fanità  confida,  e dipenda  da  ora 
giuda,  ed  adeguata  quantità  di  cibo, e 

iclf  tvacuo{iont  iti  corpi  umani , pag.  9}*, 
h/tg. 
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di  ana  gialla,  ed  adeguata  proporzio- 
ne fra  il  cibo , e la  bevanda  ; e per  eder 
libero  da  fconcerti , ed  indifpolìzioni  di 
fanicà  contratte  a motivo  di  ftravizzo , e 
d’intemperanza,  dovrà  altri  minoratela 
quantità  del  cibo  , ed  accrefcere  più  , o 
meno  la  proporzione  fra  il  cibarli , ed  il 
bere  , fecondo,  ed  a norma  del  grado 
conlìderabilmente  grand;  delle  me- 
delime  indifpolìzioni  , e fconcerti  di 
finità  dalla  divifata  cagione  originati, 
e contratti  ; e che  tanto  la  quantità  del 
cibo,  come  altresì  la  proporzione  fra  il 
medelimo,  e la  bevanda  dovrebbono  ef- 
scr  tali,  che  venifseroa  produrre  a un  di 
prefso  uguali  infra  sè  1’  orina , e la  per- 
fpirazioneio  ogni,  ed  in  qualunque  Ra- 
gione dell’  anno.  V eggafi  la  Difsertazio- 
nc  di  quello  Valentuomo  poc*  anzi  ci- 
tato, pag.  6. 

Pasto  ocibo  delle  piante.  Ciò  , che 
tiene  univerfalmente  intefo  per  quello 
termine  , fi  è una  fiffatta  materia,  fiali 
poi  di  qualunque  fpezieelTere  fi  voglia, 
la  quale  venendo  ad  edere  unita  ai  fila- 
menti primi  , o Rami  delle  piante  , o 
teneridimc  pianterelle,  onei  loro  fcmi, 
o nelle  loro  barboline;  e quindi  in  pro- 
gredir ai  loro  tronchi , e ad  alcre  parti, 
viene  a dar  loro  la  lor  propria  crefcita, 
oppure  per  efprimer  la  cofa  Reda  con  al- 
tri termini  , ella  fi  è la  llella  materia  di 
quella  crefcita  medefima.  L’arte  gran- 
difsimadel  Coltivatore  confille  nel  dare 
quello  paflo  alle  piante  nella  maniera 
migliore,  e più  adeguata,  ecol  maffimo 
vantaggio  delle  medelìme.  Ma  innanzi 
cbe  egli  poda  prometterli  di  pervenire 
ad  alcuna  verace,  ed  adeguata  cognizio- 
ne , perizia,  ed  intelligenza  rifpettoa 
quefio  articolo  , egli  fi  è indifpenfabil- 
Saente  neccdario , che  cofiui  couofca  ed 
Qflamb,  Tom,  XIV, 
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intenda  ciò  , che  realmente  fiali  quefio 
palio  , o dire  la  vogliamo  materia  di 
nutrimento. 

Hannovi  cinque  cofe,  le  quali  vieti 
conceduto,  ed  accordato  univerfalmen- 
te, che  abbiano  parte,  c che  contribuì- 
fcano  al  vegetare  , ed  al  crefcere  delle 
piante  ; e quello  fono  il  nitro  , 1’  acqua, 

1’  aria,  il  fuoco  , e la  terra.  Ma  egli  è 
fiato  grandemente  difputato  quale  dì 
quelle  cinque  cofe  fiala  cagione  delia 
crefcita  delle  piante  medelìme  , o per 
parlare  con  maggior  proprietà , qual  d* 
ede  fia  il  cibo  delle  piante.  Moltiflìmi 
Autori  foro  quelli  , che  dicono  cofe 
grandi , e molte  dello  (Spirito  acido,  che 
fianzia  e rifiede  nell’  aria;  ma  lìccome 
quefio  fpirito  acido  è per  fidatto  modo 
acuto  , che  giugne  a rodere  ed  a man- 
giare le  (lede  verghe  del  ferro  , così  è 
chiaro  , <he  rendali  foverchio  acuto  , e 
tale  che  éder  non  poda  per  modo  alcuno 
un  palio  , ed  un  cibo  acconcio  per  una 
sì  tenera  fofianza  , quale  li  è una  dili— 
catidima  pianterella.  Rifpetto  poi  al  ni- 
tro , viene  aderito,  che  quello  nutrifea, 
ed  alimenti  le  piante;  ma  il  genuino,  e 
verace  uffizio  del  nitro  non  è già  la  nu- 
trizione attuale  della  pianta,  ma  bensì* 
quello  di  preparare  , e di  difporrc  le  al- 
tre cofe  per  la  nutrizione  medefima.  Se 
alle  radici  d’  una  pianta  vengavi  appli- 
cato il  nitro,  quello  la  farà  morire  ; ma 
pollo  in  un’adeguata  diilan/a  , afiutti- 
glia  , taglia  , e divide  per  fidino  modo., 
le  materie  vifeofe  , che  trovanli  nella 
terra  , che  , dopo  di  quelle  operazioni 
d'  edt»  nitro  vengono  ad  edere  rendurs 
atte  , ed  acconce  per  nutrire  le  piai  te, 
tuttoché  prima  di  ciò  tali  realmente  non , 
fodero.  É fiato  da  certuni  immaginato, 
che  il  folo  cibu  delle  piante  li  folle  l' ac-  « 
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qua  ; ma  la  tanto  decantata  efperienza 
del  Van-Elmonzio,  ordinariamente  fi 
conduce  a provare  , che  la  Cofa  non  è co- 
me quelli  li  credono  , avvegnaché  1'  ac- 
qua contenga  in  sé  della  terra,  e perciò 
non  viene  ad  edere  fomminiilrata  alla 
pianta  come  fola  acqua  pura,  e mera. 

L' Aria  a motivo  della  fua  elatticiià 
è irdifpenfabilmente  necelTaria  all'  ac- 
Crefcir.iento  delle  piante  ; ma  ella  non 
è già  quella  , onde  else  piante  creltano, 
tutto  che  Monlieur  Bradlry  , ed  altri 
non  pochi  licitoli  prele  brighe  grandif- 
15:ne,eJ  abbian  fatto  dei  putentiffimi 
sforzi  per  provare  , che  la  faccenda  va- 
da così.  Quanto  3I  fuoco , noi  fumo , a 
vero  dire , egregiamente  aflìcurati  , che 
non  vi  ha  in  natura  pianta,  la  quale  fuf- 
filler  poda  , e vivere  fenza  calore  ; ma 
quantunque  differenti  gradi  del  fuoco 
medeftmo  fieno  necefsarj  a piante  diffe- 
renti , nulladimero , niuna  d’  effe  pian- 
te può  vivere  nel  fuoco  attuale , ne  vi  è 
fiato  mai  cella  d uomo,  che  fiali  fatto 
venirein  capo,  che  il  fuoco  efier  podi 
il  cibo  delle  piante  , fe  fe  ne  eccettui 
Wonfieur  Lawrence  , ed  alcuni  pochi 
jMetatìfichi , per  i denti  de'  quali  non  è 
queda , a mio  credere  , materia  propor- 
sionaca  , qualora  non  fieno  a un  tempo 
fieflo  ben  intefi  della  Fifica.  Dice  vera- 
mente qucfto  Autore  » che  le  piante  fo- 
no vere  divoratrici  del  fuoco , e eom’ef- 
fo  appellale  mangia  faocox  ed  altri  tenta- 
no d’ appianare  il  lignificato  di  quella 
/rafie  , od  efpreflione  , che  il  filoco  fia 
Idrante-  le  minutifsime  particelle  ter- 
teflii  polle  in  moto:  fe  quello  fiail  caftv 
• che  cosi  quell'  Aurore  a’  intenda,  la  fua 
dottrina  probabilmente  può  effere  fuffi- 
«ientemeute  vera.  Ma  nel  chiaro,  e ma- 
ai&llo  fattu  la  fola  terra  fi  è il  genuino*. 
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e verace  patto,  o cibo,  o materia  di  ere- 
dita delle  piante.  Ciafcbeduna  pianta  è 
terra,  e la  vegetazione,  ed  accrefcimento 
di  quella  piantaaltro  in  fofianza  none, 
che  un'  aggiunta  d'  ulrerior  porzione  di 
terra  alla  medefima , e nella  medefima 
forma.  11  nitro,  e gli  altri  lati,  come,  a 
cagion  d’  efempio,  quei  del  letame  , e 
fomiglunti , preparano,  afsottigliano,  e 
dividono  la  teira  deflina<a  pel  dilata- 
mento, e per  la  crefcita  de’  vegetabili: 
1’  acqua  , e 1’  aria  munvonla  di  conferva 
con  guidarla , condurla  , e fermentarla 
nei  fughi  ; ma  tuttavia  la  terra  fola,  e 
la  terra  fletta  continua  ad  efsere  il  cibo 
d’ efsa  pianta.  Una  volta,  che  la  terra  ad- 
dizionale fiali  unita  e fatta  analoga  alla 
pianta  , ella  diviene  incontanente  una. 
parte  della  medefima  , e rimanfi  perpe- 
tuamente congiunta  ad  efsa,  e con  efsa; 
ma  fupponi , che  1’  acqua  , I'  aria,  ed  il 
calore , fieno  tolti  via  dalla  pianta  mede- 
(ima  , tuttoché  la  pianta  fia  una  pianta, 
motta  nalladimeno  la  pianta  continua,, 
a rimanere  nell'elfer  fuo  di  pianta.  Veg. 
Tuli , della  €olrivazione  a pattacavallo*. 
od  a porche  ampidìme,  pag.  1 3. 

L’  eccello  , o foverchiamemo  dell’ 
altre  cole  , viene  a provare , che-  quelle 
non  fono  il  patto,  e cibo  della  piano,, 
come  quello,  che  viene  a diftruggerle, 
anziché  ad  alimentarle.  Il  foverchio  ni- 
tro , o la  foprabbondevole  copia  d’  altri 
fiali  corrode,  dittrugge  , e fà  perire  I» 
pianta  : la  feverchia  acqua  I'  annega,  e 
perciò  la  fa  marcire , e perire  : 1’  ariafo- 
«abbondante  afeiuga,  e fecca  le  fue  r ad- 
dici : ed  il  calor  foverchio  finalmente l! 
abbruggia  : ma  una  pianta  non  può  giam- 
mai etter  foverchiata.,  pregiudicata,  e> 
diftrutta  dalla  troppa  terra  , feppur©  noia, 
vengane  colla  medefima  {otterrai**,  dii 
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modo  che  venga  ad  deludere  affatto,  ed 
a dilungare  la  necelfaria  adone  del  rima* 
nente  degli  articoli  affilienti.  Soverchia, 
oppure  foverchiamente  fina  terra  oon 
può  effer  data  alle  radici  d’  una  pianta. 
A vero  dire  è la  terra  con  tal  Scurezza, 
e con  tanta  effenziaiità  , e realtà  il  cibo, 
o palio  verace  della  pianta  , che  colla 
propria  adeguata  porzione  degli  altri 
acccffbrj  elementi , qualfivoglia  terra, 
ma  non  già  materia  di  qualunque  altra 
fpezie  , Servirà , e farà  buona,  ed  accon- 
cia pel  nutrimento  d'  ogni  , e di  qualfi- 

voglia  pianta. 

- 

PASTO,  io  Inglefe  rtpaff , Repa- 
stum  , quella  refezione  , che  fi  prende 
a un’  ora  rtabilica.  Vedi  Refezione. 

Negli  antichi  libri  di  Legge , in  In- 
ghilterra, la  parola  repafl  fi  ufa  partico- 
larmente per  un  pajl»,  che  fi  dava  a vaf- 
faili  fervili , in  tempo  che  lavoravano 
pel  loro  Signore  o Lord. 

I Franz  e fi  chiamano  il  lor  parto  , ri- 
pa* ■,  i Latini , paftus  ; gl'  Italiani  e Spa* 
gnuoli  dicono  paflo.  — Que’  papi  , de’ 
quali  la  Scrittura  ba  confervaro  la  me- 
moria, mollrano,  che  gii  antichi  Ebrei 

non  erano  delicati  nel  lor  mangiare 

Abramo  , uomo  ricco  ed  eminente, 
trattenendo  gli  Angeli  , li  ferve  di  fo- 
cacce  cotte  fono  la  cenere,  di  un  graffo 
vitello  cucinato  in  fretta  , e di  latte  e 
di  buttino.  — Ma  la  quantità  fupplifce 
alla  qualità  : tremifure  di  farina  , e un 
vitello  intero  , per  tre  perfone. 

Giufeppe,  per  dimoflrare  il  fuo  ri- 
fletto a luo  fratello  Beniamino  , gli  or- 
dinò una  porzione  di  car  ’e  cinque  volte 
sì  groflfa  che  quella  degli  altri  fuoi  fra- 
telli. 

Nell'Antichità  i papi  erano  Sovente 

Chami,  Tom.  XIV* 
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facrifuj;  per  la  qual  ragione  li  troviamo 
di  Spelta  preparati  dai  Re  medefimi.  V. 
Sacrifizio,  cFesta. 

J PASTO  , o S.  Juan  de  r*/lo  , Cittì 
deli'  America  Meridionale  nel  Popayan, 
in  una  valle  ameniffima  , bagnata  da  ua 
fiume  la  di  cui  acqua  è molto  limpida, 
long.  50}.  lat.  i.  30. 

PASTOIA, un  iftrumento,aIle  volte 
di  cuojo,  e piò  comunemente  di  corda, 
che  accomodali  alle  gambe  di  un  cavalla 
per  regolare  il  fuo  moto  , e formarlo  ia 
un  ambio.  Vedi  Ambio. 

PASTORA  LE , cofa,  che  riguarda 
i partorì,  paflores. 

1 Poeti  rapprefentano  la  vita  pafloraU, 
ed  i cortumi  paflorali  in  un  lume  il  piò 
bello  e più  plaufibile.  Non  dobbiamo 
però  immaginarceli  coti  belli  nella  nata* 
ra,  come  lo  fono  nelle  descrizioni  poe- 
tiche. 

Pastorale, nellaPoefia, dinota  una 
compofizione,  il  Soggetto  della  quale  è 
qualche  cofa  che  appartiene  alla  vita  pa- 
florale,  oalmcn  rurale,  e le  perfone,  fo- 
no partorì,  o rullici.  Vedi  Poesia. 

1 più  degli  Autori , eccetto  che  gl' 
Inglefi,  (limano  la  Paporale , di  fpezie 
drammatica;  e la  definirono,  un'opera 
drammatica,  in  cui  le  perfooe  fonovefti- 
te  come  ninfe  e partorì,  e trattano  o rap- 
prefentano i loro  amori.  Vedi  Dram- 
matico. 

La  frena  è Sempre  ne’  campi,  o re'la 
f De  i donde  il  Tallo  chiama  la  Paftorm. 
U,  Favola  Bvfehtrtccia. 

Tali  fono  il  Popur  Fido  di  Guarini,  l’ 
.rfm/nra  del  Tafta, la  Silvia  di  Mairte  poe- 
ta Francel'e,  il  Comus  di  Milton,  ec.  , 

Tafffo  t'alTume  l’ onore  d’avere  inven- 
tata la  Paflorah  ; ma  per  la  prima  idea 
di  quella  fpezie  di  Dramma  fembia  cfcg 
N x 


Digitized  by  Google 


<i9<S  P A S 

noi  la  dobbiamo  al  Bcccari  , che  fece 
il  primo  faggio  di  quella  fpezie  nel 
.1552.  Ma  1’  Amicta  del  Tallo  , che 
non  comparve  prima  dell’anno  1573, 
avendo  come  cancellato  ciò  che  fatto 
avea  il  Beccati  , quelli  che  era  (lato  il 
primo  Autore,  lalciolfi  nell’  obblivione, 
e rimale  il  Taifo  nel  grido  d lnventore. 

Egli  è certo  che  quella  fpezie  di  favola 
pfloralt,  compolla  fecondo  le  regole  del 
teatro,  fu  ignota  agli  antichi.  I Greci  ed 
«.Latini  han  per  verrà  introdotti  de'  pa- 
llori nelle  loroegloghe;  ma  quelle  eglo- 
ghe non  avean  niente  in  sè  di  teatrale! 
nè  furono  mai  i pallori  recati  fulla  leena. 
V edi  Eo  log  A' 

Quella  fpezie  di  drammatica, 

è tuttavia  poco  nota  fra  noi;  nè  fi  trova 
appo  gl’  lnglefi  cola  altra  di  momento 
fatto  il  titolo  di  Parafale,  fuorché  alcu- 
ne compofizioni  rulliche, imitanti  l’eglo- 
ghe,o  gl’idilli  degli  antichi. V. Idillio. 

Ogni  P florali  , anche  del  genere  d’ 
idillio  , debbo  avere  un  piccini  gruppo, 
intreccio  , o favola,  clic  pnò  meritare  il 
titolo  di  fetna  prjlorale  Elia  debbe  eficre 
femplice,  e una;  non  però  coti , che  ne 
fieno  sbandite  tutte  le  digrefsioni  , pur- 
ché fien  brevi.  Quella  regola  del  gruppo 
o intreccio  è olfervata  per  tutto  da  Vir- 
gilio. 

Pastorale  Colonna.  Vedi  l’Artico- 
lo Colonna. 

Pasto*  a le  bacalo, 0 il  Pasto»  a le, 
è un  Embolo  dell'autorità  paftorale, 
che  confille  in  un  battone  d’  oro,  o d’ar- 
gento, curvatood  uncinato  fulla  fommi- 
ù , e che  portafi  davanti  a’Vefcovi  ed 
agli  Abbati , e tienfi  da  loto  in  mano, 
quando  e’  dan  benedizioni  foleuni.  Vedi 
Vescovo,  cd  Abbate. 

Ad  un’  eilremnàegli  è curvo  ,alj.’  al. 
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tra  aguzzo;  come  1’  elprime  quel  verfo; 

Curva  irahit  mites,  pars  pungil  acuta 
rtbtllts . 

li  collume  di  portare  un  baculo  Pcflo- 
rale  avanti  i Vefcovi  è molto  antico,  Ec- 
come appar  dalla  vita  diS.  Cefario  Are- 
latenfe,  il  quale  viveacirca  l’anno  500. 
Fra  i Greci  i foli  Patriarchi  hanno  il  jos 
del  Pfloralt.  Vedi  Patria  rca. 

I Paflorali  furono  da  prima  non  pia 
che  (empiici  balloni  di  legno,  in  forma 
di  unT,adoprati  per  reggervilì  fopra:m>a 
a poco  a poco  fi  fecero  più  lunghi;  ed  al- 
la fine  arrivarono  alla  forma  di  cui  vedon- 
fi  al  prefente. — Agli  Abbati  regolari  fi 
permette  d’ufiziare  con  mitra,  e Paflora. 
le.  Vedi  A b a te,  e Mit  R a. 

PASTORE,  Paflur,  originalmente 
lignifica  uno  che  pajcit,  dà  il  pafcolo. — > 
Quindi  s'appropria  figuratamente  ad  un 
Parroco,  ad  un  Minillro,od  uno  che  ha 
la  curad'anime. 

m.”"  -J 111  iimwiit 

SvftLBUENTO. 

PASTORE  : Paflorpi/cis, Pallore  del 
Felce.  Nella  Zoologia  cosi  vien  denomi- 
nato un  pefee  della  fpezie  dei  pefei  Mug- 
gine, che  vien  pefeato  nei  Mari  non 
mcr.o  , che  nei  Fiumi- dell’  America,  e 
che  ivi  e grandemente  (limato  pel  gra- 
tifsimo,  e guftofifsimo  Aio  fapore. 

É quello  pefee  della  comune  grofe»- 
za delie  noftre  trote  di  fiume,  c non  gran 
fatto  difsomigliante  da  quello  pefee  me»- 
delimo  r ifpetco  alla  fua  forma  , e figura. 
Grofse  fono  le  fue  (cagli*,  e d'  un  color 
bianco  argentino,  e trovanti  dilpoflc,  ed 
ordinate  fopra il  fuo  corpo  , non  altra* 
rnenteche  trovinfi  quelle  d*l  pefee  pere, 
hia,  aventi  fra  le  divifioni  dei  diverA  or» 
dini  delie  raedelune  dei  lineamenti  t£  uos 

t . * . • *•  • li  • 
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colore  bigiognolo.  Egli  ha  fette  pinne,  e 
tutte  grofsifsime , mafsimamente  quella 
del  dorfo  ; e la  fua  coda  viene  ad  edere 
confiderab’lmente  forcuta.  Tutte  le  di- 
viate pinne  fon  bianche  , e le  coperte, 
o copertoi  delle  fcaglie  della  teda  fono 
fcagliofe  , non  olfee  , fi  eco  me  in  mol- 
• udirai  altri  pefci;  quindi  èche  è flato  da 
certuai  fuppollo  , che  iia  priva  di  que- 
ila  parte  , che  fuol  elfer  una  parte  del 
corpo  di  tatti  > pefci  ; ma  le  pofGede  re- 
almente , febbene  di  fodanza  ’diverfa. 
Veggafi  Marggravt , Iftoria  del  Braille. 

fan...  ' I ■ 

5 PASTRANA  , Paftttniana , Città 
* di  Spagna  nella  Cadiglia  nuova  . col  ti- 
tolo di  Ducato  predo  Fuentes  Duegna, 
6il  Tago.  long.  15.  4.  latit.40  26. 

PASTURA,  ne  nollri  libri  di  leg- 
ge , è ogni  luogo  , ove  il  bediarae  pa- 
lco la  occafionalmente,  o nell*  uopo  par- 
ticolare. 

Differifceda  pafcua  , eh’  è un  luogo 
deilinato  totalmente  per  lo  pafcolo  de- 
gli animali  , e che  non  li  ara  mai*,  ec. 

* Baffuta  orane  genus  pafeendi  figni- 
ficar,  live  in  pratit,  live  in  dipula, 
five  in  agri*  , five  in  campi*  : fedi 
pafcua  t ft  locus  principaliter  depu- 
tata peeoribus  pafeendis,  ut  puta  in 
tnontibus,  morii,  marifeis,  & plani* 
non  culti*  nec  acati*.  Lmdaood. 

Terreno  da  pa/lura  , o pafcolo , è pro- 
priamente quello  che  non  è coltivato; 
cioè, non  è arabile,-  ma  lì  riferva  per  nu- 
trire il  beftiame.  I migliori  fondi  fono 
quelli  che  confidono  in paflur<ro  palcoli; 
«che  non  han  b’ fogno  d' aratura,  o di  la- 
vora. L*  Ollanda  è un  paefe  che  abbon- 
da di  pafcoli. 

..  PASTUS,  la  provvifione,  che  i fitta* 
(kémt.  Tom.  XIV. 
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juol!  (jtnantì)  di  un  Lord,  o del  Re , fo- 
no tenuti  a far  per  loro  in  certi  giorni, 
od  in  certe  dagioni,  o Tempre  che  egli- 
no padano  per  le  loro  terre. 

Quedo  in  molti  luoghi  *’  è cambiato 
in  una  contribuzione  pecuniaria  , come 
nelle  procurazioni  del  Clero.  VediPao. 

CU&AZIONB. 


S U 9 9 L SMUNTO. 

PASTURA.  Il  terreno  , o tenuta  da 
padurafi  è di  un  vantaggio  lìtfatto  alla 
coltivazione,  che  da  parecchi  vien  per- 
fino preferito  ai  medelimi  terreni  arati- 
vi, e da  femina  di  grano , e ciò  a moti- 
vo, non  meno  del  picciolo  azzardo,  che 
della  poca  fatica  , od  opera,  che  quedo 
terreno  richiede;  come  anche  per  elTer 
s riguardato,  quale  li  è veracemente  in 
.fatto  , non  altramente  che  il  fonda- 
mento del  mafsimo  vantaggio,  e profit- 
to ,che  ci  promettiamo  dai  terreni  ara- 
tivi,eda  femina, a motivo  del  governo, 
che  vienci  fomminidrato  dal  tediarne, 
che  quivi  trattieni)  a pafcolare.  Ovenon 
dee  averfi  1‘  incomodo  di  condurre  il  le. 
tame  , ficcome  avviene  fpelsilsime  fiate 
in  quei  lunghi , che  trovanfi  dalle  Città, 
o Terre  grolfe  dilungati,  ove  I’  affittua* 
le  viene  iodifpenfabiltne.ne  furiato  a 
proporzionare  il  fuo  terreno  arativo  , o 
da  femina  al  fuo  terreno  pratenfe  , o 
da  padura,  in  una  lì  dai  ta  maniera  , che 
il  bediame,  il  quale  lì  pafcola  ft>prz  que- 
llo fecondo  terreno,  polla  edere  (ufficien- 
te per  foinminidrare  un  fjppiemento  di 
letame , o concio  tanto  necelfzriu  pel 
prodotto  del  frutto  del  primo  terreno, 
cioè  dell’  arativo  , o da  femina. 

I terreni,  o terre  da  padura,  o da  pa- 
fcolo fono  di  tre  fpczie , cioè  a dire , 1 . 
N 3 
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Terre  fuperiori  : e quefle  trovanti  pian- 
tale in  liffatte  eminenze,  che  non  puof- 
fi  terriere  , che  vengano  inondate  o dal 
rigonfiamento  de'  fiumi,  o dalle  fovrab- 
bondevoli  acque  talora  l'gnrganti  dai  luo- 
ghi adiacenti  più  elevati,  a.  Quei  terre- 
ni baisi  che  diaciono  in  vicinanza  t»  di 
fiumi, odi  lagune, o paludi,  ec.  3.  Quei 
dati  terreni  da  pafcclo,  che  trovarli  vi- 
cini al  Alare.  Vegga!!  Mortimer  t della 
Coltivazione  pag.  1 5.  Vegganli  di  pari 
gli  Articoli  Terre  no  t lev  dio , cTeh- 
heso  paludofo  , e fomiglianri. 

1 terreni  do  pallura  , o da  pafcolo  ri- 
cercano il  rinfrefcamento  del  concio,  o 
governo  nella  guifa  a capello  la  ftelfa, 
che  richiedonloi  terreni  arativi  , o da 
femina  di  frumento;  ma  dee  elfervi  fatta 
una  differenza  nel  collocarvi , o nello 
fpandervi  , e fparpanarvi  quello  concio. 
Un'  erpice  comune  effettua  bravamente 
la  facenda  di  dillendere  , e diffondere  la 
concimatura,  ed  il  letame  fopra  un  ter- 
reno arativo;ma  1'  iftrumenro,  ed  il  mez- 
zo migliore  per  le  pallore,  o terre  da  pa- 
fcolo, fi  è quello  di  aggiuflarc  il  letame 
e difporlo  in  piccioli  muchi,  o monti- 
celli,  e fletidervelo  poi  l’opra  con  un  gra- 
ticcio tutto  pieno  di  punte,  od  attac- 
catevi per  ogni  verfo  delle  fpine  , o 
de'  pruni.  Tutto  il  letame,  o concio, 
che  viene  diltelb  , e fparfo  fopra  un  ter- 
reno da  pafcolo , fa  di  rneflieri.che  ven- 
gavi giusto  in  tempo  d’  Inverno  , affin- 
chè le  piogge  pollano  dilavsre  il  fuo 
gtalfo  pere  turo  la  terra  , e cosi  farnela 
penetrare  , prima  che  il  Sole  fé  lo  divo- 
ri, e le  lo  beva , o ne  fvapori  la  fua  buo- 
na fofianza  La  6niiTirr.a  terra  da  formel- 
le , o da  forma , o dite  la  vogliamo  ter- 
rada  erto  , mefcolata  col  concio,  e fpar- 
£1  di  conferva  con  elio  fopra  il  terreno, 
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riefee  Hn*  egregio  governo  per  le  paru- 
re; avvegnaché  quella  dalle  acque  piova- 
ne venga  facta  agevolifsimamente  pene- 
trare profondamente  alle  delle  radici 
dell’erba,  evenga  a dar  loro  un  rovai-* 
lo  fuolo  finiifimo  appunto  in  quei  luoghi 
ove  ne  fono  più  bilognolì , ed  ove  è più 
necelfario. 

Il  governo  , e concimatura  migliore, 
e più  dicevole  per  un  terreno  da  pafcolo, 
fono  i fondi  marciti  delle  biche  del  fie- 
no; avvegnaché  quelli  ammotbidifcan  fi, 
e fi  cangino  in  una  terra  fommamente 
ricca , e pingue , e trovinfi  fempre  e co- 
flantenientt  pieniliìmi  d’  una  pr<  dtgiofa 
quantità  di  Temi , caduti  col  tratto  del 
tempo,  dal  fieno  medefimo,  e quelli  le-- 
mi  tutti  fanno  la  loro  crefcita  in  fian- 
terclle  allorché  trovanfi  difperfi  qua  , e 
là  pel  terreno.  Per  fimigliante  guifa  vie-  * 
ne  a un  tempo  delfo  ad  ottenerli  un’  ot- 
timo nuovo  nutrimento  , ed  una  nuova, 
ferie  di  pianterelle  in  un  terreno  oggimal 
efaurito,  e sfruttato.  Ma  ficcome  per  sì 
fatte  p:.dure  , o terreni  da  pafcolo  fono- 
parcicolarmente  quefle  concimature  di 
fondi  marciti  di  biche  di  fieno  ; così  per 
lo  contrario  rendefi  un  governo , oltre 
ogni  credere,  improprio,  e difadatto  per 
i terreni  arativi  , e da  femìna  di  grano; 
nò  dovralfi  giammai  permettere  dall’  av- 
veduto fattor  campagrolo  , che  fitr.i- 
gliante  governo  venga  mefcolato  col 
letame  , onde  governar  fuole  i fuoi 
campi  ; come  quello  , che  farebbe  na- 
feere  fra  il  grano  copia  prodigiofifsiro» 
d’  erbe  , e d’  altre  pianterelle  , le  qual* 
tuttoché  fieno  d’  ufo  grande  per  la  paflu- 
ra  , vengono  nulladimcno  a grandemen- 
te pregiudicare  la  ricolta,  e fra  il  grano- 
faranno  1’  effetto  medefimo  delia  matf 
cibe,  e nocevoli. 
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Pastura.  Ampliale.  Rifpcttoalla 

quantità  delle  pallure  artifiziali  fatte  dal 
concio,  o governo  fenzacultura,  e quelle 
fatte  per  coltivazione  lenza  concimatura, 
o governo  , le  feconde  fon  mille  volte 
migliori , ficcome  è (lato  con  più  , e più 
fiate  ripetute  efperienze  toccato  con  ma- 
no nei  terreni  non  arati  , ove  vennevi 
fparfo  un  letamajo  per  due,o  per  tre  an- 
ni , ed  in  capo  a quello  tempo  venendo- 
ne tolto  via,  nel  terreno  m-defimo  vene- 
ro feminate  le  rape:  e nel  tempo  medeli- 
mo  un  pezzo  di  terra  a quello  vicina 
coltivato  venne  di  pari  feminato  di  rape 
nella  maniera  degli  ufati  fori,  e con  por- 
che a palfacavallo.  Il  terreno  zappato, 
o vangato  a mano  , alla  bella  prima 
diè  modra  di  riufeita  migliore  ; ma  alla 
fine  de’  fatti  non  venne  a fruttare  per  la 
quinta  parte  del  fecondo  terreno  rivolta- 
to , ed  arato  , e lavorato  a palfacavallo, 
od  a porca  ampiliima  , fiali  rifpetto  alla 
grolfezzadelle  rape  , Tufi  per  rapporto 
alla  quantità  , o ricolta  delle  medeiime; 
di  maoiera  tale  che  il  benefìzio  del  con- 
cio , o governo,  e della  zappatura,  o 
vangatura  a confronto  di  quello  prodot- 
to dal  terreno  lavorato  a porca  ampia  len- 
za governo  , o concimatura  , non  fu  in 
conto  alcuno conlìderabile.  La  picciola 
quantità  della  paftura  artificiale  ottenu- 
ta all’  altra  fu  fidamente  in  vicinanza  del- 
ia fuperficie  del  terreno  , e non  penetrò 
a fondo  tanto  , che  badalfe  per  confer- 
vare  e mantenere  le  rape  fino  a che  arri- 
valferoalla  quinta  parte  della  crefcita  di 
quelle  , le  quali  vennero  piantate  in  una 
padura artificiale  , la  quale  arrivava  al 
fondo  delcomuo  letto  della  terra  da  orco. 

Un'alcra  prova  della  fpezie  medelima 
fi  è,  che  i varj  terreni  delle  rape  lavorati 
«livello,  ed  in  filari  di  tre  piedi,  arati, 
Chamb.  Tom,  XlV , 
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e doppiamente  concimati , o con  gover- 
no doppio  , e fimigliancemente  lavoraci 
a palLcavallo  , non  vennero  a produrre 
proporzionatamente  una  sì  buona,  eco- 
si  abbondevole  raccolta  di  rape , come  le 
rialzaturc  di  lei  piedi  aggiunte  al  lavoro 
del  palfacavallo  , o porca  ampidi  na, tut- 
toché non  folle  fopr'  elfe  nel  tracco  di 
parecchi  anni  gittata  una  fempticc  palata 
di  concio. 

In  calo  fimigliance,  non  trovovvili  al- 
tra differenza  , falvoche  i filari,  od  or- 
dini di  ere  piedi  non  ammettevano  1 ara- 
tolo da  palfacavallo  per  alzare  la  metà 
della  pallura  artificiale,  ficcome  amm.c- 
tevanloi  filari  , o porche  dai  lei  piedi.il 
concio  , o letame  arato  in  drecti  inter- 
valli prima  del  rompere  la  terra,  non  po- 
teva  operare  con  un’  effetto  maggiore, 
di  quello  lo  poteva  beniffimo  per  lo  con- 
trario 1’  aratolo  da  porca  ampiliima , o fi  a 
da  palfacavallo  col  rivoltare  foct'  insù  il 
terreno  , ed  effer  di  fiancheggio  e d’aju- 
co  al  polverizzamento  di  quello.  Soprat- 
tutto il  concio,  letame  ,o  governo  fenz« 
lavorar  terra  può  affai  poco  ; con  alcua 
lavoro  di  terra  può  alcuna  cola  di  vantag- 
gio ; ma  con  molto  , e profondo  lavora 
viene  a polverizzare  in  tratto  di  tèmpo 
molto  minore  ,di  quello  polTa  fare  una 
femplice  zappata,  o vangata  nel  terreno 
medelimo:  dove  per  Io  contrario  il  folo 
lavorar  la  terra  in  più  volte  può  polve- 
rizzai la  ugualmente  bene  , e collo  dello 
vantaggio.  Molto  del  concio  , o letame, 
o governo  de’ter  reni  comunemen  e mef- 
fo  in  opera  nei  campi  arativi,  e da  filmi- 
na decedere  falvato  fu  quedo  medefimo 
principio:  un  poco  più  di  profondità  fca- 
vata  in  lavorando  frai  filari  delle  piante 
fupplifce  egregiamente  bene  le  veci  del 
concio  medefimo  , e ciò  viene  ad  edere 
N i 
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efcguito  con  ifpefa  minore  di  quella,  che 
Tagliali  poi  molto  , e copiofo  governo,e 
concimatura  , e col  lavoro  di  mano, che 
è necelfario  per  illenderlo,  efparpanarlo' 
a dovere  lu  i terreni  medefimi, e col  con- 
durvelo  a forza  di  cariag  ;j.  V egg,  Tuli, 
della  Coltivazione  a p.iiiav avallo  cc. 

Pastura  dilli  piante. 

Le  piante  Ib-fse  fanno  , e formano  la 
paftura  , o pafcul»  per  gli  animali  ; ma 
innanzi  , che  quelle  trovili!)  in  illaro, td 
in  condizione  di  fomniiniltrare  alimento 
ai  medefimi , e giuoco  forza  , che  rie 
medefirne  ricevano  quel  nutrimento  ftef- 
fb  dalla  terra  , che  è la  Madre  comune 
di  tutti  . Quella  paftura  delle  piante 
fembra  , che  trovifi  (lanziata  fuori  delle 
tracce  dei  noftri  ftcfsi  lenfi.  e I’  ignoran- 
za in  rapporto  a quello  , £embra  il  mo- 
tivo , e la  ragione,  onde  la  coltivazione, 
tuttoché  ella  fia  realmente  , ed  effetti- 
vamente una  delle  piò  utili  e necefsarie 
arti  per  l'uomo,  fra  (lata  trattata  in  una 
■laniera  aliai  leggiera,  e fuperficialc  da 
quelli  Autori  , che  li  fon  fatti  a Temere 
della  medefima.  Il  pafto  , cibo  , o ma 
aiera  d‘  .iccrefcitnento  delie  piante  , fi  è 
la  terra;  e per  ciò  quella  con  fuficientif- 
f ma  proprietà  può  efsere  addimanda  a 
la  loro  paftura,od  il  pafcolo  d else  piante. 

Quella  paftura  , o palcolo  è l’intima, 
•d  intetiot  fuperRcie  delia  terra  medefi- 
ma  : oppure,  che  in  foftanza  viene  ad' 
importare,  e ad  ef»;  re  la  cola  medefima, 
«Ila  è te  fupertìcie  delie  porofità  , delle 
cavità  , ed  rnteiftizj  delle  parri  divife 
della  medc-fima  terra;  quelle  fono  di  due 
ipezie,  una,  cioè,  naturale,  1’  altra  ani* 
fiatale.  Dalla- natura  tutta  la  terrene  Aio- 
lo , è cwmpofto  di  parxi  : e fe  quelle  foli 
fèto  Ilare  in  cialchedun  luogo-alsoluta- 
Oiente  congiunte, .farebbero  Hate  lenza. 
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interdir  j,  o porolità , e per  confeguente 
non  avrebbero  avuto  fuperfeie  interiore 
o (ia  paftura  delle  piante,  o per  le  pian- 
te: ma  poiché  ella  non  è così  denfa,cosi  è 
gì -eco  forza  , cheabbianvi  quelli  divi- 
lati  incerili zj , cavità  , e porofità  in  tut- 
t quei  luoghi  , ove  le  parti  rimangonli 
icparate , dilgiunte  , e divile.  Quelli  in- 
terdi/ j per  mezzo  del  loro  numero,  e 
grandezza,  vengono  a determinare  la 
giavità  Ipecifica,  o fiala  verace  quanti- 
tà d' ogni , e qualunque  fuolo:  più  amp 
e dilatati , che  fienofi  quelli  medefimi 
interftizj , più  leggiero  fi  è di  nccefsità 
il  fuolo  Hello  , e per  confeguente  le  in- 
tcriori fuperficie  corrifpooder  debbono 
coerentemente  a ciò.  Le  boccuccie  dei- 
vali  deftinatea  prenderfi  il  cibo  , o nu— 
ttimento  della  pianta  , rrovanfi  tutte  fi- 
tuatefopra  la  fupcifìcie  convella  delle 
radici  ; e quelle  prendono  il  lor  pafcolo. 
o cibo,  il  quale  altro  in  foftanza  non  é> 
fe  non  fe  ellrcmamcnte  picciole  parti- 
celle di  terra  circondate  , e falciare  (fa- 
una adeguata  porzione  , o proporzione- 
d’ acqua  , dalla  fuperficie  delle  porofità,. 
ocavitadi.dentroalle  quali  trovanfi  lac- 
chiate le  radici. 

Egli  fi  è certilTrmo  , che  la  cerca  noa 
è fcevra  , e fveflita  di  quello  pafcolo  da 
alcun’  altro  mezzo  , fe  non  fe  dalle  fole- 
radici  delle  piante,  oppure  dal  fuoco  at- 
tuale: conciofsiachè  ove  non  fia  per- 
meilo che  trovinfi  de’vegetahili,  la  terra- 
Tempre,  c collantemente  andrà  vie  mag- 
giormente impinguandoli,  e divenen- 
do più,  e Tempre- più  ricca. 

Arili, o vanghili  , o lavorili  a piaci- 
mento : laici!)  efpofta  al  Sole  in  am  pilli- 
mi folcili  per  tuttodì  tutto  di  un’  intiera: 
Ellate , e di  pari  a tutte  le. brine , ed  £ 
gpli  di  tutta  l’ Invernata  : lafcifi  pure:- 
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coperta  dalle  acque  nei  pantani,  nelle  ci- 
fterne,  e che  fu  io  : o fi  macini,  e lì  pelli 
riducendola  ad  una  finilfima  polvere,  più 
lungo  tratto  di  tempo  , che  ella  , o ri 
mangafi  efpofla,  o venga  trattata, e ma- 
neggiata per  mezzo  ,o  di  quallivoglia 
dei  metodi  divifati,o  pertuu’edi  ezian- 
dio , od  in  ogni,  e qualunque  altra  puf 
libile  maniera,  ed  arte,  a riferva  foltanto 
che  non  venga  colla  medefmia  ufato  il 
fuoco  attuale, diverrà  Tempre  più  fertile, 
e vie  maggiormente  ubertolà.  Quelle 
date  particelle,  le  quali  fono  il  pafcolo 
delle  piante  , fono  così  eftremamente 
minute  , e leggiere,  che  non  verranno 
fempJicementeatcratte  alla  terra,  fe  ven- 
gano a rimaner  difgiunte  , e feparate  da 
quelle  parti , alle  quali  elle  aderifeono  e 
rimangono  unite,  e colle  quali  elle  tro- 
varli in  contatto.  Rimangonlì  le  mede- 
lime  aderenti  nella  terra  non  altramente 
che  la  polvere  alla  fuperficie  d’una  lifeit 
lima  creta,  la  quale  tutto  che  da  noi  ven. 
ga  maneggiata  , e rivoltata  fotto  insù,  e 
per  ogni , e qualunque  verfo  , continua 
nuiladimeno  a rimanerli  nel  Tuo  luogo, 
liccome  quelle  particelle  fanno  a quelle 
patti  della  terra  , fino  a tanto  che  noo 
ne  vengano  dilungate,  e rimoffe  da  al- 
cuno agente  eflerno.  L'  agenre  proprio 
dicevole, ed  adeguato  per  una  (imiglian- 
te  faccenda  fono  appunto  le  radici  delle 
piante  ; ma  quelle  non  pedono  in  verun 
conto  aver’ azione  fopr’elfa  , fe  prima 
non  vengono  bagnate, ed  inumidire  dall* 
acqua:  quello  fiancheggio  , ed  ajuto  le 
feioglie , e refta  di  conferva  con  effe  me» 
defime  dentro  le  boccucce  dei  vali  e(i- 
Acnti  nella  fuperficie  convella  delle  ra- 
dici. Rendefi  di  pani  necdlario  , che  il. 
nitro  fbnziante  Dell'aria  venga  a trovarli 
la. contatta, colla  materia  di  quello  itelsu 


P A S 20» 

pafcolo  , e ciò  per  ritardarla,  e per  ren- 
derla atta  , ed  acconcia  ad  effere  Spara- 
ta, ed  imbevuta  dalle  radici  di  quelle 
piante,  che  trovanfi  a portata  della  me- 
defi  ma. 

Rifpetro  poi  alla  grofserza  delle  par* 
ticelle  di  quello  pafVoio  delle  piante  , el- 
la non  è già  cufa  incoerente  , che  le  ra- 
dici ne  p 'ffan  prendere  delle  niente  più 
groffolane  di  quelle  , dalle  quali  dipen- 
dono i colon  dei  corpi.  Ma  per  ifcuopri- 
re , e per  rilevare  la  grandezza  di  quellr 
corpicciuoli  , il  grande  Ifacco  Newton 
penfa  , che  richieggali  no  microfcopio’, 
che  venga  a rapprelentare  lecofe  cinque; 
o fei  cento  volte  piùgroffedi  quello, che 
comparifeono  all'  occhio  nella  dilìan/* 
d'  un  piede  , e quella  con  una  diftinzio— 
ne  furfkientiflima. 

Noi  fiamo  egregiamente  bene  afjicti» 
rati  che  le  fini fsi me  particelle  del  cibar 
delle  piante  , dopo  che  fono  Hate  rice- 
vute entro  i corpi  delle  piante  medefi-- 
me  , trafpirino  per  i pori  di  quelle  il* 
copia  abbondevolifsima,  e voliufene  per' 
l’aria.  Quello  viene  a forominiftrarcr 
una  prova  , che  effe  noo  debbono  effere: 
feparate  , e difgiunte  dalle  parti  dell* 
terra , col  la  quale  quelle  trovanli  in  con- 
catto  f in  altra  maniera , che  per  meazo* 
delle  piante  medefime  ; conciofjiac- 
chè  , fe  effe  lo  potettero,  torto  il  nollro-- 
dimenare  , fmuovere,  rompere,  agitare,, 
zappare  , erivohar  la  terra  , altro  noo* 
farebbe,  che  renderla  femprrpiù  pove- 
ra, e mefehina , per  mezzo  di  foramini- 
llrare  il  modo  , cToccafionealle  parti- 
celle medefime  di  fvaporare;  ma  1’  efpe* 
rienza  ci  h toccar  con  mao»  tutto  il  eoo. 
trario  di  quell». 

La  fola  acqua  Commini  lira  in  femfciam- 
ti.„ed  apparentemente  nutiimen»  all* 
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piante,  avvegnaché  elleno  crefcano  , e 
vengan  fu  nell  acqua , ma  quell’  acqua  è 
tenuta,  ed  è in  lollan/a  tale  ,che  contic- 
nedcntm  di  sé  buona  porzione  di  terra, 
e quella  terra  li  è aj  punto  quella  , che 
Ja  rende  coti  nutritiva  delle  j lame.e'ian-, 
dio  alluri,  he  eira  e di  beico  piovuta  dal- 
le nuvole.  Quella  fi  è a]  punto  la  mate- 
ria terrellre,  thè  e propria  nenie,  e reai 
mente  il  palcolo  ,o  due  Invogliamo  il 
cibo  delle  piante  nredefime,  il  quale 
viene  continuo  ad  elscre  (Vaporato  in 
grandifsitna  abbondevole/za  dalle  pian- 
te rtelsc,  e dagli  alberi  nell"  aria,  e che 
in  certa  data  maniera  viene  a riempiere 
l’ Atmosfera  tutta,  che  lecirconda;Que 
ila  incontrali  da  else,  ed  è incorporata  in 
«fse  ed  immedefimata  dai  vapori  acquofi 
nella  loro  montata,  che  poi  di  bel  nuovo 
vengon  co  «dotti  giù  alla  terra  medcfima 
negli  firufci  di  pioggia  inficine  con  efsa. 

Quindi  ella  non  è maraviglia  , che  1’ 
acqua  piovanariefca  nutritiva  cotanto  al- 
le piante,  cunciofsiachè  ella  contengali 
la  verace,  e genuina  mareria  del  cibo  lo- 
ro , già  feparato,e  difjunto  dal  rima- 
nente della  terra  medefima  , e mefcoL- 
to  con  quel  veracifsimo  veicolo, col  qua- 
le , e per  mezzo  del  quale  folo  ella  può 
efsere  ricevuta  quella  materia  entro  il 
corpo  delle  piante  per  le  boccucce  dei 
vali  rrovantifi  nella  fuperBcie  conversa 
delle  loro  radici. 

Le  porofità  , lecavitadi  ,e  gl’ioter- 
fiizj  della  terra  efsendo  di  dueforti, vale 
adire  naturali , ed  artifiziali  , così  è che 
ì primi  fomminidrino  (a  padura  natura 
le,  e la  feconda  la  padura  , o cibo  artifi 
zialeallr  piante  defse  : avvegnaché  tut- 
to venga  a dipendere  dalla  differente  oa 
tura  della  AiperGzie  interiore  della  terra 
medalima.  V eggafi  Tuli , Della  coltiva» 
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zione  a porche  ampifsime.  Veggafi  di 
di  pari  T Articolo  Superficie. 

• . a 

5 PAT AGONI  (i)  Patag0„e,  , Po. 
poli  d.ir  A melica  Meridionale  nella 
Ter- a Magellanica,  i quali  hanno  all’  E. 
li  mar  del  Nord,  ed  al  S.  lo  Stretto  di 
Magellano.  Sono  divifi  in  parecchie  ciaf* 
fi,  alcune  delle  quali  dicefi  che  liano  di 
datura  g'gantefca,  avendo  da  li.  piedi 
d'Aitezza.  V ivono  la  più  parte  di  falva- 
tico  , e di  pelce.  11  loro  paefe  è affai 
freddo. 

5 P AT  A N E,  o (ia  Patani  Ptrimulum 
Regno  dell  Indi  »,  nella  penifola  di  Ma- 
laga, lui  la  coda  Otientale  fra  i Regni  di 
Siam,  e di  Paha.  Gli  abitanti  fono  parte 
Maomettani , e parte  Gentili , ma  tutti 
voluttuofi  al  maggior  fegno.  1 Chineli 
fanno  con  loro  un  gran  commercio.  Ben- 
ché quedo  paefe  fia  molto  caldo,  nulla- 
dimcno  1’  aria  vi  è molto  falubre.  Le 
dagioni  fono  Buiamente  due  , cioè  l’  in- 
verno eia  date;  l’inverno  dura  j.  me- 
li, Novembre,  Dicembre,  e Gennajo, 
durante  i quali  piove  di  continuo.  I bo- 
fchi  fono  ripieni  d'  Elefanti,  cinghiali, 
e bertucce.  DetcoRegno  ubidifee  ad  una 
Regina,  la  quale  non  può  pigliar  mari- 
to, ma  può  avere  tanti  amanti  , quanti 
ne  vuole.  Elfa  però  non  ha  , che  un’om- 
bra d'  autorità,  ed  i Primati  del  R.  fono 
quelli,  che  governano  a nome  fuo.  La 
Regina  dipende  dal  R:  di  Siam.  La 
Città  Capitale  di  quedo  Regno  chiamali 
Palane,  o (ia  Patanay,  una  delle  più  bel- 
le, e più  forti  Città  dell'  Indie,  con  buon 
porto  ben  munirò.  Gli  abitanti  fono  but> 
ni  marinari.  long.  119.  latit.  7.3;. 

J PATANS  , popoli  indipendenti 
negli  Stati  del  Gran  Mogol:  abitano  ni 
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monti  di  Dely,  e di  Agra  , foro  feroci, 
guerrieri,  e inimici  grandi  del  Mogol. 

PATAV1N1T.V,  Pata viNiTAs.ap» 
predo  i Critici, un  difetto  di  cui  vien  ac- 
cagionato Tito  Livio,  e che  in  lui  diri  - 
vò  dalla  fua  patria,  Padova , dagli  anti- 
chi chiamata  Pataviun. 

Afinio  Pollione,  ficcome  ci  avvifa 
Quintiliano,  ha  tacciato  Livio  di  Palavi - 
uità.  — In  che  cola  quella  Patavinità 
confiltelfe,  molto  fi  fono  lludiati  i Criti- 
ci per  fcoprilo. 

, Paolo  Beni , profciTore  d'  Eloquenza 
nella  U nivetfitàdi  Padoa, è di  opinione, 
che  debba  intenderfi  della  inclinazione 
di  cotefìo  Storico  al  partito  di  Pompeo. 
-— Ma  come  arebbe  Pollione  mai  rim- 
proverata a Livio  un'  inclina/ione,  dal- 
la quale  egli  Hello  non  fu  efente  ? Pi- 
gnorio  vuole  che  la  Patavinità  di  Livio 
rondila  nell  aver  egli  ritenuta  la  vizio, 
fa  ortografia  de  fuoi  compatrioti  Pado- 
vani; i quali  fcrivevano/>e  e quafe,  per- 
fibt  e i/uaji : lo  che  egli  prova  con  diver- 
£e  Infcrizioni  antiche. 

Il  P.  Rapio  crede  che  la  Patavinità 
folle  unadifettofa  pronuncia,  la  quale 
offendea  l' orecchie  dilicate  del  popolo 
nellaCorce  d' Augullo  ; e fapea  un  poco 
della  campagna. 

Moi  hofsio  penfa,  ch’ella  forte  un  cer- 
to modo  o giro  d’ elprelìione  , e certe 
frafi  peculiari  a’  Paduani— — Tutto  quel 
che  Tappiamo  di  certo,  fi  è che  egli  era 
un  difetto  nel  linguaggio  di  Livio,  non 
ne’  fentimenci,  o ne’  coltumi.  Probibi- 
liffimamente  quell'  è una  di  quelle  deli- 
catezze che  fi  fon  perdute  in  una  lingua 
morta,  come  la  Latina.  M1.  Balzac  non 
potea  meglio  porre  in  ridicolo  il  fuo1 
rimbambito  Pedante,  che  col fupporre, 
Attingere,  ch’egli  molto  pregiaya&d’avaT 
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re  trovata  o fcopcrta  la  Patavinità,  ami. 

buita  da  Pollione  a Livio. 

, * 

Dan.  Georg.  Morhof,  ha  un  trattato 
De  Palavi nitatt  Liviana,  llampato  in  Kiel 
nel  1685  ; dove  Ipiega  molto  dottamene 
te  T urbanità  e la  peregrinità  della  Lin- 
gua Latina. 

PATELLA,  nell’  A natomia , un  olà 
fo  checuoprc  la  parte  davanti  della  giun- 
turadcl  ginocchio  ; ch'amata  a‘'co  mola, 
rotula,  e popolarmente,  la  padtlla  del  gi- 
nocchio. — V edi  Tav.  Anitom.  j Olteol  )' 
Fig.  j.num.  21.  Fig  7.  rum.  25 . Vedi' 
anco  I’  Articolo  Mola. 

La  pattila  è ritondetta  fulla  parte  dì 
fuori  , un  po’  fomiglianre  alla  figura  di 
uno  feudo,  coperta  di  una  lifcia  cartila- 
gine, e di  un  diametro  di  cir.a  due  pol-- 
lici;  fopra  vi  feorrono  i tendini  de’  rnuf- 
coli,  che  eflendono  la  grmb3 , come  fo- 
vra  un  truchlea,  o taglia. 

Ma  il  fuo  ufo  più  immediato  è impe- 
dire che  la  gamba  fi  pieghi  in  fuoti  nell' 
eden  (ione  ; il  che  necclfariamente  fegui-- 
rebbe  in  quella  articolazione , fe  quell’' 
odo,  a guifadi  un  cofcinctio,  non  oflaire- 
al  fuo  voltarli  o girare  innanzi  ; cornei’ 
olecranum  dà  i’altalena  o lafpintaal  go-- 
mito  verfo  all'  indietro.  Vedi  Ole-' 

CRANUM. 

Nella  pi  firura  diritta,  quandofi  reca-> 
un  piede  innanzi  , tutto  il  pefo  del  cor- 
po regge  fulla  pittila  ; che  in  quella  fi-- 
illazione  , impedifee  che'il1  ginocchio* 
pieghi  all’  indietro  , e torca  o violenti1 
i mufcoli,  che  gli  fann’  irrto  e colpe- 
di  dietro.  — Quindi  è,  che  il  lottatore- 
di  Galeno  , al  quale  erafi  dislngara  la  pat- 
ulla provava  tanto  dolore  nel  falir  fopra» 
una  collina* 

* * '1  . ••*..;  i i 

< ....  i ' - > 
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Supplemento. 

PATELLA.  E' querto  un  picciolo 
ofTo  piantale  (ìtuaco  (oprala  fpina  del- 
la tibia  allo  nigliantefi  ad  una  grolfa  no 
ce. Egli  è a un  dipreffo  ugualmente  grof- 
fo , che  lungo,  e la  fua  lunghezza,  e iar- 
gh  ez?  a,  fono  a un  bel  circa  uguali  fra  dì 
loro.  É quell  olio  divifo  in  unabafe  , ia 
un'  apice , td  in  due  lati , uno  convefso, 
1'  altro  concavo.  La  baie  è la  porzione  fu- 
periore  ,e  più  fatticcia  dell’  o&o  (lefso, 
ed  è mateata  , e contradirtinta  con  una 
ConfiderabililCma  impreflione  mufcolare, 
la  quale  porcaft , e feorre  all'  ingiù  per 
un  picciolo  tratto  fopra  il  lato  convefso. 
L’  apice  è ottufo  , o fpunrato  , e ferve 
per  l'infer/ione,  ed  innefto  d’un  validif- 
fimo  ligamento,  che  viene  a connettere  e 
legare  la  patella  alla  (pina  della  tibia.  II 
lato  anteriore  é convefso,  ed  ha  fopra  di 
fe  a un  tempo  (ledo  alcune  picciole  difu- 
guagtian/e,  e folchi,o  fcanncllatuie.  Il 
lato  pofleriore  per  Io  contrario  è conca- 
vo coperto  con  una  cartilagine,  che  giu- 
go e in  vicinanza  dell'apice,  e che  viene  a 
terminare  in  una  cavità,  o fofsetta  difu- 
guale, che  viene  ad  efsere  un’imprellione 
pel  ligamento  poc’  anzi  raentovato.Qae- 
flo  lato  cartilaginofo  viene  ad  efsere  di- 
vifo in  due  per  mezzo  d*  una  fcannella- 
tura.che  portali  fra  la  bafe,e  l’apice,  e le 
due  perzioni  vengono  ad  cfser  efattifsi  - 
inamente  accompagnate  alla  carrucolet- 
ta  dell’  ofso  femore,  efsendo  ia  porzione 
edema  più  ampia,  e più  dilatata,  di  quel- 
lo (iato  la  parte,  o porzione  interna,  che 
viene  ad  efsere  ftmigliaoremente  ofser- 
vabile  nella  carrucolecca.  La  patella  ri- 
danti per  lungo  tratto  di  tempo  cartila- 
fioofa  , e nell’  ofsificaxli  eh’  ella  fa  , ella 
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diviene  intieramente  cellulare  , fe  li  ec- 
cettuino le  fuperficie  dei  fuoi  due  lati,e 
le  imprefsioni.  Ella  viene  ad  efser  con- 
nefsa  colla  prominenza  della  tibia  per 
mezzo  d'  un  corto  fifso  ligamento  ; ed  a 
vero  dire  ella  può  efsere  non  altramente 
conftderata  , che  una  pertinenza  in  una 
guifa  particolare  propria  della  tibia, op- 
pure non  altramente  che  un’olecrano  no. 
bile,  il  qu  tle  può  di  b? I nuovo  effer  con- 
fid.raco  come  una  fiflu  patella.  Veggafi 
fViirslo*  , Anatomia  pag.  94. 

Frattura  dilla  pattila.  La  patella,  o da 
la  padella  del  ginocchio  trovali  molto 
più  foctopolla  ad  uua  frattura  trafverfale, 
che  ad  altra  frattura  prefa  in  qualftvogli* 
altra  direzione.  La  frattura  fatta  per  lo 
iuqgo,  o longitudinale  diqued'olfo  ac- 
cade affai  di  rado  ; ma  allorché  ella  av- 
viene, viene  ad  eifere  molto  più  agevol- 
mente curata  ; conciofsiachè  in  quello 
cafo  i frammenti  , o fcheggie  dell’  odo 
confervanfi,  generalmente  parlando  , nei 
loro  luoghi  diritti  ; ma  allorché  1'  olfo  è 
rotto  non  foloa  traverfo  , o trasverfal- 
mente,  ma  aziandtoin  varj  pezzi,  allora 
il  cafo  rendefi  affai  più  malagevole,  diffi- 
cultofo,  epericulofo.  La  curad’  una  frat- 
tura di  quello  genere  fa  di  meltieri , eh* 
venga  tentata  nell’  appreffo  guifa: 

In  una  frattura  longitudinale,  o per- 
pendicolare fa  di  medieri,  che  il  pazien- 
te venga  coricato  , e dirtelo  fopra  la  fua 
fchiena,  e (fendendo  il  piede,  conviene, 
che  il  Cerufico  riaffetti  , e ricollochi 
le  fchegge  ,0  frammenti  fopra  cialcbe- 
dun  lato  per  mezzo  della  compresone 
delle  fue  mani, legandole  dopoi  diligen- 
tiflimamente  con  una  falcia  uniente  ; e 
quella  forz’è  , che  venga  applicata  i» 
quello  cafo  nella  maniera  ned  clima,  che 
applicali  quella  ,chc  vico  meda  iaope- 
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ra  nelle  grandi  ferite  del  ventre  , o del- 
la fronte.  Ma  allorché  la  patella  è rotta 
iralverfalmenre  , oppure  in  diverfi  pez- 
zetti, il  paziente  venendo  coricato  , e 
diflefo  nella  politura  medelima  pur  ora 
additata  , e (fendendo  il  fuo  piede,  co- 
me prima,  il  Ccrufico  con  granditlima 
cura  dovrà  operare  colle  palme  delle  Tue 
roani  ajutace,  e fiancheggiate  dai  loro  in- 
dici , e dai  loro  pollici , e proccurare  di 
ricondurre  quelle  fchcgge  infierire,  e di 
raggiuAarle  nella  loro  fituaziooe  natura- 
le. Quando  poi  farà  ciò  condotto  ad  ef- 
fetto, fa  di  meflicti,  che  quelli  pezzetti 
fieno  confervali,  e rattenuti  Aabilcnente, 
e validamente  infieme.per  mezzo  di  un’ 
impianto  fatto  in  forma  d’una  mezza  la- 
na , oppure  forato  per  acconcio  , e pro- 
porzionato modo,  cd  allora  sì  il  piede, 
che  la  gamba  debbon  elfer  falciati,  c le- 
gati , e collocati  per  sì  fatta  guifa  , che 
non  pollano  con  facilità  edcr  molli. Ma  a 
fine  d’  impedire,  che  1’  olfo  venga  di  bel 
.nuovo  a slogarli  ,fa  onninamente  di  me- 
flieri,  che  il  paziente  non  faccia  ufo  del- 
le fue  gambe  , fe  non  sé  dopo  la  nona,  o 
decima  fettimana  , contando  dal  tempo 
della  delcritta  medicatura.  Vegga!!  Ei- 
ftro,  Chirurgia  , pag.  i 34. 

LuJa{iont  della  Patella.  Viene  la  pa- 
tella ad  elferc  alfa!  comunemente  lulfata, 
o slogata  , o fopra  il  Jarocfferno,  oppu. 
re  nel  lato  interno  della  giuntura,  tutto- 
ché noi  abbiamo  dai  Medici  dei  racconti 
del  fuo  elferli  talvolta  slogata  tanto  fo- 
pta,  che  fotto  efsa  giuntura.  In  qualfivo- 
glia  maniera  , che  il  ginocchio  llefso  Ila 
perfectameate  slogato  , a grandifsimo 
flento  può  di  pari  la  patella  fchivarc  d’ 
•fiere  slogata  nel  rempo  tnedelìmo,  e 
ciò  a motivo  del  validilsimo,  e gagliar 
d'fsiroo  fyo  attaccamento,  e cunuelsiocie 
alla  calcia  , t-i  dia  tibia*. 
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La  riduzione,  orimpiazzamento  del- 
la patella  slogata  non  è cofa  d‘  ordinario 
gran  latto  malagevole. Dovrafsi  Aendere 
ben  piatto  il  paziente  fopra  la  fua  fchie- 
na  in  una  tavola  , od  in  un  Ietto,  od 
eziandio  fopraun’  ugualifsimo  pavimen* 
to  in  guifa,  chela  fua  gamba  pofsa  efse» 
re  cavata  fuori  ,e  tirata  da  un’  ajutance 
chirurgico:  quando  quella  troverafsi  di- 
flefa  quanto  bada , farà  di  meAieri , che 
il  Cerafico  ali ’-rri  colle  fuc  dita  la  patel- 
la ,•  e dopoi  coli’  ajuto  della  fua  mano  la 
fprema  , e la  forzi  con  energia  entro  al 
iuo  refpcttivo  luogo,  e Umazione.  Que- 
llo può  efsere  di  pari  benissimo  ottenuto 
e condotto  ad  effetto  mentre  il  paziente 
Aafsi  ritto  in  piedi.  Fatta  che  (ìa  quella 
riduzione,  nuli’  altro  virimane  da  f-rlq 
falvo  che  il  falciare  diligeniifsimament* 
la  parte,  e proccurare  , che  il  paziente 
Aialì  in  quiete  , ed  in  ripofo  per  alcuni 
giorni.  V.  E/Jfiro,  Chirurgia  , p.  171. 


PATENA  , nella  Chiefa  Romana,  i- 
il  coperchio  del  calice  , fatto  dell'iAef. 
fo  metallo  che  il  calice;  ferve  a.  tenera 
le  parti  dell’  odia.  V.  Calice. 

Patena  ha  la  denominazione  a patmdoy 
ed  è un  nome  generale,  apprefTo  Colo- 
nie Ha  , per  ogni  vale  piatto  e largo. 

PATENTI,  o Li  ture  Patenti,  nel- 
la Legge  , fono  le  lettere  regie  , Agii, 
late  col  gran  Sigillo  ; che  fervono  a tra- 
smettere il  titolo  o là  proprietà  di  qual- 
che conccllione  , di  qualche  favore,  o- 
o privilegio  di  un  nuovo  Aabilimenro,. 
ec.  Vedi  LETTBBK^xj/ra//,  ed  Esempli-- 

Eie  AZIONE. 

Hanno  quefto  nome,  perchè  lì  danno» 
aperte  , ut  puteant  omnit us,  per  conrradu 
ditizione  da  lettere  figillate,/r«Ki  dtcwjf- 
thtt , le  quali  hanno  il  fuggeilo.. 
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Deefi  notare  che  le  patenti  differt- 
fco  io  da  viriti , o mandati  : un  Coroner 
fi  fa  per  mezzo  di  un  writ , non  per  via 
di  patenti.  Vedi  W tu  r. 

PATERA*,  appiedo  gli  Antiquari, 
un  bicchiere,  o unu  tazza,  la  quale  6 
adope  ■ ava  da'  Romani  ne'  loro  Sacrili/ j; 
«ve  ufTenvano  i loro  cibi  conlacruti  agli 
Dii  ; e con  cui  facean  le  libazioni.  V edi 
Sacrifizio, e Libazione. 

* La  p mia  i Latina  , firmata  da  pateo, 
io  fon  aperto-,  quod  pareac , perchi  que 
fi  ■ va  fé  Ma  una  grande  apertura  : a di - 
fitnfione  d'  altri , che  non  han  ft  non 
de'  colli  firetti  , o la  cui  apertura  è mi- 
nore che  il  corpo  del  vafe. 

Sulle  medaglie  , le  paterce  fi  veggon 
nelle  mani  di  diverfe  deitadi  ; e fpelTo 
nelle  mani  de  Principi  , per  indicarci’ 
autorità  Sacerdotale  unita  coll'  impera- 
toria, ec. 

Di  qua  offerva  il  P-  Joubert , che  ol- 
tre la  patera,  vi  è bene  fpeflo  un  Altare, 
fopra  cui  la  patera  par  che  vedi  il  liquo- 
re eh  ella  contiene. 

La  patera  era  d’  oro , d'  argento  , di 
bronzo  , di  vetro,  odi  terra;  e fi  «fa- 
va d*  inchiuderla  nell’  urne  colle  ceneri 
de'  morti,  dopo  che  area  fervilo  per  le 
libazioni  di  vino  e d’  altri  liquori  nel 
funerale. 

La  patera  è un  ornamento  nell’  Archi 
tettura,  che  fi  vede  bene  fpeffo  nel  fre- 
gio Dorico,  e ne  timpani  degli  archi. 

PATERNITÀ',  la  qualità  di  Padre. 
Vedi  Padre. 

Vi  è una  relazione  immediata  tra  la 
paternità  del  padre,  e la  filiazione  del  fi- 
gliuolo, nel  miitero  della  Trinità.  Vedi 
Trinità'. 

PATER- NOSTER  , l’orazione  del 
Signore  ; una  formola  di  preghiera,  cosi 
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detta  dalle  due  voci  iniziali  di  effa  oel 
Latino. 

Pater  noster  fi  prende  anco  per 
un  rofario  , od  una  filza  di  pallottoline; 
a cagione  che  ferve  a numerare  la  recita 
di  quella  preghiera.  Vedi  Corona. 

Pai  br-nos  teri,  nell"  Architettura, 
fono  un  ornamento  intagliato  a fogia  di 
ceti , o pallottoline  , rotonde  od  ovali,- 
il  quale  fi  ufa  fugli  allragali , ec. 

5 PATER  NOSTER,  lloledel  mar 
dell  Indie,  al  S.  delTifula  di  Celcbcs, 
le  quali  hanno  acquiftato  quello  nome 
da  un  grande  numero  di  fcogli , da  coi 
fono  attorniate,  i quali  fono  talmente  di- 
fenili , che  i maggiori  hanno  la  figura 
de’  Pacernoilri  , ed  i minori  formano 
come  I’  Avemmarie  d’  una  Corona.  Ab- 
bondano di  biade , frutti,-  e fono  molto 
popolate. 

PATERNOSTRATO,  nell’  Aral- 
dica. Una  Croce  Paterno  (Irata  è una  Cro- 
ce , fatta  di  globetti , o paternoilri  ; fic- 
come  rapprefentafi  nella  Tav.  Araldica , 
Fig.  17.  VediCRoca. 

Quella  Croce  fi  deve  ombreggiare 
nel  difegno  .così  che  la  sfericità  delle 
pallottoline  appaja;  per  didingucrle  da’ 
befanti  , ec. 

PATETICO,  * *ai*nx*v,  coliche 
fi  rifei ifee  alle  paffiooi,  e particolarmen- 
te, che  è opportuna  o idonea  a eccitarle 
o Svegliarle. Vedi  Passione. 

* La  parola  vient  dal  Greco  wat<<,  p a fi- 
font,  emozione. 

lì  patetico  , e il  fublime  h anno  molra 
affinità.  V.  Sublime.  V.  anco  Stilb. 

Patbtico,  nella  Mofica,  è ana ma- 
niera afTettuofa  , elprefsiva  , o pafsiona- 
ta;  0 tutto  quello  che  è capace  di  ecci- 
tare pietà  , coropafsione  , ira  , ec.  tm 
quello  ficaio,  noi  diciamo,  lo  Itile  f<“<ti~ 
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M,  una  figura  patti/c a,  un’  aria  patetica  ec. 

U genere  chromatico,  co’  fuoi  mag- 
giori c minori  femituoni , o afeendendo, 
o difcendendo  , è molto  idoneo  per  lo 
patetico  ; e Io  è pur  un  artifuiofo  ma- 
neggio delle  difeordanzej  con  una  va- 
rietà di  movimenti , ora  vivaci,  ora  lan- 
guidi , ora  veloci , ora  lenti.  Nieu  wen- 
tyr  ci  parla  di  un*  mufico  in  V inegia  , il 
quale  era  eccellente  nel  patetico  a legno 
tale,  che  potea  trafportare,  e tirali  i fuoi 
uditori  fuori  di  sé,  aggiugne,  che  il  gran 
mezzo  di  cui  vaievali , era  la  varietà  de’ 
movimenti , ec. 

PATHETIC1, nell’Anatomia,  il  quar- 
to  delle  dieci  paja  di  nervi , che  proce- 
dono dalla  medulia  oblongata Vedi 

Tu».  Anni.  (Olteol.  ) Fig.  5.  litt.  m.  m. 
Vedi  anco  1’  Articolo  Nbrvo. 

1 galàttici  fono  i più  piccioli  nervi  del 
cervello;  eglino  hanno  la  lor’  origine 
ne|l^part«  inferiore  della  medalla  ob- 
longaca,  dietro  alle  nata,  ed  ai  teftes. 

Hanno  il  loro  oome  patAetici,  dal  loro 
ufo  di  movere  gli  occhi  nelle  varie  paf- 
fioni  ; e fono  anche  da  alcuni  detti  ama- 
toni , dal  grand’  ufo  che  ne  fanno  gli 
amanti,  nell' occhieggiare, ec.  Vedi  Oc- 
chio , EC. 

. PAT HOG NOMON ICO, 

, nella  Medicina.,  un  fegno  efsen- 
ziale  , ed  tuia  caratteriftica  ; ovvero  un 
finroma  peculiare  di  qualche  malattia,  e 
infeparabile  da  elsa;  e cosi  pure  s’appel- 
la ogni  diverfo  (latj  o periodo,  della 
malattia-.  V.  Sintomi. 

Così  Blancard  , e dopo  lui  Harris, ec. 
Ma  la  verità  è, che  non  v'è  niente  nella 
Medicina,che  corrifpondaair  idea  di  un- 
ptuhognomoaico  ; la  malattia  ed  i fintomi 
fono  troppo  complicaci  ; e ci  convien* 
giudicare  del  grimo  non  da  uh  qualche. 
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fegno  folo , ma  dal  concorfo  di  molti.  V. 
Segno  , e Diagnostico. 

PATHOLOGI A *,  jiaCsAoym,  quella 
parte  della  Medicina,  la  quale  confiderà 
le  malattie , si  quelle  del  corpo  , come 
quelle  dell  animo  , le  lor  nature,  caufe, 
fintomi  , ec.  V.  Malattia. 

* Li  parola  t Jirmota  dal  Greco  iwtsr,. 

pafuone  , e A»y»s  , dijcorjd. 

PATHOS  , iraSor  , pai sion e ; un  ter- 
mine che  fi  adopra  parlando  de'  movi- 
menti , eh*  eccita  1'  oratore  nel. a fua 
udienza. 

Nel  fuo  difeorfo  v’  è moltopàrAa».— - 
Qualche  volta  fi  piglia  quella  vo  :e  in  li- 
gnificato di  energia, o forza. V, Emergi  v 
3 PATI,  Pocltr,  città  vaga  di  Sicilia, 
nel  golfo  del  medefimo  none , con  Ve- 
feovato  Suffraganeo  di  Mefsina,un  picco» 
lo  Fune,  ed  un  porto.  Fu  fabbricata  dal* 
Conte  Rogeri  dopo  la  feonfitra  de’  Sa- 
raceni. La  piazza  ,t  la  Cattedrale  fono* 
molto  belle,  long.  } a.  50  latit.  y.8.  12» 
PATIENTldE  muf.ulat , nell’  Ana» 
romia.  V.  Levato*  S-apulot. 

3 PATMOS,  >tdt  Palmosa. 

3 PATNA,  grande  e famofa  cittfc 
dell’  Indie  , prefso  le  fponde  Orientali 
dal  Gange,  Capitale  della  Provincia  deh 
medefimo  nome  , negli  Stati  del  Gran< 
Mogol.  Efercica  un  gran  tragico  d ogni» 
forra  di  merci,  long.  io;,  t 51.lar.25  5 5*- 
J PATRASSO,  Patrae  città  antica  e- 
confiderabile  della  Morea  , capitale  det 
Ducato  di  Clarenza  , con  Arcivefcove* 
Greco,  parecchie  belle  Mofchee,  alcu- 
Chiefe  Grecbe,e  4 Sinagoghe  per  gli 
Ebrei,  i quali  fono  qui  in  gran  numero,, 
e vi  fanno  un  commercio  confide  tabi  le, 
principalmente  di  feta-,  corame  , miele^, 
cera,  e cacio.  Trovanti  ne’  monti  circon*- 
vidoi  alcune  giaote  *che  grò  duco  no  1» 
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manna,  e de’ ciprefsid’ una  prodigiofa  «nagran  dignità  nellaChiefa:  ficchi  per 
altezza.  1 fi  atti,  raafsime  le  melegrana-  afcendere  gradatamente,  il  Vefcovonon 
te  , i cedri  , e J aranci  vi  fono  molto  fa-  avea  fotto  di  sè  fuorché  il  territorio  del- 

poriti,  e a bujnifsimo  patto.  Fu  conqui-  la  Città  , di  cui  era  Vefcovo  ; il  Me- 

diata da'  Veneziani  nel  1637.  e nel  tropolitano  comandava  una  Provincia, 
1716.  fu  nuovamente  occupata  da’  Tur-  ed  aveva  per  fuffraganei  i Vefcovi  deb- 
elli. Giace  fui  mare,  8 leghe  da  Lcpan-  la  fua  Provincia;  il  Primate  era  il  capo 
to  al  S O.  e 34  al  N O.  da  Mifitra.long.  di  una  Dioeefi  , ed  avea  diverfi  Metro* 

39.  32.  lat.  38.  20.  politani  fotto  di  sè;  finalmente  il  Patriar- 

PATRE5  conjlripti  , nell’  antichità,  ca  avea  fotto  di  sè  diverfe  Dioeefi , ed  i 
una  denominazione  data  ai  Senatori  di  pi  imati  (ledi  erano  fotto  di  lui;  ma  que- 
Roma.  V.  Senatore,  Patricio,  ec.  A’ ordine  non  fu  Tempre  offervato.  Vedi 

I primi  cento  Senatori  creati  dallo-  Metropolitano  , e Primate. 

molo  , chiamavano  femplicemente  Fa - Ulserio,  Pagi , de  Marca.e  Motino, 

tris  , padri  : ertendofene  aggiunti  cento  attribuifeono  lo  ftabilimento  dei  grandi 
da  Romolo,  e Tazio  , quando  fu  fatta  P Patrìarchatì  agli  Apoftoli.  Suppongono 
unione  de' due  popoli;  quelli  ultimi  fu-  che  gli  A ppofloli , fecondo  la  deferi- 
rono chiamati  patrts  mìnorum  gintium,ed  zione  del  mondo  data  allor  da’ Geografi 
i primi  majoram  giatium.  feelfero  le  tre  principali  Città  nelle  tre 

Alla  fine  Tarquinio  Prifco  avendone  parti  del  Mondo  Cognito,  cioè  Roma 
comporto  il  numero  fina  trecento, le  due  in  Europa  ; Antiochia  in  Afia  ; ed  Aief- 
ultime  clafsi  furon  chiamate  putrii  con-  fandria  in  Africa  ; e cosi  formarono  tre 
/cripti  ; perchè ad/cripti, cioè  furono  ag-  Patriarchi. 

giunti  ai  primi.  Altri,  ben  lungi  dall*  attribuire  que- 

Quelli  poi  che  fi  feelfero  dal  numero  rta  inflituzione  agli  Appofloli , foften- 
dc’  cavalieri  , furono  chiamati  paires  ad-  gor.o  che  il  nome  di  Patriarca  fu  ignoto 
Itili.  anche  al  tempo  del  Concilio  Niceno;  e 

PATRI  ARCA,  Patriarca,  uno  di  que’  che  per  lunga  pezza  da  poi,  i Patriarchi , 
primi  padri  che  viifero  fui  principio  del  ed  i Primati  vennero  confufi  afiieme:  co- 
mondo  , e che  fi  refer  famofi  per  le  loro  meellcndo  tutti  capi  diDiocefi,ed  egual- 
iunghe  linee  di  difendenti.  mente  fuperiori  a’ Metropolitani  , che 

A bramo,  1 Tacco  , Giacobbe , ed  i fuoi  non  eran  capi  fe  non  di  Provincie.— 
1 2 figli  fonoi  Patriarchi  del  V occhio  Te-  Di  qui  è,  che  Socrate  dà  .il  titolo  di  Pa- 
gamento : Seth,  Enoch,  ec.  furono  Patti-  triarca  a tutti  i capi  delle  Dioeefi  , e ne 
mrchi  antediluviar.i.  Il  numero  de’ figli  è conta  dieci.  In  fatti»  non  appar  che  la 
la  benedizione  od  il  carattere  di  un  Fa - dignità  di  Patriarca  forte  appropriata  al- 
triarcha.  c*nclU9  Sedi  grandi,diRoma,diCoftan* 

Patriarca  , è ancor  un  termine,  tinopoli,  d’  Alertandria,  d'  Antiochia, e 
con  cui  i Criftiani  hanno  denominati  i di  Gerusalemme,  fe  non  dopo  il  Con- 
Vefcovi  delle  Sedi  pib  grandi.  Vedi  cilio  Calcedonefe  nel  4.5 1 . Imperocché 
^Vescovo.  quando  il  Concilio  Niceno  regolò  i li* 

II  Patriarcato  è Tempre  Rato  Rimato  miti  c le  prerogative  dei  tre  Patriarchit 
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di  Roma,  d’Antiochia,  e d’  ÀleiTandna, 
non  diede  loro  il  citolo  di  Patriarchi , ben- 
di è loro  ne  accordale  la  preminenza  ed 
1 privilegi.  Cesi,  quando  il  Concilio  di 
Coftantinopoli  aggiudicò  il  fecondo  luo- 
go al  Vefcovo  di  Coftantinopoli , che 
fin  allora  era  fiato  fuffraganeo  d’  Era- 
clea, non  dille  niente  del  fuo  Patriarca». 

Nè  il  termine  Patriarca  fi  trova  nel 
decreto  del  Concilio  Calcedonefe  , con 
Cuis'alTegna  il  quinto  luogo  al  Vefcovo 
ali  Gerufalemme,-  nè  quelli  cinque  Pa- 
triarchi governavano  tutte  leChiefe.  V' 
erano  ancor  molti  capi  indipendenti  di 
diocefi,  che  ben  lungi  dal  riconofcere  la 
giurisdizione  dei  gran  Patriarchi  , chia- 
marono fe  fiellj,  Patriarchi;  come  quello 
d’Aquileiaec.  nè  Cartagine  fu  mai  fog- 
getta  al  Patriarca  d' AleiTandria. 

L’  aurorità  de’  Patriarchi  crebbe  per 
gradi  infenfibili,  finché  a lungo  andare 
tetti  gli  affari  di  momento,  dentro  il  gi- 
ro del  loro  Patriarcato  , vennero  trattati 
davanti  a loro;  o in  prima  mano,  o per 
appellazione  dai  Metropolitani. 

Eglino  confacravano  Vefcovi,  ordi- 
navano il  tempo  della  Pafqua,ec.  Niuna 
cola  in  Comma  fi  facea  fenza  dimandar 
loro  cor: figlio;  ed  i loro  decreti  s’  efe- 
guivano  coll’ ifteflb  rifpetto  che  quelli 
de'  Principi. 

La  Chiefa  Latina  non  conobbe  Pa- 
triarchi, fin  al  fello  fecolo  ; e le  Chicfe 
della  Gallia,  della  Britannia  ec.  non  eran 
fogge  tee  all’autorità  dè  Patriarchi.  ■ — In 
Inghilterra  non  riconofcevafi  Primato, 
non  Efarcato,  o Patriarcato;  ma  i Vefco- 
vi , co’  Metropolitani , governavano  la 
Chiefa  in  cumune. 

■ Per  verità,  dopo  che  il  nome  di  Pa- 
triarca diventò  ordinario  , e corfe  nell’ 
Occidente,- fa  attribuito  ai  Vefcovi  di 
Ckamb.  T»m.  XI K. 
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Bourgcs,  e di  Lione;  ma  ciò  fu'  fólo  nel- 
la prima  lignificazione,  cioè  come  Capi 
di  Diocefi. 

; Du  Cange  aggtigne,  che  vi  fono  fia- 
ti alcuni  Abbati,  i quali  hanno  portato  il 
citolo  di  Patriarchi.  Vedi  Abbate. 

Patriarca  s'applica  ancora  ai  capi 
di  diverfe  Chiefe  nell  Oriente,  fuor  del- 
la Comunione  della  Chiefa  Romana;  ta- 
li fono  il  Patriarca  degli  Armeni , che 
rifiede  nel  Monaftcro  di  S.  Gregorio;  il 
Patriarca  degli  Abilfni,  chiamato  Abana: 
i Patriarchi  de’Cofu,  de’  Giacchiti,  ec. 
Vedi  Armeni,  Cofti,  GiAcosiTf,ec. 

PATRIARCALE,  nell’  Araldica. 
— Una  Croce  Patriarcale  è quella  ove  il 
furto  è doppiamente  crociato,  o traver- 
faco  ; le  braccia  piò  bade  efiendo  pii 
lunghe , e le  fuperiori  piò  corte.— -Una 
tal  Croce  fi  dice  appartenere  ai  Patriar- 
chi , come  la  croce  triplice  al  Papa. 

PATR1CIO  , Patricius,  nell’  an- 
tica Roma, un  titolo  dato  ai  difendenti 
dei  cento, o , feconde  alcuni , dei  io* 
primi  Senatori  eletti  da  Romol»  , e da 
lui  chiamati  potrà.  Vedi  Senatore, 
Patres,  ec. 

I Patrie / eran  pertanto  allora  la  nobil- 
tà antica;  in  oppofizione  a'  plebei.  Ve- 
di Plebejo. 

Ma  la  notizia  ed  il  carattere  di  quelle 
antiche  famiglie  elfendofi  quali  perduti 
ed  ertimi,  per  il  lungo  coti'o  d anni,  e 
per  li  fpelfi  cambiamenti  nell’lmperoa 
una  nuova  fpezie  di. Pairicj  fu  ir.fiituita* 
i quali  non  avean  pretensioni  dalla  nafei- 
ta;  ma  il  loro  tìtolo  dipendea  onnina- 
mente dal  favor  deli’Imperadore. 

Quello  nuovo  Patriciato , dice  Zoll- 
ino, effere  fiato  eretto  da  Coftamino;  il 
quale  conferì  una  qualità  fimile  ai  fuoi 
Consiglieri;  chiamandoli  Pattuii , .no* 
O 
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perchè  difce*.dcfTero  dagli  antichi  padri 
<Jel  Senato,  ma  perchè  eranoi  padri  del- 
la  Repubblica,  cicli’  Imperadore. 

Quella  dignità  diveoròcol  tempo  la 
■più  aita  dell'Impeto;  Giuiliniano  la 
chiama  Sumtnam  dignitatun:  in  fatti  lem- 
Ira  che  i Paridi  al'biano  avuta  la  prece- 
denza dai  Confuliins , ed  abbiano  ptefo 
pollo  avanti  di  elfi  nel  Senato;  con  tut- 
to che  venga  aderito  il  contrario  dal  P. 
Faber.  Quello  che  intricala  quellione  li 
ò,  che  le  due  dignità  fpefsil'simo  con- 
correano  nella  pedona  ideila  ; imperoc- 
ché il  Patridato  li  conferiva  baiamente  a 
quelli,  che  erau  padati  per  li  primi  ufizj 
dell’Impero,  od  erano  dati  Confoli. 

11  Papa  Adriano  fece  prendere  a Car- 
lo Magno  il  titolo  di  Pattici • , avanti 
«he  affumefle  la  qualità  d'imperadore; 
degli  altri  Papi  han  dato  1‘  ideilo  titolo 
ad  altri  Ree  Principi , a cagione  della 
fua  eminenza. 

Patrjcio,  Patricius,  è anco  un  ti- 
tolo d’onore,  conferito  fpeffo  ad  nomi- 
ni della  prima  qualità  nel  tempo  de’no- 
firi  Re  Anglofafloni.  Vedi  Thane. 

PATR1CIANI  , nella  ftoria  Eccle- 
fiadica,  furono  certi  antichi  Settarii , i 
quali  diflurbarono  la  Chiefa  nel  princi- 
pio d.-l  terzo  fccolo  : cosi  chiamati  dai 
toro  fondatore  Patricius  , precettore  di 
un  Marcionita  chiamato  Simmaco. 

La  fua  opinione  didintivafuj  chela 
foflanza  della  carne  non  è l’opera  di 
Dio, nra  del  Diavolo;  perlaqual  cagio- 
ne i funi  feguaci  portavano  un  odio  im- 
placabile alia  loro  propria  carne;  il  che 
fovente  li  conduceva  (ino  ad  uccider  fe- 
lle fsi» 

Furono  chiamati  anche  Tettanti , e 
fecero  quali  un  ramo  degli  Entratiti.: 
.Tedi  Xasiakiia. 
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PATRIMONIO  , patri  moni  mi  , uà 
diritto,  od  un  bene,  che  nnaperfona ere- 
dita da’  Tuoi  antenati.  Vedi  Eebbita- 
aio,  ed  Eredita’. 

li  come  patrimonio  fu  anco  dato  anti- 
camente agli  effetti,  od  alle  entrate, del- 
le quali  era  dotata  una  Chiefa,  od  una 
Cala  religiosa.  Nel  qual  fenfo  , noi  di- 
ciamo ancora  il  patrimonio  della  Chiefa 
di  Riroioi,  di  Milano  , ec.  I Ducati  d’ 
Urbino  e di  Spoleto  fono  chiamati  il 
patrimonio  di  S.  Pietro.  La  Chiefa  di  Ro-» 
ma  avea  de‘  patrimoni  in  diverfi  paefì , ia 
Francia, in  Africa, nell’Alpi,in  Sicilia, ec. 

Per  far  che  fo(Te  piii  rifpettato  ciò 
che  appartenea  alleChiefe,  folean  dare 
ai  loro  patrimoni  i nomi  de’ Santi , che 
eglin  teneano  in  maggior  venerazione. 

Cosi  la  Chiefa  di  Ravenna,  chiamava 
la  fua  eredita  , il  patrimonio  di  Sant 
Apollinare  ; quella  di  Milano  il  patrimo- 
nio di  Sant  Ambrogio  , ec.  ficcome  viene 
ofiervato  da  Fra  Paolo. 

5 PATRIMONIOdi  S.  Pietro,  Pa- 
tri moni  um  S.  Petti , Provincia  d’Italia 
negli  Stati  del  Papa,  la  quale  ha  1 4.  le- 
ghe di  lunghezza  , e 1 z.  di  larghezza. 
Confina  ve  rio  il  N.  colf  Orvietano,  e 1* 
Umbria,  verfo  1'  E.  colla  Sabina  , e la 
Campagna  di  Roma,  verfo  il  S. col  ma- 
re, verfo  l’O.col  Ducato  di  Cadrò.  Oltre 
il  Patrimonio  proprio,  rinchiude  il  Du- 
cato di  Bracciano,  e lo  Stato  di  Ronfi- 
gliene, .Viterbo  è la  Capitale. 

PATR1NO,  in  Inglefe  God  Father, 
dicefi  quegli,  che  mette  in  campo  il  ca- 
valiere nella  gioflra,  o nel  duello  , e Io 
afsifle;  che  da  alcuni  ti  chiama  f\xv  fecon- 
dante, o fecondo. 

1 pam  ni  de'  duelli  erano  una  fpecie 
d' Avvocati  , fcelti  dalle  due  parti , per 
rapprefentare  io  ragioni  del  loro  cora- 
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battimento  a'Giudici.  Vedi  Combatti- 
mento, Duello,  Campione , ec. 

Qualcofa  di  quella  fpezie  fi  ritiene 
tuttavia  ne’folenoi  carofelli.  Vene  fono 
due,  o più  , in  ogni  quadriglia.  Vedi 
Quadriglia. 

L' inftituzione  de’  patrini,  e delle  ma- 
trine  , ( god  motti  ers  ) pattini  , c mattine, 
è d’origine  Romana  : dicefi,  che  fottero 
perfone,  che  ne'  giuochi  del  Circo  ac- 
compagnavano i carri,  gli  fpettacoli,  e le 
immagini  degli  Dei.  Cicerone  fa  men- 
zione di  loro  nella  fua  Orazione  de  Ila- 
rufpìcum  refponfi. — Il  lor  ofizio  eraquafi 
come  quello  de’ Fanciulli,  in  alcune  ce- 
rimonie della  Chiefa  Romana,  i qnali 
fono  vediti  da  Angeli,  per  ispatgere  fio- 
ri, portare  vafi  d’incenfo,  Jumi,ec.  ed  ac- 
compagnare le  reliquie  ed  immagini  de’ 
Santi. 

PATRIPASSIANI,  un  nome  dato 
ai  Sabelliani,  perchè  non  credevano,  che 
/offe  il  Figliuolo,  ma  il  Padre  , quegli 
che  avea  patito  ed  era  fiato  crocifitto*. 
Vedi  Sabelliani. 

* Jl  Concilio  d'  Antiochia  tenuto  dagli 
Eufebiani  nel  3 4. 5 , dice  , che  quelli  ì 
quali  dai  Romani  chtamanfi  Pacri- 
pailiani,  il  popolo  Orientale  chiamava 
Sabelliani  : aggiugne  la  ragione  del 
' nome  Patri pafs iani  nella  loto  condan- 
na ; cioè  , che  con  /'  Incarnazione  del 
P aire  lo  rendeano  comprenfibile  e pnf- 
fibile, 

L’  Erefia  patripafsiana  fu  prima  Temi- 
■atain  parte  da  Praxea  , il  quale  fu  fe- 
condato da  Vittorino,  fui  principio  del 
ferzo  Secolo.  — Eglino  confettavano, 
Crifio  eflerDio,  e che  Dio  avea  patito, 
ed  era  morto  per  noi;  ma  confondeva- 
no le  perfone  divine,  e negavano  in  fat- 
ai la  Trinità;  intendendo  per  Padre, 
Chtmi,  Tom,  flV. 
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Figliuolo  , Spirito  Santo  , non  tre  pef- 
fone , ma  una  perfona  fono  tre  nomi. 
Di  modo  che  quegli  che  patì  per  noi , è 
ugualmente  Padre  che  Figliuolo.  Tee» 
tulliano  fcritte  efpreffamente  contro. 
Praxea. 

Ermogene  adottò  Terrore  de’P«n'« 
pajjiani,  donde  vennero  ad  efiere  deno- 
minati Ermogenianì.  — In  appretto  v’ 
inciampò  Noetio,  il  che  diede  motivo^ 
che  follerò  chiamaci  Noetiani.  — li  fus 
difcepolo  Sabcllio,  il  Libico,  gli  venne 
dietro,  verfo Tanno  2 50,  donde  furono 
chiamati  Sabelliani. — Finalmente,  per- 
chè Sabellio  era  di  Pencapoli,  e Y Èrefi* 
molto  ivi  fi  dilatò  , ella  fu  chiamata  la 
dottrina  Pentapolitana. 

PATRONATO,  Patronatus,  il 
diritto  di  dare,  o difporre  di  una  Chiefa 
odi  un  Benefizio,  che  propriamente  ap- 
partiene al  fondatore  di  etta,  0 a chi  1| 
dotò.  Vedi  Patronus. 

II  Patronato  confitte  nell’avere  la  no- 
mina , o la  prefentazione  al  benefizio, 
nell’avere  i diritti  onorevoli  o di  dittiti- 
zione  nella  Chiefa,  nell’ effere  fepolto 
dentro  la  balaufirata  , o fia  nel  Presbi- 
terio, ec.  Vedi  Benefizio. 

Patron  ATOla/roèun  diritto  annef- 
fo  alla  perfona,  o come  fondatore,  o co- 
me erede  del  fondatore;  o cotnepof- 
feflTore  di  un  feudo,  a cui  è annetto  il 
Patronato. 

P atron  ato  EcclefaPico  è quello,  ! 
cui  ha  ticolo  una  perfona  in  virtù  di  qual- 
che Benefizio,  eh'  ella  tiene. 

Se  un  Ecclefiattico  ha  un  jus  di  Patri» 
nato  di  fua  ragióne  , indepen dente  dalla 
fua  capacità  Ecdefiattica;  quelli  è fem- 
preun  Patronato  Laico.  Il  Patronato  Laico 
in  oltre  è 0 reale  o pedonale. 

Patron  ato  reale  è quello  che  »’«- 
O a 
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tiene  immediatamente  alla  gleba  , • al 
fondo,  cioè  a eerte  terre,  o eredità. 

Patronato  ptrfonalc  è quello  cbn 
appartiene  immediatamente  al  fondato- 
le della  Chiefa , e tranfmefsibile  a’  tuoi 
figliuoli  ed  alla  Tua  famiglia  , fenza  ede- 
re annelTo  ad  alcun  feudo. 
i II  Patronato  pcrfonale  non  può  edere 
alienato  o venduto;  il  reale  lo  può,infiem 
colla  gleba  o terra  acuii  affilio.  Vi  debb’ 
edere  Tempre  qualche  corpo  o qualche 
materia  ,a  cui  fi  affiggi,  perchè  fi  polla 
altrui  trasferire. 

L^grigine  del  } us  di  Patronato,  noi  la 
troviamo  nel  i o.**° canone  del  Concilio 
d’  Oranges  : dove  fi  efprime  che  un  fon- 
datore può  prefentarc  al  diocefaoo  i Obe- 
rici ch'ei  giudica  buoni  per  la  fua  Chic- 
li. Con  una  legge  di  Giufìiniano  è ordi- 
nato, che  i fondatori  delle  Chiefc  non 
jjoflhno  mettervi  Cherici  di  loro  pro- 
pria autorità,  ma  folamente  prefentarli 
al  Vefcovo. 

Alcuni  Canonici  confidcranoil  jusdi 
Patronato  come  una  fpezie  di  fetvitù  Ec- 
clefiaftica. 

Armi  di  Patronato, nell’ Araldica, 
fono  quelle  , in  cima  delle  quali  vi  fon 
alcuni  fegni  di  foggezione  e dipendenza. 
Così  la  Città  dì  Parigi  porta  tre  gigli 
iu  capo  , per  moflrare  la  fua  foggezione 
al.  Re.  Vedi  Armi. 

1 Cardinali  Culla  cima  delle  loro  armi 
portano  quelle  del  Papa , che  diede  lo- 
ro il  Cappello  per  inoltrare  che  eglino 
fono  fue  creature.  Vedi  Arsi. 

PATRONIMICO  * , Mrpiiiuut, 
appreffo  i Granulici,  *’  applica  a que’ 
nomi  , che  i Greci  davano  alla  ftrrpe, 
<od  al  iingnaggio  ; e che  prendeanft  da 
colui  eh'  era  il  capo  o fondatore  della 
{chiatta.  Vedi^ojus. 


PAT 

* Le  parola  l formata  dal  Greco 
padre , e anno. , nomi.  \ 

Cosi  i difendenti  d' Eaco  furono  chia- 
mati JEacidx ; e quelli  d'  Ercole,  Utracli- 
dct.  Vedi  Hbraclid«. 

Quefli)  nomi  patronimici  chiamavanf» 
da’  Romani  gentilitia  , che  coincido- 
no co’  noflri  cognomi.  Vedi  Coonome; 

Così,  quei  dalla  prefente  famiglia  che 
regna  in  Francia,  noi  li  chiamiamo  Bor- 
boni : quelli  dell’  ultima  d’ Inghilterra, 
gli  Stuardi , ec. 

PATRONUS,  un  termine  ufato  ia 
varj  fenfi  , benché  tutti  riducibili  alla 
relazione  di  un  protettore,  o di  uncu- 
fiodc.  Nella  Chiefa  Romana,  un  Santo, 
il  cui  nome  è portato  da  qualcheduno,  a 
fotto  la  cui  protezione  uno  fi  mette,  e 
cui  particolarmente  procura  d’  invocare; 
od  un  Santo,  in  norre  del  quale  una  Chic, 
fa,  od  un  Ordine  è fondato  ; od  una  per- 
fona  che  prima  lo  flabilì,  e che  vien  fcel- 
ta  per  protettore-,  chiamanfene  patroni. 

Cosi  San  Pietro  e San  Paolo  fono  i 
Patroni  della  Chiefa  di  Santa  Geneviefa; 
San  Dionifio  Patronus  della  città  di  Pari- 
gi , San  Giorgio  d’  Inghilterra,  S.  Be- 
nedetto patronus  de  Beneditemi  , S.  Mi- 
chele degli  Armaiuoli,  Sani’  Ignazio  pa- 
trona* de’  Gefuiti  , ec. 

Patronus  , apprefTo  i Romani,  era 
un’  appellazione  data  ad  un  padrone,  il 
quale  avea  fatto  libero  un  fuo  fervo.  V, 
Servo  , e Manumissione. 

E di  qui , fecondto  che  il  jus,  e la  re- 
lazione di  padrone  fpitava, quella  di  pa- 
tronus  cominciava.  Vedi  Master.. 

Quanto  ai  Romani,  oel  dare  ai  ior» 
fervi  la  libertà,  non  fi  fpogliavano  di  tut- 
ti i diritti  e privilegi  riguardo  a quelli; 
la  legge  tuttor  foggettava  i fervi  fatti 
Jibeù  afervigj  ed  ufizj  coniidersbili  ver*; 
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foi  loro  padroni , il  trafcuramento  de’  due  o pii  pani  nell'  ideila  cofa.  D notano. 
quali  punivaG  rigorofa-mente.  Il  dir  ino  *ut  plurima  in  Hcm  confi tnfua.  L.  111. 
principale  che  aveano  i patroni,  era  quel-  z.  jf.  de  paclis, 

lo  d'  elfere  gli  eredi  legali  de’  loro  fer-  Vi  fono  due  fpezie  di  convenzioni, 

vi  fatti  liberi  , fe  morivan  fenza  prole  cioè  il  Patto,  ed  il  contratto.  Unpa/to  con. 

legittima  , nata  dopo  la  loro  manomif-  tra  bonus  morest  contro  la  pubblica,  o na- 
fione  , e ab  iniettato.  turale  equità  è nullo. — - É una  malsana 

Per  la  legge  Papia  fu  in  oltre  provi-  nella  legge  , <x  nudo  parlo  non  oritur  lei. 
fio, che  fe  ibenidel  libertoerao  100000  Vedi  Nudo. 

fetterzj , ed  egli  avea  tre  figliuoli, al  pa-  PATTO,  convenzione  particolare! 
tronus  toccatte  la  porzione  di  un  figìiuo-  accordo  , condizione.  Vedi  Co  venant. 
lo.  Vedi  Libertus.  PATTUGLIA,  nella  Guerra , un* 

Pat  ronus  , era  anco  il  nome,  che  il  ronda  o marcia  fatta  dalle  guardie,  o fea- 
popolo  di  Roma  dava  ad  una  perfona  di  lineile,  in  tempo  di  notte;  per  oflervare 
qualche  autorità  e potere,  folto  la  cui  ciò  che  fi  fa  nelle  ttrade,  e per  atticurar 
protezione  metteanfi.  Gli  uomini  volga-  la  quiete  e la  pace  degli  abitanti , o del 
ri  fcegiievan'  ordinariamente  qualche  campo.  Vedi  Guardia  , Ronda  , ec. 
perfona  alta  ed  autorevole  , a cui  porta*  La  pattuglia  conila  per  lo  piò  di  un 

vano  ogni  forca  d*  onore,  e di  rifpetco,  corpo  di  cinque  o fei  uomini  dittaccaci 

denominandoli  fuoi  clienti  : ed  il  Patro-  da  un  corpo  di  guardia , e comandati  da 

nas  dal  canto  fuo  li  fpalleggiava  col  fu»  uu  Sergente. 

credito,  e colla  fua  protezione.  PAV  AN  A , una  danza  grave , prefa 

Per  quella  reciproca  relazione  il  Pa-  dagli  Spagnuoli  ; in  cui  quelli  che  balla- 
tfo.-.as  era  obligato  al  fuo  cliente  , ed  il  no  fanno  una  fpezie  di  ruota , o coda, 
cliente  al  fuo  Patronus.  Vedi  Clien-  come  quella  di  un  pavone;  donde  il  no- 
tb.  me  del  ballo.  Vedi  Balio. 

Pat  bonus  , nella  Legge  comune  e , La  pavana  fu  anticamente  in  grande 
Canonica,  dinota  una  perfona,  che  fon-  ttima;  e balla  vali  da’ Signori  con  berec- 
da,  o dota  una  Chiefa  o un  Benefizio , e ta  e fpada  ; dai  togati  colle  lor  toghe; 
lì  riferva  il  diritto  di  Patronato.  Vedi  dai  Principi  co’ lor  mantelli,  e dalle  Da- 
Patronato.  me  celle  loro  gonne  codate, e ttrafcicanti 

PATTO*  , Pactum  , o Pactio,  per  terra, 
nella  Legge , è una  convenzione  ( cove-  < Ella  chiamava!!  il  gran  ballo,  per  la  fo- 
nani  nella  Legge  Inglefe)  tra  d&e  o più  lennità  con  la  quale  G efeguiva.  — 1 Pet 
parti.  Vedi  Cov  en*nt.  i moderare  la  fua  gravità , vi  G foleva  in- 

* Ulpiano  deriva  ta  parola  dal  verbo  La-  trodurre  diverfe  pattate  , capriole  , ec, 
tino  paci  lei,  accordare , contrarre  : Al - per  modo  di  epifodj.  — — La  fua  inta- 
,r  tri  pià  probabilmtnu  da  paco,  io  acht-  velatura  , o rigatura  in  muGca  datti  pet 
to,  0 pacifico ; oda  pango  , io  fio-  diftefo  da  Thoioot  Arbeau  nella  fua  Or*. 
bilifeo  , c fermo.  chefographia. 

1 Giureconfulti  dietro  ad  Ulpiano  de-  J PAVIA,  fVp/a,città  antica  e celebre 
finifeono  la  parola  Patto  , il  confcafe  di  d’Italia  la  feconda  del  Ducato  di  Milano^ 
Chamb.  Tatti.  Xlf.  J'  * O l 
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età  Capitalo  dd  Pavefc.  L’Univerfità  clie 
vi  fiorifce,  fu  fonduta  1’  anno  i )6i.  Il 
Vefcovo  di  quella  città  porta  palio,  e di- 
pende immediatamente  dalla  Sede  Apo- 
flolica.  l’avia  è in  oggi  molto  men  confi- 
dcrabile  di  quel  eh'  era  per  I’  addietro. 
Non  ha  potuto  mai  più  riforgete,  dap. 
poiché  fu  faccheggiata  nel  i 5 27  dal  Ge- 
nerale leutrte , per  vendicar  1’  affronto 
fatto  a Francefco  I.  Re  di  Fraocia  nella 
famofa  battaglia  , eh'  ci  vi  perdette  nel 
1525  , nella  quale  fu  fatto  prigione. 
Hanno  parecchi  Re  Lombardi  fatto  la 
lor  refiicn/a  in  quella  città.  Nel  fuo 
Culle  Ilo  per  l’addietro  rifiedevano  i Du- 
chi di  Milano.  Fu  efpugnata  dal  Duca 
di  Savoja  , e dal  Principe  Eugeuio  nel 
1706.  I Francefi  la  conquifiarono  nel 
1 7 5 3.  Fu  prefa  da’  Gallifpani  nel  1 745-. 
e riprefa  dagli  Auflriaci  nel  1746.  An- 
ticamente era  molto  forte  , ma  in  og- 
gi è di  poca  refi/lenza  , e le  fue  fortilì- 
cazioni  fono  in  pelTimo  fiato.  Qui  ebbe- 
ro i loro  rarali  Giovanni  Menocchio,  il 
celebre  Boezio, il  Papa  Giovanni  X Vili, 
ed  il  famofo  Girolamo  Cardani.  É (itosi 
ta  fui  Tefino  fopra  del  quale  v’  è uno  de’ 
più  bei  Pomi  di  pietra  che  fiano  in  Ita- 
lia- Giace  diftante  7 leghe  al  S da  Mila- 
no, 1 o al  N.  O.  da  Piacenza,  25  all’  E. 
pel  N.  da  Turino , e 20  ai  N.  da  Geno- 
va. long.  26.  40.  lat.  45.  10. 

PAVIMENTO  *■,  un  fuolo  o firato 
di  pietra  ,od'  altra  materia,  che  ferve  a 
eoprire  « fortificare  il  terreno  di  divelli 
luoghi , per  più  comodamente  cammi- 
narvi , o per  lo  palleggio  delle  vetture. 

* La  parala  ì /armala  dal  Laiino  pavi- 
mentum  da  pavire  , bai  un  giu  la  ter. 
ta  , ptr  r indirla  fuda  t /àrie.  j 

In  Inghilterra,  i pavimenti  delle  firade 
grandi , ec.  fono  4'  crdioario  di  felci,  • 
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falli  ; le  corti , le  filile  , le  cucine  , fe 
l'ale  bafTe , le  Chiefc,  ec.  fono  ladri- 
cate  di  mattoni , di  tegole , o di  pietre 
focaje  ; qualche  volta  d'  una  fpezie  di- 
pietra  viva,  o marmorino,  ec.  V Pi  etk  a. 

In  alcune  Città  , e.  gr.  Vinegia,  le 
firade  , ec.  fono  lafiricare  di  mattoni^ 
o pietre  cotte  ; le  Chiefe  alle  volre  di 
marmo , e qualche  volta  d'  opera  a Mo- 
faico  , come  quella  di  San  Marco  a Vi. 
nrgia.—  In  Francia,  le  firade  pubbli- 
che , i corrili  cc.  fono  lafiricate  con  una 
fpezie  di  pietra  viva. 

In  Amfierdata  , e nelle  città  princi- 
pali dell'  Ollanda  , chiamano  il  loro  pa- 
vimento di  pietra  cotta  , burgker-mopen 
pavement  , per  diftinguerlo  dal  pavimento 
di  felci , o di  pietra  , che  fuoi  occupare 
il  mezzo  della  ftrada  , e che  ferve  per 
li  carriaggi:  il  mattone  che  cuopre  i la- 
ti della  firada  efiendo  defiioato  per  la 
gente  a piedi. 

I pavimenti  di  pietra  viva,  di  felci,  ec. 
nelle  Iliade , fi  mettono  nell’  afeiutro, 
/.  ».  in  un  letto  di  arena  ; quei  de'  corti- 
li , delie  Halle,  delle  ftanze  terrene,  ec. 
fi  (tendono  fopra  un  getto  di  calcina  e 
di  labbia;  o con  calcina,  e cemento  maf- 
(imamente  fe  vi  fon  di  fiotto  cantine  o 
volte.  Alcuni  muratori,  dopo  avervi 
fatto  un  letto  o piano  fecco,  fpe/ialmen. 
te  di  mattone,  vi  (tendono  fopra  un  get- 
to 0 fmalto  fiottile  r (Inficiandolo  su  e 
giù,  innanzi  e indietro,  per  ben  empir- 
ne le  commeifure.  * 

Le  tegole  quadrate  che  fi  adoprano  • 
nel  lafiricare  , fono  di  varie  grandezze, 
da  6 fin  a 12  oncie  quadrate.  Vedi  Pie- 

TB ACOTTA. 

I pavimenti  delle  Chiefe , ec.  fipsflb 
confìftono  in  pietre  di  divertì  colori;  fio- 
pra  tutto  aere  e bianche , e di  varie 
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me  , principalmente  quadrate,  e rom- 
boidi , difpofte  con  bell’  artifizio;  — 
Noo  v’é  per  verità  d’ uopo  di  molto  va- 
riare i colori  per  fare  una  divertirà  Ap- 
prendente di  figure  e d' intrecci.  Ari. 
Truchec,  nelle  Me  n.  dell' Accad.  Fran- 
cete, ha  modrato  colle  regole  della  com- 
binazione, che  due  pietre  quaJre  , di- 
vile  diagonaimente  in  due  colori,  fi 
pedono  congiugnere  aflieme  a modo  di 
fcacchi  in  feffantaquanro  differenti  ma- 
niere; il  che  non  reca  piccola  forprefa; 
perocché  due  lettere,  o figure  fi  poffono 
fidamente  combinare  in  due  maniere. 

La  ragione  fi  è , che  le  lettere  cam- 
biano (blamente  la  loro  luuazione  in  ri- 
guardo a primo  e fecondo  ; la  cima  e il 
fondo  recando  gl' ideili  : ma  nella  di- 
fpofizionc  e nello  fchieramentodi  quelle 
pietre , ognuna  ammette  quattro  diverfe 
ficuazioni,  in  ciafcuna  delle  quali  P altro 
quadrato  fi  può  mutare  1 6 volte,  lo  che 
dà  64  combinazioni. 

Per  verità  avend’  egli  ulteriormente 
clamidate  quelle  64  combinazioni , tro- 
vò che  v’eran  folo  32  differenti  figure; 
ciafcura  figura  edendo  ripetuta  due  vol- 
te nella  medelima  fituazione,  abbenchè 
in  una  combinazione  d fferente  , così 
che  ledue  fol  differivano  P una  dall’  al- 
tra, mercè  la  trafpofizione  delle  parti 
ofeura,  e chiara.  Vedi  Combin  azion b. 

Pavimento  di  terrario , è quello  che 
ferve  per  coperta  a modo  di  piatta  for- 
ma ; o Copra  una  volta , 0 Copra  un  Cuoio 
di  legno. V. Terrazzo, ePiATTA  forma. 

Quelli  che  fi  Canno  Copra  le  volte  fo- 
no comunemente  di  pietre  quadrare  , e 
legate  in  piombo.  — Quelli  fili  legno, 
chiamati  dai  Latini,  pavé  menta  conti  gnata, 
fono  o pietre  con  letti  o diati  per  ponti, 
0 tagole  per  cieli  di  camere , o Cauli  di 
fh  mb.  Tom,  XIV. 


PAU  '215 

getto  o calcina , con  felci,  o pierre  cotte 
piatte  ; ficcome  ancor  praticali  dagli 
Orientali  e dagli  Africani  Culle  cime 
delle  loro  cafe.  Vedi  Terrazzo. 

Tutti  quedi  pavimenti  che  fono  all'aper- 
to, fi  chiamane  da’  Latini  pavimenta  fut- 
dialia. 

Pavimento  Mofaico  V.  Mosaico. 

Pavimento  rejTi/ar».  V. Tesserato- 

Proje{ione,o  profpettiva  di  u/zPa  vinet- 
to. Vedi  Prospettiva. 

PAUL-TROIS , Chateaux  ( S.  ) A», 
gufa  Tricajtinorum,  Città  antica  di  Fran- 
eia  nel  baffo  Dtlnnato,  nel  Ducato  Van- 
lentinefc,  Capitale  del  Tricadino,  con 
Vefcovato  Suffraganco  d' Arles , di  cui  il 
primo  Vefcovo  fu  S.  Sulpizio.  Giace 
fui  pendio  d'  un  colle,  Culle  frontiere 
della  Provenza,  una  lega  dal  Rodano,  $ 
ai  S.  E.  da  Viviers , 7.  al  S da  Monte- 
liroar , 135.  da  Parigi,  long.  22.  3 2. 
latitud.  44.  2 1 . 

PAULIANISTI  , Pau lianist.«, 
una  Setta  d’  Eretici,  così  chiamati  dal 
loro  fondatore  Paulo  Samofateno  , nati- 
vo di  Samofata,  eletto  Vefcovo  j’Antìo. 
chianel  262. 

Qued’  Erefiarca  negava  la  diftinzione 
delle  Perfone  nella  Trinità,  con  Sabel- 
lio  : e infegnava  con  Artemonio  , che  il 
Verbo  difeefe  in  Gesù;  e che  dopo  d' 
avere  compito  per  mezzo  fuo  ciò  chea* 
era  propollo  di  fare  , afcefs  di  nuovo  al 
Padre. 

Egli  didinguea  due  perfone  in  Gesù 
Crido,  il  Verbo,  ed  il  Crido:  L’ ultimo, 
fecondo  lui,  èra  fidamente  Dio  per  ri- 
fpetto  della  fua  Santità:  perciò  egli  noti 
battezzava  nel  nome  del  Padre  e del  Fi- 
gliuolo, cc.  Per  la  qual  ragione  il  Con- 
cilio Niceno  ordinò  che  i battezzati  da 
Rii  fi  ribattezzaffero.  • ' 1 

O 4 
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ElTendo  condannato  da  Dionifio  Alef- 
fandrino  in  un  Coocilio, abiurò  i fuoi  er- 
roti,  per  evitare  la  depoiiziune;  ma  lu- 
biio  dopo  li  ripigliò,  e fu  attualmente 
deporto  da  un  altro  Concilio  nel  27 o. 

PAULIC1ANJ  * «n  ramo  degli  an- 
tichi Manichei  ; cosi  chiamato  dal  loro 
capo,  un  certo  Paolo  Armeno  , nel  fet- 
tjmo  Secolo.  Vedi  Manichei. 

* Furono  cnc’u  chiamali  publicani,  po- 
pulicani,  a publicani. 

. 1 Pauficiani , per  il  loro  numero  , e 
per  lo  favoreggiamento  deH'Impcradore 
ISiceforo  , diventarono  formidabili  a 
tutto  1’  Oriente.  Alle  altre  opinioni 
de’  Manichei, dicefi  cheabbiano  aggiun- 
to un  abborrimento  alla  Croce;  e i'  ab- 
biano adoprata  ne’  più  fervili  uS/.j  , per 
deprezzo. 

L’Imperatrice  Teodora,  tutrice  dell’ 
lpnperador  Michacle  nell’ 8-45.  ohbli- 
golli  o a convertirli,  o a lafciarc  i pae fi 
dell’  Impero:  Per  lo  che  diverfi  di  loro 
furono  medi  a monto,  c molti  più  fi  ri- 
tirarono fra  i Saraceni  ; ma  non  furono 
Aertr.ir.3ti  tutti.  Verfo  il  fine  del  IX.  fe- 
colo,  furono  capaci  di  fortener  guerra 
contro  V Iroperador  Bafilio;  cianche 
predicarono  lungo  tempo-  dopo  nella 
Bulgaria  ; donde  fi  fparfeto  in  divelli 
altri  luoghi  d’Europa. 

• U Pavoafano  , Pavonfinum  , città  d’A- 
frica  nell  lfola  di  S-  Totnmafo  , Culle 
fponde  del  mare,  con  Vcfcovato  SufTra* 
ganee  di  Lisbona,  una  Fortezza,  e un 
porto  competente.  Appartiene  a]  Re 
Ài  Portogallo,  Ior.g.23.  30.  Jatit.  Meri-- 
dionale  30. 

J PAVOLGSCZ,Città.forte  dlPo^ 
Ionia,  nel  Palarinaco di  Kiovia, 

, PAVONE,  nell’ Aflronomia,  Payo,. 
Bea  coAellazi«ne  deli'  coiisfer».  aii.- 
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Arate  ; ignota  agli  antichi;  e oon  vili- 
bile  nelle  r.oftre  parti  Settentrionali 
del  mondo.  Vedi  Costellazione. 

Coda  di  Pavone.  V. l’Articolo  Coda. 

PAUPLR,  neila  Legge.  Vedi  Fort 
ma  pauperisf  e Dispauter. 

PAUSA*,  un  fermare, o celiar  di  par» 
lare;  una  celFazionc  , od  un  refpiru  nel 
canto,  nel  gioco,  o limili.  V.  Qujete. 

* La  parola  ì Latina,  cht  troviamo  in  Lu- 
ertilo,  t Plauto  , nella  tfp<pa  fi  g nifi  r 
cafiont. 

- L’  ufo  di  puntare  nella  Gramatica» 
è appunto  il  fare  le  opportune  pauft  in 
certi  luoghi.  Vedi  Puntu azione.. 

Vi  è una paufat\e\  mezzo  di-ognj-ver- 
fot  in  un  hemiftiebio  ella  fi  chiama  il  ri- 
porti, o cefura.  VedfCESURA. 

Le  pauft,  od  i filenz}  fono  la  flelTa  co- 
fanella  poefia,  che  i refpiri,  od  i ripoli 
nella  mufica,  dove  fervono  a fare  le  net- 
te difpati  eguali  a 10.  Sant’ Agoftino  c* 
informa  come  queftepeu/i  fi  han  da  faro 
giuda  le  leggi  della  mufica. 

Pausa,  nella  mufica,  un  carattere  di 
filsnzio,  e di  ripofo;  chiamato  anco  da 
alcuni,  una  figura  muta  : perchè  moftra 
che  qualche  parte  o perdona  ha  da  tace- 
re , mentre  gli  altri  continuano  a can- 
tare: 

Le  pouf  li  ulano  oin  grazia  di  qua!* 
che  fuga©  qualche  imitazione,  o pea 
dar  tempo  di  refnirure,  o per  dar  luogo 
alla  voce  di  un  altro  cantore,  ee.  per  rKi 
/fondere  a quello  che  una  parte  ha  can- 
tato ; come  ne’  dialoghi,  negli  echi,  ta 

Gli  amichi  aveano  due  fpezie  di 
pf.ufe  : 1’  une  chiamate  dagli  Italiani^ 
pcuft  in  ili  ali  ; perchè  r™™»  collocate  fui 
p.  incipin  della  ccmpoiizitine, benché  al- 
le volte  dopo,  e- regolarmente  avanti  il 
circfflo  G,  od  il  fejaicircolo  G.— Eglic* 
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avean  anco  fe\\e  paufe  per  dinotar  1/ilelJ* 
zj,  dopo  i caratteri  delia  mifura,  o bat- 
tuta, e nel  corto  della  compofi/.ionc.  \ 

Pausa  generale  dinoti  una ceffazione 
generate, od.  unftlenzio  di  tutte  le  parti; 

Mena  Pausa,  una  ceilazione  per  ii 
tempo  di  mezza  battuta.  — Si  dice  an. 
Co  , paufa  di  una  miaima , paufi  di  una  fc 
mitrivi,  lunga  pau/a,  paufi  di  una  croma , e 
femicruma-,  che  fono  nomi  dati  dagl'  Ita- 
liani, per  efprimerc  i differenti,  valori, 
adorazioni  delle  paufe.  Vedi  Resti  ro. 

Quanto  ai  legni  o caratteri  delle  pe* 
t/e.  Vedi  Carattere. 

PAUSARIO,  Pausami'»,  nell’ an- 
tica Roma  , un  Uiiziale  , il  quale  nelle 
pompe  (blenni,  e nelle  prò  ce  (Ti. mi  della 
.Dea  lfide,  dirigeva  e ordinava  le  fertna.- 
te,  o paufe.  Vedi  Pausa. 

In  quede  cerimonie,  v’erano  frequen- 
ti polare  e bali  o piadedalli , in  lunghi 
preparati  a tal  uopo,  dove  fi  deponeya- 
no  le  (fatue  d’  1 fide,  e d Anubis;  aguif# 
de’Iuoghi  di  dazione  o po(ata,che  s’ufj- 
no  in  oggi  nella,  proccfsione  del  Sacra- 
mento nella Chiefa  Crifliana. — Quede 
pofate  cran  dette  mmfiones;  il  regola- 
mento delle  quali  era  il  minidero  dei 
paufarii. 

Da  una  Infcrizione  citata  daSalmaGo 
appare  che  i Romani  aveano  una  fpezie 
di  Collegio  , o comunità  de’  paufarii , 
Vedi  CoitEcto. 

. Pausa  ri  us.  fu  anche  il  nome  dato  ad 
|tn  minidro  nelle  triremi  Romane,  che 
flava  il  legnale  a’  rematori  , e notava  i 
tempi  e le  paufe,  affinché  agifiero  di  con- 
certo, e.  re  «afferò  tutti  aflieme.  Vedi 
Calerà..  . , - • , 

j Ciò  fi  faceva  con  un  idrumento  muG- 
«ple.  Igino  dice,  che  nel  vafcello'd’  Ar» 
fo,  Orfeo  fece  que(V taccio  cella  (ua  Jgr»< 


• 

PAX  217 

^1  PAUTZKE,  Puti/cum, piccola  Cit- 
tà della  Prudia  Polacca,  nella  Pomerei' 
la,  io  leghe  didante  da  Danzica.  long. 
36.  6.  latit.  54.  44.  - i 

PAX  Dii.  Vedi  l’Articolo  Pace; 

Pax  Ecchfnx.  Vedili’ Articolo  San- 

TU  A RIO.  ’ • . I . 

Pax  Rcgis  * , Vedi  Pace,  del  Re. 

* Longe  debec  effe  Pax  Regi t a par- 
te Tua,  ubi  refidens  fuetie,a  quanta^ 
partibus  luci  illius,  hoc  ed  quacuci 
milliaria,  & tres  quarantena,  & no« 
vem  pedes,  & novem  palmx,  & noe 
vcm  grana  hordei , ec.  Leg.  EJ u» 
Con/ejf. 

Ad  Pacem  redire,  rimetterti alla  pai 
ce,  è quando  una  perfona  è rimeffa  nel- 
beneficio ddla pace  del  Re*. V edi  O u tA 
La  wry. 

* Rex  poted  dare  quodfuum  eft>  boa 
editerò?  fuam,  quam  utlagatus  ami*» 

Gt.  Brtchn  Lib.  j'..v  • : : 

PAYASSES, Città  dellaTurcbia  nel- 
la Caramania,  fui  golfo  di  Aleffàndreira. 

^ PAYERN  E Paterniacut,  città  pie— 
cola  degli  Svizzeri,  nel  Cantone  di  Ber- 
na, fui  fiume  Broye,  in  una  bellacampa- 
gna  lungo  primario  dèi  Governo  delio  - 
lieffo.  nome  , nel  1536  fu  prefa  da’  Ber*- 
cefi  a’Savojardi.  Gli  abitanti  fono  efper— 
tifiimi  in  ammaedrare  i cani  da  caccia.* 

J,  PAYS  , lfole  del  mar  dell’ Indie,-, 
al  S.  dell  lfole  di  Marianna.  Sono  34; 
di  numero  , e furono  feoperte  l’-arrtiO» 
1 697'.  La  Murec  è la. piti  confiderabileyt 
vi  rifiede  un  Re,  al  quale  tutti  gli  ahi-* 
tanti  dell’  altre  lfole  fono  fottopoftì.. 
Sono  tutte  molto  popolate,  a riferva  dii 
tre.  Dicefi  che  in  quede  lfole  , non  vii 
Geno  quadrupedi.  Gli  abitami  noohan-* 
00  alcuna  Religione  : fono  per  alerò  dii 
bwea  palla  « e beo  futi  della  pcr/voa*. 
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5 PÀZZY  Pailya  , Città  della  Ro- 
mania,  predo  Gallipoli,  con  Vefcovato 
Suffragane*»  d'  Eraclea,  fit uata  fui  ma- 
re.  long.  44.  34.  latit.  40.  33. 

PEACE,  predo  gl’  Ingleli.  V . Pace. 

PEAN,ndl'/4rjWrM  Inglefe,  è quan- 
do il  campo  d'una  Cocca  d'  Arme  è ne- 
,ro,  e fpruzzato  d'oro.  V.  Pelliccia. 

} PE A N, Prilli i/m,  Città  confiderabi- 
le  di  Corea,  Capicale  della  Provincia  di 
Peando,  fui  mar  della  China.  EH’ è gran- 
de e ben  popolata.  I Giappone!!  fe  n’ 
impadronirono  nel  1 592. 

PECCANTE  nella  Medicina,  un 
epiccco  dato  agli  umori  del  corpo, quan- 
do peccano  , o difettano  nella  quantità, 
o nella  qualità;  cioè  quando  fono  o mur 
bofi,o  in  foverchia  copia.  V.  Umore. 

La  maggior  parre  delle  malattie  pro- 
viene dagli  umori  peccanti,  che  fono  o da 
correggerli  con  degli  alteranti,  e dè  fpe- 
cifichi  , o da  evacuarli.  Vedi  Malat- 
tia, ec. 

PECCATO , una  violazione , o tra. 
fgrefsione  di  qualche  legge  o comanda- 
mento di  Dio.  Vedi  Legge  , e Tras- 
gressione. 

Platone  defìnifce  il  peccato  per  non  so 
qual  cofa , vuota  o priva  di  numero  e di 
mifura;  contrappoftamente  alla  virtù,  eh* 
ei  fa  confiderà  ne’  numeri  muficali  , ec. 
Vedi  Virtù'  , Rhytmus,  Numero, 
Misura  ec. 

Coerentemente  a ciò  , Suarez  ofTerva 
che  un’  azione  diventa  peccaminofa,  col 
mancar  ella  di  una  giuda  commenfura- 
zione;  imperocché  ficcome  ogni  cofa  mi- 
furata  fi  riferifee  a qualche  regola  , dal- 
la quale  s'ella  devia,  diventa  incommen- 
furata:  e ficcome  la  regola  della  volontà 
dell’  uomo  è la  legge  di  Dio  -,  cosi , ec. 
Suarez  aggiugoe  che  tutte  le  azioni  cat- 
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ttve  fono  proibite  da  qualche  legge  di- 
vina .-e  che  queda  fi  richiede  perlapeu» 
fezione  della  divina  Providenza. 

Simplicio,  e dopo  Ini  gli  Scoladici  af- 
ferifeono  , che  il  male  non  è una  cofa  po- 
ltriva , contraria  al  bene  ; ma  un  mero 
difetto  , o fia  privazione  della  dovuta 
rettitudine.  V.  Male. 

1 peccati  fi  didinguono  in  originale  ed 
attuale.  V.  Originale  ed  Attuale. 

Si  didinguono  i peccati  attuali  in  mor- 
tali che  fon  quelli  i quai  ci  fan  perdere 
la  grazia  di  Dio;  e veniali  , che  di  quella 
non  prii  ano,  ma  raffrettano  nella  Carità. 
Vedi  V ENI  A LE. 

I Teologi  non  fono  ben  d’  accordo 
fra  loro,  che  cofa  fia  il  peccato  contro  lo 
Spirito  Santo. 

PECE,  Pix,  una  fpecie  tenace  di  fu- 
go o gomma,  che  fi  cava  da’  legni  pingui, 
principalmente  da’pini  e dagli  abecijufa- 
ta  ne'  vafcelli  , nelle  navi , ec.  per  im- 
peciarle ec.  nella  Medicina  , ed  in  va- 
rie altre  arti. 

La  pece  è propriamente  un  fugo  della 
feorza  della  picea,  o dell’albero  del  pino; 
e li  concepire,  non  effer’  altro  cheil  fuo 
olio  , ifpefsito  , e venuto  nero  , più  che 
nel  balfamo.  Vedi  Corteccia  , e Ba  l. 
samo. 

II  metodo  di  eftrarreo  di  proccorare 
la  pece  fi  è ,con  fendere  I’  albero  in  pic- 
coli coppi , che  li  mettono  in  una  forna. 
ceche  ha  due  aperture  , per  una  delle 
quali  fi  mette  il  fuoco,  e per  l' altra  fi  rac- 
coglie la  pece  ; che  fìillando  dal  legno 
feorre lungo  il  fondo dellafornace  in  ba- 
cini o ricettacoli , collocati  a tal  uopo. 
• — Il  fumo  che  vi  è denfifsimo  , le  dà  if 
color  nero  che  ci  troviamo.  — Alcuni 
vogliono  che  la  ntftra  pece  comunella  Co- 
io V ultima  che  feorre  , e la  prima  fia  lì 
fece  liquida. 


Digitized  by  Google 


PF.C 

Whecler  ci  dà  un’  altra  maniera  dì 
eftrar  la pece  ì che  ufafi  nel  Levante.  •— 
Scavali  una  buca  o folla  nel  terreno  con 
due  canne  di  diametro  ampio  fuila  fom- 
mità  , ma  che  fi  va  nffringendo  fecondo 
che  più  affbndaff'empiono  quindi  di  rami 
di  pino  , fenduti  in  l'chegge.  La  fummi- 
tà  della  buca  ailor  lì  cuopre  di  fuoco, 
che  abbruciando  tutta  la  materia  giù  (in 
al  fondo,  ne  di fti ila  e (correla  pece  fuor 
d' un  buco  , facto  ivi  appolta. 

La  pece  acquifta  differenti  nomi , fe- 
condo le  fue  differenti  preparazioni,  co- 
lori , e qualità.  Quando  diffida  dal  le- 
gno jchiamafi  barrai  , ma  poi  affarne  un 
doppie  nome  ; la  più  Una  e più  chiara 
chiamandoli  galipot , e la  più  greggia  o 
grolla  , barrai  mormorate. 

Del  galipot  fi  fa  quel  che  noi  chia- 
tniamo pece  bianco  , o pece  di  Borgogna, 
chenooè  altro  che  il  galipot  liquefatto 
con  olio  di  trementina  , abbenchè  alcu- 
ni vegliano  che  fia  una  pece  nativa , di- 
fìillance  da  un  albero  refinofo  , il  quale 
crefce  nelle  montagne  della  Franca  Con- 
tea. Del  medefimo  galipot  lì  prepara  la 
ragia  ; facendo  bollir  la  pece  fin  a certa 
confilienza  , e facendola  su  in  palle  o 
Slacciate.  Vedi  Ragia. 

La  pece  nera  , che  è la  vera  pect,  è,  di- 
cono alcuni,  il  galipot  liquido , abbrucia- 
to, e ridotto  nella  forma  o confidenza 
in  cui  la  vediamo,  col  rocfcolarvi  del  ca- 
ttarne , finché  è caldo. 

La  miglior  pece  ci  vien  recata  dalla 
Svezia  e dalla  Norvegia.  — La  Aia  bon- 
tà conlifte  neU’effere  di  un  colore  nero 
Splendente  , fecca , e rompevole. 

Pece  Navale  , Ptx  navali s , è quella 
cheli  cava  da  pini  vecchi , fchierati , e- 
bruciati , come  il  carbone.  — Quella, 
wq  una miffura  di  (loppa  o di  gomene 
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battute , ferve  per  1’  impeciamento  de’ 
vafcclli. 

Pece  Navale  è anche  una  denomina- 
zione data  a quella  che  fi  rafchia  dai  Ran- 
chi  de’  vafceili  vecchi)  e che  fi  fcppone 
avere  acquiffata  una  virtù  aftringente.col 
mezzo  dell’acqua  falfa.  Serve  a fare  de- 
gli empiaffri;  abbenchè  fia  certo  che  gli' 
fpeziali  ordinariamente  vi  follituifconcy- 
la  pece  nera  comune  infua  vece. 

Pece  Greco  , o Spagnuola  , è la  pece 
bollita  nell'acqua,  fin  che  abbia  perduto 
il  Aio  odor  naturale  : si  che  diventa  fec-' 
ca  c pieghevole.  j 

Gli  antichi  la  eh  latitavano  co/o/>.4o/j/\i, 
da  Colophon  Città  della  Grecia  donde 
fé  n’afportavano  grandi  quantità.  Vedi 
Colofonia-  . 

Olio  de.  Pbcb  , oleum  PiciNUM  , è Uf) 
olio  procacciato  dalla  pece  , con  lèparare 
la  materia  acquea  che  nuota  fuila  fom- 
mità  della  pece  liquefatta.  — Quell’  olio, . 
per  le  grandi  virtù  attribuitegli , è-anco> 
chiamato  balfamo  di  pece. 
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Supplemento» 

. . • . - * 

PECE.  Poffedevano  i buoni  Antichi! 
unafpezie  particolare  di  pece  appellata* 
Brutta  , la  quale  veniva  fidata,  ed  indu- 
rita per  certi  ufi  particolari  ad  un  grado  » 
maggiore  dell’  ordinario  : tale  fi  era  ap-* 
ponto  che  veniva  a ricevere  un’  adeguar»* 
qoantità  di  cera  di  alveare  affine  di  ren- 
derla quella  Zopiffa  , che  veniva  da  e(B  » 
ufataper  impeciarci  fondi  delle  navi  e - 
come  incamiciarli, e véftlrli,  lo  che  non 
può  ottenerli  in  verun  conto  colla  péte- 
comune,  come  quella,  che  per  ufo  fo-^ 
migliarne  è d’  una  confilienza  foverehid* 
foffice  , e molle. Ci  dice  Plinio  ,cbe  «ò  * 
veniva  fatto  nella  feguente  gaffa;  ll  lp^à 
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gnu  veniva  fpaccaco  , e veniva  formato 
non  altramente  , che  una  pira,  colle  ade- 
guate, e proprie  trincee  tagliatene!  ter 
reno  per  ricevere  ciò, che  veniva  attor- 
cere e icolare  dal  medcfimo  legno  ia  ab- 
brugiandolo.  Allorché  la  pira  eraaccefa, 
e che  avea  prefo  fuoco,  la  prima  cofa, 
che  venivaacolare  entro  le  divifate  trin- 
cee , era  un  liquore  fottililsimo  fluido 
adomigliantefi  grandemente  all’  acqua 
ilcila.  Quello  liquore  , dice  Plinio,  che 
veniva  chiamato  nella  Siria  Cedrium,  ed 
era  medoin  opera  dagli  Egiziani  per 
confcrvare  intatti  i corpi  morti. Il  liquo- 
re , che  dopo  quello  primo  fgorgava  , o 
(colava  fuori  della divifara  pira, dice  que- 
llo Autore  come  era  più  fatticcio  , più 
£lTo  , e più  grolfolano  , ed  era  pece  ; e 
che  una  parte  di  quella  pece  veniva  do- 
poi  fatta  bollire  in  vali  di  rame,  con  una 
mefcolanza  di  aceto  , cd  allora  diveniva 
loiida , e dura,  ed  era  caratterizzata  col 
poc'  anzi  additato  nome  di  Brutta. 

Per  quanto  retto  , egiuftoeder  poda 
quello  Scrittore  nella  fua  efpolla  defini- 
zione della  Bruzia  , egli  è piano  ed  evi- 
dentidimo  però  , eh’  ei  prende  errore 
nel  fare  la  prima  fcolatuta  del  legno  il 
Cedrium  ; avvegnaché  quello  folfe  pror 
priamente  , e particolarmente  il  nome 
della  pece  liquida  , o lia  Taro  del  Ce- 
dro ; e liccome  nella  Siria  avvi  copia  ab- 
bondevoliflima  di  alberi  da  trementina, 
e la  pece  , ed  il  taro  , o pece  liquida  di 
quel  Paefe  fieno  Tempre,  e collantemen- 
te fatti  , e proccurati  da  quelli  divifati 
alberi , così  ella  fi  è una  cofa  infinita- 
mente incoerente  , ed  impropria  l’ ade- 
guare alla  Portanza  medefima  1’  appella- 
zione di  Cidrium;  avvegnaché  non  vi  fa- 
ti mai  terta  d’  uomo  ,che  voglia  farli  ad 
appellare  col  nome  medefuno  lauemen- 
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Una  , ed  il  Cedro  ; nè  vi  ha  ombra  me- 
nomillimadi  ragione,  onde i prodotti  di 
quelli  alberi  debbon  edere  per  fimiglian- 
te  mudo  melsi  a mazzo  , econfufi.  Vi- 
truvio  non  può  eder  più  chiaro  , ed  ef- 
prcllìvo  di  quello  (iafi  nell’ accertarci  del 
verace  , e genuino  fenfo  , e lignificato 
Cedrìa,  eder  , vale  adire,  il  prodotto 
del  cedro:  Dicequefto efattillimo  Auto- 
re , come  il  Cipredo , ed  il  Pino  fommi- 
nirtrano  i loro  var)  fughi  gradi  , o fieno 
refineje  che  il  Cedro  in  limigliantc  ma- 
nieraci fommimrtra  il  fuo  olirne  he  quia- 
di  appunto  è denominato  quell’olio  Ct- 
dnum,  o Cedriti , e pofsiede  tanta  porzio- 
ne delle  virtudi,  qualitadi , e proprietà* 
di  del  legno , onde  vien  proccurato,  che 
veniva  a confcrvare  i libri , e le  altre  co- 
le , fopra  le  quali  alcri  facevafi  a ftropic- 
ciarlo  , dall’  eder  corrofi  dalle  tignole. 

Quantunque  però  quello  Autore  fac- 
ciafi  aditlinguerc  il  prodotto  del  Cedro 
da  quello  del  Ciprelìo,  e del  Pino,  nul- 
ladimeno , malgrado  ciò  viene  a confon- 
dere infieme  le  due  Portanze  appellate 
dai  Greci  Cedrium  ,e  Cedrelceum.  Il  Ce- 
drium era  propriamente  , e realmente  ia 
pece  del  Cedro;  era  quella  la  Portanza  du- 
ra , che  veniva  ad  eder  prodotta  dal  far 
ardere  il  legno:  ma  per  lo  contrario  quel- 
la lollanza  liquida  fintile  denominata 
Cedrelceum  , la  quale  era  la  fola  cofa,  che 
mettevano  in  opera  i Greci  perirtropic- 
ciare  i libri  , e cofe  fomiglianti  . altro 
non  era  in  fortaaza,  che  un’  olio  fepara- 
to  da  quello  Cedrium  , o fia  pece  del  ce- 
dro per  mezzo  diliqnefarla. 

Pbcb  dì  Caflro.  E’  quella  nella  Mate- 
ria Medica  la  denominazione  data  da 
Boccone,  e da  alcuni  altri  Scrittoti  ad 
■ na  fpezie  di  bitume  adai  fido  , e fattic- 
cio , che  vien  trovato  fgorgar  fuori  dagli. 


Digitized  by  Google 


PE  C 

icrepoli.o  fiaccature  d’akune  rupi,  tro. 
vantili  in  vicinanza  del  Villaggio  di  Ca- 
stro,onde  quella  fpeziedi  bitume  acqui* 
ftò  il  fuo  nome.  Quella  pece  di  Callro  è 
famofa  nello  (lato  della  Chiefa  Romana 
perle  fue  virtù  , e qualità  medicinali. 
V eggali  Bo  ;conc  9 Muf.  de  Fifci. 

Pece  liquida,  a Jia  Taro.  Erano  i buo- 
ni Antichi  d’opinione  ,che  la  Peeeli- 
quida , o fia  Taro , foffe  buona  contro  i 
veleni  , contro  le  ulceri , contro  i moifi 
degli  animali,  e creature  velenofe;  come 
anche  (imigliantemente  per  le  pcrfone 
attaccate  da  affezioni  Tifiche  , fcrufolo- 
fe  , paralitiche,  edafmatiche.  Ala  il  me- 
todo di  rendere  quella  pece  liquida  un 
medicamento  non  offenlivo,  ed  innocen- 
te , ed  a un  tempo  (leffo  gradito  , ed 
amico  allo  (lomaco,  per  mezzo  d'  eflrar- 
ne  le  fue  virtù  nell'acqua  fredda,  fu  cofa 
ai  buoni  Antichi  naedefimi  affatto  igno- 
ta.  Veggafi  Sirìt , Se&.  9.  Vegg.  l’Arti* 
colo  Acqua  di  ptct  tiqtida  qui  appreffo. 

Secondo  Pimio  , la  pece  liquida  , fic- 
«omeegli  addimandala  , o fia  Taro,  ve- 
niva proccurata , ed  ottenuta  per  mezzo 
1 d’appiccare  il  fuoco  ai  toppi  o ceppaje 
grolle  dei  vecchifsimi  pini,  e degli  abe- 
- ti.  La  prima  cofa,  che  fgorgava  fuori  di 
quelli  toppi,  o pezzi  di  pedale  de’divi- 

• fati  alberi  ardenti  fi  era  la  pece  liquida, 
od  il  Taro, e la  feconda  follanza  più  fpef- 
fa  , fatticcia  , e groffolana  , che  goccio- 
lavane fuori  dopo  quella  prima  follanza, 

t «ra  la  pece. 

Teofrallo  è affai  più  particolare-.  Ci- 
dice  quello  Autore , cornei  Macedoni 
facevano  degli  fmilurati  ammaffr,  cara 
1 fle  , o barche  dei  rronchi  fpaccati , e 

* divifi  di  quegli,  alberi  , nelle  quali 
eatalle  le  tavole  fpezzate . venivano 

( a ) Vtggaf  Siti* , St3.  1 6. 
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prantate  diritte  l’ nna  di  contro  all’altra. 
Che  fimiglianti  pire,  o eatalle  di  legno 
avevano  alcuna  fiata  una  circonferenza  di 
cento  e ottanta  buoni  cubiti  , ed  erano 
alte  quei  feffanta  cubiti , oppure  ezian- 
dio un  buon  centinajo  di  cubiti  ; e che 
avendo  prima  coperto. le  medefime  cata- 
flecon  delle  piote,  o zolledi  terra, per 
impedire,  che  la  fiamma  fi  porraffe  , e 
rompefle  in  fuori  ( nel  qual  cafo  il  taro,  . 
o pece  liquida  , era  perduta  ) davan  fuo- 
co a quelle  eatalle  di  pino  , o d'  abete*- 
lafeiando,  che  il  taro,  o pece  liquida  co- 
laffe  giù,  e fgorgatTe  entro  un  canale  fat- 
to per  tale  effetto.  Vegg.  Siris.  Se<H.  1 3. 

Siamo  informati  da  alcuni  Scrittori, 
moderni,  come  la  pece  liquida  fcorre.e , 
gronda  dai  tronchi  dei  pini,  e degli  abe- 
ti , allorché  fono  vecchiifimi , per  mez- 
zo di  tagli  , ed  incifioni  fatte  nella  cor- 
teccia in  vicinanza  delle  radici  di  quelli: 
che  la  pece  altro  non  è infoltauza,  che 
il  tiro  , o la  lleffa  pece  liquida  induritali 
e fifsatafi  e che  tanto  l'  una  , quanto  1’ 

1’  altra  di  quelle  due  (bllanze  fono  l'olio  • 
dell*  albero  divenuto  fifso  , fatticcio  , e 
nero  per  1’  età , e per  la  forza  del  Sole. 
Gli  alberi  ,noa  altramente  che  gli  Uo- 
mini di  grande  età  , non  efsendo  atti, ed  • 
abili  a trafpirare,  e trovandoli  in  elsi 
oflrurti  i canali  della  fecrezione  , piwfsi- 
benifTimo  dire  , che  quelli  vengono  ri- 
pieni , zeppati,  e flivati  col  proprio  lo-- 
ro  fugo,  (a)  Ma  il  metodo  mcfso  in  ufo- 
dalle  Colonie  , che  noi  abbiamo  nell’i 
America , per  fare  la  pece  liquida  , e la 
pece , è in  fatto  il  tredefimo  a capello,-' 
che  quello  degli  antichi  Popoli  della. 
Macedonia,  ficcome  appariate  dall’  ilio- 
ria  , o piano  datocene  nelle  nollreTran*. 
fazionf  Filofofiche.  £ la  relazione,  dì. 
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Leone  Affrìcano  , il  quale  deTcnve  tome 
tellimonio  oculare  , il  metodo  del  fare 
il  taro  , e pece  liquida  fui  .Monte  Atlan- 
te , s'  accorda  quanto  alla  fofianza  con 
i metodi  ufiti  dai  Macedoni  delle  anti- 
che età  ,e  della  gente  della  Nuova  In- 
ghilterra del  giorno  d’  oggi,  (.-i) 

Secondo  Teofrafto  non  fedamente  gli 
alberi  della  trementina  , i pini  , c gli 
abeti , Commini  Arano  refina  , o taro;  ma 
eziandio  gli  alberi  dei  Cedri  , e delle 
Palme  , e le  voci  pii,  e rtjina  , vengon 
prefe  da  Plinio  in  un  fenfo  così  ampio, 
che  tengono  ad  includere  eziandio  il  la- 
grimare  , o gocciolare  del  lentifcliio  , e 
del  ciprcfso  ,ed  i ballami  dell’  Arabia, 
e della  G iudea:  tutte  le  fofianze  trovanti 
per  avventura  in  vicinanza  della  cortec- 
cia , e nelle  loro  utilifsime  qualitadi 
concorrono  in  fatto  col  taro  , o pece  li- 
quida comune,  malfimamente  quella  del- 
la Norvegia,  che  è grandemente  liquida, 
emolto  acconcia , c nata  fatta  per  gli  ufi 
medicinali.  Quei  tali  alberi,  che  vengon 
sa  nei  monti , efpofii  al  Sole  , ed  al  ven- 
to di  Tramontana,  viene  fperimentato, 
e toccato  con  mano  , che  producono  il 
taro,  o pece  liquida  la  più  pura,  e la  più 
fina  , e perfetta.  Ed  i pini  del  Monte 
Ida  erano  diftinti  , econfiderati  diver- 
famente  da  quel  li, che  venivan  fu,  e tro- 
vavanfi  nelle  pianute  , come  quelli,  che 
venivano  afomminiftrareuna  pece  liqui- 
da piu  fottile  , più  dolce  , e d’  una  più 
foave  fragranza.  Vegg.  Siris,  Sedi.  28. 

Il  taro, o pece  liquida  in  fofianza,  me- 
(colata  col  miele  è Rata  fperimentataun’ 
egregia  medicina  per  le  tofsi./d.Seft.a  r. 

Peck  lìquida.  Acqua  dì  pece  liquida, 
odi  taro  .detta dagl’  Italiani  Acqua  di 
Teda:  acqua  di  Catrame. 

(a)  Idem  SeS.  17; 
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Siccome  1*  infufione  in  acqua  fredda 
del  Taro,  o della  pece  liquida  è (lata  in 
quelli  ultimi  tempi  in  grandifsitna  voga, 
e ficcome  ellaè  fiata  altamente  com- 
mendata da  uno  dei  piti  dotti , e de’più 
riputati  Scrittori  delia  nofira  età  , così 
non  farà  cofa  disdicevole  , ad  incoeren- 
te, il  fomminiftrare  alcuna  ifioria,  o pia- 
no delle  fue  virtù,  tratte  da  Monfignor 
Siris  Vefcovo  di  Cloyne,  vale  a dire  del 
fuo  Trattato  intitolato  Chain  0/ reflcctions 
conccrning  thè  virtues  of  far  water  , cioè  ca- 
tena di  rifleifioni  rifguardanti  le  virtù 
dt  h’  acqua  della  pece  liquida  , otaro. 

in  alcune  parti  dell'America  I’  acqua 
di  pece  liquida  è fatta,  e proccurata  per 
mezzo  di  porre  fopra  un  quartuccio  di 
pece  liquida  un  quartuccio  d'acqua  fred- 
da , e per  mezzo  d' agitare  , e di  dime- 
nare ben  bene  infieme  queftedue  foflan- 
ze  in  un  vafo,  che  vicn  pofeia  lafciato  in 
quiete,  fino  a tanto  che  la  pece  liquidali 
porti , e precipiti  al  fondo.  Sendo  tratto 
fuori  un  bicchiere  d’  acqua  chiara  dal 
divifato  vafo  per  farne  una  bevuta,  vienvi 
aggiunto  un  limigliantc  bicchiere  d’ac- 
qua pura  recente  , e pofeia  vien  di  bei- 
nuovo  agitato  il  vafo  , e lafciato  pofeia 
a ripofare,  ed  a far,  come  prima,  la  fua 
pofatura.  Quella  faccenda  vien  ripetuta 
per  ogni  bicchier  d’  acqua,  che  vengane 
tratta  dal  vafo  medefimo  per  tratto  di 
tempo  cosi  eftefo , per  quanto  la  pece  li- 
quida continua  ad  impregnare  a fufficien- 
za  l’acqua  medefima,che  vi  fi  va  v orlan- 
do, lo  che  chiarifsimamente.e  con  font- 
ina certezza,  ed  agevolezza  rilevali  non 
meno  dall’  odore , che  dal  fapore. 

Siccome  però  il  por  oradeferitto  me- 
todo viene  a produrre  dell’  acqua  di  pe- 
ce liquida  digradi  differenti  di  forza , 0 
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4’  efficacia,  così  dice  V Autore  , come 
egli  amò  meglio  di  porli  a farla  nell’ ap- 
preso guifa. 

Verferai  un  gallone  ( mifura  Inglefe 
di  cofc  liquide,  contenente  quattro  boc- 
cali , o quarcucci  ) d'  acqua  fredda  in  un 
boccale  , o quartuccio  di  pece  liquida: 
quindi  agiterai  , e dimenerai  quefii  li- 
quori con  una  fpstola  , ocon  una  Aecca 
piatta  per  Io  fpazio  di  foli  tre,  o quattro 
minuti:  ciò  fatto,  il  vafo  dovrà  Aarfì  in 
quiete  quel  tratto  di  quarantotc*  ore,  af- 
finchè il  taro,o  pece  liquida  polla  aver 
tutto  l’ agio  di  far  la  fua  potatura.  Allora 
dovranno  eder  tratta  , o decantata  fuori 
l’ acqua  pura , e confervata  in  altro  vafo 
per  ufo  , e da  quella  medefima  pece  non 
ne  dovrà  edfer  proccurata  altr’  acqua,  ma 
potrafli  adoperareper  altri  ufi,  e per  ma- 
nifatture comuni. 

Siffatta  infufione  fredda  di  pece  liqui- 
da è Aata  meffa  in  opera  in  alcune  delle 
noffre  Colonie  , non  altramente  che  un 
prefervativo  , od  anche  come  un  prepa- 
rativo contro  il  va)olo,  la  quale  firaoie- 
ra  pratica  ebbe  ad  indurre  il  fopralioda- 
to  V efeovo  a farne  dei  cimenti , e delle 
efperienze  moltiffime  nel  fuo  proprio  di- 
ftretto  , e ne’  Tuoi  luoghi  circonvi- 
cini, allorché  il  vajolo  portava  al  Mon- 
do di  là  con  fjria  traftnodantc  le  creatu- 
re. Ci  alTcrifce  qoeAo  Prelato  , come  1’ 
efper  ienza  ebbe  pienamente  a corrifpon- 
dere  alla  fua  efpettativa  : tutti  coloro, 
che  furono  a cognizione  di  lui  , e che 
prefero  la  fua  acqua  di  pece  liquida,  od 
evitarono  queAa  infermità  , o 1'  ebbero 
infinitamente  benignale  non  ne  mori  pur 
uno  Colo.  Molti,  e molti  vennero  prefer- 
viti  dal  prendere  il  vajolo  col  Tufo  far 
ufo  di  fitTatto  liquore.altri  poi  lo  ebbero 
«P  indole , e natura  ben  igni  dima,  e fom- 
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inamente  leggìera;ed  altri,  che  farebbe*, 
no  Aati  abili  a prendere  l’ infezione,  fu* 
rono  forzati  ad  intralafciare  , od  ioter- 
mettere  le  bevute  d’acqua  di  pece  liquida* 
Dice  di  vantaggio  qucAo  Autore,, tver 
egli  toccato  con  mano,  come  queA’  ac- 
qua può  elfer  bevuta  con  grandilfima  (U 
carezza  non  meno,  che  con  tutto  il  buo- 
no evento, e tiufeita  per  qualfivoglialun- 
go  trattodi  tempo, eche  queAo  può  fer- 
ii non  folamente  innanzi  la  teAè  divifata 
malattia,  ma  nel  corfo  eziandio,  e mem 
tre  domina,  ed  è in  piedi  la  medefimai 

La  regola  generale  di  prenderla,  fi  è 
di  beverneaundi  predò  una  mezza  pin- 
ta la  fera,  e la  fieffa  quantità  la  mattina 
feguente  , a Aomaco  vuoto  ; e queAa 
quantità  può  effer  beniffimo  variata,  fe- 
condo, cd  a norma  del  cafo  , e dell’  età 
Aefla  del  paziente,  purché  ella  fia  Tem- 
pre, e coAantemente  prefa  a Aomaco 
vuoto,  e due  ore  :n  circa  ,od  innanzi,  o 
dopo  di  un  paAo. 

Egli  è Aato  fperimemato  , e toccato 
con  mano,  come  parecchie  perfone  in- 
fette d-  eruzioni  cutanee  non  meno, che 
d’ulceri  , hanno  ricevuto  del  follieva 
immediato  , e predo  che  infiatuaneo, 
ed  in  brevilfitnc  trattodi  tempo  fono  ri- 
mafe  totalmente  rifanate,  curate,  e libe- 
rate dalle  medefime  col  folo  ufo  di  1fi« 
migliarne  medicamento  novello.  Viene 
aderito,  come  eziandio  nelle  più  fporcha 
veneree  indilpofizioni  è data  fperimen- 
ta  queAa  iafufione  fredda  di  taro,  o pe- 
ce l'q-aida  molto  più  efficace,  e di  riufei- 
ta  infinitamente  migliore  delle  AefTefe- 
livazioni,  e delle  bevute  dei  decotti  dei 
legni  noti, e fimiglianti.  È fiata  di  pati 
comifciiita  ottre  ogni  elpettativa,  e fuor 
d'ogni  credete  benefica  , e pocentidima 
io  una  tediofiifima,  c fommamente  d«- 


Digitized  by  Google 


«4  P E O 

lorofa  eSulcerazione  delle  budella, io  una 
coffe  tabica , o consuntiva , e ( ficcome 
comparve  dall’  efpettorazione  dell'ef- 
fettiva marcia)  in  un'ulcera  dei  polmo- 
ni,in  una  plcuritide,  ed  in  una  peripneu- 
ironia.  E quando  una  perfona  è ffara  per 
alquanti  anni  Soggetta  a delle  febbri  re- 
fip  olofe,  nel  fentire  gli  ufati  preventivi 
fintomi  , che  cfier  fogliono  forieri  di 
quelle  febbri,  fe  porrannoli  a fare  in- 
contanente delle  bevute  d'  acqua  di  ta- 
ro, verranno  indubitatamente  a tronca- 
re il  corfo,  ed  a dileguare  le  relìpole. 

Cura  egregiamente  bene  1' acqua  di 
pece  liquida  1'  indigcftione,  ed  ingenera 
un’  ottimo  appetito.  Riefce  un’egregio, 
c fovrano  medicamento  in  un’afmatcom- 
partifceai  fughi  un  calore  benigno,  e 
anice,  ed  una  vivace  circolazione  , fcnza 
incalorire  , e rifcaldar  la  perfona  , ed  è 
perciò  utile,  non  folamenre  come  uno 
Specifico  pettorale,  e balfamico,  ma  ezi- 
andio come  un  eflìcacifsimo,  ed  infieme 
ficurifsimo  deoffruente  nei  cali  cache- 
taci,  ed  iffetici.  Siccome  egli  è un  me- 
dicamento a un  tempo  dello  raramargi- 
nar.te,  e diuretico,  così  rendefi  mara- 
vigliofo  per  la  renella.  Il  più  fiate  loda- 
lo Vefcovo  afferifce,  com’ei  lo  crede  di 
pari  d’  ufo  grandini  ino  in  una  Idropifia, 
avendo  egli  flcffo  toccato  con  mano,  co- 
aie  aveva  guarito  pcrfettiffimamente  un 
peffitno  anafarca  in  una  perfona, la  cui  fe- 
re, tuttocchè  veramente  folle  in  ellremo 
draordinaria , in  brevifffmo  tratto  di 
tempo  venne  attutata,  e dilungata  colle 
fole  bevute  d’acqua  di  pece  liquida.Può 
fitnigliantemente  quell’ acqua  effere  ufa- 
ta  con  tutta  la  maggior  ftcurezza  negli 
flo:fì  cali  inflammatorj;  e di  fatto  ella  è 
fhra  iperimentata  coffantemente  un'arn- 
affabile  febrifugo , ed  a un  tempo  me- 
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defimo  un  ficurifsimo  refrigerante  , e 
cordiale. 

I Sali,  ed  i più  attivi  fpiriti  del  Ta- 
ro, o pece  liquida  dileguanti  per  mezzo 
dell’  infufione  nell’  acqua  fredda,-  ma  la 
parte  reftnofa  non  vien  quindi  ad  effer 
difcioJta. Quindi  il  pregiudizio, che  alcu- 
ni polTono  mettere  innanzi  per  avventu- 
ra contro  l’acqua  medefima.cioè  a dire, 
che  l’ufo  di  quella  potrebbe  infiammare 
il  l'angue  per  mezzo  del  fuo  Zolfo, e del- 
la fua  reflua,  come  un  medicamento,  ap- 
parisce chiaro,  non  effere  ben  fondaro. 
V iene  offervaro  daiCbimici,  come  ogni, 
e qualfivoglia  forte  di  legno  balfamico 
fomminitlra  uno  fpirito  acido,  che  è 
il  fale  oleofo  volatile  dei  vegetabili.  In 
quello  pertanto  ffanziano  , e trovanti 
principalifstmamente  contenute  le  loro 
virtù,  e qualità  medicinali;  e quello 
egregio  Autore  afferma  , come  dai  ci- 
menti e dalle  efperienze,  che  egli  ha 
fatto,  apparifee,  che  lo  fpirito  acido  è 
quello,  che  nell’  acqua  di  pece  liquida 
contieoe  quelle  medefime  virtù  in  fo- 
vrano grado, di  quello  del  legno  guajaco, 
e di  rutti  gli  alcri  legni  medicinali. 

Egli  è certifsimo,  chel’acquadi  pece 
liquida  rifcalda;  e perciò  poffbno  quin- 
di certuni  per  avventura  farli  a credi. re 
che  ella  non  fia,  nè  elfcr  poffa  unarnedi- 
cina  refrigerante.  Lacofa  più  acconcia, 
e più  potente  per  dilungare  fimigliante 
pregiudizio  fi  è , che  facciafi  altri  ulte- 
riormente a confiderate,  come  appunto 
per  una  parte  , oppolle  cagioni  produ- 
cono alcuna  fiata  1’  effetto  medefimo  , a 
cagion  d’ efempio,  il  caldo  a forza  di  ra- 
refazione, ed  il  freddo  a forza  di  con- 
denfamento,  accrescono  sì  1’  uno,  che  l* 
altro  r elaflicità  dell’  aria  ; così  per  i’ 
altra  parte  la.  cagione  medefima  verrà  ab» 
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tana  volta  a produrre  affetti  totalmente' 
oppofli.il  caldo,  acagion  d’ efempio, 
in  un  tal  dato  grado  affottiglia  , in  altro 
grado  coagula  ilfangue.  Ella  non  è per- 
ciò cola  ilrana,  che  l’acqua  flclfa  di  ta- 
ro, o pece  liquida  rifcaldi  un'abito  di 
corpo  , e rinfrefchi  un’  altro  : che  pro- 
duca un  buono  effetto  in  una  co  (li  tuz  ione 
fredda,  e di  pari  un’altro  buono  effetto 
-in una codituzione  infiammata  : nè  che, 
fe  la  faccenda  vada  di  quello  piede,  ella 
poffa  per  confeguente  curare  diverfe  in. 
difpofizioni , e fra  effe  diametralmence 
oppofle.  Tutto  ciò  viene  a giudicare  la 
ragione,  ondefta  quello  avveratoli  bene 
Ipelfo  in  fatto.  I fali,  gli  fpiriti,  il  calore 
dell’  acqua  di  pece  liquida  fono  tutti  d’ 
una  tempra  congenea  alla  coftituzione 
di  un’  corno,  il  quale  viene  a ricever  da 
efsi  un  calore  benigno,  ed  innocente,  e 
non  già  un  calore  infiammante.  Ella  li 
è quell'acqua  d'  ufo  veramente  ammi- 
rabile nelle  febbri , elfendo  a un  tempo 
flelfo  il  più  fano , il' più  ficuro,  ed 
il  fommamence  attivo  medicamen- 
to paregorico  iufieme  , e cordiale:  per 
la  veracità  di  quello  fatto  appellali  il 
dottifs imo  Vefcovo  all’  efperienza  delTa 
d'ogni,  e di  quallivoglia  perfona,  la  qua- 
le prenderà  un'  abbondevole  bevuta  di 
quell’  acqua  moderatamente  calda, oben 
tepida  nello  flelfo  parofsifmo  d’ una  feb- 
bre, eziandio  allorché  la  pura  acqui,  ed 
il  tè  verrà  ad  clfcre  fperirocntato  di  pic- 
ciolifsimo,  o di  niuno  effetto.  Sembra  a 
quello  Valentuomo,  che  il  fuo  (ingoiare 
e veramente  forprendente  ufo  nelle  feb- 
bri d’ogni  generazione,  qualoranon  pof- 
fedelTe  quell’  acqua  nuli’  altro  più,  do- 
vrebbe per  le  folo  badare  per  renderla 
fommamence  commendabile  all'  urnan 
genere. 
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Siccome  I'  acqua  di  pece  liquida  pof- 
liede  le  virtù  , e facoltà  di  fortificare  lo 
llomaco,  ed  egualmente  di  nettare,  di 
purificare,  ed  invigorire  il  fangue, così 
può  quindi  a buona  equità  elfer  prefup- 
pofla  di  grandiiGma  efficacia,  ed  univeN 
l'ale  in  tutte  quelle  fchifofe  indifpofizio- 
ni , che  riconofcono  la  tri  da  loro  origi- 
ne da  unfangue,od  impuro,  o vapido, 
oppure  da  una  rea  digedione.  Gli  fpiri- 
ci  animali  vengono  ad  cifer  lavorati  dal 
fangue  : quale  pertanto  fi  è elfo  fangue, 
tali  a capello  forz’  è di  pari,  che  fieno 
gli  fpiriti  animali , più  o meno,  più  de-., 
boli,  o più  forti  , e gagliardi.  Quefl» 
modra,  e fa  vedere  l’ utilità  fomma  dell’ 
acqua  di  taro  , o pece  liquida  in  tutti  i 
cali  ed  affezioni  ideriche  , ed  ipocon- 
driache ; la  qual  cofa,  infiem  colle  ma- 
lactie  dipendenti  da  indigedione,  viene 
ad  abbracciare,  e comprendere  prefib  che 
cucca  la  tribù  delle  infermicadi , ed  in- 
difpofizioni  croniche.  Nei  cali  in  eftre- 
tuo  periculofi  ed  acuti,  nè  può  efler  pre* 
fa  in  gran  quantità , e con  frequenza,  e 
tanta  copia  in  fomma,  quanta  ne  può 
comportare  Io  domaco.  JVfafper  lo  con- 
trario nei  cali  cronici  intorno  ad  una 
mezza  pianta,  si  la  fera,  che  la  mattina 
può  elfere  unadofe  futficientiifima.  Un 
medicamento  d'  efficacia,  c di  virtù  co- 
tanto eminente,  in  malattie,  ed  in  Scon- 
certi di  fanità  canto  differenti  infra  sè, 
è malfimamente  in  quel  grandifsimo  ne-, 
mico  dell’  umana  generazione,  la  febbre, 
forz'  è che  fia  un  benefizio  mandato  dal. 
Cielo  al  gcnerfe  umano  medefimo  , da 
dovernclo  altamente  ringraziare.  Ciò 
non  odante  hannovi  tre  fpezie  di  per-, 
fone , alle  quali  alferifce  il  valentilfimo 
Vefcovo  più  fiace  lodato  , che  qued’ ac- 
qua affei  dee  fiogolannente  raccomanda- 
J? 
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ta  , vate  a dire  alle  pcrfone,  che  v?v#no 
per  per  lo  più  nel  Mare,  alle  femmine 
predo  che  tuite,  ed  a quegli  uomini  tut- 
ti, i quali  menano  una  vita  dudiofa,  e fe- 
dencaria.  Ai  Marina),  ed  a quelle  per- 
itine , che  menano  la  parte  tnaffima  del- 
la lor  vita  in  mare  , che  vengono  ad  ef- 
fer  fòggetei  grandemente  ad  adozioni 
feorbutithe,  ed  alle  febbri  putride,  maf- 
fimamente  nei  lunghifsimi  viaggi  meri- 
dionali, egli  è intimamente  perfuafo, 
«he  quell’  acqua  di  taro  , o pece  liqui- 
da riunirebbe  io  diremo  giovevole  , e 
vantaggila  a confcrvarne  quelle  date 
pcrfone-  Quella  cola  può  meritare  una 
aliai  particolar  notizia,  mentre  numero 
cosi  prodigiofo  della  nollragente  di  ma- 
rina è appunto  perito  per  fiifatte  malat- 
tie nel  mare,  e che  nei  paefi  forellieri  è 
grandemente  probabile,  che  farebbe  Ha- 
ta impedita  fi  fiat  ta  mortalità  col  folo  ufo 
dell’  acqua  HelTa. 

Quella  medefima  acqua  produrrà  fi- 
migliantemcntc  un  caricatcvolilìimo  fol- 
iievo  alle  povere  Dame,  e Signore  di 
conto,  le  quali  bene  fpedo  ne  abbifogna- 
no  più  delle  dede  povere  donna  borghi- 
giane , non  edendo  la  maggior  pane  di 
effe  valevoli  a fare  un  buon  palio,  aven- 
do una  cera  pallida  , infermicci  , e che 
non  polTon  mangiare  ciò  , che  viene  lo- 
to a talento  nella  propria  loro  menfa  , 
e che  fon  vittime  dei  vapori  dell’  in- 
digcllione,  e di  mille  indiavolati  malori. 
Le  perfone  fiudiofe  fimigliaRcemente, 
tinchinfe  in  piccioli  camerini,  refpiian. 
ti  un’  aria  rea  , e cattiva  , e dante  lì  cur- 
ve , ed  abballate  fopra  i loro  libri  , fon 
veramente  degne  d‘  edere  altamente 
compailìonate  ; come  quelle  , che  fono 
efclufe,  e prive  dell’ufo  libero  dell’ 
aria  , e deli'  e ferculo.  Quello  Valen- 
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lentaomo  pertanto  , si  alle  prime  ,ch<# 
ai  fecondi  raccomanda  quell'acqua  come 
il  compenfo,  o fuccedaneo  migliore  del 
mondo.  Tuttoché  dovrebbe  edere  av- 
vertito, e proccurato  , che  gli  fludio- 
fi,  o fcolari  dei  nodri  tempi,  non  altra- 
mente che  gli  fcolari  del  tempo  antico, 
li  dedero  a meditare  , ed  a converfare 
con  maggior  frequenza  fulle  padeggia- 
te  delle  mura,  per  i giardini,  ed  all’aria 
aperta,  e battuta,  lo  che  non  farebbe 
peravventura  , oltre  il  vantaggio  della 
loro  fanità,  di  pregiudizio  menomo,  nè 
di  ritardo  ai  loro  dudj- 

Egli  è dato  inimitato,  che  l’ acqua  di 
pece  liquida  , che  gl’  Italiani  appellar 
fegliono  Acqua  di  teda  , Acqua  di  catra- 
me, fatta  col  metodo  corrente  e comune 
ficcorneè  in  quello  nodro  Articolo  flato 
delcritio , contiene  , degli  olj  nocevoli, 
o fieno  particelle  di  taro  , o pece  liqui- 
da della,  c che  quede  rendonla  perico- 
lofa,  o per  Io  meno  dannofa  a coloro, che 
bevonla.  Ma  il  valentiflìmo  nodro  Ve- 
feovo  alferifce  , come  ciò  è affatto  con- 
trario , e s'oppone  a tutte  le  efperienze 
da  edo  fatte , e che  qued’acqua  di  pece 
liquida  è cosi  lontana  dal  produrre  il  me- 
notr.idimo  danno  , o intacco  per  alcuna 
qualità  fua  caudica,  o foverchio attiva, 
che  anzi  per  lo  contrario  ella  fi  è una 
potentifsima  medicina  per  alleviare  al- 
trui del  foverchio  calore  , e per  guarire 
da  ogni  , e qualunque  malattia  d’ indole 
infiammatoria. 

È dato  fimigliantemente  pubblica- 
mente aderito  , che  il  fugo  acido  della 
pece  liquida  , libero  , e fcevro  dall'  olio 
volatile,  è molto  più  ficaro  , ed  effica- 
ce della  medefima  acqua  di  caro.  Ma  il 
più  tiare  commendato  Autore  porta  opi- 
nione , che  in  evento  che  1’  acqua  di  pe- 
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ce  liquida  venga  fpogliata  del  fuo  finif- 
fimo  olio  volatile  ( il  quale  nè  fi  preci- 
pita al  fondo , nè  gallegia  fopra  la  fuper- 
ficie,  o fommità,  ma  che  trovali  intima- 
mente unito , incorporato  , ed  immede- 
fimaro  con  e(Ta , e comparifce  all’  occhio 
foltanto,  ed  unicamente  nell’ acqua  ftef- 
fa  di  pece  liquida  ; ) non  polla  eflere  per 
modo  alcuno  cordiale,  avendo  elfo  rtef- 
fo  offervato  , che  1’  acqua  più  acida,  o 
grandemente  acida  è la  meno  cordiale  : 
tanto  trovali  lontano  dall’  alcrivere  tutta 
la  virtù  all’  accido  , ficcome  alcuni  fono- 
fi  fatti  fcempiamentead  immaginare.  V. 
Tao  Ltlters  forni  thè  Bishop o/Cloynt.  Due 
Lettere  Icrirte  dal  Vefcovo  di  Cleyne 
ec.  pubblicate  nel  174.7. 

Otferva  1’  Autore  medelimo,  come 
l’ufo  dell’acqua  di  pece  liquida  fitta , e 
proccurata  per  la  feconda  volta  dalia  me- 
defima  quantità  di  pece  , non  è nemmen 
per  ombra  nocevole,  oppure  d’  un  indo- 
le fiera,  e d una  natura  caurtica;  ma  che 
foltarco  ella  non  è così  gagliarda, ed  ener- 
gica come  quella  fatta  , e proccurata  la 
prima  volta.  Se  venga  dimandato  qual 
grado  precifo  di  forza  , o qua!  precifa 
quantità  d’  energia  venga  ricercata  nell’ 
acqua  di  taro,  o pece  liquida  , dovrà  ri- 
fpondetfi  , che  il  palato,  lo  ftomaco,  il 
cafo  particolare,  e la  coftituzioae,  o tem- 
peramento del  paziente,  la  flagione  dell* 
anno  acconcia,  e propria,  dilporranno,  e 
richiederanno, che  ne  venga  bevuta  mag- 
giore , o minor  quantità  , e più  forte, 
• più  debole  quanto  al  grado  di  forza. 
II  volerfi  farea  fcrupolofamente  mifu- 
rare la  fua  forza  coll  eftrema  efattezza, 
non  rendei!  in  conto  veruno  necelfario. 

Dee  eiTerc  ultimamente  olfervato,  co- 
me quell’  acqua  di  pece  liquida  non  do- 
rrebbe farli  in  un  vafo  di  terra  cotta  non 
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invetriato,  avvegnaché  un  tal  vafo  lìa  na- 
to fatto  per  comunicare  all’  acqua  me- 
defima  un  certo  tal  qual  dolcigno  nau- 
feofo. 

II  dottifsimo,  e fommamente  inge- 
gnofo  Autore  medelimo  falli  a raccoman- 
dare I’  acqua  di  taro  , o pece  liquida  per 
la  pertilenza  , o contagio  , e per  quelle 
malattie,  che  di  prefente  con  tanta  fre- 
quenza diftruggono  i bcfliami  cornuti. 
Qual  fii  per  elfere l'evento  di  ciò,  cela 
dee  dire  , ed  infegnare  1’  efperienza. 

= ' ' ' . • i -a 

5 PECH  , Città  della  Turchia  Eu- 
ropea nella  parte  Settentrionale  della 
Servia. 

J PECHLARN  , Arlapc , città  d’ 
Alemagna  nell’  Aullria  inferiore  fulla 
delira  fponda  del  Danubio,  dove  1’  Er« 
laph  fi  fcarica  nel  Danubio. 

PECK  , una  mifura,  od  un  vafe  che 
fi  adopera  in  Inghilterra  , nel  mifurare  i 
grani , i legumi , e limili  cofe  fecche. 
V edi  Mtsu ra. 

Il  pcck  di  IVincherter , che  è la  nor- 
ma giufta  di  quella  mifura  , contiene 
due  galloni  ; ciafeun  gallon  pefjndo  in 
circa  otto  lire  Trny.  V. Gallon, cTrot. 

Quattro  vecchi  fanno  un  binili  0 ftajo; 
quattro  ilaj  un  comi,  o carnock.  Vedi 
Stajo  , e Bushel. 

} PECKING.o  Per  in  , Ttchinum , 
città  grande  famofa  d' Alia  capitale  di 
tutto  l’ Imperio  della  China,  e refiden- 
za  ordinaria  deirimperadore.Eil’è  com- 
porta di  due  Città  , 1’  una  molto  antica 
abitata  folo  da’  Tartari  , e I’  altra  chia- 
mata la  Città  dt'  C/iintfi  , egualmente 
grande  e molto  più  popolata  delia  prima. 
Rinchiudono  tutte  due  le  Città  un  nu- 
derò prodigiofo  d’ abitanti,  le  contrade 
P 3. 
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fono  diritte,  e lunghe  , quanto  fi  può 
▼edere  coll'occhio,  e fpallcggiaie  da  un’ 
infinità  di  botteghe  di  Mercanti,  i quali 
logliono  metter  fuori  un  cartello  , che 
contiene  il  novero  di  tutte  le  merci , e 
- galanterie,  ch’efTi  vendono.  Le  cafe  per 
altro  fono  mal  fabbricate  , e le  contrade 
molto  lorde.  Nulladimeno  il  Palazzo 
dell’  Imperadore  è grandiofo  , e molto 
ampio  , poiché  ha  a leghe  di  giro  , ed 
accanto  a quello,  ve  ne  fono  ancora  io 
altri  tutti  riguardevoli,  ed  aliai  fpazioli. 
Il  Tempio  della  Tetra , ove  s’  incorona 
l’ Imperadore  è veramente  degno  dell' 
attenzione  de"  curiofi.  Nel  giorno  del- 
la fua  incoronazione  , e'  velie  un  abito 
di  bifolco,  c prende  un’  aratro  d’  argen. 
to  indorato  , con  cui  lavora  una  piccola 
porzione d*  un  campo,  eh’ è in  quello 
Tempio.  Quell’  è un’  antica  ufanza  , in- 
trodotta apprettò  a’  Chinefi  , per  dare  ad 
intendere  al  Principe, che  ficcome  le  fue 
rendite  provengono  da  i furori  del  po- 
polo , cosi  anch’egli  dee  trattarlo  bene, 
ed  aggravarlo  il  meno,  cheli  può.  long. 
234. 1 6.  30. latir.  39.  54^ 

PECQUKT1  Duclus  , nell'  Anato- 
mia , il  duteo  toracico  ; cosi  chiamato 
da  Pecquetofuo  fcoptiiote.‘Vedi  Tho- 

11 A C ICO. 

PECTEN  Arbori s nella  Botanica  , è 
la  graniiura  del  legno  di  ogni  albero.  V. 
Le  (ìno  e Albero. 

Pecten  , nell’  Anatomia,  s’  ufa  da 
alcuni  Autori  per  dinotare  la  pubes  , o 
la  parte  infcrioredcirbypogartriom;che 
fuol  eflere  coperta  di  peli.  Vedi  Pubes, 
cPechnis. 

PECTINEUS,,  e PhctinìEus,  nella 
Notomkt , il  terzo  de'  1 5 mufcoli  della 
cofeia  ; così  detto,  perchè  ha  la  fua  ori- 
gine nella  gar^e  dinanzi  dell’  o>  ptOinis, 
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Vedi  Tav.  Ànat.(  Myol)fig.  2.  n.  3^; 

La  fua  inferzionc  è nella  cofcia , fot- 
ta il  trochanter  (inillro.  Il  pe3ineus,  col 
pfoas  e coll’  lliacus,  tirano  la  cofcia  in- 
nanzi ,e  perconfeguenza  la  piegano. 

PECT1NIS  Os  , nell’  Anatomia  , 1* 
illettb  che  l’ os  pubis.W.  Os  Pubis. 

PECTOR  ALE,  nella  Legge  Ebrea. 
Vedi  Razionale. 

PECTOR  ALIS,  nell’  Anatomia,  un 
mufcolo,  che  occupa  quafi  il  petto  inte- 
ro , e move  il  braccio  all'  innanzi. 

S’  origina  per  un  carnofo  e femicirco- 
lare  principio,  dalla  clavicola.dallo  fter- 
num,  c dalle  cartilagini  delle  fei  cottole 
fuperiori;  e coprendo  una  gran  parte  dd 
petto  , s’infetifce  per  mezzo  d’  un  ten- 
dine corto  , ma  force  e largo  nella  parte 
fupcrioreed  interna  dell' humerus  , tra 
il  biceps  e il  deltoides.  Vedi  Tav.  Anat. 
( JVIyol.  ) Fig.  1.  num.  22. 

Le  fue  fibre,  vicino  a ceretta  inferzio- 
ne , dilpongonfi  in  forma  della  lettera 
X l’ une  coll’altre.  Quelle  che  vengono 
dalla  clavicula,  0 dalle  prime  cotte,  fo- 
no fulla  banda  inferiore  del  rendine  , e 
quelle  dalle  cotte  inferiori , fui  lato  pii 
alto  del  tendine. 

I Naturalifti  oflervano  un  contraffe- 
gno  fpezialc  della  Previdenza  nella  mo- 
le e nella  forza  del  mufcolo  Ptcleralis  in 
varj  animali.  Per  1*  azione  di  quello  mu- 
fcolo ,fi  compie  principalmente  il  volo 
degli  uccellile  perciò  egli  è piò  grande 
e più  forte  negli  uccelli  appunto  , che 
in  altri  animali , non  fatti  per  volare.  V. 
Uccello. 

Borelli  otterrà  , che  negli  uomini  i 
mufcoli  pettorali  fono  piccioli  ; appena 
la  50“*  o 70“**  parte  di  tutti  gli  altri 
mufcoli  : ma  negli  uccelli  fono  oltre  rat- 
fura  grandi,  eguagliando, anzi  fupcrand^ 
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nel  volarne  e nel  pefo  tutti  gli  altri  ma- 
fcoli  dell'  uccello  infieme.  V.  Vouri, 

Peìctoralis  internai.  Vedi  Trian- 

CUI.  ARIS. 

PECTORIS  Oi  ,l’ iftefibtbe  lo  Jler- 
pum.  Vedi  Stbrnum. 

Pectorij  Tnangularit.  Vedi  1’  Arti- 
colo Tri  angularis. 

PECULATO  , Peculati»  , nella 
legge  civile  , il  delitto  di  ladroneggiare 
il  dinaro  pubblico  , in  colui  che  ne  ha 
il  maneggio,  che  lo  rifcuote  ,o  io  cufto- 
difce;  così  detto  , qua  fi  pecunia:  ablatio. 

I giureconfalti  ufanola  parolap<cu/a- 
tus  per  ogni  futcodi  cofaofacra,  o reli— 
giofa,o  pubblica,  o fifcale.  — Il  pecu- 
lato vien  procelTato  e attaccato  anche 
Dell’  erede  del  reo.  Vedi  Furto  , e Sa- 
crilegio. 

PECULIARE,  o Privilegiato  , nella 
legge  Canonica,  una  Parrocchia,  o 
Chiela  particolare,  che  ha  giurifdizio- 
be  Tua  propria,  per  le  approvazioni  de’ 
Teflanuenti,  ec.  efente  dall’ordinario, 
e dalle  Curie  Vefcovili. 

Vi  fono  delle  peculiari  regie  , e delle 
peculiari  dell  Arctvtjcovo. 

La  Cappella  del  Re  è una  peculiare 
regia  , efente  da  ogni  giurifdìzionc  fpi- 
rhuale,  e riservata  alla  vilìta,  ed  al  go- 
verno immediato  dello  Hello  Re.  Vedi 
Cappella. 

E’  un  privilegio  antico  della  Sede  di 
Cantorberì,  che  dovunque  vi  fono  de’ 
poderi , fignorie  ee.  che  le  apparten- 
gono , diventano  efenti  dall’ordinario, 
e reputanlj  come  peculiari , e privile  - 
giare. 

PECULIO  , Peculium  * , il  fondo 
o capitale,  che  una  perfooa  la  quale  è 
cella  podelfà  o proprietì  d’  uo’  altra, 
Come  un  fervo , un  minore  t ec.  ac^ui- 

Càdmi,  Tom,  Zir, 

— * - - 
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Har  può  colla  fua  indù  firia,  fenza  aver 
fondo  od  afsiHenza  dal  fuo  fuperiore, 
padre,  opadronej  ma  1’ acquifta  mera- 
mente colla  lor  permifsione. 

* La  parolai  derivata  a pecunia  & pe- 
coribus;  perchè  V intera  facoltà  anti- 
camente confiftea  in  dinaro  e bejhame. 
Vedi  Moneta. 

Il  Peculio,  ha  luogo  , anche  tra* 
Monaci,  e Religiofi , ed  è quello  che 
eglino  fi  rifervano  , o fia  di  cui  hanno 
1’  ufo  per  concefs'one  del  fuperiore.  II 
peculio  de’  Religiofi  , quando  fono  pre- 
pofii  ad  una  cura , non  ceda  d'apparte- 
nere al  Monaftero  : e la  proprietà  di  elio 
non  rifiede  mai  alTolutamente  ne’  Rell-, 
giofi.  Vedi  Proprietà’. 

PECUNIA,  dinaro.  V.  Moneta. 

Pecunia,  ne’ noftri  antichi  libri  led 
gali , qualche  volta  fi  prende  per  be» 
filarne  ,-  e qualche  volta  per  altri  beni, 
non  men  che  per  dinaro.  V.  Bestiame. 

Nell'  emendazione  delle  leggi  d’  E- 
doardo  il  ConfelTbre  fatta  da  Guglielmo 
I.  s’  ordina  che  non  fi  pofia  comprare  o 
vendere  la  pecunia  viva  , cioè  il  beltiaroe, 
falvo  che  dentro  le  Citià  , e ciò  davanti 
a tre  fufficienti  tefiimonj. 

Così  nel  Dameeday  , pecunia  è un  ter- 
mine che  fi  adopera  bene  fpflfo  in  vece 
di  peculi  come,  prfturt,  ad  pccuuiam 
velia. 

Pecunia  EccUfur,  anticamente  preti- 
deaft  per  li  beni  della  Chie'a. 

Pecunia  Sepolcrali} , un  dinaro,  che 
anticamente  pagava!)  a!  Prete  , nell* 
aprirfi  il  fepolcro,  per  bene  e fc  llievo 
dell’anima  del  Difunto  ; e che  i nofiri 
antenati  SalTnni  chiamavano  Soul-fcot , 
ed  anima  fymbolum. 

PEDAGIO,  Pbdagium  , un  tribu- 
to . o una  gabella  locale  che  *’  efige  dai; 

P l 
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le  perfone,  fu  gli  effetti,  fu’  carriaggi, 
ec.  che  padano  per  ceni  luoghi. 

Levali  per  lo  più  il  piJ~gio , per  ri- 
fh  rare  leltrade,  i ponti,  gli  argini,  i 
Jaftiicati  pubblici , ec.  Anticamente, 
quelli  che  aveano  il  diritto  di  ptdagio, 
avean  da  mantener  le  llrade  ficure  , ed 
eiTcre  rifpanlabili  di  tutte  le  rubberie 
cotti  mede  Copra  i viandanti  tra  un  Sole 
e l’altro;  lo  che  ancor  lì  olferva  in  al- 
cune parti  d' Inghilterra  , ed  in  Italia, 
dove  vi  fono  delie  guardie  chiamate  Sta- 
tion srii , mclTe  per  la  ficurezza  de’  mer- 
canti , particolarmente  a Teiracina, 
Culla  firada  tra  Roma  e Napoli. 

PEDAGOGO*  Padagogbs,  »«<- 
, un  rotore,  o tnaeftro , a cui  è 
commedia  la  difciplina  e la  direzione 
d’uno  fcolare  , il  quale  deefi  inflruire 
nella  Gramatica  e in  altre  arti. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  xaiS'ur  myw 
V«s , puerorum  du&or. 

M.  Fleurì  olferva , che  i Greci  dava- 
no il  nome  di  ptdadoghi  a ’ fervi  deliba- 
ti per  accompagnare i lor  figli , guidarli, 
e infegnar  loro  a camminare , ec.  1 Ro- 
mani denominavan  così  i fervi,  a’ quali 
£ commetteva  la  cura  e l’illruzione  de* 
lor  fanciulli. 

PEDALI , le  canne  o i tabi  grandi  di 
un  organo,  cosi  chiamate,  perchè  lì 
Tuonano  e chiudono  cui  piede.  Vedi 
Organo. 

1 ptdali  fono  i tubi  » più  grandi  ne'la 
macchina;  finii  quadrati  odi  legno;  per 
lo  più  in  numero  di  t 3.  — Son  d’inven- 
zione moderna  , e fervono  a portare  il 
tuono  un’ottava  più  baffo  o profondo,, 
«he  il  rimanente. 

PEDANEUS,  nella  legge  Civile, 
Un  picco!  giudice  il  quale  non  ha  fede 
ifoimale  di  giuflisia^ma  afeoka  le  cau.- 
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fe  in  piedi  e lenza  tribunale.  Vedi  Gttr. 

DTCB. 

La  parola  fembra  formata  da  ftant  in 
pci'bus-,  ed  nlafi  fra  gli  antichi  per  oppo. 
Azione  aque’  Magillrati,  che  fedevano 
in  fella  curuh  , od  aveano  un  tribunale, 
collocato  in  alto. 

1 pedanti  Romani  adunque  eran  quelli 
che  non  avean  tribunale,  ne  pretorio,  ma 
rendean  giudi  zia  di  planoo  plano  pede. 

Dall’  8 2.  Novella  appare  che  l’ im- 
perador  Zenone  (labili  quelli  pedanti, nel- 
la lede  d'  ogni  provincia;  e che  Giu/ii» 
diano  n’  creile  fette  a Coftantioopoli  , a 
maniera  d’  un  officio  ; accordando  loro 
il  potere  di  giudicare  fin  a una  fomma 
di  300  feudi. 

PEDANTE  , un  maeflro  di  fcuoia, 
od  un  pedagogo  , li  quale  prnfcffad' 
illruire  e governare  la  gioventù,  d’ info- 
gnarli 1’  umanità,  e 1’  arti.  Vedi  Pbdiu 
eoe  o. 

Pedante  vien  detto  altresì  colui  il 
quale  offendo  uomo  di  lettere , ma  afpro 
ed  incivile  , fa  un  ufo  indifereto  delle 
Scienze  , e abbonda  di  critiche  e d’  of- 
fervazioni  importune. 

Dacier  definifee  un  pedante  , per  ona- 
perfona  che  ha  più  lettura  , che  buon 
fenfo.  Vedi  Pebantekia. 

I pedanti , fono  fempre  corredati  edì 
armar  idi  cavilli , di  fofifeni  , e di  fìUo- 
gifmi  ; non  refpinno altroché  dilpute^. 
c vani  litigi  ,e  portane  una  propofizio» 
ne  fin  agli  ultimi  limiti  delia  logica. 

Malebranche  deferivo  un  Pedante,  co» 
me  un-  uomo  pieno  di  fella  erudizione,, 
che  fa  parata  della  fua  feienza, e ila  Tem- 
pre citando  qualche  autor  Greco  ro  La- 
ttitelo va  in  traccia  di  una  lontana  eri-» 
zoologia. 

Si.  fivremont  dice,. che  per  dipinge. 
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re  la  follìa  dì  un  pedante , dovremmo 
rapprefentarlo  come  uno  il  quale  volge 
iurta  la  convenzione  a qualche  altra 
cognizione  o materia,  di  cui  egli  è il 
piò  informato. 

Vi  fono  ie' pedanti  di  tutte  le  condì- 
doni,  e di  tutti  i gradi.  Wicquefort  di- 
ce , chè  un  Ambafciatore  Tempre  atten. 
io  alle  formalità , e al  dtcorum,  non  è al- 
tro che  un  pedante  politico. 

PEDANTERIA,  o Pedantismo, 
la  qualità  , o maniera  di  un  pedanti.  V. 
Pedante. 

Gonfiare  ed  efagerare  le  cofe  picciole 
« di  niun  conto , fare  una  vana  moAra  di 
feienza  , ammaliare  Greco  e Latino  len- 
za giudizio,  lacerare  quelli  che  fon  di 
altra  fentenza  fopra  un  paflfo  di  Svero- 
nio  , di  Tacito,  ec.  o fopra  l’etimologia 
di  una  parola,  mettere  in  guerra  cutto  il 
mondo  , contra  uno  il  quale  non  riceve 
e nota  ifpofa  Cicerone  così  , che  s' inte- 
re® per  la  riputazion  di  un  antico,  come 
fe  fofle  uno  Tiretto  parente  , è propria- 
mente quel  che  noi  chiamiamo  pedanteria 

J PEDENA,  Petina,  città  piccola 
ed  antica  d’  Italia  nell’ 1 Aria  , con  Ve- 
(covato  Suffraganeo  d’  Acquitela  , la 
quale  appartiene  alla  Cafa  d’  Auftria. 

PEDESTRE  Statua.  V.  Statua. 

PEDICELLO  , o Picciuolo  , Pe- 
di cu  l u s * , nella  Botanica:  è quel  pic- 
ciolo gambo  , da  cui  la  foglia  , il  frutto 
o il  fiore  fono  follcnuti,  e fi-  connettono 
al  fuo ramo,  o ftelo.  Vedi  Fiore,  Fo- 
«li a , ec. 

* La  panda  i un  diminutivo  di  piede, 
pes  , nel  Latino. 

I fiori  fi  mantengono  frefehi  lunga 
pezza , dopo  che  fono  colti , coll'  im- 
mergere i lor  pedicelli  nell’acqua.  11  gran 
fetreto  di  confervare  i frutti  per  i’  la- 
CÀami.  Tom,  XIV, 
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verno  , è figillare  i lor  pedicelli  con  cera. 
Le  cerale, che  han  piò  corto  pedicello, 
fon  le  piò  pregiate  , come  migliori.  Il 
piftillodel  fiore  fpelfo diventa  il  pedicel- 
lo del  frutto.  V.  Pistillo. 


SurtLtMENTo. 

PEDICULARE.Pediculare,/wdfc*« 

larii.  Erba  pidocchio.  É quello  nella  Bo- 
tanica il  nome  d*  un  genere  di  piante  , i 
caratteri  delle  quali  fonoi  feguenti  : 

Il  fiore  è comporto  d’ una  fola  foglia, 
ed  è d’  una  forma  mafeherara,  ed  è di- 
vifo  in  due  labbra  : il  labbro  fuperiort 
è attorcigliato,  od  aacinato,  ed  il  lab- 
bro inferiore  viene  ad  edere  divifo  in 
trefegmemi.  Il  pi  dillo  forge  dalla  cop- 
pa , o calice  , e rimane  affido,  o confic- 
cato non  altramente  che  un  chiodo  nel- 
la parte  interiore  del  fiore  medefimo. 
Quello  dopoi  va  maturandoli  in  una  csi- 
pfula,  o cuflodietta  divifain  due  cellet- 
te, e contenente  dei  femi  bislunghi, 
Ghiacciati , o piatti,  emarginati.  Veg. 
gafi  la  Tavola  ».  di  Botanica,  ClafTe  j. 

Le  fpezie  dell’  erba  pidocchio , o pe^ 
diculate  noverate  dal  Tourneforc  nelle 
fite  Iflituzioni  Botaniche,  fono  le  ap- 
prodo : 

I.  Pediculare  comune  giallo  pratenfe 
appellato  fonaglio,  e creila  di  gallo.  2, 
Pediculare  piò  aho  giallo  pratenfe  con 
calici  de’  fioi  i cornuti.  5.  Pedicuiai e Al- 
pino dai  fiori  giallopallidi  fpigati.  4.  Pe- 
dicolare  giallo  ptatenfe  dalle  foghe  fal- 
ce a foggia  di  Tega  attaccaticce,  e vifeo- 
fc.  5 . Pellicolare  Spagnuolo  ombrellaio. 
6.  Pcd.culare  montagnuolo  dalle  ftrec- 
te  foglie.  7.  Pediculare  Italiano  fpigato 
con  fiori  di  color  cangiante.  8.  Pedicttr 
Lue  marino  dalle  lunghe  foglie  fatte  » 
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fega.  9.  Pediculare  alpino  annuale  gial- 
lo dalle  angullc  foglie.  1 o.  Pediculare 
annuale  di  primavera  picciulilUmo  por- 
porino, appellato  da  alcuni  occhio  lu- 
rido poiporino.  11.  Pediculare  an- 
nuale di  primavera  piccioiifsimo  dal 
fior  bianco.  1 2.  Pediculare  rodo  Ingle- 
fe  corto  dalle  foglie  ottufe  , o fpuntate, 
detto  di  pari  occhio  roiTo  lucido.  13. 
Pediculare  alpino  rericcio  dal  fiore  tuf- 
fo , dalle  foglie  di  teucrio.  14  Pedice- 
lare  de’  Pirenei  dalle  foglie  di  veronica. 
1 5 Pediculare  alio  Porrughefe  , dalle 
foglie  di  Camedrio.  16.  Pediculare  por- 
porino d Ila  i arda,  od  ultima  fiorita.  1 7. 
Pediculare giallo  dall’ ultima  fiorita.  1 8. 
Pediculare  dalle  ftrette  foglie  di  lino. 
-19.  Pediculare,  od  erba  p doccino  pra- 
cenle  Portegliele  dalle  foglie  etbofe.  20. 
Pediculare,  od  erba  pidocchio  Spagnuo- 
la  paludofa  dalle  foglie  dell’  erbacrifla- 
Jina.  21 . Pediculare  alpino-di  color  gial- 
Jo.  22.  Pediculare , od  ciba  pidocchio 
alpina  dalleampie  foglie  afforoigliantefi 
a quelle  della  felce.  2 3 . Pediculare  al- 
pino minore  dalle  foglie  di  felce.  24. 
P edicolare  alpine  dalle  foglie  allumigli, 
anteli  a quelle  della  fcolopendera.  a 5. 
Pediculare,  od  erba  pidocchio  alpina 
porporina,  avente  le  radici  fomigliand 
a quello  dell’  asfodelo.  26.  Pediculare 
alpino  rollo  dalle  radici  d’  asfodelo , e 
dalle  foglie  più  ampie  , e più  dilatato. 
ij.  Pediculare.,  od  erba  pidocchio  so 
«Dune  porporina  pratenfe.  2%.  Pedicu- 
lare pratenCe  dai  fiori  candidi.  29.  Pe- 
diculare  pratenfc  rufso  più  alto.  30.  Pe- 
diculare piatenle  più  alta  dai  fiori  bian- 
*hi.Veg.  Taurnefort  , inflitur.  pag.  172. 

]1  decurto  del  pediculare, ,0  ha  dall’ 
ciba  pidocchio  è buono ed  è riputato 
'ttk.cuatrp  le  emoragie,  e.  (gorghi  fae<- 
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gnigni  d’ogni  e qnalfivoglia  fpezie.Veg. 
Lcmcry , Dizionario  delle  Droghe.  , 

PED1CULAR1S*  morbus , nella  me- 
dicina, il  mal  de’pidocchi;  il  quale  na- 
fee  da  una  firaordinaria  corruzione  (nel 
corpo,  che  genera  un'  infinita  quantità 
di  pidocchi  su  la  pelle.  V.Phthiriasis. 

* La  parola  viene  dal  Latino  pediculus, 
pidocchio. 

Si  diceche  Erode  fia  morto  dal  mal 
di  p dotchi,  o pedicularìs. 

PEDI.EO  , «J'iutst , nell’  antichità, 
— La  Città  d1  Atene  fu  anticamente 
divifa  in  tre  differenti  quartieri;  ano  Ali- 
la china  d un  culle,-  un'altro  fui) a (piag- 
gia del  mare  ; cd  il  terzo  in  una  pianura 
framezzo  agli  altri  due. 

Gli  abitatori  della  mezzana  regione 
eran  chiamati  infumi  * Pedini  ; ovvero 
fecondo  Ariflotele,  Fidiaci:  quelli  della 
collina  Dicerie  ; e quelli  del  lido,  FaraliL 
Vedi  Duerno. 

La  voce  i firmata  dal'  Greco  sofie*, 

pianura . 

Quelli  quartieri  componear.o  per  lo 
più  tante  differenti  fazioni:  Pififtrato  fi 
avvalfe  de’  Sed.ai  contro  i Diacrii. 

Nel  tempo  di  Solane  , quando  lì  do- 
vette icegliere  una  forma  di  governo  , ài 
Diacrii  lo  volean  Democratico  ; i Pediasi 
dimandavano  1’  Ariftocrazia;  ed  i Parar 
Ili  un  governo  milieu. 

PEDIjEUS  , nelll  Anatomia  , è H/q. 
condo  de’  mufcoli  eflenfori  del  piede; 
donde  il  Aio  nome.  V..  Pinna. 

Ha  la  fua  origine,  nella  più  baffi  par- 
ie della  perone  , e del  ligaaseoto  anou- 
Jare  ; ed.è  divifo  in  quaitro  tendini,  che- 
ti inferifeono  nella  parte  edema  della  1 
prima  articolazione,  de’  quattro. diti  dal. 
£iede,. 

• \ „ 
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Il  fuo  ufoi  Rendere  il  piede  infiem 
col  primo  degli  eftenfori,  chiamato 
3 txtenfir 'commutiti.  Vedi  Extensor. 

J PEDIR  , Fedirà,  Città  dell’  Indie 
Capitale  d'un  Regno  del  medefimo  no- 
me , nell*  Ilota  di  Somatra.  Il  Re 
di  Achem  fe  n’  è impadronito,  long. 
■*  1 14.  rj.  latic.  5.  30. 

PEDIS  aifctflìo  , il  tagliare  un  piede* 
gaftigo,  che  anticamente  s'  infligea  in 
quelle  noflre  regioni:  ficcome  apptr 
1 dalle  leggi  di  Guglielmo  il  Conquiila- 
.tote.  Intercidimi  ne  qais  occidatur  , vii 
fufpendaturpro  ali  qua  culpa  , f.d  eruentur 
<oculi  , abfcindantur  pedes,  vii  tejficuli , 
vel  macus,  ec.  Lig.  I) 'ili.  cap.  1 . — Co- 
sì Ingulphui,  fui  pana  dexterifui  pedis,ec. 

5 Pedis  minimi  digiti  alduilor.  Vedi  1’ 

Articolo  Abductor. 

Adduflor  poi/tcis  Pedis.  Vedi  l’ Arti- 
1 colo  Adducror. 

1 Dorfum  Pedis.  Vedi  l'Articolo  Dor- 

SU  M. 

FUxorpollicts  Pedis.  Vedi  l’Articolo 
"i  Fiexor. 

Pe  d is  Intero  [Tei,  Perforami,  Perfiratus, 
Tranfverfalis , Tranfcriptio  P E DlS./n/j.  Ve. 
di  ciafeuno  fotto  gli  Puoi  rifpettivi  Ar- 
ticoli. 

* Pkdjt»m  Arraiatio.  Vedi  1'  Artico- 

i1  1d  Ab  RAr*Tto. 

1 _ PEDOMETER  * o Podoheter,  un 

il  iilrumento  meccanico,  in  forma  d’oriuo-i 

lo;  che  conila  di  varie  ruote  con  denti, 
che  prendono  , o incaflrano  1’  un  nell’ 
e*  altro:  tutte  difpode  nell’  ifleflb  piano; 

che  col  mezzo  di  una  catena  0 cordi- 
cella attaccata  al  piede  di  un  uomo,  od 
alla  ruota. di  un  carro,  avanzano  un’in- 
>’  laccatura  ad  ogni  pafib,  o ad  ogni  rivo- 
li lu  ziono  della  ruota;  cosi  che  efTendo  fe»- 
ì goato il  Damerò  fuil.  orlo  di  agni  ruota,. 


fi  può  numerare  i palli  , o mifurare  efat- 
tamente  la  diflanzada  un  luogo  alPal»». 
Vedi  Per  AMBULATOB,' 

* La  voce  è formata  dal  Greco  *vt , pes, 
piede,  e utrfìr,  mijura. 

Pedometee,  li  prende  qualche  vol- 
ta per  una  ruota  da  prender  lunghezze, 
o piante,  iilrumento  ufato  nel  mifurare 
le llrade.  Vedi  Perahbulator. 

' PEDRERA,  0 Petrie r a , un  pic- 
colo pezzo  di  artiglieria  , cheli  ufa  a 
bordo  de’  Vafcclli;  e fi  fcaricàno  con  ef- 
fo,  chiodi,  ferro  rotto  , e pallini  fopra 
un  nemico  che  tenta  di  abbordare.  Ve* 
di  A RTICZIERI  A , eMoRTARO. 

Sono  d’  ordinario  aperte  fulla  braga;  e 
la  loro  camera,  od  il  luogo  ove  fi  carica 
quello  pezzo  è fatta  per  ifeoppiar  da 
quel  verfo,  in  luogo  di  caricarla  per  la 
bocca.  Vedi  Camera. 

PEDUCCIO.  VediMEssuiA. 

PEDUNCULI,  nell’Anatomia,  due? 
procedi  medullari  del  cerebello,  pe’qua* 
li  cotella  parte  è congiunta  allamedolla 
oblongata.  Vedi  Cerere ilum,  eMs< 

DO  IL  A. 

Willis,  che  primo  diede  loro  il  no- 
me, offervò  in  efli  tre  procedi  dilli  midi- 
qua  e di  là,  i due  primi  de’quali  van  ver- 
fo i.tedes,  i fecondi  a dirittura- dal  ce* 
rebellum  alla  medulla  oblongata  , ta- 
gliandofi  a forma  di  X co’  primi,  e quafi! 
legando  il  proceilus  annularisi  11  rerzo^. 
forgendodal  precedo  pofteriore  del  c®. 
rebello,  s’inferifce  nella  medulla  oblon- 
gata ; parendo  limile  ad  una  corda  ag- 
giunta ad  ella. 

} PEEBÌES3  .fittàdi  Scozia,  Capi- 
tale della  Provincia  del  medefimo  nome  - 
perl’addietroTwedale.  Ha  tre  Chicle, . 
tre  porte,  tre  contrade,  e tre  ponti.  Giai 
cefalico  ameno, folle  fpoade  Seuenstóe^- 
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nali  dèi  TweJe,  7.  legheal  S.  daEdim- 
b a rgo,  1 02  al  N.  da  Londra,  long.  14. 
zi.  latit.  5 5.  54. 

PEEK,  termine  di  Marina,  preffogl’ 
lnglcli.  Vedi  A P iCCO. 

P«bk,cIi  a aano  pare  i fudietti  quel 
la  danza  nel  fond  1 oel  vafcello,  la  qua- 
Je  li  (tende  dalle  cav  iglie  in  avanti  fino 
all'  afta  di  prua,  e nella  quale  (la  la  pol- 
vere delle naV1  da  guerra,  e fi  tengono 
le  vettovaglie  dc’vafcetli  mercantili. 

PEEK  Vedi  Pam. 

PEEKAGE,  è la  dignità  di  un  Pari, 
.annetta  a un  Ducaro,  ad  una  Contea,  ad 
ur.a  Baronia,  ec.  Vedi  Pari. 

I Re  d’ Inghilterra  e di  Francia  con- 
ferifcono  il  pterage  a lor  piacere.  11  Fu 
Ke  d'  Inghilterra  offcrfe  al  Parlamento 
di  rinunziare  aqueda  patte  della  fua  pre- 
rogativa, e di  limitare  il  numero  de’ 
Tari. 

La  ragione  su  cui  infifleva,  fi  è il  di- 
fendine e detrimento  pubblico  , prove- 
gnente dall’arbitrario  e (moderato  ufo 
di  quella  prerogativa  s ettendo  per  effa 
in  poter  del  Principe,  di  gittare  e intru- 
dere quante  mai  fue  creature  gli  piace, 
nella  Camera  alta  del  Pagamento. 

Noni  t frtuaiioni  itUt  Strili. 

Preced.  \ Nel  triangolo  fopra  la  bocca  dì 
Setceotr.J  Pegafo 


f 

La  bocca  di  Pegafo 

Portef.  e merid.  nel  triangolo 

Mei  calca  gno  del  piè  preced. 

*0 
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I dodici  Pari  creati  in  una  volta  celi’ 
ultimo  regno,  eran’  un  forte  argomento 
in  favore  del  bill  di  pttragt  Ricordali 
per  un  detto  del  Rv  Carlo  , che  fe  i fuoi 
amici  gli  avellerò  potuto  fidamente  affi— 
curare  la  Camera  de’ Comuni,  egli  ave- 
rebbe  porta  tutta  la  fua  fchiera  di  guar» 
die  nella  Cameia  alta,  ma  farebbono 
fiate  i Pari. 

PEGASO,  trai  Poeti,  un  cavallo  che 
fi  linfe  che  avelie  Pali  ; ed  è quello,  su 
cui  favoleggiolfi  ettere  montato  Beilero- 
fonte,  quando  combattè  la  Chimera.  V. 
Chimera. 

L’aprire  del  fonte  d’ Ippocrene  fui 
monte  Elicona , aferivefi  ad  un  colpo 
dell’  unghia  di  Pegafo.  — Si  finfe  che  ne 
feorreffe  e fuggilfe  via  fin  fui  Cielo*  do- 
ve diventò  una  Codellazione.  Di-  qua 

Pegaso,  nell’  Adronornia,  il  nome 
di  unaCoftellazione  dell'  Emisfero  Set- 
tentrionale, io  forma  di  un  cavallo  vo- 
lante. Vedi  Coste  il  azione. 

Le  fue  (Ielle  nel  Catalogo  di  Tolomeo 
fono  20,  nel  Ticoniano  19,  nel  Britan- 
nico 9 3.  Le  cui  longitudini,  latitudini, 
magnitudini,  ec.  fono  come  fegue. 
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thmi  t f turioni  dilli  Stiliti 
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Merid  di  due  nel  capa 

• i 

Nel  preeed.  ginocchio, 

Settentr.  nel  capo 

Nel  calcagno  del  pii  di  dietro 
3° 

Una  picciola  attacco  ali’  orecchia 
Settenix»  nell’  orecchia,  od  una  informe 

ella  cima  di  tutte,  preeed-. del  piccolo 
35 

Settentr.  del  Triangolo 
Pofter.  e merid.  nel  medefimo. 
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Preeed.  delle  ftelle  contingi  nel  coll* 
Nerid.  nel  ginocchio  pofter. 
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Nomi  t f turioni  itili  Stilili 


L’ultima  delle  conting.  nel  coll* 
Preced.  delle  due  nel  petto. 
Subfeq. 

Srctentr.  di  due  nel  corpo  princ. 
S« 

Merid.  delle  ftefle 


Nel  principio  della  gamba  deret.  Scbeac. 
Nell’  bumero  dell’  ala  Markab  del  collo 
SS 

Preced.  delle  fettencr.  nel  piccolo  □ 
Quella  fotte  Schcat. 

Preced.  delle  merid.  in  □ del  collo 
Ultima  delle  fettentr. 

Ultima  delle  merid. 

<• 


Seti,  di  due  fotto  1*  ala  nel  corpo 

Preced.  di  5 nella  pancia 

*5 

Preced.  di  da* dietro  Markab 
Seconda  e fett.  nella  pancia 
Merid.  di  due  fotto  1'  ala  < 


70 

Quella  di  dietro  Markab 

Quella  in  una  linea  diritta  colla  (9.  e 6), 

Terza  e media  nella  pancia 


Preced.  sei  mezzo  dell’  ala 


Quarta  nella  pancia 
Merid.  di  cinque  nella  pancia 
le 
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Media  nel  mezzo  dell’  ala 

Seti,  nel  mezzo  dell’  ala 
85 

Setteotr.  nell’  eftremità  dell’  ala 


Ncll’embilico , la  teda  d‘  Andromeda 
90 

Cima  o punta  dell'  ala,  Algenib 
Alerid.  nell'  elhem.  dell'  ala 
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PEGMATES,  o piuttosto  Pecma- 
*es, nell’antichità  un  nome  dato  a certi 
gladiatori , non  meno  che  a certi  atte* 
fica , appretto  i Romani. 

Gli  antichi  alle  volte  elibivano  fpet- 
tacoli  o moftre  di  certe  macchine  mo- 
ventifi  , chiamate  pegmata:  erano  quelle 
come  palchi  variamente  adornati,  al 
quanto  alla  maniera  di  quelli , che  in 
oggi  s’  ergono  per  li  fuochi  artihziali. 

Quelli  palchi  facendoli  per  ettere muf- 
fì , e follevati  in  alto,  o gittavano  nell’ 
aria  le  materie  onde  eran  carichi  ; e 
fra  l’ altre  cofe,  degli  uomini,  i quai  ve- 
nivano cosi  facrificati , per  dare  diverti- 
mento al  popolo  ; o li  precipitavano  in 
buche  fatte  nel  terreno , dove  accendc- 
anli  i loro  roghi  funebri;  o negli  antri,  e 
nelle  conferve  di  6ere. 

Ora  , e la  roifera  gente  a quello  mo- 
do facrihcata,  e coloro  (letti  che  facean  le 
macchine  , e le  metteano  in  moto,  eran 
chiamati  pegmata  , o pegmares. 


Secondo  Cafaubono  mettevafì  il  fuo- 
co al  palco  ; ed  i pegmates  avean  da  fai— 
varfi  per  mezzo  alle  fiamme,  ed  all'  in- 
cendio della  macchina. 

Liplio  folamente  dice,  che  i pegmites - 
erano  que’  gladiatori , che  combatteano 
fopra  palchi  eretti  a tal  fine.  — Eran’  an- 
co chiamati  petaurijl^e  , q.  d.  volanti  pec- 
1’  aria.  Vedi  Gladutoke. 

} PEGNAFIEL  Pcnajila , città  di 
Spagna  nella  Calliglia  vecchia  fui  6ume 
Douro  , notabile  pel  fuo  Palazzo,  il  fuO' 
Ca(lello,ed  i fuoi  formaggi,  che  fono  (li- 
mati ì migliori  della  Spagna. Ella  è disco- 
lia 7 leghealS.  E.  da  Vagliadolid.  l#ng. 
13.  5 3.  lat.  41 . 32. 

5 PEGNA  FLOR,  Pena-ftos,  città 
amica  di  Spagna  nell’  Andaiuzia  , fui 
fium:  Xenil. 

^ PEGNA  Macor, città  Ji  Portogai-, 
lo  nella  Provincia  di  13eia,  guardata  da. 
un  buon  cartello. 

J PEGNARANDA  , città  di  Spa*. 
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gna  nella  Cartiglia  Vecchia,  capitale  del 
Ducato  del  medelìmo  nome,  e di  l'eolia 
j 4 leghe  al  S.  O.  da  Olmedo.  long,  t 2. 
57-  !«•  4°-  5 1‘ 

FF.G  NO  , quel  che  fi  dà  pet  ficurtà 
del  debito  in  mano  del  creditore.  Vedi 
Pledc  E. 

PEGU'  , Pcguum  , Regno  confidera- 
bile  d’  Africa  con  città  del  medefimo 
nome,  fu  Ila  cofta  occidentale  del  Regno 
di  Bengala.  Era  per  1’  addietro  molto 
vallo  ; ma  è fiato  poi  Smembrato  da’ 
Potentati  vicini.  Quello  Regno  ha  man- 
dato fuori  delle  Tue  viicerc  tanta  copia 
d’oro,  che  molti  congetturano,  efier 
quello  1’  antico  Opfiìr di  Salomune.  long. 
1 54.  50.  lat.  17. 

J PE1N  A , Poynum  Cajlrum  , piccola 
città  d’  Alemagna  nel  circolo  della  Saf- 
fonia  inferiore  nel  Ducato  di  Brun- 
fwik  , famofa  per  la  baccaglia  del  1553. 
tra  I’  Elettore  Maurizio  di  Saffonia,  che 
vi  fu  uccifo  , e il  Margravio  di  Brande- 
burg.  E lituata  fui  piccolo  fiume  Fufe, 
ed  è dtftmte  1 o leghe  da  Brunfvrik. 

J PEKEL1,  Pekininjis  Provincia,  Pro- 
vincia della  China  , la  prima  di  quello 
grande  Imperio.  Ha  la  figura  d’  un  tri- 
angolo rettangolo  , e contiene  più  di  j. 
mitiioni  d’ anime.  Eli’ è poco  fertile,  ina 
P aria  è temperata  , e falubre.  I Chinefi 
di  quella  Provincia  fono  più  guerrieri, 
ma  men  cortei! , e meno  atti  alle  Scien- 
ze di  quei  dell’  altre  provincie  Pecking 
è la  capitale  di  quella  provincia,  la  quale 
ha  fiotto  di  lei  8 Metropoli  , e 26  città. 

5 PEK1N  Vedi  Pe  K I NG. 

P ELAGI/E  * , nella  Storia  Naturale, 
tn  termine,  per  efprimerc  que’nicchi,  o 
pelei , che  non  mai,  o di  rado  fi  trovano 
vicino  a’  lidi  ; ma  Hanno  Tempre  nell’  al- 
lo o profondo  del  mare,  o là  dove  il  ma- 


PEL 

re  è più  dalla  terra  lontano.  V.  Conca.' 

* La  parola  i formata  dal  Crtco  ittxayos, 
marino  , che  appartiene  al  mare. 

PELAGIAN1,  Eretici  antichi,  bea 
noti  nella  Chiefa  pegli  Scritti  di  Sant’ 
Agofiino.  Vedi  Eretico. 

L’  Autore  di  quella  Setta  , Pelagio, 
propriamente  chiamato  Morgan  , fu  un 
Monaco  di  Banchor;  ma  gli  eruditi  non 
fan  ben  dire  le  folTeil  Monafiero  di  Ban- 
chor nel  Principato  di  Galles,  o quello, 
del  medefimo  nome,  ed  Ordine  nell'Ir- 
landa.  Ma  egli  fu  contemporaneo  con 
San  Girolamo  e con  Sant’  Agoftioo  , e 
lalciò  il  fuo  paefe  per  andare  a vivere 
nell’Oriente,  fecordo  il  cortutnc  de’ 
Monaci  di  que’  tempi,  i quali  non  era- 
no affidi  e legati  acafe  particolari  ,come 
quelli  del  tempo  noftro. 

Pelagio  artblutamente  negava  il  pec- 
cato originale,  e tenea  che  egli  folTe  una 
mera  invenzione  di  Sant’  Agoftino  , ed 
infognava  c he  gli  uomini  fono  affatto 
padroni  delle  loro  azioni  , e perfetta- 
mente libere  creature  : in  contrappoflo 
a qualunque  predeftinazionc  , riprova- 
zione , elezione,  ec.  Vedi  Peccato  Ori- 
ginale . Predestinazione  , e Semi- 
Pel  agi  ani. 

Ei  coufcflava  in  fatti , che  la  naturai 
potenza  dell’  uomo  avea  bifogno  d’  ef- 
fere  ajutata  colla  divina  grazia  ,che  Io 
rendefle  atto  a operare  la  foia  Calvezza; 
ma  percotefta  graziargli  folo  intende- 
va l’ citeriore  aflifienza,  cioè  le  dottrine 
della  legge  edel  Vangelo.  V. Grazia. 

Quantunque  , allorché  veniva  egli 
flretto  dalle  parole  di  San  Paolo  , Deus 
ejì  enim  qui  operatur  in  nobis , ec.  confef- 
fatfe  che  Dio  è quegli  infatti , il  quale  ci 
fa  volere  ciò  che  è buono,  quando  ci  ri- 
balda , cd  eccita  con  la  grandezza  della! 
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gloria  che  abbiamo  da  ottenere  , e con 
le  promette  de’premj;quando  ci  fa  amar- 
lo col  rivelare  la  fua  Capienza  , ec. 

Quefle  fono  le  proprie  parole  di  Pe- 
lagio , ficcome  fon  citate  da  Sane’ Ago- 
flino  , che  lo  confuta,  e moftra  che  oltre 
quelle  grazie  efteriori,  le  ne  richieggon 
dell' altre,  reali  ed  interiori. 

Pelagio  confettava  in  oltre, che  la  vo- 
lontà dell'  uomo  è per  verità  ajutata  da 
una  vera  grazia , ma  aggiungea  che  que- 
lla grazia  non  è attolutamente  necettaria 
perchè  pottiam  vivere  bene  ma  fola- 
mente  ci  ajutaa  farlo  con  più  di  facilità. 

Giuliano  , un  de’  fuoi  feguaci,  nulla- 
dimeno  trafeorfe  più  in  là  ; e confefsò, 
che  l’aflìttenza  della  grazia  era  alToluta- 
mente  neceffaria  per  renderci  idonei  a 
fare  opere  perfette. 

In  realtà,  la  gran  dottrina  de'  P tla- 
gianì  era , che  un  uomo  porca  adempire 
tutti  i comandamenti  di  Dio  col  mero 
poter  naturale  ; e che  i doni  della  grazia 
erano  Colamento  neceflarj  per  renderlo 
atto  a operare  più  facilmente  e più  per- 
fettamente. 

PELECOIDES*,  nella  Geometria, 
una  figura  , in  forma  di  un’  accetta. 

* Donde  l derivata  il  nome,  imperoccht 
la  voce  Greca  ncAtxut  Jignifica  accetta; 
t u<h(, forma:  q.d.  in  forma  d’accetta. 

Tale  è la  fignra  B C D A , Tav.  Geo- 
metr.ftg,^^ . contenuta  Cotto  i due  archi 
quadratali  inverfi  A B e AD  , ed  il  fe- 
micircolo  B C D. 

L’  area  del  pelecoides  è dimottrata  e- 
gualeal  quadrata  A C;e  quello,  di  nuo- 
vo , al  rettangolo  AB.  — Ella  è eguale 
al  quadrato  AC  , perchè  le  mancano  del 
quadrato  Culla  man  finiilra  , i due  feg- 
mcnti  AB  ed  AC,  che  fono  eguali  ai 
due  fermenti  BC  e CD  , che  fon  quel 
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tanto ond’ella  eccede  Culla  man  djjlta. 
PELICANO  Vedi  Pellicano. 

PELLE  , nell’  Anatomia  , una  mem- 
brana grande  e denfa,  diflefa  Copra  tutto 
il  corpo,  che  ferve  come  d'organo  efter- 
no  del  fenfo  , e come  coperta  ed  orna- 
mento delle  parti  che  fon  di  Cotto. 

La  pelle  conila  di'ere  parti;  deli’etter-  - 
na  , chiamatala  cuticula  , o epidermis. 
Vedi  Cuticula.  Della  parte  di  mezzo, 
che  chiamali  corpus  rcticularc  , perchè  è 
foracchiata  con  un  gran  numero  di  bu- 
chi , a guifa  di  una  rete  , o di  uno  (lac- 
cio. Vedi  Reticolare.  Della  intima, 
od  ettrema,  cioè  la  cutis , eh'  è una  fo- 
flanza  fibrofa  , tettata  coll’  ellremitadi 
delle  arterie , delle  vene , de’  nervi,  de’ 
tendini  , ec.  Donde  pure  forge  un  gran 
numero  di  piccole  eminenze  , chiamate 
papillii  pyramidalcs.  — Vedi  Tav.  Ana- 
tom.  (Myol.)  Fig.  8.  Vedi  anco  Cute, 
e Papilla;. 

EU’ è parimenti  corredata  d’infinite 
glandule,  chiamate  glanduh  miliari,  eia- 
fcuna  delle  quali  ha  il  fuo  dutto  efere- 
torio  che  palla  infierii  colle  papille  pira- 
midali , per  li  buchi  del  corpus  reticu- 
lare  , e termina  alla  cuticula. 

1 moderni  vogliono  che  le  papille  fieri 
l'organo  del  tatto  ; e che  i vafi  eferetorj 
fervtno  a portar  fuori  la  materia  della  ,, 
trafpirazione  , che  fcparali  dal  fangue 
nelle  glandule  miliari.  Vedi  Miliari 
Glandule,  Traspirazione  , e Tatto. 

La  nutrizione  , otterva  M.  Perraulc,  v 
che  qualche  volta  introducefi  per  tutto 
il  corpo  degli  animali  , ne'  pori  della 
peile.  Le  Toltili  foftanze  delle  materie 
nutrizie  applicate  etternamente  a coietti 
corpi,  trovafi  che  li  penetrano,  per  mi- 
fchiarfi  col  fangue  eco’  fughi  , ediviaf-- 
fimiJarli.  Quella  è la  cagione  , aggiunge  • 
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egfl^perxhè  i cani  de’  macellai  , ì cani 
gira-fpiedi , ec.  per  lo  più  fono  grallì;  e 
nè  più  nè  meno  i macellai  (tedi , i cuo- 
chi ec.  M.  Dodarc  Aabiiii'ce  , che  le 
piante  ricevono  una  gran  parte  del  loro 
alimento  dalla  fcorza  o buccia  edema, e 
non  in  tutto  dallaradice.  V.  Radice. 

- Pelle  , nel  commercio,  particolar- 
mente lignifica  quella  membrana,  che  li 
fcortica  dall’  animale  per  prepararli  di 
varie  maniere  e per  molte  mani  dal  cu- 
randaio, dal  concipelli , dal  pelicciaio, 
dal  facitore  di  pergamene  ec.  e conver- 
tirli in  coiame,  ec.  V. Conciar  Pt//r,ec. 

L’  ufo  delle  pelli  è antichillimo.;  le 
prime  vedi  nel  mondo  elTendofi  fatte  di 
elle.  I Daneli  ed  altri  popoli  Settentr  o- 
rali  , per  un  lungo  tempo  li  fono  vediti 
d\ pelli. — Imarrocchini  fono  fatti  di 
pelli  di  certe  capre  di  fpezial  razza.  Vedi 
Uà  r rocco. 

La  pergamena  fuol  eder  fatta  di  pelli 
di  pecora  ; qualche  volta  l’è  di  pelli  di 
capra.  Vedi  Pergamena.  — La  vitel- 
lina è una  fpezie  di  pergamena  fatta  del- 
ia pelle  di  un  vitello  abortivo,  o almeno 
di  un  vitello  lattante.  V.  Vitxellina, 

La  vera  camoccia,  è fatta  della  pelle 
di  un  animale  dell’  ideilo  nome,-  benché 
fpeflo  li  falfifich i.e  confondali  colleytrf// 
ordinarie  di  capra  e di  pecora.  Vedi  Ca- 

MOCCIO. 

Il  feiagrino  o zigrino  li  preparaa  Co- 
fiantinopoii,  colla  parte  di  dietro  della 
pelle  di  un  mulo,  o piuttofto  di  un’  alino 
di  quella  regione,  preparata  e conciata, 
ec.  V.  Zigrino. 
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Epidemia , o fu  la  pelle  ederiore,  che 
cuopre  tutto  il  corpo  umano  , rendei! 
grandemente  offervabile  per  le  fue  fca- 
glie  , per  le  fue  porolìtà.  Le  fue  fcaglie 
fono  una  nuova  feoperta  dovuta  intiera- 
mente al  mirabile  crovatodel  microfco- 
pio  j conciolliachè  elTendo  in  eftremo 
minute  , ed  a fegno  che  dugento  d’  elTe 
fcaglie  potrebbono  elTer  coperte  da  un 
femplice  granello  d’ arena  , non  era  pof- 
fibile  , che  venilfero  giammai  feoperte 
dall’  occhio  nudo.  Trovanfi  quelle  col- 
locate , piantate,  e difpofle  fopra  la  no- 
ftra  pelle  non  altramente,  che  trovinfilc 
fcaglie  dei  pefei  fopra  la  fuperficie  eller- 
na  dei  corpi  loro  , vale  a dire  tre  di  pro- 
fondità , o per  più  chiaramente  elprl- 
merci  tre  fcaglie  addolfate  , ed  unite  P 
una  fopra  l’altra  , oppure  ciafcheduna 
fcagiia  rimanendo  coperta  da  alcre  due 
fcaglie  , dimodoché  ne  comparifce  al  di 
fuori  la  fola  parte  terza  o fia  la  fcagiia 
fuperiore  ; e quello  diacerfi  d’  effe  fca- 
glie nella  divifata  guila  1’  una  fopra  l’al- 
tra , lembra  dovuta  la  ragione  dell’  appa- 
rir bianca  la  pelle  fletta  , conciolliachè 
intorno  alla  bocca  , ed  alle  labbra  , ove 
appunto  quelle  incontranli  infieme  , e 
non  ripieganft  di  fopra, fonovi  per  entro 
veduti  i vali  fanguigni,  e per  confcguen- 
tclcdivifate  parti  comparifcono,  e fono 
mire.  Vien  fuppo(lo,che  la  materia  per- 
forabile facciali  firada,  e trovi  la  Tua 
ufeìta  fra  le  commettiture  appunto  di 
quelle  fcaglie  , lequali  diaciono  fopra  i 
pori , o dire  gli  vogliamo  vali  eferetorj, 
per  i quali  trafpirano  le  materie  acquofa, 
ed  oleofa,  e quelle  pottòn  trovare  il  loro 
varco  , ed  ufeita  in  un  centinaio  di  luo- 
gh  i intorno  intorno  alle  orlature  , o con- 
torni di  ciafchcdua  fcagiia;  di  maniera 
tale  che  ( fe  un  granello  d’  arena  pofT^ 
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OBoprlfe  dugento  di  quelle  fcaglie,  po- 
trà altresì  cuoprrre  ventimila  luoghi, per 
j quali  la  perorazione  può  trovare  il 
fùo  varco  ,od  ufcita. 

Un  pezzetto  di  pelle  tratta  fuori  di 
frale  dita  , dalla  fronte,  dal  collo,  dalle 
braccia  , oppure  da  ogni , e da  quallivo- 
glia altra  parte  morbida  del  corpo  urna-' 
so  , la  quale  non  fiapelofa  , è acconcio, 
ed  appropofito  per  far  vedere  altresì  le 
divifate  fcaglie  : conciofliachè  , ove  la 
pelle  s’  è indurita , od  è di  venuta  callofa, 
quelle  fcaglie  non  podonvifi  rilevare  ap- 
parifcenti , per  trovarvi!!  confufamente 
legate  , ed  attaccate  infiemc.  Sono  que- 
lle fcaglie  univerfalmente  compolle  di 
cinque  lati , e polloni»  vedere  con  ogni 
maggior  dillinzione  , in  evento  , che 
vengano  quindi  fiaccate,  e difgiunte  con 
un  Jinifsimo  temperino  , ed  applicate  al 
microfcopio  in  una  gocciola  d’  acqua. 
Veggafi  Baker,  Microfcopio  , pag.  169. 

Ciafcheduna  parte  della  pelle  del 
corpo  umano  è fimigliantemante  piena 
zeppa  di  condotti  eferetorj  , o dire  gli 
vagliamo  pori  , i quali  continuamente 
*•  mandan  fuori  gli  umori  fuperflui  di  fra 
la  malfa  del  fluido  circolante.  Per  rile- 
vare , ed  «(ferrare  quelli  pori,  o vali  , o 
* canali  eferetorj,  taglierai  una  lìrifciolina 
:I  della  pelle  fuperiorecon  un  bene  affilato 
rafojo , e procura  che  quella  lìrifciolina 
- fia  piò  lottile  , che  potrai  mai  : quindi  ti 
farai  a tagliar  via  immediatamente  una 
feconda  lìrifciolina  dal  luogo  medelimo, 
e quella  l' applicherai  al  Microfcopio, ed 
in  un  pezzetino  di  quella  niente  più  grof- 
fo  di  ciò,  che  può  rimanercoperto  da  un 
granello  d’ arena , vi  potrai  egregiamen- 
■:t  te  ben  rilevare  , e fcuoprire  pori  innu- 
merabili , non  altramente,  che  picciolif- 
J .fimi  fori  fatti  fopra  una  finilfima  carta  dal 
Qhamb.  Tom.  XIV, 
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più  picciolo  fpillo,  che  immaginar  mai 
fi  pofsa  , quando  vien'  efpolla  quella  car- 
ta cosi  foracchiata  in  faccia  al  Sole.  Dal- 
le fcaglie  della  pelle  fuperiore  viene  ad 
efsereonninamente  coperta  ,ed  impedi- 
ta ogni  didima  veduta  di  quedi  pori, qua- 
lora non  ne  fieno  prima  date  tagliate  via 
colla  prima  drifciolina  di  pelle  , nella 
pur’  or  diviata  maniera  ; oppure  fe  non 
fieno  fiate  rafe  prima  con  un  temperino. 
Ma  fe  venga  nella  divifaia  guifa  prepara- 
to un  pezzettino  di  pelle  prefa  di  fra  le 
dita  , oppure  nella  palma  della  mano, 
eche  pofeia  quello  venga  efaminato  , fa 
luce  verralfi  a vedere  per  entro  quedi 
pori  a maraviglia  bene.  V eg.  Litvenhotk, 
Arcan.  Natur.  Tom.  III.  pag.  431. 

Tentò  il  valentilfimo  Monfieur  Lie- 
wenhoek  medelimo  di  dare  alcuna  leg- 
giera nozione  del  numero  dei  pori  , o 
vali  eferetorj  del  corpo  umano.  FafR 
quedo  Valentuomo  a fupporre  , che  iti 
una  linea  della  lunghezza  della  decima 
parte  d’  un  dito  , comprendonvifi  cento 
venti  di  quelli  fifTacci  pori:  ma  per  man- 
tenerli  dentro  un  giudo  limite  , ei  ne 
riconofce  quivi  dei  medelimi  foltanto  a* 
centinajo  : allora  un  dito  di  lunghezza 
ne  verrà  a contenere  io  ogni  filare  , od 
in  un  Polo  filare  un  migtiajo  ; ed  ua 
piede  dodici  migliaja.  Secondo  quedo 
calcolo  forz’  è ,che  un  piede  quadrato 
contenga  in  fe  cento  quaranta  quattro 
milioni  di  pori  , e fupponendo  la  fuper» 
fizie  del  corpo  d’  un  uomo  d'  una  mo.; 
derata,  o mezzana  grofiìezzadi  quattor- 
dici piedi  quadrati  , vi  verranno  ad  ef- 
fere , ed  a trovarli  nella  Tua  pelle  due 
mila  , e fettanta  millioni  di  pori. 

Ha  ofservato  il  dotto  Medico  Mon- 
fieur Grew  , che  i pori  per  i quali  noi 
venghiamo  a trafpirare  , fono  afsai  piè 

9. 
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cocibiatabUmeiite  diilirgiribili  nelle  ma- 
ni, e-  nei  piedi , che  altrove  ; ccrcinlEa- 
obé-is  ternani  ben  bene,  e perfettamen- 
te lavare  eoa  del  fapune  , cd  elaminato 
nella  palma  con  qualfivoglia  iudifierca- 
te  lente  ,o  crillatto  ingrandente,  oppure 
fepra.  i'  dlremità  , oprime  giunture  deli 
dito.grofso  , e delle  altre  dita  vi  vsrran-- 
no  rilevate, e feoperre  innumciabili  pie- 
ciolusime  Ccannellature  , o falchi  paral- 
leli gli-  uni  agii  altri , e di  on' eguale 
groisezza,  e didanza  ; e fupra  quelli  lol- 
chi,  o fcannellature  pofsonvi  el'sere  feo- 
pertli. porida  un  buon'  occhio  eziandio 
i'eaza.l'  3juto  della,  lente  ingrandente, 
giacenti.,  cdifpofti  in  filari;  mafe  ven- 
gano  ofservati  con  una  buona,  e perfetta 
lente,  o microfcopio , ciafchedun  poro 
compatirà,  kimigliante  ad  una  picciola 
fontana  col  fudore  trovantefi  entro  al 
por»  mede  limo  cosi  chiaro  come  la  più 
chiara  acqua  di  forbente  d’  una  rupe;  e 
qpedo  allorché  venga  afeiugato , e tolto 
vii,  vedlafsi  immediatamente,  ed  in 
qyel  punto  medelimo  rinnovarli  con  al- 
tro ftmigliante. 

Probabilmente  le  pulci , le  zanzare, 
•d'altri  mulr  flirtimi  infettucciacci.i  qua- 
lità feor,  fi  del  noflro  fangue  , e dei  no- 
itti  umori  ,non  fanno  nella  noftr»  pelle 
de’  nuovi  fori  , ma  pafeonfi  fopradi  noi 
per  quelle  noflre  naturali  porofità.  Veg. 
ganfenele  nollreTranf.  Flofof.  n.  i 59. 


_PELLEGRIN0,PERE6RiNus,uno 
che  viaggia  per  llranieri  paefi  , e va  per 
divozione  abilitare  luoghi  fanti,  o dove 
fi  venerano  corpi  e reliquie  di  Santi.  V.. 
Ri  li  qua  Etes- 
ii gufiti  e 1’  ufanzadi  andare  in  pel- 
legrinaggio anticamente  prevaleva  oltre 
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nodo;  particolarmente  intorno  al  tem- 
po ddie  crociate.  V.  Crociata  , ec. 

Diver  ti  de’  principali  ordini  di  Caval- 
leria furono  liabiliti  in  grazia  Ae'ptlltgri - 
ni  che  vanno  alla  Terra  Santa  , per  alfi- 
curatli  dalle  violenze  e dagl'  infiliti  de’ 
Sarraceni  c degli  Arabi,  ec.Tali  furono  R 
ordine  de  Cavalieri  Templari, i Cavalieri 
Olpitalarj,  i Cavalieri  di  Malta,  ec.  V. 
Ordire  .Temprar io.  Malta,  ec. 

PELLICANO  , o Pelbcano  , ap. 
predio  i Chimici,  una  fpezie  di  vale  dop- 
pio ,.  ordinariamente  di  vetro;  che  fi  ufi», 
nel  d.llillatc  liquori  per  circolazione.  V'. 
Doppio  vafe , e Ci  rcol  azione. 

Pellicano,  è anco  un-  ilirumento 
Chirurgico  , percavar  denti. 

P e lucano  , è finalmente  il  nome  di 
un  antico  pezzo  d'artiglieria  che  porta 
una  Palla  di  fe«  libbre;  dai  Francefi  fi  fa 
d’  otto  piedi  e mezzo , e dagli  Olande» 
fi  nove  piedi  lungo.  V.  Cannone,  ec. 

PELLICCIA  , io  Inglele  Futr,  * le 
pelli  di  bellie  fa!  variche  , conciate  col  • 
pelo  fopra  ; per  fervirfene  di  foppanno, 
o fodera  divedi,  robe,  ec.  tanto  per  di. 
fenderli  dal  fieddo, quanto  per  ornamen- 
to, didinzione  di  rango,  e di  dignità. 

* La  parola  Jngltfe  i formata  dal  Frati- 
lift  Fourrute,  una  foderateti  dii  Can- 
ge/.; derivando  Furrura,  parala  tifato- 
mi Latino  tartaro  per  la  fitjfa  cofa.  Si: 
trova  anche  Ferratura  , foderata,  fo- 
draium,é  fodratuta,/i</  mcdeftmo  ftnfb . 

Le  robe  o toghe  de’  Re  , Duchi , e 
Pari , fono  foderate  di  diverte  fpecie  di 
pellicce ,e  particolarmente  d’ermellini,, 
per  renderle  più  magnifiche.  Vedi  Er- 
mellino, ec. 

Lo  (ledo  odervafi  di  va»}  principali; 
M'agidr.ati  , Giudici,  e:  Dottori  di 
reati  Facoitadi  nelle  Uni  ver  fili. 
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Le  fpezie  d i pellicce  ra  pelli,  rhe-per 
lo  più  li  conciano  in  allume,  e col  pdo 
fopra , fono  quelle  d’ ermellino,  ZibeU 
lino  , fcoiattolo  , coniglio,  caftoro,  lon- 
tra , cane  .volpe,  lupo,  cigre  , orfo,  ec. 
Vedi  Pelle. 

Pelliccia  , Furr  , nell’  Araldica, 
■na  rapprefencazione4elle  pelli  dicerie 
beftie  laivatiche , che  li  vede  , sì  nelle 
fodere  de’  mantelli  di  arrnadura,  o velie 
militare  , che  nell’  armadura  flefla.  V. 
Sofr avesta,  ec. 

Gli  Araldi  ulano  due  metalli,  cinque 
colori , e due  pellicce , o pelli  con  pelo, 
ciol  ermellino  e vajo. 

Macken\y  afcrive  I’  origine  di  quelle 
pellicce  a che  anticamente  lo  Scudo  era 
coperto  di  pelli,  le  quali  pelli  o coperte 
fi  vennero  poi  arapprefentare  aegii  Scu- 
di; derivazione  più  probabile  , fecondo 
noi,  c he  di  dire  , che  follerò  fiate  meffe 
fopra  gli  feudi,  perchè  erano  fiate  por- 
tate n<e  manti  e nelle  velli. 

Le  pellicce  di  più  di  due  colori  fi  chia- 
mano vajo.  V.  V a jo,  e V a jato. 

Le  pellicce  conditone  in  un  colore, eh' 
è bianco  ; o in  più  di  un  colore:  e quelli 
o fono  due  , o più  di  due. 

Le  pellicce  di  due  colori  fono  , o er- 
mellino,che  è bianco  con  macchie  nere; 
• rìmellino  nero  con  macchie  bianche;o 
trminois  il  cui  fondo  è giallo;  o pe/i/i,ch’ 
è nero  fpruzzato  di  giallo.  Vedi  Er- 
mellino , Pean,  ec. 

PELLfCULA  *,  una  tenue  mera- 
fcrana , od  un  fragmento  di  una  membra- 
na o pelle.  V.  Membrana. 

* La  parola  i un  diminutivo  di  pellis. 

L’ epiderma  ola  cuticola,  è unapk- 
t:\o\ipellicula  , che  copre  il  derma  , la 
Cute  , o la  pelle.  V.  Cuticola. 

Le  valvule  delle  vene  e delle  arterie 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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foQo  pellicole  mfcndbili,  che  s’aprtmjuie 
chiudono  per  aiutare  la  circoiaitiotw. 

Quando  una  fo limone  chimica  è Eva- 
porata ad  un  genti!  calore , dn  che  vi  fi 
vegga  fopra  una  fottil  pellicina.chiatnafi 
tale  evaporazione,  fin  alla  pelliccici  ove 
ziraaneappunto  tanto  liquoreqhe  balla 
per  tenere  i fali  in  fufione.  VediJàv-A- 

POR  AZIONE. 

PELLUCIDITA’, diafaneità, o rm- 
fparenza.  V.  Trasparenza  , ec. 

PELLUCIDO*,  un  termine  delP 
ifleifa  lignificazione  che  diafano,  o rr«- 
fparence.  V.  Tr  asparente,  ec. 

* La  parolai  formata  dal  Latino  peMtt- 
ceo , « perluceo  , io  rifphndo  per 
me{{o. 

Pellucido  è il  contrario  i’  opaco. 
V.  Opaco,  * 

PELO.  Vedi  Capello. 

J PELOPONNESO.  v«/,  Morea. 

PELTA  «yr»  , nell’  antichità,  un* 
fpezie  di  feudo, che  fi  ufava  appreflb  gli 
antichi.  V.  Scudo. 

La  pelea  era  uno  feudo  picciolo , leg- 
giero , e più  maneggevole  , che  la  p*N 
ma.  Vedi  Parma. 

Raccogliefi  da  Virgilio,  e da  altri  Ani 
tori , che  la  pelea  era  lo  feudo  «fato  dal* 
le  Amareni  : e Senofonte  offerva  che  la 
pelea  delle  Amazoni  era  formata  comé 

una  foglia  di  ellera  Vedi  Amazoni . 

Plinio  parlando  dell’  albero  del  fico  In- 
diano , dice  che  le  fue  foglie  fono  della 
larghezza  della  pe/ta  Amazonia  o delle 
Amazoni  — Setvio  full’  Eneide  dice 
che  la  pelea  radfomigliava  alla  luna  nel 
fuo  primo  quarto.  t 

PELTRO , un  metallo  fattizio , ché 
ufad  in  utendli  domeftici  ; la  fua  bafe  è 
lo  flagri o , che  converted  in  pelerà  coll* 
miftur»  di  fei  libbre  di  «ct®ne  e quindici 
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di  piombo , in  cento  di  /lagno.  Vedi 
Metallo. 

Oltre  quella  cotnpofizione , che  fai! 
filtro  ordinario,  ve  ne  fono  dell’ ali  re  per 
altri  ufi  ; ve  n’  ha  di  comporto  di  (lagno 
-'mirto  con  regolo  d’  antimonio,  bismuth, 

0 rame  , con  varie  proporzioni.  Vedi 
Stagno. 

Il  peltro  ha , nell’  uopo  rtraordinarto, 
fervi  co  di  moneta.  NcileTranf.  Filofof. 
M.  Putlatid  riferifee  , che  il  Re  Giaco- 
mo 11.  converti  tutto  il  vafellame  di 
{altro  ec.  de’  Protellanti  d’  Irlanda  che 
potè  far  apprendere  , in  moneta;  le  mez- 
ze corone  , o mezzi  feudi  erano  un  poco 
più  grolle  che  l’half-pence,  o fia  il  mez. 
zo  danaro,  e le  altre  monete  a propor- 
zione. V.  Moneta  , e Conio.  F.glior- 
«iinò  che  quella  moneta  correrie  in  tutti 

1 pagamenti  : donde  avvenne  , fecondo 
•he  il  ncftro  Autore  ori'erva,  che  la  gen- 
te s’  afeondeva,  per  timore  che  fi  voleff 
fe  pagar  loro  i debiti  : Fa  menzione  di 
corone  o feudi  di  quello  metallo,  che 
avtin  quella  Leggenda  full’  orlo,  melio- 
rii  tejftraftti.  Vedi  gli  Arcicoli  Sfel- 
tkr  , e Zink. 

PELV1S  , nell’ Anatomia  , la  parte 
più  bada  della  cavità  dell'addome;  così 
chiamata  dalla  fua  fomiglianza  a un  ba- 
cino, o catino  , che  chiamali  nella  lin- 
gua Latina ptlvis.  Vedi  A i>  domine* 

La  ptlvii  è Tempre  molto  più  grande 
■elle  donne  che  negli  uomini,  perchè 
vi  fu  luogo  al  crcfcimcnto,  ec.  del  feto. 
Vedi  Matrice. 

Eli’  è ben  fortificata  con  delle  o/Ta, 
per  difendere  le  vifeere  ivi  contenute 
dall’  ingiurie  eflerne.  Le  olla  , ilium, 
coxer.dicis , pubis , e facrum,  compren- 
dono o cerchiano  la  ptlvis. 

, Plx  vis  digli  arnioni,  oier.i,  è un  gran 
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feno  membranofo,  od  una  cella  nella  |>ar- 
te  concava  degli  arnioni.  — Vedi  Tov. 
Anat.  ( Splancb.  ) Fig.  4.  lit.  e.  dd.  ec. 
Vedi  ancoARNioNi. 

Dalle  dodici  papillae  degli  arnioni , s’ 
originano  dodici  canali  chiamati  fiflnlx 
mtmbmnactae.  Quelli  alla  fineraccolgonfi 
in  tre  gran  rami,  che  fendo  per  ultimo 
uniti  in  uno  , formano  la  ptlvis  ; e que- 
llo, di  nuovo  contraendofi  , termina  in 
una  canna  o tubo  membranaceo  , chia- 
mato l'urittr  .V.Pa  pilije,  ed  U rete  a. 

L’ orina  , feptrata  dal  fangue  per  li 
tubi  orinar)  , condottavi  dalle  papilla-, 
e ricevuta  dalle  fiftulx  membranacei, 
recali  nella  ptlvis ,e  di  là  fcaric?fi  nell’ 
uretere  , quindi  nella  vefcica  , ec.  Vedi 
Orina. 


S u r r l a m luto. 

PELVI.  É il  Pelvi , ptlvis -,  la  terza, 
e la  più  balla  parte  del  tronco,  ed  è maff 
imamente  comporto  di  due  grulli  pez- 
zi , appellati  dagli  Anatomici  OJÌ'a  in . 
nominato,  Offa  fenza  nome  ; i quali  pez- 
zi venendo  ad  elrere  uniti , e comhagia- 
ti  anteriormente  da  una  rinfili  cartilagi. 
m>fa,  e poderjormente  alle  due  fiancate, 
o lati  dell’  ofso  (agro,  vengono  appunto 
a rapprefentare  una  fpeziedi  pelvi  , ca. 
tino  , bacino  ec.  Qualora  fon  quelli  cotv 
fiderati  difgiuntamente,  e feparati  l'uno 
dall’altro,  non  hanno  alcuna  figura  de- 
terminata , avvegnaché  in  parti  differen- 
ti , e difugualmente  convelli  nella  loro 
fupetficie  o lato  elleriore,  e di  pari  difu- 
gucltnenre  concavi  nella  fuperficie,  cia- 
to loro  interiore.  Ciafcheduo’  ofso  negli 
adulti  non  è che  un  folo  , c femplice 
pezzo;  ma  ne  i bambolini  ciafchedun  d’ 
dìi  è comporto  di  tre  pezzi  uniti , fon- 
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giunti , e combagiaii  infame  per  mez- 
zo d’  una  cartilagine  , la  quale  in  prò- 
greffo  offifica  perfettilfimamente , ed  a 
fegnocbe  comunemente  non  Tuoi  lafciar 
fegno  , o veftigio  della  primiera  divifio- 
ne.  Gli  Anatomici  però  fanno!!  aconfi- 
derarlo  , eziandio  negli  adulti , come 
comporto  di  tre  porzioni , e quelle  di- 
ftinguonle  con  differenti  appellazioni, 
non  altramente  eh' elleao  fi  fofsero  tre 
ofsa  differenti.  Di  quelle  tre  offa  il  più 
grofso  ,o  itaalfiroo  fi  è fuperiore,  e po- 
steriore, ed  addimandafi  da  loro  ofso 
ilio , os  ìlium.  Il  fecondo , ed  inferiore  è 
denominato  ofso  ifchio , os  ifchinm  : ed 
il  terzo,  e più  picciolo  anteriore  diconlo 
«lso  del  pube,  os  pubi*. 

Senza  entrare  nella  particolar  deten- 
zione di  quefle  ofsa , ( la  quale  però  po- 
trà ofservarfi,  e vederli  fotto  i refpettivi 
loro  articoli  ) dee  efsere  ofservato,  come 
hannovi  nell'offo  intiero  varie  parti,  o 
porzioni  comuni  , o dire  le  vogliamo 
parti , le  quali  appartengono  a più  por- 
zioni dell' ofso  medefimo,  che  ad  una 
fòla  , vale  a dire  , una  cavità  profonda 
cotiloidecartilaginofa,  denominata  con 
Voce  latina  acetabolo,  Acttabulum.  Que- 
lla viene  ad  efser  formata  da  tutt'  e tre 
le  porzioni. 

Un'  ampia  apertura  appellata  foro 
ovale  , /oramai  ovalt , formara  dall’  offo 
ifchio,  e dall’ offo  del  pube.  Un  ampia 
intaccatura  , o dir  la  vogliamo  feno  po- 
iteriore , appellata  intaccatura  , o feno 
ischiatico  , che  viene  ad  efsere  formata 
dall*  offo  ifchio  , e dall’  offo  ilio.  Un’ 
eminenza,  o protuberanza  obliqua  fopra 
1’  acetabolo  alla  voltadel  foro  ovale  for- 
mata dall’  offo  ilio,  e dall’  offo  del  pube: 
ed  a quelle  può  efferea  buona eqaità ag- 
giunta unafcannellatura  ,o  folco  nella- 
Cher$b.  Tom,  XI?. 

* i - j «Il 
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to  interiore  del  pelvi , che  viene  a divi- 
dere  1’  ampia  parte  fnperiore  del  fondo, 
al  qual  folo  i buoni  Antichi  davano  il  no- 
me  di  pelvi.  V . fYinftou,  Annt.  pag.69. 

} PELYSS  , o Pelifz  , Pelyjfa,  Città 
piccola  dell’Ungheria  inferiore  Capitale 
d’ una  Contea  del  medefimo  nome,  preS-, 
fo  il  Danubio,  e difcolla  3.  leghe  al  S« 
E da  Gran , e 7.  al  N.  da  Buda.  long. 
3 6.  *5.  lat.  47.  26. 

J PEMBA  , o Pembo  , Provincia 
piccola  d’  Africa  nel  Regno  di  Congo, 
Situata  nel  centro  del  Regno,  la  quale  è 
Tempre  fiata  la  culla  , il  trono , e il  Se- 
polcro de’  Re  di  Congo.  La  Capitale 
porta  il  medefimo  nome.  long.  36.  lac. 
meridionale.  7.  30. 

^ PEMBROCK  , Ptmbrochium,  Cit* 
tà  d’Inghilterra  nel  paefe  di  Galles,  eoa 
titolo  di  Contea  e Cartello  ove  nacque 
Enrico  VII.  EH’ è jla  Capitale  della  Pro- 
vincia del  medefimo  nome  , Provincia 
occidentale  e maritiina  d’  Inghilterra, 
la  quale  ha  31  leghe  di  circuito  , ed 
è molto  fertile.  La  Città  invia  due  De- 
putati al  Parlamento  ed  è lontana  66. 
leghe  all’ O.  da  Londra,  long.  12.45. 
latitud  51. 48. 

PEN,  fecondo  Camdeno,  originai  men- 
te fignifica  un’  alta  montagna,  che  così 
chiatnofTi  da’  Britanni  antichi , ed  anche 
da’  Galli.  — E di  qua  è , che  tutta  la 
fchieoa , e ferie  di  monti , che  dividono 
1’  Italia  dalla  Francia,  chiamafi  aptnnini . 
Vedi  Montagna. 

PENA.  Vedi  l'Articolo  PvNiztoNE. 
Vedi  anco  Gastigo.c  Penitenza. 

PENA,  in  Inglefe  Punishmtnt,  un  ca- 
fligo  importo  Culla  commiffione  di  qual- 
che delitto,  od  offefa  contro  le  Leggi. 
Vedi  Crimen. 

£ x 
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É di  elTenza  della  natura  della  Leg- 
ge , eh’  ella  importi , o decreti  una pena 
a’  trasgreflori  della  medelìma.  Vedi 
Legge. 

Le  forme  e maniere  della  pena  fono 
varie  in  varj  paelì  ,e  fccoli  , e per  varj 
delitti,  come  tradimento,  fellonia , adul- 
terio, pan icid:o, ec.V.  Adulterio,  cc. 
. Prclìo  i Romani  , le  pene  peculi  ione 
erano  la  muleta  c la  coi  fificatio.  — Le  pe- 
ne corporale  erano  capuis  diminuito , equa 
& igni  s interdici  io  , proferiptio  , deportalia, 
relegatio  , fare  a,  crac,  career,  cquuleus,  /ca- 
la gemonix  , damnatio  ad  gladium , ad  me- 
ttlimn  , flagellano,  tulio  , ec.  la  maggior 
parte  delle  quali  fi  trova  deferitta  ne'  ri* 
flettivi  articoli. 

Predo  gl’  lrgtcli , le  principali  pene 
civili  fono  le  penepeenniarit  , la  prigionia, 
ì ceppi  , la  ialino  , il  bruciamento  rulla 
mano , la  fi  uffa  , la  fedi*  , la  forca  , la  deca- 
pitatone , lo  fquartamento  , le  fiamme  , il 
tra/porto , ec.  Vedi  Fine,  Berlina,  Sa- 
lila, GaLLOWS,  GiBET  , SVAR- 
IARE, ec. 

Le  pene  Ecc  hfiajt  iche  fono  le  cenfure, 
le  fofpenfioni,  le  privazioni,  le  degradazio- 
ni , le  f.omunicht , gli  anatemi  , le  peniten- 
ze , ec.  Vedi  Censu  r a,  Sostensione, 
Privazione  , Decrah azione  , Sco- 
munica, Anatema,  Penitenza,  cc. 

Le  pene  militari  fono,  pii  far  per  l'urmi, 
pafior perle  bachine  , il  cavallo  Ji  legno , la 
cotda , cc.  — Predo  i Turchi  , ec.  V im- 
pelare % la  baronata  fui  fuolo  de'picdi,  ec. 
hanno  luogo.  Vedi  Imi  alarr  , ec. 

Pesa  P/cuartf.'/a.V.FiNE,  e Multa. 

5 FENA-GARC1A  , Città  piccola 
di  Portogallo  verfo  le  frontiere,  nella 
Provincia  di  Btita  , munita  da  un  Ca- 
flello-Fu  prefa  dal  Ducad'  Angiò  nel 
j704.il  qual  dovette  poi  abbandonarla. 
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Ella  c fituata  fu  i confini  dell’  Eftrem» 
dura  Spagnuoli  ed  è difenda  6.  leghe  al 
S.  E.  da  Idanha- Velha.  long.  11.^3, 
lac.  39.  ; o. 

PENATI,  Penates,  nell'antica  Mi- 
tologia, un  termine  applicato*  tutti  gli 
Dei  domeftici,  che  dagli  antichi  fi  ado- 
ravano nello  loro  caie  : donde  ordinaria- 
mente vengono  condili  coi  larev.  Vedi 
Lares. 

Gli  Autori  non  fon  d’accordo  iororno 
all'ong  ne  dei  Dii  penates,  cb’  erano  prò. 
priamentc  i Dei  tutelari  de’  Trojani , c 
furono  folo  adottati  dai  Romani,  i quai 
dieJcr  loro  il  titolo  di  penates. 

De  Mcziriac,  nelle  fue  rote  fopra  la 
Pillola  di  Didonea  Enea,  racconta  per 
diliefo  ciò  di’  egli  ha  trovato  negli  an- 
tichi Autori  fu  quella  materia:  Dionilio 
d'  AlicarnalTo  dice  che  Enea  prima  col- 
locò quelli  Dei  nella  Città  di  Lavinio; 
e che  il  fuo  figliuolo  Afcanio,  in  appren- 
di, avendo  fabbricata  la  Ciuà  i’  Alba, 
veli  trasferì  ; ma  eh’  eglino  tornarono 
due  tolte  prodigiclamenre  in  Lavinio. 
Il  medefimo  Autore  aggiugne  , che  io 
Roma  vedelì  ancora  un  ofeuro  Tempio, 
acuì  fanno  ombra  i vicini  edili/ j,  dove 
ftan  l’ immagini  degli  Dei  Trojani,  eoa 
1’  ifcrizione  Dinas,  che  lignifica  Penates . 
Vedi  Denates. 

Quelle  immagini  rapprefentano  due 
giovani  affili , ciafcunde’  quali  tiene  un* 
lancia-  Io  ho  veduto,  aggiugne  Dionilio, 
diverfe  ahrt  Statue  de' me  de  fimi  Dei  oe’ 
Templi  antichi  ; che  tutte  appajouo  io 
forma  di  giovanetti  vediti  alla  militare. 

Varrone  fa  venire  quelli-  F/nor/daSa- 
rootrace  nella  Frigia  , donde  poi  li  tra- 
fportò  Enea  in  Italia.  -**> . Macrubio  , il 
qnale  ciò  ri  feri  (ite  coll'  autorità  di  Va  r—  . 
ione,  aggiugne,  che  erano  chiamati  P«- v 
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nates  dalle  parole  Latine  perquos  penitus 
fpiramtu,  il  che  pare  una  mera  fottigliez- 
za.  Ma  la  reale  e vera  etimologia  dib- 
be  cercarli  aella  lingua  Frigia,  noa nella 
Latina. 

Cicerone  , appreso  Aulo  Gelilo,  de- 
riva penata  ,er  eo  quod pinti  noi  nati  funt. 
Tuttavulta  , nel  tuo  libro  dt  Nat.  Dior. 
dice  , che  fu  formata  da  penai , provi- 
gione  ; o forfè,  aggiugne  egli , quid  pe- 
niteli en fidine  ; altri  dicono  , quia  eoluntur 
in  penetrali  bus. 

Rotino  diflingae  qualche  ordine  fra 
i Penate s : egli  ne  fa  uno  di  Dei  penati  del 
Cielo  , fra’  quali  Pallade  nella  regione 
eterea,  Giove  oella  mezzana  regione,  e 
Giunone  nella  più  balfa  ; oltre  i Ptnatet 
delle  Città  , i Penate s delle  famiglie,  ec. 
Sul  qual  piede  i Dii  Penate s furono  i 
guardiani  o Dei  tutelari  di  ogni  cofa. 
Vedi  Tutelare. 

E una  quellion  popolare  fra  i Dotti, 
quai  fodero  i Penati  di  Roma  f alcuni 
dicono  Velia  , Altri  Nettuno  e Apollo; 
Vives  dice,  Callore  e Polluce , con  cui 
coniente  Volilo  , il  quale  aggiugne,  che 
la  ragione  dell’  avere  i Romani  feelto 
Calloree  Polluce  in  qualità  di  Penati, 
farà  forfè  flato  per  l'importante  fervigio 
eh’ eglino  fecero  a Roma  nella  guerra 
contro  i Latini. 

Nè  guari  più  conformi  fon  gli  Autori 
fulla  facenda  dei  Penati , che  Enea  recò 
in  Italia.  Alcuni  diconoche  furono  Net- 
tuno ed  Apollo  i quai  fabbricarono  le 
figura  di  Troja  ; altri  Giove,  Giunone, 
e Minerva  ; alcri  Cxlus , e Terra. 

PENCE  , Pr/*r- Pencb.  Vedi  1’  Arti- 
colo Pennv  , e Soldo  dtS.  Pietre. 

PENDENTE,  Orecchino  , un  orna- 
mento di  qualche  materia  preciofa,  por- 
tato dalle  Dame  ; che  pende  attacaco  ad 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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un  foro,  fattoatal  uopo  per  mezzo  alla 
punta  dell’  orecchie;  ed  arricchito  ro- 
vente di  diamanti,  di  perle,  e d’  altre 
pietre preciofe.  Vedi  Diamante, Per- 
la , ec. 

I pendenti  delle  donne  Earopee  fono 
un  nulla  a paragone  di  quelli  che  por- 
tan  gl’indiani  Orientali  , sì  mafehi , co- 
me femmine  j frai  quali  v’  è la  moda  di 
allungar  le  orecchie,  e dilatare  il  foro, 
col  mettervi  de’  pendenti  della  grollezzg 
di  un  boflbletto  , imitato  di  gioje , o 
pietre  preciofe. 

La  regina  di  Calicut , al  riferire  dt 
Pyrard,  ed  altre  Dame  della  fua  Corte, 
han  1'  orecchie,  per  tal  cagione,  pendu- 
le  e pefanti  giù  abballo  fin  al  loro  petto, 
ed  anche  più  giù  ; dandoli  elle  a credere 
che  quedafia  una  principal  parte  di  bel- 
lezza; ed  i fori  delle  orecchie  fon  lar- 
ghi tanto  che  vi  può  paffare  un  pugno; 

Ai  Moncois , che  fono  la  gente  baf- 
fa,  none  permeilo  di  portar  le  loro  orec- 
chie cosi  lunghe,  come  ai  Nairi  , che 
fono  la  nobiltà  ; tre  dita  di  lunghezze 
fono  il  più  che  a’  primi  fi  accorda. 

Nell’  Indie  Occidentali  , Colombo 
nominò  Ortja  una  certa  Codierà  , per  lg 
cagione  d'  aver  ivi  trovata  la  gente  colf 
orecchie  forate  a fegno  di  potervi  paf- 
fare un  ovo.  Vedi  Orecchia. 

Si  fann’ eglino  anco  dt’  fori  nelle  lab- 
bra, e nelle  narici,  evi  attaccano  de’ 
pendenti  ; il  che  anco  praticali  da  Melfi— 
cani  e da  altre  Nazioni.  V.  Naso. 

Pendente  , nell’  Araldica  , un  ter- 
mineapplicato alle  parti  che  pendon  giù 
dal  labello,  fin  al  numero  di  tre,  quattro, 
cinque  o feial  più.  V.  Label.-—  Que- 
di  fpecificar  fi  debbono  nel  blafonare, 
quando  ve  ne  fon  più  di  tre.  - — Rado- 
migliano  alle  goccie  nel  fondo  de’  «*- 
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gli!»  nel  fiegio  Duiico.  Vedi  Goc- 
cia , ec. 

Pendente  Baromttio.  Vedi  l’Artic. 
Baromet  p.o. 

Pendenti  piumt  , nella  falconeria, 
fono  quelle  penne  , che  cn feono  dietro 
Jecofcie  di  uno  fparviere. 

Pendenti  , o Pendute  , apprefib  i 
Fiondi,  fono  una  fpezie  di  temenze, che 
vengono  fugli  dami,(  flemma  ) del  fiore, 
ec.  Tali  fono  quelle  che  veggiam  nej 
mezzo  de’  gigli  ,de'  tulipani , ec.  Vedi 
Apices  , Stamina  , ec. 

Pendenti  d un  Vafcello,  fono  quel- 
le barderuole  lunghe  , tagliate  in  punta 
vetfo  1’  cdrcmità,  ed  ivi  divife  in  duej 
che  pendono  fuori  alle  cede  degli  alberi, 
o ai  capi  d-II’antcnne.  V edi  B.«.n  diera. 
S’ufano d’ordinario  permodrao  vaghez- 
za ; ma  qualche  volta  ancora  per  di  (Un- 
zione degli  fquadroni.  — Vedi  Tuv.Va. 
Jet  Ih  flg.  i . n.  80 

PENDENTIVO,(/,tndt«/'ve  ) chia- 
mano gli  Architetti  Inglcfi  tutto  quel 
corpo  d'  una  volta  , che  da  fofpefo 
fuori  della  perpendicolare  de’ muri  r e 
legge  contro  i barbacani , o piladri  det- 
ti are  ioutiins . V".  Volta. 

Davila  Io  defieifee  , una  porzione  di 
Vjolta  tra  gli-arthi  di  ona  cupola,  ufual- 
mente  ornata  di  (cultura  ; c Ftlibitn  Io 
definifes  , il  piano  della  volta,  contenu- 
to tra  gli  archi  doppigli  archi  forman- 
ti, e i fedoni.  V.  Feston-e. 

I pendenti  vi  fogliono  edere  di  mat- 
toni,  o pietra  molle;  ma  bifogna  aver 
cura  , che  le  giunture  del  muramento 
fieno  femprc  mede  a livello  , e in  linee 
rette  procedenti  dal  colmo  della,  volta,, 
dal  quale  lì  comincia. 

Bifogna  parimente , che  le  giunture 
fono  fatte  piccole  quanto  lì  può, per  evi- 
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tarda  necelTitàdi  riempierle  con  pez- 
zetti di  legno,  o di  adoperarvi  molta 
calcina. 

PEND'JLI,  un  nome  che  danno  i 
Botanici  a quelle  tede  de'  fiori,  che 
pendono  verbo  all’  ingiù;  non  potendo 
il  gambo  o deio  loftenerli  diritti.  Vedi 
Fior  e. 

PENDULO,  Pendulum,  nella 
Meccanica,  un  corpo  pefante , in  tal 
gnil’a  fofpefo,  che  può  vibrare  , o don, 
dotare  indietro  e innanzi,  intorno  aquai* 
chepunto  fido  , per  la  forza  della  gravi- 
tà. Vedi  Vibrazione. 

Le  vibrazioni,  o l’afcefa  e difeefa  al- 
terne del  penduto , firn  chiamate  Jc  fue 
tipi!! elioni.  Vedi  Oscillazione. 

11  punto  su  cui  egli  vibra  , chiamali- 
il  centro  di  fofptr.flont , o di  meta.  Vedi 
Centro  e Sospensione.  — E la  lineai 
retta  che  palla  per  lo  centro  , parallela 
all'  Orizzonte  apparente,  chiamali  V otfk 
d’ ofei lla{iont.  Vedi  Asse. 

Le  vibrazioni  di  un  ptndulo  , fon» 
tutte  ifocrone,  o fatte  in  fpazj  di  tem- 
po perfettamente  eguali.  V.  Isocrono. 

E quindi  il  penduto  diventa  il  più. 
cfatto  cronometro,  od  iftt omento  da  mi- 
furate  il  tempo  , ebe  mai  fi  trovi  nel: 
mondo.  V.  Tem pò  , a Cronometro» 

E quindi  altresì  le  fue  vibrazioni, 
vengon  propoda  come  una  mifura  inva- 
riabile ed  univerfale  delle  lunghezze' 
per  li  più  didanri-paeli,  e fecoli.  Vedi» 
A3 1 s u ha. 

Imperocché,  effendofi  una  volta  tro- 
vata una  vibrazione,  precifamente  egua- 
le ad  un  fecondo  di  tempo  delrnoto  me- 
dio del  Sole;  fe  v,  gr.  il-  piede  orario-, 
(come  Huygenscbiama  la  terza  parte  deli 
fuo  ptndulo  da’  fecondi  ) paragonato  col» 
piede  Ir, glebe,  fia  come  yyz  a jfip;  iariì 


Digitized  by  Google 


PEN 

facile,  Col  calcolo  , ridurre  tutte  le  al- 
tre tnifure  del  mondo  a quelli  piedi;  le 
lunghezze  d e' penduti,  coocate  dal  pen- 
to di  fofpeniìone  , fin  al  centro  della 
pallottola^effendo  l’une  all'altre,  come  i 
quadrati  de'tempi  ne’quai  fi  compiono  le 
diverfeofcillazioni  e perciò  reciproca- 
mente fono  come  i quadrati  de’  numeri 
delle  ofcillazioni  compiute  nel  medefi- 
mo  tempo.  Su  quello  fteffo  principio, 
M.Mouton  Canonico  di  Lione,  ha  fcrit- 
to  un  bel  Trattato  , de  mtnfura  pojltrii 
transmiltenda. 

llSig-Huygens  mette  che  la  lunghez- 
za di  un  penduto , il  quale  vibrerà  fecon- 
di , efler  debba  tre  piedi,  tre  pollici,  e 
due  decimi  di  un  pollice;  fecondo  lari* 
duzione  del  Cav.  J.  Moor;  il  che  s’ac- 
corda perfettamente  col  penduto  di  M. 
Alouton  lungo  otto  pollici, e undecime, 
per  dover  vibrare  1 32  volte  in  un  mi- 
nuto : così  che  fi  può  far  fondamento  su 
quella  , come  fopra  una  mifura  cerca. 
•*—  Notate  che  le  lunghezze  de’  penduti 
fi  mifurano  ordinariamente  dal  centro 
del  moto. 

Il  primo  che  ofTervò  quella  nobile 
proprietà,  cioèl’  ifocronifmo  de' penduti, 
eoe  fece  ufo  nel  mifurare  il  tempo,  fu 
Biccioli,  fecondo  che  vuole  Scurmio; 
dopo  lui  Ticone,  Langreno  , Vendelino, 
Mcrfenno,  Kirchero  ed  altri  s'avvilarono 
della  (lelTacolà;  ma  fenza  alcun  indizio 
di  ciò  che  avea  fatto  Riccioli.  — Huy- 
gens  il  primo  applicò  il  penduto  agli  oro- 
logi-, Vedi  Orologio  a penduto. 

I penduti  fono  o /empiici  o compojti. 

II  Pend  u lo  femplice  è quello  che  co-> 
Ha  di  un  folo  pefo,  come  A , confiderai» 
come  un  punto,  e d’  una  linea  recta  in- 
fleilib  le,  come  AC,  confiderata  priva  di. 
gjavità , fofpefa  ad  un  centroC,  .c  voh 
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gibile  intorno  ad  elfo.  ( Top.  Meeettn.  f.g. 

3<-  ) 

Il  Pend  uro  eompc/to,  è quello  che  co- 
lla di  diverfi  peli  cosi  attaccati , che  ri- 
tengano la  fielfa  diltanza  e 1'  un  dall'al- 
tro, e dal  centro  intorno  a cui  vibrano. 
Vedi  Composto. 

Dottrina  e leggi  de'  Penduii  . — 1 
Un  penduto  alzato  fino  in  B , per  l'arco 
del  circolo  BA,  difenderà,  e di  nuovo 
afcenderà,per  un  arco  eguale  , fin  ad  ut> 
punto  egualmente  alto  D;  e di  là  cadrà 
in  A,  e di  nuovo  afeenderà  in  B;  e si  con- 
tinuerà afeendendo  e difendendo  recw 
proeamente  , per  Tempre. 

Imperocché  fuppolla  HI  una  line» 
orizzontale,  e BD  parallela  a quella;  fé 
la  palla  A , che  noi  qui  confideriamo- 
come  un  punto, fia elevata  in  B,Ia  linea  di- 
direzioneBH,elTendo  perpendicolare  daà 
centro  di  gravità  B alla  linea  orizzonta- 
le HI,  cade  fuori  della  bafe  , che  è neV 
punto  C-  La  palla  adunque  non  può  fer- 
marli, ma  dee  difeendere.  V.  Discesa*. 

Ma  etfendo  ritenuta  dal  filo  B C , si 
che  non  porta  cadere  perpendicolarmen- 
te per  B H;  caderà  per  l’arco  BA.  Con-» 
feguentemente,  quando  il  centro  di  gra- 
vità arriva  al  fondo  ; A ha  la  lidia  for- 
7a,  che  averebbe  aquiftata  nel  cadere  da» 
K;  e però  farà  capace  di  levarli  egual- 
mente alto,  che  fe  acquietata  l’averte;  va- 
le a dire , che  difendendo  per.  la  prima- 
metà  della  Tua  vibrazione  , acquilta  un»- 
velocità  per  la  continua  accelerazione 
della  fua  difeefa  : c ficcome  quella  ve- 
locità è Tempre  proporzionata  all’altez- 
za da  cui  cade  , clTcndonein  qualche 
parte  T effetto-;  eli’  è tuttavia  capace  di» 
farla  rimontare  alla  medefima  altezza^, 
apponendo,  fecondo  il  ftllema  di  Gali— 
ko,  .che  le  .velocità  fono  Tempre  le  siàH- 
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ci  quadrate  delle  altezze.  Vedi  Acce- 
der azione. 

Poiché  dunque  il  filo  impedifce  che 
il  penduto  (cappi  o fi  crafporci  nella  tan- 
gente A 1 , e'  debbe  ai'ceudcre  per  l'arco 
AD,  eguale  a quello  AB. 

Tutta  la  forzaadunque  che  egli  avea 
acquifiata  cadendo  , eiìendo  efauila,  egli 
ritornerà  per  la  forza  della  gravita  per 

10  rtiedelimo  arco  AD,  e di  nuovo  $'  al- 
zerà da  A in  B;  e così  per  letnpre.  V edi 
Gravita’. 

L' efperienza  conferma  quello  Teo- 
rema, in  ogni  qualfivoglia  numero  finito 
di  ofcillazioni;  ma  fe  fi  fuppongono  in- 
finitamente continuate  , vi  nafeerà  della 
differenza. Imperocché  la  refillenza  dell’ 
aria,  ed  il  fregamento  incorno  al  Centro 
C,  porterà  via  parte  della  forza  acquifla- 
ta  nel  cadere  ; onde  avverrà  che  non 
afeenda  precifamente  all'  iftelfo  punto 
donde  cade. 

Così  l'afcefa  diminuindofi  di  conti- 
nuo; 1’  ofcillazione  alia  fine  farà  fermata, 
od  il  penduto  ripoferà  fofpefo.  Vedi  Re- 
sistenza, e Fregamento. 

2».  Se  il  penduto  femplice  fia  fofpefo  fra 
due  femicicloidi  CB  eCD^av.  Meccan. 
fg.  ) i cui  circoli  generanti  hanno 

11  loro  diametro  CF  eguale  a mezza  la 
lunghezzadcl  filoCA  ; cosi  che  il  filo 
nell’ofcillare  fi  attorcigli  intorno  ad  effe; 
tutte  le  ofcillazioni,  tuttoché  ineguali 
nello  fpazio  , faranno  ifcrone  , o com- 
piute in  tempi  eguali;  anchein  un  mez- 
zo refiftente. 

Imperciocché,  effondo  il  filo  del  pendu- 
to CE  avvolto  attorno  della  femicicloi. 
de  BC  ; il  centro  di  gravità  della  pallot- 
tola E,  che  qui  fi  confiderà  come  un  pun- 
to, mercè  la  fua  evoluzione,  deferiverà 
«ina  cicloide  B E AD;  ficcome  dimo Arali 
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dalla  dottrina  degl’  infiniti;  ma  ratte  te 
afeefe  e dilcefe  in  unacicloide  fono  ifo- 
crone,  od  eguali  nel  tempo:  perciò  le 
ofcillazioni  del  penduto, fono  altresì  cgua* 
li  nel  tempo.  Vedi  Cicloide. 

Quindi,  fe  con  la  lunghezza  del  pen- 
duto G A deferiva!!  un  circolo  dal  centro 
C;  poiché  una  porzione  della  cicloide 
vicino  al  vertice  A, èquafi  deferitta  mer- 
cè del  medefitnomotò  ; un  picciol  arco 
del  circolo  coinciderà  quali  con  la  cicloi- 
de. In  piccioli  archi  adunque  di  un  cir- 
colo, le  ofcillazioni  de’  penduti  faranno 
ifocrone  quanto  al  fenfo.contuuochè  ine- 
guali in  fe  flelTe  ; e la  loro  ragione  al 
tempo  della  dilcefa  perpendicolare  per 
la  metà  della  lunghezza  del  penduto  , è 
l' ilteffa  che  que  la  della  circonferenza 
di  un  circolo  al  fuo  diametro. 

Quindi  parimenti,  più  che  fon  lunghi 
i penduti  ol'cillanti  in  archi  di  un  circo» 
lo;tanto  più  le  ofcillazioni  fono  ifocrone; 
lo  che  s'  accorda  coll'  efperienza  : im- 
perciocché in  due  penduti  di  lunghezze 
eguali,  ma  ofcillanti  in  archi  ineguali, 
purché  niun  degliarchi  fia  molto  gran» 
de,  voi  appena difeernerete  alcuna  ine- 
guaglianza in  cento  ofcillazioni. 

Quindi  altresì , noi  abbiamo  un  me- 
todo di  determinare  lo  fpazio  , che  un 
corpo  grave , che  cafca  perpendicolar- 
mente, percorre  in  un  dato  tempo.  Im- 
perocché la  ragiooe  che  il  tempo  di  un* 
ofcillazione  ha  col  tempo  della  caduta 
per  mezza  la  lunghezza  del  penduto , ef- 
fendofi  così  attenuta;  ed  il  tempo  in  cui 
le  diverfe  vibrazioni  d’  ogni  darò  pendu- 
to , elìca  do  fi  trovare  ; noi  abbiamo  il 
tempo  della  caduta  per  mezza  la  lun- 
ghezza del  penduto.  E di  qua  fi  può  de* 
durre  lo  fpazio  eh'  egli  petcotreià  io 
ogni  altro  dato  tempo. 
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Tutta  la  dottrina  de'  p«nl/u//ordIlan- 
ti  tra  due  fcmiciclodi , si  di  ceoria,  che 
di  pratica  , noi  la  dobbiamo  al  grande 
Ugenio,  che  primo  la  pubblicò  nel  Tuo 
Horologiun  ofcillatorium , fivc  demonftratio • 
nei  de  moiu  pcndularum  te. 

j*.L'  aiione  della  gravità  è minore 
in  quelle  parti  della  terra,  dove  leofcil- 
Jazioni  it\Y\Q.tRo  pendalo  fono  più  tarde, 
e maggiore  dove  elleno  fono  più  prette. 

Imperocché  il  tempo  dell’  ofcillazio- 
ne  nella  cicloide  , è al  tempo  della  per- 
pendicolare difeefa  per  lo  diametro  del 
circolo  generante  , come  la  periferia  del 
circolo  a!  diametro. 

Se  dunque  le  ofcill3zioni  dell’  iddio 
penduto  fono  più  tarde;  la  perpendicolare 
difeefa  de' corpi  gravi  è parimenti  più 
tarda,  cioè  il  moto  è meno  accelerato , o 
la  forza  della  gravicàè  minore  ; e vice- 
verfa.  Vedi  Gravita'. 

. Quindi  , trovandoli  per  efpcrienza, 
che  le  ofcillaziuni  dell’  iflvlTo  penduto  fo-  - 
no  più  tarde  vicino  all'Equatore,  che  ne’ 
luoghi  meno  rimoti  dal  polo  i la  forza 
di  gravicàè  minore  verfo  1’  Equatore  che 
verfo  i poli.  E per  confeguenza  la  figu- 
ra della  terra  non  è una  sfera  giutta,  ma 
una  sferoide.  V.  Terra  e Sferoide. 

M.  Richer  trovò  ciò  con  un  efperi- 
fnento  fatto  nell’  lfola  Cajenna,  circa  4 
gradi  lungi  dall-  Equatore  ; dove  un  pen- 
duto di  3 piedi  , 8 linee  j-  lungo  , che 
in  Parigi  vibra  i fecondi  , dovette!!  ac- 
corciare una  linea  edun  quarto  per  ri-J 
«birre  le  fue  vibrazioni  a’  fecondi. 

M.  des  Hajej,  in  un  vÌ3ggioall’  Ame- 
rica, conferma  l’olfervazione  di  Kicher; 
ma  aggiugne  , che  la  diminuzione  (la- 
bilità da  quell’  Autore  , appat  troppo 
picciola. 

M.  Couplet  juniore  , ritornato  da  un 
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viaggio  al  Brafile  in  Portogallo,  coin- 
cide coll’  opinione  ed  efperienzadi  M. 
des  Hayes  , quanto  alla  nccefficà  di  ac- 
corciare il  penduto  verfo  I’  Equatore  più 
di  quel  che  avea  fatto  Richer.  Egli  of- 
fervò  , che  anche  in  Lisbona  il  penduto , 
che  vibra  fecondi  , debbe  ellère  due  li- 
nce j-  più  corto  che  quello  di  Parigi; 
cicc  più  corto  che  quello  di  Cajenna,  co. 
me  1'  ha  fittalo  Al.  Richer  ; abbenchè 
Cajenna  Ila  in  una  latitudine  minore  24 
gradi  che  Lisbona. 

La  verità  è , che  quella  diminuzione 
non  procede  regolarmente  : I Sigg.  Pi- 
cart,  e de  la  H ire,  trovarono  la  lunghez- 
za del  penduto  che  batte  fecondi  efatta- 
mente  l’ iftclTa  a Bajona  che  a Parigi,  e 
a Vraniburgo  nella  Danimarca  ; abben- 
chè il  primo  luogo  Ha  in  4 } ‘-j-  di  lati- 
tudine , e 1’  ultimo  nella  latitudine’ 
55°  ì; 

Quindi  M.  de  la  Mire  piglia  a fofpet-  - 
tare  che  la  diminuzione  fi  a foto  appa- 
rente; e che  t.  gr.  la  canna  di  ferro  con  1 
cui  M. Richer  mil'urò  il  fuo penduto, potè-- 
vali  edere  allungata  dai  gran  calori  dell’ 
lfola  di  Cajenna  ,•  non  già  il  penduto  ac- 
corciato per  l’approttima 'ione  alia  Linea. . 

Per  confermar  ciò,  ei  dice  d’  aver 
trovato  con  attenciiJimc  efperienze,  che  • 
una  sbarra  di  ferro  , I3  quale  cipolla  al  > 
gelo  era  6 piedi  lunga  ; s’  allungò  ~ di  • 
una  linea  al  Sole  della  State.  V.  Di  la- 
ta zi  oh?,  Calor  e , Te  rmombtro,  ec.  . 

4.*  Se  due  penduti  vibrano  in  archi  1 
Utili , i tempi  delle  ofeillazioni  fono  » 
in  ragione  i’ubduplicara  delle  loro  lun-  ■ 
ghezze. 

Quindi  le  lunghezze  de’  penduti  vi-  - 
vibranti  in  archi-  limili  , fono  in  una  ra-- 
gione duplicata  de’tempi  ne’quai  1 ofcil--- 
lazioni  G compiono» 
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5. 1 numeri  delle  ofcillazioni  Hocro* 
ne  compiute  nel  medelimo  tempo  da 
due  pendali , fono  reciprocamente  come 

1 tempi  ne'  quai  le  diverfe  ofcillazioni  fi 
compiono. 

Di  qua  le  lunghezze  de'  penduti  vi- 
branti in  fi .nili  e piccioli  archi,  fono  nel- 
la ragioneduplicata  de'  numeri  d'ofcil- 
Iasioni  compiute  nel  mcdefitno  tempo, 
ina  reciprocamente  prefe. 

6.  Le  lunghezze  de’  penduti  fofpefi 
tra  cicloidi , fono  in  una  ragione  dupli- 
cata de’  tempi  ne'  quai  fi  compiono  le 
diverfe  ofcillazioni. 

£ di  qua  elleno  fon  in  una  ragione 
duplicata  de*  numeri  d’ ofcillazioni  com- 
piute nel  medelimo  tempo  , ma  recipro- 
camente prefe  : ed  i tempi  dell’  ofcilla- 
zioni  in  differenti  cicloidi  fono  in  una  ra- 
gione fubduplicata  delle  lunghezze  de’ 
penduti. 

7.  Trovare  la  lunghezza  di  un  pen- 
duto , che  farà  un  numero  adeguato  di 
vibrazioni  in  un  dato  tempo. 

Il  numero  delle  vibrazioni  richiedo, 
fia  50  in  un  minuto  , e fi  cerchi  la  lun- 
ghezza della  cordicella  , computata  dal 
punto  di  fofpenfione,  al  centro  d’  ofe il- 
lazione , o fia  alla  palla  rotonda  che  è 
nell’  edremità  : EU’  è una  regola  fida, 
che  le  lunghezze  de’  penduli  fono  1’  un 
all'  altro,  come  i quadrati  delle  loro  vi- 
brazioni , e per  lo  contrario  : ora  accor- 
ciali da  ognuno  che  un  penduto  vibran- 
te i fecondi  ( o 60  volte  in  un  minuto) 
è 39  pollici , e 7^  di  un  pollice  ; dite 
perciò  , come  il  quadrato  di  50  ( che  è 

2 3 00  ) è al  quadiato  di  60,  (che  è 3 (00,) 
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così  I 39  , 2 , alla  lunghezza  del  pen- 
dala richieda  : che  troverafsi  edere  56 
pollici  fj. 

Notate,  in  pratica,  poiché  il  prodotto 
del  tempo  medio  farà  Tempre  1 4 1 1 zoo 
( che  è il  prodotto  del  quadrato  di  60, 
moltiplicato  per  34,4,)  cioè  3600-4- 
39-  2.  voi  avete  fol  bifogno  di  dividere 
cotedo  numero  per  il  quadrato  del  nu- 
mero di  vibrazioni  adegnato  ; ed  il  quo- 
ziente darà  la  lunghezza  di  un  penduto , 
che  vibrerà  appunto  tante  volte  in  un  mi. 
nuto. 

8.  La  lunghezza  di  un  predu/o  elTen- 
do  nota,  trovare  il  numero  di  vibrazio- 
ni eh’  egli  farà  in  un  dato  tempo. 

Edendo  queda  il  rovefeio  dell’  altra 
qaidione  : dite , come  la  data  lunghez- 
za, fupponete  56 , 4 , è alla  lunghezza 
del  penduto  normale  vibrante  fecondi, 
cioè  39  , a ; cosi  è il  quadrato  delle  vi- 
brazioni del  detto  penduto  nel  dato  tem- 
po, v.  gr.  di  un  minuto  , al  quadrato  del- 
le vibrazioni  cercate  , cioè  come  56, 4: 
39  , 2 : : 3600  : 2500.  — - E la  radice 
quadrata  di  2500,  farà  50,  il  numero 
delle  vibrazioni  cercato. 

Ma  per  1’  ufo  ( come  nel  primo  pro- 
blema ) voi  non  avete  bifogno  che  di  di- 
videre  1 4 1 1 200  per  la  lunghezza,  e ciò 
dà  il  quadrato  delle  vibrazioni,  ficcome 
dividede  colà  per  il  quadrato  delle  vi- 
brazioni affine  di  trovare  la  lunghezza. 

Suquedi  principi  appoggiato  M.Der- 
ham  ha  codruita  una  Tavola  delle  vibra- 
zioni de  penduli  di  differenti  lunghezze 
nello  fpazio  di  un  minuto. 
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Notili  clie quelle  leggi,  ec.  del  mo- 
to d t' pendali , appena  reggeranno  al  ri- 
gore,Te  il  filo  che  foltiene  la  pallottola, 
non  farà  vuoto  di  pefo  , e la  gravità  di 
tutto  il  pefo  non  fia  in  un  punto  raccolta. 

In  pratica  adunque  , un  finitimo  filo, 
ed  una  piccioliffima  palla,  ma  d’  una  ma- 
teria pefantifsima,  deon  adoprarfi.Un  filo 
groffo  , ed  una  palla  voluminofa  d i (tur- 
berà llranamente  il  moto;  imperocché 
in  cotal  cafo  , il  pendalo  di  femplice  di- 
venta compollo;  emendo  la  llcfsifsima 
cofa  che  fe  dn-erli  pefi  foffero  applicati 
alla  medelina  in  fi  olsibil  verga  in  divertì 
luoghi. 

■ L’ufo  de'  penduti  iti I mifurare  il  tempo 
nelle  uffervazioniallronomiche  , e in  al- 
tre occalìoni  -,  dóve  ricercali  un  grado 
di  precisone  fummo;  e così  ovvio  e ma 
nifello  che  non  Hà  bifogno  di  deferizio- 
ne.  O la  lunghezza  del  penduto  li  può 
aggiufl  ire  , avanti  la  fua  applicazione,  e 
farli  vibrare  il  defideraro  tempo , v.  gr. 
fecondi  , mezzi  fecondi , ec.  per  1'  Ar- 
ticolo Vi.  o fi  può  prendere  all’  avven- 
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fura,  ed  i tempi  delle  vibrazioni  pofeis" 
determinare  fi  ponno  dall’  Artic.  Vili. 

Quaoto  all’ufo  del  penduto  nel  mifii- 
rare  le  diffanze  lontane  innaccefsibili,' 
ec.  per  mezzo  del  fuono,  ec.  V.  Suono.. 

Orologio  u Pendo  io,  è un  Orologio, 
che  diriva  ii  fuo  moto  dalla  vibrazione 
di  un  penduto. 

Si  controverte  tra  Galileo,  e Huygeny 
chi  di  due  prima  applicato  abbia  il  pen- 
dulo  ad  un  Orologio?  V.  fui  merito  del- 
le loropretefe,  1’  Articolo  Orologio.' 

Dopo  che  Huygcns  ebbe  feoperto,- 
chele  vibrazioni  fa;re  negli  archi  di  una 
cicloide;  per  ineguali  che  follerò  nell*' 
ellenfìone  , erano  tutte  eguali  nel  tem- 
po ; egli  pretto  venne  a capire , che  un 
pendalo  applicato  ad  un  Orologio , così- 
che  ’l  faceffe  deferivere  archi  di  una  ci- 
cloide, rettificherebbe  leper  altro  ine» 
vitabili  irregolarità  del  moto  dell'Oro— 
logio;  mercecchè  quantunque  lediverfe' 
cagioni  dicotede  irregolariià  doveffero' 
far  fare  al  penduto  maggiori  o minori  vi-i 
brazioni  , nulladimeno  , in  virtù  della 
cicloide  , le  averebbe  fempre  fatte  per- 
fettamente eguali  ; ed  il  moto  dell’Oro- 
logio così  governato  , conferverebbeft' 
perfettamente  equabile.  V.  Cicloide. 

Ma  la  difficoltà  era  far  deferivere  ab 
penduto  archi  di  una  cicloide;  imptroc.- 
chè  naturalmente  il  penduto  effondo  le- 
gato ad  un  pun’o  fiffo,  può  fidamente  de- 
ferì vere  archi  di  circoli  intorno  a quello. < 

Qui  il-Sig.Huygens  trovò  un  fecreto,- 
dal  quale  non  v’  alcuno  in  oggi  che  noe- 
rifema  vantaggio:  la  verga  o il  filo  di- 
ferro  che  porta  il  globetto  o botton— 
cino , fu  da'  lui  legata  in  cima  ad  un  filo* 
di  feta , podo  tra  due  teff  e cicloidali,  o- 
due  piccioli  archi  di  cicloide  , fatti  di. 

metallo.  Di  qua  il  moto  di  vibrazioni 
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applicando  ogoor  dall’  uno  all'  altro  di 
quelli  archi , il  filo  , che  é fomtnatnea- 
te  pieghevole  , facilmente  ne  allume  la 
fi  Tura;  e col  mezzo  di  ciò  dimottrafi  che 
il  pefo  attaccato  all’  altro  capo  della  ver 
ga , ha  a defcrivere  un  arco  giallo  di  una 
c-icloide. 

Quefl'  è fenza  dubbio  una  delle  più 
utili  ed  ingegnofe  invenzioni,  che  fienfi 
già  da  più  fccoli  mai  prodotte  ; col  di 
cui  mezzo  , abbiam  noi  degli  Orologi 
che  non  fallano  neppur  di  un  fecondo  in 
diverfi  giorni. 

É ben  vero,  che  il  pendulo  è foggec- 
to  alle  fue  irregolarità , per  minute  che 
pollano  edere  ; e M.  de  la  Hire  giudica 
che  vi  fia  bell’  adito  a migliorarlo  gran 
fatto. 

Offerva  egli  che  il  filo  di  feta  da  cui 
il  ptndulo  è lofpefo , s’  accorcia  nel  tem- 
po umido,  e s’allanganell’  afciutto;  per 
Jo  che  la  lunghezza  di  tutto  il  penduto  fi 
varia,  e per  confeguenza  varianti  i tem- 
pi delle  vibrazioni. 

Per  ovviare  a quello  difordine , M. 
de  la  Hire,  in  luogo  di  un  filo  di  feta, 
adoprò  una  picciola  fotcil  molla;  che  per 
verità  non  era  foggetta  ad  accorciarli 
ed  allogarfi  ; ma  eh’  ei  trovò,  che  diven- 
tava più  rigida  e dura  nel  tempo  freddo 
e facea  le  fue  vibrazioni  più  predo  , che 
nel  tempo  caldo. 

Ricorfe  per  tanto  ad  un  filo  duro  di 
metallo,  o una  verga  falda  da  un  capo 
all’  altro  : e dovette  con  ciò  rinunziare 
agli  avantaggi  della  cicloide,-  ma  trovò, 
ficcarne  ei  dice,  per  efperienza,  che  le 
vibrazioni  in  archi  di  circoli  fi  compio- 
no in  tempi  cosi  eguali,  purché  non  fie- 
no di  molta  edefa,  come  in  archi  di  ci- 
«Ioidi.  Ciò  non  ottante  fu  fatto  vedere  il 
contrario  cogli  efperimeoti  del  Cav.  J. 
Moor , e di  altri. 
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Le  caute  ordinarle  -delle  irregolari  t4 
de'  pendutici’  aferivouo  dal  Sig.  Derhara 
alle  alterazioni  nella  gravità  , e nell» 
temperatura  dell’  aria;  che  accrefconoo 
dumnuilcono  il  pcfu  detta  patta  , e per 
cotal  mezzo  fan  le  vibrazioni  maggior» 
e minori  ,-  una  giunta  di  pefo  nella  pali» 
trovandoli  dal!  efpericnza  accelerare  il 
moto  del  penduto. 

Un  pefo  di  fei  libbre  aggiunto  al!» 
palla  , fecondo  1’  efperieuza  del  Sig. 
Derham,  face3  guadagnare  al  fuoOro* 
logio  i }•  fecondi  ogni  giorno. 

Un  rimedio  generale  contro  gl'  incon- 
venienti de’  penduti  è quello  di  fargli 
lunghi,  il  globetto  pefanre , e che  vibri- 
no in  poco  fpazio  : così  vi  fi  fuol  rime- 
diare praticamente  in  Inghilterra  , non 
confiderandofi  più  per  urente  le  gaoafce 
o tette  cicloidali. 

Per  correggere  il  moto  dt’ PENDOLI,  O 
fia  degli  Oriuoli  a penduto,  il  metodo  co- 
mune è ftringere  , e allentare  giù  la  pal- 
la ; roa  una  piccolifiima  alterazione  fa- 
cendo qui  un  granditfimo  effetto  , il  Sig. 
Derham  preferifee  il  metodo  Ugeniar.o, 
chè  è di  far  sdrucciolare  un  piccolo  pefo 
o globicino  fu  e giù  della  verga,  di  fopr» 
della  palla  , che  ha  da  edere  immobile; 
benché  egli  migliori  quello  metodo  ftef- 
fo,  e raccomandi,  che  fi  poffa  avvitare  fu 
e giù  la  palla,  per  recare  il  pendulo  vici- 
no al  fuo  grado  giutto;  ed  il  picciolo  glo- 
betto ferva  per  le  correzioni  meno  fenG- 
bili,  come  l'alterazione  di  un  fecondo.ee. 

Il  Sig-Huygens  ordina  che  il  pefo  di 
quello  piccolo  correttore  fia  eguale  a 
quello  del  filo  di  ferro, od  a 50’ di  quello 
della  gran  palla:  vi  aggiugne  una  tavola 
delle  alterazioni  che  i diverfi  cambia- 
menti di  quello  ponno  caufare  al  moro 
del  penduto  , nel  che  è 0 Amabile , che 
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una.  plccalaalterazione  verfo  la  pivi  baf- 
faie&remità  del  pendulo  , fa  un’  altera- 
zione nel  tempo  cosi  grande  , come  far 
una  maggior  afc-efa  o dilcefa,  quand’  è 
'più  alto. 

Penimjlq  Reale  ,neroe  dato  in  In- 
ghilterra ad  un  Orologio  , il  cui  pendalo 
ofcilla  fecondile  và  lo  fpazio  d’otto  gior- 
ni inoltrando  l'ora  , Il  minuto  , ed  >1  fe- 
condo, Vedi  Orologio. 

I numeri  di  un  fimi!  pezza  fl  calcola- 
no così;  prima  fi  fu  m ma  no  i fecondi  in 
dodici  ore,  e troverai!)  che  fono  43200 
= 1 a-+-  60  -+-  60.  La  ruota  del  dondo- 
lo debb'  elTere  30  per  battete  60  fecondi 
in  una  delle  fue  rivolurioni:ora^4  3 2000 
ZZ  21600  dividali  per  30  , ed  averailì 
720  nel  quoziente  , che  desìi  fpezzare 
in  quozienti;  il  primo  di  elfi  farà  1 2 per 
la  ruota  grande  che  fi  move  attorno 
unavolcain  1 2 ore.  720  divi- 
8)  96  (1  2 fo  per  1 2 dà  6o,chc  pur  co- 
fi)  6 4 Q,  8 nitidamente  fi  può  rompere 
8)  60  (7  -j-  in  due  quozienti,  come  1 o e 

— — 6,050  i 2,  od  8 e7 -^l'ultimo 

30  de’ quali  è il  più  opportuno;  e 
fie  fi  prenderanno  tutti  i pi- 
gnoni » o rocchelli  8 , i’  opera  darà  a 
quefto  «nodo. 

Secondo  quella  computazione,  la  ruo- 
ta grande  anderà  attorno  una  volta  in  1 2 
oce  per  inoltrar  1’  ora  ; la  ruota  feconda 
una  volta  in  un'  ora  % per  inoltrare  i mi- 
nuti ; e la  ruota  del  dondolo  una  volta  in 
un  minuto,  per  moftrare  i fecondi.  Vedi 
Orologio,  e Opera  d’OROLOGW. 


SuTtLBUENTO, 

PEN DOLOj Avendo  Monfieur  Huy- 
gen  s feoperto  , come  le  vibrazioni  di  un 
pendalo  muoventefi  in  una  Cicloide  ver* 
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rebbotioad  eflère  formate  in  tempi  ugua- 
li y tuttoché  eziandio  di  ( uguali  fi  futfe- 
ro  le  vibrazioni,  quello  principio  venne 
applicato  alla  co(truzione,o  fabbrica  de— 
gli  oriuoli  a pendolo  : ma  nei  loro  movi- 
menti vennervi  finora  olfervate  deli» 
grandiilìme  difuguaglianze  : ed  a vero- 
dire,  feorfero  anni  , ed  anni  molti  in- 
nanzi che  venilfero  a riufeire,  e ad  aver 
effetto  i moltiffimi  tentativi  fatti  da  Va- 
lentuomini per  riparare  limiglianti  irre- 
golaritadr.  11  veramente  egregio  , e fo- 
vrano  Artefice  non  ha  gua-ri  mancar©- 
Monfieur  Giorgio  Graham  facendoli  a- 
fofpettare  , che  le  irregolaritadi  , che- 
feorgevanfi  nei  movimenti  degli  oriuoli 
dipendeffero  da  un  cambiamento  della 
lunghezza  del  pendolo  , originato  dalle 
varie  influenze  del  caldo,  e del  freddo,, 
diedi  a fare  varie  efperienze,  e cimenti,, 
per  ifcuoprire  , e rilevare,  fe  vi  foffe  al- 
cuna confidcrabiledifferenza  di  efpaofio— 
ne  fra  il. rame  , l'acciajo  , il  ferro  , t’ar- 
gento, e fomiglianci , allorché  venivano-- 
efpolti  ad  un  grado  medefimo  di  calore; 
concependo-il  Valentuomo  , clic  non  ri- 
farebbe Hata  difficoltà  grandiifimacol  f.rr,Jt 
ufo  di  due  fpczie  di  metalli  differenti  af- 
fai confiderabilmence  nei  loro  gradi  d’ 
efpanfi-one  , e di  contrazione  , nel  rime- 
diare in  grandifsima  parte  alle  irregola- 
ritadi alle  quali  fono  foggetei  i pendoli* 
tutti  comuni.  Ma  non  reggendo  di  po- 
ter concepire  la  menoma  fperaaza  di’ 
buona  riufeitada  tutte  le  efperienzefino- 
allora  da  effo  faite  , e tentate  , rivolle- 
tuoci  i fuoi  penfieri  all’applicazione  del- 
le oflervazioni  , che  aveva  egli  fané  in- 
torno ali'  efpanfionc  ftraordinarifsìtna- 
deHf  argemotrivo  per  mezzo  del  calore,, 
ed.  ebbe  a rinvenire  un’  acconcio,  ed  ade- 
guato metodo  d’applicare  una  colonna* 


Digitized  by  Google 


»5<*  PEN 

di  quello  fluido  al  pendolo  di  un  oriolo, 
per  impedire  le  irrcgolaritadi  provenien- 
ti  dalle fue  differenti  lunghezze  per  gli 
effetti  varj  del  caldo  , e del  freddo  , la 
qual  cola  venne  a riufeire  a maraviglia 
bene  , ed  è appunto  ciò, che  di  prelen- 
tc  addimandali  Pendolo  d'  Argentovivo  di 
Monfi  eur  Graham. 

Dopo  di  quello  Monfieur  Giovanni 
Harrifon  di  Barrow  nella  Provincia  di 
Lincoln  , uno  de’  più  prodi , e dei  piò 
ingegnofi  Artefici  della  prefente  età  , e 
famolifsimo  pel  fuo  trovato,  od  inven- 
zione dell’ oriolo  , per  rinvenire  la  dif- 
ferenza della  longitudine  nel  Mare.fen- 
za  aver  la  cognizione  o traccia  menomif- 
firoa  di  ciò  , che  fatto  avelie  prima  di 
lui  il  foprallodato  Monfieur  Graham,  fe- 
ce dei  cimenti , ed  efperienze  fopra  i 6 li 
di  metalli  differenti, alfine  di  rintraccia- 
re i loro  diverfi  gradi  d'  efpaofione,  e di 
contrazione.  Si  fece  quello  Valentuomo 
a penfare  , che  per  mezzo  di  un’  accon- 
cia,ed  adeguata  combinazione  dei  fili  di 
due  metalli  differenti  in  grado  confiderà- 
bile  nella  loro  el’panfione,  e contrazione, 
ei  verrebbe  ad  effere  abilitato  a coofcrva- 
re  il  centro  di  ofcillaztone  d'un  penduto 
fempre  , e collantemente  nella  dìllanza 
medefima  dal  punto  di  fofpenfione.  In 
confeguenza  delle  divifate  efperienze 
fece  quello  prode  Artefice  un  pendolo 
compollo  di  un  filo  di  acciajo,  nella  cui 
ellremità  vi  ha  il  contrappefo:  ed  i n cia- 
fchedun  iato  di  quello  filo  d’  acciajo ag. 
giullovvi  quattro  (ìli  di  rame  e d’acciajo, 
alternativamente,  e per  fiffartaguifa  di. 
fpolli,  ed  adattati  ,chc  vengano  ad  al- 
zare il  pendolo  per  via  della  quantità 
medefima  , per  la  quale  viene  allungato 
dal  caldo  , e che  vengano  ad  abballare, 

( a)  Ve  granfile  Tran f.  Filo/o/.  Voi.  47. 
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ed  a far  calare  il  pendolo  roedelimo  eoa* 
quella  (leda  (lefsifsima  proporzione, col- 
la quale  viene  alzato  dal  freddo. 

Il  medefimo  Monfieur  Harrifon  nella 
fua  prima  macchina  per  mifurareil  tetn. 
po  nel  Mare  , applicò  fimigliantemente 
quella  combinazione  di  fili  di  rame  , e 
d’ acciajo  , per  impedire  ogni , e qualfi- 
voglia  alterazione  proveniente  , o dal 
caldo , o dal  freddo.  E nelle  due  mac- 
chine , od  orioli,  coi  egli  ha  fin  da  quel 
tempo  fabbricati  per  l’ intento  , ed  ef- 
fetto medefimo,  viene  ad  effer  praticato 
un  metodo  fomigliantc  per  opporli  alle 
irregolaritadi  da  quella  cagione  origi. 
nate. 

Monfieur  Graham  fece,  e fabbricò  di 
pari  un  pendolo  compollo  di  tre  verghe, 
cioè  d’  una  di  acciajo  aggiuflata  in  mez- 
zo , o fra  altre  due  verghe  di  rame;  e la 
verga  d'  acciajo  agiva  fopra  una  leva  in 
guila,che  veniva  ad  alzare  il  pendolo,aI- 
lorchèdal  caloreveniva  ad  effere  allun- 
gato , e che  io  faceva  calar  giù  , od  al- 
lungarli,qualora  veniva  feortato  dal  fred-  • 
do  : ma  quel  Valentuomo  ebbe  a fperi- 
mentare  quello  fuo  nuovo  oriolo  fogget- 
to  nel  fuo  moto  a dei  fubitanei  {trabalzi, 
e Iconvolgimenti.  Vegg.  Monfieur  Short 
nelle  noltre  Tranfazioni  Filnfof.  Volu- 
me S7-'pagg.  5 17.  & leq.  Il  quale  Mon* 
fteur  Short  fa  di  pari  ivi  parola  d'  un 
pendolo  di  fpezie  fomigliantc  fabbricato 
da  Monfieur  Fotheringham  , che  è un 
Artefice  Guacchero  deila  Provincia  di 
Lincoln. 

L’ingegnofilfitno  Monfieur  Ellicot  (j) 
ci  ha  fomminiltraio  la  deferizione  di  due 
metodi  medi  in  pratica  da  effo  ItelTo, 
per  mezzo  de’ quali  può  effere  impe- 
dita 1*  irregolarità  del  moto  di  un’  or  io? 

W'  *7?-48 o* 
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10  originata,  e proveniente  dall’  in  fluen- 
zaiel  caldo,  e del  freddo,  fopra  la  cor- 
da del  pendolo.  Moulìeur  Ellicot  ci  di- 
ce,che  avendo  a forza  di  moltitlime  efpe- 
rienze  da  elfo  fatte  ‘fui  fuo  pirometro, 

( a ) rilevata  una  differenza  grandillima 
fra  1’  efpanfione  del  rame , e del  ferro, 
ei  fabbricò  un  pendolo  cpmpofto  di  que- 
lli due  metalli  , e lo  applicò  con  tanta 
riufcita  a regolare  il  movimento  di  un 
oriolo  , che  venne  a fchivare  tutti  gli 
Sconcerti , ai  quali  veniva  fofpettato, 
che  foggettu  folle  il  movimento  di  que- 
lla fua  macchina. 

Oltre  le  irregolaritadi  originate  , e 
provenienti  dal  caldo  , e dal  freddo,  fo- 
no i pendoli  degli  orioli  foggetti  lìmi- 
gliantemente  ad  altre  dipendenti  dalla 
frizione , e dalla  mondiglia  ingenerata 
dall’  olio  , che  altri  ripone  in  opera.  Ma 

11  prode  Munfieur  Harrifon  ha  varie  ec- 
cellenti macchine,  od  ordegni,  per  mez- 
zo de'' quali  i fuoi  orioli  fono  intiera- 
mente, e perfettamente  Icevri , ed  a co- 
perto dell’  inconveniente  della  frizione: 
e perciò  ei  non  fa  ufo  deli’  olio,  e quindi 
non  vi  hala  neceilicàdi  nettargli  di  trat- 
to in  tratto  Vegg.  Monfieur  Sho’t  . dove 
fopra.  Veggafidi  pari  Monfieur  Cajtnì 
nelle  Memorie  dell’  Accad.  Reale  delle 
fetenze  di  Parigi,  fotto  l’ anno  1741. 

Pendolo.  Sembra  che  il  Marchefe 
Poleni  immagini,  che  fc  un  pendoloben 
lungo  f >lfe  fatto  dondolare  nel  luogo 
del  Meridiano,  ed  un  altro  pendolo  del- 
la lunghezza  medefima  in  un  piano  per- 
pendicolare al  Meridiano  m»defimo, ver- 
rebbe a trovarvi!!  alcuna  differenza  nelle 
loro  vibrazioni  per  la  forza  centrifuga 
proveniente  dalla  rotazione  della  Terra 
intorno  al  fuo  alfe.  Vegganf.  le  noflre 
Chamb.  Tom.  XIV. 

(a  J V'ggtf  T Articolo  PmojtEXRO. 
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Tranfazioai  Filolotiche  nom.  4 6 8.  Se- 
zione  1 . . 1 

E’  flato  toccato  con  mano,  che  i pen- 
doli degli  orioli  flantifi  dincontro  al 
medesimo  cancello  vengano  ad  influire 
nei  movimenti  I’  uno  dell’altro.  Vegganfi 
le  Tranf.  Filofof.  num.  453-  Sezione  j, 
eSez.  6. ove  il  prode,  ed  ingegnofilfimo 
Monfieur  Ellicot  ci  ha  dato  una  fom  ma- 
mence  curiofa  ed  efatta  ifloria  di  fi  mi- 
gliarne fenomeno. 

~~ ~ ' - 1 ■» 

PENETRABILITÀ'.  Vedi  1*  Arti- 
colo Impenetrabilità'. 

PEN  ETRA  ZIONE , 1’  atto  con  cui 
una  cofa  entra  in  un’  altra,  od  occupa  il 
lougo  già  polfeduto  da  un’altra. 

Gli  Scolallici  definirono  \a  ptnctra[io- 
ne  , la  coefiffen/a  di  due  o piò  corpi; 
cosi,  che  uno  è prefente  , od  ha  la  fua 
elteofione  neii’  ideilo  luogo  che  1’  altro. 
Vedi  Es  1 stenz a e Cok ro.  Vedi  anco 
Materia,  Solidità',  ec. 

1 Filofoli  tengono  per  un  afiurdo  fa 
ptmtrn{ionc  de’  corpi,  cioè  che  due  cor- 
pi (lieno  nei  medefimo  tempo  in  un  me- 
defimo  luogo:  perciò,  l' impenetrabili- 
tà è polla  coinè  una  delle  proprietadi  cf- 
fenziali  della  maceria.  Vedi  Impene- 
trabilità . 1 

Quello  che  popolarmente  chiamali 
penttraitont  non  giugne  a fignilicar  aìrro,- 
fe  non  T effere  la  maceria  Ji  un  corpo, 
ammeiTanel  vuoto  d’  un  alt.o.  Vedi  Va- 
cuo», Poro,  Dimensione,  cc.  Tal  è 
\ipenctrjiion<  dell’ acqua  per  la  foflan/.a 
dell'  oro.  Vedi  Acqua,  Oro,  ec.  Vedi 
anco  Durezza.  a 

5 PENICHE,  Città  forte  di  Porto- 
gallo nell’ Eilremadura,  con  fòrte  City 
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tadellaebuon  Porto,  difenda  14.  leghe 
da  Lisbona,  long.  9.  2,  latir.  59.  30. 

PEN1C1LLA,*  nella  Farmacia,  una 
torretta  angolare;  od  una  forma  dì  me- 
dicamento, che  fi  rotonda  , e dillende 
in  una  particolar  figura. 

* E'  così  chiamato  da  penicillus  , pen- 
nello, a cui  fi  /apponi  che  in  parte  raf 
/ornigli. 

PENICILLUS,  fra  i Chirurghi,  fi 
prende  per  una  turunda,  o cofanetto  , o 
tafta,  dametterfi  nelle  ferite  o ncllepia- 
glie.  Vedi  Tasta  c Turukda. 

5 PENICK,  Fenica  , Città  d‘  Ale- 
magna  nel  Circuito  della  SalTbnia  Supe- 
riore nella  Mifnia, appartenente  all'Elet- 
tore di  SalTonia.  Giace  fui  fiume  Multe, 
3 leghe  da  Altemburgo  all’  E.  long. 
30.  42.  latit.  50.  5 6. 

PEN1DIUM,  nella  farmacia,  laccherò 
d' orio  ; una  preparazione  di  zucchero 
fatto  con  bollirlo  infiem  con  la  deco- 
zione d'orzo,  finché  divenri  roropevole- 
lo  che  fatto,  fi  rivolta  fopra  un  marmo 
unto  con  olio  di  mandole  dolci,  s' impa- 
lila colle  mani,  a guifa  di  pane;  e finché  è 
ancor  caldo  , tirafi  e fteodelì  in  bafloni 
attorti  come  le  corde.  Vedi  Zucchero. 

I penidii  fon  buoni  contro  i raffreddo- 
li,  le  rolli,  éc.  per  moderatele  acrimonie 
del  petto , ajmare  I’  efpeuorazione , ec. 

11  Dot  tor  Quincy  adopra  la  voce  Peni- 
dium  , per  dinotare  una  fpezie  di  zuc- 
chero chiarificato  , con  una  midura  di 
amido,  ridotto  in  boli.o  bocconi. 

PEN1S,  nell’Anatomia,  una  parte 
del  corpo,  detta  anco  popolarmente  la 
verga,  e per  eccellenza  il  mentirò,  omero- 
irò  virile,  effendo  uno  degli  organi  prin- 
pali  della  Generazione  nel  mafebio.  Ve- 
di Tav.  Anntom.  (Splanch)  fig.  t.ltt.z. 
fi-  8 .ha.  e b,  tc.fa,  iq.  Ut,  d ./$.  j j. 
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Ut.  ee.  nn.  (Angeiol)/?jr.  t.  n.  67.  Vedi 
anco  Generazione  , e Maschio. 

Egli  è attaccato  alla  parte  inferiore 
drll’ospubis,  ed  alla  parte  fuperior» 
dell'  ifchion:  il  fuo  corpo  conila  dei  due 
corpora  cavernola  , del  corpus  caverno- 
fum  urethrx,  e dell’  urethra  IlelTa. 

I corpora  cavirnofa  del  penis , chiamati 
arco  corpora  nervo/a  e /pongio/a  , ec.  han- 
no due  origini  didime  nell'os  pubis, 
donde  procedono,  crcfcendo  nel  volume 
e nella  grolfczza  , finché  incontrano  il 
corpus  cavernofum  dell’urethra,  dove  fi 
unifeono;  Iafciando  un  interdizio  oca- 
naie  per  il  fuo  palleggio  lungh'  effi  ; e sì 
continuano  il  loro  progredo  , congiunti 
alficme  per  via  di  un  corpo  membrano/ò, 
chiamato  i! /epium,  e terminando  alla  fine 
nella glans.  Vedi  Cavernosa. 

II  corpo  caverno/o  dell'  urethra,  inchiu- 
de I’  urethra  od  il  palfaggio  orinario.  La 
fua  forma, all'oppollo  di  quella  degli  altri 
corpi  cavernofi.e  più  grande  negli  edremi 
e più  picciola  nel  mezzo.  La  parte  in. 
chiufa  tra  le  due  origini  de’  corpi  caver- 
nofi  del  penis,  èchiamata  daCowper  il 
tulio  dell'  urethrn-,  l’altra  fua  edremità  ef- 
fendo dilatata,  forma  il  corpo  chiamato 
la  glans  , o ghianda.  Vedi  Uketiib  a, 
Giaks,  ec. 

11  penis  riceve  arterie  dai  rami  iliaci 
interni,  e dalle  arterie  «tnbilicali;  e que- 
de  alla  fine  lubdividendolì  in  rami  innu- 
merabili, dalle  capillari  edremità  d;  edi 
nafeono  tacite  vene,  ne'  cui  canali  vi  fon 
dell'  aperture  cortilpondenti  a tante  cel- 
le, che  comunicando  fra  elle  vuotanti  in 
dutti  venofi  più  grandi, iquai  corrono  fui* 
la  fuperfizie  fuperiore  del  /xacalcuni  de’ 
quali  s'  unifeono  alle  vene  del  prepuzio; 
altri  fanno  un  tronco  grande , chiamato 
vena  penis , che  camminando  fui  dor/un* 
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finis  (inaile  proftate,  ivi  dividefi,  ed  en- 
tra nell’ iliaca  interna  da  una  parte  e dall’ 
altra. 

Il  ptnis  ha  de’  nervi  da  un  tronco 
eompofto  di  una  coalcfccnza  del  ter- 
zo dell* or  facrum,  e d'  un  ramo  del  gran 
crurale:  quelli  attendendo  ne’  corpi  ca- 
vernofi  , fi  espandono  o dilatano  falla  di 
Jui  fuperior  fuperficie  , c di  la  difiribui* 
feonfi  a tutte  le  parti  del  finis. 

Egli  ha  de’  lymphxduiti  in  affai  nu- 
mero fu I la  fua  fuperfuie  fotto  la  pelle, 
che  fcaricanfi  nelle  glandulx  inguinale;. 
Vedi  Seme  , ed  Orina. 

]i  finis  ha  due  pajadi  mufcoli,  ed  un 
Impari  , o fingolare  : il  mufcolo  (ingo- 
iare chiamali  accdtratar  urina  : la  fua 
parte  fupcriore , che  cuopre  il  bulbo, 
ferve  ad  angultare  le  vene  che  padano 
pereiTo  dal  corpus  cavernofum  dell’ure- 
thra  , e sì  impedifee  il  riflufio  del  fan- 
gue  n eli’  erezione  ; e per  via  di  replica- 
te contrazioni .fpigne  il  fangue  nel  bul- 
bo verfo  la  glande.  La  fua  elongazione 
ferve  a comprimere  il  canale  deli’  uret- 
hra,  ed  a fpignerc  fuora  il  contenuto  fe- 
me,  o 1’  o ina.  V.  Accei.er  ator  urina. 

Il  primo  pajo  di  mufcoli  chiamali  gli 
crtclarcs  finis.  Per  la  loro  azione  il  finis 
è foltenuro  , e tirato  verfo  la  pubes  ; e 
coll’  ajuto  del  ligamento  fofpenforio  del 
finis  , la  vena  penis  viene  applicata  al 
ligamento  trafverfo  dell’  offa  pubis  , ed 
il  fangue  rifluente  viene  impedito  dal 
paliate  per  quel  verfo  ; con  che  i corpi 
cavernofi  diventan  diftefì.  Vedi  Ere- 
ctor  , e Collaterali*. 

L’  ultimo  pajo  di  mufcoli,  fon  gli 
transvtrjalts  finis  che  variano  ne’  varj 
(oggetti , e fono  alle  volte  mancanti:  il 
loro  ufo  fi  è , dilatare  quella  parte  del 
Corpo  cavernofo  dell’  urethra  a cui  fono 
. Chamir.  Tom.  XIV • 
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attaccati.  Vedi  T ranstérìaibs  finii. 

Il  finis  ha  parimenti  tre  glandule( 
feoperte  dal  Cowpero,  quelle  fi  vuota, 
no  nell'  urethra,  e dalla  tenacità  del  li- 
quore che  fcparano  , fono  chiamate  le 
gianduii  muenft.  Vedi  Mucose. 

Tute'  intera  la  compage  del  fanii  è 
in  velli  rad’  una  membrana  cellulofa,  di 
una  ceflura  mirabile;  clie  pur  è coperta 
di  una  falda  tunica  nervofa , e quella  con 
una  cuticula  , e con  la  cute  : la  duplica- 
tura della  cute  fuila  glans  fa  il  prepuzio. 
Vedi  Prepuzio. 

Egli  è legato  alla  parte  inferiore  del- 
la glans  per  mezzo  di  un  ligamento, 
chiamato  frxnum.  Vedi  Frjenum.  — - 
Per  mezzo  di  un  altro  ligameto,  chia- 
mato fu/'ftnfbri um  , il  finis  éfoflenuto  e 
retto  attacco  all’  ofsa  pubis.  VediLiCA- 

MENTO. 

L’  ufo  del  finis , è , per  evacuare  il 

feme  , e l’orina Per  verità  M.  Dra- 

ke,  confederando  la  fua  flruttura,  pen* 
fa  che  originalmente  folTe  deflinato  fol 
per  la  prima  cofa  ; e che  la  trafmilliott 
dell' orina  non  fu  attela  dalla  natura  nel 
meccanifmo  di  quella  parte.  V edi  Seme, 
ed  Orina. 

Egli  aggìugne  un  altro  ufo,  cioè  l’in- 
citamento  a Venere  , e la  propagaziott 
della  fpezie.  In  fatti,  fenza  un  tale  illru- 
mento,  il  feme  de’  più  perfetti  animali 
non  fi  potrebbe  far  pallare  nel  luogo  ac- 
concio e preparato  perla  poli  Reazione: 
aggiungni  , che  v’  è nccelTaria  allbluta- 
mence  una  certa  alternativa  di  erezione 
e di  flaccidezza;  quella  per  adempire  al 
fuo  u tizio  , e quella  per  la  ficcurezza  a 
idcnnicà  della  parte. 

Senza  erezione  farebbe  imponibile 
fcagfiare  e riporre  il  feme  dove  fi  deve* 
e con  una  erezione  collante,  ferebbe  qu*, 
K a 
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fi  del  pari  irr poTsibile  aflìcurar  la  parte 
<la  lelìone eilcrna;  per  tacer  della  perdi- 
ta del  prurito  , clic  farebbe  una  confe- 
guenza  dell*  erezione  collante.  Vedi 
Fhiafismo  , cc. 

La  cagione  dell’  erezione  del  penisi 
il  l'angue  che  Jiltcnde  i corpi  cavernofij 
(iccomeè  manifello  dalle  fperienze;  fra 
1’  altre  , dal  legare  il  penis  di  un  cane  in 
coitu,  dove  non  fi  è trovato  altro  che  lan- 
gtie.  E di  quaè,the  ne’  corpi  de  rei  che 
Hat»  h fpefi  lungo  tempo  , dopo  morti, 
il  pmts  li  trova  cretco,  perla  difeefa  del 
fangue  alle  partì  inferirà;  i , e per  1*  ottu- 
ramento o intafamento  ivi  fatto.  Il  cor- 
po cavernofo  dell’  urethra  è cretto  dai 
mufcoli  acceleratores , che  abraccian  le 
Vene  del  fuo  bulbo  Vedi  Erezione. 


SuttLillBNtO. 

PENIS.  li  cavar  fangue  nella  venador- 
fele  dd  pene  è llaro  lpcrimentato  , co- 
me è il  malEmo  di  tutti  i rimedj , che 
pofiarto  mai  rinvenirli  per  ottutare,  e 
dileguare  gli  fconcerri  ioflammatorj  di 
quello  membro  del  corpo  umano.  Que- 
lla grolla  vena,  la  quale  fi  porta,  e feorre 
Jtingo  il  dbrfo,  o dir  lo  vogliamo  lato 
fuperiore  del  pene,  effondo  generalmen- 
te partendo  alfaifiimo  dirtela  ed  appari- 
fccnte  in  una  infiammazione  di  quella 
parte,puùbenifsinio  edere  aperta  intorno 
il  mezzo  , e può  efsere  confervata  aper- 
ta , e fgorgante  fangue  fino  a tanto  che- 
ti membro  divenga  mencio  , ed  appaf- 
fifea  , e che  a un  tempo  Ile  Ho  fia  (lata 
evacuata  una  quantità  futficience  di  l'an- 
gue , che  rendali , e fia  proporzionabile 
all'  urgenza  del  calo:  ciò  fatto  dovravvifi 
applicare  un  piumacciolo,  che  dovravvifi 
ferver,  fermo,, c r accomandato  con  una  fa- 
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feia.  Fa  però  onninamente  di  meflieri  1’ 
tifare  ellrema  cautela  in  fiffatra  operar  io- 
ne di  non  intaccare  le  art  et  io,  ed  i nervi, 
che  entrano  nel  pene,  appunto  in  vicinan- 
za di  quella  vena  , come  altresì  dovrafsi 
guardare  il  certifico  dal  fare  una  fuftia- 
tura  foverchio  filetta  , e ferrata;  avve- 
gnaché quella  pulsa  benifsirro  render  1* 
infiammazione  medelima  , ed  i fintomi 
afsai  più  rei  di  quello  fofsero  per  innan- 
zi- Veggafi  E Jì  >o  , Chirurgia  , p.  ì84. 

Penis  primut  muTulus.  É quella  nelP 
Anatomia  una  denominazione  data  dai 
V efalio  , e da  altri  e>  iandio  , ad  un  mu- 
fcolo  del  pene,  che  di  prelente  è gene. 
Talmente  conofciuro  folto  il  nome  di 
Acceleratore  , Accltrator. 

j 

PENISOLA  , Peninsula  *,  nella 
Geografia,  una  porzione  od  ellenfionedi 
terra  , che  »'  unifee  col  Continente  per 
mezzo  di  un  collo  tiretto  , o fia  di  un 
ifimo  ; il  rimanente  eilendo  attorniato 
dall’  acqua.  Vedi  Istmo. 

* La  paiola  i compojia  dal  Latino  pe- 
ne , &•  infoia q.  d.  quaji  ifola  : eh» 
però  i Francefi  ptttincnttmtnu  la  ehia- 
matta  presqu’  isle. 

Tale  è il  Peloponnefi»,  o la  Morea  ; 
tali  fon  anco  l'Africa,  la  Jutiendia,  ec* 

Pcninfula  è 1*  ideilo  che  quello  che 
gli  antichi  chiamavano  CAtrfontfus.  Vedi 
Chersonesus. 

5 PENISOLA  , Pininfula  , città 
molto  forte  di  Spagna  nel  Regno  di  Va- 
lenza, f Lille  fponde  del  mare  , fopra  uni 
altura. 

PENITENTI , un'  appellazione  da- 
ta a certe  Confraternite  , o-  Società  di 
perfone  , che  *■’  adunano  afl'reme  per  fa» 
preghiere,  e procelLoni  a piedi  ignudi*, 
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•*’  loro  volti  coperti  di  tela  , e per  bat- 
terli o difciplinarfi  , ec. 

Vi  fono  de’  Penitenti  bianchi  in  Italia, 
in  Avignone  , ed  in  Lione.  — Vi  fono 
pure  i Penitenti  turchini  , ed  i neri  ; que- 
lli ultimi  affirtono  a’  rei  nella  loro  mor- 
te, e danno  lor  fepultura. 

Mabillon  riferifee  , che  in  T orino  v’ 
è una  mano  di  Penitenti , mantenuti  con 
paga  , perchè  feorrano  le  llrade  in  pro- 
tezione, li  taglino  e malmenino  le  loro 
Schiene  , ec. 

PENITENTI,  O Convertite  del  nome  di 
Cab,  una  congregazione  di  religiofc  in 
Siviglia;  che  è comporta  di  donne  , le 
quali  hanno  menata  una  vita  licenzio- 
sa : ella  fu  fondata  nel  i j 50.  Vedi  Pe- 
nitenza. 

Quello  monaftero  è divifo  in  tre  par- 
ti : uno  per  le  rcligiofe  profefle  ; un  al- 
tro per  le  novicie,  il  terzo  per  quelle  che 
Sono  lotto  la  correzione. 

Quando  querte  ultime  danno  fegni  di 
una  vera  penitenza,  fon  trasferite  nella 
clafle  delle  novicie , dove  , fe  non  fi  di- 
portan  bene  , vengono  rimandate  alla 
correzione.  OlTervano  la  regola  di  Sant’ 
Agoftino. 

Penitenti  d'  Orvieto , fono  un  Ordi- 
ne di  Monache  inllituito  da  Antonio  Si- 
moncelli , gentiluomo  d’  Orvieto.  — 11 
Monartcro  eh’  egli  fabbricò,  fu  da  prima 
dellinatoper  ricevervi  povere  figlie,  ab- 
ban  lunate  da’  lor  genitori,  ed  in  penco- 
lo di  perdere  la  loro  virtù. 

Nel  i66a,  fu  eretto  in  Monade ro  da 
ricevervi  quelle  che  avendoft  datoin  pre- 
da alia  libidine,  eran  inlpirare  a ravve- 
derli, ed  a fare  penitenza,  dedicandofi  a 
Dio  con  voti  folenni.  — La  loro  regola 
è quella  delle  Carmelitane. 

Quelle  religione  hanno  quello  di  par- 
Càami.  Tom,  JilV. 
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ticolare  , che  non  foggiacciono  a Novi- 
ziato. Altro  non  fi  richiede,  fe  non  che 
continuino  per  pochi  meli  a (lare  nel  Mo- 
naftero in  abito  focolare  j dopo  di  che 
fono  ammeirc  ai  voti. 

PENITENZA,  Po  e ni  tenti  a,  alle 

volte  fi  prende  per  uno  flato  di  penti- 
mento, e qualche  volta  per  l'atto  di  pen- 
tirli. Vedi  Pentimento,  ed  Impeni- 
tenza. 

Penitenza  fi  prende  anco  perdifei- 
plina,o  per  un  gaftigo  che  accompagna 
il  pentimento  ; che  chiacnafi  anco  Pena. 

Propriamente  Penitela  è 1’  efercizio 
del  patire  nello  flato  di  chi  li  è ravve- 
duto , e pentito  ; e fi  può  definire,  una 
punizione  0 volontaria  , o impcpa  da  legit- 
tima autorità  , per  li  falli  comrnejft.  Vedi 
Gastico. 

Penitenza  è anco  un  Sacramente, 
in  cui  la  perfona  che  ha  le  dtfpofizioni 
richiefte,  riceve  1’  alfoluzione  dal  Sacer- 
dote , de’  peccati  che  ha  commcflì  dopo 
ilbattelimo.  Vedi  Sacramento. 

Ad  una  legittima  Penitenza  fi  ricerca- 
no quattro  cofe  ; la  contrizione,  confef- 
fione  , 1‘  aflbluzione,  c la  Soddisfazione. 
Vedi  Contrizione,  cc. 

I Sacerdoti  ricevono  la  podertà  di  am- 
miniftrare  il  Sacramento  della  Penitcnpa, 
quando  ricevono  il  Sacerdozio;  mapec 
efercitare  quella  podeftàfi  richiede  che 
abbiano  lagiurisdizionc  dell’  Ordinario; 
cioè  che  abbiano  l’ approvazione  del  V c- 
feovo  per  ascoltar  le  Confeifiuni. 

Penitenza  lignifica  anco  quella  pe- 
na ,che  un  confeflore  impone,  per  Sod- 
disfazione de'peccati  da’ quali  una  per- 
fona è afsolta.  Vedi  Confessione  ei 
Assoluzione. 

L’  antica  disciplina,  per  oflervazione 
di  Du-Pin  , era  feveriflima  full’  artieoi* 

a y 
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delle  ptnittr.it  ; per  delitti  grandi  fi  ve- 
niva efclufo  dalla  comunione  dellaChic- 
fa,  fcacciato  dalle  allemblcc  de’  fedeli, 
obbligato  al  digiuno  , ed  a mortificarli 
pubblicamente,  anche  alla  porta  della 
Chiefa,  a tagliati»  i capelli,  a girne  a piè 
nodi , ec. 

Aggiugne  il  fuddetto  Autore  , che 
quelli  i quali  facean  pubblica  penitenia, 
non  eran  arai  amnìdTi  nel  Clero  ; e che 
la  pubblica  penitin{a  non  veniva  mai  da- 
ta che  una  foi  volta.  Per  quelli  che  ri- 
cadeano,  non  v’era  riconciliazionecol- 
la  Chiefa  , e non  doveano  fperare  il  per- 
dono d'  altronde,  che  dalle  mani  di 
Dio.  (,) 

Penitenza  , nella  nodra  legge  Ca- 
nonica ( Ptn3r.ce  in  Inglefc)  è un  gafli- 
go  ecclefiallico  , principalmente  aggiu- 
dicato al  peccato  di  fornicazione.  Vedi 
POR  NIC  AZIONE. 

Un  fimil  gadigo  viene  cosi  preformo 
da’  canoni il  delinquente  deve  ftarfene 
nel  portico  della  Chiefa  , in  una  qual- 
che Domenica  colia  teda  fcopcrta  e co' 
piè  nudi,  in  un  lenzuolo  bianco,  con 
unabacchetta  biancain  mano;ed  ivi  pian- 
gere, e pregare  ognuno  che  lo  lufliaghi 
colle  fue  orazioni  : Quindi  egli  entra 
nella  Chiefa,  fi  pruderne  e bacia  la  ter- 
ra ; ed  alla  fine,  collocato  fopra  un’  emi- 
nenza nel  mezzo  della  Chiefa,  dirim- 
petto al  minidro,  dichiara  il  Tozzo  fuo (*) 

(*)  Non  a tutti  i ricadati  negava fi  fecondo 
l'antiia  E ccl e fi r, pica d tfip lina  il perdono.rna 
a rei  fui  am  ente  di  recidiva  in  certi  più  enor- 
mi delitti  : Ne  nfp.tto  a quejli  tampoco  coti 
praticava//  generalmente  da  tutti  le  Chitfe , 
mentre  an{i  contrario  fu  dette  più  injigni  il 
tvflumt.  Si  dtjj.njca  ( nfcrifie  il  Clero  Ro- 
mano a S.  Cipriano  da  qutjìo  confultato ) ma 
oan  fi  utg/ii  »’  ricaduti  dopo  C efeguita  U- 
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peccato , odiofo  a Dio , e fcandalofo  alfa 
Congregazione. 

Se  il  delitto  non  è notorio  , i c2noni 
accordanoche  fi  commuti  la  pena  a ri- 
chieda delle  parti  ,in  una  multa  pecu- 
niaria, in  una  limofina  a'  poveri  , ec. 

Penitenza  , dà  anco  il  titolo  a di- 
verti ordini  religiofi,  che  confidono  o 
in  perfone  difcole  convertite,  c riforma- 
te ; o in  altre  le  quali  fi  confacrar.o  all’ 
ufizio  di  richiamare  a penitenza  i travia- 
ti. Vedi  Penitenti.  Di  qnelP  ultima 
fpczieè  1’ 

Ordine  della  Penitenza  di  Santi 
Maddalena,  fondato  circa  l'anno  117:, 
da  un  Bernardo,  Cittadino  di  Marfiglia, 
il  quale  fi  dedicò  [all'  opera  pia  di  con- 
venire le  cortigiane  di  quella  Città. 

Bernardo  fu  imitato  da  diverfi  altri;  i 
quali  avendo  formata  una  fpezie  di  Co- 
cictà  , furono  alla  fine  eretti  in  ordine 
rcligiofo  da' Papa  Nicolò  III.  fiutola 
regola  di  Sant’  Agodino. 

11  P.  Gcsnay  aggiugne  , che  eglino 
fecero  anco  un’ordine  rcligiofo  delle y»;- 
nitenti , o delle  donne  ch’egli  11'avean 
convertite , dando  loro  1’  ideile  regole 
edoflervan/.e  eh’  eglino  feguitavano. 

Congrtg.!{iont  della  Penitenza  di  S. 
Maddalena  in  Parigi , ebbe  la  fua  origine- 
dalie  prediche  del  P.  Tideran  , Franca- 
fi  ano  ; il  quaieconvercì  un  gran  numero- 
di  Cortigiane  nell’anno  1 492.  Luigi,. 

gitima  ptnitenia  la  comunione  t perdano. 
Cypr.  Ep.  5 1.  Che  ft  Opinò  in  contrario 
empiamente  Nova{iano , che  non  rifpn/cro  in 
confutaiion  dell'  errore,  oltre  il fullodaio  S. 
Cipriano,  i SS.  Bafi/io,  Padano,  ed  timbro - 
gioì  Che  non  iteri  fiero  per  la  riconcilia{tont 
de  ' Penitenti  S.  Ireneo  , Tertulliano , Dio- 
nigi di  Corinto  , l'  Alefitndnno  , e i Ceno» 
ni  .Apofiloliciì 
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Duca  d‘  Orleans,  diede  ad  erto  la  fua  ca- 
fa  per  tnoniBero  , o piuttoflo  , decorre 
appar  dalle  loro  CoBituzioni,  Carlo 
Vili,  diede  ad  erte  1’  Hotel , chiamato 
Bochaigne  , donde  furono  fatte  paffare 
nelia  Capella  di  S. Giorgio  nel  1572.  In 
virtù  di  un  Breve  del  Papa  AleBandro, 
compofe  per  elle  un  corpo  di  CoBitu- 
zioni  un  certo  Simone  Vefcovo  di  Pa- 
rigi nel  1 497,  e le  pule  fotto  la  regola 
di  Sant’  Agollino. 

Affinchè  una  donna  patelle  effervi 
ammefla , ella  doveva  edere  Hata  pecca- 
trice , cioè  avere  commelfo  il  peccato 
di  carne  ; nè  vi  fi  ricevea  alcuna  che  paf- 
falTc  gli  anni  ; 5 di  età. 

Sin  al  principio  dell’  ultimo  fecolo, 
le  religiofc  di  quello  monillcro,  furono 
fole  penitenti;  ma  dopo  la  fua  riforma  per 
mezzo  di  Maria  Alvequin  , nel  1616 
vi  furono  foloammefse  donzelle  vergini; 
le  quali  non  oliarne  portanoancora  il  no- 
me amico  di  penitenti.  V.  Penitenti. 

PENITENZIALE,  Poenitenzia- 
IE, un  libro  EcclefiaBic»  ,che  prefcwve 
ciò  che  riguarda  1’  impofizione  della 
penitenza  , e la  riconciliazione  de’  peni- 
tenti.  V.  Penitenza. 

Ne'  Capitolari  di  Carlo  Magno,  s' in- 
giugne  a’ Sacerdoti,  che  Budino  bene  il 
loro  Penitenziale.—  Vi  fono  varj  Peni- 
tenziali il  Ptniun{itlt  Romano,  quello 
del  Venerabile  Beda  , quello  del  Papa 
Gregorio  lll.ee. 

PFN1TENZ1ARIO,  Peniun{ier,,  o 
Penitenzieri*;  Poekitenzia  rius, 
un  uffizio  , o tribunale  nella  Corte  di 
ltoma.dove  fono  eiaminate  e donde  efeo- 
no  le  bolle  fegrete , le  grazie,  le  difpcn- 
fe  , concernesti  lacofcienza , la  confef- 
fione,ec.  Vedi  Bolla,  ec. 

Le  fpedizioni  del  Penitenziario  fono 
Càcmt.  Tom.  XIV, 
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fuggellate  con  cera  ro.Ta  , e mandanfi 
chiufe  , dirette  a’  ConfefTori. 

Penitenziario,  è anco  un  miniflro 
o dignitario,  in  alcune  cattedrali,  il  qua- 
le ha  la  podefià  dal  Vefcovo  di  afiblveve 
da  cafi  rilervaci  a lui  : per  la  qual  cagio- 
ne egli  anco  fi  chiama  1'  orecchia  del  Ve- 
/covo.  Vedi  Assoluzione. 

In  alcuni  luoghi  vie  un  grande  Peni- 
tenziario , ed  un  fatto  Penitenziario.  Ana- 
llaiio  dice, che  il  Papa  Simplicio  eleffe 
alcuni  tra  i Sacerdoti  Romani , accioc- 
ché foprantendeffero  alle  Penitenze. 

°So'  **  Papa  ha  il  (no gran  Peniten- 
ziere, il  quale  è un  Cardinale,  ed  il  capo 
degli  altri  Preti  Pr/it/mf/tr/.Babiliti  nel- 
le Chicle  Patriarcali  di  Ruma  , i quali 
loconlultano  ne'  cafi  difficili. 

Ei  preftede  nella  Penitcn{ieria,  fpedi- 
fee  le  dilpenfe,  le  alfoluzioni,  ec.  ed  ha 
lotto  di  sè  un  Regente  , e ventiquattro 
Avvocati  della  Sacra  Ptnitenzitria. 

PENNA, c un  picciolo  iflrumento, 
che  d ordinario  fi  forma  di  una  penna  di 
volatile,  e con  cui  fi  ferivo. 

Penne  Ollandep,  fono  fatte  di  penne, 
le  quali  fonii  pallate  per  mezzo  alle  ce- 
neri calde  , affine  di  levarne  il  graffo  e 
1’  umidità. 

Penna.  Vedil*  Articolo  Pinna. 

PENNATA/é/ra  , foglie  alate  , fra! 
Botanici  , tono  quelle  foglie  di  piante, 
che  crefcono  direttamente  P una  di  rin- 
contro all  altra  , Culla  mcdefimacoffo- 
Ietta , o fui  medefimo  Belo  ; come  quel- 
le del  Raffino  , del  noce  , ec.  Vedi  Fo- 
glia , Pianta,  cc. 

PENNELLO*  , un  ifirumento.ufa- 
to  da’  pittori , per  1'  applicazione  de’  lof 
colori.  V.  Colore  e Pittura. 

* La  parola  diriva  dal  Latino  peniculus,' 
peoicillus  , o peuicillum  , che  fig/u- 
* 4 
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fica  la  jìeffacofi , tJ  é un  diminutivo  dì 
penis,  coda. 

Vi  fono  de’  pennelli  di  varie  fpezie.e 
fatti  di  varie  materie;  li  piti  ufuali  fono 
di  pelo  di  tallo  , e di  fcojattolo,  quelli 
di  piume  fottili  del  cigno  , e quelli  del- 
le fetole  di  porco  , quelle 'ultime  fono 
legate  ed  attaccate  ad  un  battone  piò  o 
men  grotto  , fecondo  gli  ufi  per  li  quai 
fon  dettinati  i pennelli  ; e quando  fon 
matte  grandi  , fi  chiamano  fpa{{olt.  — 
Gli  aliti  fono  inchiufi  nella  canna  di  una 
penna. 

Al.  Felibien  oflerva  , che  gli  antichi 
avean  de’  pennelli  fatti  di  pezzetti  di 
fpugna  ; donde  fenza  dubbio  è potuto 
farfi  quello  che  fi  narra  di  un  pittore,  il 
quale  non  efiendo  flato  capace  di  effi- 
mere la  fpuroa  di  un  cane  , vi  riufeì  con 
gittare  per  difpecto  la  fua  fpugna  folla 
tela. 

Pennello  di  raggi , nell’  Opeica,  è 
un  doppio  cono  , o piramide  di  raggi, 
uniti  aflicme  nella  bafe  ; un  de' quali  ha 
il  fuo  vertice  in  qualche  punto  dell’  og- 
getto, ed  Ita  T umor  crtttallino  , od  il 
vetro  GLS(  Tav.  Optica  , fig.  59.)  per 
fua  bafe  ; e l'altro  ha  la  fiia-balc-fiill’iftef. 
fo  vetro , o umor  crittallino,  ed  il  verti- 
ce nel  punto  di  convergenza  ; come  in 
C.  Vedi  Raggio  , ec. 

Cosi  B G S C è un  Pennello  di  raggije 
la  linea  BLC  èchiamata  1’  alfe  di  quella 
pennello.  V.  Asse  , e Raggio. 

Pennello  Opaco.  V.  Optico. 

PENNITO.  V.  Penidìa. 

PENNONE,  uno  ftendardocon  co- 
da lunga,  che  anticamente  appanenea 
ad  un  femplice  gentiluomo  , che  pro- 
priamente ufavafi  come  un’  infegna  , da 
collocarli  fopra  una  tenda,  o padiglione. 

5’ oppone  ali»  bandiera,  banner  in  In- 
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gtefe,  la  quale  era  quadrata  ; e di  qui  « 
che  dovendoli  creare  un  bannerct(  un  ca- 
valiere così  detto)  la  cerimonia  cohfi- 
tteva  nel  refecare  la  coda  del  fuo  pennone, 
e mutarlo  così  in  una  bandiera.  V.  Ban- 
neret. 

PENNY,  o Pent,  nel  Commercio, 
un’antica  moneta  Inglefe,che  ebbe  già 
un  corfo  coofiderabile  ; ma  in  oggi  è 
tramutata  generalmente  in  moneta  im- 
maginaria ,0  moneta  di  computo.  Vedi 
Munet  a , e Conio.  V.  anco  Pencb. 

* Camdeno  deriva  la  voce  penny  dal  La- 
tino pecunia.  Vedi  Pecunia. 

Il  penny  lngiefe  antico  , fu  il  primo 
conio  d’argento,  battuto  in  Inghilterra; 
anzi  1’  unica  moneta  corrente  appretto 
i nottri  antenati  Saflbni  : ficcome  afleri- 
feono  Camdeno  , Speltnano  , il  Or. 
Hicks , ec. 

Il  penny  era  eguale  nel  pefo  al  nottro 
threepenct  ; cinque  de’  quali  faceano  un 
feeliino  , trenta  unamarck,  o mancufa, 
eguale  a 7 s 6 d.  V.  Marc  a,  ec. 

Sin  al  tempo  del  Re  Edoardo  I.  il 
penny  Ai  battuto  coll’  impronto  di  un» 
croce  con  sì  profonda  intaccatura  , eh*’ 
il  conio  fi  potei  facilmente  fpezzare,  e- 
dividere,  nelbifogno,  in  due  parsi;  però 
chiamare  Aol/pennies  , cioè  mezzi  dinari; 
oin  quattro,  e però  chiamati  fiartbiagt, 
o farthings,  fardini.  — — Ma  coietto  Prin- 
cipe lo  coniò  fenza  intaccatura  ; in  vece- 
di  cheei  primo  battè  i rotondi  mezze 
dinari  , cd  i fardini.  V.  Farthinc. 

Egli  pure  ridalle  il  pefo  del  penny  ad- 
una norma  ; ordinando  , che  dovette  pe- 
fare  trentadue  grani  di  fermento  , prefi 
dal  mezzo  della  fp ica.  — Quefto  penny 
fu  chiamato  il  penny  fierling.  — Venti 
di  quelli  avean  da  pelare  un’  oncia;  don- 
de ÌJ  penny  diventò  un  pefo,  egualmente. 
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clie  una  moneta.  Vedi  Steri!*»»;  , e 
Pbnht-weight. 

Il  ptnny  (lerlioo  , è in  oggi  quali  di- 
gitato come  moneta  ; e appena  lalTitte  in 
altra  maniera,  che  come  moneta  di  com- 
puto contenendo  la  i 2®*  parte  di  un 
fctllino,  o la  parte  di  una  lira. V * 

Scellino  , e Lira. 

11  corta,  o cambio  trai’  Inghilterre 
la  Francia  , è fidato  fui  piede  di  tanti 
dinari  ( pene*  ) ilei  lini  , per  una  corona, 
o feudo,  Francefe  di  tre  lire.  V.Camb  io. 

Il  ptnny  , o dtnitr  Francefe  , è di  due 
fpezie  ; quel  di  Parigi,  chiamato dtnitr 
Farijis  ; ed  il  ptnny  dìTours,  dtnitr  Tour- 
nois.  Vedi  Denaro. 

Il  ptnny  Ollandefe,  chiamato  ptnnink, 
è una  moneta  reale,  che  vai  circa  un  quin. 
to  più  del  dtnitr  Tournois.  — il  ptnnink  fi 
ufa  anco  per  moneta  di  computo,  nel 
tenere  libri  per  lire  , fiorini , e patardi; 
dodici  ptnninki  fanno  il  patard  ; e venti 
patardi  il  fiorino.  Vedi  Fiorino. 

In  Amburgo,  Norimberga,  ec.  il  ptn- 
ny o pftnnig  di  conto , mettefi  per  egua- 
le al  dtnitr  Tournois.  Otto  di  elfi  fanno  il 
krieux  ; e felfanta  il  fiorino  delle  dette 
Città,  e nonanta  lo  feudo  Francefe  , o 
45 . 6 d.  Iteri. 

PENNY-WEIGHT*,  un  Pefo,  che 
contiene  ventiquattro  grani;  ciafcun  gra- 
no pefando  un  grano  di  formento  rac- 
colto dal  mezzo  della  fpica  , ben  tacco. 
Vedi  Weichi  ,e  Grano. 

* Il  nome  ha  prtfo  la  fu 3 origini , dalF 
tJTtrt  qu/flo  appunto  fiato  il  ptfo  di  uno 
dt  nifi  ri  dinari  ( pennies-  ) d\  argento 
antichi.  Vedi  Penny- 

Vcnti  di  quelli  ptnny- vati  ghts  fanno 
un1  oncia.  Vedi  Oncia. 

PF.NNY-F0/? , la  folta  di  un  dinaro . 
Vedi  Posi  a* 
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PENOMBRA  , nell’  Agronomia. 
Vedi  Penumbra. 

5 l ENRYN  , Boltrium  , Città  d'In- 
ghilterra nella  Provincia  di  Cornoailles, 
prelfo  il  porto  di  Falmouth.  Invia  due- 
Deputati  alParlamento,  ed  è lontana  7 J.' 
leghe  aJ  S.  O.  da  Londra,  long-  1 2.  30*. 
latitud.  50.  10. 

PENSA  Libra  , nelle  nollre  antiche 
confuetudini,  una  libbra  di  moneta , che 
pagavafi  a peta,  non  a numero.  Vedi  Ls-; 
r a , e Libra.  . 1 

P.ENSARE,  o Pensiere,  Cogitalo- 
nt , un  nome  generale  per  ogni  atto,  od 
operazione  della  mente.  Vedi  Mente 
e Sentimento.  i 

Chauvin,  coi  Cartefiani , vuole  che  il- 
penfiert  confifla  in  un  certo  naturale  mo-  > 
to  inerente,  o fia  agitazione,  della  men.  • 
te  umana , di  cui  ella  della  è confapevo-  ; 
le.  — Naturale  eJ  inerente  , perchè  egli 
non  lo  concepifce  altritnente , che  come 
propria  effeoza  della  mente  delTa,  od  al- 
meno, come  di  lei  principale  e fonda-- 
mentale  proprietà  ; — agitazione  , poi-  ■ 
che  nella  mente  vi  fi  fa  una  nuova  modi- 
ficazione o cangiamento  , che  noi 
gran  pena  Tappiamo  come  comprendere 
lenza  moto:  li  aggiunga,  che  1’  origine1 
e etimologia  della  parola  cogitazione,  fe- 
condo Varrone  e Fedo,  importa  altret- 
tanto ; ufandofi  cogito  per  coagito.  Vedi 
Sentimento-. 

Dice  il  Sig.  Lok , che  quando  la  men- 
ce fi  volge  e riguarda  addentro,  fopra  le 
delta  , la  prima  idea , che  le  fi  prefenia, 
è il  pendere  ; e in-  quedo  ella  o. ferva  una- 
gran  varietà  di  modificazioni,. di  cui  ella! 
fi  forma  idee  didinte  .-  così  la  percezione-- 
annetta  a qualche  impresone  fatta  tal. 
corpo  da  un  oggetto  ederno  , fi  chiama* 
ftnfaziont . Vedi  Sensazione. 
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Quando  un'  idea  ritorna  fenza  la  pre* 
fenza  del!'  oggetto  , ella  fi  chiama  rii 
memraran{ti.  VeJi  Memori;.. 

Quando  la  mente  va  in' cerca  d 1 11’ 
idea,  e fc  la  torna  a mettere  in  villa, 
rìfiejfione , o moliteli o , s’  appella.  Vedi 
Rielessione. 

Quando  la  mente  vi  fi  trattiene  a 
lungo  con  attenta  confiderazione,  l’atto 
divicn  contcmpla{iont.  Vedi  Contem- 
plazione. 

Quando  le  idee  ondeggiano  nella 
mente  lenza  riguardo  o rillcffione,  quell’ 
è fantaflicare  , fvagarf  , o vaneggiare , ( in 
Jnglefe,  rtvery)  : quando  fi  fa  loro  efpref. 
fa  attenzione  , e che,  per  cosi  dire,  fi  re- 
gi  Urano  nella  memoria,  un  tal  atto  fi  di. 
ce  propriamente  Munitone:  e quando  la 
mente  fida  lo  fguardo  fopra  qualche  par- 
ticolar  idea,  c la  confiderà  per  tute’  i 
veri!  , quell’ è JiuJio  e attcn{ione.  Vedi 
Attenzione  ec. 

Quelli  fono  i modi  p iù  chiari  del pen- 
fare\  ma  ve  ne  fono  molti  altri  più  olcu- 
ri;  e certamente  la  mente  è capace  d’ in- 
finiti altri , de’  quali  noi  non  abbiamo  la 
minima conofcenza.  Vedi  Modo. 

L Filofofi  Scolaflic i fogliono  dividere 
il  penfere , rilpetto  agli  oggetti  , intor- 
no a' quali  egli  s’  impiega  , in  intendi- 
mento, miei  lecito  ; e volontà  , voli  rio.  Ve- 
di I NTENDl.MENTO  , e VOLONTÀ* E 

quindi  li  dice  , che  quello  e quella  lono 
le  due  potenze  o facoltà  della  mente 
umana.  Vedi  Potenza  , e Facolta'. 

Il  penfure  intelletuale  torna  a Ridivi- 
derli in  diverfe  fpczie.-  la  prima,  quando 
la  mente  puramente  apprende,  olTerva, 
« fa  attenzione  ad  una  cofa  ; e fi  chiama 
ptrcc{ionc  : la  feconda,  quand'eJla  affer- 
ma, o nega  una  cofa  ; e fi  chiama  giudi- 
ito  : la  terza , quand’  ella  raccoglie  o in- 
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ferina  una  cofa  da  altre  date  ; e fi  ehià- 
ma  ra{iocinio  : la  quarta,  quando  la  men- 
te dilpone  in  ordine  i.  fuoi  propr;  feoti- 
menti , o idee  ; e fi  chiama  metodo.  Vedi 
Percezione,  Giudizio,  Raziocinio, 
e Metodo. 

Il  ptrf'.re , o penfure  volitivo  ammette 
diverie  infinite  modificazioni  , o nuove 
determinazioni.  Vedi  Volontà1. 

Alcuni  Autori  Rendono  più  oltre  1’ 
idea  del  pendere;  e lo  considerano  in  Dio, 
negli  Angeli , ne’  bruti , ec.  onde  nafee 
una  nuova  divifione  del  penfure  in  divino, 
angelico  , umano  , ed  animale  o fenfitivo. 

Ala  de  due  primi  ne  lappiamo  poco, 
o nulla.  Vedi  Dio  e Angelo.  — il  ter- 
zo è quello , di  cui  abbiamo  finora  trat- 
tato  Quanto  all  ultimo  , ciol  il  fen- 

timcnto  animale  o fenftivo  , fi  definifee 
clfcr  egli  un'  azione  d.U'  anima  che  ba- 
da ad  un  oggetto  ederno,  efeguita  coi 
mezzo  degli  fpiriti  animali  debitamen- 
te agitati  nel  cervello  , per  eccitare  ita’ 
idea.  V.  Stiriti,  Cognizione,  Senti- 
mento. ec. 

1 Cartcliani  foflengono,  che  il  penfe- 
re  èefienziale  all'  anima  umana;  e clie, 
per  confeguenza,non  v'è  tempo, in  cui  1’ 
anima  non penf  : ma  quella  dottrina  è ro- 
vefeiata  da  M.  Aof.il  quale  fa  vedere.che 
nel  fonno  fenza  fogni  evvi  un’intera  cef- 
fazione  di  tutt’  i modi  del  penfare.  Vedi 
Idea. 

lo  penfa , cogito , fecondo  Cartello  , e 
dì  tutte  le  verità  la  prima  , e la  più  cer- 
ta : dal  la  quale  fola  traefi  la  confeguenza, 
dunque  io  fono  , o elido,  fum.  — — Si  po- 
trebbe anche  dire  , cogito , ergo  Deus  e fi: 
lo  penfo  , dunque  v'  l un  Dio . Vedi  Esi- 
stenza , Ca  htesi  a ni  , ec.  — La  Lo- 
gica fi  definifee  l’  arte  di  penfar  giuda- 
mente.  Vedi  Logica. 
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j PE'NSILVANIA,?«n//vanf'<»,  Pro; 
vincia  dell’America  Settentrionale  pref- 
fo  il  paefe  d' Irojuoìx , della  quale  il  Re 
d’  Inghilterra  Carlo  II.  nel  t 63  fece  nn 
dono  al  celebre  Guglielmo  Pen  giàCa- 
po  de’  Quaccheri.  Qui  l' aria  è tempera- 
ta, è falubre.  Detta  Provincia  produce 
piante  fruttifere  di  tutte  le  maniere,  gra- 
no , legumi,  ec.  Ella  è abitata  parte  dagl’ 
Inglefi  , e parte  dagl’  Indiani,  Quelli 
Indiani  fono  grandi  di  perfona  , e ben 
proporzionati  , cotteli,  ed  ofpitaglieri; 
credono  un  Dio  fulo  e l*  immortalità 
dell' anima.  Filadelfia  è la  Capitale.  La 
parte  poffeduta  dagl'  Inglefi  Compren- 
de i Diftretti  di  Filadelfia,  Buckingham, 
Cheller  , Newcaftle , Kent , e Suflex. 

PENSIONARIO,  una  perfona  che 
ha  una  penfione,  un  adeguamento,  od  una 
forama  annuale,  pagabile  vita  durante, 
per  maniera  di  riconofcimento  ; importa 
fopra  i beni  di  un  Principe,  di  una  com. 
pagnia  , di  una  perfona  particolare , o 
limili. 

Ne’  paoli  Cattolici  Romani  è cofa  fre- 
quentechevi  fieno  delle  ptnjìoni  fopra 
Benefizi  : anticamente  quelle  fi  davano 
con  grande  facilità,  per  la  ragione  di  po* 
vero  fiatò  , d’ infertnitaJi , ec.  Ma  dopo 
il  Secolo  XII.  quelle  ragioni  o motivi 
furono  portati  più  oltre  , e per  la  mag- 
gior parte  i titolari  de’  Benefi/j  diven- 
torono  poco  altro  più  che  fattori  altrui. 
Ciò  indurtele  Potenze  fpirituali  a fida- 
re le  cagioni,  e le  quantità  delle  pendoni. 
— In  oggi  le pendoni  li  polfono  foltanto 
creare  o mettere  dal  Papa:  e non  han 
mai  da  eccejere  un  terzo  dell'  entrata; 
due  ter/i  avendo  ognor  da  rellar  al  Be- 
nefiziano. 

Pl  nsion  arto,  è anche  l’ appellazio- 
ne del  primo  miniftro  deg'i  Stati  della 
Provincia  d’ Ollauda.  Vedi  Stati. 
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II  Penjìonario  è il  prediente  nelle  af- 
femblee  degli  Stati  di  quella  Provincia; 
egli  propone  le  materie  fopra  le  quali  fi 
ha  da  deliberare,  raccoglie  i voti,  forma 
o pronuncia  le  rilfoluzioni  degli  Stati, 
apre  le  lettere  , conferifcc  co’  miniftri 
Itranieri  ec. 

A lui  è aJortata  l' infpezione  delle  fi- 
nanze, la  confervazione  da'  diritti  della 
Provincia  , il  mantenimento  dell’  auto- 
rità degli  Stati , e aver  1’  occhio  , affli-’ 
che  fieno  offervate  le  leggi  , ec.  per  be- 
ne della  Repputblica.  Egli  òrti  le  nel  col- 
legio de'  Conlìglieri  deputati  della  Pro- 
vincia , che  rapprefentano  la  fovranità 
nell’  affenza  degli  Stati  ci  è il  deputa- 
to perpetuo  degli  Stati  generali  delle 
Provincie  unite.  La  fua  commilitone  fi 
dà  fidamente  per  cinque  anni  ; dopo  di 
che  fi  delibera  le  abbia  o no  da  cilere  ri- 
novato.In  fatti  non  v’è  efempio  , che  fia 
flato  inai  rivocato.  La  morte  fola  mette 
un  periodo  e termine  alle  funzioni  dì 
quello  importante  miniftro.  Anticamen- 
te egli  era  chiamato  1*  Avocato  della • 
Provincia  : il  titolo  di  Tenzonano  gli  fu 
dato  nel  tempo  che  Barnevelt  avea  que- 
ll’ ufizio.  Grotio  lo  chiama  in  Latino 
adjejfori  juri/pcrituSy  Merula  advocatas  ge- 
nerali!, Matteo  profeffbre  a Leidcm,  con- 
filiarius  penfionarius,  che  è la  qualità  che 
gli  Stari  gli  danno  ne’ loro  iftrumenti. 

Pensionalo,  è anche  il  primo  mi- 
niftro della  regenza  di  cialcuna  Città, 
nella  Provincia  d’  Ollanda.  Vedi  Pro- 
vincia. 

11  di  lui  officioè  dare  il  fuo  avvifo  nel- 
le materie  concernenti  al  governo,  o defi- 
la Città  irt  particolare , o dello  Stato  in  * 
gnenerale  ; e nelle  affcmb'ee  degli  Stati  * 
della  Provincia  egli  è oratore  p?r  la  fua-1 
Città. 
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Pure  , le  funziooi  di  penfion.nj 
non  fono  Umili  por  tutto:  In  alcune  Cit- 
tà danno  fole  ii  loroavvifu  , o fentimen- 
to;  e non  fi  trovano  mai  nelle  affemblec 
dc’magiflrati, eccetto  che  quando  elprcf- 
famcnte  vi  fono  cbiamatitin  altri  vi  ailì- 
flono  collantemente!;  ed  in  altre  eglino 
fanno  anco  le  propofizioni  per  la  parte 
de’  borgomaflri,  ftendono  lelorconclu- 
lìoni  , cc.  — Sono  chiamati  penjtonarj , 
perchè  ricevono  un'  ailcgnamcnto,  o una 
pcnjione. 

Gentiluomini  Pension  a R j,una  fchie- 
ra  di  gentiluomini  a'  quali  s’  appartiene 
di  guardare  la  perfona  del  He  nella  fua 
propria  Cafa  ; e che  per  quello  Hanno 
nella  Camera  di  prefenza. 

Furono  prima  inllituiti  dal  Re  Enri- 
co VII.  e il  loro  numero  è di  40:  ciafcu- 
no  è obbligato  a tenere  tre  duppj cavalli, 
ed  un  fervitore  armato  ; di  maniera  che 
propriamente  e’  fanno  una  truppa  di 
guardie,  ed  hanno  per  ciò  pallata  la  raf- 
fegna  davanti  adoro  ufìziali  : ma  da  que- 
llo dovere  , per  il  quale  danno  il  giura- 
mento, il  Re  ordinariamente  li  djfpenfa. 

I loro  ufìziali  fono  un  Capitano  , uu 
Luogotenente  , un  porta  vefsillo  cc.  Le 
loro  armi  ordinarie  fono  accette  dorate, 
colle  quali  accompagnano  il  Re  alla 
Cappella  Reale  ; ricevendolo  nella  Ca- 
meradi  prefenza  , od  all*  ufeire  della 
ftaoza  fecreta,  ficcome  pur  fanno  in  tut- 
te Je  folennità  grandi.  La  loro  paifiont  è 
di  1 00  1.  all'  anno. 

PENSIONE  , Pensio  , un  alicna- 
mento annuo , od  una  fomma  di  danaro, 
che  pagali  a qualcuno  per  fervigj.o  me- 
riti e titoli  già  partati.  V.Pensionaiuo. 

Pe  n sion  1,  dinotano  anco  certi  paga- 
menti annui  di  ciafcun  membro  alla  Ca- 
mera , per  certi  bifogni. 
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Quanti'  e emanato  un  miniato  di  peti • 
/ione  , niuno  il  quale  è citato  acciocché 
paghi , nè  può  edere  difpenfato,  nè  gli 
li  permette  di  venire  nella  Camera  de’ 
Comuni  rannata  , finché  tutti  i debiti 
non  fon  pagati  . 

PENTACORDO*,  un  antico  iflru- 
mento  mulicale  con  cinque  corde. 

* Donde  il  nomt  di  tir rt,  cinque,  e 
in,  corda. 

L’ invenzione  del  Pentacordo  fi'riferi- 
fee  agli  Sciti:  le  corde  erano  di  cuojo  di 
toro,  eli  batteva  con  un  ple&rum  fatto 
di  corno  di  capra. 

FENT ACROSTICI , una  ferie  , o 
man  di  verli  , cosi  difpofli  che  fempre 
ri  fi  trovano  cinque  acrollici  dcH'iftelTo 
nome  , in  cinque  divifioni  di  ciafi.ua 
verfo.  Vedi  Acrostico. 

PENTAGONO*,  nellaGeometria, 
una  figura  di  cinque  lati  e cinque  ango- 
li. Vedi  Figura. 

* La  parola  viene  dal  Greco  mrrayurst, 

quÌnquangulus,com/>o/f»  di  cin- 
que, t yurta, angolo.  V edi  POLIGONO. 

Se  i cinque  Isti  fono  eguali,  lo  fono 
anche  gli  angoli  : e la  figura  è chiamata 
un  pentagono  regolare  , come  è la  fig.  47. 
della  Tjv.  Geometria,  — Le  Cittadelle  0 
fortezze,  fono  per  la  maggior  parte, pen- 
tagoni regolari.  Vedi  Cittadella. 

La  piò confiderabile  proprietà  di  un 
pentagono  è,  che  unode’fuoi  lati , v,  gr, 
DE,  è uguale  nella  forzaai  lati  di  un  ef- 
fagono  , e di  un  dacagono  infcritto  nel 
medefimo  circolo  ABCDE:  vale  a dire, 
che  ii  quadiato  del  lato  DE  è eguale  al- 
la fomma  de’  quadrati  de’  lai i D a e D b. 

Pappo  ha  dimoflrato  che  dodici  Pen- 
tagoni regolari,  contengono  più  che  ven. 
ti  triangoli  inferirti  nel  medefimo  circo; 
Io,  Lib.  5.  probi.  4$. 
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Il  dodecahedron,  che  è !!  quartocor- 
po  regolare  , coita  di  dodici  pentagoni. 
Vedi  Dodecahedron. 

Prajt{ione,  o Profptttivx  di  un  Penta- 
gono. Vedi  Prospettiva. 

PENTAGRAFO,  un  ifirumento col 
quale  fi  poiTonocopiare  disegni,  Rampe, 
ec.  d’  ogni  fpezie,  in  qualunque  propor- 
zione; lenza  che  uno  fia  perito  del  dise- 
gno. Vedi  Disegno,  Riduzione. ec.  L’ 
ifirumento  è d'altra  maniera  chiamato 
Un  parallelogrammo.  Vedi  Par  A ILE  lo - 
GRAMMO. 

11  pentagrafo  ordinario  (rapprefentato 
Tav.  Mijctll.  fig.  6 } colta  di  quattro  re- 
gole di  ottone  odi  legno,  due  delle  qua- 
li fono  lunghe  da  quindici  fin  a diccifec- 
te  oncie,  lealtre  due  han  mezza  quelta 
lunghezza.  Alle  eltremitadie  nel  mezzo 
delle  regole  più  lunghe,  come  anco  alle 
eltremitadi  delle  più  corte,  vi  fono  de' 
fori  , dal  fidare  i quali  ciaccamente  la  per- 
fezion  dell’iftrumento  fopra  tuttodipen- 
de.  Quelli  nel  mezzo  delle  regolette 
lunghe  hanno  da  edere  alla  della  diflan- 
sa  da  quelli  ne' capi  di  effe  , e da  quelli 
dellexorte,  così  che  quando  fono  mef- 
fe  allietile  poffuno  tempre  fare  un  paral- 
lelogrammo. 

L’  ifirumento  è accomodato  per  l’ufo 
e guernito  di  di  ver  fi  piccioli  pezzi;  par- 
ticolarmente una  colonnetta,  Na.  r. 
che  ha  da  un  capo  una  vite  e una  chioc- 
ciola, con  cui  le  due  regole  lunghe  fono 
congiunte;  e dall'altro  una  picciola  in- 
taccatura, perchè  vi  fcorra  fopra  l’iltru,- 
mento.  Il  pezzo-N®.  ì.  è un  chiavello 
con  una  vite  e una  chiocciola  , con  cut 
ogniuna  delle  rcgoleite  corte  s'  attacca 
nel  mezzo  di  cadauna  lunga.  11  pezzo 
Jl°.  j è una  colonetta,  un  diremo  della 
quale  difendo  (cavato  in  una  vice^ha.uua. 
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noce  o chiave  che  vi  fi  accomoda.  Dall’ 
altro  capo  v’  è una  chiocciola  d’ avvitar- 
li nella  tavola:  quando  l'iflruroento  s'ha- 
daadoprare,  ella  unifce  le  due  regolette 
corte.  11  pezzo  N°.  4.  è una  penna  da 
lapis,  od  un  pennellctto  vitato  in  unaco- 
lonnetta.  Finalmente  , il  pezzo  N®.  5. 
è una  punta  d'  ottone  , moderatamente 
ottufa,  vitata  altresì  in  una  colonnetta.. 

Ufo  del  Pentagrafo  , o Parallelo, 
grammo.  — 1 . per  copiare  un  difegno- 
colla  fcala  medelìma  , cioè  della  fleiT» 
gro'fez/a  che  l'originale;  vitate  la  chioc- 
ciola N°.  j.  nella  tavola  : mettete  un» 
carta  fotto  il  pennello  N°.  4.  e il  dife- 
gno  lotto  la  punta  N°.  5-  Fatto  ciò.con-. 
duccndu  la  punta  fopia  le  diverte  linea 
e parti  del  difegno,  il  pennello  fegnetà- 
o ripetei à 1’  iftelfo  fopra  la  carta. 

2.  Se  il  difegno  s’  ha  da  ridurre: 
e.  gr.  nella  metà  dello  fpazio;  la  chioc- 
ciola dee  collocarli  all'  ellremità  della’ 
regola  lunga  N-®.  4.  e la  carta  ed  il  pen- 
nello nel  mezzo.  In  quella  fiiuaziona 
conducete  la  punta  d'  ottone  fopra  ledt- 
verfe  linee  del  difegno  come  prima;  ed  ili 
pennello  nell'  ideilo-  tempo  fegneià  lai 
lua  copia  colla  voluta  proporzione:  ili 
pennello  qui  (blamente  movendofi  la  me- 
tà delle  lunghezze  che  fi  move  la  punta.. 

Quindi  al  contrario  , fe  il  difegno  ha 
da  ingrandirli  di  una  me  à,  la  punta  d” 
ottone,  col  difegno,  dee  collocarli  nel1 
mezzo,  al  Na.  5.  il  pennello  e la  carta 
all’  ellremità  della  regola  lunga,  e la-, 
chiocciola  all ' altra. 

j.  Per  ingrandire o ridurre  con  altre- 
proporzioni,  vi  fono  de’  fori  (cavati  a di- 
danze  eguali  fopra  ciafcuna- regola,  cioè- 
tutto  per  il.  lungo  delle  corte , e fin  aliai 
metà  nelle  lunghe  ; alfine  di  potervi  al- 
luogate  la  punta  d'  ottone  il  pennello^ 
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e la  chiocciola  in  linea  retta;  cioè  , fe  il 
pezzo  che  porta  la  punta  è pollo  nel  ter- 
zo buco,  gli  altri  due  pezzi  devono  ef- 
fcr  polli  nel  (no  terzo  buco. 

Che  fe  la  punta  e il  difegno  li  allun- 
gheranno a qual  che  fi  voglia  buco  del- 
le regole  grandi  , ed  il  pennello  colla 
carta  a qual  che  fi  voglia  buco  della  re- 
gola corta  , cheìvi  forma  l'angolo  ; la 
copia  farà  minore  che  mezzo  1 origina- 
le. Al  contrario  fe  Cara  alluogato  ad  uno 
de’  fori  di  quella  regola  corca,  che  è pa- 
rallelaalla  regola  lunga,  la  copia  farà  più 
grande  che  mezzo  I'  originale. 

La  codruzione  di  qued’jidrumento 
efige  un  certo  grado  d'accuratezza,  poco 
conofciuto  e praticato  dalla  maggior 
parte  de’  nollri  fabbricatori  d'illrumen- 
ti; per  laqual  ragione  ve  ne  fono  pochif- 
fimi  che  riefeono.  Pochi  giungono  a fare 
tollerabilmente  delle  linee  rettele  mol- 
ti neppur  quelle. 

PENTAMETRO»,,  nella  Poefia,  un 
verfo  , che  colla  di  cinque  piedi  , o me- 
tri. Vedi  Verso  e Pi  e db. 

* La  parolai  derivali!  dal  Greco  nitram- 
rpsf  q.  d.  cinque  mifure. 

I due  primi  piedi  di  un pentametro,po(- 
fono  elfere  o dattili  o fpondei  , il  terzo 
Tempre  un  fpondeo , e gii  ultimi  due 
anapelli. 

D’ ordinario  fi  congiugne  averli  cfa* 
metri,  nell'  elegie  , negli  epigrammi,  e 
in  altre  picciole  compofizioni.  Di  Pen- 
tametri foli  non  abbiamo  opera  alcuna. 

PE  NT  APETALI  Piante,  Ione  quel- 
le il  cui  fiore  colla  di  cinque  foglie.  V edi 
Pianta. 

PENTAPOLIS,  nirrafoxic,  nella 
Geografia  , ec.  un  paefe  dove  fono  cin- 
que Città. 

II  nome  dì  Ptntapoli  è flato  dato  a di- 
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verfi  paefi,  in  particolare  alla  Valle,  in 
cui  dettero  le  cinque  infami  Città  di- 
flrutte  dalla  pioggia  di  fuoco  ec.  al  tem- 
po di  Àbramo.  Comunemente  fi  crede, 
che  quedo  paefe  folle  il  luogo  dove  in 
oggi  è il  lago  Asfaltile,  od  il  Mar  Mor- 
to. Sanfonc  lo  mette  nelle  vicinanze  di 
qutdo  lago,  ma  fenza  alcuna  prova.  D’ 
Hcrbelot  chiama  quello,  la  Peniapoli  de' 
Sodomiti. 

La  più  celebre  fu  la  Pentapolis  cyre- 
naicet,  o Pentapolis  d’  Egitto  , le  cui  cin- 
que Città  furono  Berenice,  Arfiooe,  Pto- 
lemais,  Cyrene,  ed  Apollonia. 

Fra  gli  antichi  Geografi  ed  Idonei, 
troviamo  anco  la  Ptntapoli  di  Libia,  og- 
gi chiamata  Meflrata  ; la  Pentaptslt  d’Ita- 
lia; e la  Peniapoli  dell’  Alia  minore. 

PENTAPTOTON,  nella  Graniti- 
ca, un  nomeche  ha  folocinque  cali.  Ve- 
di A ptoto,  e Ca so. 

PENTASTICO  , Pent astichon, 
nella  poefia  , una  danza  od  una  divifiou 
d’ un  poema,  che  coda  di  cinque  verfi. 
Vedi  Stanza. 

PENTASTYLE,  nell’  Architettura, 
un’  opera  in  cui  vi  fono  cinque  mani  o 
file  di  colonne.  Vedi  Colonna. 

Tale  fu  il  portico  principiato  dall’ 
Imperador  Gallieno,e  thè  avea  da  edere 
continuato  dalla  porta  Flaminia,  final 
ponte  Milvo,  cioè  dalla  porta  del  popo- 
lo, fin  al  Ponte  molle. 

PENTATEUCO*,  nella  erudizion 
Sacra,  è 1*  ideilo,  che  i cinque  libri  di 
Mnsè,  in  frontcdelTedamento  Vecchio: 
cioè  la  Gencfi,  1’  Efodo  , il  Levitico  , i 
Numeri, eil  Deuteronomio.  V. Bibbia. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  ntrraTto - 

yj>e,  eh'  i compoflo  di  mrrt  , cinque  , * 

rwyte,  volume. 

Il  P.  Simon  , nella  fua  Star.  Crit , del 
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Pire.  Ttjt.  produce  molti  palli  , affine  di 
provare  che  Muse  non  fu  intieramente 
]’  Autore  del  Pentateuco , tal  quale  noi  1’ 
abbiamo.  In  fatti  quelle  manifelle  in- 
terpola/ioni che  trovanti  nel  finet  bolla- 
no per  deciderei!  punto;  elTendo  alTur- 
do  il  fupporre  Mosè  per  Autore  del  rac- 
conto della  fua  propria  morte  efepoltu- 
ra,  e della  comparazione  tra  lui  , ed  i 
Frofeti  cheavcan  afucceJerc  in  Ifraele. 

Quelli  palli  interpolati  ordinariamente 
fi  attribuifeono  a El'dra,  il  quale  , al  tuo 
ritorno  dalla  Cattività  Babbilonefe  , fi 
crede  che  abbia  pubblicato  il  Tc.'lamen- 
to  vecchio  ,o  almeno  una  parte  di  elio 
corretta  ed  ampliata. (*)  Vedi  Canone- 

Vi  fono  due  famofi  Pcntateuchi , o due 
Edizioni  del  Pentateuco,  che  fi  fon  con- 
tefa  per  lungo  tempo  la  preferenza  , c 
quanto  all’  antichità,  e quanto  al  carat- 
tere ; cioè  quello  degli  Ebrei,  chiamato 
il  Pentateuco  Ebraico  o Giudaico , fcritto 
nel  carattere  Caldeo,  od  Adiro,  e quello 
de  Samaritani,  fcritto  nel  carattere  Sa- 
maritano, o Fenicio.  Ciafcun  di  elfi  vien 
follenuto, che  fia  l’ antico  Ebreo;  abben- 
chè  i più  de’  Critici  favorivano  1’  ultimo. 
Vedi  Ebreo. 

Quanto  al  materiale , od  alla  foltanza 
delle  cofe,  eglino  fono  per  verità  con- 
formi l’un  all’altro;  ognuno  ha  tutti  i pif 
fì  interpolati,  che  accennammo  di  fopra: 
abbenchè  il  Samaritano  n’  abbia  uno  o 
due  di  p ù:  il  primo  è un  palio  del  Deu- 
teronomio xx  vi  f . 4.  dove  s’ ingiunge  la 
fabbri  cadi  un  Altare,  e l’offerta  di  Sa- 
crifizi fui  monte  Ebal  , o piuttoll*»  fui 
monte  Garizim;  il  qual  palio  lenza  dub- 

{*)  La  Storia  Critica  del  vecchio  7* efla- 
mtnto  fcritta  dal  P . Simon  fu  pro/ciitta  per 
decreto  della  S.  Congregazione  li  9 Fcbr. 
1683.  Vegga/i  inoltre  ciò  che  n/petto  afu- 
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bio  vi  fu  cacciato  entro  perrecarcautori- 
ta  e credenza  al  culto  Samaritano,  e rap- 
prefentarlo d'antichità  eguale  a quella 
del  Tempio  di  Gerufalcmme.  Vedi  Sa- 
maritani. 

M.  Whiflon  tuttavolta  dichiara  di 
non  veder  ragione  d’accufarei]  Samari- 
tano di  Tello  corrotto  in  quelli  partico- 
lari, ma  bensì  l’Ebreo;  e fofliene vigoro- 
fa.nenteche  il  primo  è una  copia  non  cor- 
rotta de'  libri  di  .Mosè  , oiiginalmente 
dirivata  dalia  prima  feparazione  delle 
dieci  Tribù  , ne’  tempi  di  Gcroboamo. 
Ma  il  contrario  è troppo  manifello  dalle 
mere  confelTate  interpolazioni  aferitte 
ad  Eldra , il  quale  vifie  più  centinaia 
d’anni  dopo  il  tempo  di  G.roboamo. 

Ma  la  gran  differenza  è nella  lettera 
o nel  carattere:  1'  Ebreo  eilendo  in  ca- 
rattere Caldaico  od  Adiro  ; ed  il  Sama- 
ritano in  carattere  Fenic:o,  cioè  nel  ca- 
rattere Cananeo;  quefl'  ultimo  pare  che 
abbia  un  avantaggio  fopra  il  volgato  Peti- 
tateuco  Ebreo.  — Nonollante  Prideaux 
è di  opinione,  che  1’  ultimo  fia  fidamen- 
te una  copia  del  primo  traforata  dal  ca- 
rattere Caldeo  nell’  Ebraico  antico.  Una 
gran  ragione  eh'  egli  ne  dà,  fi  è,  che  tro- 
vanb  molte  varia/ toni  nel  Samaritano, 
manifeflamente  cagionate  dall’  avere  pre- 
fecon  isbaglio  le  lettere  fi  tri  ili,  nell’ al* 
fabe  o Ebreo;  lequai  lettere  non  avendo 
fimigiianza  nel  caiattere  Sanarirano,cgli 
è evidente  che  le  variazioni  debbono  efi- 
fer  nate  nel  trafetivere  dall’  Ebreo  volga- 
re net  Samaritano;  e non  all’  oppoflo. 

Aggiugni,  che  Simon , Ailiz,  e molti 
altri  dotti  uomini  credono  ciré  il  carat- 

mi  gitante  difficoltà  ne  J ente  Grave  fon  T rabi- 
de Script.  Sac.  pari.  1.  ove  egli  fcìogli* 
le  obiezioni  contro  il  Pentateuco  Solite  a 
farft  dagli  Eretici,  e da  [migliami  Critici, 
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tere  Caldeo  o Aifirofia  flato  il  carattere 
Tempre  in  ufo  frinii  Ebrei;ed  ilcant:e 
•re  Sa  nerbano,  u Cananeo,  o , corn‘  egli 
è anco  chiamato,  1’  antico  Ebreo,  none 
mai  flato  dagli  Ebrei  pollo  in, ufo  avanti 
la  l'chiavitfi,  ne  sa  i libri,  né  folle  meda 
glie.  Vedi  Carattere. 

Quindi  il  Pentateuco  debh’eiTere  flato 
trafctitto  in  quel  carattere  ; e ciò  pro- 
babilmente , per  renderlo  leggibile  agli 
abitatori  delia  Samaria  , cheque  'do  in- 
xroduirero  il  Pentateuco  probabilmente 
non  eran  verfati  in  altro  carattere. 

UJerio  avvila  , che  il  Pentateuco  Sa- 
maritano lìa  (lato  compilato  da  Dofneo 
Samaritano  , mentovato  da  Origene  co- 
me adulteratore  del  Pentateuco  — Du 
Pio  fupponeche  ei  fia  opera  di  qualche 
Samaritano  moderno  , che  I'  ha  compi- 
lato principalmente  da  differenti  efem 
plari  degli  Ebrei  Palellmi  e Ribilonefi, 
e dai  Settanta  -,  perchè  ora  egli  s'accorda 
•con  uno,  or  con  un  altro  di  quelli  efem- 
piari.  * In  riguardo  anche  a ciò  vedi  il  fui * 
detto  Gravefon  toc,  cìt.  6.  * 

PENTATHLON , ?«>Ta0À?r  y nell’ 
antichità  , i cinque  efercuj  de'  Giuochi 
Greci,  per  li  quali  eran  propolli  de'pre- 
mj-  V.  Esercizio,  Giuoco,  ec. 

Quelli  efercizj  eran  la  lotta,  i pugni, 
il  falto  , il  corfo  , e il  di  fco.  — Colui 
che  riportava  il  premio  in  tutti  era  chia- 
mato ptntathlus  , dai  Latini  quinquertiox 
liccome  i cinque  efercizj  fletti  erano  da 
quello  popolo  chiamati  quinquettium, 

PENTATONON,  nella  mufica  an- 
tica, una  concordanza,  da  noi  chiamata 
la  fella  ridondante.  V. Sesta. 

Colla  di  quattro  tuoni  , e di  un  femi- 
tuone  maggiore , e di  un  minore,  donde 
il  nome  Pentatanon  , q.  d.  cinque  tuoni. 

PENTECONTERUS,  ntrTI>Xone^(f 


PEN 

un  vafccllo  con  cinquanta  remi.  Vedi 
Ga  le  r a,  ec. 

PENTECOSTALI , Pbntecosta- 

l t a anticamente  erano  offerte  pie,  fat- 
te nella  Fella  della  Pentecolte,  da’  Parroc- 
chiani al  loro  Parroco  ; e qualche  volta 
dalle  Chiel'e  inferiori,  alla  Chiefa  prin- 
cipale o matrice.  V. Oblazione, 

Quelle  offerte  Penteojfali  parrocchiali 
furono  anco  eh  a nate  IVhitfun  farthingt , 
e la  loro  lemma  fu  divifa  in  4 parti,  del- 
le quali  una  andava  al  prece  , una  a'  po- 
veri, la  terza  alla  riparazione  della  Chie- 
fa, e la  quarta  al  Vefcovo  della  Diocefi. 

V.  W UITSUSTIDE. 

PENTECOSTE  * wrt^ofr» , una  fe- 
lla folenne  della  Chiefa  , celebrata  in 
commemorazione  della  difeefa  dello 
Spirito  Santo  fopra  gli  Aportoli  ; come 
è deferirlo  negli  Atti  V.  Whixsun- 
tide. 

* E IP  ha  il  fuo  nome  dal  Greco  iwriiXM 
ex  , q.  d.  quinquagefimus  , perché 
celebra Jì  nel  cinquantefimo  giorno  dopo 
la  Pafqua.  V.  Pasqua. 

NellaChiefa  antica  , la  Pentecojfe  fi- 
niva il  tempo  Pasquale  , nel  quale,  co- 
me Tertulliano,  S.  Girolamo,  ec.  orter- 
vano  , cantavafi  per  tutto  T Halleluja,  lì 
celebrava  I'  ufizio  dando  in  piedi  , non 
era  permeilo  il  digiunare  , ec. 

Gli  Ebrei  parimente  ebbero  una  feda 
chiamata  Pentecofle,  o qunquagefimus,fvl- 
lenniz/.ata  in  memoria  dell'  edere  fiate 
date  le  leggi  a Mosè  50  giorni  dopo  la 
loro  partenza  dall'  Egitto. 

PENTESYR1NGUS,  nell’antichità, 
una  forra  di  berlina  con  cinque  buchi; 
oves’  attaccano  le  braccia  , le  gambe,  e 
le  tette  de’  rei  , acciocché  non  fi  mova- 
no. V.  Berlina. 

PENTHEM1MERIS  * nella  poefia 
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Greca  e Latina  , parte  di  un  verfo,  clie 
corta  di  due  piedi,  e d'una  lìllaba  lunga. 

* La  parola  i Greca  irirli.u'M'P'r  , da 
virTf , cinque,  »n“ru s , la  mela  , e n*j >»f, 
parte . 

JPENTHIEVRE#  città  antica  di 
Francia  nella  Bretagna  , eretta  in  Du- 
cato , e Pari  da  Carlo  IX  nel  15693  ia- 
vor  di  Sebartiano  di  Lucemburgo.  Com- 
prende le  Terre  del  Guingamp,  Mou- 
contour  , la  Roche-  Elnard  , Lanizu , e 
Jugon. 

PENULTIMA  * , nella Gramatica, 
dinota  la  (ìllaba , o il  piede  , immedia- 
tamente avanti  l’ultima. 

* Diriva  dal  Latino  , td  i compojìa  di 
pene  , ed  ultimus , quafi  l'  ultimo. 

Quindi  antipenultima  è quella  che  va 
avanti  la  penultima.  V.  Antepìnul- 
t/ma. 

Penultima,  nella  mufica.  M.  Brof. 
fard  vuole  che  fiat'  ideila,  che  la  chia- 
mata da’  Greci  paranete  ; abbenchè  altri 
non  accordino  che  la  paranete  fia  la  penul- 
tima corda, ma  bensì  la  vicina  a quella. 

Penultima  delle  feparate  , paranete 
diafeugmenon  , è un  nome  che  gli  anti- 
chi davano  ad  una  delle  corde  della  loro 
lira  , o del  loro  (illema;  corrifpondente 
a!la</,  la,  re,  della  terza  ottava  del 
Edema  moderno. 

Penultima  delle  acute  , paranete  hy- 
pcrbolton,  una  corda  del  lirteiria  antico, 
che  corrilponde  alla  g , re  , Jol , della 
terza  ottava  delfiflema  moderno. 

PEN  UMBRA  , nell’  Allronomia.un 
ombra  leggiera  , o parziale  , che  orter- 
vafi  tra  l’ombra  perfetta,  ed  il  pien  lu- 
me in  un  ecclilfi.  V.  Ombra. 

La penumbra  procede  dalia  magnitudi- 
ne del  corpo  del  Sole:  fe  egli  folle  fola^ 
mente  un  punto  luminofo  , 1’  ombra  fa- 
Chamb.  Tom.  XIV . 
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/ebbe  perfetta  ; ma  a cagion  del  diame- 
tro del  Sole,  accade  che  un  luogo  il  qua- 
le non  è illuminato  da  tutto  il  corpo 
del  Sole  , riceve  però  de’  raggi  da  un* 
parte  di  elio.  , 

Cosi  fupponereS  il  So!e(  Tav.  AJlron. 
fig-  i7-  ) e I la  Luna  , e 1’  ombra  dell* 
ultima  elfere  gittata  fovra  un  piano  co- 
me GH  . La  vera  ombra  propria  di  T, 
cioèGH  , farà  circondata  da  un’ombra 
imperfetta, o penumbra,  H L,  e G E,  cta- 
feuna  di  cui  porzione  è illuminata  da  un 
intero  emisfero  delSole. 

Il  grado  di  luce  o d'  ombra  della  pe- 
numbra farà  differente  in  differenti  parti, 
fecondo  eh’ effe  parti  Hanno  efpofte  a’ 
raggi  di  una  maggiore  o minor  parte  del 
corpo  fidare  : cosi  da  L fino  in  H , e da 
E fino  in  G la  luce  continuamente  iceina; 
e nel  confini  di  G ed  H , la  penumbra  fi 
perde  e fi  confonde  colla  luce  totale. 

In  tutti  gli  eclilfi  Jeeli  trovare  la  pe- 
numbra , fia  edili!  del  Sole,  o della  Luna, 
o degli  altri  pianeti,  primato  feconda- 
rj  , ma  appreffo  noi  eli'  è più  rimarcabi- 
le negli  ccliffi  del  Sole:  come  è appunto 
il  calo  , a cui  qui  fi  ha  liguardo. 

Negli  ecliffi  della  Luna,  la  terra  è per 
verità  circondata  di  una  penumbra  ; ma 
eli’  è folameme  lenfibile  a noi  fopra  la 
terra  vicino  all'  ombra  totale  : un  oifer- 
vatoie  pollo  fovra  un  piano  , dove  cade 
1’  ombra,  offerverehbe  la  penumbra  inte- 
ra, come  negli  celi  ('si  del  Sole*.  Così  ut» 
occhio  porto  in  I od  E , vedrebbe  fido  il 
femidiametro  del  Sole  : elìpnJo  il  redo 
na (collo  dietro  la  Luna.  Andando  da  I 
verfo  H .vieppiù  del  Sole  nafcondefì, 
finché  fi  p?rde  nell'  ombra  rteffa  , ec. 

Quindi  noi  abbiamo  degli  eclifsi  Sola- 
ri, ne’  quai  I' ombra  non  tocca  la  terra,® 
la  penumbra  fidamente  vi  arrivale  di  *ju» 
S 
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fi  oficrva  della  differenza  negli  eclifs! 
Solari,  fecondo  che  I’ ombra  Itella  , od 
un  grado  maggiore  o minore  della  pe- 
na mòra  palla  fopra  un  lungo.  — Ma  gli 
eclilsi  delli  Luna  appaiono  gli  (ìefsi  in 
tuui  luoghi, di  ve  fono  viabili.  V. Li  na. 

Quando  1 ombra  cade  lolla  terra  , fi 
dice  che  1’  eclifsi  è totale  o centrale; 
quando  lolo  vi  cade  la  ptnumbra,  lecitisi 
di  efi  parziale.  V.  Eclissi. 

La  ptnumbra  fi  cflcnde  infinitamente 
in  lunghezza  , conciofsia  liè  a ciafcun 
punto  del  diametro  del  Sole  , vi  corri- 
fponde  uno  fpazio  infinito  in  lunghez- 
za , in  cui  non  entrano  raggi  da  quel 
punto  , benché  ve  n’  entrino  da  altri. 
Due  raggi  tirati  dalle  due  eftremicadi 
del  diametro  della  tetra,  e che  procedo- 
no fempre  divergendo  , formano  i due 
margini  della ptnumbra  ;che  per  confe- 
guen/avadi continuo  crefcendo  in  lati- 
tudine,ed  è infinita  anche  in  quello  fen- 
do. — Tutto  quell’  infinito  fpazio  èia 
ptnumbra , eccetto  che  :1  triangolo  dell’ 
ombra  che  v’  è inchiufo. 

La  figura  di  quello  fpazio  che  com- 
prende l'ombra, è un  trapezio,  uno  de' 
cui  lati  è il  diametro  della  terrad  oppolìo 
lato  parallelo  è una  linea  infinita  , cioè, 
la  larghezza  della  ptnumbra  projetta  in 
iofinito  , e gli  altri  due  lati  , due  raggi 
lirati  dalle  due  cttremirà  del  diametro 
del  Sole,  per  mezzo  a quelle  del  dia- 
metro della  rerra,  e che  prolungati  in 
dietrodi  là  dal  Sule,s*  interfecano  in  un 
certo  punto  , facendo  un  angolo  eguale 
all’  apparente  diametro  del  Sole;  il  qual 
angolo  fi  può  chiamare  1’  angolo  della 
ptnumbra. 

Ora  h ptnumbra  farà  più  grande  , fe- 
condo che  quell1  angolo,  o,  eh’  è la  ftef- 
jk  cola  ^fecondo  che  la  lidia  è maggio- 
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re , tettando  il  piaccia  1*  ideilo  ; e fe  il 
diametro  del  pianeta  è accielciuto  , la 
dell*  rellando  la  delia,  tara  appunto  co- 
me fe  il  diametro  tuttavia  recedette  dall’ 
angolo  della  ptnumbra, 

M.de  la  H're  elimina  i differenti  gra- 
di della  ptnumbra  (c  li  rapprefenta  geo- 
metricamente per  via  dell’ ordinate  di 
una  curva  , che  faran  fra  effe  , come  le 
diverte  parti  del  difeo  del  Sole  , ond’  è 
illuminato  un  corpo  fituato  nella  pt- 
numbra, 

PEPA S\1  US  , ittxatms  , nella  Medi- 
cina , il  digerire,  e maturare  de’  mortoli 
umori.  Vedi  Maturazione  , Dige- 
stione , ec. 

PEPASTICO  * , o Peptico  , «„«. 
ST,X0{  • ° , nella  Medicina  , una 

fpezie  di  medicamento  della  confidenza 
di  un  empiaftro  ; buono  a tirare  a capo 
gli  umori  viziofre  corrotti,  e difporli 
alla  fuppurazione.  Vedi  Maturante, 
e Digestivo. 

* Le  parole  fona  formate  dal  Greco  ir  ora  A- 
«i» , de  per;  re  o maturare. 

Il  burro  , le  radici  di  malva,  di  gigli,, 
le  cipolle,  e le  foglie  dell"  oxylapathum 
fi  reputano  buoni pr/ra/f/c»,  o maturativi. 

PEPE  , Piper  , un  flutto  aromatico,, 
od  una  coccola,  di  qualità  calda  e fecca, 
che  fiadopera  principalmentenei  condi- 
re i cibi.  Vedi  Aromati. 

Egli  è prodotto  di  un  attuilo  , ehm 
crefce  in  diverte  parti  dell'lndie  Orien- 
tali , principalmente  nella  Java  , in  Ma- 
lacca  , e Sumatra  , e Tulle  cotte  d?l  Ma- 
labar.  La  pianta  è debole  , e della  Epe- 
zie  delle  reptili , o ferpeggiaoti , comt 
1’ areca  , ilcoco.ee. 

11  pept  viene  in  grappoli,  o cieccie,, 
da  prima’verdi,  e fecondo  che  maturar» 
i grani ,. diventai!  rolli  ; ed  alla  fise,. do. 
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.j?o  d’eflere  flati  efpofti  per  no  certo  tem- 
po al  Sole,  diventati  neri,  quai  noi  ii  ve- 
diamo. 

II  frutto  fi  raccoglie  in  Novembre.  Si 
dee  fcegliere  grande,  pieno,  non  rugofo, 
fenza  polvere,  con  molte  bianche  Temen- 
ze in  effo  e fi  averta  che  Iecoccole  più 
grandi  non  fieno  fiate  tratte  fuora  per 
farne  il  pepe  bianco. 

Pepe  bianco  , Piper album,  è il  frutto 
dell’ ideila  pianta che'l  nero,  e preparali 
da  efio,  umettandolo  coll'acqua  del  ma- 
re , e quindi  e ('ponendolo  al  Sole  , e gu- 
fando via  la  feorza  efieriore  , che  tolta 
dai  grani,  li  lafcia  bianchi.  V.  Bianco. 

Per  verità  un  moderno  viaggiatore, 
iiSig.  Dellon  , dice  che  ne  fpoglian  la 
pelle,  col  batterlo  avanti  che  fia  ben  Tee- 
co  ; o ammollandolo  nell’  acqua  dopo 
eh’ è fatto  fecco,  e appreflb  battendolo. 

Molti  Autori , e fra  gli  altri  Pomet, 
vogliono  che  il  pepe  bianco  fia  naturale, 
e un  frutto  di  pianta  differente  dal  pepe 
nero  : ma  M.  Dellon  , che  efpreffaroen- 
te  dichiara  il  contrario  dalla  Tua  proptia 
e lunga  efperienza  , femhra  che  lafci  Ja 
cofa  sgombra  da  ogni  dubbictà. 

Il  pepe  bianco  fi  deve  fcegliere  nella 
fieffa  maniera  che  ’1  nero;  con  quello  di 
più  che  fi  avverta  bene  ch’ei  non  fia  fia- 
to tinto  di  bianco.  — « Il  pepe  che  fi  ven- 
de pillato,  è molto  facile  a falfificarfi; 
il  nero  con  eroda  di  pane  abbruciata,  ec. 
il  bianco  con  rifo  battuto. 

Pete  lungo  , Piper  longum  , viene  de- 
nominato dalla  Tua  forma,  che  nella  lun- 
ghezza e nella  groffezza  eguaglia  il 
dito  di  un  fanciullo  ; coda  di  un  aduna- 
mento  di  grani  , o bacche  ben  (frette  e 
congiunte  I’ une  all’ altre,  di  un  color 
brunetto,  che  tira  al  roffo  di  fuori,  e al 
acro  di  dentro  ; e s’  attiene  per  un  Iun- 
CAamb.  Tom.  XIV. 
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go  pedicello  ad  una  pianta,  limile  a quel- 
la del  pipe  nero  , m3  più  balla  , e le  cui 

foglie  fono  più  picciole  e più  verdi , 

Il  iuogufio  fomigliaa  quello  dell’  altro 
pepe , ma  è meno  acre. 

Vi  fono  tre  fpeziedi  quello  pepe,  quel- 
lo dell’  Indie  Orientali  , quello  dell* 
America,  e quello  dell'  Etiopia  chia- 
mato anco  grano  di  Zelim  ; benché  il 
primo  fido  ha  il  vero  pepe  lungo-,  V altro 
pepe  gli  fomiglia  un  poco. 

Si  deve  fcegliere  nuovo,  grande,  pe- 
fante  , ben  pieno , duro  a romperli,  fen- 
za polvere  o millura  ; il  fuo  ufo  princi- 
pale è nella  medicina,  dove  entra  in  di- 
verte compofizioni  Galeniche  , e fra  P 
altre  nella  teriaca  Veneta. 

Pepe  di  Guinea  , Piper  Indicum  , è un 
pepe  rolficcio  di  colordi  corallo,  molto 
filmato  dagli  Americani , di  mezzo  a' 
quali  ci  fi  reca,  e da  elfi  è chiamato  chile, 
dagli  Spagnuoli  pimenton.e  da’ Eranceli 
corni  iejardin. 

In  oggi  coltivali  comunemente  in 
Francia,  lopra  tutto  nella  Linguadoca; 
fi  adopera  nel  fare  1’  aceto  , e fi  confet- 
ta anco  con  zucchero.  Deve  fceglierli 
nuovo  in  gufei  grandi , fecco,  intero,  e 
roffo. 

Ve  ne  fono  quattro  fpezie  , la  prima 
chiamata  digli  Americani  chihotes  ; la 
feconda,  eh’ è un  pepe  picciolilfimo,  chiU 
leipin  ; ambedue  di  un  gullo  aliai  pun- 
gente , la  terza  , tonalchiles  , cd  è mo-  ’ 
deratamente  caldo,  e mangiali  dai  Na- 
tivi come  gli  altri  frutti  col  pare  , la 
quar'a  Iona  di  gzp«r,chiamafi  chipelagun, 
che  punge  mediocremente  , e fi  adope- 
ra dagli  Spagnuoli  nel  ciocolatre  ; ve'n* f 
è anco  una  quinta  fpezie,  che  chiamano 
agy , e crefce  nel  Perù. 

Pepe  della  Jamaìca , chiamato  dagli  1 

S * 
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Ollandcfi  amami, dagli  Spagnooli pimitn - 
/a  J. unnica , è il  frutto  dell'  albero, 
che  dà  il  legno  Indiano;  ci  crefce  abbon- 
dantemente nella  Jamaica,  e in  altre  lfo- 
le  Americane.  Egli  è un  vero  aromati- 
co, e può  fupplire  in  mancanza  de’  ghe- 
rofani , della  noce  mofcata  , e della  ca- 
nella;onde  chiamali  dagl’  Ingleli.u//- 
fpìce , cioè  , tutti  gli  aromi.  1 Franceft 
lo  chiamano  ghtmf.mo  tonila  , dal  fuo  gu- 
ilo  fom'gliante  a quell’  cromato. 

SurflKHBNTO. 

. PEPE.  Pepe  di  dipi,  Pìmienta  de  Ciò. 
fa.  Ella  fi  è quella  una  denominazio- 
ne data  dagli  Spagnuoli  ad  una  Torta 
di  fpezieria,  o di  dicga  , cui  eiTì  dap- 
prima rinvennero,  e Icoperfero  in  Ciapa, 
elicè  una  Provincia  della  Guatimaia  nel- 
la Novella  Spagna,  c della  quale  su  quei 
principi  furono  elli  Spagnuoli  gelofitsi* 
rni  non  meno  rifpetto  al  cibarfene  , che 
per  riputarla  un  firmano  medicamento. 

A vero  dire,  quella  fpezic  di  pepe  è 
cella  Medicina  un'  egregio  , ed  ottimo 
Cefalico,  ed  infieme  un’eccellente  (lo- 
machico.  Viene  ftmigliantemente  con 
calore  e forza  grandillima  commendato, 
e raccomandato  da  alcuni  degli  Srittori 
Spagnuoli,  non  altramente  che  uno  fpe- 
cièco  ficuridimo  per  guarire  dall’  apilef- 
fìa,  e dalla  gotta  ferena:  ma  quei  Valen- 
tuomini di  teda  migliore  di  quell’ elfer 
foglionole  Spagnuole  nella  Fifica,e  nel- 
la Medicina,  i quali  dieronfi  a (perimen- 
tar  quello  pepe  nei  divifati  cali,  non  tro- 
varonlo  d’  un  menomo  chè  corrifponde- 
tc  alle  vantate  Morie  Spagnuole. 

Le  deferizioni  , che  noi  abbiamo  di 
quello  pepe,  fono,  ch'egli  ha  il  fapore 
del  garofano  comune  , del  pepe  , della 
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cannella,  dello  zenzero,  o gengtovo.tut- 
ti  infieme  roefcolati,  e confuft;  ed  il  Tem- 
pre commendabilillìmo  Francefco  Redi 
porta  opinione,  che  quella  droga  altro 
non  Ha,  che  il  nodro  ordinario  Pimenta, 
o fra  Pepe  della  Giammaica.  Vegga!! 
Francefco  Redi,  Experienze. 

VcvE-fungo.  Equcfla  nella  Botanica 
una  denominazione  data  dal  celebre  Dot- 
tor Li  dei  , ad  una  nuova  fpezie  di  fungo 
rinvenuto,  e feoperto  da  elfo  dello  nelle 
bofeaglie  della  Provincia  di  York,  il  cui 
fugo  è acre  pungente,  e calorofo  non  al- 
tramente, che  il  pepe.  É quello  alcun  po- 
co  più  grotto  di  quel  comune  fungo  de- 
nominato fungo  efculento , o lia  il  por- 
cino, nia  della  figura  a capello  la  (leda, 
avendo  una  teda  rotonda  , a sfogliami 
aperti  dalla  parte  di  folto  . La  teda  è 
carnolilfima  , e fommamente  polpofaed 
il  gambo  di  pari  affai  folido,  niente  con. 
cavo,  ma  fido,  e fpeflTo,  non  altramente 
che  i gambi  di  parecchie  altre  fpezie  di 
funghi  della  fpezie  groffa.  Qualunque 
parte  di  quedo  fungo,  che  venga,  o ta- 
gliata, o roda,  gocciola  con  grande  Ipe- 
ditezzaun  bianchissimo  fugo  lattigino- 
fo  fomigliantifsimo  a quello  del  tirima- 
lo. None  punto  vifeofo,  nè  attaccaticcio 
in  toccandolo,  e l'aria  non  giugnr  a far- 
gli perdere  più  che  tanto  il  colore  ; nè 
viene  tampoco  ad  annerire  la  lama  del 
coltello,  col  quale  è tagliato, ficcome  far 
fogliono  moltifsicni  fughi  d'  altri  vege- 
tabili. Quando  ilfugo  divifato  è ufeito 
fuori  della  fua  pianta,  o del  fungo,  con 
eflrema  prontezza  , e quafi  fui  fatto  fi 
fpefsifce  ed  unifeefi  in  una  ben  fida,  ed 
afeiutta  mada , venendo  a formare  una 
fpezie  di  foc accetta  ; e quando  è cosi  (ec- 
cito, e divenuto  una  foflanza  folida,  ri. 
tiene,  e conferva  bravamente  non  m caq 
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il  fuo  color  candido  , che  II  fuo  faporc 
pungente  fopradefcricto.  Ella  fi  è cola 
grandemente  ofTervabile  , come  quello 
fungo,  tuttoché  così  calorofo  alla  noflra 
lingua,  che  non  puovvi  effere  per  modo 
alcuno  tollerato,  e (offerto  , uulladime- 
no  trovili  così  bene  adattato  , adeguato, 
egufto  fo  ai  palati,  ed  alla  natura  di  cer- 
ti dati  infetti, che  non  folamente  vaglia- 
no acibarfi  del  medelìmo  , ma  eziandio 
fi  vìvano  con  grandil'simo  loro  piacere, 
e profperità  perentro  la  più  intima  fo- 
ilanza  , e propriamente  nel  mezzo  di 
quello.  La  lumaca  nuda  gialla  cibali  in- 
gordifsimamente  di  quella  pianta,  o fun- 
go, mentre  crefce;  ed  i gambi  del  fungo 
medelìmo  in  quelli  dati  tempi,  ne’ quali 
il  fugo  è più  acuto,  e più  pungente,  che 
in  qualftvoglia  altro  periodo  del  fungo 
fleffo,  vale  a dire  , mentre  il  fungo  (la 
per  giugnere  alla  piena  fua  naturale  grof- 
fezza , trovatili  pieni  gremiti  di  Ipezie 
di  cacchioni  , e di  vermi-,  fchiulì  dalle 
vovicina  delle  raofche,  e d'  altri  infetti 
volanti,  quivi  deportati , non  meno  co- 
me in  loro  nido,  ma  come  in  foltanza  il 
loro  cibo  in  quello  (lato  di  ver  ni.  Il  fu- 
go di  quello  fungo  ha  un'  analogia,  ed 
affinità  grandiffima  coll’  euforbie,  e può 
benifsimo  elfcr  ridotto  ad  ull  medicinali 
peravventura  con  egregia , ed  ottima 
fiufeita  , e profpero  evento. 

DaGiovanni  Bachino  vienci  deferit- 
to  un  fungo  grandemente  alfomiglian- 
tefi  a quello,  ma  affai  più  picciolo,  e me- 
no polpofo,  e catnofo;  ed  i Prufsiani,ed 
ì Pollaceli"!  hanno  una  force  di  fungo 
grande  da  efsi  denominato  Groo{Jishys, 
il  quale  conviene , ed  accordar^  per  pa- 
recchi rifpecti  a quello  nuovo  fungo  pe- 
pe, ma  è quello  affai  più  gtoffo,  ed  affai 
piu  fiffo,e  confidente.  Vcgganfcne  le  no- 

Citami.  Tom.  XIV. 
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lire  Tranf.  Fiiofof.  n.  89.  Veggaft  di 
pari  l’Articolo  G ttoozoisti  ys. 


P e l’ E albero  Jet  la  Gt  ammalai.  V Oggi- 
dì 1'  Articolo  Pixies’ta. 

Pepe.  Acqua  di  pipe.  É quedo  un.lt- 
quore  preparato  dai  curioli  unicamente 
per  edere  efaminato  col  raicrofcopift, 
come  quello , che  fempre  , e collante- 
mente viene  a fomminillrare  all’  occhio 


un  grandilfimo  numero  di  piccioliffsiust 
animalucci. 

Il  metodo  di  preparare  quell’ acqua 
di  pepe  ,è  il  feguente  : Porrai  del  pepe 
nero  comune  groffolanamence  pellato, 
od  acciaccato  in  un  vafo  aperto  in  quel- 
la quantità  , che  venga  non  folameute  a 
cuoprite  il  fondo  d‘  elfo  vafo  , ma  che 
rimangavi  della  grolffezza  di  un  buon 
mezzo  dito.  Quindi  vi  verferai  dell* 
acqua  piovana,  od  anche  dell’  acqua  di 
fumé  tanca  che  badi  acuoprire  il  pepe 
medelìmo  all’  altezza  di  un  dito:  quindi 
agiterai  , o dimenerai  il  tutto  ben  bene 
inlieme  la  prima  volta  , che  ti  farai  a 
mefcolar  1’  acqua  col  pepe  ; ma  dopot 
non  la  toccherai  più;  e farai , che  il  vafo 
rimangaft  efpolto  feoperco  all’  aria  libe- 
ra. Nel  decorfo  di  pochifsime  giornate 
vi  vedrai  una  peUicina  fottilifsima  nuo- 
tante , o galleggiarne  fopra  la  fuperficie 
del  divifato  liquore  , che  comparirà  all* 
occhio  di  parecchi  colori. 

É quelta  nuli’  altro  , che  una  conge- 
rie di  moltitudini  di  picciolifsimi  anima- 
lucci  ,•  ed  eifendo  eiaminata  col  micro- 
fc-pio  , vi  farà  veduta  tutta  in  continuo 
moto;  Gli  animalucci  a prima  villa  fono 
così  piccioli , e così  minuti  da  non  effe- 
re  per  modo  alcuno  di  (linci  fe  non  fe 
per  mezeo  d’ un  microfcopio  dei  più  in- 
grandenti 1’  oggetto, che  aver  fi  poffanoj 
ina  quelli  vanno  di  giorno  , in  giorno 
S ì 
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crcfceodo,  c facenJofi  più  apparif-onti, 
e vifibiii , allorché  giunti  fono  alla  loro 
piena  , e totale  crefcita.  i numeri  loro 
▼anno  fimiglianiemcntc  credendo  , ed 
aumentandoli, tino  a tantoché  tutta  in- 
tiera la  fupcrhcie  del  liquore  va  dive- 
nendo piena  zeppa  dei  medesimi  ad  una 
con  li  derubile  profondità.  Allorché  veti 
gano  didurbati,  e lluzzicati,  alcuna  fia- 
ta lanccrannofi  ail’ingiù  di  conferva  tut- 
ti al  fondo  del  vaio  , ina  pufcia  portanfi 
novellamente  al’  insii  alia  fupcrficic. 
Nell’  acqua  c.dda  la  di  vitata  lottili fs i m a 
jpcllictua  formali,  e compaiifce  aliai  piu 
predo  , e gli  auitnalucci  crefconvi  con 
più  prontezza  , c vivacità  ; ma  , febben 
-più  tardi,  nelle  dagioni  frcddiliime,  Se- 
guirà lo  de, io  fenomeno  , feppure  1'  ac- 
qua non  fi  ghiacci.  Vcggali  Baktr , mi- 
crofeopio  , pag.  7 i . 

La  quantitàdi  queda  fpezic  di  fchiu- 
tnaad  un  bclcirca  della  teda  ,o  capo  d' 
uno  fpi  Ilo  , cavata  fuori  del  vafo  colla 
punta  d'  una  penna  da  fcriverc  tempera- 
ta, oppure  colla  punta  d’  un  pennellino 
di  peli , dovraf'si  porre  fopra  un  piatto  , 
o ladra  di  nitidilsimo  cri  (dallo  ; e le  que- 
da per  la  prima  volta  venga  applicata  al 
terzo  ingrandente  microfcopio  , quindi 
al  fecondo  , ed  ultimamente  al  primo, 
Verrannovi  veduti  i differenti  animate- 
ci, che  queda  in  sé  racchiude  , non  fo- 
lamento  di  parecchie  varie  fpezie  , e fi- 
gure , ma  eziandio  di  differenti  grettez- 
ze. Vegganfi  le  Trunf.  Filofof.  n.  284. 

■ Gl’  infinitamente  piccioli  animalucci 
trovati  in  quedo  liquore  Sono  principal- 
mente di  fei  fpezie  , cioè  , t . La  fpezie 
dei  più  grofsi  degli  altri  tutti  e della 
lunghezza  del  diametro  a un  di  pretto 
d’  un  capello,  e d’  una  quarta  parte  dar- 
la di  queda  jnifura  in  larghezza  fono 
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quedi  fottilifsimi , e fommamente  tra- 
fparenri  ; ma  il  loro  dorfo,  o groppone  è 
piùofcuro  della  loro  panciolina.  Quedi 
lì  ruotolano,  e fi  rivolgono  freqaentifsi- 
mamente , e con  ifveltezza  indicibile,  e 
prontezza  pereatro  l’acqua  ; i loro  lati 
fono  guarniti  come  da  una  frangia  d'uti 
grandifsimo  numero  di  minutilsimi  pie- 
di, che  vengono  ad  edere  principalmen- 
te veduti  nelle  dueedremità  ; edili  una 
delle  cdremiù  hannovi  fimiglianiemen- 
te  alcuni  peli,  o dire  le  vogliamo  ferole, 
che  fono  più  lunghe  dei  piedi  defsi,e 
quelle  vengono  a formare  una  fpezie  dì 
coda. Sono  quedi  animalucci  fvelciliimi, 
e palleggiano  di  pari,  e nuotano,  ed  ar- 
rampicherebbonfi  ad  un  capello,  qualo- 
ra veniffe  podo  infra  efsi.  1.  Havvene 
una  forte  più  picciola  , la  cui  lunghez- 
za è ad  un  bel  circa  un  terzo  della  lar- 
ghezza d’ un  capello  ; ma  gli  animaluc- 
ci di  queda  feconda  fpezie  hanno  una  co- 
da, che  è cinque,  o lei  volte  più  lunga 
di  tutto  il  loro  corpo.  Queda  coda  , o 
porranla  diritta , oppure  in  una  forma 
fpirale  , e dall’  altra  edremità  cacciai) 
fuori  quedi  fecondi  animalucci  una  fpe- 
zic di  lingua  barbuta:  formano  quelli  u- 
nacodantillima  corrente  d'acqua  verfo  di 
loro.  3.  Havvene  di  pari  una  terza  forte 
di  più  piccioli  anche  di  quelli  fecondi, 
e quedi  fono  alcuna  fiata  veduti  d una  fi- 
gura ovale  , ed  alcun’  altra  fiata  d' una 
figura  lunga  , ed  acciaccata  , o piatta  a 
fimiglianza  appunto  d’  un  pefee  p afferai 
Quedi  hanno  fimiglianremenie  i loro 
piedi  , o rampolline,  le  quali  fon  vedu- 
te chiar  brunamente  , allorché  l’acqua  da 
fvaporando.  4.  Una  qnarta  fpezie  com- 
paiifce fomigliantiffima  a fommamente 
d ilegini , e fcgaligni  vermicciuoli,  cin- 
qnanta  volte  più  lunghi  , che  larghi  ; la 
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foro  grofiezza  non  è niente  più  ampia 
della  centefima  parte  a un  di  predo  di 
un  capello:e  quelli  muovonfi  con  eguale 
agevolezza,  vivacità, e fveltezza  tanto 
all'innanzi , come  all’  indietro.  5 . Hav- 
vene  una  quinta  Inezie  d’  ellremamenie, 
ed  oltre  ogni  credere  minuti,  e roton- 
di: efinalmenre.  6.  Una  fella  fpezie.clie 
fono  di  quelli  della  quinta  fpezie  più 
lunghi , ma  non  più  largì  ; ed  è fotnma- 
mente  probabile,  che  ve  ne  abbiano  del- 
Je  altre  fpezie  parecchie,  che  per  anche 
non  dentili  potute  rilevare  , e fcuoprire. 
Quelli  pìcciotilTimi  animalucci  vengono 
ad  eflere  agevolillimamente  diftrutti; 
conciolliachè  una  minutiflima  porzion- 
Cella  di  Tale,  o di  zucchero  difciolto, op- 
pure alquante  gocciole  di  fpirito  di  ve- 
triolo, od  eziandio  un  poco  di  fputogli 
ucciderà  tutti  incontanente;  ed  eziandio 
nello  fvaporard  , ed  afciugard  , che  fa 
1'  acqua , in  cui  (lanziano  , moltifsimi  d* 
efsi  --feoppiano.  Vegganfene  le  nollre 
Tranfà zioni  Filofof.  fotto  ilnum.  202. 

Pepe,  Pepe  d'  India  , pepe  Indiano.  Il 
pepe  Indiano,  o da  pepe  della  Guinea 
fono  denominazioni  , per  le  quali  alcu- 
ni diflinguono  il  Capjìcum  dei  Botanici. 
Vèggafi  P Articolo  Carsicusi. 

Pepe  de’ pover’ uomini.  Cosìaddi- 
ibandafi  talvolta  il  Lepidio.  Veggad  I’ 
Articolo  Lepidio. 

Pepe  , acqua  di  pepe.  Nome  dato  da 
taluni  ad  una  fpezie  di  fedo  , fedum  , o 
fìa  P erba  comunemente  appellata  fem- 
previva.  Vegg.  Sempreviva.  • •- 
- Pepe  -menta.  E’  il  nome  d*  una  fpe- 
zie di  menta.  Veggali  Menta.1  ’ ’ 

Pepe  , trio  pipe , denominazlone.col- 
la  quale  talvolta  vienfi  a lignificare  il 
Lepidio.  Veggali  Lepidio. 

Pepe  uccello. É quella  la  denomina* 
Citami.  Tom,  XI V . 
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zione  Tnglelé  ( Pepper-  tird  ) del  rampha- 
flos,  avente  un  gtoppone  giallo  , altra- 
mente denominato  Tucano.  Veggali  I’ 
Articolo  Tucano. 

—■  ’J 

PEPIA  , un  male  de’  volatili,  o de 
polli  ; e confi  (le  in  una  pelle  , o mem- 
brana bianca,  fonile,  che  crcfce  fotto 
la  punta  della  lingua , e impedifce  il  ci- 
barli a’  volatili. 

Nafce  per  lo  piu  dalla  mancanza  d’ 
acqua,  o dall’  aver  bevuto  acqaa  melino. 

fa  , o dall’  aver  mangiato  cibo  fporco » 

Si  cura  col  levar  viadetta  pelle  o mem- 
brana con  le  dita,  e llropiciar  la  lingua 
con  del  fale.  I falconi  fono  molto  fog- 
getti  a quello  malore  ; principalmente 
per  cibarfi  di  carne  puzzolente.  Vedi 
Sfa  r a vier  e. 

PEPS1S  * , nella  medicina , la  cozid- 
ne , o digeltione  de’  cibi , o degli  umo- 
ri nel  corpo.  Vedi  Cocitura  , e Di- 
gestione. 

* La  parola  i Greca  , ehi  ftgnific * 
cottura  , bollitura  , tc. 

PEPTICO,  nella  Medicina.  Vedi 

Pepastico. 

PEPUZIANI  , una  Setta  d’  Eretici 
antichi , altramente  detti  Frigii,  o Caia - 
/rigii.  Vedi  Catafrigi. 

Ebbero  il  loro  nome  di  Pepu{iani  da 
una  lor  pretefa.che  Gesù  Crillo  (la  ap- 
perfo  ad  una  delle  lero  ProfetefTe  nella 
Città  di  Pepuza  nella  Frigia,  che  era  la 
loro  fanta  Città.  Vedi  Quintiliani. 

J PEQU EY , Ilola  della  China  nella 
provincia  di  Hoquang.  Vi  fi  trovano  tor- 
tore di  una  Itraordinaria  grandezza,  ed 
altre  molto  piccole,che  fi  allevano  nelle 
Cafe  per  curiofità. 

^ P EQ U 1 G N Y , P itici niacum , città 

S * 
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piccola  di  Francia  nella  Picardia  fui  fili- 
ni e Somma,  5 leghe  dittante  da  Amiens, 
la  quale  è memorabile  per  1’  aflalfina- 
mento  di  Guglielmo  Lunga  Spada,  Du- 
ca di  Normandia  , e per  1'  abboccamen- 
to ivi  feguito  fra  Lodovico  XI.  He  di 
Francia,  cd  Edoardo  Re  d’  Inghilterra 
fopra  d’  un  ponte , che  vi  fu  fatto  appo. 
Ila.  long.  1 9.  37  lat.  49.  58. 

■ . PEr  Aecidtns.  Vedi  Accidens. 

PER  qua  fervi tia  , nella  Legge  Ingle- 
fe.  Vedi  Se  r viti  a. 

PER  ACUTUM  Mtr.ftruum.  V.Men- 

{TRUril. 

PERAMBULATIONE/ùwWa,  è 
ttn  mandato  , che  ordina  al  Sheritfo  di 
fare  una  pemmbulaqionc  , e fporre  o no- 
mare i limiti  di  due  o più  fondi  o tenu- 
te, i limici  delle  quali  non  fon  ben  noti. 

11  mandato  de  ptnmbulationtfacitnda, 
foìatnente  fi  pubblica,  dove  i Lordi  o 
Signori  d’  ambedue  le  PolTelfioni  o Si- 
gnorie.confeutono  che  fi  faccia  tale  per * 
cmbutu{iont.  Se  uro  d’  elfi  è contrario,  1’ 
■altro  vi  rimedia  con  un  mandato  de. ratio- 
tionnfalìbus  di  vi  ps.  V . R atton  abi  un  us. 

, PER  AMBI;  LATOR  E,  nel  fare  < f- 
fervazioni,  o levar  piante,  è un  iftrumet> 
to  per  tnifurare  diltan-se  , chiamato  an- 
•co  pxdvmtler.j.  e la  ruota  d'  ojftrva^ione.  V-, 
Pedoaieter.. 

I:  fimi  vantaggi  fonala  fua  fpeditez- 
za  er  rr3osggcvulézza  : il  fua  artifizio* 
tale  , che  fi  può  accomodare  alla  ruota 
di  un  carro  ; ove  egli  fa  il  fuo  ufi/.io, 
miiurandola  ttrada  feoza alcun  diflurbo 
affate». 

V è qualchedifierenza nella  fua  for- 
«a.er  cudruzione  1 quello  che  piò  è ia  . 
ufo  oggidì, come.il  più  comodo,  è il  fe? 
^.uente. 

i . CeJlruLio.nt  dii.  Pi.  E JcAlB  U 1Y  IQRB.  Il 
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ptrcnbulàtore  ( rapprefeniato  nella  Tav. 
Per  /ari  Of>trva\ioiu  e levar  Piante  ec.  fig. 
23.)  confide  in  una  ruota,  che  ha  di  dia- 
metro due  piedi  7 oncie  confeguente- 
mente  otto  piedi , tre  oncie  di  circonfe- 
renza.  Sopra  un  edrcmwà  deli’  afle  v’è 
una  noce  o chiocciola  tre  quarti  d’  un 
pollice  di  dismetto, divifa  in  otto  denti, 
che  nel  muoverli  della  ruota  attorno, 
cadono  negli  otto  demi  d’un’  altra  no- 
ce c,  fidata  ad  un  capo  d’  una  bacchetta 
di  ferro  Q,  e cosi  girano  la  bacchetta 
una  volta  intorno,  nel  tempo  che  la  ruo- 
ta fa  un  rivolgimento.  Quefla  baci  betta 
dando  lungo  una  fcannelatura  oc)  fianco 
della  calla  dell  idrumenco,  ha  all’alt'* 
fuo  capo  un  foro  quadro  , in  cui  a’  adar- 
ta  1’  edremita  b del  piccolo  cilindro  P. 
Quello  cilindro  è difpodo  Cotto  la  mo. 
dra  di  un  movimento,  od  Oriuolo  , all’ 
edremità  della  macchinetta  B,  in  così 
fatta  guifa che  fia  mobile  attorno  del  Aio 
alfe.  Il  fuo  capo  a è ragliato  in  una  vi- 
te perpetua , che  cadendo- nei  3 2 denti 
di  una  ruoraperpendrculare  ad  ella  ; al- 
lo fprgnere  1'  idrumento  innanzi,  cote- 
da  ruota  fa-un  rivolgimento  ogni  fedici 
pertiche.  Sull'  ade  di  quedaruota  v’è  un 
nichelio  con  fei  denti , che  cadendo  noi 
denti  d’  un’  altra  ruota  di  60  demi  , la . 
porta  attorno  ogni  cento  e 16  pertiche,, 
o mezzo  miglio. 

Qued’  ultima  ruota  portando  poi  fé- 
co  intorno  una  mano  , o un  indice,  fo- 
pra le  divitioni  di  un  quadrante  o di  un? 
modra  , il  cui  edetior  lembq  è divifa 
in  cento  e feflanta  patri,  corrifpondenti  a 
cento  efeiJ^tua  pert'uhevaddita  i nume- 
ri di  pertiche  pereti  fe. Inoltre,  fùngila  • 
di  -qued’. ultima  ruota  v!  è un  pignone 
che  contiene  zo  denti,  che  cadendo  re* 
demi  d’uija  i eua  rupia,  la  quale  ha  qua-. 
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Vanta  denti  , la  fpigne  intorno  in  3 20 
pertiche,  o in  un  miglio  Sull’  alle  di 
quella  ruota  v’  è un  pignone  di  1 2 den. 
ti, che  cadendo  ne’  denti  di  una  quarta 
ruota,  laquale  ha  fectantadue  demi,  la 
Volpigne  intorno  in  1 2 miglia. 

Quella  quarta  ruota  porta  un  altro  in 
dice,  fopra  l'interior  lembo  della  modra, 
divifa  in  1 2 , per  le  miglia,  ed  ogni  mi- 
glio fuddivifo  in  metà  , in  quarci , ec. 
così  ella  ferve  a regillrarei  rivolgimenti 
dell’  altramano,  e tener  contodelle  mez- 
ze miglia , e delle  miglia  percorfe  fin 
a miglia  dodici. 

Ufo  del  Per  amroeatore. — L’ap- 
plicazione di  cpielV  illrumento  è patente 
dalla Xua  codruzione.  11  fuo  proprio  uti- 
zio  è. nel  mifuferele  ftradc,  e le  diflan- 
ze grandi,  dove  fi  ricerca  molta  Ipeditez- 
za , e non  canta  accuratezza. . — Egli. è 
evidente  che  facendolo  andare  , ed  of- 
fervando  gl’  indici , s’  ha  l’illeifo  edotto 
ciré  collo  fltafpinare  la  cacetfa  , e tener 
conto  deili  anelli , ec.  Perciò-.vedi  l'Ar. 
ticole  Catena. 

PER  A MBUL  AZIONE  dilla  Fon  fi  a, 

Ferambulàtiorv  of  thè  Tonfi  , prelTb  gl’‘In- 
glefi  ,,il  vjlware  , q andar  attorno  per  la 
forella , 0 pe’ confini  di  ella,  che  fanno  i 
Giudici  od  altri  ufiziali  a ciò  desinati, 
per  illabilire  e notare  i limiti  e termini 
della  mcJefima  , e diltinguere  ciò  eh’ è 
déntro  della  fotella,  e ciò  che  n’è. fuor). 
."Vedi  Pu  a itpu, , e Foresta,  \ .1 

PER  Assi  m , 5- 1 Infili , nella  Mufic^. . 
— — Per  è una  prepolizione  Latina  , che 
fortifica  per,  o duriate  ; a>ps e tàejìs  fò- 
*u  voci  Greche,  la  prima  delle  quali  li- 
gnifica elevazione , la  feconda  pofiiìont  , o 
-abbaiamento.  V.  MisuBA.eTsmpo/  . 

. Per  thè  fin  , lignifica  adunque  nel  ca- 
dere o dar  gìii , cioè  durante  il  tempo 
ultimo  della  battuta  : per  arjin  , nell’  al* 
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zare  olevare,  cioè  nel  prirpo  tempo  del- 
la battuta.  Una  canzone  , un  contrapuo* 
to  , una  foga  , cc.  fi  dice  che  fono  per 
iheftn  quando  le  note  dilcendono  dall’ 
acuto  al  grave  : al  contario  , cileno  fono 
per  arfm , quando  le  noce  afccndono  dal 
grave  all'acuto-  Vedi  Arsi:.  Fuga  per 
Arsin  , e iheftn.  Vedi  Fuga. 

PhRCESE(  il)  Pcrticum  , Provincia 
piccola  di  Francia  di  1 5,  leghe  incirca 
di  lunghezza,  e 1 2.  di  larghezza  con- 
finante verfo  N.  colla  Notmandia,  verlo 
il  S.  col  Manefe,  vetfu  1'  E.  colla  Belila, 
vcifol’O.  colla  Sarte.  Detta  Provincia 
ha  acquillato  il  fuo  nome  da  una  gran- 
de Selva  chiamata  , Perticus  Saltai.  E. 
lercita  un  buon  traffico,  ed  è compe- 
cernente  fertile.  Fu  riunita  alla  Corona' 
di  Francia  fotto  San  Lodovico  Le  Cit- 
tà principali  fono  Belefme , Mortagne,. 
e Nogentle- Rotrou. 

PERCEZIONE,  Percertio,  nellat 
Filofotia  , Ij  atto  di  percepire , o appren- 
dere una  cpfa  ; o quell  idea.  fempJice, 
che  noi  concepiamo  d'una  cofa  fenza  fare  ■ 
alcuna  affermazione,  o negazione.  V edi 
Jizea  ,ed  Apprensione.. 

Se  cocolla  idea  efibifee.  qualche  in>- 
magine  alla  mente  , chiamali  immagina- 
Itone , fe  non  ne  efibifee,  ritiene.il  noma 
generale  ,^Li  percezione.  Vedi  Imma- 
ginazione. 

Così  quando  udiamo  la  parola  alierò, 
l’ idea, che  allora  formiamo  nella  mente, 
è chiamata  \xn  immaginazione.  Maquando- 
udiamo  una  cofa , di  cui  noo'li  può  for- 
mare immagine  ; come  deldubicare,  ec. 
1’  idea  che  allora  abbiamo  , è una  mera 
petee^ìont.  Vedi  Sensazione.  • , 

La  facoltà  o la  potenza  dì  ptrcepin9 
cplUtuUce  ciò  che  noi  chiamiamo  1 'in- 
tendimento. Vedi  Potenza  , Facoaia 
e lai6NPiii£Hio..  . . 
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OlTcrVerèmo  qui,  clic  le  Idee  le  qua- 
li uno  riceve  per  la  pentitone  # vengono 
fpelTo  alterate  dal  giudizio , fenza  eh’ 
ei  fé  n’accorga  ; cosi  venendo  un  globo 
pollo  davanti  ai  noftri  occhi  , 1’  idea 
Ohe  per  elfo  s’ imprime  , è di  un  circolo 
piatto,  Variamente  ombreggiato:  ma  of- 
fendo noi  avvezzi  a percepire  quale  fpe- 
zied’  apparenze  i corpi  convertì  fogliono 
fare  in  noi , il  giudizio  altera  le  appa- 
renze e le  cambia , direm  Così,,  nelle 
lor  cagioni  ; e dacotdia  varietà  d*  om- 
bra o colore,  ei  fi  forma  la  pernione  di 
una  figura  convella  di  un  color  unifor- 
me. Vedi  Giudizio. 

Quello  in  molti  cafi,  per  un  abito  fac- 
to e fermo , fi  compie  dosi  facilmente, 
che  prendiamo  per  la  pentitone  de'  no- 
•jftri  fénfi  quello  che  non  è fe  non  una  idea 
formata  dal  giudizio , in  guifa  che  l’uno 
ferve  fidamente  per  eccitar  olfcrvare; 
l’ altro , e appena  e’  lafciafi  ficcome 
un  uomo,  il  quale  legge  e afcolta  con 
attenzione  , poco  attende  od  avvertifee 
i caratteri  o Tuoni  , ma  fol  adocchia  le 
idee  che  s’  eccitano  in  lui  per  elfi. 

La  facoltà  della  perct{ione  mette  del- 
ia diflinzione  tra  le  creature  animate  , e 
le  inanimate.  Vi  fono  alcuni  vegetabili, 
che  han  qualche  grado  di  moto  , e alle 
differenti  applicazioni  d'  altri  corpi,  al- 
terante lor  figure,  ed  i lor  movimenti; 
così  che  di  qua  hann'  acqui fiato  il  nome 
di  pianre  fen^tive  : tuttavolta,  ciò  è il 
' mero  rifultato  di  un  meccanifmo  , e fe- 
gtrc  alla  ftelfa  maniera  un  tale  effetto, 
•come  quello  dell’  accorciamento  di  una 
f fone  col  bagnamento  d' acqua.  Ma  la/i et. 
celione  è un  principio  metafilico  , e tro- 
vali in  qualche  grado  in  tutti  gli  ani- 
mali f ed  in  elfi  foli.  V.  Animale  , ec. 
v.  PERCOLAZIONE.  Vedi  Filt*a- 

«IONB.  ‘ - 
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PERCOSSA.  Se  un  corpo  elaflico 
venga  ad  urtare  altro  più  grolfó  corpo 
elaftico trovameli  in  quiete,  il  corpo  più 
picciolo  , o minore  verrà  Tempre , e co- 
llantemente rimbalzato  , e rifpinto  io. 
dietro  , e verrà  a muoverfi  in  una  dire- 
zione contraria  a quella,  colla  quale  mo. 
'vevafi  innanzi  l’urto,  e verrà  lìmiglian- 
remente  a dare  al  corpo  più  grolla  una 
quantirà  maggiore  di  moto  di  quella,  che 
trovavafi  originalmente  nel  corpo  più 
picciolo,  E quella  quantirà  di  motocomu- 
nicata  può  eiTer  maggiore  del  moto  ori- 
ginale in  qualfivoglia  ragione  minore  di 
quella  di  a. a i .Conciofsiachè  facendoli  a 
fupporre  , che  il  corpo  picciolo,  elafua 
velocità  vengano  ad  elTer  dinotati,  e li- 
gnificati dall'unità;  ed  il  corpo  maggio, 
re,  o più  groffo  trovautefi  in  quiete, dar, 
la  velocità  di  x dopo  1’  urto  verrà  ad  ef- 
••  • ^ , i'  : , . rttr 

f ere ; eia  fua  quantità  di  moto 

I -+-  X 

ix 

verrà  ad  eifere; : Ma  quantunque 

1 -+-  r 

•la  proporzione 'di  q x ad  r -4-  r crefca 
‘ed  aumentili  allorché  crefic  , e s au- 
menta x ; nulladimerto  il  foo  limite  ver- 
rà ad  eifere  la  proporzione  di  a.  a i,che 
è il  limire  , al  qual  il  mo-o  d’rpuòaun 
di  prelfo  indefinitarrierte  apptoifimarfi. 
Quindi  ne  feguita  , cbé  fi  la  forza  di 
muovere  i corpi,  o movente  i corpi,  ven- 
ga mi  furata  per  la  loro  quantità  di  mo- 
lo , può  un  corpo  ,'  pet  mezzo  della  pef- 
colfa  , immediaternente  comunicare  una 
fòrza  maggiore  di  quella  ftelfa  , che  ha, 
ad  ufi'  alrro  còrpo  V e quella  in  qualfivo- 
glia proporzione  minóre  del  doppio. 

Ma  fe  vengano  ad  eifere  intorpoft* 
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tri  corpi  dattici , può  un  corpo  media- 
camente  comunicale  una  forza  maggiore 
della  Tua  propria,  ad  altro  corpo  più  1 
grullo, o maggiore  J\in  quallìvoglia  pro- 
porzione minore  di  quella  di  z \/xì d i . 
Così,  fe  r rzz  joooooo.,  il  corpo  i. 
Colla  veloci:»,  i .può  pel  mezzo  dei  cor*  j 
pi  interpoli:  , oJ  intermediati  Commi- j 
■ iflrargli  la  forza  999000000;  e la  fom- 
ma  delle  forre,  alfuluta  di  tutti  quelli 
corpi  prefi  iulìeine  , proveniente  dalla 
pcrcolfa  , può  eccedere  , o trafeendere 
la  forza  del  primo,  o fi  a unità  in  qual- 
fivoglia  ragione  minore  di  2 x \/  z ad  1 . 
eppure  2000000000.  ad  1 ; tutto  che 
la  forza  relativa  in  tutti  i cali  rimanga!! 
come  nel  primo  = 1 . 

< Sono  quelli  paradelli  , che  elTer  non 
poflono  objettati  a coloro,  o contro  di 
Coloro,  che  foftengono  , le  forze  dei 
corpi  dover  elTer  mifurate  per  le  loro 
maife,  e per  i quadrati  di  loro  veloci* 
tadi. 

. Dee  eflcr  fimigliantememe  olTervato 
che  coloro  , che  fanno!)  a mifurare  la 
forza  per  la  quantità  del  moto  , forz’  è 
di  necelsità,  che  faccianfi  di  pari  a ne- 
gare , che  venga  ad  elTer  perduta  alcuna 
forza  perle  impreisioni  fatte  nei  corpi 
follici , o cedenti,  oppure  per  la  tenfio- 
ne  dei  corpi  clalìici  : conciofsiachè  fe 
alcuna  cofa  in  quallivoglia  maniera  ve- 
nilfead  cfler  perdura  per  fimtgltami  ca- 
gionala fomma  dellequancitadi  del  mi- 
to di  corpi  muoventi!)  nella  (Iella  dire- 
rione  , e traccia  , non  verrebbe  a rima, 
ner  la  medefima  prima  dell' urto  , du- 
rante 1’  utto , e dopo  I'  urto  , che  è U- 
ra  regola  umvcrfale  ammolla  da  tutti 
i Neuconiani.  Ma  efsi  rengono  , che 
Una  corda  , o molla  te  fa  fi  a due  corpi, 
può  coilo  ltcudc,r(i  generale  il  moto  in 
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quelli  corpi  tticdelimi.  Quindi  ee  fegui-t 
ca  , che  fecondo  quella  dottrina , quan-i 
tunque  una  molla  tela,  o corpo  tefo  pdfc< 
fa  dar  moto  ai  corpi , ella  non  paò,  perr 
una  contraria  azione  , levarlo,  o toglier- 
lo via  ; la  qual  cofa  fembra  un  paradoflb' 
non  tanto  picciolo,  : ,.'t 

' Se  un  corpo  A muovali  verfo  un  cor- 
po C fianteli  in  quiete,  oche  venga  pian- 
tato in  quiete  fra  efsi  un’  iute-  pollo  cor-  . 
po  B d’  una  grandezza  mezzana;  di  mò- 
do che  A venga  prima  ad  urtar  B ,e  po- 
feia  B venga  ad  urtar  C , verrà  ad  clfer 
dato  tln  moro  maggiore  a C,di  quello,., 
che  fe  A lo  avelfe  urtaro  direttamente. E 
fe  B ha  una  media  proporzionale  fra  A, e 
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C , la  velocità  comunicata  a C verrà  ad 
etfere  lamafsitna  velocità  che  eller  mai- 
polla.  Vcg.  Monjieur  Huygens  f Tradì,  doi 
Altitu  Curp.  & Ferculi.  Proporti.  XII. 

Se  più  corpi  vengano  interporti , 
frapporti  fra  A,  e C,  il  moto  di  C farà 
maggiore;  e verrà  ad  efsere  il  mafsimo, 
allorché  i corpi  frapporti  cortttuifcano, 
e formino  una  lene  di  medie  propor/io-  . 
nalì  fra  A , e C.  Idem  , ibid.  Proporti. . 
XIII. 

Se  abbiavi  una  ferie  d’ un  centinajodi 
corpi  nella  proporzione  di  1,2,4,  8,.t 
16.  ec.  ec  e che  il  moto  cominci  dal 
mafsimo  corpo,  la  velocicà  comunicata, 
al  corpo  più  picciolo,  verrà  ad  efserei 
qjella,  colla  quale  il  corpo  mafsimo  fi 


/ 
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moie,  a un  di  predo  come  2, 5 58,500, 
000 , 000  ad  1 ; e fe  il  moto  cominci  : 
dal  minimo  corpo  » la  quantica  del  moto  1 
verrà  ad  efsere  accrefouta  in  tutto,  e 
e per  tutto  a un  dt  prcfso , come  1 a 4, 

677 . 000 .  000 . 000.  Vedali  Haygcns 
ibidem. 

Ma  dee  efsere  ofssrvàto  , avervi  un’ 
errore  , od  equivoco  nell’ edizione  deli 
libro  di  Monfieur  Huygens,  rifpettoal 
primo  numero,  che  ivi  è Rampato  14, 

760 . 000,  000,  in  vece  di  1,  5 ; 8,  500,  , 
000  , oso  , ai  1 ; di  maniera  tale  che  la 
velocità  cosi  data  al  corpo  picciolifsimo 
viene  ad  efsere  cento  cinquanta  volte 
nw,jgiore  di  ciò  , che  viene  afsegnato 
dall’  efemplare  Rampato  di  Monfieur 
Huygens,  Veggafi  Btmaul.  Dtfcours  fur 
It  mouvimcntt, Oper.  Tom.  5- PJ(J»  J4- 
.e  Gravetande  Prcefu.  ad  Huygens.  Opera 
Toft'iuma  , Tom.  a.  Edition.  Atndelo- 
dam.  17*8. 

Quello  ftuper.do  accrefcilnento  della 
«piantila  di  moto  è uo  elempio  grande- 
mente ofservabile  della  fallita  del  prin- 
cipio Cartefiano , cioè, che  nel  mondo 
viene  ad  edere  fempre , e collantemente 
xonfervat  a la  quantità  medelima  di  moto. 

. Alcuni  poi  hanno  penfato,  che  liffat- 
toaugmento  non  fia  una  picciola  diffi- 
coltà contro  coltro  , che  follengono, 
che  la  forza  movente  o facoltà  d’  azio- 
ne nei  corpi  dee  elfcre proporzionale  al- 
le loro  quantità  di  moto.  Quella  diffi- 
coltà non  fa  gran  breccia  ai  Leibniziani; 
conciolliachè,  elfer  dee  ofTervato  , che 
malgrado  il  prodigiofo  accrefcimento  di 
moto  quivi  alTegnato,  nulladimeno  non 
vi  Ha  incremento  della  far /aviva  di  que- 
<1  o fiftema  de’ corpi.  Vegganfi  gli  Arti- 
coli, Forza,  e Forza  viva. 

Ua’ Autore  di  fornaio  conto,  e di 
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grtndidìma  dottrina  ha  inli  dito,  ed  avan- 
zato, che  fe  la  forza  dei  corpi  fi  trovai 
fe , e folfe  in  proporzione  alle  loro  quan- 
tità di  moto,  P accrelcimento  nel  moto 
medefimo  qui  mentovato  verrebbe  ad  ef* 
fere  impiegato  nel  ricovrare  il  moto  del 
priaiocorpo,  e quindi  verrebbe  a fare, 
erba  produrre  un  moto  perpetuo.  Ma# 
quella  dottrina  fi  rilponde  , che  ficcome 
il  moto  dell’  ultimo  viene  ad  elfere  ac. 
crefciuco  nella  direzione  contrar-a,  ed 
uguale  a quello  dell’ ultimo  diminuito 
dall  unità  ; quindi  la  fomma  dei  moti 
nella  direzione  medelima,  rimanti  come 
ella  era,  uguale  cioè  a quella  del  primo, 
e più  picciolo  , c picciolilTìa-o  corpo, 
che  da  noi  vien  fuppodo  unità.  Veggafi 
Mac-  Lauri n nel  fuo  Trattato  intitolato 
Dtmonflration  de  Loix  da  choc  de s Corps , 
cioè  Dimodrazione  della  Legge  dell* 
urto,  o percalli  de  Corpi,  pag.  21 . Pa- 
rigi 1725.  e Gravefinde,  Rimarcali  fur  la 
pojìbiliti  du  mouvement  ptrpctutlU  , cioè 
Olfervazioni  intorno  alla  pofsibilità  del 
moto  perpetuo , nel  Giornale  Lettera-» 
rio  ec. 

Efler  dee  odervato , come  vi  ha  u» 
limite  al  quale  non  può  giugnere  la  ve- 
locità all'ultimo  corpo  comunicata  (fupa 
ponendo  datisi  1’  ultimo  , che  il  primo 
corpo , come  anche  di  pari  la  velocità 
del  primo  corpo  prima  dell’ urto,  oper- 
coli ) ma  al  quale  ella  va  continuamente 
approdi  tnandoli  mentre  il  numero  di  ta- 
li corpi  frappodo  , od  interpodo  fra  il 
primo,  e l'ultimo,  è fempre,  e coftan- 
remente  accrelciuto.  E quello  limite  da 
alla  velocità  del  primo  corpo,  innanzi  1* 
urto,  o per  coffa,  nella  ragione  fuddupli* 
cata  del  primo  corpo  all’  ultimo. 

Monfieur  Huygens  non  ha  fatto  paro4 
la  di  limite  famigliarne,  ma  coloro,  che 
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fono  vaghi  di  fiffatte  materie  potranno 
vedere  la  determinazione  del  medefimo 
Bell’  egregio  trattato  di  Flufsioni  di 
Monfieur  Mac- Laurin, all’Articolo  ; 14. 

Nel  cafo  riportato  dall’ Ugenio  , o 
JMonf.  Huygens  quello  limite  verrà  ad 
ellete  un  numero  efprello  da  quattordi- 
ci tigure:conciof$iachè  il  fuo  Logaritmo 
Zia.  1 4.  9004850. 

* ■ -----sj 

PERCUSSIONE,  nella  Fifica  è 1’ 
imprelsione  che  un  corpo  fa  nei  cadere, 
od  urtare  l'opra  un  altro  ; o lia  I’  urto  e 
la  collisone  di  due  corpi  in  moto  ; che 
incontrandoli  alterano  il  movimento  1’ 
un  dell’  altro.  V . Moto,  e Collisione. 

La  Perca  rioni  t o dirtrra  , od  obliqua. 

Pekcu ssione  diretta,  cquando  l’im- 
pullo  li  dà  nella  direzione  di  una  linea 
retta  pei pendicolare  al  punto  di  con- 
tatto. 

Nelle  sfere  adunque  , la  perctejìone  è 
diretta,  quando  la  linea  di  direzione  pai- 
fa  per  ambedue  i centri. 

Percussione  obliquai  quando  1 im- 
pulfodalsi  nella  direzione  di  una  linea 
obliqua  al  punto  di  contatco.  V.  Obli- 
quo. 

Ne’ corpi  o perfettamente  duri , o 
perfettamente  molli  , e perciò  privi  d’ 
ogni  elaflicità,  le  leggi  della  percuftìone 
fàcilmente  determinatili:  ma  poiché  an- 
che i corpi  più  duri  hanno  la  Jor  por- 
zione d’  eladicità  , e ne’  corpi  elaftici  le 
leggi  fono  affai  differenti , e molto  più 
intricate  , noi  parleremo  qui  feparata- 
roentc  della ptrcuftione  de’  non  elaftici,  e 
di  quella  degli  elaftici  , fecondo  che  le 
Rieleggi  ne  fon  prima  fiate  accertate  e 
fiabilite  nelle  Tranfa\.  Filo/",  dal  Cava- 
lierCh.  Wren  , dal  Dottor  WftUis  f e 
dal  Signor  Huygen*, 
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Leggi  delta  Percussione  ne'  corpi 
non  elaftici.  — 1 • Se  un  coipo  in  moto, 
come  A ( Tav.  Meccanica  ftg.  40)  urta 
direttamente  contro  d’ un  altro  in  quie- 
te  , B ; il  primo  perderà  appunto  tanto 
del  fuo  moto  quanto  ne  comunica  al  fe- 
condo ; cosi  che  ambedue  indi  procede- 
lanno  con  una  velocità  eguale,  come  fe 
follerò  raccolti  in  una  malfa. 

Se  A farà  dunque  triplo  di  B,  perde- 
rà un  quarto  del  tuo  moto;  cosi,  che  fe 
prima  moveafi  per  una  linea  di  24  pie- 
di in  un  minuto,  or  fi  moverà  folamence 
dieciocto. 

2.  Se  un  corpo  in  moto  A , percuote 
un  altro  corpo  eh’  è già  in  moto  , B , il 
primo  acci  efeerà  la  velocità  dell’ ulti- 
mo,ma  perderà  meno  del  fuo  moto  pro- 
prio , che  fe  I’  ultimo  folfe  flato  in  quie- 
te : però  che  non  fi  richiede  altro  qui 
fe  non  , che  alcuni  gradi  di  moto  fien 
aggiunti  a quelli  che  l’ultimo  già  avea, 
per  farli  ambedue  procedere  con  egua- 
le  velocità. 

Supponete  , e.  gr.  il  corpo  A con  do- 
dici gradi  di  moto , urtare  contro  il  cor- 
po B , minore  della  metà,  e in  quiete:- 
il  primo  trasferirà  quattro  gradi  del  fuo 
moto  all’  ultimo,  e ne  riterrà  otto  pes 
sé:  ma  fe  urta  con  dodici  gradi  di  moto, 
nefl’altro  corpoche  già  fi  move  con  tre 
gradi  , ei  non  ne  comunicherà  fe  non 
due  gradi  • imperocché  effondo  A dop- 
piq  di  B , quelli  abb  fogna  folamence  di 
mezzo  il  moro,  per  farlo  avanzare  colla 
medefima  velocità. 

5.  Se  un  corpo  in  moto  A,  urta  fopra 
di  un’  altro  B,  o in  quiete,  o che  fi  mo- 
ve più  adagio  , ed  o nella  flelfa  direzio- 
ne, o in  una  direzione  contrariala  foto- 
ni a dei  momenti  ,fe  i corpi  fi  m o vuota- 
ne! U fiala  direzione,  o la  loro  di  Serene 
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za  , fé  fi  movono  in  una  direzione  con- 
traria , fdià  l’ ideila  dopo  la  percujiane, 
che  prima. 

Se  due  corpi  eguali  A e B s’incon 
trano  I un  1'  altro  con  velocitati)  egua 
li  ; dopo  il  concorfo  , tefterai.no  ari.be- 
due  in  quiete. 

5 . Se  un  corpo  A , urta  direttamente 
un  altro  in  quiete  B ; la  luacelctiià  do- 
po l'urto  è alla  fua  celerità  puma  di 
elio,  come  il  pufo  di  A è alla  fortuna  de' 
peli  di  A e B:  perciò  fe  i'pcfi  fono  egua 
li , la  celerità  dopo  1'  urto  farà  mezzo 
quella  di  prima. 

6 ■ Se  un  corpo  in  moto  A , urta  di- 
rettamente un  altro  che  li  move  più  ada- 
gio , ma  nell'  ifleifa  direzione  ; la  velo- 
cità dopo  1’  urto  farà  eguale  alla  fontina 
de  momenti, divifa  per  la  fomma  de’pefi 

7. Se  due  corpi  eguali,  moventifi  con 
diverte  velocità,  direttamente  li  urtano 
1’  un  1’  altro  . dopo  il  conflitto,  avanze- 
ranno colla  fetni  ditTetenza  delle  veloci- 
tadi , onde  eran  ritolsi  innanzi. 

8.  Se  due  corpi  A e B s'  incontrano 
direttamente  con  velocitai!  che  fono  re- 
ciprocamente come  i loro  peli  , dopo  il 
conflitto,  refleranno  an.bed  ue  in  quiete. 

9.  Se  due  corpi  A e B s’  incontrano 
direttamente  coll’  illetTa  velocità,  la  ce 
letità dopo  1’  impulfo  farà  a quella  di 
prima  , come  la  differenza  de*  peli  alla 
loro  fomma. 

10.  Se  due  corpi  s’ incontrano  diret- 
tamente con  qualunque  velocità  , la  ce- 
lerità dopo  l’urto  farà  eguale  alla  ferai* 
differenza  dei  momenti  , divifi  per  la 
fomma  de’  peli. 

Determinare  il  momcntum  perduto  per 
lo  conflitto  : Si  moltiplichi  la  celerità 
che  il  corpo  avea  prima  del  conflitto, 
|ì  moltiplichi,  dico, nella  fua  malia;  così 
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s’ averà  il  momentum  avanti  il  conflitto; 
In  fimi!  guila  , fi  m jltipiichi  la  celerità 
dopo  il  conflitto  nella  mafia:  così  fi  ave- 
ri il  momeocutn  dopo  il  conflitto  ; 1 ul- 
timo momento  efsendo  per  tanto  fotrac- 
tu  dal  pruno,  loffia  la  perdita.  Di  qua 
llimare  o calcolare  lì  pofsono  le  magni- 
tudini degli  uni. 

1 1.  Un  urto  diretto  o perpendico- 
lare è ad  un  urto  obliquo,  come  il  fie- 
no intero  è al  feno  dell'  angolo  d’ inci- 
denza. 

L'ggi  dtlla  Percussione  ne’  corpi 
tliflici.  — Ne'  corpi  perfettamente  e- 
laltici  , la  forza  dell’  elafiicità  è eguale 
alla  forza  ond’  eglino  fono  comprefiì; 
cioè  , la  coililione  di  due  tali  corpi  I'  un 
coll’  altro  è equivalente  al  moto  che 
1"  un  de’  due  acqui fterebbe , o perdereb- 
be, per  lo  mero  fentplice  impulfo.  Que- 
lla foiza  dilpiegandofi  per  verlì  contra- 
ri , un  moto  equivalente  ad  e(Ta  debba 
edere  fottratto  dal  moto  nel  corpo  im- 
pellente, ed  aggiunto  a quello  nel  cor. 
po  fpinto  dal  mero  impulfo,  per  trova- 
re le  loro  velocitadi  dopo  la  ptrcujflone. 
Vedi  Elasticità’. 

1 2.  Se  un  corpo  urta  direttamente 
in  un  oftacolo  immobile,  edendo  o l'u- 
no , o tutti  e due  eiaftici , il  corpo  ver- 
rà riflettuto  coll*  iftefia  velocità  con  Ja 
quale  fu  urtato , e nell’  iftefia  linea.  Im- 
perocché fe  l’ elafiicità  folle  tolta , la 
forza  intera  del  corpo  percuziente  fi 
confumerebbe  o impiegherebbe  nel  fo- 
verchiare  la  refifienza  dell’  ofiacolo  ; e 
conleguentcmente  tutto  il  moto  celie- 
rebbe : ne  fegue  che  l’intera  forza  è 
impiegata  nel  comprimere  il  corpo  ela- 
flico  i per  lo  qual  mezzo  egli  acquifla 
una  forza  elafiica  eguale  : poiché  dun- 
que l' elafiicità,  quando  la  forza  com- 
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primente  è confumaia  , riduce  il  corpo 
nel  Tuo  primo  (lato,  ei  rilpigne  l’altro 
con  l’ iilefla  forza  con  cui  percofle , con- 
feguentemente  rimbalzerà  colla  mede- 
fitna  velocità.  E perchè  un  corpo  'latti- 
co fi  rimette,  nell' ittc(Ta  direzione  in 
coi  fu  comprelfo  ( non  ettendovi  ragione 
perchè  egli  abbia  a cambiar  direzione  ) 
il  corpo  rimbalzerà  nell’  ittetta  linea 
retta. 

ij.  Se  un  corpo  elattico  colpifce  o- 
bliquamente  un  oftacolo  immobile,  rim- 
balzerà in  tal  maniera,  che  farà  l’ango- 
lo di  riflefsione  eguale  all’  angolo  d’in- 
cidenza. Vedi  Riflessione. 

14  Se  un  corpo  elattico  A , urta  di- 
rettamente contro  un  altro  corpo  in 
quiete  B;  dopo  la  percufione  , A rimar- 
rà in  quiete,  e B procederà  con  la  me- 
defima  velocità  che  A aveva  avanti  l'ur- 
to , e nella  medefima  direzione. 

Imperocché  fe  icorpi  non  fofseroela- 
flici  , ciafcuno  procederebbe  dopo  1’  ur- 
to nella  (letta  direzione,  e con  mezza 
la  velocità  ; ma  poiché  la  forza  elattica 
agifee  nell'  ittefsa  direzione  in  cui  fatti 
la  compresone  . ed  è eguale  alla  forza 
comprimente  ; rifpigne  A con  mezza  la 
fua  velocità  , e però  ferma  il  fuo  mero; 
ma  fpigne  B più  oltre  , con  mezza  la 
fua  velocità,  e perciò  accelera  il  (uomo- 
io.  Egli  è dunque  portato , dopo  1’  urto, 
con  tutra  la  celerità,  con  cui  A purtavali 
avanti  d’  efso , ed  A retta  in  quiete. 

Quindi  , poiché  A ( Tav.  Meccanica, 
fig . 41  ) trasferire  tutta  la  fua  forza  in 
B , B in  fimil  guifa  la  trasferirà  in  C,  C 
di  nuovo  in  D',  e D in  E.  11  perchè  fe  vi 
faranno  diverfi  corpi  elattici  eguali , che- 
mutuamente  fi  tocchino  I’  un  !'  altro,  ect 
A venga  urtato  contro  B;  tutti  i corpi 
imennedj  tettando  in  quiete  , 1*  ultimo 
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folo  E farà  motto  , e lo  farà  con  la  ve- 
locità con  la  qusle-A  urtò  in  B. 

15.  Se  due  coipi  elattici  eguali  A e 
B s’incontrano  direttamente,  e con  ve- 
locità eguale,  ciafcuno  rimbalzerà  coll’ 
bietta  velocità  con  la  quale  urtò,  e 
nella  (letta  direzione. 

Imperocché,  mettendo  a parte  1’  cla- 
tticità,  refterebbono  ambedue  in  quiete: 
tutta  la  (oro  forza  adunque  è confumata 
nella  comprettione;  ma  la  loro  forza  ela- 
ftica  per  cui  rimbalzano  nella  prima  di- 
•:  *ione  , è eguale  a quella  : qui  (la  for- 
za adunque  operante  egualmente  (òpra  ’ 
ciafcun  corpo  A , e B , produrla  la  me- 
definia  celerità  in  ciafcuno  ; e quella,  ’ 
eguale  alla  prima.  Cosi  che  èimbal/e- 
ranno colla  celerità,  con  cui  colpirono. 

1 6.  Se  duecorpi  elattici  eguali  A,  e- 
B urtane  direttamente  1’  un  contro  I’  al- 
tro con  velocitadi  ineguali , dopo  l’urto- 
rimbalzeranno  con  vclocitadi  quinci  e- 
quindi  cambiate  , o permutate. 

Imperocché,  fupponniamo,  che  i cor- 
pi concorrano  colle  velocicadi  C c , e- 
C : fe  s’  incontrano  coll'  ideila  velocitai. 
C,dopo  furto,  ambedue  moverebbond 
coll’  ittetta  velocità  C.  Se  B folle  in  quie- 
te, ed  A urtatte  in  etto  colla  celerità  c,. 
dopo  1’  urto , A Tetterebbe  in  quiete  , e- 
B li  moverebbe  colla  celerità  c.  Laonde- 
1’  eccetto  di  celerità  c , onde  A è porta- 
to , fi  trasferisce  totalmente , per  lo  con- 
flitto, in  B : A dunque  (i  move  colla  ce- 
lerità , e B colla  celeri/à  C -1-  c. 

Quindi,  dopo  la  ptrcu  pone,  eglino  re- 
cedono I'  un  dall’  altro  coll'  ittelfa  velo- 
cità , onde  prima  concorfero. 

17.  Se  un  corpo  elattico  A , urta  im' 
un  altro  eguale,  dotato  <fi  un  grido  mi- 
nore di  moro , B ; dopo  la  percu/fione.  am- 
bedue procederanno  nella  medeùma^ 
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cioè  , nella  primiera  direzione  , e con 
velocitadi  quinci  e quindi  cambiare  , o 
permutare. 

Imperocché  fupponiamo  che  A urti 
colla  velocità  C -t-  c , in  B , che  movefi 
colla  velocità C.  Poiché  per  ragion  del- 
le velocitadi  eguali  C e C , non  ne  fegue 
impello,  eli’  è P iflcfsa  cofa,  che  le 
A urtaile  in  B colla  fola  cclcritàe  , in  B 
eh’  è in  quiete.  Ma  in  quel  cafo  A re- 
nerebbe in  quiete,  e B fi  moverebbe  col- 
la velocità  e : laonde  dopo  la  percujione 
A moveraflj  colla  fola  celerità  C ; e B 
colla  celerità  C-h-c , entrambi  fecondo 
la  primiera  direzione  , non  efiendovi 
niente  che  lacambii. 

I 8.  Se  un  corpo  in  moto  A urtain  un 
altro  B;  l’urto  farà  P iddio  , che  fatto 
farebbe!!  dal  corpo  A urtante  in  B eh’  è 
in  quiete  , colla  differenza  delle  loro 
velocitadi. 

Quindi  , poiché  la  forza  eladica  è 
eguale  alla  percujfone;  ella  agifee  fu  i cor- 
pi A e B colla  differenza  delle  velocita- 
di che  aveano  prima  del  concorfo. 

I 9.  Determinare  le  velocitadi  di  due  cor- 
pi elamici  A , e B , dopo  che  fi  fono  diretta- 
mente urtati  con  certe  velocitadi.  — Se  il 
corpo  elaflico  A urta  ia  B , o quieto  , o 
in  moto  più  veloce  che  A ; ia  velocità, 
v.  gr,  di  A dopo  la  pcrcuftone  , fi  trova 
così  : come  la  fortuna  de’  peli  è al  doppio 
d uno  o dell’  altro  d’  elfi  , lupponiamo 
in  quello  cafo , di  B : così  è la  differenza 
delle  velocitadi  avanti  il  concorfo,  ad 
una  velocità,  che  fottratta  dalla  velo- 
cità di  A avanti  I’  itnpulfo(  nell’  altro 
cafo  aggiuntavi  ) lafcia  la  velocità  A 
dopo  il  concorfo. 

Se  i due  corpi  elaflici  A e B «'incon- 
trano P un  colf  altro,  la  velocità  di  A 
dopo  1’  impulfo  fi  trova  così , come  la 
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fomma  de’  peli , é al  doppio  dì  uno  o 
dell'  altro  di  elfi  , lùpponiam  di  B ; cosi 
è la  fomma  delle  velocitadi  avanti  la 
collifione,  ad  una  velocità  che  fottratta 
dulia  velocità  di  A avanti  la  collifione, 
lafcia  la  fua  celerilà  dopo  la  coll  bone. 

20.  Se  un  corpo  eladico  A urta  di- 
rettamente in  un’  altro  in  quiete  B ; la 
fua  velocita  dopo  la  percuotane  fora  alla 
fua  velocità  avanti  di  ella  , come  la  dif- 
ferenza de  peli  c alla  loro  lemma  : ma 
la  velocità  eh’  egli  comunica  a B , è al 
medefimo  , come  il  doppio  del  pelo  di 
A , alla  fomma  dei  peli. 

Dopo  la  pcrcujfor.e  adunque  , la  velo- 
cità di  A è alla  velocità  di  B , come  la 
differenza  de’  pefi  al  doppio  di  A. 

ai.  Se  due  corpi  elaflici,  A e B, 
s urtano  direttamente  P un  P altro  eoa 
velocitadi  che  fono  reciprocamente  pro- 
porzionali ai  loro  pefi  ; dopo  la  collifìo- 
ne  , rimbalzeranno  colf  ideila  velocità 
con  cui  s'  urtarono. 

22  Nella  collifione  diretta  de’ corpi 
la  medefima  rifpetriva  velociià  fi  con- 
ferva , cioè  in  una  concorrenza  diretta, 
la  differenza  delle  veloiitadi  è la  della 
avanti  che  dopo  P urro  , e in  un  incon- 
tro mutuo  direno,  la  differenza  delle 
velocitadi  dopo  P urto  è 1 ideila  che  la 
loro  fomma  avanti  di  ellò- 

Quindi  , è fi  ritirano  P un  dall'  altro 
dopo  P impulfo,  colla  della  velocità, 
con  cui  concerterò. 

2 ;.  Nella  collifione  de’  corpi  elafiici 
non  vi  fi  conferva  fempre  il  medefimo 
momentum  , o come  s’  ci  pri  mono  i Car- 
tefiani  , la  medefima  quantità  di  mino, 
ma  alle  volte  eli' è accrefciuta,  ed  al- 
tre diminuita. 

E'  dunque  un  abbaglio  di  Des  Car- 
tes , e de  favi  feguaci , credere  che  J* 
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ìftefla quantità  di  moto  fempre  confer- 
mili nel  mondo.  Vedi  Cartesiani. 

24.  Se  due-corpi  elamici,  A e -B,$  ur- 
tano , o fi  raggiungono  1’  un  l'altro  di- 
Tettamente  ; la  fomma  dei  fada  o pro- 
dotti delle  malie  ne'  quadrati  delle  ve- 
Jocitadi  redi  la  fteiFa  prima  e dopo  il 
Coneorfo.  Q lindi  la  della  quantità  di 
Sona,  parimenti  confermali  nel  concorda- 

25.  Determinare  il  moto  di  dui  corpi 
A e B (,  fig-  4 2.  ) chi  obliquamente  s urta- 
tto  l un  1 altro  , o tlrjf/ci , 0 non  ilajìiii 
■che  fimo-  — Il  moto  del  corpo  A lungo 
A C è rifolubile  in  altri  due  , nelle  di- 
rezioni  AE  e AD.»  ed  il  moto  di  B lun- 

B C in  altri  due,  fecondo  BF  , eBG; 
eie  veiocitadi  per  A D e BF  fono  alle 
■velocitadi  per  A C«  BC,  come  le  li- 
nerette  A D , BF  , AC  , BC  ora,  poi 
•che  le  linee  -rette  AE  e BG  Ione  paral- 
lele , le  forze  operanti  iecondo  quede 
direzioni  non  fono  mutuamente  oppo- 
rle,per  ciò  debbono  conliderarfi  nel  con- 
corfo. Ma  poiché  le  linee  AD  e BF,  o, 
do  che  è tutt'  uno  , EC  , e G C coditui- 
•feono  la  medefima  linea  retta  perpendi- 
colare a DO -i  eli’  è I fella  cofa  che  fe 
i corpi  A e B s’  incontralfero  diretta- 
mente  con  velocitadi  che  fono  come  EC 
e GC  Trovate  adunque  la  velocitadi  A 
e-B  fecondo  le  regole  di  (opra  efpoflc. 

Supponiamo*.  grf  la  velocità  del  cor- 
po riflettuto  A efsere  comeCH;  poiché 
il  moto  lungo  A E non  è cambiato  dal 
■concorfo  , fate CK=:AE  , e compiteti 
parallelogrammo  HCK1;  la  diagonale 
Cl,  rapprefetuerà  il  moto  di  A dopo  il 
ConfHttoiimperocehè  dopo  la  ptrcaiftonty 
il  corpo  fi  moverà  fecondo  la  direzione 
CI  , o con  una  velocirà  come  CI.  Nell’ 
idefsa  guifa  troverafsi,  che  il  corpo  ri- 
flettuto B lì  moverà  lungo  la  diagonale 
Càami.  Tom.  XIV . 
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del  parallelogrammo  CM,  in  coi  LM  =: 
B G.  Le  velocitadi  adunque  dopo  la 
■ptroujfrone  fono  come  Cl  a CM. 

Centro  di  Pe  rcu  ssione  , è quel  pun- 
to, in  cui  1’  urto  o 1'  impulfo  de’  corpi 
percuzientiè  il  più  grande.  Vedi  Cen- 
tro. 

Il  -centro  di  pcrcu[fiont  e I'  ideilo  ch  e 
’l  centro  d’ ofcillazione , fe  H corpo  per- 
cuziente  fi  rivolge  attorno  di  un  alfe  fif- 
fo.  Vedi  Oscillazione.  . 

Se  tutte  le  parti  del  corpo  perizien- 
te fi  portan  con  un  moto  parallelo  , o 
colla  medefima  velocità , il  centro  di 
percuflìoiH  è l’ ideffo  che’l  centro  di  gra- 
vità. Vedi  Gravita*. 

PER  deliquium.  V.  Deliquium. 

PER  difctnfum  , nella  Chimica , una 
particolar  manieradi  d filiazione. Vedi 
Distillazione. 

PERDON  ATIO  U dogar  ice  y nella 
Legge  Inglefe,  il  perdono  per  uno  ch'è 
bandito.  V Perdono,  e Outlawrt. 

PERDONO, ( Pardon,  nella  Leg- 
ge Inglefe  ) é unaremiflione  od  un  per- 
dono di  qualche  atto  ingiuriofo  , e fel- 
lo , o d'  altra  trafgreflione  contro  il  Re, 
o contro  le  leggi. 

Inodri  GiureconTulti  lofannodidue 
forte  ; P uno  ex  gratta  regis  , I’  altro  per 
court  de  ley.  — Il  primo  è quello  cheti 
Re  per  qualche  fpezial  riguardo  alla  per- 
fetta , o per  qualche  altra  circollan- 
za  , accorda  e concede  mercè  la  faa 
«doluta  prerogativa,  e podedà,  o avanti 
che  il  reo  fia  convinto , odopo.  • 
^ Perdono bj  coarfe  oflaw  , è quello 
cheil  Reaccordaa  perfuafione  d el  la  leg- 
ge e dell’  equità,  per  un'  oflfefa  lievejco* 
me  per  un  omicidio  cafuale,  ec. 

Perdono,  nella  Legge  Canonica  , i 
un’Indulgenza  che  il  Papa  concede  ai 
T 
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penitenti,  per  reminone  delle  pene  del 
purgatorio  , eh’  eglino  banco  meritate 
per  la  foddisfazione  de’ loro  peccati.  V. 
Indulgenza. 

Il  gran  tempo  della  difpenfa  de’ per- 
doni , è il  Giubileo.  V.  Giti bileo. 

In  quello  fenfo  , perdano  vien  anche 
detta  la  lallazione  angelica,  recitata  al- 
la Vergine,  al  Tuono  de’  tre  piccoli  col- 
pi di  una  campana  , che  dà  il  fegno  la 
mattina , a mezzodì , e la  fera  , accioc- 
ché la  perfona  guadagni  le  indulgenze 
annelle  a quella  recitazione. 

PERDU  * , Perduto,  dìfperato, ila  fol- 
lato melTo  in  un  pollo  pericoloTo  , e di 
quali  lìcura  rovina.  — Così  diciam  nell’ 
Inglefe,  con  frafe  tolta  da’  Francefi,  en- 
fouts  perJus , per  dinotare  le  truppe  di- 
fperate  di  uneTercito. 

* Xu  voce,  l , come  dicemmo , F ranctfe,  e 
ftgnifica  perduto. 

5 PEREASLAW  , Parealilavia , cit- 
tà forte,  e ben  popolata  di  Polonia,  nel 
Falatinato  di  Kiovia  , fui  fiume  Tri- 
biecz.  I Polacchi  P hanno  ceduta  alia 
Rullia.  EH'  è difenda  20  leghe  al  S.  E. 
da  Kiovia.  long.  50.  1 6.  latit.  49.  46. 

J PERECZAS  , Peregia,  città  pic- 
cola dell’  Ungheria  fuperiore  capitale 
d’  una  Contea  del  medefimo  nome , di- 
fcolla  27  leghe  all'E.  pel  N.  da  Tockai. 
long.  41.2.  lacir.  48.  32. 

PEREGRINARIUS,  ne’  monallerj 
antichi, un  monaco  a cui  er3  cominella  la 
cura  di  ricevere,  e trattenere  gli  ftranie- 
>i  , o i vifitatort. 

PEREGRINUS  , un  termine  appli- 
cato dagli  A Urologi  , ad  un  pianeta, 
quando  trovali  in  un  fegno  , dove  egli 
non  ha  alcuna  delle  Aie  dignitadi  ellcn- 
ziali. 

PERENNE  , nella  Botanica  ,s’ap- 
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plica  a quelle  piante  , le  cui  radici  reg- 
gono per  più  e più  anni.  Vedi  Pianta, 
Radice,  Annuale,  ec. 

Le  Perenni  fono  di  due  fpezie;  1*  una 
di  quelle  che  ritengono  le  foglie  per 
tutto  l’ inverno  , chiamate  fempre  verdi. 

Vedi  SEUrtt  E- VERDE. 

L’altra  di  quelle  che  gittano  le  foglie 
nell’  inverno  , chiamate  decidue,  o perdi- 
foglie. 

Venti  Perenni.  V.  Vento. 

PERENTORIO  , nella  legge  , utt 
epiteto  applicato  ad  una  azione  , ad 
una  eccezione , cc.  lignificante  , elTer 
elle  alfolute  , finali  , e determinate;  nè 
da  poterfi  alterare  , rinovare  , 0 rillri- 
gnere. 

Così  ne’  noilri  libri  legali  troviamo 
«{ione  peremptoria,  ptremptory  norifuit, cioè 
delilìimemo  di  lite  perentorio  ; tfenpiunt 
perentoria,  ec.  Vedi  Azione,  Eccezio- 
ne , ec. 

} PER  ESLAW-SOLESKOY, città 

dell*  Impero  RulTo,  nel  Ducato  di  Ro- 
(lovia , così  rinomata  perdiftinguerla  da 
P eresiai- Rezaski  altra  città  di  Mofco- 
via  , eh’ è la  principale  del  Ducato  di 
Rczan.  La  prima  ha  di  long.  57.  35. 
latit.  56-  28.  la  feconda,  long.  $9.  30. 
latit.  54.  38, 

PERE ETT ISS 1 M AT O , Terfe- 
eri ì s 1 matus  , una  qualità  , od  una  di- 
gnità , di  cui  troviam  fatta  menzione 
nel  Codice.  — PetfecliJJìmi  eran  quelli, 
a’  quali  gl'  Imperadori  confidavano  la 
prefideo/a  di  qualche  Provincia. — Al- 
ciato  credette  che  quello  nome  fi  dalle 
fidamente  ai  Governatori  dell’  Hifpa- 
nia  Tarracooenfis  e del  Noricum  ; ma 
Calvino  hamoflrato  il  contrario  nel  Tuo 
Lexicon  Juridicunt. 

i Perj, biffimi  erano  infetiori  ai  Ciati/ 
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fimi,  benché  la  prima  parola  efibifcaun 
feofo  di  maggior  perfezione. 

» PERFETTO,  quello  a che  nulla 
«anca;  o che  ha  tutti  i reqaifiti  della 
fua  natura  e fpezie.  Vedi  Perfezione. 

Perfetto,  nell’ Aritmetica,  Nu- 
mero Perfetto  , è quello  , tutte  le  di  cui 
parti  aliquote  aggiunte  afficene  , fanno 
P iftelfo  numero  chequello  , di  cui  elle, 
no  fono  tali  parti.  Vedi  Numero. 

Perfetto  , nella  Gramatica.  Tem- 
po preterito  perfètto  , è un’  inflefTione, 
dinotante  ub  tempo  onninamente  paf- 
futo j come  I havt  heard,  lo  ho  afcoltato: 
il  plusquam  perfetto  è un’  infleffione,  e- 
fprrmente  un  tempo  più  che  perfetta- 
mente paffuto,  come  I hai  heard.  Io  ave- 
va afcoltato  , ec.  Vedi  Tempo. 

Perfetto  nella  Mufica,  dinota  ciò 
che  riempie  e foddisfa  1’  anima  e l’orec- 
chia.— Nel  qual  fenfo  diciamo  cadenza 
perfetta  , concordanza/’t'/f/M  , ec.  Vedi 
Concordanza  , Cadenza  , ec. 

Gli  antichi  avean  due  fpezie  di  mo- 
di, il  maggiore,  e il  minore  : eciafcuno 
di  efsi  era  a perfetto  o imperfetto.  Vedi 
Modo- 

. La  voce  perfetto  ,quand’  è accoppiata 
alle  parole  , modo,  e tempo  , fuole  efpri- 
mere  il  tempo,  o la  battuta  di  cripla;in 
eppofizioneal  tempo  doppio,  che  chia- 
mali imperfetto.  V.  Tem  po,Tr  i p LA,ec. 

Perfetto, nella  Filmologia.  Un  ani- 
male perfetto  fi  prende  da  alcuni  fcritrori 
per  quello  che  è nato  con  generazione 
univoca  ; in  oppofizion  agl’  infetti , che 
eglin  pretendono  elfere  prodotti  con  ge- 
nerazione equivoca.  V.  Generazione, 
Univoco,  Equivoco,cc. 

. Fiori  Per  petti,  fono  quelli  che  han 
petala  , Ramina,  pidillo , e apici.  Vedi 
Fiore. 

fhami.  Tom.  XIV. 
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MiJU  Perfetti.  Vedi  Misti. 

Piante  PERFETTE.  Vedi  PlANTS. 

PERFEZIONE,  lo  Rato  ola  quali- 
tà di  una  cofa  perfetta.  Vedi  Perfet- 
to. Eli'è  di  diverfe  fpezie:/y?cfl,  morale , 
e metafifica. 

Per  fezione  Fifica  o naturale  è quel- 
la , per  cui  una  cofa  ha  tntte  le  fue  po- 
tenze o facolcadi , e le  ha  nel  loro  pieno 
vigore  ; tutte  le  fue  parti,  si  principali, 
come  fecondarie , e nella  debita  lor  pro- 
porzione , coftituzione , ec.  Nel  qual 
leofofi  dice  che  un  uomo  è perfetto, 
quand'  ha  una  mente  fana  in  un  corpo 
fano. 

Quella  perfezione  è dagli  Scoladici 
fpelfo  chiamata  , energetica , a 

cagione  che  la  cofa  vien  per  cotal  mez- 
zo refa  atta  a compiere  tutte  le  fue  ope- 
razioni. 

Perfezione  Morale  è un  grado  emi- 
nente di  virtù  , o di  bontà  morale;  a cui 
arrirano  gli  uomini  per  mezzo  d'  atti 
fpelfo  ripetuti  di  pietà, di  beneficenza, ec. 

Alcuni  la  fuddividono  in  affoluta  o 
inerente , che  i attualmente  in  colui , al 
quale  ella  fi  attribuifce;ed  imputativa,  che 
efille  in  qualche  altro  , e non  in  quello, 
a cuis’attribuifce. 

Perefbzione  Metaffìca  , o Tran f cete- 
dentale  , o E feriale,  è ilpolfelfo  di  tutti 
gli  attributi  eflénziali,o  di  tutte  le  parti 
necelfarie  all'integrità  di  una  foftanzaiod 
é quello  per  cui  una  cofa  ha  tute’  e quan- 
to fi  riferifeeo  fpetta  alla  di  lei  natura. 
Vedi  Essenza. 

Eli*  è o affoluta  , dove  è efclufa  ogni 
imperfezione  : tal  è la  perfezione  di  Dioj 
o fecunium  quid,  e nella  fua  fpezie.  Vedi 
Bene. 

PERFIDIA, nella  Mufica,  un  termi, 
ne  Italiano,  che  lignifica  ua'affettazion» 
J 4 " 
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di  far  Tempre  la  (Itila  cofa,  o di  profegui. 
re  l’ ideilo  intento,  di  continuare  T illef- 
Tomolo,  liftelE»  canto-,  1 ilieilo  paleg- 
gio, e le  ideile  ligure  di  note.  V-eJi  F as- 
saggio, ec. . 

Così  Inno  i baili  faldt,o  legati  , come 
quelli  delle  chiacone;  e non  so  qnani'al* 
trit-  perché  dipendono  toialmcore  dal* 
capriccio  - del  coropòficore. 

PERFORA  NS  mania.,  nell’  Anato,- 
ir.ia,  un  mufcolo  della  roano  ; chiamato 
anco,  dalla  Tua  azione,  ficxor.tertu  inttr- 
V^dii  digitorum  monto.  V edi  Tav.  Anni. 

( M.yoL  ) fig.  a.  n.  i3.  VediPERFO- 

*ATUS. 

Spunta  carnofo  dalla  parca  dinanzi  e 
fop  eriore  dell’ ulna,  e dal  ligamenco  che  • 
unilce  quella,  e il  radius;  e dopo  d’aver 
formato  un  alTai.  denfo corpo  carnofo  , fi- 
fende  in  quattro  tendini  rotondi^  che- 
paiTando  lotto,  il’  ligamenco  annida- 
la e per  le  fonditure  ne’  tendini  de!  pri. 
mo,  s’  ir.Cerilcono.  nel  terzo  oflo  di  eia*, 
(cun  dito.  V' edi  Dito. 

Peufosans  pedit^  nel  lì  Asaromivun 
mufcolo  del  piedachiamaio  anco  profun~ 
Jbì  ; e,  per  la  Tubazione,  fi<ror  terfii  in> 
Urlili  di gi forum. polis,  & ■ fltxor  m4gnus. . 

Spunta  dalla  fuperiore  c dìrcrana  par-.- 
te-della  tibia,- e paifando  Tutto  l' interior 
nocca,  e fotto  il-Iigamento  che-lega  afi 
fierne  la  tibia  e Pus-calci*  , fi  -divide,  in 
quattro  tendini,  i guai  pafiVcdo  i buchi 
del- per  forar  js,  s'inforifcono- nella  terza- 
falange. delle  dita -minori  de’  piedi.- 

Vi  è una  malfa  carnea, .od  una  follai)- 
za  oarnofa  che  (orge  dall'  os  caicis.e  ehe 
taggiugne  i tendini  di  quello  mulcoJo,. 
dove,  i-,  lumbricales  -conriac-iano.  Vedi» 

M OSCULO.  i 

PERF-CR  ATUS’mA/ir«  , nell’  Ana- 
ytmia,  un  mufcolo  delle  dica,  custchife» 
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moto  dalle  pt’fora{iani  de"  Tuoi  tendini 
per  mezzo  di  qnei  del  perforans  ; alle, 
volte  inca^finior  ficcndi  ianmodii,  dalla 
fua  azione,  ed,  aUre  volt cfublimis  per  la. 
Tua  fituaziiwie.  Vedi  Tav.  Aaatom.(M  yoiE 
Fig . a.  nunv  i y. 

Nafce  tcndinolb  dall'. interna  protu* 
beranza  dell’  hurocfus,..  e dalla  parte, 
luperiore  del  radius,  dinanzi;  e dividen- 
doli in  quattro,  pai  fa  finto  il  ligamenco. 
annuiate  donde  manda  diverfi  tendini 
nella  parte  fuperiore  della  falange  di  ci- 
afeun  dito:  ogni  -tendine  avendo  nel  pri- 
mo internodio  una  felTura.  o perforazio- 
ne; perchè  vi  fien  ammelfi  i-  tendini  del 
per  foransv 

Perfobatus  pt-Jis , nelf  Anatomia^ 
un  mufcolo  de!  piede  chiamato  anche  //«» 
x or  pedi!,  C failimis. 

Nafc&dall’  interna  .edvwifétior  parte» 
del  calcaneari» , e- manda  un  tendinea» 
elafe  un  olfo  della  feconda  falange  di» 
ciafcuno  de’  quattro  diti  minori  del  piev 
do»  — In  quello;  come  ne!  ptrj»r<nus  del- 
la mano,  vi  è una  felTura  iociafcun  tens» 
dice  vici-uo alla  prima. giuotura,. che  en- 
tro riceve  il  tendine  del  perfotaus.. 


S u * ! i e M £ li  T-o, 

PERFOR  ATO.  Perforatili  irathii,  il» 
perforato  del  braccia  è una  denotnina-. 
•zinne  data  dal  Piacentini  ad  -un  mufcolo 
del  braccio,  cor.oicmto  di  piatente-  fotto» 
1’  appellazione  di  Coraoo  brochialis.  Egli» 
è fiato  da-CDolù disputato,  le  fra-,  o non. 
fia  un  mufcolo  difiinto,  Veramente  dab 
Velaglin,  che  nellecofe  Anatomiche  in- 
tendeva molto  innanzi,  vienfoltatxo  de» 
nominato  quello,  mufcolo  pars  intcriori* 
principi  i cubila  rj  jlecfentium  primi  carnofa r 
filmandolo  quel  Valentuomo  niente piu^ 
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*l»e  una  porzione  di  quel  mufcolo.  Pa- 
recchi di  quelli  fcrittori,  che  hanno  fe- 
guitatoil  Vefalio,  gli  anno  ftmigliante- 
mence  daco  il  nome  di  pan,  o ponto,  par- 
te, porzione  , non  avendola  mai  tenuta 
nè  riputata  per  un  perfetto  , ed  intiero 
mufcolo:  ed  il  Calterio,  il  quale  fetide 
dopo  il  Piacentini,  lo  chiama  meramen- 
te ponto  carnofa,  porzione,  o parte  car- 
nofa,  e riprende  acremente  quell’  Auto- 
re perchè  fallo  un  mufcolo  didimo,  e 
chiamalo  Ptrforatus. 
g'  , - ■ , ' !■'  ’ '■ 

PERGAMENA*,  nel  commercio  ec. 
la  pelle  di  pecora,  o di  capra,  prepara- 
ta in  una  peculiar  maniera  , onde  rendei! 
idonea  adiverfi  ufi  ; e particolarmente 
a feivervi  l'opra,  ed  a coprire  i libri  ec. 
Vedi  Scrivere  , e Libro. 

* La  parola  è Latina,  ed  un  antica  deno- 
minazione di  qutfla  manifattura-, la  qua- 
le dicefi  che  fu  fi  prefa  dalla  Città  di 
Pergamo,  al  di  cui  Re  Eumene  viene  co- 
munemente  attribuita  la  fua  invenzione. 
Quantonquc  in  realtà  appaja  , che  qae- 
flo  Principe  fa  flato  piti  lofio  il  prema- 
tele e miglioratore  , che  l'  inventore 
della  Pergamena.  Imperocché  i Ptr- 
fiani  già  ab  antico  , fecondo  Diodoro, 
ferivevano  tutte  le  loro  memorie  /òpra 
pelli-,  e gli  antichi  Jonti , fccome  nar- 
ra Erodoto,  faeton  ufo  delle  pelli  di  pe- 
cora e delle  caprine  nello  fcrivert , ben 
molte  etadi  avanti  il  tempo  d Eumene- 
ìli  dubitiamo  punto,  che  lai  pelli  fife  • 
ro preparate  e conciate  per  tal  uopo,  in 
un  modo  poco  diffami  gitante  da  quello 
della  notila  Pergamena;  abbenche pro- 
babilmente , con  minore  artifizio.  — 
Vedi  Dtod.  Sic.  I.  2 p.  8$.  Herod. 
i.  $ . Prid.  IJl.  d t -Giudei,  pari,  i-l.y, 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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La  pergamena  ha  il  fuo  cominciamenco 
dalle  mani  del  conciapelii  , ed  il  fuo  fi- 
nimenco  in  quelle  del  facitore  di  pergame- 
ne. Eli’ è un  capo  aliai  rimarchevole  nel 
commercio  de’Francefi;  la  pergamena  faf- 
fi  in  moltiifime  delle  loro  Città;  ed  ol- 
tre quella  che  fi  confunna  nel  regno,  ne 
mandano  gran  quantità  fuora,  fopra  tut- 
to in  Inghilterra,  in  Fiandra, in  Oilanda, 
in  Spagna,  e in  Portogallo. 

Quella  che  chiamano  pergamena  vergi- 
ne, e che  la  gente  fuperltiziofa  crede 
efiere  fatta  di  una  fpezic  di  membrana 
nella  quale  alcuni  parci  flann’involti  nell’ 
mero,  non  c altro  che  una  forra  di  perga- 
mena delle  più  fonili  e più  fine,  che 
l’alrre;a  projpofito  per  certe  manifat- 
turc  dilicatc,  come  per  ventole,  ec.  esat- 
ta della  pelle  di  un  agnello  abortivo-,  O 
di  capretto.  Vedi  1’  Articolo  Vergine. 

Manifattura  della  Pergamena.-*- Spo- 
gliata e tafa  la  pelle  della  fua  lana,  e paf- 
fata  nella  calcina  (nel  modo  defetitto  fol- 
to l'Articolo  CamocciA  ) il  conciapelii 
la  diftende  fopra  una  fpezieditelajo,  che 
colia  di  quattro  pezzi  di  legno,  incunea- 
ti 1’  un  nell'altro  ai  quattro  angoli,  e per- 
forati per  il  lungo  di  dilianza  in  dillanza, 
con  de’ buchi,  corredati  di  piuoli  di  le* 
gno,  che  polTon  volgerli  a piacere,  co* 
me  i piuoli  di  un  violino. 

Per  dilletidere  la  pelle  su  quello  te- 
laio, fan  de’  piccioli  fori  cutt’  attorno,  e 
per  ogni  due  fori  cacciano  un  picciolo 
fìecco;  a quello  ftecco  legano  un  pezzo 
di  fpago  fintile,  e van  legandolo  fopra  i 
piuoli;  cosi  che  volgendo  i piuoli  egual* 
mence  la  pelle  lì  llorce  , e fi  (lira  forte 
per  ogni  verfo,  come  quella  di  un  tam- 
buro. 

Dillefacosì  fuflìcientemente  la  pellfe 
fui  telajo,  fe  ne  tafehia  la  carne  coti»* 
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ìdrumento  acuto , fatto  a ta!  uopo  ; fatto 
dò*  ella  s’  itiumidifice  con  uno  (traccio, 
c con  certa  pietra  bianca  ridotta  in  pol- 
vere fina,  ocon  gt ilo, clic  vi  fi  ItraLica 
fopra  ; apprefso  con  una  pietra  pomice 
grande,  piatta  nel  fondo  , a guila  di  una 
mola  da  macinar  colori,  fregali  per  tut- 
to la  pelle  quafi  per  macinarvi  la  creta,  o 
jl  gefjo  ; e sì  nettafene  ogni  rimafuglio 
di  carne.  Allora  vi  fi  va  fopra  di  nuovo 
coll’  iftrumenio  di  ferro  ; fi  bagna  di  n uo- 
vo come  prima  , e di  nuovo  lì  lìrofina 
colla  pomice  fenza  creta  di  l'otto;  con  ciò 
fi  liicia  e ammorbiJifcc  la  pelle  notabil- 
mente dalla  parte  camola.  La  fcolano  e 
afeiugano  poi  di  nuovo  , con  pafsarvi 
fopra  1’  iflrumcmo  di  feriocome  prima. 

Ben  afeiuttnta  cosi  ia  banda  della  car- 
ne, paisano  il  ferro  fopra  la  banda  del 
pelo;  quindi  , fi  diflende  più  forte  fui 
telajo  per  mezzo  de'piuoli,  e dafsi  una 
nuova  fcorl'a  col  ferro  (òpra  la  banda  del- 
la carne:  conciò  fi  fir.ilce  la  lua  colatu- 
ra; e quanto  più  ia  pelle  è fcolata  e lec- 
cata, tanto  più  bianca  diventa. 

Allora  gittafi  (òpra  d’  ella  vieppiù  di 
creta  ogelfo,  (Spezzandola  con  un  pezzo 
di  pelle  d’  agnello  che  ha  il  pelo  ; con 
ciò  maggiormente  li  fa  liicia  , e le  fi 
dà  una  granitura  bianca.  Lafciafi  poi  Toc- 
care , e quand’  è fecca  , letali  dal  tela- 
jo , con  tagliarla  all*  intorno. 

. La  pelle  preparata  fin  a quello  fogno 
da!  concia  pel J i,  togliefi  dalle  di  lui  ma- 
ni , e dalli  al  pergaminaio  ; il  quale  pri- 
mieramente la  rafehia  otofa  alciutta  fo- 
pra una  trave , con  un  illrumento  di  for- 
co limile  al  fopra  mentovato , ma  più  li- 
no c più  acuto  ; con  efib , fatto  gire  a 
braccia  da  cima  a fondo  della  pelle  , ei 
leva  via  circa  una  metà  della  di  lei  grof- 
Mtzza.  Dopo  che  la  pelle  è così  rafehia- 
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ca  da  tutt’  e due  le  bande  , vi  li  palla  fo- 
pra la  pomice  , per  JifciarJa.  Quell’  ul- 
tima preparazione,  falli  fopra  una  forma 

0 panca  coperta  di  un  Tacco  riempiuto  di 
borra,  e lafcia  la  pergamena  in  illato  da 
potervi  lei i vere  fopra. 

Quella  che  noi  chiamiamo  vitellina , 
è una  pergamena  fatta  delle  pelli  di  vitelli 
abortivi , o almeno  di  vitelli  lattanti; 
eli'  è più  fina,  c più  liicia,  che  la  pirga- 
tr.rna  ordinaria,  ma  li  prepara  nella  ma- 
niera mede-lima  , eccetto  che  non  fi  fa 
ella  palTarc  per  là  calcina. 

Rotolo  di  Pergamena.  V.  Roll. 

^ PERGAMO  , Pirgamum  , città  an- 
tica della  Natòlia,  con  Vefcovato  SulTra- 
ganeo  di  Smirne  , la  quale  è notabii  per 

1 natali  del  celebre  Galeno  , e per  1’  in- 
venzione della  pergamena  , o ila  carta 
pecora.  Giace  fui  Cairo , cd  è abitata  da’ 
Turchi  , e da’  Greci. 

} PERGELL,  o Pregei. l , Perdei- 
Un,  grande  Valle^he  li  eflende  da  Qr  io  li- 
te a Occidente  , e fa  la  lemma  Comu- 
nità della  lega  de*  Grigioni. 

PEUIANTH1UM  • , nella  Botani- 
ca, le  picciole  foglie  verdi  che  cerchia- 
no il  fondo  di  un  fiore  ; chiamare  dal 
Dottor  Grcw  la  boccia,  e da  altri  il  cali- 
ce. Vedi  Calice,  e Fiore. 

* La  parata  i Greca,  formata  dalla  pre- 
postone mfi,  circum,  e da  a»0:«,  fios. 

L’  ufo  de!  periantkium  , è per  toltene- 
re,  e difendere  le  altre  parti  del  bore.— — 
M.  Ray  ofi'erva,  che  i fiori,  le  di  cui  fo- 
glie o pernia  fono  forti , come  quelle 
de’  tulipani  non  hanno  nerianthiam , non 
abbifognandone.  1 Garofali , cc.  le  cui 
petaia  fono  lunghe  e fiottili , hanno  il 
loro  perianthium  di  un  pezzo;  altri,  co- 
me la  jscea  , ec*  1’  hanno  di  divctfi  pez- 
zi, e in  divelli  giti,  o intrecciatemi. 
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per  maggior  forza  e Scurezza  delle  fo- 
glie, ec.  che  inchìudone. 

PERIAPTON,  nijMaJTTsr , una  fpe- 
zie  di  medicina  , alcrimente  chiamata 
periamma  , od  amuleto , che  legandoli  at- 
torno al  collo  , fi  crede  che  difenda  da 
«erti  mali,  o che  li  guarifea.  V edi  Amu- 
leto. Vedi  anco  Filatterio. 

pERlCARDIARlO.un  epiteto  dato 
ai  vermi , generati  nel  pericardio,  o nel- 
la capfula  del  cuore.  Vedi  Vermi,  c 
Pericardio- 

Al.  Andry  li  annovera  per  una  delle 
dodici  fpezie  di  vermi  , che  generanfi 
nel  corpo  umano  : eglino  alle  volte  cau- 
fano  convulfioni  , i cui  parofTifmi  dura- 
no poco , ma  ritornano  fpeflo. 

Quelli  vermi  hanno  per  concoroitan*. 
ti,  una  orrida  pallidezza  nella  faccia,  un 
polfo  bafso  , dolori  galiardi  nello  doma- 

co  e nel  petto Alle  volte  cagionano 

palpitazione  del  cuore.  Vedi  Pa  lpit  a- 
zione.  AI.  Andry  aggiugne  che  fi  è co- 
nofeiuto,  aver  eglino  qualche  volta  cau- 
fata  una  morte  improvifa. 

PERICARDIO  *,nf?.x<z -JW.r.ell’ 
Anatomia,  una  capfula  membranofa,  od 
una  bifaccia  , che  inchiude  il  cuore.  V. 
Cuore. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  «pi,  cir- 
cuiti , e xendi  a , Cuore.  ..  . 

Il  pericardio  conda  di  una  doppia  mem- 
brana ; f interiore  provegnendo  dalle  tu- 
niche de’  vali  del  cuore  , e 1’  ederiore  dal 
mediadir.um.  La  fua  figura  radomplia  a 
quella  del  cuore,  cioè  conoidale  ed  egli 
abbraccia  il  cuore  ladramente,  lafciando 
adito  e fpazio  per  la  fua  pulfazione. 

L conneflo  o immediatamente,  o per  via 
di  vefiebette  che  fpuntan  da  elfo,  allo 
dcrnum , alla  fchiena,  al  juguluro  , e ne’ 
corpi  umani , alia  parte  tendinofa,  od  al 
diami).  Tom.  XIV, 
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centro  del  diaframma;  laddove ne’bruti 
egli  è fciolto  e daccato. 

Il  fuo  ufo  fupponefi  che  fia,  di  difen- 
dere il  cuore  ; liccomeanco  di  contene- 
re un  Tortile  umor  ferofo,  il  quale  ferve 
a lubricare  ed  inumidire  il  cuore,  ed  ov- 
viare a qualche  infiammazione , che  pro- 
babilmente nafeer  potrebbe  dal  lecco  tre* 
gamento  del  cuore  e della  fua  capfula. 
Ma  qued  ultimo  ufo  viene  controverfo: 
imperocché  alcuni  credono  che  l’umore 
che  ivitrovafi  non  fia  naturale;  e voglio- 
no } che  fi  fepari  a forza  , per  le  convul- 
five  agonie  che  fopravengono  nell’  arti* 
colo  della  morte.  Il  vero  fi  è,  che  gli  A- 
natomici  penano  aliai  a ritrovare  donde 
qued’  umore  venir  pofla  , o da  quai  vafi 
fecernerfi. 

11  Dottor  Keil , nel  fuo  tractato  della 
fecrezione  animale,  modrache  il  liquo- 
re nel  pericardio  debb'  edere  il  pili  fluido  f 
di  qualunque  altro  , che  dal  l'angue  lì 
fepara  , perchè  le  fue  particelle  $’  uni. 
feono  prima,  eli  fecernono  prima. Impe- 
rocché quelle  particelle  , che  fi  unifeon 
prima  , dcon’  avere  una  grandillima  for- 
za attrattiva  , e confeguentemente  deoti 
elleno  edere  le  più  sferiche  e le  più  fo- 
lide , di  qua  ii  loro  contatto  è minimo, 
c perciò  fono  fluididìme.  V.F luidita*» 

- Nelle  mem. dell' Acad.  Frane.  M.  de 
Mortai  reca  1'  efempio  di  un  Pericardio-, 
il  quale  cllendofi  aperto  , trovofli  , che 
il  liquore  contenutovi  , era  congelato 
fin  a tal  confidenza,  che  fi  potea  tagliar- 
lo col  coltello,  ed  avea  di  cratfizie  intor- 
no al  cuore  due  dita  quadre. 

PER1CARPIA  * , TUpi%ixfwia  , un 
nome  dato  fovente  alle- medicine  che  fi 
applicano  al  corpo  : altramente  dette 
epicarpio.  Vedi  Epica r pi um.  ; 

PERICARPUS,  o Pericarpium*, 

X i 
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jiella  Botanica, è una  pellicina,  od  una 
fottìi  membrana, che  cinge  il  frutto, od 
il  feme  di  una  pianta.  Vedi  Frutto, e 

ME. 

* L i porol il  i form  u t dal  Cre:o  «jw,  in- 
timo , e , frutto. 

PERICHOKUS» , neH’antichitàjUn 
Rome  dato  dai  Greci  ai  loro  giuochi  c 
Combattimenti  profani,  cioè  a quelli  che 
non  erano  ad.  alcuna  deità  confacrati.V. 
Giuochi. 

*.  La  parola  i fornata  dal  Crtco  ni  pi  , in- 
torno , t ^opa  , campagna. 

Vtrichorui  originalmente  lignifica  con- 
Aliante,  o vicino  ; forfè  perchè  non  al- 
tri che  il  popolo  del  vicinato  aliiAeva  a 
coietti  ofeuri  efcrcirj . — 1 campioni 
non  vi  combattevano  in  onore  di  alcun 
Dio  , o di  alcun  Eroe  , come  negli  altri 
giuochi;  ma  folo  per  riportare  il  premio. 

PERICRANIO  *,Pericranìum  , nell' 
Anatomia,  una  grolla  e folida  tunica  o 
membrana,  che  cuopre  i’e  Aerno  dei  era- 
aio,  Vedi  Cr  asium. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  nfi, 
circum,  t.x?arwf  ufl j,  o Calvario. 

Alcuni  la  chiamano  col  nome  gene, 
«ale  di  periofltum  , a caufa  che  ella  j'  at- 
tiene all’ olio.-  altri  la  dividono  in  due 
membrane,  delle  quali  la  di  forco  che 
immediatamente  invefle  il  cranio,  chia- 
mante ptrìofltum  ,-  e la  di  fopra  , pertera- 
Jtinm.  in  fatti  eli’ è una  doppia  membra- 
na, checoAa,  (iccomequali  tu  te  l’altre, 
di  due  tuniche.  Credelìch’ ella  abbiala 
fua  origine  dalla  dura  mater,  che  palTan- 
do  per  le  future  del  cranio  , per  via  di 
diverlì  filamenti  forma  cotella  crafla 
membrana:  almeno,  ella  lì  trova  connef- 

-alja  dura  mater  per  via  di  fibre  traf- 
ittile da  eCa  alla  membrana  per  mezzo 
,»Ue  future, .Y.erfo.r  ojigine  devolutoli 
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temporali  , le  due  tuniche  del  P tri  cra- 
nio fi  dividono  ; l’ citeriore  palla  fopra 
cotelU  mufcoli , e l' interna  tuttavia  Ha 
attaccata  Areicamente  al  cranio.  V.  Pe- 

riosteo. 

PER1DROMO,  PsRiDROMUs,ncU’ 
Architettura  antica,  è lo  fpazio  ,o  I’  tib- 
ia in  un  periptero  , tra  le  colonne  ed 
muro.  Vedi  Periptero. 

Sai  mallo  ofierva,  che  i ptridromi  fervR 
van  di  mura  appreso  i Greci. 

PER1EGIETES  , irijniyiTic  , un  ter- 
mine Greco  , che  fignifica  una  perfona  la 
quale  guida  o conduce  un*  altra  attorno, 
o verfo  una  cola  , per  moArargliela,  ec. 

S'  applica  nell’  antichità  a'  Geografi; 
fpezìalmente  a quelli  che  deferifsero  le 
collierc  del  mare  : cosi  Dionifio  è chia- 
mato ptriegetes, perchè  ha  pubblicata  una 
geografia  in  verGefamctri  Greci  , fopra 
la  quale  KuAazio  ha  facto  un  contento. 

Il  nome  , peritgetes  , fu  anche  dato 
a quelli  che  conduceano  i foraAieri 
io  giro  per  le  Città , affiti  di  moArar  lo- 
ro  le  antichitadi,  i monumenti,  le  coCe 
rare  , ec-  di  elfe.  — QueAi  eran  gli- 
Aedi  che  quelli  che  in  oggiohiamanfi  ih 
Italia  Antiquari.  V.  Antiqua  rio. 
PERIFERIA.  V.  Pekipheri a. 

PERIFRASI-  V.  Perifhrasis. 

PERIGjEUM, Perigeo,  ne-ll’Artro- 
nomia,queI  punto  dell’ orbita  del  So- 
le o della  luna,  in  cui  fono  alla  loro  mi- 
nore diAanza  dalla  terra.  Vedi  Eccen- 
trico. 

Nel  qual  fenfo  perigeo  è oppoAo  a 
apogeo.  Vedi  Apogeo. 

Perigeo  , nell’  antica  AAronomia, 
dinota  un  punto  nell’orbe  di  un  pianeta, 
in  cui  il  centro  del  fuo  epiciclo  è alla  più 
picciola  diAanra  dalla  terrai 

J PER1GOR.D  (il)  Ager  Pettocorittt- 
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fst  Provìncia  di  Francia  la  quale  confina 
verfo  il  N.  coll  Angomefe  , verfo  1’  E. 
col  Bazadcfe.,  il  Querci , e il  Limolino, 
verfo  il  S.  c l’  O.  coll’  A gcnefe.  Ha  ; j . 
leghe  in  circa  di  lunghezza,  e 24.  di  lar- 
ghezza, qui  l'aciaè  molto  falubre.egli 
abitanti  vi  fono  affai  fpiritofi.  Dividefi  il 
Perigord  in  alte  , 0 bianco , e in  baffo,  o 
n*ro.  Perigucux.è  la  Città  Capitale. 

5 PER1GUEUX, ? ctrocorìì ,Q\ 1 1 à anti- 
ca di  Francia  Capitale  del  Perigord,  con 
Vefcovato  Suffraganeo  di  Bourdeaux, 
e con  un  Collegio  alfociato  all'  Univcr- 
fità  di  Bourdeaux.  Eira  è la  Patria  di 
Aimaro  Ronconnet,  èiu  un  buon  paefe 
fulITsle,  ed  è dittante  20.  leghe  al  S. 
O.  da  Linr.oges,  26.  al  N.  E.  da  Bour. 
deaux  , 1 1 o.  al  S.  O.  da  Parigi,  long; 
18.18.  lat.  4;.  18. 

PER1HELIUM  *,  nell’ Aftronomia, 
quel  punto  dell’  orbita  di  un  pianeta,  o 
di  una  cometa  , in  cui  egli  è alla  fua  mi- 
nor diftanza  dal  Sole.  Vedi  Pianeta, 
Cometa  , Sole  ec. 

* Laparola  i fòrmula  dal  Greco  rupi,  ci r- 

cum , ed  #Aiu{ , fai. 

11  Perielio  è opporto  all'  afèlio  , apftt- 
lium.  Gli  antichi  Aftronomi  in  fua  vece 
fi  fervivano  della  parola  perigerum } per- 
chè mettevano  la  terra  nel  centro.  Vedi 

PERIMETRO,  Peri  mete  r *, nella 
Geometria , 1'  ambito,  o l’ettefa  che  ter- 
mina una  figura,o  J un  corpo. V . Figura. 

* Lo  parola  i formata-  dal  Greco  ntpt , cir- 
Cum  , e /utTfir  , mi  fura • 

I perimetri  delle- fuperfizie  , o delle 
figure  fono  linee  , quelli  de'  corpi  fono 
iuperfizie.  Vedi  Superficie. 

Nelle  figure  circolari*,  ec-w  in*  luogo 
di  perimetro  noi  diciamo  circonferenza, 
operiferia.  Vedi  Peaiphbria. 
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PERIN/EUAI  , o Pbrjneum  , nell’ 
Anatomia,  lo  fpazio  tra  il  pudendo,  e 
1 ano  ; propriamente  la  futura  o giuntu- 
ra ligamentofa  , che  connette  cotelle 
due  parti  , chiamata  da’  Latini  , interfx 
mineum. 

* La  voce  è Greca  ntferanr  , da  nepi  , e 
ra.unr  , aiilare. 

PER-1NDE  fàlere , nella  legge  Ca- 
nonica, una  dtlpcnfazione  accordata  ad 
un  cherico,  il  quale  elfendo  legalmente 
incapace  di  un  benefizio,  o di  altra  fun- 
zione Ecclcfiallica,  vi  è d<J, ammetto» 
Vedi  Dispensazione. 

11  periade  fàlere  è una  fpezie  di  man- 
dato , o jufiione  , che  così  chiamali  da 
due  parole  in  elfo,  lignificanti  ciferladi- 
„fpenfa  equivalente  ad  una  capacita  legit- 
tima. * 

PERIOCH A,  n.j',;,»,  un  argomen- 
to , che  accenna  , o fpone  la  fomma  od 
il  compendio  di  un  Difcorfo.  Vedi  Ar- 
gomento. 

PERIODEUTA,  nlf,i^TW,  un  mi- 
ni (ito  della  Chiefa  apprelfo  i Greci, 
ttabilito  dai  Concilio  di  Laodicea,  nel- 
le Città,  ec.  dove  non  v’ erano  Vefcovi. 

1 Periodeuicn  eran  come  decani  rurali, 
così  chiamati  , fecondo  Zonara  , perché 
cran  fempre  fu  Ila  (fratta  ed  in  giro  , an- 
dando da  un  luogo  all’ altro  per  tener  nel 
fuo  dovere  il  popolo  V.  Rurale. 

Gregorio  Teìlaloniccfu  li  chiama  pe- 
rò amiula.ites.  Beliamone  li  chiama  Exor- 
cétr  , col  qual  nome  fon  eonofeiuti  ap- 
prelfo i Greci  moderni.  Vedi  Esarca. 

PERIODICO  , quello  che  terminao 
che  comprende  un  periodo.- Vedi  Pe- 
riodo. 

Un  mtfe  periodico,  è lo  fpazio  di  tem- 
po, incoi  la  Luna  furnilce  il  fuo  perio- 
do  o moto  periodico  , cioè  27  giorni  ,y» 
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ore,  4.3  minuti , nel  qual  tempo  ella  ri- 
torna al  medefimo  punto  del  Zodiaco, 
dove  ella  era  quando  partì  dal  Sole.  Ve- 
di Mess. 

Periodiche  Milani c , fono  quelle 
che  declinano  , e di  nuovo  l'orgono  con 
fintomi  limili , alternativamente.  Vedi 
ai  A latti  a , e Periodo. 

Nelle  Tronfi".  Ftlafof.  il  Dottor  Mus- 
gravcci  dà  un  efempio  di  una  paralilia 
periodici-,  il  Dottor  Cole  un  altro  di  una 
periodica  convulfione.  Vedi  Par  a lisi  a, 
Convulsiose  , cc. 

Periodico, nella  Gramatica , s'  ap- 
plica ad  uno  Itile  o difeorfo che  ha  nu- 
meri ; o che  colta  di  gi ufi i e artihziofi 
periodi.  Vedi  Numeri. 

Periodici  Venti.  Vedi  Vento. 

PERIODO,  iripuJ'jf,  nell’  Altrono- 
mia  , il  cempo  fpet'o  da  una  (Iella  o da 
un  pianeta  nel  fare  unarivoluzionc;  ov- 
ver  la  durata  del  fuo  corfo,  fin  eh’  ci  ri- 
torni al  punto  iltelfo  de’  cicli.  Vedi  Ri- 
voluzione. 

Il  periodo  del  Sole  o piuttolto  della 
terra  , è di  trecento  fellanracinque  gior- 
ni , cinque  ore  , quarantanove  minuti. 
Quello  della  Luna  17  giorni , 7 ore,  4 3 
tninuti.ee. Vedi  Sole,  e Lun  a.cc.  1 pe- 
riodi delle  Comete  fono  in  oggi,  almcn 
parecchi  d’  effe,  ben  accertati. Vedi  Co- 
meta. 

Vi  è una  Itupenda  armonia  tra  le  di- 
(tanze  de’  pianeti  dal  Sole,  ed  i loro  pe- 
riodi attorno  di  efso  del  che  la  gran  leg- 
ge è quella,  che  i quadrati  de’  tempi  pe- 
riodici fono  fempre  proporzionali  ai  cu- 
bi delle  loro  medie  didanze  dal  Sole. 
Vedi  Pianeta. 

1 diverfi  periodi , e le  mezzane  didan- 
ze de’  pianeti  fono  , come  nella  Tavola 
feguenie. 


Giorni 
Saturno  1 0579 
Giove 
Marte 
Terra 
V encre 


Ore  ^ nMezz.Dift.l 
6 36  26  9 j 3800 


4332 
68  6 

224 


1 2 

*3 
6 
1 6 


Mercurio  87  2] 


20  33 
27  30 
9 3° 

49  24 
1 5 53 


5201  10 
152369 
1 00000 
72333 
3 8 7 1 o 


Periodo  f nella  Cronologia  , dinota 
un’epoca,  o un  intervallo  di  tempo,  per 
mezzo  di  cui  fi  computano  gli  anni;  od 
una  ferie  d’  anni,  ondemifurafi  il  tem- 
po appretti»  le  diverfe  Nazioni,  o in  oc- 
cafioni  e bilogni  differenti.  V.  Tempo. 

Tali  fono  i periodi , Calippico  , e Me- 
tanico , due  diverfe  correzioni  del  Ca- 
ledario  Greco  ; il  Periodo  Giuliano,  in- 
ventato da  Giufeppe  Scaligero  ; il  Perio- 
do Vittoriano  , ec. 

Calippico  Periodo,  è una  ferie  di  fec- 
tantafei  anni,  che  ritornano  in  un  circo- 
lo o giro  perpetuo  -,  paffuti  i quali,  i no- 
viluni, ed  i pleniluni  fi  fuppongono  tor- 
nare, o cadere  nell’  ideilo  giorno  dell* 
anno  Solare. 

li  periodo  Calippico,  è un  aggiunta  al 
Metanico  di  19  anni,  il  quale  riufeendo 
poco  accurato,  Calippo  Ateniefe  lo  mol- 
tiplicò per  quattro,  esì  ne  forfè  il  perio- 
do Calippico.  V.  Callihco. 

Coflantinopolitano  Periodo. Vedi  P E- 
IUODO  Giuliano. 

Dioniftano  Periodo.  Vedi  Periodo 

Vittoriano. 

Periodo  d’Ipparco,  è una  ferie  di  tre- 
cento e quattro  anni  Solari  , che  ritor- 
nano in  un  giro  collante,  e rimettono  le 
nuove  , e le  piene  lune  all’  ideiti)  gior- 
no dell’  anno  Solare;  fecondo  il  lenti- 
mento  d’ Ipparco. 
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Quello perìodo  forge  moltiplicando  il 
periodo  Calippico  per  quattro,  ipparco 
affunfe  , la  quantità  dell'  anno  Solare  ef- 
l'ere  365  giorni , 5 ore  , 5 5'  , 1 2".  E di 
qua  conchiufe  che  in  104  anni  il  periodo 
de  Cahppo  fallava  di  un  giorno  intero. 
Perciò  moltiplicò  il  detto  periodo  per 
quattro  , e dal  prodotto  tolfe  un  giorno 
intero.  Ma  nè  anche  quello  rimette  i 
novilunj  ed  i pleniluni  all*  iflelTo  gior- 
no per  tutto  il  perìodo  : ma  fono  alle  vol- 
te anticipati  di  1 giorno , di  8 ore  23', 

_ //  II* 

, ao  . 

Periodo  Giuliano,  è una  ferie  di  fet- 
te mila  novecento  e ottanta  anni  Giu- 
liani,che  nafee  dalla  moltiplicazione  de’ 
cicli  della  Luna,  del  Sole,  e delle  Indi- 
zioni in  un  altro  periodo , che  comincia 
dal  primo  giorno  di  Gennajo  nell*  anno 
Giuliano.  Vedi  Giuliano. 

Il  perìodo  Giuliano  è anco  prodotto, 
moltiplicando  il  perìodo  Vittoriano  per 
quindici.  Poiché  ogni  anno  nel  periodo 
Giuliano  ha  i Tuoi  cicli  particolari  della 
Luna,  del  Sole,  c delle  Indizioni  ; e. 
gr.  folamente  il  primo  ha  il  tal  ciclo 
della  Luna,  il  tal  del  Sole,  ed  il  tal  dell’ 
Indizioni  ; tutti  gli  anni  di  quello  perìo- 
do fono  accuratamente  didimi  1’  un  dall’ 
altro. 

Quello  perìodo  fu  inventato  da  Scali- 
gero, quali  un  comune  ricettacolo  dell’ 
epoche,  per  facilitare  la  riduzione  de- 
gli anni  di  una  data  epoca  a quelli  di  un’ 
ultra  Umilmente  data.  Egli  s’  accorda 
coll*  epoca  Coftancinopolicana,  o col  pe- 
rìodo ufato  d.i’Grec',  falvochè  in  quello, 
cioè  nel  contarli  differentemente  i cicli 
del  Sole  , della  Luna,  e dell’ indizioni; 
e nell’  efsere  1’  anno  primo  del  perìodo 
Capanti  napoli  tono  ditTerrence  da  quello 
del  Gì  aliar.  ». 
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Periodo  0 Ciclo  Metanico  , chiamato 
anco  il  ciclo  della  Luna  , è una  ferie  di 
1 9 anni  feorfi  i quali , i noviluni  ed  i 
pleniluni  fi  crede  che  ritornino  all'  iflef- 
fo  giorno  dell’  anno  Solare:  fu  cosi  chia- 
mato dal  fuo  inventore  Melone.  Vedi 
M bionico.  Vedi  anco  Ciclo. 

Periodo  Vittoriano,  è un  intervallo  di 
cinquecento  c trentaduc  anni  Giuliani, 
pattati  i quali , i noviluni  cd  * plenilu- 
ni ritornano  nell’  ifleflo  giorno  dell’an- 
no Giuliano  , fecondo  il  fentirnento  di 
Vfctorinus  , o V icto ri us  , che  ville  nel 
tempo  del  Papa  llario. 

Alcuni  alerà vono  quello  perìodo  a Dio- 
nido  Exiguo;  e però  lo  chiamano  il  pe- 
rìodo Dionìfiano  ; altri,  il  gran  ciclo  pa/ca- 
It -,  perchè  inventato  per  computare  il 
tempo  della  l’afqua. 

11  periodo  Vittoriano  è prodotto  mol- 
tiplicando il  ciclo  Lunare  1 9,  per  il  ci- 
clo Solare  1 8;  il  prodotto  di  che  è 5 )2. 
Ma  nè  pur  quello  giunge  a poter  rimet- 
tere i noviluni  e i pleniluni  all’  illefso 
giorno  per  tutta  la  tua  durata:  v’  è il  di- 
vario di  1 giorno,  1 6 ore,  5 8',  5 9", 40"'. 

Periodo,  nella  Gramatica  , dinota 
un  picciolo  giro  , o fpazio  di  difeorfo, 
che  contiene  un  fenfo  perfetto;  c diflin- 
guefi  nel  line  con  un  punto  fermo (.) 
fendo  i fuoi  membri , o le  fue  divifioni 
fegnate  e d iflinte  per  comme,  ec.  Vedi 
Sentenza,  PuNTo.ec. 

De  Colonia  delinifce  Uperiodo  una  bre- 
ve ma  perfetta  fentenza,  che  conila  di: 
certe  parti  di  membri,  dipendenti  1’ 
une  dall’  altre,  o comiche  per  mezzo  di 
un  qualche  vincolo  comune. 

La  celebre  definizione  d’  Arinotele  è 
quella  , che  il  perìodo  è un  dilcorfo,  il: 
quale  ha  un  principio  , un  mezzo,  ed  un.- 
bue,  il  tutto  vifibile  ia  un’  occhiata,. 
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I Periodi  ricevuti  nell'oratoria  fono 
tre;  il  perìodo  di  due  membri  , chiamato 
da' Greci  dicolos,  e da'  Latini  bimembris ; 
il  periodo  di  tre  membri,  trìcolos,  trìmem- 
bris\  e qnello  di  quattro,  quadrimembrìsto 
tetracolos. 

Un  rigorofo  perìodo  oratorio  nonatn- 
mette  o più  , o meno  di  quelli  membri. 
Vi  può  per  verità  edere  introdotto  un 
periodo  di  un  membro,  chiamato  da  Ari- 
notele monocolo s,  o perìodo  femplice  ; ma 
farà  riputato  un  difetto  , ed  è cofa  non 
praticata  da'  Maedri. 

II  perìodo  fi  può  altresi  prolungare  fin 
a cinque  o fei  membri  , ma  allora  ci 
cambia  il  fuo  nome,  ed  in  vece  di  perìo- 
do, comincia  ad  edere  quel  che  chiamali 
un  difeorfo  par  iodico. 

Ecco  un  periodo  di  due  membri  fom- 
tniniflratoci  daCicerone.£>£o£  mi  Ai  meae 
prijlinic  vi  tee  confuttudintm  , C.  Cctfar , in- 
terclufam  aperu/fli;  & hii  omnibus  ad  bene  de 
Republica  fptrandum  qttafi  ftgnum  aliquoi 
fujiulifii. 

Un  periodo  di  tre  membri  cel  dà  il  me- 
defimo  Cicerone  neli’ efotdio  della  fua 
Orazione  prò  lege  Manilio. Nam  cum  ratea, 
per  alatene  huius  auéì  ori  totem  loci  continge- 
re non  auhre ai;  flatucremqu •.  ni  hi!  /tue  nifi 
perfeelum  ingcnio,  tlaboratum  induftr/a , af- 
ferri oportire ; omne  meum  tempus  amicorum 
temporibus  transmitten  ium  putivi. 

Un  perìodo  di  quattro  membri  l'abbia- 
mo in  quella  bellifsima  deferizione  del 
gadigo  de  parricidi.  Ira  vivunt  ut  ducere 
animarti  de  calo  non  queant  : ita  inoriti ntur , 
ut  enrum  oJTa  terra  non  tangat : ita  iaclantur 
fìuchbue,  ut  nunquam  abluantur:  ita  pofiremo 
ejicivntur , ut  ne  ad  fata  quiJtm  mortai  con- 
quiefeant. 

Le  leggi  e le  mifure  d e periodi  fono 
tig  croiamente  abbadanza  atcefe  ed  ofser  - 
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vate  dagli  Oratori,  almeno  dagli  antiefu- 
nel  difeorfo  ordinario , e nelle  Lingue 
moderne  gli  Autori  fono  molto  meno 
Teveri,  ' 

Nell' Oratoria  , i membri  de  periodi 
debbono  edere  eguali,  o a un  di  predio 
acciocché  le  paufe  ed  i ripofi  della  voce 
fui  fine  di  ciafcun  membro  fieno  poco 
più  poco  meno  eguali:  ma  nello  feri  ve- 
re cofcche  nou  fono  dedinatea  recitarli, 
non  fi  bada  tanto  a quella  legge- 

li  difeorfo  comune  ammette  periodi 
e più  lunghi , e più  corti , che  ]’  orato- 
ria, laquale  non  ne  ammette  che  di  due 
membra  almeno  , e di  quattro  al  più.  I 
perìodi  brevi,  e tronchi  rompono  il  filo, 
e reprimono  il  corfo  del  fublime  ; ed  ì 
lunghi  imbarazzano  la  mente  dell’  udi- 
tore , e la  tengono  troppo  fofpefa;  ol- 
trediche sforzan  la  voce  , che  non  ba 
mai  da  fermarli  fé  non  nel  fine  de'perìodi. 

Falereo  , Ermogene,  ec.  confinano 
il  giudo  periodo  ( chiamato  da' Latini 
Ambitus , e Circuititi  ) a quattro  membri, 
giuda  quel  didico. 

Quatuer  e membrìs  plenum  firmare  vi - 
debis 

Rhetora  circuitum  , fivt  ambitus  il  le 
vocetnr. 

Del  qual  fcetimsrto  è Cicerone,  che 
nel  fuo  Oratore  dice  , Confiti  Hit  ambitus 
li  piena  comprehenfo  e quaiuorfcrt  partibus , 
qua r membra  dicuntur  , ut  & aures  impltat , 
1/  ne  brevior  Jìt  qnam  fatis  Jit,  ncque  longior. 
— Un  efempio  di  un  difeorfo  periodico 
ci  fi  dà  dal  medefimo  Autore  nel  bel 
principio  della  fua  Orazione  per  Ar- 
chia  il  poeta  . Si  quii  in  me  Jìt  ingenti  , 
judìces  , quid  fottio  quam  fit  exiguum  aut 
f;  qua  exercitatio  dictndijn  qua  mt  non  in - 
fictor  mediocriterejfe  vtrfatum  ; aut  Ji  hujtl- 
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flt  rei  rafia  aliqua  ab  opeimarum  artrum  flu- 
tti is  Sr  dtfciplina  profi  eia , a qua  egoconf.- 
ttor  nuli  uni  ce  tati  s mtct  ttmpus  abhorrutJTc : 
tentai  rtrum  ornai  un  vtl  1 1 primis  hic  A- 
Ltcimus  fruclum  a mi  ripetere propt  fuo  jurt 
debiti 

1 periodi  fi  dicono  e (Ter  e o rotondi,, 
o quadrati  , fecondo  la  loro  differente- 
economia  , e le  loro  cadenze. 

Per  iodo  Quadrato  è quelloche  coffa . 
di  tre  o quattro  membri  eguali  , didimi 
J’- uno  dall'altro.  — come  quello  di  Ci- 
cerone , poc’  anzi  citato  , . del-  galtigo  • 
de’ Parricidi. 

Periodo  Rotondo  è quello, i cui  mem» 
bri  , o le  cui  parti  lunocosi  connefse,  e 
q.ualt  iniallrate T una  nell'altra  , che  le 
giunture  o commelsure  appena  ci  li  ve- 
dono $ ma  il  tutto  infierne- feorre  egual- 
mente in  girojlen/a more  o ineguaglian- 
ze notabili.-— TalKfono  il  dicolos;  e ii- 
tricolos  di  Cicerone,  fopra  rapportati. 

Periodo,  nella  Medicina  , supplica- 
rcene malattie  -,  che  hanno  degl’inter- 
valli , e de’ricorft  j ci>n  che  dinotali  -un 
giro  o cocfo  interodi  una  tal  malattia^ 
ovvero  il  luo-progreilo  da  uno  flato  qual- 
fiv-oglia  , per  tutto  il  rimanente  , finché- 
ritorni  al  med«finio  Urto.  V. Malattia.- 

Galeno  deferive  il  perìodo  come  un 
tempo  comporto  di-  una  -inrenfione  e di 
una  remiflione  : onde  fi  funi©  dividere 
jn  due  parti,  pamftsmo  o efacerbazioney 
e-rcmi/ìione.-Vcdi  l’a  ro sstsuo  e R.e- 

»1  SSIOM  B l 

Nelle  febbri  intermittenti ,- i periodi 
fono  per  lo  piò  fidi  e regolari  ; negli  al- 
tri mali,  come  oell’epileplia , nella  got- 
ta , ee.  fono  vaghi-,  o -irregolari..  Vedi  i 
Febbre**' 

Pe  riodo  fi  prende  anco-,  da'  alcun) 
Strinoti  p$r4oilatadi  una  malattia-.. 
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Perìodo  del  Sangue,  P E R IO  D U t San- 
guini* , il  circolo  del  fangue  od  il  giro- 
che  egli  fa  attorno  del  corpo,  per  fofle- 
nimemo  della  vita.  V.  Ci  «colazione. - 
PEKIOECI  * ntfioi^-ei-,  nella  Geogra- • 
fia-,  fono  quelli  abitatori  del  Globo,  i< 
quali  hanno  le  rteffe  latitudini  ,ma  lon- 
gitudini oppofte  ; o che  vivono  lotto  il» 
medefi-mo  parallelo,  e lotto  il  nr.edefimot 
meridiano  , ma  in  differenti  fetnicircoli  t 
di  cotefte  meridiano-,  o fotto  punti  op-  ; 
porti  del  parallelo.  V.  Globo. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  irtjn.cìr*  ; 
cum  , ed  mxtu  , abitare. 

Hanno  quelli  le  lìelfe  comuni  rtagto--- 
niper  tutto- 1’  anno?  e gli  ftefsi  fenome-* 
ni-de’  corpi  celelli,-  ma  le  lor  ore  , otem-- 
pi  del  giorno  -,  fono  -opporti  que’  degli* 
uni- aque’ digli  altri. Quando  e.  gr ap-- 
preffo  gli  u:ii  e mezzodì',  .appreffo  agli5-- 
altri  èmezza  notte.  V.  Gìorno.c  Sta-~ 
gionr  - , 

PERIOPHTALMÌUM*,  nella  Sto.-- 
ria  Naturale,  una  fottìi  pelle,  che  gli  Uc- 
celli pollone  tirare  fopra  i lor-occhi.per» 
difenderli  , lenza  chiudere  le  paldèbre.--- 
— Eli’è  l’illeffa  cofacbe  la  Niel/tiinsmtma 
bratta.  V . Nictit  a n f * . . 1 

PER  IOS  T EU M * , PEitrosTEo.nelP-* 
Anatomia , una  membrana  dilrctta  -,  e di' 
un  efiramo  fenfo  j la  qualericopreturta' 
la  ellorior-fuperficie  di.tutte  l’-offa  de) 
corpo  , fen’-cecemji  i denti.-Vedi  Tav.’ 
Anat. ■(  Splaoch  -)  fig-'i  j»  liu.  gg..Vcdi 
anche  Osso.  . 1 . .. 

,-  * La  parola  i originalmente  Greco  , m- 
, formato  da  »*ji  , intorno  , eJ 
I ofo  - 

ll  ’ p tri  olito  t è di  rivato -dalla- dura  ma-* 
ter , e -colta  ptincipalmente  di  fibre  indi* 
fiaccare  oltre  diche  riceve  dell’-altra  ■ 
tibie  dalla  'membrana  communi*  de’omf 
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fcoli,o,  conte  s'  immagina  il  Dottor 
Havers  , dalle  fibre  carnofe  del  ventre 
de'mufcoli  jdiea'interfecano  colle  pri- 
me. — Quella  parte  di  pirioftu  che  eoo- 
pre  il  cranio , è chiamata  con  nome  par- 
ticolare il  ptricranium.  V.  Pericranio. 

lìptriofieo  è molto  fonile  per  tutto: 
tr.a  non  da  per  tutto  all'  ifteda  maniera. 
5’  attiene  {Lettamente  all' oflfo  ; ed  in 
alcuni  luoghi  s’ oderva  che  manda  fibre 
proprio  nella  foftanza  di  elfo.  — Il  fuo 
ufo  principale  è difendere  i mufcoli  , c 
i tendini  dal  guaftarft  nell' attrito  della 
dura  foftanza  dell'  oda  ; e , mercè  il  fuo 
acuto  feafo,  avvifare  di  quanto  può  recar 
alle  oda  nocumento.  — Quell’ ultimo 
ufo  per  verità  è mefi'o  in  dubbio  da  pa- 
recchi ; tra’quali,  non  pochi  degli  Ana- 
tomici recenti  follengono  che  il  ptrìo - 
fitum  non  ha  fenfo. 


S u t r l * a s h t o. 

PERIOSTIO.  Le  oda  del  corpo 
umano  nello  flato  lor  naturale  fono  per 
la  mafsima  parte  di  edo  coperte  efteriot- 
mente  da  una  membrana  appellata  coi 
nome  generale  di  perioftio  , ptrìofitum. 
E quella  membrana  fimigliantemente 
Itela  fopra  le  cartilagini  , ed  i iigamen- 
ti  ugualmente  che  fui  le  oda  ; ma  allor- 
ché quella  cuopre  le  cartilagini  , è de- 
nominata dagli  Autori  pericondrio, 
ptrichandriuni , e quando  cuopre  i liga- 
menci  , peridefmio  , perrde/'rnium. 

E il  perioftio,  generalmente  parlando, 
una  tìoidìma,  ma  affai  gagliarda  , e con- 
fluente membrana  , o dire  la  vogliamo 
«fpanfìone  memhranofa  non  ugualmente 
fida  in  tutte  le  parti,  più  o meno  trafpa- 
rente  , d’ana  Hrettiflìma  tedìtura  , non 
agevolmente  arrendentefì  , iu  eflremu 
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fenfitiva,  o fenfibile , e comporta  di  varf 
piani  di  fibre  in  guifa  differente  difpo- 
fle,  e mefcolate  con  un  grandifsimo  nu- 
mero di  finiftimi  vafi  , e di  filamenti 
nervofi. 

Non  fafeia  , o circonda  quella  mem- 
brana immediatamente  quelle  porzioni 
d’  oda,  le  quali  rimangono  coperte  dal- 
le cartilagini , nè  quelle  tampoco,  nelle 
quali  fono  infermi  , ed  incaflrati  i li- 
gamenti  , ed  i tendini  : nè  viene  tam- 
poco a cuoprire  quelle  porzioni  di  car- 
tilagini, le  quali  rimangono  efpofle  alla 
frizione  , come,  a cagion  d' efempio, 
nelle  articolazioni  mobili , nei  canali  , e 
fomiglianci  ; ed  ultimamente  non  viene 
a cuoprire  quelle  porzioni  dei  denti, 
che  rimangonfi  fuori  delle  lorocuftodie, 
e gengive.  11  piano  il  più  interiore  del- 
la tefsiturafibrofa  del  perioftio,  o fia 
quello,  che  rimane  immediatamente 
aderente  alla  fuperficie  delle  oda,  è ivi 
affido  per  mezzo  d’un  numero  infinito 
di  picciole  eftremità  fibrofe  tramandate 
da  tutti  i piani  , e che  penetrano  i pori 
delle  oda  medefìme.  Quelle  eftremità 
fono  accompagnate  davafi  capillari  , e 
da  filamenti  nervofi, i quali  avendo  feor- 
fo  per  alquanto  fpazio  fra  i differenti 
piani  del  perioftio  formano  il  piano  più 
interiore  negli  orifizj  dei  pori  delle  oda. 
11  perioftio  è di  differenti  grodezze;  ma» 
quella  didereuza  non  comparifce  tanto 
manifefla,  ed  evidente  in  vicinanza  del- 
la fuperficie  efleriore,  come  rendefi  ma- 
nifefta  nell’  interiore;  la  qual  cofa  viene 
contradiftinta  in  parecchi  luoghi  con 
delle  imprefsioni  , che  fono  dovute  ai 
lolcbi  , alle  deprefiioni , alle  linee  , ed. 
alle  difuguaglianze  , che  trovanfi  nella 
fuperficie  delle  oda.  t ■> 

Alcuni  Anatomici  hanno  portato  ua’ 
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spiatone  , che  quella  membrana  non  fo- 
irtineace  fotte  unita  allenila , ma  firec- 
tìfsimamente  abbracciata , combagiata, 
ed  intimamente  congiunta  intorno  intor- 
bo ie  offa , e che  perciò  ella  poteffe  por 
termine,  e fine  alla  loro  ctefcita.  Egli 
è fommamente  probabile  , che  quelli  ta- 
li Anatomici  fienofi  fatti  ad  efaminare 
iòltauto  poche  offa  in  fimigliante  occa- 
fione(-,  coociolsiacbè  le  averterò  confide- 
/ato  quelle  tali  offa,  che  hanno  delle  fu 
perficie  concave  , delle  deprefsioni  , e 
delle  difuguaglianze,  avrebbonvi  trova- 
to foltanto  una  femplicifsima  adefione 
del  perioftio,  lenza  la  meoomifsima  ten- 
fiione.  In  quei  luoghi  , ove  trovali  fiol- 
tanto  fifsatoall’  ofso  per  mezzo  dei  fila- 
menti del  fiuo  piano  pili  interiore,  viene 
«gevolifsimamente  diffaccato  dall' ofso 
ilefso  ; ma  ove  le  fibre  degli  altri  piani 
penetrano  limigliantemente  le  ofsa.maf- 
fìmaraente  , allorché  quelli  piani  fono 
«uoltifsimi  di  numero  , ed  ove  le  infcr- 
zioni  , od  incallratnenti  dei  tendini  , e 
dei  ligaraeoti  , fi  confondono  , e fi  me- 
ficolano  con  quelle  fibre,  la  feparaziooe 
« aisai  piò  malagevole  , e diffkultofa. 

Il  periftio  , generalmente  parlando, 
ferve  a fomentare  quell’  ammirabile  tef- 
fitura  di  un*  infinità  di  vali  capillari, per 
mezzo  dei  quali  le  offa  non  meno,  che  ie 
parti  tutte  ad  efse  ofsa pertinenti  vengo- 
no ad  tfsere  nutrite.  Sodenia  limiglian- 
temente il  periollio  un  vado  numero  di 
filamenti  nervoli  per  mezzo  dei  quali 
viene  ad  efsere  comunicata  la  fenfazione, 
non  fidamente  a queda  , ed  all'  interna 
membrana  delle  ofsa,  ma  eziandio  in  al- 
cun grado  ad  alcune  porzioni  delle  ofsa 
medelìme.  Veggali  tVimlom,  Anatomia, 
pag.  1 1 6- 
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PERIPATETICA  Fìlofofia,  il  fi- 
dema  di  iìlofufia  , infognato  e fondaco 
da  Aridotele,  e fodcnuio  da’  fuoi  (cgua- 
ci,  i P tri  patitici.  Vedi  Peripatetici,. 
Filosofi  a , e Fisica. 

Un  faggio  della  Fìlofofia  Peripatetica, 
veggafi  fotto  1’  Art.  A b istotelico. 

PERIPATETICI  , sf^iirarin^ji  Una 
Setta  di  Filofofi,  feguaci  d’  Arinotele; 
od  i fautori  e follenitori  della  Fìlofofia. 
Peripatetic * : chiamati  anche  Ari/lottlici 
Vedi  Aristotelico. 

Cicerone  dice  , che  Platone  lafciò 
due  eccellenti  difcepoli  , Senocrace  e 
Aridotele  , i quali  fondarono  due  Sette, . 
che  folo  erano  differenti  nel  nome  : la 
prima  effendofi  denominata  degli  Aca- 
demici,  che  furon  quelli  i quali  conti- 
nuarono le  antiche  lor  conferenze  nell’ 
Academia,  come  avea  dianzi  fatto  Pla- 
tone: 1’  altra  fu  di  quelli  c he  feguitaronq 
Aridotele  , e che  furono  denominati 
Peripatetici  , da  trtfiirartu,  io  cammino, 
perchè  difputavano  palleggiando  nel: 
Liceo.  V.  Academia  , e Lic/eum. 

Ammonio  fa  venire  il  nome  di  Ptri» 
patetico  dall’  idefso  Platone,  il  quale  io» 
fegnò  un  tempo  pafseggiando;  ed  aggiu* 
gite  che  i dilcepoli  d'  Aridotele,  e quelli 
di  Senocrate  furono  egualmenre  chiama- 
ti Peripatetic1,  ’li  uni  Peripatiiici  dell'Aca-  - 
demia,  gli  alti  i Periprtitici  del  Liceo:  ma 
che  alia  fine,  i ptimi  lafciarono  il  titolo 
di  Peripatetici  per  quello  di  Academici,.. 
per  occafione  del  luogo  dove  fi  radunava- 
no; e gli  ultimi  ritennero  femplicemen- 
te  quello  di  Peripatetici.  V.  Aca  itemi  A; 

La  maggiore  e la  miglior  parte  delta 
Fìlofofia  d Aridotele  , ei  l’  apprefe  dai 
fuo  maedro  Platone:Serrano  tfferma  fran- 
camente, e dice  che  varrebbe  a dimo- 
ftrailo,  non.efscrvi  niente  di  Iquifuo-p 
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Gngolare'in  alcuna  parte  della  Filofofia  ■ 
di'  Aridotele,  nella  Dialettica,  nell  Eti- 
ca, nella  Politica,  nella  Fitìca  , o Metafi- 
lica,che  non  fi  trovi  in  Platone.  Edi  que- 
• llo  parere  fono  molti  degli  Autori  anti- 
chi, Clemente  Alefsandrino  , ec.  Vedi 
Platonismo. 

Gale  fi  dudia  di  moflrare,  che  Ari- 
fintele  prefe  gran  parte  d olla  fua  Filofo- 
fia,  si  della  Fifica  circa  la  materia  prima, 
come  della  Metafilica  intorno  all  E»s 
primuin,  alle  di  lui  affezioni,  cioè  la  ve- 
rni, I’  unii»,  la  bontà, ec.  da’  Lib  :i  facri; 
ed  aggiogne  da  Clearco  uno  de’ Icolari 
d’  Aridotele,  che  egli  fi  approfittò  dell' 
ajuto  di  un  cert’  uomo  Ebreo  nel  com 
porre  la  fua  Filofofia. 

La  Filofotìa  d'  Aridotele  fi  ritenne  in 
putii  naturai /bus.  per  lungo  tempo  ; niu- 
nodr’  fuoi  feguaci  o commentatori  aven- 
do ofato  farvi  delle  innovazioni , prima 
del  XIII-  fecolo;  fui  principio  del  quale 
ella  ricevette  un  nuovo  rimpallo,  e fa 
quali  rimodernata.  — Un  fiftema  rifor- 
mato di  Piripattticifmo  fu  introdotto  al- 
lora nelle  Scuole  , nell’  Univerfità  di 
Parigi  ; di  donde  predo  fi  diffule  per 
1’  Europa;  ed  ha  fufliltico  nelle  Univer- 
si fin  al  di  d’  oggi  , lotto  il  nome  di 
JF  ilofopa  itila  Scuola’  V . Sco  lastica  ,ec. 

di  fuo  fondamento  è la  dottrina  d’Ari- 
ftotele,  per  lo  più  male  intefa;  molto  più 
male  applicata  : onde  i feguaci  e fautori 
ai’ elsa  pofsono  efsere  denominati  ptripa- 

itteci  riformati. 

Daquedi  han  pullulato  , in  diverfi 
tempi  , diverfi  rami  ; i principali  fono  i 
Tom'fdi , gli  Scotidi,  ed  i Nominalidi, 
-vedi  ciafcuno  dotto  il  fuo  proprio  Art. 
ToMMISTt,  ScoTlSTI  ,€  NOMINALI. 

PERIPEZIA, Periti  Tt  *,  n»  fixmia, 
pel  Draraa,  quell*  parte  diana  trage- 
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dìa  in  cui  1’  azione  fi  cambia,  i!  groppo 
fi  fcoglie  , fi  dicifera  , e il  tatto  fini  Ice- 
Vedi  Tr  AGBDIA. 

* La  parola  l formata  da  , ch  e 

fortifica  una  cofa la  quale  cade  in  uno 
(lato  ditteremo, «/-rin  01,  eninru,  cado. 

La  Penpt{iai  propriamente  il  cam- 
biamento di  condizione  , fia  felice  o in- 
felice, che  la  perfona.o  le  perfone  prin- 
cipali foftlono;  che  nafte  da  qualche  fco- 
primento  , o da  qualche  accidente,  che 
dà  nuova  piega  all’  azione. 

La  Periptfia  coincide  -adunque  con  la 
catadrofe , o col  diciferamento  , o fcio- 
glimento  ; quando  pur  non  -facciali  la 
Peripezia  dipendere  dalla  catadrofe  ec. 
come  un  effetto  dalla  fina  cagione.  -Vedi 
Catastrofe. 

La  P triglia  qualche  volta  fi  adduce 
per  rnez-zo  della  rimembranza  , o fco- 
perta  , come  nell'  Epido,  dove  il  meL 
faggiere  , mandato-da  Corimo  ad  invi- 
re  Epido  alla  Corona,  gli  fa  a Papere,  o 
gli  rammenta-che  Poiybo  e Merape  noe 
erano  il  fuo  padre  e la  fua  madre  ; con 
che  principiali  una  fcoperra  , cioè  che 
Lajo  ,ch’£dipo  aveva  uccifo  , e Gio- 
cada , eh'  egli  aveva  oliera  per  moglie, 
erano  il  fuo  padre  e la  fua  madre;  e quin- 
di lo  gitta-nella  più  profonda  mtlèrra,  e 
tridezza.  — Quedo  efempio  vien  da 
A riltutele  chiamato  una  doppia  Peripezia. 
Vedi  Scoprimento. 

Le  qualità  della  Ptripi\ia  , fono,  eh’ 
ella  fia  probabile  e n eccitarla  ; al  qual 
fine  ella  dee  rifùltare  naturalmente,  od 
almeno  elTere  un  effetto  delle  preceden- 
ti azioni  , o -del  foggetto  ideflo  ; no« 
già  sbucare, direm  cosi, da  qualche  edri- 
aea  o collaterale  cagione. 

Qualche  volta  la  Pcript{ia  s’  adduce 
lenza  alcuno  feoperimento  ; come  nell! 


Digitized  by  Google 


PER 

Antigona  di  Sofocle , dove  il  cam- 
biamento nella  fortuna  di  Creonte  pro- 
viene come  un  effetto  della  fua  ofti- 
nate/.za  ; e qualche  volta  per  una  me- 
ra mutazione  della  volontà;  eh' è U 
meno  auifiziofa  maniera  , ma  tale  per 
offervaziooe  di  Dryden , che  fe  è ben 
maneggiata,  può  diventare  una  delle 
più  belle  Pcripnit. 

Quelli  due  cali  chiamanfi  da  Arino- 
tele Ptript{ìi  J empiici  ; in  elle  , il  cam- 
biamento non  con  (irte  fe  non  nel  pafsare 
dal  torbido,  e dall’azione, nella  tranquil- 
lità , e nella  quiete.  Vedi  Favola  , A- 
zionb  , ec. 

PER1PHERI  A*, nella  Geometria,  è 
la  circonferenza , o la  linea  che  termina 
«n  circolo,  un’  elidi,  una  parabola,  od  al- 
tra figura  curvilinea  regolare.  Vedi  Cir- 
conferenza , Circolo,  ec. 

* La  parola  I /ormala  dal  Greco  mftqipu, 
circumfero  ; da  «;i,  circum,  e $tfu, 
io  porto. 

La  periferia  d’  ogni  circolo  fupponefi 
ditifa  in  360  gradi , che  fi  fuddividono 
di  nuovo  , ciafcuno  in  60  minuti , i mi- 
nuti io  fecondi,  ec.  Vedi  Grado,  Mi- 
nuto , ec. 

Le  divifioni  di  gradi  adunque  fono 
frazioni , o numeri  rotti,  i cui  deno- 
minatori procedono  in  una  ragione  fcf- 
fagccupla:  come  i minuti  L-  , j fecondi 
TS-»”»  ' (exzi  — ÌT.-?»  Vedi  Sessage- 
simale. 

Ma  efsendo  d’  imbarazzo  quelli  de- 
nominatori ,-  in  loro  vece  s’  ufanogl’  in- 
dici de’  lor  logaritmi  ; quindi  il  grado 
efsendo  1’  iotiero,  o 1*  unità,  fegnafi  per 
o,  il  minato  per  ’ , il  fecondo  per"  , ec. 
Vedi  Misuro,  Secondo,  ec. 

I Geometri  dimollrano  che  un  circo- 
lo è eguale  ad  un  triangolo,  la  cui  bafe 
Ckamb.  Tom.  XIV * 
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è eguale  alla  periferìa  , e F altitudine  al 
raggio.  Vedi  Triangolo, 

Di  quafegue,  che  i circoli  fono  ia 
una  ragione  comporta  delle  loro  periferie 
e de’  raggi.  Ma  eglino  fono  altresì  nella 
ragione  duplicata  de’  loro  raggi  : e però 
che  la  periferia  di  un  circolo  è al  fuo  rag-, 
gio  , come  la  periferia  di  ogni  altro  al 
proprio  raggio  ; la  ragione  della  periferia 
al  diametro  è la  rtefsa  in  tutti  i circoli. 

singolo  della  Pbriferi  A.Vedi  l’ Ar- 
tìcolo Angolo. 

PER  1PHR  A S1S,Pe  ri  pur  a sfoci- 
la Rettorica  , circonlocu{ione  ; un  circu- 
ito o giro  di  parole  , molto  affettato  da- 
gli Oratori,  per  {chiavare  le  maniere  or- 
dinarie e trite  d’  efprimerfi.  Vedi  Gir? 
CON  LOCUZIONE  , C FlGBRA. 

* La  parala  nell'  originai  Greco  , irfj*- 
fg mfea  circonlocuzione:  for- 
mata da  mf, , circum  , c , 1o- 
quor. 

La perifrap  è di  bell’  ufo,  e cotnod® 
in  molte  occafioni  ; e fiamo  fpefito  sfor- 
zati a ricorrervi,  per  far  concepire  leco- 
fe,  che  non  è opportuno  od  a propoli to 
di  nominare. 

Il  buon  cortume,ela  politezza  efigo. 
no  talora  che  fi  {opprimano  i nomi,  e 
fidamente  s'  additino  , od  accennino. 

* Quelli  giri  o torcimenti  di  efprellioni 
fono  particolarmente  giovevoli  ■nell’  O- 
ratoria,  imperocché  non  ammettendo  il 
fublime  le  citazioni  dirette  , vi  lì  deb- 
be  pigliare  quali  un  giro  , per  additar 
gli  A mori  , de’  quali  fi  adopra  f auto- 
rità. Una  ptrifrafi,  col  raggirare  un  Rome 
proprio , per  farlo  intendere,  amplifica 
e folleva  il  difcorfo;  ma  fi  dee  por  mes- 
te, che  non  fia  foverchi»  gonfiata,, o<f 
eftefa  mal  a propoi,  nel  qual  tafo  diventi 
balia , e fiacca. 

V 
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PERIPLO,  PeritlU*  , tnpmXvt,  Un 
viaggio  od  una  navigazione  per  un  cer. 
to  mare,  o ariorno  di  una  qualche  coda 
di  un  mare.  Vedi  Navigazione. 

Arriano  ha  deferirle  tutte  le  corte  del 
Mar  Nero,  dopo  d'  averle  vifitate  in  qua- 
lità diGcneralcdell  Imperadore  Adria- 
no , a cui  egli  ne  dedica  la  deferizione 
lotto  il  titolo  di  Piriptus  marii  Euxini. 

PER1PNEUMONI  A*,  iTmv/uona, 
sella  Medicina  , un  infiammazione  di 
qualche  parte  del  torace  , e propria- 
mente de’  polmoni  ,-  accompagnata  da 
sna  febbre  acuta  , e da  difficoltà  di  re- 
fpiro.  Vedi  Polmoni,  ec. 

* La  parola  i fermata  dal  Greco  *ijn, 
circum  , t xrtuMw*  , » polmoni. 

La  per/ paiamone  a ft  dirtingue  in  l'era, 
• notha  , o fpuria. 

La  Pe  ri  fneu  moni  a Vera,  è una  reale 
infiammazione  della  foftan/a  dè  polmo- 
si  , accompagnata  da  una  febbre  finto, 
manca  , e da  tolTe;  la  prima  la  diftingue 
dall'  afima,  e la  feconda  dalla  pleurici- 
de.  Vedi  Asi.ua,  c Plburitibe. 

Le  fuc  confuetc  cagioni  fono  , la 
mancanza  u efercizio  , lo  fludioortina. 
to  e grave , la  fupprertione  dell  evacua- 
zioni naturali,  L'  aria  umida,  e limili.— 
Quando  mfee  da  un  fiegmone  , il  pa- 
ziente fputa  fangue  puro;  quando  ella  è 
erifipelatofa.lo  fputo  è giallo,  e non  mol- 
to tinto  di  rofso.  In  quell*  ultima,  il  pet- 
to non  è tanto  contratto,  ma  la  febbre 
è più  volontà. 

La  peripncumcnia  è più  pericolofa, 
benché  meno  dolorofa  ebe  la  pleuritide: 
la  fua  ordinaria  maniera  di  finire  fi  è, 
eoU'efpettorazione  di  materia  ben  con. 
corra , rolficcia,  gialla,  o biacca.  11  cor- 
fo  de  meftrui,  oqualche  emorragia,  una 
diarrea,  degli  aCceUì  vicino  all'orcccbie. 
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od  altre  parti , fono  pur  buoni  progno- 
ftici.  — Le  medicine  che  qui  li  preferi- 
von  fono  per  Io  più  le  iftelfe,  che  hati 
luogo  ne‘  cali  afraatici , e pleuritici. 

Peripneumonia  Nói  ha  , o Spuria,  è 
un  male  de'  polmoni,  che  nafee  da  una 
mareria  pefante  pituitola  , generata  per 
tutta  la  mafia  del  fangue  , e fcaricatafì 
fopra  i polmoni. 

Si  conofce  dalla  vifeidità  , dal  pallo- 
re , e dalla  lentezza  del  langue,  dalla 
vifcofuà  della  falivia,  dalla  pallidezza 
dell' orina  fenza  odore,  dalle  gonfiezze 
e dalle  oftruzioni  nc'vafi  più  miouti,  chi 
corto  refpiro  , dall’  opprelfionc  nel  to- 
race , cc.  Le  cortituzioni  od  i tetrpe. 
ramenti  flemmatici,  freddi , confomacr, 
tifici  , catarrofi  , vi  fono  alfai  (oggetti. 
Il  male  principia  da  una  debolezza,  da 
certa  indolezza  , dalla  gravezza  , dalli 
difficoltà  di  refpiro  , dall’  opprelfionc 
del  petto,  ed  a pendenza  a febbricitare,, 
et'  avanza,  fenza  che  vi  appaja  un  ma. 
niferto  o grande  peritolo  , fin  alla  mor- 
te, non  molta  qui  fervendo  al  progno- 
llico  1*  orina,  il  polfo,  ec.  Curali  col  ca-« 
var  fangue,  co'  crirtei,  colla  dieta  tenue, 
co’  diluenti.,  cogli  allergeni!  , e cogli 
aperitivi; 

PERIPTERO*,  n(fi*Tij>*f,  nell’Ar- 
chitettura antica,  un  editi/ io  circonda- 
to  nel  di  fuori  da  una  ferie  di  colonne- 
«folate  , che  formano  una  fpezie  di  por* 
lico  tutt’  intorno. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  xtfi, 
circum  , e *t , arta  , q.  d.  con  aU, 
da  ogni  parte. 

Tali  furono  la  Bafilica  d'  Antonine,, 
il  Septizoaio  di  Severo  , il. Portico  di, 
Pompeo  , ec. 

1 Peripteri  erano  propriamente  Tetn* 
pii, che  ^vean  colonne  da  tutte  le  quatti* 
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partì  ,o  lati , con  che  difiinguevanfi  da' 
frot/yli,  e dagli  ampàiprojtyli,  gli  uni  de* 
quali  non  avean  colonne  davanti,  e gli 
altri  non  ne’  avean  ne'fianchi.  Vedi  Tem- 
pio , P rojt  y lo  , ec. 

M.  Perraulc  orterva , che  il  Peripter • 
nel  Tuo  fenfo  generale  inchiude  tutte  le 
fpezie  di  Templi , che  hanno  portici  di 
Colonne  attorno;  fia  o che  le  colonne  fien 
diptere, o fpeudodiptere,  o ptriprere  fem- 
plicenaente,  che  e una  fpciie  , la  quale 
porta  il  nome  del  genere  , e che  ha  le 
fue  colonne  dotanti  dal  muro,  quaat’è 
la  larghezza  di  un  intercolunnio.  — 
Quanto  alia  diff-renza  dal  piriptero  al pc- 
r/jiylo , vedi  Peristi  lo 

PEI»  I SC 1 1 * , ntpnr^xi  , nella  Geo- 
grafia. quegli  abitatori  della  terra,  leom- 
bre  de  quali  , in  un’  ideilo  giorno  , fuc- 
cefisi  vamerue  fi  voltano  a tutti  i punti 
dell’Orizzonte.  Vedi  Ombra. 

* £ de  qua  il  nome  , dal  Greco  «rpiirvioi, 
q,  d-  ombre  all'  intorno  , da  nefi  , cir- 
cum  , e <r*<»  , umbra. 

Tali  fono  gli  abitatori  delle  Zone  ge- 
late , o di  quelli  che  vivono  nello  fpu/io 
della  terra  eh'  è fotto  i circoli  artico  ed 
antartico  -,  imperocché,  non  tramontan 
do  ad  erti  il  Sole  , dacché  è fu  venuto, 
ma  fempre  girando  loro  attorno  , le  ora- 
breall’  ifie'To  modo  girano  ; atal  che  nel 
giorno  idei fo  hann'  eglino  1’  ombre  da 
tutti  i lati.  Vedi  Zon  a. 

PERISKY  T1SMO  * , o Perisky- 
pii i smo  , nella  Cirugia  , un’  operazione 
la  quale  fi  compieva  dagli  antichi  fui 
cranio. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  nifi,  cir- 
cum  , e cxvTiÌHr  , tagliare  o {corticat  e 
la  pelle. 

Il  perisky  tifmo  è un’  incitìooe  che  fi- 
ccano fotto  la  futura  coronale,  e giungea 
Cbomb.  Tom.  XIV, 
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da  u»a  tempia  a traverl'o  fin  all’  altra  , e 
penetrava  fin  all’orto  del  cranio  : la  fua 
intenzione  era  di  reparare  il  pericraniutn 
dal  cranio.  Vedi  Pericranìo. 

PERISSACHOREGIA  , un  termine 
che  trovali  nel  Codice,  circa!'  intendi- 
mento del  quale  gli  Autori  molto  di- 
feordano. 

AJciato,  ed  alcuni  altri  vogliono  di’ 
egli  fia  il  nome  di  un  offizio.cioé  quello 
di  un  curatore  dell'  annona  ,o  delle  pro- 
vifioni , e de’  viveri  ; da  abbon- 

danza , e^?»yn* , apportare  o fommirii. 

Arare Altri  voglion  che  fia  1*  ufizi'o 

di  un  magiftrato  il  quale  fepraintende- 
va  alle  aumentazioni  de’  viveri , ed  alia 
dirtnbuzione  di  erti. 

Dom.  Alacri  crede,  che  lignifichi  un 
donativo, od  una  dillnbuz  ione  fatta  a’fol- 
dati  , di  più  della  loro  paga.  Vedi  Do- 
nativo. 

PERISTALTICO  * , n»j'i{TaATi^or, 
nella  Medicina,  un  moto  proprio  degl’ 
intertini , in  cui  le  diverfe  parti  fi  con- 
traggono luocertìvamente  dal  di  fopraàll’ 
ingiù  , o dal  pyloro  all’  ano  ,■  in  una  ma- 
niera che  fomiglia  alquanto  all’andar  de’ 
repi  «fi , o fiade’  vermi  : e di  qua  è che  il 
raedefimo  moto  è anco  chiamato  moto 
vermicolare.  Vedi  Intestini. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  rripwALu; 
e letteralmente  fgnijica  , {{fingere  , a 
premere  tutt  intorno. 

Il  moto periflaltico  s’efeguifce  mercè 
la  contrazione  delle  fibre  circolari  e lon- 
gitudinali , delle  quali  è comporta  la  tu- 
nica carnofa  degl’  imertini.  Per  mezzo 
di  un  tal  moto  il  chilo  è fpinto  negli  ori- 
fizi delle  vene  latee,  e gli  eferementi  fi  n 
giù  premuti  , ed  alla  fine  efpulfi.  Vedi 
Chilo  ed  Escremento. 

Quando  quello  moto  viene  a decra- 
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vati» , c la  fua  direzione  è mutata  , cosi 
che  procede  da  di  lotto  all'  insù , fa  la 
dai  medici  chiamata  pajfiont  iliaca.  Vedi 
Iliaca  Po  frane. 

M.  Perrault  in  Un  Trattato  fopra  il 
poto  pinflaltico  , oficrva  , che  quantun- 
que fi  ac  t ribui  tea  d’ ordinàrio,  lolamen- 
• te  agl’  inreftini  ; nuliadimcno , egli  è in 
realtà  un’  azione  co  mune  a tutte  le  par- 
ti del  corpo  , che  alterano,  preparano,  e 
conc u»  cono  i dive; fi  umori  e Ipiriti,  che 
Con  la  mareria  e gl'  iilrumenti  dell  azio- 
ne animale.  — In  fatti,  egli  dà  quedo 
nome  a tutti  i moti  , co’  quali  vengono 
premute  o compreiTe  le  cavitadi  del  cor- 
po. Veli  Muscolo. 

PERISTAPH  YLINUS , nell’  Ana- 
tomia, un  nome  che  alcuni  danno  al  m»> 
fcolo  dell’  ugola,  più  propriamente  det- 
to pterygoflaphy’inus  Vedi  UVULA  , e 
Ptb  R YGOtTAPHY  LltVUS 

PER ISTY LO,  •nijotTiA’s , nell'Archi- 
tettura antica,  un  luogo  od  un  edificio^ 
circondato  da  una  fila  di  colonne  fui  di 
dentro  con  che  diflinguefi  dal  peripreto, 
io  cui  le  colonne  fono  difpofte  nella 
parte  di  fuori.  Vedi  Peiuptero. 

* Lo  paralo  l formato  dal  Greco  *f;i,cir- 

cum  , e rvAn  ,,colomna. 

Tale  fu  ilTempio  chiamato  hypetthro, 
di  Vitruvio  ; e tali  fono  in  oggi  alcune 
Bafiliche  in  Roma  , diverti  Palazzi  in 
Italia  ,. e la  maggior  parie  de’Chioflri 
de'  Religiofi. 

PERisrvro.è  ancheprefo  dagli  Scrit- 
tori moderni  per  un  ordine,  o una  fila  di 
«•lonrefia  dentro, fia  di  fuori  di  un  edi- 
ficio. 

Cosi  diciamo-,  il  perìfiplo  Corintio 
della  gran  p.orta  della  facciata  del  Lou- 
■tre  , ec. 

EERISYSTOLE.,  nella 
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Medicina  , la  paufa  o 1’  intervallo  tra  i 
due  moti  del  cnore  , o del  pollò  , cioè 
quello  della  fittole  o contrazione, equel- 
lo  della  diamole  , o dilatazione  . Vedi 
Svstole,  e Diastole.  Vedi  anco  Pol- 
so , e Cuor  e. 

PERITONEO*,  Peritontum  , nell" 
Anatomia,  una  fiutile  e tenera  membra- 
na, che  copre  e contiene  tutte  le  vtfeere 
del  baffo  ventre.  — Vedi  Taf.  Anni. 

( Splanch.  )fig- 1 . lift.  uu.  fig.j.  litt.bb. 
Vedi  anco  Viscere  , e Addominb. 

* Il  termine  i Greco  , T«jir»r*i«r  , diri- 
voto  dal  verbo  infmuu,  circumtendo. 
La  figura  e la  mole  del  peritoneo  cor- 
rifponde  al  bailo  ventre  , eh’  egli  fó. 
dera  per  tutto  ; la  fua  fuperfi/ie  interna 
è lifcia,  e coperta  di  un  umore  untuofo, 
che  ferve  ad  impedire  eli’ ella  non  feri- 
fca  gl’  it.ceflioi , ed  altre  parti  eh’  ella 
tocca,  einlicrne  a lubricare  e facilitare 
il  loro  moto  , quando  le  glandule  che 
lo  Ibmminiftrano,  fono  «(trutte , il  peri- 
toneo jinctalfa,  come  fpeflo  facce  de  nel- 
le idrofilìe. 

La  fuperfizie  edema  è fibrofa  ed  ine- 
guale , affinchè  più  faldamcntc  fi  poffa 
attenere  ai  mufcoli  dell'addomine,  del- 
la linea  a ba,  all’olla  puhis.aM’  illhium^ 
all*  ilium, al  factum  , ed  alle  vertebre 
lombari , ove  (la  attaccato  ; e dall’  ulti- 
me delle  quali  , molti  credono  eh’  egli 
abbia  la  fua  origine. 

Egli  è anche  conneflo  all'  inferiore  o 
c*vefTa  fu  perii  zie  del  fegato  ,ch'  ei  tie- 
ne fofpefo;fr  la  parte  impiegata  in  quell’ 
azione,  c chiamata  il  ligamtntum  fu- 
fpenforium  hepatts. 

Il  peritane»  è doppio  per  tutto,  ma 
più  mani/eltameme  dal  navale  fin  all’ 
os  pubis,  e vicino  alle  vertebre  lombari,, 
ficcarne  appar.  non  falò  dalla  fua  ftraor- 
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dinana  groflezza  ivi  , ma  anco  dal  Tuo 
dividerti  fpontaneo  nelle  dette  vertebre, 
per  ricevere  gli  arnioni. Egli  è perforato 
nella  parte  fuperiore  per  dar  palli)  all’e- 
fofago  , all'  aorta , ed  alla  cava  ; nella 
parte  abballo  lo  è , per  lafciar  adito  al 
colon  , al  collo  della  matrice,  ed  ai  vali 
che  lì  portano  alle  cofcie  ; e nella  parte 
dinanzi  per  dar  palleggio  ai  vaft  ombili- 
cali. 

La  fu  a tunica  citeriore  hi  dje  pro- 
cedi, che  negli  uomini  difcenduno  nel- 
lo (croco  , ravvolgono  i vali  fperinatici, 
e dilatandofi  fanno  la  tunica  vaginali*  de 
tellicoli  ; nelle  donne  formano  quali  una 
coperta  per  il  ligamento  rotondo  deli' 
Utero. 

Il  ptritoato  riceve  arterie  e vene  dal- 
le mammari®  , dalle  diaphragmatL», 
dalle  epigaftric®  , dalle  Sa  rrae  , e dalle 
lumbares  : nervi  dall'  os  facrum  e da' 
lombi.  OI  ttudbeckio  pretende  dover- 
vi anco  Icoperii  de’  linfatici , che  eifen- 
do  a pena  vifibili  , fenon  fe  nelle  idro- 
filie , non  vengono  molto  acteli  od  of- 
fervati. 

In  certi  mali,  Tonfi  trovate  grandi 
quantità  di  fevo  tra  le  duplicature  di 
quella  membrana  , quando  non  ve  n’era 
punto  nella  cavità  dell’abdomen,-  e que- 
llo colticuifce  la  vera  timpaoitide.  V. 
Timpanitide. 

L'ufo  del  peritoneo  è contenere,  e con- 
fervare  nel  loro  luogo  le  vifcere  dell’ab- 
domen  ; quell’  è sì  chiaro  e cotto  , che 
quando  mai  fuccede  che  quella  mem- 
brana fi  rompa  , o llranamente  fi  dilati, 
alcune  delle  parti  facilmente  caden  giù, 
e formano  que  tumori  che  chiamanfi 
turni  e , o rotture.  Vedi  Hernia. 

PERITROCHIU  VI , nella  Mecca- 
nica , una  ruota , od  un  cerchio  concen- 
Chatnb.  Tom,  XIV, 
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trico  con  lahale  di  un  cilindro  , e mo- 
vibile infieme  con  elfo  , intorno  ad  un’ 
«Se-  — Tale  è la  ruota  A B.  Tav.  Mcc- 
can.  fig.  44.  movibile  full’  alfe  E F. 

L’  alfe , con  la  ruota , e con  delle  le- 
ve fillatevi  per  moverla  , fanno  quella 
potenza  meccanica  , che  chiamali  axit 
in  pentroehio.  V.  Axisin  Peritrochio. 

Axis  in  Pbrxtkochio  , nella  Mecca- 
nica , è una  delle  fei  potenze  Meccani- 
che, o macchine  femplici, inventate  pec 
elevar  peli.  — Vedilafua  (Iruttura.la 
fua  dottrina,  ed  applicazione  fotto  l’Ar- 
ticolo AxiS  m peritrochio. 

PER  J U K 1 U hi, Spergiuro,  nella  Leg- 
ge , è il  delitto  di  giurare  il  falfo  in  un 
giuramento  legale,  ammioillrato  da  uno 
che  ha  1' autorità  , in  qualche  materia 
controverfa  ; o fiachc  fi  giuri  il  fallo  di 
luo  proprio  volere  , o che  ’l  fi  faccia  per 
^ibernazione  altrui.  Vedi  Giuramen- 
to. — Lo  fpergiuro,  pcrjurium,  fuol  ef- 
fere  eccettuato  dagli  atti  generali  dì 
grazia. 

Il  gafligo  d-el  pcrjurium  è il  colhjiri- 
gium  , la  bellina,  o lo  fcottare  il  reo  lol- 
la fronte  e imprimervi  un  P;  Eradicare 
i fuol  alberi,  e confifcarei  Tuoi  beni.  V. 
Berlina  , ec. 

PERLA,  o Margarita,  nellaSto- 
ria  naturale,  un  corpo  rifplendente,  du- 
ro, bianco,  per  lo  più  rorondetto  , che 
trovali  in  un  pefce  tellaceo,  ra Somiglian- 
te ad  un'ollrica  e mettefi  nel  numero 
delle  gemme  o delle  pietre  preziofe.  V. 
Preziosa  Pietra,  e Gemma. 

Il  pefce,  in  cui  1 e perle  fi  trovano,  è 
tre  o quattro  volte  più  grolTo  dell’ 
oftrica  ordinaria-,  e chiamali  dai  Natura- 
J i Ili  pinna  marina. 

Ciafcuna  pinna  dà  ordinariamente  die- 
ci o dodici  perle-,  abbenchè  un  Autore,  il 
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quale  tratta  della  loro  produzione,  pre- 
tenda d’ averne  vedute  da  cenro  , e fin 
cento  cinquanta  in  un  tncdeliai»  pulce; 
maftr/rcheavean  differenti  gradi  di  per- 
fezione. Le  più  perfette  ognor  efeono 
fuora  le  prime  ; le  a'tte  rimangono  nel 
fondo  dellaconcbiglia. 

La  formazione  delle  perle  ha  data  del- 
la briga  sì  agii  antichi  come  ai  moderni 
Naturatisi  ; ed  ampia  occalione  a un 
buon  numero  d’ipotefi,  molte  dcllequa- 
li  ftravagant illime,  e troppo  inveriftmili. 
Gli  antichi,  Plinio,  Solino, ec.  vogliono 
che  fi  formino  dalla  rugiada  : il  pefee, 
dicono,  vienesu  ogni  mattino  alla  luper- 
fizie  dell’acqua,  cd  ivi  apre  il  fuo  gufeio, 

0 la  fua  conchiglia,  per  bere  la  rugiada 
del  cielo;  che,  quali  una  liquida  pala,  in* 
lìnuandofi  nel  corpo  dell’  ofirica  , fida  i 

1 fuo i fali  , cd  ivi  allume  il  colore,  la 
durezza,  e la  forma  di  perla  ; come  al- 
cuni liquori  fi  convertono  in  criflallL nel- 
la terra;  ed  il  fugo  dc'fiori  in  miele  e ce- 
ra nel  corpo  dellapecchia. Ala  ciò,  tutto- 
ché affai  plaufibile,  pure  è mani  feda- 
mente falfo:  imperocché  le  oflriche  della 
perla  s’attengono  forte alli  fcogli.e  niuno 
mai  ne  vide  alcuna  apparire  falla  fuper- 
Jizie  dell'  acqua. 

Altri  credono  che  le  perle  fieno  l’ova 
de’pefci,ne’quai  elle  fi  trovano:  ma  nep- 
pur  quello  è compatibile  co'  fenomeni. 
Imperocché  le  perle  fi  trovano  per  tutta 
Ja  fodanza  dell’  ofirica,  odia  teda,  nella 
tunica  che  la  copre,  nc’mufcoli  circolari 
che  terminano  iu  effa,  nello  ftomaco  , e 
generalmente  in  tutte  le  parti  carnofe  e 
JDufcolofe;  cosi  che  non  è verifimile  che> 
le  perle  fieno  nell’  oftriche  , quel  che  1’ 
•va  e’1  fregolo  fono  ne’  volatili,  e ne’pe- 
fei.  Imperocché  oltre  il  non  effervi  luo- 
particolare  deflinato  per  la  loro  for^  . 

i • • • 
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inazione;  gli  Anatomici  nonhan  potuta 
trovare  cofa  alcuna  , che  abbia  qualche 
relazione  a ciò  clic  fegue  per  quello  conto 
negli  altri  animali. — Si  può  dire  bensì, 
che  ficcumc  in  una  gallina  vié  un’  infini- 
tà di  picciole  ova,  in  forma  di  Temenza; 
alcune  delle  quali  crefcono  e maturane, 
mentre  il  rollo  rimane  nel  medefimo  fla- 
to; così  in  ogni  ofirica  fi  trova  comune- 
mente un* perla  molto  più  grande,  e eh* 
maturafi  più  predo  che  falere.  Quella 
perla  diventa  alle  volte  si  grotta,  che  non 
permette  al V affrica  di  poterli  chiudere, 
nel  qual  cafo  il  pefee  fi  guada,  e muore. 

Altri,  con  M.Geoffroy  juniore,  novo 
tal  e perle  tra  i bezzoarri  ; fotto  la  qual 
clafse  ei  comprende  tutte  le  pietre  eh* 
fi  formano  a firati  o fuoli  ne’  corpi  degli 
animali.  Vedi  Bbzoar.  . 

M.  Reaumur,  ha  un  trattato  molto 
curiofo  intorno  alla  formazione,  e delle 
conchiglie  e delle  perle,  nelle  Mem.delll 
Acc.  Frane,  dell’  anno  17 1 7.  Egli  offer'- 
va,  che  le  Perle  fi  formano  come  1’  altro 
pietre  negli  animali,  corte  quelle  t.  gre 
nella  vefcica,  negli  arnioni,  ec,  e che  fo- 
no probabilmente  gli  effetti  di  qualche 
malattia  del  pefee.  — In  fatti,elleno  fo» 
tutte  formate  di  un  fugo  edravafato  da 
alcuni  vali  rotti , e rattenuto  e fidato  tra 
le  membrane. 

Per  provare  la  poflibilità  di  ciò,  egK 
mottra  che  le  conche  de'  pefei  ma- 
rini,ugualmente  che  quelle  delie  chioci 
c iole, ec. fono  in  tutto  formate  d’una  ma- 
teria petrofa  giutinofa,  che  dilla  fuor  dal 
corpo  dell’  animale.  (Vedi  Conca  ) Ora 
non  è maravigliache  nn  animale,  che  ha 
de’  vali  , ne'  quai  circola  una  quantità 
fufficiente  di  fugo  petrofo , per  fabbri- 
care, ingrofsare  ed  efiendere  un  gufeio 
0 una  conchiglia,  n'abbia  abballane  pef 
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formar  delle  pietre,  dato  che  il  fugo  de- 
flinato  per  l'aumento  della  conchiglia 
per  avventura  trabocchi,  ed  elea  in  qual- 
che cavità  del  corpo,  o tra  le  membrane. 

Per  confermare  quello  fiilema  egli 
olTerva, che  l'interior  lodanza  dell'  ordi- 
naria tellina  da  pirla  , che  crovali  fulte 
colle  di  Provenza  , è di  un  color  di 
perla  , o madre  perla  , da  una  parte  della 
fuaelienlione , eh'  egli  addica  e deter- 
mina, fin  all'altra;  nel  redo  diventa  rof- 
ficcia:  ora  fi  trovano  delle  perle  di  dueco. 
lori  nella  conchiglia  ; ed  i colori  delle 
le  perle  lono  precifamente  gli  fleffi  che 
quelli  dellaconchiglia:  anzi  di  più  , eia- 
ferina  fpezie  di  perla  colorata  trovali  nel- 
la parte  corrifpondente  colorata  della 
conchiglia;  lo  che  modra, che  nel  me- 
delimo  luogo  dove  la  trafpirazione  di 
un  certo  fugo  avea  formato  , ed  arebbe 
continuato  a formare  una  tunica , od  uno 
firato  di  conca  di  un  certo  colore,  eden- 
doli  rotti  i vali  che  trafportavano  cote/lo 
fugo  , vi  fi  è formata  una  picciola  malfa 
o^accolta  del  fugo  medefimo  , che  poi 
indurandoli,  diventa  una  perla  dello  def- 
Ib  colore  che  la  parte  della  conchiglia, 
acuì  corrifponde. 

S’  aggiugne  che  la  parte  argentea  o 
di  color  di  perla  della  conchiglia  , è for- 
cata di  drati,  o fuoli  l’un  fopra  1'  altro, 
come  una  cipolla;  e la  parte  rolficcia,  di 
piccole  e corre  fibre  cilindriche  applica- 
te di  rincontro  I'  una  all’  altra.  Le  perle 
dei  duecolori  hanno  quella  differenza  di 
teflura,  non  già  che  non  fieno  entrambe 
cqmpode  di  fuoli  concentrici  s ma  quei 
delle  perle  roffecteion  molto  menofen- 
filjUi;  ed  in  oltre  han  delle  fila,  che  quali 
procedono  dal  lorocentro  alla  lo- 
ro, circonferenza.  — Sembra  che  quede 
circo  danze  efficacemente  determininola 
Chemt.  Tarn.  XlV , 
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formazion  delle  perle  , e rtabilifcano  il 
nuovo  fidema  , fenza  contradizionc. 

Quanto  alla  formazione  del  pefee  dell a 
perla,  benché  fia  la  più  verifimile  opfc- 
nione,  che  quedo  pefee  come  tutti  gli 
altri,  produca  uova  o latte  e Temenza , la 
cui  ederior  fuperfizie  da  prima  è molle 
e vifcola,  ma  poi  cambia  e *’  indura  per 
gradi  in  nicchio  o conca  nulladimeno 
non  fi  dee  qui  lafciar  di  mentovare  la 
popolar  ipotefi  dei  Paravas.cioè  che  nel’ 
tempo  piovofo  , i rufcelli  od  altre  acque 
fimili,  delle  terre  vicine  alle  code,  Jun-! 
g«  le  quali  quedi  rufcelli  fi  vuotano, cor- 
ron  quali  per  due  leghe  fuila  fuperfizie 
del  mare  feoza  mefcolarfi  con  effo.  Per 
un  poco,  l' acqua  fofpefa  ritiene  il  fuo  na- 
turai colore  e la  fua  dolcezza;  ma  alla  fi- 
ne, il  calor  del  Sole  condenfandola,  la 
forma  in  una  certa  trafparente  e leggie- 
ra fchiuma,-  dopo  diche,  ella  dìvidefi  in 
una  infinità  di  parti,  ciafeuna  delle  quali 
appar  come  fe  foffe  animata  movendoli 
per  quedo  e per  quel  verfo  a guifa  di 
piccioli  infetti.  I pefei  alle  volte  ne  fan- 
no preda  fecondo  che  vi  fi  approdano;  ma 
rodo  1 abbandonano.  Frattanto  per  gra- 
di incraffandofi  e indurandoli  la  loropeL 
le,  alla  fine  diventano  abbadanza  pelati-  ' 
ti  pergirne  al  fondo,  ed  affumere  la  figu- 
ra dell'  odriche. 

La  perfezione  dellejjzr/z,  fia  rotonde,1 
o in  forma  di  pere  , o d’olive,  o pur  ir- 
regolari,  con  fi  de  principalmente  nel  In- 
dro, e nella  chiarezza  del  colore  , che 
chiamali  1 acqua.  Ve  ne  fono  alcune  , l* 
acqua  delle  quali  è bianca,  e quede  fono 
le  piu  dimate  in  Europa.  L’acqua  d'altre 
piega  al  giallo,  e fono  quelle  preferite- 
alle  bianche  da  alcuni  Indiani  ed  Arabi. 
Altre  fono  di  color  di  piombo , altre  ti- 
rano al  nero,  ed  ‘altre  fon  nere  affatto- 
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Sono  tutte  foggette  a cambiarli  co! 
logoramente:  in  So,  o too  anni  Coglio- 
no diventare  di  poco  prezzo  , fpezial- 
rnentc  le  bianche,  che  diventan  gialle, e 
fi  guadano  nel'o  Ipario  di  40,  o 50  anni. 

La  differenza  de’ colori  fenza  dubbio 
rafee  dalle  differenti  parti  dell'  oflrica, 
dove  fi  fono  formare.  Quando  accade  che 
la  Temenza  fia  gittata  nel  rneferuerioo 
rei  fegato,  o nelle  parti  che  vi  corri- 
fpondono , non  è maraviglia  fe  le  ionpu- 
titadi  del  fanguc  cambiano  il  bianco  na- 
turale. 

In  Europa  1 e perle  fi  vendono  a pefi> 
di  carati  ; contenendo  il  carato  quattro 
grani.  — Nell’  A fia,  i peli  ufati  per  le 
^ urie  fono  differenti,  in  differenti  Stati. 
Vedi  Carato. 

Il  termine  pirla  fol  propriamente  fi 
applica  a qucllo-che  nafee  ecrefce  , in- 
dependentemente  daila  conca,  o dal 
nicchio.  La  conca  (leda  è piuttollo  chia- 
mata concisa  mtrgaritiftra  , eJ  appo  gl’ 
Inglefi  rniker  of porri.  Que  pezzi  poi  che 
vi  Hann'  attaccati,  e fe  jve  fon  fcparati 
con  l’arte  e deihezza  dell’artefice, ch:a- 
manfi  tv  fi:  cure , 0 lupe  di  pirli.,  e neo 
fono  altro  infatti  che  eferefeenze  uopo’ 
rotonde  ,0  pezzi-  dell'oìlrica. 

il  P.  Bouhours  ofierva  che  le  perle  han- 
no quello  vantaggio  fopra  le  pietre  pre- 
xiofe  ricavate  dalle  rupi  e dalle  monta- 
gne, ec.  che  quelle  deono  il  lor  lullro 
all’  induflria  degli  uomini  ; la  natura,  i n 
«erro  modo, tagliando!  e rozzamente.e  la- 
rdandone la  finitura  all’arte. ma  quelle  fon 
già  naie  con  quella  bell’acqua  che  dà  lo- 
ro il  pregio.  Elleno  fi  trovano  perfetta- 
mente polite  negli  abitisi  del  mare  eia 
natura  ha  data  1 ultima  mano  ad  effe  pri- 
marie fico  feparate  dalla  lor  madre* 

Le  ptrlt  di  liguie  infoine,  cioè  néra* 
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tonde,  nè  a pera,  od  oliva , fono  eh  la- 
nnte/i-ararAoffz  , o prie  di  Scoria  : quelle 
di  grettezze  flraordinarie  , fono  chia- 
mate paranguni;  come  la  pirla  di  Cleopa- 
tra valutata  da  Plinio  fin  a cintiti  HS.  od 
Soooo  1.  fterline  ; l'altra,  recata  nel 
1 574  a Filippo  li  , della  mole  di  un 
ovo  di  colomba,  {limata  14400  ducati;, 
quella  dell'lmperador  Rodolfo,  mento- 
vata da  Boezio,  chiamata  la  peregrina, o 
l’ incomparabile  della  mole  di  una  pera 
mofcatella , e pelante  30  carati;  ed  una 
altra  mentovato  da  Tavernier,  eh’ è nel- 
le mani  dell'  Imperador  di  Perfia,.  nel 
1633  , comprata  da  un  Arabo  per 
32000  tomani, chea  3 /.  9 1.  per  toma, 
no,  afccndono  a 1 10400  /.  fieri  ine. 

Le  perle  fono  di  qualche  ufo  nella  Me- 
dicina; ma  vi  fi  adoprano  fol  quelle  del* 
la  minima  figura  , chiamate  femenpa  di 
perle  La  qualità  requifita  , è , che  fieno 
bianche  , chiare  , c rrafparenti  , e vera- 
mente  Orientali.  Servono  a.  far  delle- 
pozzioni  cordiali, molto  firmate  un  terru 
po  , ma  ora  decadute  aliai  daila  loro  an- 
tica riputazione;  e appena  ricevute  dai 
altri  che  da’  ciarlatani. 

Le  Dame  ulano  anco  certe  prepara» 
zionidi  pule  , perchè  Jor-ft  dia  credere,, 
che  ajurino  o migliorino  il  colorito  del- 
la carnagione  itali  fono  i bianchi  dipcrle,. 
i fiori , 1‘  clfenze  , gli  fpiriri;  le  tinture», 
ec.  di  perla  ; ma  fono  tutte  patenvemen*- 
tc  inganni  e frodi. 

Ptfche  di  Perle  — Le  perle  fi  pren* 
dono  ne’  mari  dell'  Indie  Orientali  , io  > 
quei  dell'  America;  ed  in  alcune  partii 
d’  Europa.  Vedi  Pesca- 

Pefihe  di  Per  LE  dell’  Oriente  , fono  I. 
L*  Ifola  di  Bahreo-,  o Baharem  , nell 
golfo  Perfiano.  Di  quella  furun  padroni: 
i Portoglieli  , finché  polTedeitcro  Or* 
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»us  e Marcata  ; ma  è fiata  reftituita  al  fono  per  Io  più  di  un  buon  pefo;  ma  mal 
Soft  di  Perlia  , dappoiché  cotefto  Prin-  formate  , e di  un’  acqua  livida.  Quelle 
cipe  , coil’  ajuto  degl’  lnglefi , levò  loro  di  Cubagna  rare  volte  eccedono  5 cara- 

Ortnus  ; e degli  Arabi,  Mafcata.  ri:  ma  trovanfi  in  abbondanza.  Le  più 

1.  La  Pelea  di  Caufa,  fu  Ila  colla  dell’  belle  quanto  al  pelo  ed  all’  acqua , ed  in 
Arabia  Felice,  di  rimpetto  a Bahren.  maggior  quantità,  fono  quelle  dell'  Ifo- 

5 . Quella  di  Manar , porto  di  Alare  la  Alargherite. 
nell’  llola  di  Ceylan.  Le  perle  che  ivi  fi  La  le/ca  d,  PE  r le  nella  Tarlarla  Chì- 
pefeano  , fono  le  più  belle  di  tutto  1’  nife ,.è  predò  alla  Città  di  Nipehoa,  fi- 
orente per  la  loro  acqua  , e per  la  loro  tuata  l'opra  un  lago  dell'  iftelfo  nome  . le 
ritondezza . ma  di  rado  eccedono  il  pe-  perle  ivi  fono  men  beile, che  quelle  di  Ba- 
A>  di  4 carati.  harem;  e la  pelea  meno  abbondante  Fa 

Finalmente,  vi  fono  le  perle  pefeate  quella  pefea,  che  causò  la  guerra  tra  i 
folla  coda  del  Giappone  , ma  fono  greg-  Chinelì  ed  i Mofcoviti , terminata  ver- 
gie  e irregolari  , e poco  confiderate.  f0  il  fine  del  pallio  fecolo  , per  mezzo 

Le  perle  di  Bahren  , e di  Catifa,  fono  de’  Gelimi  Pereira  e Gerbillon  ; il  lago, 

le  d ordinario  vendute  nell  Indie  j pie-  che  è di  grande  ampiezza  , fu  divifo  tra 
gan  un  poco  al  giallo  , ma  gli  Orientali  le  due  Nazioni , mentre  prima  ciafcuna- 
non  ottante  le  apprezzano  ; e credono  pretendea  il  diritto  fopra  il  lago  intero, 
che  tal  colore  (ia  il  legoo  della  loro  ma-  V i fono  alcune  pefche  di  perle  nel  mar 
turicà  ; e fon  pcrfuali , che  le  perle  che  del  Sud  r ma  non  fono  quali  di  alcun 
Fan  quella  tintura  gialletta  naturalmen-  pregio. 

le  non  cambino  mai  colore  ; e che  al  Le Pe/lhedi  Pereb  nell*  Europa,  fo- 
contrario  la  loro  acqua  bianca  non  fi  no  in  alcuni  fui  delle  Coftiere  di  Scozia* 
mantenga  piò  di  30  anni.fenza attumcre  e in  un  fiume  della  Baviera:  male  perit- 
uri color  giallo  f}  orco , a caufa  del  calo,  che  quivi  fi  trovano  non  fono  per  alcun 
re  del  dima,  e del  ludere  di  chi  leporta.  conto  paragonabili  a quelle  dell’  Indie 
Le  Pefche  di  Perle  Americane,  fono  Orientali,  o dell’  America  ; con  tutto 
tutte  nel  gran  Golfo  del  Medico,  lungo  ciò  fervono  per  vezzi  da  collo  , venduti 
la  Cotta  della  terra  ferma.  Ve  ne  fono  alle  volte  per  mille  feudi , e più. 
cinqup—  1.  La  pefea  di  Cubagna,  ifo-  Maniera  di  pefeart  le  Perle  nz//‘Indie 

la  diftantecinque  leghe  dalla  nuova  An-  Orientali.  — Vi  fono  due  (lag ioni  di 

dalefia  , in  1 » gf-  7 di  Iat.  Setterttr.  pefeare  le  perle  , nell’  anno  ; la  prima  ia 

2.  Quella  dell’  lio!a  Margherite  , o Alarzoe  in  Aprile  , la  feconda  in  Ago- 

Jfyla  delle  perle.  fio  e Settembre  : più  che  cade  di  piog- 

3-  Quella  di  Comogote  vicino  alla  già  nell*  aano,  più  abbondanti  fono  le: 

Terraferma.  peLher 

4-  Qzella  del  fiume  De  la  Plach*  Nell’  aprir  della  fiagieme  , fi  vedono1 

chiamata  la  Reneheria.  comparire  qualche  volta  dugenroe  citi- 

si Quella  di  Santa  Marta , Tettante  le*  quanta  barche  fu  i lidi.  Nelle  barche 

ghe  lungi  dal  fiume  de  laHach-  più  grandi  vi  fonoduc  marangoni  o pa»“ 

Le  perle  di  quelle  tre  ultime  pefebe;  lombari  ^eioè  uomini  che  iiauflaoo  fetiij!' 
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acqua  ) nelle  più  picciole,  uno.  Ciafcuna 
ba'ca  fi  (lacca  dal  lido  avanti  il  nafcer 
dei  Sole,  con  un  vcnticcl  frefco  da  terra, 
che  non  manca  mai;  e ritornano  di  nuovo 
con  un  altro  vento  di  mare , che  gli  fuc. 
cede  verfo  mezzogiorno. 

Subito  che  le  barche  fono  arrivate, 
ed  hanno  gittata  l’ ancora , ciafcun  pa- 
lombaro fi  lega  fott’  al  corpo  una  pietra 
grofla  fei  pollici , e lunga  un  piede;  che 
ha  da  fervirli  di  diva , e impedire  che 
ii  moto  dell*  acqua  non  to  trafporti , o 
meni  via  ; e perchè  egli  porta  camminare 
piti  laido  a traverfo  dellonde. 

Oltre  di  ciò  , legano  un  altra  pietra 
molto  pelante  ad  un  piede  : con  cui  ven- 
gono portati  al  fondo  del  mare  in  un  mo- 
mento. E però  che  le  odriche  fono  or- 
dinariamente attaccate  forte  agli  fcogli, 
*’  armano  le  dita  con  guanti  di  cujo,  per 
non  edere  feriti  nello  sbarbicarle  con 
violenza  ; alcuni  di  elfi  eziandio  por- 
tano un  rastrello  di  ferro  per  tal  uopo. 

Finalmente , ogni  palombaro  porta 
gii)  con  sè  una  rete  grande,  a maniera  di 
Tacco , legata  al  collo  per  mezzo  di  una 
lunga  corda , 1'  altro  di  cui  capo  è at- 
taccato al  fianco  della  barca.  Il  Tacco  è 
dedinato  per  ricevervi  le  odriche  rac- 
colte dallo  fcoglio,  e la  corda  per  tirar, 
fu  il  palombaro  quando  il  Tacco  è pieno, 
o che  1’  uomo  ha  bifogno  di  aria. 

Corredato  a quella  maniera  , ei  fi  but- 
ta giu  , ed  affonda  alle  volte  piò  di  6o 
piedi  fott'  acqua.  Non  avendo  ivi  tem- 
po da  perdere , appena  è giunto  al  fondo 
che  comincia  a correre  da  una  banda  all’ 
altra , ora  fopra  una  terra  di  fahbia  , ora 
fopra  terra  eretofa , e talvolta  fra  le  pun- 
te di  fcogiiecti  ,o  di  roccie;  drappando 
l’odriche.  e riempiendone  la  Tua  bolgia. 
A qualftvogiia  profondità  che  dieoo 
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! palombari , il  lume  è cosi  grande  , che 
agevolmente  vedono  tutto  quello  che  è 
nel  mare , coll'  idertfa  chiarezza  che  dil- 
la terra.  E qualche  volta,  per  loro  fatale 
codernazione,  vi  veggono  de’  pefeimo- 
druofi  , dai  quali , tutta  la  loro  dedrez- 
za  nell’ intorbidar  1’  acqna,cc.  non  li 
può  falvare;  ma  diventa»  lor  preda;  e di 
tutti  i pericoli  della  pefca,qued’  è uno 
de’  maggiori , e de  piò  ordinarj. 

I più  bravi  palombari  danno  fott’ ac- 
qua per  mezz’  ora  ; gii  altri  non  vi  da* 
meno  di  un  quarto.  Nel  qual  tempo,  ri- 
tengono il  refpiro,  Tenia  1'  ufo  d’olj , a 
di  altri  liquori.  Vedi!'  Articolo  Ma- 
rangone, dove  trattati  a dilungo  di 
quello  mediere  del  tuffarti  fott'  acqua. 

Quando  fi  fentooo  dracchi,  e non  po- 
terne piò  lenza  refpirare,  tirano  la  corda 
a cui  è attaccato  il  Tacco,  e vi  s’  attengo- 
no con  ambe  le  mani;  aliorla  gente  nel- 
la barca , avutone  il  regnale,  li  follevano 
fuor  nell'  aria,  eli  allegerifcono  declo- 
ro pefo , che  qualche  volta  giunge  a 
joo  odriche,  e qualche  volta  a non  piò 
di  50. 

Alcuni  di  loro  han  bifogno  di  ripofo 
pet  un  momento  affin  di  ricupetare  il 
fiato  ; altri  sbalzano  in  mare  di  nuovo 
fenza  alcun  indugio  , continuando  que- 
do  violento  cfercizio  fenza  intermilfio- 
ne,  per  molte  ore. 

Sulla  fpiaggia  fi  fcaricano  poi  le  bar- 
che , e meitonfi  I’  odriche  in  un  numero 
infinito  di  piccole  forte  , davate  in  qua- 
dro 4,05  piedi,  nell’  arena  ; ammonti- 
celiando  della  fabbia  fopra  d’  elle  fin  all’ 
altezza  di  un  uomo  ; si  che  in  didanza 
parquello  un  elercico  fchierato.Lafcianfi 
in  quella  condizione,  fin  che  la  pioggia, 
il  vento  , ed  il  Sole  , le  abbia  sforzate 
ad  apri t fi  , con  che  (ubico  mujono.  Al~ 
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Iota  la  carne  fi  corrompe,  e fi  lecca,  6 le 
perle , così  disgombrare  , caduco  nella 
folla  al  levarli  do'  nicchi , o delle  con- 
chiglie. 

Lacaroe  di  cotedo  pefee  è eccelente, 
e fe  quello  che  fodengono  alcuni  Na. 
curali fli , è vero  , cioè  che  le  perle  fono 
pietre,  ivi  formare  dalla  mala  coftitu- 
cione  dei  corpo  , come  alle  volte  fi  fa 
negli  uomini,  e come  acade  nel  bezoar,- 
quella  malattia  non  altera  certamente 
gli  umori  : almeno  i Paravas  , che  man- 
giano quell’  ollrica  , non  trovano  diffe- 
renza alcuna  tra  quelle  che  han  delle 
perle  , e quelle  che  non  ne  hanno. 

Dopo  che  hanno  nettate  le  folfe  del- 
la più  grolfafporcizie,  /tacciano .la  fab- 
bia  diverfe  volte,  per  fepararne  le  perle. 
Ma  per  quanta  cura  vi  «fino  , fempre 
ne  perdono  molte.  Mondate  pofeia  le 
perle , ed  afeiugate  che  fono  , fi  padano 
per  una  fpezie  di  cribro , fecondo  le  lo- 
ro grolfezze.  Le  più  piccole  fi  vendono 
per  femenza  di  perle  ; le  altre  fon  po- 
lle all’  incanto , e fi  vendono  al  più  of- 
ferente. . 

Maniera  di pefeare  le  Pe  R ie  nell'  ìndie 

Occidtntcli La  ftagione  per  la  pefea, 

fuol  edere  da  Ottobre  a Marzo.  In  que- 
llo tempo  fiaccano  da  Cartagena  dieci  o 
dodici  barche , Torto  il  convoglio  di  una 
rave  da  guerra  chiamata  Larmaiilla. 
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Ogni  barcha  ha  due  o tre  fòhiavi  per 
palombari. 

Tra  le  barche  ve  n’  è una  chiamata 
la  Capitana;  a cui  tutte  le  altre  fono  ob- 
bligate di  portare  filila  feta  rutto  quello 
che  han  prefo  nei  giorno  , per  ovviare 
alle  frodi.  1 palombari  con  reggono  mai 
troppo  a lungo , a caufa  delle  grandi  fa- 
tiche che  (ottengono  , dando  alle  volte 
Tote’  acqua  più  di  un  quarto  d'  ora.  — — 
Quanto  al  rimanente  della  pefea,  tutto 
fi  fa_come  in  quella  dell  Indie  Orientali. 

Gl  Indiani  conofeevano  il  valore  del- 
le loro  perle  avanti  la  /coperta  dell'Ame- 
rica ; e quando  gli  SpSgnuoli  giunfer 
colà,  ne  trovarono  un  corredo  molto 
copiofo  , e s’  accorfero  che  gli  Ame- 
ricani vi  metreano  un  gran  prezzo.  Ma 
elleno  erano  quali  tutte  imperfette,  eia 
loro  acqua  gialla  e fumofa,  a cagione  che 
adopravano  il  fuoco  nell’aprire  i pefei. 
— Nel  Dizionario  del  Commercio  v'èuna 
tavola  del  valor  delle  perle, che  fu  comu- 
nicata all  autore  da  un'abil  mano.  Sic- 
come \e perle,  fono  un  capo  curiofb  e con- 
lìderabile  nel  Commercio, ed  il  valore 
d elle  è una  cofa  poco  nota  fra  noi  ,•  ci 
è paruto  beoe  dar  qui  al  Lettore  un  com- 
pendio  della  medelìma,  ridotta  alla  no- 
flra  moneta  fui  piè  di  i j.  6.  d.  Aeri,  per 
ogni  lira  Francefe  ; ovvct  ± t.  6d.  Der- 
ogai feudo  Francefe. 
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fatare  di  tutu  ltfpt{it  di  Perle  , ri/petto  ai  Uro  differenti  ptf. 


Stmtn{e  di  Perle. 

Semenze  di  pale  non  perforate 
buone  per  macinare  o ridurre  in  > 
polvere , valgono 
Semenza  fina  di  perle  perforate-i 
da  farne  piccoli  vezzi  , o per  > 
ricami  ^ 


t.  s.  d.  per  ondo. 
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Quanto  alle  Pcrlt  io  forma  di  pero, 
ibbenchè egualmente  perfette,  edie- 
gual  pefo  alle  rotonde  , il  loro  valoreè 
molto  inferiore  : nulladimeno  quando 
fe  ne  trovan  due  che  aftbrtiican  bene,  il 
loro  valore  non  cala  che  di  un  terzo. 

Perle  lalfe , fono  Pcrlt  contrafatte, 
o fattizie  , raifomigliami  alle  vere  nell’ 
acqua  o nel  colore. 

Quelle  anticamente  facevanfi  folo  di 
vetro  , con  una  forra  di  tintura  d'  argen* 
io  vivo  di  dentro  , poi  fi  adoprò  cera, 
con  la  fopra  coperta  di  colla  di  pefee  fi- 
na e rifplendente. 

E’  (lata  da  poi  inventata  in  Francia 
un’  altra  maniera  di  farle,  così  daprelfo 
alle  naturali  nel  luftro  e nell’  acqua,  che 
ingannano  un  buon  occhio.  Quelle  fi 
portano  in  oggi  dalle  donne  general- 
mente, in  difetto  delle  vere  ferie,  i pic- 
coli ve/zi  , o fili  dellequali , da  lor  fi 
fprezzano  ; ed  i fili  di  perle  grandi  fono 
troppo  cari. 

Metodu  di  fare  Perle  falft . — Quella 
curiofa  invenzione  noi  la  dobbiamo  al 
Sig.  Janin  ; cd  ella  è tanto  più  da  (li- 
marli , che  non  folo  è femplice  , ma  ri- 
move  tutti  i cattivi  effetti  delle  perle 
falle  fatte  con  argento  vivo  di  denteo,  o 
con  colla  di  pefee  di  fuori; 

Cocefto  ingegnofo  artefice  avendo  of- 
fervato  , che  le  fquatnme  di  un  piccolo 
pefce  chiamato  taccia,  che  trovali  in  ah 
bon danza  nel  fiume  Marne,  aveano  non 
Solamente  tutto  il  luftro  della  perla  vera; 
ma  che  ridotte  in  polvere  , nell’  acqua, 
o nell’ ichthyocolla  , ritornavano  aìla 
loro  prima  lucentezza,  dacché  eran  lec- 
cate; divisò  di  alhiogam'jun  pezzo,  od 
una  piccola  mafia  nella  cavità  di  una  pel-  ' 
lotottolinao  di  un  grano  di  giratole, che 
èmna  fpezie  diopalo,o  vetro,  che  mol- 
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to  piega  al  color  della  perla.  La  difficol- 
tà era  d’ introdurvela , e introdotta  , di 
slargarla  egualmente  per  la  pallottola. 

Un  picciolo  tubo  di  vetro  fei  o fette 
pollici  lungo,  e con  un  diametro  di  una 
linea  e mezza,  ma  aguzzo  oltre  modo  da 
un  capo,  ed  un  po’  adunco,  fervi  per  in.1 
trodur  la  materia,  fofiiande  colla  bocca, 
dopo  d‘  averne  prefa  una  goccia  con  la 
eftremiià  acuta  del  tubo;  e affine  di  slar- 
garla per  l’ interna  circonferenza  , gir 
badò  di  (cuoieria  dolcemente  per  lunga 
pezza,  in  un  picciolo cauefttino  di  fal- 
cio , foderato  di  carta. 

Lefquamme  polverizzate,  attaccate 
mercè  di  quefto  moto  nel  di  dentro  del- 
la pallottolina  , ripigliano  il  fuo  luftro, 
fecondo  che  più  fi  leccano. Per  vieppiù 
accrefcerlo  , meuonfi  nell’  inverno  le 
p-tllottoline  in  uno  (laccio  di  pelo  , cui 
lofpvndono  al  foffirto , e vi  metton  di 
fono  in  diftanza  di  fei  piedi , de'  muc- 
chi di  ceneri  calde.  Nella  State  le  fo- 
f pendono  nella  (leda  maniera,  ma  fenza 
fuoco. 

Le  perle  così  ben  fecche  , diventano 
luci  didime  ; ed  altro  non  refta  fe  non 
chiudere  I’  apertura,  lo  che  fi  fa  con  ce- 
ra liqueferà , introdottavi  con  un  tu- 
b->  fintile  a quello  con  coi  vi  s’ introdof- 
f. ro  le  fquam  oe  polverizzate. 

Dopo  levatane  lacera  fuperfltia-.fi' 
traforano  le  perle-eoo  un  ago,  e s’infila- 
no ; e sì  faufene  delle  collane-  • 

M dre  ih*  P e r l a , è la  conca  , o il  gu- 
feio  wr»r>  dell’  oftrica  da  perla , ma  dell’ 
auris-monna  , un  piccolo  peli: e di  maro  ' 
dal  genere  dell’  oftiiche. 

Quella  concita  nel  di  dentro’ è molto 
lifeia  i e polita,  e della  branchezza-e^' 
dell  acqua  della  della  vera  perla  ; ell  ba 
il  tnedefimo  luftro  di  fuori  , dopo  -cita  - 
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Je  prime  lamine  , o foglie  , che  ne  for- 
mano la  clterior  tunica , fono  Hate  pur* 
tace  via  con  I'  acqua  force  e collo  fcal- 
pciletto  da  lapidar).  Quella  ufafi  ne’  la* 
vori  d' incarfio,  o di  rimetti*,  e in  diverfi 
ordigni  eucenfili,  come  nelle  fcatole  da 
tabacco,  ec. 

Lupe  di  Peri*, fono  certe  efcrefcen* 
ze , o luoghi  prominenti  , in  forma  di 
mezze  perle  \ che  li  crovan  talvolta  ne' 
fondi  delle  conchiglie  da  perla. 

1 lapidarj  han  la  deftrezza  di  fegar 
tali  protuberanze  , per  poi  atlìemc  con- 
giugnerle, e valerfene  in  diverfi  lavori 
di  gioielli , come  fe  follerà  realmente 
ferie. 


.f  li  p r l i a i »r  *• 

PERLA.  Nell’  l&iologia  è il  nome 
dato  da  noi  altri  Ingieii  nelle  parti  intor- 
bo a Londra  a q lei  pefce  , che  in  Cor- 
novaglia  , ed  in  altre  parti  dell’  Inghil- 
terra Occidentale  chiamafi  Lug  a leaf, 
e che  è in  foftanza  il  rombo  leggiero,  o 
Rhombus  levi}  dell’univerfalità  degli  Au- 
tori : e fecondo  il  novello  fìdema  d'  I 
filologia  dell’  Artedi , egli  è una  fpe- 
zie di  pleuronetti  , didima  da  quello 
Autore  colla  denominazione  di  Pleure- 
nette  del  corpo  lifcio,  avendo  gli  occhi 
nel  dnidro  fuo  Iato.  Veganfi  gli  Artic. 
Romei?,  Pleuronetti  , ec. 

Perla  d'  or{o.  Somminiftra  aU’olTer- 
vatore  microfcopico  una  particolariflìma 
fpezie  di  tonchio  , o gorgolione  , che 
fi  merita  tutta  la  confiderà/ ione , eche 
è fommamentc  diverfo  dalle  fpezie  co- 
muni. I corpicciuoli  di  quedi  animalue* 
ci  hanno  fopra  di  fe  alcuni  fegni  neri,  o 
ofeori , nè  hanno  quei  tali  lunghi  peli, 
che  veggionft  nei  gorgolioni,  o tonchj 
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comuni.  La  parte  intcriore  fimigliante- 
niente  del  corpo  loro  è d una  manufac- 
tura.o  ftruteura  differente.  Hanno  que- 
lle beftioline  otto  gambe  ; e nel  dinan- 
zi della  teda  dannovi  due  ade  il  doppio 
più  grotte  delle  gambe  ; e della  metà 
della  lunghezza  a un  di  pretto  di  quelle. 
Sono  qoede  verfo  le  loro  eltremicà  di- 
vife, con  delle  giunture,  non  altramente 
che  le  dica,  ed  hanno  nelle  lor  edremità 
una  fpezie  d’unghie  formate  con  acuti  ed 
unnica!  i rampini,  od  artigli;  ed  una  del- 
le giunture  più  lunghe  è dentata  a fog- 
gia d’  una  fega.  Quede  afte  non  fervoti 
loro  foltanto  come  armi , e co  ne  mani 
per  foftentare  le  cofe  , ma  l’ervon  loro 
eziandìo  come  una  naturale  difefa;  con- 
ciodijchc  torto  che  alcuna  cofa  venga  ad 
offendere  quelle  bertioline  , o ad  inquie- 
tarle verfo  la  lor  teftolina,  incontanen- 
te alzano  1*  una  e 1’  altra  di  quelle  afte; 
e fannofele  incrocicchiare  fopra  la  certa 
loro  fletta,  non  altramente  che  noi  flef- 
fi  polliamo  fare  delle  nollre  mani,  e del- 
le nortre  dita  ponendocele  fui  capo  nel- 
la medefima  politura  alzata.  V egganfi  le 
Tianf.  Filofcf.  n.  222. 

Perla.  Color  di  perla  , o periato, 
nel  criftallo.  Quello  vaghiflimo  colore 
vien  dato  al  criltallo  , od  al  vetro  nella 
Tegnente  guifa:  porrai  del  carraro  per  Af- 
fatto modo  calcinato  , che  fi3  divenuto 
candido  entro  putrefatto  criftallo,  men- 
tre trovali  in  fufione  in  varie  volte  , ed 
in  piccioliftime  quantità  per  volta;  me- 
fcolando  il  tutto  ben  bene,  ed  a dovere 
ogni  volta  , fino  a tanto  che  il  criftallo 
fia  divenuto  , ed  abbia  acquiftato  ii  co- 
lore , che  brami  : e quando  è giunto  a 
quello  punto,  Io  lavorerai  colla  maggio- 
re fpeditezza,  che  ti  farà  mai  polfibile, 
perchè  quello  è un  colore  , che  vailene 
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ein  grandiffima  vivacità*  Veggafì  Neri, 
Arte  dei  Vetri. 

Per le.  Pefca  delie  perle  nel  Nort 
dell’  Irlanda.  Veggafene  un'  accurato 
racconto  di  quella  pefcagione  nelle  no- 
flreTranf.  Filofof.  fotto  il  n.  198. 


^ PERLBERG,  Ptrlberga  , città  pic- 
. cola  d'  Alemagna  nella  Marca  di  Bran- 
deburgoK  1 2 leghe  dittante  da  Wirtem- 
berg. 


Sj  f t L U M E N T 0. 

PERLE.  Fua  vero  dire  il  valentirti- 
nro  Letterato  Francefe  Monfieur  Reau- 
mur  in  diremo  felice  nelle  fue  conget- 
ture riguardanti  la  natura  , 1’  origine, e 
le  differente  delle  perle , fondato  in  ciò, 
che  egli  vide  , ed  offervò  nelle  groffo- 
lane,  e rozze  perle  della  Pinoti  Marina. 
Fecefi  con  fomma  dirittura  di  mente 
quello  Valentuomo  ad  olfetvare  in  fimi- 
gliante  01. cafone, come  bere  fpeffoqueL 
Je  cofe,  che  fono  avute  in  minor  conto 
di  tutte  le  altre  , fon  quelle  che  vengo- 
no a dar  maggior  lume,  eziandio  per 
mezzo  delle  loro  medefime  imperfezio- 
ni , e ad  il'ptegare  , ad  appianare  la  ma- 
niera della  formazione,  e la  verace,  e ge- 
nuina illoria  delle  cofe  le  piò  perfette,  e. 
{limabili. 

Le  perle  per  tanto  trovate  nella  Pin- 
na Marina  fono  di  due  fpe/ie;  avvegna- 
ché alcune  d'  effe  fieno  bianche , e-  rilu- 
centi, olurtre  , non  altramente  che  le 
veraci  genuine  perle  comuni  , ed  altre 
per  lo  contrario  brunicce  , roflicce-,  o 
nericce.Offerva  egregiamente  bene  que- 
llo Autore , come  elle  vengono  ad.cffer. 
tutte  formate  .di  fughi  travato,  che  fo 
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noli  fatti  la  ftrada.o  varco  loro  fuori  dei 
vafi  rotti  , e che  perciò  fono  1’  effetto  d’ 
uno  flato  ammalato,  e non  perfetto  del- 
le pietre  nelli  loro  vefcica.  La  fuperficie 
interiore  del  Nicchio,  oconcbiglia  del- 
la Pinna  Marina  è d’ un  color  bianco  ar- 
gentino , oppure  della  natura  medefima 
della  Madreperla  , ad  una  data  profon- 
dità .dopo  la  quale  quella  medefima  fo- 
perfide  erodicela,  o brunaftra.  Quefli 
fono  pertanto  fimigltantemenre  i due  co, 
Jori  delle*due  divifate  fpe/ie  di  perie- 
li medefimo  Monfieur  Reaumur  fad» 
a fupporre,  che  i Nicchi , o Conchiglie 
dei  pefei  fieno  meramente  formati  eoa 
altramente  chei  gufcLdelle  chiocciole, . 
vale  a dire  , d’  una  materia  vifeofa.,  fe- 
gregata  , 0 tramandata  dai  loro  corpi,  la-, 
quale  va  grado  per  grado,  e fuccelLva- 
mente  indurandoli  , e prendendo  una* 
fpezie  di  teditura  pietraia  ; e fuppone, 
che  le  perle  in  quello  pefee  debbano  ijl 
color  loro  appunto  al  loroefsere  format 
te  dei  fughi  travafati  delle parti.o  bian- 
ca , o bruna  dei  nicchi , o conchiglie - 
medèfime  puri  or  deferme,  I fughi  dii 
quelle  parti  fono  feparatamente , ed  un. 
dopo  l’altro  deflinati,  ed  intefi  a forma- 
re la  loro  parte;  ed  il  letto  , o piano* 
della  materia  della  conchiglia  formatai 
dall’  ano  , e dall'  altro,  nel  tuo  proprio, 
e naturale  flato,  verrà  ad  edere  foicanto* 

0 bianco  , o bruno  , fecondo  il  colore,, 
che  poffcdevail  liquore  medefirao;e  per - 
confeguente.forz’è  di  neceffità,  che  cosL 
venga  ad  effere  il  prodotto  alterato  della  1 
perla.  li  rompimento  di  vafi  dell'  inte- 
riore incamiciatura  perlina , non  menoi 
in  quello, che  in  altri  nicchj  , e conchi- 
glie, ferob'ra  affai  più  frequente  di  quello  • 
di  quei  della  parte.eftetna  più  bruna;  ed  i 

1 cola  agcvolifsùaail  iilev«e,che  qua-. 
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(lo  può  con  afsai  maggiore  facilità  trova- 
li fuo  varco  percntro  la  parte  concava 
del  nicchio.clie  dalla  parte  più  fporgen- 
te  in  fuori , od  edcriore.  Ma  egli  fi  è di 
pari  niente  meno  agevole  il  vedere,  che 
purché  i fughi  bruni,  o nericci  di  quella 
pai  ce  ederiore  pollano  elser  dravafa- 
li  , e trovarft  il  loro  varco  , o llrada 
entro  la  parte  concava  del  nicchio,  po- 
tranno folranco  formare  delle  perle,  che 
abbiano  il  loro  proprio  naturale  color 
medefimo  bruno,  o nericcio. 

In  quello  nicchio  , o gufeio  della 
Pinna  Marina  la  parte  bianca  , od  inte- 
riore periata  viene  ad  efser  formata  d un 
vado  numero  di  piatte  lamelle,  o piani 
o letti  , dideli  l'uno  fopra  1’  altro  ; e la 
parte  edema  bruna, o nericcia  viene  per 
lo  contrario  ad  efler  formata  di  fibre  at- 
traverfare,  o trafverfali,  non  già  forma- 
te in  fimiglianti  letti,  o piani  ,oia  feor- 
lenti.e  por  carni  fi  per  lo  contrario  in  lun- 
ghe ftrie.  Le  perle  de’  due  colori  diffe- 
renti hanno  fimigliantemente  quefta 
differenza  nella  loro  druttura,  falvo  che 
all'  una  , chef  altra  fieno  compodedi 
ietti , ad  incamiciature  , o piani  con- 
centrici ,maqoedi  vengono  ad  elfere 
molto  meno  didinguibili  nella  fpezie 
delle  perle  brune,  che  in  quella  delle 
perle  bianche;  eciafeheduno  d’ effi  Ietti 
può  in  quedoelfer  veduto  comporto  di 
filamenti  efittiflimamente  , ed  a capello 
come  la  parte  bruna  del  nicchio  Aedo, 
ai  fughi  ftravafatidel  quale  dovettero 
querti  la  loro  origine  , e che  perciò  la 
teditura  di  quelli  non  può  a meno  d’af. 
fomigliarfi.  Vegganfi  Memoires  Acad. 
Boy.  Scienc.  Parif.  ano.  1708. 

Pe  rie  nel  commercio . Le  perle  cre- 
scono rifpetto  al  loro  valore  come  il 
quadrato  del  loro  pelo  ; Coti  il  prezzo 
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d’  una  perla  d'  un  carato  edendo  fi  (Tato 
in  81.  trovare  il  prezzo  d*  una  perla, 
che  peli  fei  carati:  prima  troverai  il  qua- 
drato di  lei, "Vale  a dire,  36.  quedo  mol- 
tiplicato per  8.  da  aS8-  fcalini,  oppure 
j 4.  I.  81.  che  è appunto  il  prezzo  ri- 
cercato. Veggafi  J.ffiiet , fopra  i Dia- 
manti pag.  64. 

PERMANENTE  aria.  V.  Ari*. 

Permanente  quantità.  Vedi  1’  Art, 
Quantità’.  . 

PERMEABILE  , dinota  un  corpo 
confiderato  , in  quanto  che  i fuoi  pori 
fono  capaci  di  lafciar  palfare  qualche  co- 
fa  per  elfi.  Vedi  Poro. 

PER  MINIMA, nella  Medicina, di- 
nota una  perfetta  midura  delle  più  pic- 
ciolo particelle  di  divertì  corpi  , o di 
diverti  ingredienti.  Vedi  Mistura  , e 
Minima. 

Per  minima  , nella  Farmacia  dinota 
un'  intima  e perfetta  miflura  di  corpi 
naturali;  ovei  loro  mimmi  corpicelli.od 
i loro  atomi , o prime  componenti  par- 
ticelle fuppongonfi  accuratamente  fra- 
mifchiatealficme.  V.  Mistione. 

Se  fi  liquefanno  inficme  1’  argento  e 
il  piombo  , fi  mefcolano  per  minima.  V. 
Argento,  Metallo,  Piombo,  ec. 

PERM1TTIT — quart  non  Per  mit- 
tjt.  Vedi  1’  Articolo  Quarb. 

5 PERMSKI,  o Permia  , città  dell* 
Impero  Rulfo  , Capitale  d’  una  Provin- 
cia del  medefimo  nome.  Giace  fui  fiu- 
me Karaa,  fra  i fiumi  Dwina,  ed  Obie, 
long.  73.  5 5.  latit.  60.  26.  Nellame- 
delìma  Provincia  v’è  un’altra  Città  chia- 
mata la  Ptrmia  vecchia,  long.  74.  55. 
Jatit.  5 a.  6.  La  Provincia  confina  al  N. 
.colle  Samo)ede,e con  una  parte  della  In. 
goria,aIl’0.  colla  Provincia  di  Ziraonia, 
exolla  Provincia  di  Viatka,  all’  £,  coli* 
Siberia. 
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PERMUTA, oPermutazionb  nel- 
la Legge  Canonica  , un  cambio  reale 
•ed  attuale  di  an  beneficio  per  un  alrro. 
Vedi  Benefizio. 

La  Permutatane  fembra  e fiere  un  mez- 
zo di  recare  i benefit j a un  certo  com- 
■cio  , fenza  fimonia;  quando  pur  non  vi 
fi  oflervino  certe  regole  e coadizioni.  V • 
Simonia. 

Le  condizioni  richiede  per  una  ptr- 
tnuta{ioiu  canonica  fono;  i®.  Che  vi 
fieno  quinci  e quindi  i benefizi  permu- 
tati, fien  quanto  fi  voglia  ineguali  le 
rendite  ; ed  in  cafo  d' iaeguaglianza, 
non  ila  fatta  cotnpenfazione  in  dinaro: 
ina  foto  s’  imponga  fui  più  pingue  una 
pendone,  a.  Che  ciafcuno  de'  permutanti 
laici  il  fuo  benefizio,  e faccia  una  pro- 
cura  od  refgnandum.  3.  Che  la  permuta  - 
gioite  (ia  feguira  da  una  collazione  dell’ 
ordinario.  4.  Che  1*  ordinario  fia  infor- 
mato della  cagione  della  permuta.  3 .Che 
quelli  ai  quali  appartiene  la  prefentazio- 
ne  o 1‘  elezione  a Benefi/  j , diano  il  lo- 
ro confenfo  ; od  in  cafo  di  ripolfa,  s’ot- 
ccngail  confenfo  del  Diocefano. 

Le  regole  principali  della  permutali •- 
ne  fono  , che  fe  uno  de’  compcrmutanti 
non  può  godere  t egli  rientri  con  pieno 
diritto  nel  Benefizio  che  ha  lafciato  ; e 
che  s’  egli  muore  avanti  d'aver  adempi- 
ta UTpermuta  per  parte  fua  col  prendere 
il  poffetfo  , il  compermutanit  che  I'  ha 
adempita  ritenga  ambedue  i Benefizi, 
quando  non  calchino  nella  regalia. 

Permutazioni  di  quantità , nell’  al- 
gebra , fono  i cambiamenti,  le  alterna- 
zioni , o le  differenti  combinazioni  di 
un  qualche  numero  di  quantitadi.  Vedi 
CoMBINAZIONB. 

Permut  azione  archi  di  aconatm  ir  ecm 
pie  fi  oc  eidem  antieroe  cum  ecclejia  Ir  grettta- 
f itami,  Tom,  XIT\\ 
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dei,  è un  mandato  intimato  ad  an  Ordi- 
nario , che  gl’  impone  di  ammettere  un  - 
Chericoad  un  Benefizio  per  un  cambio 
fatto  con  un  altro. 

PER  MY  Cr  per  tout,  — Un  poffeffo- 
fe , iìttajuolo,  o renani  fi  dice  occaparc  o 
apprendere  la  terra  eh  ei  tiene  congiun- 
tamente con  altro,  per  my  & per  tour, cioè 
eh'  egli  la  occupa  ed  apprende  per  la 
porzione,  e per  io  intero  ,totum  tenet,  » 
ni  hit  tenet  ; fed  totum  conjun3.ni  , Sr  ni  kit 
feparatim.  Bradi. 

PER  NANCY , nella  Legge  Inglefu 
l' atto  di  prendere  , o ricevere  qualche 
cofa  — dal  Franzefe/r<ndr«  , pigliare» 
Vedi  Pernor. 

Le  Decime  in  pernancy  fono  decime 
prefe , o che  fi  pofsono  prendere  , ia 
ilpecie.  Vedi  Decime. 

J PERNAU  , Ptraavia  , città  pic- 
cola e molto  forte  dell*  Impeto  Ruffo, 
nella  Livonia  , guardata  da  un  cartello, 
la  quale  è fiata  prefa , e riprefapiù  vol- 
te. Giace  predo  le  foci  del  fiume  Per- 
nau,  dall’altra  parte  dei  quale  vedefi  il 
Vecchio  Pernau,  ed  è lontana  20  leghe 
da  Revel , 3 2.  da  riga.  long.  42.  2.  lac. 

3 8.  26. 

3 PERNES,  Pemct , città  forte  di 
Francia  nell  Artefia  , fui  fiume  Ciarea- 
ze,  difeofta  3 leghe  da  Bethune  al  S.  O* 
e 7 al  N.  O.  da  Arras,  long.  20.  6.  lat. 
jo.  29. 

PERNIO,  nella  Medicina  , una  ma- 
lattia che  affligge  le  mani  ed  i piedi  in 
tempo  d’  inverno  , popolarmente  chia- 
mata ptdignonc.  Vedi  PedigiTone. 

Le  parti  affette  fi  gonfiano,  e piegano 
dal  bianco  a un  color  turchiniccio;  han 
pizzicore , e dolore;  tuttavolta  il  tumo- 
re fvanifee  fenza  alcuna  efulcerazione, 
ungendo  la  parte  eoa  del  petroleo. 

X 


Dìgitized  by  Google 


322  PER 

PERNO,  un  legno  o ferro,  od  altro 
pezzo  di  mettallo  , per  Io  più  conico,  o 
lerminante  in  punta  ; orde  , un  corpo, 
desinato  a girare  intorno  , regge  fopra 
di  un  altro  tìifo  e ILbiie,  ci  eleguifcc  le 
fuc  circonvoluzioni. 

Il  perno  fuole  reggere  , o voigerfi  at- 
torno in  un  pezzo  di  ferro,  o d'ottone, 
cavato  per  riceverlo. 

Le  porte  grandi , ec.  d'  ordinario  gi- 
rano fopra  perni.  — Gli  antichi  feriro- 
no , d*  avere  avuti  de'  teatri  in  Roma, 
che  teneano  da  ottanta  mila  perfone:  e 
che  pur  giravano  fopra  un  folo  perni.V . 
Teatro,  cd  Anfiteatro. 

PERNOR  <;/  profus  , chiamano  gl* 
Inglefi  colui , che  piglia  o riceve  i pro- 
fitti di  qualche  cofa dal  Franzefc  pre- 

neur,  prenditore.  Vedi  Pernakcy. 

- PERONE  , nell’  Anatomia , un  efTo 
della  gamba,  più  comunemente  detto 
fibula.  V edi  Fibula.  Di  qua 

PERONEUS,  onticus  , lon”m  , o pri- 
mi s,  un  mufeelo  della  gamba,  che  s’ ori- 
gina carnofo  e tcndinofo  dal  capo  al  mez- 
zo della  perone:  donde  feorrendo  come 
in  una  carrucola,  per  lo  canale  fulla  par- 
te di  dietro  dell'  odo  della  nocca  del 
piede,  s’  inferifee  nella  parte  cflrema 
fuperiore  dcll’ofso  del  mctatarfo,  che  fi 
eongiunge  al  dito  groffo.  L’  ufizio  di 
quello  mufcolo  è tirare  il  piede  ver fo all* 
insù.  V . Tav.  Anat.  ( Myol.  ) fig.  i . nu* 
yó.fig.z.n  4 6 . fig  6 « 43.  fig.7-n.zi. 

Pero.NEUS  pofiteus,  brevii,  o Jcundus, 
un  mufcolo  alle  volte  detro  fimifibulnus^ 
che  fpunta  carnofo  ed  acuto  fulla  parte 
ditetana  della  perone:  donde, continuan- 
do giù  alla  parte  di  fuori  deH'ofib  fin  di 
fono  alla  metà,  forma  un  lifeio,  forte,  e 
piatto  tendine, che  corre  perquell'irtelTb 
«anale  nel  fondo  ddmalleolus  exteraus. 
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per  il  qual  corre  il  ptronetts  tongus , (ia 
alla  banda  citeriore  dell*  os  meratarfi  del 
dito  picciolo.  1!  fuo  afizio  è fpignere 
il  piede  verfo  all’ insù.  Vedi  Tav.  Anat. 
( Myol.  )fig.  t.n.  76.  fig-  6.  n.  44  fig. 
7.  n.  ai. 


SurrLSMENTO. 

PERONEO'.  Il  peroneo,  o Ttronctut 
marimui , è un  mufcolo  della  gamba  ap- 
pellato comunemente  dagli  Anatomici 
peroneo  Polleriore  , peronetsus  pofiirior. 

i quello  un  mufcolo  lungo,  e peoni- 
forme,  ed  è piantato,  o llefo  fopra  la 
fibula.  Rimanfi  affilio  fopra  la  parte  an- 
teriore,  ed  ellerna  della  cella,  od  incolla- 
tura di  quefl'otTo.ead  una  piccola  porzio- 
ne della  teda  , od  inrellatura  della  ti- 
bia : quindi  al  lato  efteriore  del  col- 
lo della  fibula  llcfla  . alla  metà  fupe- 
riore dell’ angolo  cllerno  di  queft’of- 
fo  , ed  all’ aponcurofi  della  tibia  ; che 
in  quello  dato  luogo  viene  a fare  una 
divifion,  o f<pium>  come  dicono  gli  Ana- 
tomici, fra  quello  mufcolo,  e 1’  Ellenfo- 
rc  del  pollice  ; quindi  prendendo  una 
direzione  all’indictro  , o per  più  ade- 
guatamente efp rimerei,  piegandoli  aiT 
indierro  fecondo  la  direzione  dell’ olio, 
viene  a formare  un  rendine  non  poco  aun- 
fiderabile,  il quale  feorrendo,  o portan- 
dofi  all’ ingiù  dietro  il  malleolo  ellerno, 
viene  a rimanere  incallrato,  od  inferito 
nel  Iato  interiore  dèlia  bafedel  primo  of- 
fodel  amarlo,  ed  alcun  poco  nella  bafe 
dell’  olio  cunei  forme  maggiore.  Veggafi 
Winslou,  Anatomia  pag.  2 11 . 

Peroneo  di  mttfO  , Ttronaus  mediut. 
Quello  viene  comunemente  denominato 
Ptrontrus  anticm,  ed  è un  ben  lungo  imi- 
feoio  piantato,  o fiutato  anteriormente 
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neltaparte  di  mezzo,  o fia  nella  fìbula. 
Quello  rimane  affido  di  fopra  per  mezzo 
di  fibrecarnofe a più  d’un  terzo  de!  mez- 
zo della  parte  anteriore, o fia  lato  eflerio- 
re  della  fibula  , ed  eziandio  alla  parte 
adiacente  dell’ aponeurofi  tibiale.  Rima- 
ne (imigliantemente  affilio  ad  una  pro- 
duzione proveniente  dal  lato  interiore 
dell’ aponeurofi  , che  feorte,  e fi  porta 
alla  parte  fuperiore  della  tibia  , ed  ivi 
ferve  perunadivifione  , e/ptum  di  mez- 
zo, fra  quello  mufcolo,  e l’ elienfore  lun- 
go delle  dica:  quindi  feorre,  o portafi  all’ 
ingiù  , e viene  a formare  un  tendine,  il 
quale  portandoli  nella  direzione  della  li- 
nea obliqua  della  fibula,  parta  dietro  al 
malleolo  efterno,  e quindi  per  un  liga- 
mep.to  anulare  come  ad  erto,  ed  al  pero- 
neo  martimo:  eviene  dapoi  ad  eiTere in- 
ferito, od  incallrato  nella  tuberofità  della 
bafe  del  quinto  orto  del  metatarfo,  man- 
dando fuori  un  picciolo  tendine,  alla 
prima  falange  del  dito  mignolo.  Veggafi 
IV in  ilota,  Anatomia,  pag.  218. 

Erroneo  minimo,  Peronccus  minimeli. 

£ quello  un  piccini  mufcolo,  che  vol- 
garmente viene  prefo,tenuto  per  una  por- 
zione dell' elienfore  lungo  delle  dita, 
tutto  che  venga  :d  eiTere  agevolmente  fe. 
parabile  dal  medefimo. 

Rimane  quello  mufcolo  alfilTb  per 
mezzo  di  fibre  carnofe  nella  metà  più 
balla,  od  inferiore  del  Iato  interiore  della 
fibula  fra  le  due  ortee  linee  oblique  in  un 
lato  della  parte  più  balta,  od  inferiore 
del  lungo  elienfore  deliedita,  al  qual 
mufcolo  viene  a rimanete  fempilcementc 
contiguo;  quindi  portafi,  e feorre  all’in- 
giù  contraendofi  in  ampiezza , e parta 
coll’  elienfore  lungo  pel  ligamento  anu- 
lare comune,  venendo  a formare  un  ten- 
dine piatto,  o fchiacciato  , che  incorna- 
Chamb.  Tom.  JCIP. 
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ncnte  dfsgiugnefi  da  quei  dell'  elienfore, 
e viene  a rimanere  incallrato  in  vicinanza 
della  bafe  dt.1  quinto  olio  del  metatarfo. 
Quello  peroneo  minimo  viene  ad  elfcr 
diliinto  dagli  altri  due  petonei  per  mez- 
zo d’  una  dividerne, o fia  piurtoflo  allun. 
gamento,  o produzione  dell' aponeurofi 
ligamemofadella  tibia.  Veggafi  WimIovi, 
lococitato. 


5 PERONNA,  Pereti.'.,  Città  forte 
d;  b rancia  nella  Ricatdia,  notabile  per 
la  prigionia  di  Carlo  il  Semplice,  il  qua! 
ivi  fini  mifcrabilinentc  i fuoi  giorni  nel 
Cartello. Chiamali  la  Vergine, perchè  nop 
fu  mai  efpugnata.  Avendo  il  Conte  En- 
rico di  Naliau  pollo  1’  artedio  a quella 
Città,  dovette  levarlo  nel  1 5 3 6.  È ficua- 
ta  falla  Somma , difeorta  1 1.  leghe  al 
S.  O. daCambrai,  lo.all'E.  daAmiens, 
32.  al  N.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  20. 
35.  44.  lat.  49.  5 5.  30. 

PRROR  AZIONE.Peror  Axio,  nel- 
la Rcttorica,  1 epilogo  o 1’  ultima  parte 
di  una  orazione;  in  cui  , quello  su  che 
ha  infilino  1’  oratore  pertutto  il  fuo  di- 
feorfo,  vien  di  nuovo  inculcato,  con  mag- 
giore veemenza  e paflione.  Vedi  Ora-, 

ZION  E. 

La perorazione  colla  di  due  parti,  1. 
della  ricapitolazione,  in  cui  brevemente 
e di  corlo  lì  raccoglie  la  follanza  di  quel 
che  s è detto  fparfamente  per  la  Ora- 
zione intera,  eli  compendia  e ricapitola 
con  nuovo  e maggior  vigore  c pefo.  Ve- 
di R 

ICAPITOLAZIONE. 

2-  Del  movimento  delle  pafTìoni;  che 
e così  proprio  della  perorazione  , che  i 
maellri  dell  arte  chiamano  quella  pai  te 
/idei  njfeclaum.  Vedi  Passioni. 

Le  paliioni  da  eccitarli  nella  perorozio- 

X a 
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r.i , fono  varie,  fecondo  Je  varie  fjpezìe  di 
Dicerie;  in  un  Panegirico,  i’  amore,  I* 
ammira/ io  <e,  l'emulazione,  1' allegrez- 
za, ec.  In  ui)3  Invettiva  % l’odio,  ildi- 
fpre/zo,  ec.  in  una  Deliberazione  , la 
fperanza,  la  confidenza  ,o  il  timore. 

Lequalkadi  richiede  nella  perorazio- 
ne fono,  che  ella  fu  veemente  e pallona- 
ta; e che  fu  corta;  perché  iiccome  olfer- 
va  Cicerone,  le  lagrime  predo  s!  afi-iu- 
gano. 

La  peroratone  era  il  capo  d’  opera  di 
Cicerone;  quivi  coredo  grande  Oratore 
non  fidamente  infiammava  i fuoi  giudici, 
e i fuoi  uditoti , ma  pareva  eziandio  che 
ardede  egli  delta;  fpezialmente  quando- 
avea  da  eccitare  la  pietà  e la  commifera- 
stane- verta  I’  accufatotove,  ficcoroe  di- 
ce egli  medefimo,  frequentemente  riu- 
fcivagli  dj  empiere  il  taro  di  pianti,  di. 
gemiti,  o lameoti.  Aggiug, ne,  che  quan- 
do diverti  Oratori  avean  da  parlareper 
la  fteffa  pcrfi>na  , la  peroratone  veniva 
fempro  riferbata  a Cicerone;  e-taggiu- 
gne,  che*’  egli  in  quella  parte  era, fegna- 
lato,  non  riconofteaciò.daltao  ingegno, 
«a  dahdolorech’  er  raedefimo  dimodra- 
«a.  — • La  cola  manitalLifi  appieno  nel- 
la taa  p/rc«{/<»JtMitaniana;  dove  egli  di- 
ce; Std  finii  fi:  ; neqae  tnim  pra l lecrymiy 
jpom  lequi  pofium:  & hìc  fe  lacrymis  difendi* 
vita:.  — Ed  in. quella  di  Rabirio  Poflu- 
Blo:  fed  ji un,  filoniani,  ut  /péro,  fida*  qun-.n 
potui  , ubi  prarjiiti,  Pojlhumt,  reddam  tttam 
lacrimai  qua*  debeo , — * jam  indicai  tot  ho. 
eoi  num.  fittiti  quamfrs  carni  tuli,  ò mt  datar 
debilitai,  indujitque  vocem , 

PERPENDICOLARE , nella  Geo. 
sneuia,  una.  linea  ebe  cade  direttamente 
fovra  un’ altra  linea.,  cosi  che.  fa  angoli- 
eguali  da  ciafcuna  banda;  chiamata  anco 
sua  linea  nctmalt,  Vedi  Luisa- 
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Cosi  la  linea  1G  ( Tar.  Geometria  fig. 
57-  ) e perpendicolare  alla  linea  KH,cioè- 
fa  con  ella  angoli  retti  ed  eguali. 

Dalla  nozione  di  una  perpendicolare r 
fegue:  i . Che  la  perpendicolari tdè  mutua; 
cioè  le  ur.a  linea,  come  1 G , è per  pendi, 
colare  ad  un’altia,KH:coteft’  altra  è anco 
perpendicolare  alla  prima. 

i.  Che  fidamente  una  perpendicolari 
può  edere  tirata  da  un  punto  nel  luogo 
medefimo, 

j.  Chete  una  perpendicolare  fia  conti- 
nuata per  la  linea  acuì  fu  tirata  perpendi- 
colarmente : la  continuazione  altresì  farà 
perpendicolare  alla  medelìma- 

4.  Che  fe  vi  fono  due  pumi  di  una  li- 
nea retta,  ciafcun  de'quali  è ad  un’egua- 
le diftanzada  due  punti  di  un*  altra  linea, 
retta  ; quella  linea  è perpendicolare  all' 
altra. 

Che  una  linea  la  quale  è perpendico- 
lare ad  un’altra  ,è  anco  perpendicolare  a 
uttee  le  parallele  dell'altra.  Vedi  Pa- 
li A ILE  LA.  e 

6.  Che  una  Unoa  perpendicolare  è la  pii. 
corta  di  tutte  quelle  che  poflTono.efler 
tirate  dal  medefimo  punto  alla  medefi- 
ma  linea  retta. 

Quindi  la  diilanza  di  un  punte  da  una.: 
linea,  è una  linea  tetta,  tirata  dal  punto,. 
perpendicolare  alla  linea  od  al  piano;  e 
quindi  1’  altitudine  di  una  figura  è una- 
perpendicolare  lafciata  cadere  dal  vertice- 
alla  bafe.  Vedi  Distanza. 

Ergere  una  Per  psichico!  a »s  G P 
taprauo  dato  punto  G in  una  linea  ret? 
ta  M L;  un  piede  del  Cosi  palio  fendo  in. 
G,  con  qual  li  voglia  intervallo  a piace- 
re, refecate  parti  eguali  da  ciafcuna  ban- 
da, GB,  e GK;  dai  .punti  K.ed  H,  con 
un  intervallo  maggiore  della  metà  che 
Rji,  delta eate.duc  archi  che  a’  iruetiè- 
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•chino  in  I;  la  linea  rettaGl  è ptrpenJic a- 
tare  ad  ML. 

Le  perpendicolari  fi  deferirono  benilìi- 
mo  in  pratica,  col  mezzo  di  una  fquadra; 
ima  delle  cui  gambe  s'  applica  lungo 
quella  linea  acuì,  o da  cui  fi  ha  da  lafciar 
cadere,  o da  elevare  la  perpendicolare ■ V e- 
di  Squadra. 

Ergere  una  Per  pem  di  cola  rb  full’ 
eflremitàdi  una  data  linea, fupponeie  in 
P,  aprite  il  vuflro  compalTo  ad  una  con- 
veniente d danza  , e polio  un  piede  in 
C,  deferirete  l’arco  R PS:  mettete  una 
acgola  daS  per  C,  ella  troverà  il  punto 
R nell’arco,  donde  (irate  PR,  che  è per- 
pendicolare a P Al. 

Lafciar  cadere  una  Pe  R PEN  d (COL  A n a 
fovra  una  data  linea  MP,  da  un  dato  pun- 
to L,  fig.  57.  n.  2.  mettete  un  piede  del 
compalfo  in  L,  6g.  57;  e con  l'altro  tra 
verfate  la  data  linea  ne'  punti  M e G. 
Quindi  ponendo  il  compalfo  in  G ed  M, 
legnate  due  archi  che  $’  interfecano  l’un 
l'altro  in  a : apprelTo  mettete  una  rego- 
la da  L in  a:  eia  linea  KL  deferitta  con 
effa  è la  perpendicolare  richieda. 

Si  dice  che  una  linea  C perpendicolare 
ad  un  piano  quand'  eli’  è petpendicolare  a 
più  che  due  linee  tirate  in  coteflo  piano. 

Si  dice  che  un  piano  è perpendicolare 
ad  un  altro  piano  , quando  una  linea  in 
un  piano  è perpendicolare  all'altro  piano. 
Vedi  P.  ANO. 

Perpendicolare  ad  una  Parabola, 
è una  linea  retta  che  taglia  la  parabola 
nel  punto  in  cui  un’  altra  linea  retta  la 
tocca  , ed  è anco  ella  tlclfa  perpendico- 
lare a corolla  tangente.  V.  Parabola. 

FERPENDlCOLARlTA'dz//r  pian 
«,  è an  curiofo  fenomeno,  nella  Storia 
Naturale, prima  olfervato  da  M.  Dodatt; 
«pubblicato  in  un  efpiefio  Trattato,  o 
Charnb.  Tom.  XIV. 
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Saggio  fai I’  affezione  della  perpendicolari, 
tà  olfervabile  ne’  gambi,  o fieli  di  tutte 
le  piante,  nelle  radici  di  molte  , ed  an- 
che ne’ rami,  per  quanto  far  fi  può.  Ve- 
di Pianta. 

Il  fatto  è quello, chequantunque  quali 
tutte  le  piante  s*  alzino  un  po’curvatej 
nalloftante,  i gambi  o tronchi  fpuntano 
su  perpendicolarmente.t  le  radici  affondano 


perpendicolarmente:  così  che  anche  quelli, 
che  per  lo  declivio  del  terreno  fpunta- 
no  fuori  inclinati,  o quelli  che  fon  trat- 
ti o divertiti  dalla  perpendicolare  per 
quilelie  mezzo  violento  , fi  raddriz- 
zan  di  nuovo  , o fi  rimettono  , ricupe- 
rando la  loro  perpendicolarità  , con  fare 
una  fccondaecoDtraria  piega,  od  un  go-o 
mito,  lenza  rettificare  la  prima.  Un  oc- 
chio ordinario  mira  quella  affettazione 
fenza  alcuno  flupore  ; ma  un  uomo  che 
sa  che  cosa  é una  pianta,  e come  forma- 
ta, vi  Icorge  un  argomento  di  non  pic-, 
ciola  maraviglia. 

In  fatti , ogni  feme  contiene  una  pie- 
ciola  pianta  già  formata,  e non  bifognofa 
d’altro, che  d’  elfere  fviluppata  , o efpli- 
cata.  la  picciola  pianta  ha  la  fua  picciola 
radice;  e la  polpa,  che  d’ ordinario  fepa- 
rafi  in  due  lobi,  è il  fondamento  del  pri- 
mo piede  chela  pianterella  gitta  , con 
la  fua  radice , quando  comincia  a germi- 
nare. Vedi  Seme,  e Radicula. 

Or  fe  un  feme  nella  terra  fiacosì  di- 
fpoflo  , che  la  radice  della  piccola  pian- 
ta venga  voltata  all’  ingiù  , e il  gambo 
o ftelo  all’  insù  ; ed  anche  perpendicolare 
mente  all*  insù  ; none  difficile  concepire 
che  venendo  la  piccola  pianta  ad  efpli- 
carlì  ,il  fuo  gambo  e la  fua  tadke  non 
ban  bifogno  die  Ji  feguitare  la  direzio- 
ne che  hanno,  per  crefcere  perpendicolar- 
mente. Ala  è noto  ad  ognuno,  che  i temi 
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delle  piante,  o feminati  da  fe  Aedi , o 
coll’  ajuto  umano  , cadono  in  terra  alia 
ventura  ; e fra  un  infinito  numero  di  fi- 
tuazioni  in  riguardo  allo  fli  pi  : c o gambo 
deila  loro  pianta , la  perpendicolare  ver- 
fo  all’  insù  nonècheuna.  Vedi  Semina- 
zione. 

Jn  tutte  le  altre  adunque  è nccc.Tario 
che  il  gambo  fi  raddrizzi  o fi  rettifichi, 
alfine  di  ufeir  dal  terreno  : ma  qual  è 
quella  forza  , che  opera  un  fimil  cam- 
biamento , il  qualeè  per  certo  uq’  azio- 
ne violenta  P Forfè  che  il  gambo  trovan- 
do minor  pefo  o ingombro  di  terra  fopra 
di  fc,  va  naturai  mente  per  quel  verfo, ove 
trova  meno  di  oracolo?  fe  ciò  folfe,  la 
piccola  radice  , quando  accade  eh' ella 
ftia  più  di  fi  pra,  dovrebbe  per  la  della 
ragione  feguirar  la  mcdefima  direzio- 
ne, c venir  su  alta. 

11  perchè  M.  Dodart,  per  ifpiegare 
quelle  due  differenti  azioni  ricorre  ad 
un  altro  fillema  : ci  fuppone  che  le  fibre 
degli  deli  fono  di  tal  natura,  che  fi  con- 
traggono c fi  accorciano  al  caler  del 
Sole,  e s’  allungano  alt’  umidità  della 
terra  : per  lo  contrario  le  fibre  delle  ra 
dici  vengono  dall’umidità  della  terra 
contratte,  e dal  calor  del  Soie  allungate. 

Quando  per  rantola  piantala  è rivol- 
tata , e la  radice  da  nella  fommità  ; le 
fibre  che  compongono  uno  de’rami  della  . 
radice  non  fono  egualmente  efpode  all’ 
umidità  della  terra  ; la  parte  più  ballavi  i 
è pili  efpodache  la  fuperiore.  Adunque 
la  più  bada  dee  contraerli  maggiormen- 
te; la  qual  contrazione  viene  in  oltre 
promoffa  dall’ allungamento  della  parte 
fuperiore  , fu  cui  con  grandidima  forza 
il  Sole  adopera.  In  confcguenza  quedo 
ramo  della  radice  dee  verfo  la  terra  pie- 
garli ^ ed  infiouaadofi  per  li  pori  di  ella 
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metterli  al  di  fotto  del  bulbo,  ec. 

Invertendo  quedo  raziocinio  , egli  è 
facile  moftrare  come  il  gambo  o la  dclo 
venga  a metterli  fuperiore.  . 

In  una  parola,  poifiamo  immaginarci, 
chela  terra  attragga  la  radice  a sé,  e 
che  il  Sole  contribuita  alla  fua  difeefa,- 
c che  per  Io  contrario  il  Sole  attragga  - 
lo  deio,  e la  terra  in  qualche  parte  lo 
fpioga  o mandi  verfo  il  Sole  medefimo. 

Quanto  al  fecondo  dirizzamento, 
cioè  quello  de’  gambi  , o tronchi  nell’ 
aria  aperta  e piena  : egli  crede  che  pro- 
venga diiriinpreffione  di  caufe  ederne, 
particolarmente  dal  Sole  e dalla  piog- 
gia. Imperocché  la  parte  più  alta  di  un 
gambo  che  piegali , è piò  efpoda  alla 
pioggia , alla  rugiada,  ed  anche  al  Sole, 
ec.  che  la  di.  fotto.  Ora  ambedue  quede 
caule,  data  una  cerca  druteuradi  fibre,, 
tendono  egualmente  a dirizzare  la  par- 
te più  efpoda-,  coll’  accorciamento  che 
fucceffivamcnte  vi  cagionano  : imperoc- 
ché la  umidità  accorcia  col  rigonfiare, 
ed  il  calore  col  diflìpare.  Per  altro,  che 
cola  Ila  coteda  druttura  che  dà  alle  fibre 
tai  differenti  qualitadi  , o con  che  fia 
conneffa  , è tuttavia  un  midero. 

M.  de  la  Hixe  (piega  la  perpendicola- 
rità degli  deli,  o de’ gambi  delle  piante 
cosi  : egli  s’  immagina  che  nelle  piante 
la  radice  tira  un  fugo  più  craffo  e più 
pefance;ed  il  gambo  un  più  fiottile  e più 
volatile.  Ed  in  fatti  moltiffimi  Natura- 
lidi- concepifcono  la  radice  come  lo  do- 
maco  della  pianta,  ove  i fughi  della  ter- 
ra fi  folti  lizzano  , cosi  che  rendonfi  ido- 
nei ad  alzarli  per  lo  tronco  fin  all'  edre- 
mità  de’ rami.  Queda  differenza  di  fo- 
ghi fuppone  pori  più  grandi  nelle  radi- 
dici  che  nel  gambo  , ec.  ed  in  fomma  . 
una  ceduta  differente;  la  qual  differenza 
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fi  dee  trovare  anco  nella  piccola  invifibil 
pianta  chiufa  nel  ferae  : in  cotefta pian- 
tala adunque  noi  portiam  concepire  un 
punto  di  feparazione;  tale , che  tutto  da 
un  canto,  e.  gr.  dalla  radice , fpieghifi  e 
fvoigafi  per  mezzo  dc'fughi  più  groflie- 
ri , e tutto  dall'  altro  lato,  per  mezzo 
de'  fughi  più  fottili. 

Suppodo  per  tanto  che  la  piantala , al- 
lorché le  fue  parti  cominciano  a fvilup- 
parfi  , fia  intieramente  inverfao  rivolta- 
ta , colla  radice  in  alto,  e col  gambo 
abballo  : i fughi  ch’entrano  nella  radice 
faran  femprei  più  grodi,  e aperto  e dila- 
tatole avranno  i pori, cosi  che  ricevano 
fughi  di  un  pefo  determinato,  cotedi 
fughi  via  via  premendo  maggiormente 
la  radice,  la  fpigneranno  all’  ingiù,  e 
tanto  pili  lo  faranno  quanto  più  dillefa 
o d i fatata  è la  radice  : imperocché  conce- 
pendoli il  punto  di  feparazione  come  il 
punto  6ilo  di  una  leva  , l’ operazione  fa- 
radi  per  mezzo  del  più  lungo  braccio. 
Nello  dello  tempo  avendo  i fughi  vola- 
tili penetrato  lo  Itelo,  tenderanno  a dar- 
gli una  direzione  dadi  fotto  all’  insùje 
per  ragion  della  leva  , glie  la  daranno 
Tempre  piti  ogni  giorno.  Così  la  piccio- 
la  pianta  rivolgeli  fui  fuo  punto  fido  di 
feparazione , finché  perfettamente  riefca 
diritta. 

Dirizzata  così  la  pianta  ; ben  veggia- 
mo  che  il  gambo  dee  continuare  a fol- 
levarfi  perpendicolarmente  , perchè  tegga 
più  faldo,  e polla  refillere  allo  sforzo  dei 
vento  , e de’ tempi. 

La  maniera  onde  ciò  fi  fa,  è fpoda 
da  M.  Parent  cosi  : effendo  il  fugo  nu- 
trizio  arrivato  all’edrcmità  di  un  gambo 
che  s’  alza  ; s’  egli  fvapora , il  pefo  dell’ 
aria  che  lo  circonda  da  tutti  i lati,  lo  fa- 
ta afeendere  verticalmente  ; e le  con 

Citami.  Tom.  XIV. 
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» fvapora  , ma  fi  congela  , e riman  fidati» 
a cotelìa  edremità  donde  dava  già  già 
per  ufeire,  il  pefo  dell"  aria  gli  darà  la 
medefima  direzione  ; così  che  il  gambo 
averà  acquidaca  una  piccioli  dima  nuova 
parte  , verticalmente  fovrappodali  : ap- 
punto come  in  una  candela,  tenuta  quan- 
to un  vuole  obliquamente  all’  Orizzon- 
te , la  fiamma  continua  Tempre  ad  edere 
verticale,  mercè  la  predone  dell’  atmo- 
sfera. Le  nuove  gocce  di  fugo  che  fuc- 
cedono  , feguiteranno  la  medefima  di- 
rezione j e tutto  adieme  forgendo  dal 
gambo,  non  può  edere  coteda  direzione 
fe  non  verticale,  eccetto  fe  qualche  par- 
ticolar  oppoda  circodanza  nons’intrap- 
ponga. 

In  quanto  ai  rami , che  da  prima  fup. 
pongonfi  procedere  lateralmente  dal 
tronco  nel  primo  embrione  della  pianta: 
abbenchè  debbano  pur  venir  fuori  in  una 
direzione  Orizzontale,  nulladimeno  la 
direzione  codante  del  fugo  outrizio  li 
sforza  anch'  efsi  a dirizzarli  all"  insù,-  e 
ir.  un  ramo  tenero,  ed  arrendevole  appe- 
naegli  trova  fui  principio  alcuna  refi- 
denza  : anzi  anche  dopo  , quantunque 
il  ramo  fia  divenuto  più  forte, la  deda  di- 
rezione non  fa  che  operare  con  vieppiù 
di  riidcita  : perciocché  edendo  il  ramo 
diventato  più  lungo, gli  fomminidra  un 
braccio  di  leva  più  lungo.  La  tenue  azio- 
ne di  una  picciola  goccia  diventa  confi- 
derabilifsima  , per  la  fua  continuità  : e 
coll’aiuto  ditai  favorevoli  circoftanze. 
Di  qua  fi  può  fpiegare  quella  regolar 
fituazione  e direzione  de’ rami,  che 
tutti  , e Tempre,  a un  di  predo  fanno  il 
medefimo  codante  angolo  di  45  gradi 
col  tronco,  e 1’  un  coll’ altro.  V.  Ramo. 

M.  Adruc  fpiega  la  perpendicolarità 
de’  gambi  delie  piarne,  e il  ioiotadxu-; 
X 4 
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zamento  ,con  quelltdue  principj  . i •. 
Che  il  fugo  nutrizio  proviene  e forge 
dalla  circonferenza  della  pianta  , e ter- 
mina nel  midollo,  a.  Che  i fluidi  conte- 
nuti ce’  tubi  , o paralleli  od  obliqui  all' 
Orizzonte, gravitano  fulla  parte  più  baf- 
ia  de’  tubi,  e non  fulla  fupcriore. 

Imperocché  feguc  di  qua  facilmente 
che  in  una  pianta  limata  od  obliquamen- 
te, o parallela  all’  Orizzonte  , il  fugo 
outrizio  operi  più  fulla  inferior  parte 
de’  cattali  , che  fulla  più  alta  ; e per  co- 
ca! modo  , 5'  infinui  pià  ne'  canali  che 
con  quella  comunicano  , ed  ivi  più  co- 
piofamente  raccolgali  ; così  le  parti  fui 
Iato  più  bado  riceveranno  maggior  ac- 
srezione,  efuran  più  nutrite  che  quelle 
cella  furnmità  : da  che  dee  feguireche 
l’eftremità  della  pianta  ila  cullretta’  a 
piegarti  vedo  all’ insù. 

ilmedcfimo  principio  reca  il  Penne 
cella  fua  giuda  fonazione  da  bella  prima: 

10  un  pifello  o faglitelo  piantato  al  rove- 
(ciò  la  p tumula  , e la  radicctta  facilmen- 
te fi  veggono  colllocchio  nudo,  germo- 
gliare fui  ie  prime  direttamente  per  in- 
circa un  polliue;  ma  dadi  in  appretto  co- 
minciano a piegarti,  P una  vcrfoall  in- 
giù, e V altra  all'  insù.  Il  limile  li  vede 
e in  un  mucchio  d’  orzo  desinato  farne 

11  malt-  per  la  birra-;  e in  una  quantità-di 
ghiande  kfeiate  germinare  in  un  lungo 
umido,  ec.  ogni  grano  d'orzo  nel  p.-«. 
mocafo-,ed  ogni  ghianda- nel-  feconda, 
ha  una  filiazione  digerente  ; con  tutto 
quello,  tutti  i germogli  tendono  diret- 
tamente all’  insù.,  e 1*  tedici  all’  ingiù, 
e la  curvità  o piegatura  che  fanno  è mag- 
giore o minorefccondo  che  la  lor  litua- 
zione  s.’  accolla  più-o  meno  alla  direzio- 
ne , in  cui  r.on  farebbe  punto  trecefsatia 
alcuna  curvatura- Ora  due  tali  opponi 
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moti  r.onpofsono  provenire  fenza  fuppor 
qualche  confiderabiie  differenza  ira  le 
due  parci  : la  fola-che  ci  fra  nota  , è,  che 
la.plumu.ld  nutrefi  da  un  fugo  incrodoc- 
tovi  per  tubi  paralleli  ai  Puoi  iati;  laddo- 
ve la  radicerta  imbeve  il  fuo  nutrimento 

10  tutti  i pori  della  fua  fuperfizie.  Ogni 
volta  adunque  , che  la  plumula  è o pa- 
rallela , o inclinata  all'  Orizzonte  , il 
fugo  nutrizio alimentando  le  parti  infe- 
riori , p;ùche  le  fuperiori  determinerà 
idi  lei  ellreroi  a volgerli  in  sù  , per  le 
ragioni  già  alsegnate.  Al  contrario, quaa. 
do  laradicula  é in  una  limile  fituazicne 

11  fugo  nutrizio  penetrando  piùcop-olb- 
tnente  per  la  parte  di  (òpra  che  per  la  di 

fotto  ; feguirà  maggioreaccre/ioncdol- 
la  prima  che  dell' ultima;  e per  confe- 
guenza  la  radicula.  piegherai  verfoall’ 
ingiù.  E quella  mutua  curvità  della  plu- 
mula e della  radicula  dee  continuare, Sa 
a tantoché  i loro  lati  fien  nutriti  egual- 
mente , il  che  non  può  efsere  , finché 
non  danno  perpendicolari.  AUmoirtidt 
l 4c.id  RoynU  da  Sci  toc.  ari.  1708. 

PERPETUITÀ’,  Pervstuit  ksì 

nella  Legge  Canonica  , la  qualità.di  un 
benefìzio,  che  è irrevocabile  , od  il  cui; 
poilelfore  noa  ne  può  edere  privato;  làl- 
vochè  in  certi  cali  determinati  dallii 
Legge.  Vedi  Benefizio. 

Con  ragione  vien  alferito.che  ìa perpe- 
tuità dc’Benefiz)  è fiatali  abilita  eoidira- 
ta  dagli  amichi  Canocw’,eche  i preti  fono 
infeparabilmente  affilfi  alle  loro  Chiefe, 
quali  con  uno  fpiritual  maritaggio.  É 
vero-,  che  per  la  contitela  de'  tempi, 
ellendo  i preti  fecolari  caduti  in  grande 
avvilimento  edifordine,  fuion  da  Ve- 
feovi  anticamente  chiamati  io  loro  ajuro 
i Monaci  o regolari , e fu  loro  commef. 
fa  la  cu ta  dell’ anime , e . l’ ammiuiflta- 
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«ione  delle  parrocchie  ; ognor  però  ve 
nendo  eglino  rimandati  ai  lor  Monartcrj, 
quando  credeva!)  opportuno;  ed  eliendo 
richiamati  ad  nutum- 

Ma  quella  vaga  ed  incerta  ammini  (fra- 
zione duro  fidamente  fin  al  XU.  Secolo 
quando  i Benefi/j  ritornarono  alla  loro 
elfen/iale  perpetuità. 

PERPETUO  , è ciò  che  regge  e da- 
Tempre,  oche  dura  per  Tempre.  Vedi  E- 
TE  H n i r a\ 

Perpetuo  talor  fi  dice  di  una  cofa 
la  quale  diffide  o dura  per  tutta  la  vita  di 
una  pei  fona. 

Cosi  gli  offizj,  ec.  tenuti  durante  vita , 
fono  alle  volte  chiamati  perpetui.  — In 
quello  fenfo,  M.Fontenelle  diccfr  elfere 
Secretarlo  perpetuo  dell'  Academia  Rea- 
le d'elle  Scienze  ; e quindi  i Francefi  lo 
■hiamano  alTolutamente,  M.  le  Perpetuel. 

A{iont  Perpetua.  Vedi  Azione. 

Ghiandole  Per petu e,  nell’ Anatomia 
fono  quelle  , che  fon  naturali  : didime 
così  dalle  glanduIeavventizie.V.G-tAar- 
j>  u E A . 

La  m pan  a PERPETUA  - V.  LaMPANA. 

Moto  Perpetuo,  nella  Meccanica, 
è un  moto  che  fi  fupplil'ce  e fi  rinova  da 
sè  mede-fimo,  lenza  1'intCTvento  di  alcu- 
na èdèma  cagione:  ovvero  , è una  co- 
rnur  nazione  non  interrotta  del  medefi- 
mo  grado  di  moto  da  una  pane  di  ma- 
teria ad  un  altra  , in  un  circolo  , ( od  al- 
tra curva  che  ritorni  in  fe  della  ) di  ma- 
niera che  il  medi  fino  momentum  Tem- 
pre ritorna  non  fcemaco  fui  primo  mo- 
vente. Vedi  Molo: 

Trovare  un  moto  perpetuo,  o coftrui- 
re  una  macchina,  ec.  che  abbia  un  tal' 
moto,  è un  problema  famofo,  il  quale  ha 
impiegati  i Matematici  di  due  mille  an- 
oi  ; abbeuchè  furie  ni  uno  l'abbia  ftudia- 
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to  e promofTo  con  attenzione  e vigoria 
eguale  a quella  de’  Matematici  del  Seco- 
lo prefente. 

Infiniti  fono  li  fellemi  , i difegni  , le- 
piante,  gl  ingegni,  le  macchine,  le  ruo- 
te, ec.  a che  ha  dato  motivo  e nafeita- 
quello  cotanto  fui  pirato  moto  perpetuo: 
farrebbe  opra  fenza  fine,  e nello  dello 
tempo  inutile  ed  inopportuna , il  dar 
qui  un  dettaglio  di  tutte. 

Nè  alcuna  d’  elle  tampoco  fi  merita 
urrà  psrticolar  menzione,  dappoiché 
tutte  egualmente  fono  riufeite  manche- 
voli e inotìziofe;c  farebbe  piuteodo  una 
fpezie  d affi  orno , che  un  complimento, 
il  didinguere  e commemorare  coloro  che 
hanno  prerefo  di  trovare  il  moto  per- 
petuo : quando  la  cofa  delTa  per  cui  vor- 
remmo commemorarli  portafeco  un’idea 
sì  fpiacevole. 

In  fatti , poco  egli  fembra  feorgerfi 
da  noi  nella  natura,  che  atto  fia  a favo- 
reggiare o legitrmare  tucra  coreda  afli- 
cluità  e fperen/a;  anzi  tra  tutte  le  leggi 
della  materia  e del  moto  , non  necono- 
feiamo  per  anche  alcuna,  che  fommini- 
ftri  per  quanto  appare,  un  principio  ai 
un  fondamento  di  un  tale  effetto.  Vedi. 
Natura. 

Ognuno  confente  , che  1’  azione  e ia 
reazione  fono  Tempre  eguali;  ed  un  cor- 
po che  dà  qualche  quantità  di  moto  ad 
un  altro,  ne  perde  altrettanto  del  fua 
proprio  : ma-fotto  lo  dato  prefeme  di 
eofe  , la  refidenza  dell’  aria  , il  lega- 
mento delle  parti  delle  macchine  , ec. 
oecelTariametue  ritardano  ogni  moro.  V. 

R ESÌSTENZA. 

Per  tener  fatdò  il  moto,  o vi  dovreb- 
be adunque  eflfere  un-  fupplitnento  o ri— 
novamento  da  qualche  eftranea  cagione;» 
che  io  un  moto  perpetua  è efeiufa*. 
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O in  i.  luogo  dovrebbe  rimoverfi 
qualunque  refi  (terza  ddl  fregamenro  del- 
le parti  della  materia  ; lo  che  inchiudc 
un  cambiamento  nella  nutura  delie  cole. 
Vedi  Materia  e Fregamento. 

Imperocché  , per  la  feconda  legge 
della  natura,  i cambiamenti  fatti  ne'  mo- 
ti de’  corpi,  fono  tempre  proporzionali 
alla  forza  movente  imprellà  , c fon  pro- 
dotti nell'  ideila  direzione  delia  forza; 
non  può  dunque  alcun  moto  comunicarft 
a qualche  macchina,  maggioreihe  quel- 
lo delia  prima  forza  impreifa  Vedi  Co- 
municazione , e Percussione. 

Ma  fu  Ila  nodra  terra,  ogni  moto  fi 
compie  in  un  Huido  reiìilente;  e per  ne- 
ceifità  ei  debb’  eifere  ritardato  ; confe- 
guentemente  una  quantità  conli  derubile 
del  tuo  moto  fi  confutnerà  nel  mezzo,  in 
cui  il  moto  fi  compie.  Vedi  Medium. 

Nè  v’  è tampoco  alcun  ingegno  , o 
macchina,  in  cui  polfa  fchifarfi  ogni  fre- 
gamenro  ; non  ellcndovi  in  natura  quel 
chechiamiamo  , lifeio  perfetto,  o inte- 
ra congruità  ; la  maniera  della  coeftone 
delle  parti  de'  corpi,  la  proporzioneche 
la  materia  folida  ha  co'vacm  fra  elle,  e la 
natura  di  cotede  particelle  codituenti 
non  ammettendo  una  sì  fatta  congruità, 
o levigazione.  Vedi  Fkegamento. 

Quedo  fregamento  adunque  non  può 
non  diminuire  fenfibilmente  col  tempo 
la  forza  impreffa  o comunicata,  di  mo- 
do che  il  moto  perpetuo  non  può  mai 
feguire  , eccerto  che,  fe  la  forza  com- 
Riunicata  non  fia  tanto  più  grande  del- 
la forza  generante,  che  compenfi  la  di- 
minuzione fattavi  da  tutte  quede  cagio- 
ni : ma  niiiil  dot  quod  non  habtt  ; la  for- 
za generante  non  può  comunicare  «in 
maggior  grado  di  moto  di  quei  che  ha 
ella  defla. 
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Tutte  dunque  1’  aiTar  del  moto  perpe- 
tuo da  ritrovarli , fi  riduce  a quedo: a 
trovare  un  pefo  più  pefante  di  fe  deflb, 
od  una  forza  eladica  maggiore  di  fc  def- 
fa.  Vedi  Macchina. 

Od  in  terzo  ed  ultimo  Iuogo}  vi  debb’ 
elleie  qualche  metodo  onde  guadagnare 
una  forza  equivalente  a quella  che  s' è 
perduta,mercè  l’artificiofa  difpofizione, 
e combinazione  delle  potenze  meccani- 
che : al  qual  ultimo  punto  fono  per  ciò 
diretti  tutti  i tentativi;  ma  come,  o per 
qual  mezzo  una  tal  forza  s’abbia  a gua- 
dagnare, è tuttavia  un  tnidero. 

La  moltiplicazione  delle  potenze  o 
delle  forze  , egii  è certo  , che  a nulla 
giova  ; imperocché  quel  che  guadagnali 
neìla  potenza  fi  perde  fempre  nel  tem- 
po, cosi  che  la  quantità  del  moto  rimati 
lempre  la  (Iella. 

Tutte  le  maccaniche  non  poflonrea  1- 
mente  fare  una  picciola  potenza  eguale 
o fuperiore  ad  una  più  grande;  e dovun- 
que una  minore  potenza  trovafi  in  equi- 
librio con  una  più  grande,  v.  gr.  25.  lib- 
bre con  cento  , quella  è un  illufione  de* 
fenfi  : l'equilibrio  non  è rigorofamente 
tra  un  centinaio,  e venticinque;  ma  tra 
cento  libbre  , e venticinque  moventifi  , 
o difpodea  moverfi  quattro  volte  più 
predo  che  le  cento. 

A confiderai  i pefi  , un  centinaio,  e 
venticinque  , come  fifTati  ed  immobiii; 
li  venticinque  ponno  parere,  in  qualche 
modo , «levati  al  di  fopra  di  sé  ; che  è 
uno  de’  falfi  prodigi  delle  meccaniche, 
che  ha  ingannati  migliaja  di  perfone;  ma 
che  fi  dilegua  al  primo  tratto  , confide- 
rando  i quattro  gradi  di  velocità,  che  fi 
hanno  da  dare  alle  25  libbre,  e che  ri- 
chieggono  una  forza  eguale  all’ eccedo 
di  cento  fopra  di  2 $ libbre. 
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Una  potenza  di  dieci  libbre  moda  con 
dieci  volte  la  velocità  delle  cento,  le  •• 
avrebbeeguagliare  in  pari  guifa;  e l’illef- 
fo fi  può  diredi  tutti  i pofTìbìli  prodotti 
eguali  a un  cento.  Ma  finalmente , vi 
debb'effer  Tempre  cento  libbre  di  poten- 
za -da  ciafcuna  banda,  in  qualfivoglia 
modo  che  fi  prendano  , fia  nella  mate- 
rni o fia  nella  velocità. 

Quell  è una  leggeinviolabile  della  na- 
tura ; per  cui  nulla  piò  fi  lafcia  all’  arte, 
fe  non  fe  la  fcelta  delle  diverfe  conbina- 
zioni che  poffono  produrre  il  medefimo 
effetto.  Vedi  Le ggt  della  Natura. 

Occultatone  Perpetua.  Vedi  l'Ar- 
tìcolo Occultazione. 

Pi  tuia:  Perpetua,  appreffo  i Medi- 
ci, fono  pilole  fatte  di  regolo  d’antimo- 
nio •;  che  venendo  inghiottite  , ed  eva- 
cuate cinquanta  volte,purgano  ogni  vol- 
ta , con  una  forza  che  mai  non  feema. 
Vedi  Antimonio,  e Pilole. 

Vite fen\a  fne,o  Per PE1U  a .V.  VlTE. 

Virginità  Perpetua.  V.  Vergine. 

Circolo  di  appartinone  Perpetua. Ve- 
di Ci  rcolo. 

} PERPlGNANO,H/mr, città  forte, 
• coniiderabile  di  Francia  Capitale  del 
Rodigliene  , con  cittadella  molto  forte, 
un-  Univerfità eretta  nel  i 34.9  da  Pietro 
Re  d’ Aragona, ed  un  Vefcovatofotto  all’ 
Arcivefcovato  di  Nzrbona.  Quivi  rifie- 
de  il  Configlio  Sovrano  del  Koffiglione, 
e il  corpo  della  città  è uno  de’più  nobi- 
li dei  Regno.  Giace  fui  fiumeTec , che 
fi  paffa  fupra  di  un  bel  ponce,  e fui  fiu- 
me Bade,  parte  in  pianura,  e par- 
te fopra  d’  un  colle,  in  terreno  fertile 
dì  buon  vino,  ed  è dittante  al  S E.  1 5 
leghe  da  Tolofa,  1 2 al  S per  P O.  da 
Narbona,  30  al  S.  O da  Montpellier, 
175.  al  S.  da  Parigi,  long.  *0.  34.  j. 
Ut- 42.  41.  jj.. 
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PERQUISITE,  Perquiftum,  chiama- 
no gl  Inglefi  ogni  cofa  , che  un  uomo 
acquilìi  colla  fua  propria  indullria  , o 

comperi  col  tuo  proprio  danaro. In 

diffinzione  da  ciò  , che  egli  riceve,  per 
fuccelfione,  da  fuo  padre, o da  fuoi  an« 
cenati. 

Perquisite*  0/ Coarti,  fono  que’ 
profitti , che  rifultario  al  Lord  di  una  Si- 
gnorìa o Minor,  in  virtù  della  fua  Curia 
detta  Courtbaron,  oltre  i profitti  annuali- 
certi  delle  fue  terre  ; come  caffè  di  copy 
holdt,  htrìots , pene  pecuniarie  , cofe 
perdute,  beflie  fmarrice,  ec. 

PER  SE  , nelle  Scuole,  fi  oppone  al- 
le volte  alla  frafe  per  accideni.  — Nel 
qual  fenfo  , fi  dice  che  una  cofa  convie- 
ne con  un  altra  per  fe , quando  laconve- 
nenzanon  nafee  da  qualche  accidentale 
evento, ma  trovafi  negl'imrinfcchi  prin- 
cipi delie  cofe  Iteffe. 

Per  ss  alle  volte  s’  oppone  al  per  ~ 
alìud.  — Nel  qual  fenfo  Dio  fido  di- 
cefi avere  un  eìlercper/i , non  derivan- 
dolo egli  da  alcun  altro,  ma  avendolo 
neeeffariamente  , e di  per  fe. 

Per  se, appo  i Loici.  — Unacofadi. 
cono  , effere  nota  per  fe  , per  fe  notuni 
quando  immediatamente  la  percepiamo 
al  primo  proporte  de’  termini. — Co- 
me , che  il  tutto  è più  grande  che  le  fue 
parti.  Vedi  Assioma. 

1 Filofofi  s’  avanzano  fino  3 conlide- 
rare  il  modo  di  una  cofa  elidente  per  fe; 
o quello  che  collituifce  la  fua  efillenza 
tale  ; e lo  chiaman  Pcrfeità  , Perfeita(.  V.  - 
Esistenza. 

Oggetto  Per  se.  V.  Oggetto. 

Per  se,  nella  chimica.  Quando  un  * 
corpo  è diffidato  fido,  e fenza  la  confile-  ' 
ta  aggiunta  di  altra  materia;  fi  dice,  di-  - 
ftillato/Jzr/i.  Vedi-DisriiLAZtoNE.  - 
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1 genuini  fpiriti  di  corno  di  cervo,  fono 
quelli  che  procacciano^  cavano perft,  in 
oppofizione  aquelli  che  fi  diftillano coll 
aggiunta  di  gelfo,  o creta. 

PERSECUZIONE,  Persecutio, 
letteralmente  inchiude  ogni  dolore, 
ogni  afflizione , od  incomodo  , che  una 
perfona  deliberatamente  inflige  ad  un’ 
altra. 

Persecuzione, è un  termine,  ri  (Irce- 
lo a dinotare  le  lo/Terenze  de’  Cridiani, 
per  la  lor  religione  : e fopra  tu;co  quel- 
le de'  Cridiani  primitivi  ,fotto  gl  lmpe- 
■radori  Pagani,  Nerone,  Decio,  Diocle- 
iziano  , ec.  Vedi  Martire. 

Comunemente  fi  contano  dieci  di  que- 
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fte  Pcrfccufiont  ; Nerone  è /lato  quegli 
che  ha  accefa  la  prima. 

Lattanzio  ha  ferino  la  fioria  delle  mor- 
ti de'  Perfecutori,  abbenchè  vi  fia  qualche 
dubbioo  controversa  fe  qued* Opera  fia 
fua  realmente  , o no  : il  Velcovo  Bur- 
net  ,che  I’  ha  tradotta  in  Inglefe,  non 
ne  dubita  gran  cofa. 

PERSEO  , Perseus  , nell’  Aftrono- 
mia,  una  cutlellazione  deli  Emisfero 
Settentrionale;  le  di  cui  delle,  nel  Ca- 
talogo di  Tolomeo  j fono  29  ; nel  Ti* 
choniano  parimenti  : nel  Catalogo  Btit- 
tanico  lelfantafette  , le  longitudini  , la. 
titudini,  magnitudini  ec.  delle  quali 
fono  , come  fegue. 


Vomì  t fitua{ioni  itili  Stilli . 


Nel  piede  d’Andromeda,  fecondo  Tolomeo  e 
Ticone;  fecondo  Bayero  in  Peifeo 

Nel  mezzo  della  fpad-a 

> 


Merid.  nell*  elfa  della  fpada  attacco  alla  mano 
Secientr. 

io 

Piccola  /Iella  folto  la  mano 


Setteotr. delle  informi  avanti  il  capo  diMedufa 
Nella  preced.  fpalla 

Nel  braccio  fiiperiore 

Merid. delle  informi  davanti  al  capo  di  Medufa 
Preced.  delle  informi  fimo  il  capo  di  Medufa 
Nella  teda  di  Perfeo 

*• 


o1  Longit. 
a 

• / « 
V 8 08  36 

le  18  13 
14 19  14 
li  5202 
12.  09  56 


Latitud. 

Sete. 

• » * 
15  23  45 

j6  49  n 

40  I 3 15 
3 6 ‘8  37 
342601 


2 

aa 

P 


4 

5 

6 

6 


6 7 


*5  39  'o 
190206 

*5  45  38 
19  56  48 
i a 12  34 


38  57  37 
41  1315 
35  09  28 
4043  20 
41  03  20 


6 

6 

6 

5 6 

6 


19  44  42 

20  39  23 

•*2  47  39 
16  32  1 3 
20  19  25 


38  57  4> 

39  49 
37  06  23 
23  1 3 10 
31  36  07 


6 

7 

7 

6 

4 


18  25  56 
24  23  27 
17  29  12 
16  36  35 
*)  35  3° 


26  57  26 
37  *6  5o 
20  55  32 
17  46  05 
34  20  12 


6 

4 

4 

6 l 
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Itemi  i fiutoni  dette  Sitile . 


Subfeq.  e min.  avanti  la  teda  di  Medufa 

Pteced.  nella  teda  di  Medufa 

Ultima  delle  informi  fotto’l  capo  di  Medufa 

Nella  fpalla  di  dietro 

*5 

Nella  parte  fuperiore  del  braccio 
Merid.  nel  capo  di  Medufa 
Nel  mezzo  della  fchiena  , Algol 
Lucida  nel  capo  di  Medufa 
Nella  parte  balla  del  braccio 

}Q 

Quella  fotto  Algol. 


Io  faccia  alle  preced.  e’1  lato  merid; 

3 5 

Una  lucida  rimpetto  alla  parte  di  dietro 

Preced.  la  lucidadella  parte  di  dietro 

Io  mezzo  delle  tre  nel  banco 
4° 

Un'altra  fegu.  quelle  rimpetto  all’ anca 
Sopra  il  calcagno  del  piè  di  dentro 
Nella. enfeia  più  bafla 
Nel  cakagno  del  piede  merid. 

Nel  calcagno  del  medefimo  piede' 

45. 


Nella  cofcia  fuperiore 
Neireftrera.  del  piede  merid*. 

Nel  ginocchio  merid. 

Nella  gamba  merid. 

5° 

Preced.  rimpetto  al  ginoqfhio  Metterli* 
Preced.  nella  g^mba  fuperiore. 


Subfequ.  nella  gamba  fbperior» 

SJ 


PER 

S*  Loneit. 
tra  ° 

a 

Latitud. 

Sett. 

s 

u 

• ** 

p. 

• , » 

« 1 « 

V i 8 08  09 

20  44  42 

16  51  09 

•4  *4  47 

5 ^ 

1 9 34  36 

21  42  15 

4 

18  1 j 29 

17  24  46 

6 

-5  42  io 

34  3°  °5 

3 

27  io  38 

3 7 17  4* 

5 * 

3.0  34  30 

20  3 3 1 3 

4 

04  49  20 

3°  3 8 3 5 

4 

31  SO  42 

22  23  47 

* 3= 

2-3  2-1  1 2 

2604  2 ! 

4 

22  Ol  38 

20  js  5 6 

4 5 

26  5243 

3042  IO 

<5  7 

24  38  48 

*4  49  5 > 

6 

*6  54  54 

30  33  4* 

6 

25  07  54 

23  58  05 

5 

/• 

? 

27  46  04 

30  05  20 

■ a. 

28  35  25 

29  30  00 

6- 

28  1742 

28  00  24 

5‘ 

2803  15 

26  03  51 

6 

29  2*  13 

27  5605 

5^ 

Tt  O 29  07 

27  15.21 

• 3 

W 26  48  20 

13  53  28 

> 6 

2 9 30  l6 

22  07  03 

* 

2Ó  49  I I 

12  08  36 

3 4 

28  05  52 

12  40  25 

6 

» 

2 54  03 

26  30  30 

7 

sa  3 46  50 

29  3 3 04. 

S> 

V 28  47  44, 

11  17  54 

3- 

3*;.  1 21  25 

• 9 04-53 

3; 

« 39  15 

:i4  54  06 

1 s- . 

9 aé  24 

26  5 1 00 

5 5 

9 10  54 

26  1 208 

4 * 

A 56  50 

id  x6  27 

3 °3  45 

16  44  25 

6 7T 

6 28  5 8- 

1 26- 40  09 

ti  > 
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Nomi  e f.lut2(ìor.i  delle  Stelle. 

55 

Informe  fbpra  il  ginocchio  fetc - 
Quella  che  fegue  il  ginocchio  meriJ. 
Quella  che  fegue  il  ginocchio  fetc. 
MeriJ.  delle  contigue  a quelle 
Seccentr. 

60 

Nella  polpadella  gamba  fup. 


Nel  calcagno  del  piè  fupcr. 

Nella  fuola  del  medefimo  piede 

PERSEVERANZA,  nella  Teologia, 
una  virtù  Crilliana,  per  cui  lìam  refi  ca- 
paci di  perftllere  nella  via  di  falvazione 
fin  al  (ine.  La  perjeverania  finale  de’  Santi 
è un  articolo  molto  controvcrfo  tra  i 
CalviniSli  c gli  Arniiniani  : i primi  de’ 
quali  foflcngono  che  è imponibile  per- 
dere la  grazia  e perciò  fanno  la  perfeve- 
Mn{a  fin  al  finc.una  nccelfaria  conlcguen- 
za  di  eira,  lo  che  negan  quelli  ultimi,  vo- 
lendo che  i credenti  i più  confermaci 
non  fien  mai  fuora  della poSTibiliià  di  ca- 
dere * ficcome  anche  vogliono  i Catto- 
lici. Vedi  Grazia,  Calvinismo  , ec. 

$ PERSIA,  Perjìs,  grande  Regno 
d'  Alia  confinante  al  N.  colla  Circaffia, 
ed  il  mar  Cafpio,  all’  E.  cogli  Stati  del 
Mogol  , al  S.  col  Seno  Perfico  , il  golfo 
d’Otmus  , ed  una  parte  del  mar  dell’  In- 
die , all’O.  collaTurchia  Afìatica.Egli  è 
fiutato  fotto  la  Zona  temperata;  e tra- 
verfato  in  tutta  la  Tua  lunghezza  dal 
Monte  Tauro.  Le  Provincie  che  fono  al 
N.  di  quello  monte  fono  affai  calde,  e 
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Longic. 

era  * 

Laritud. 

Sett. 

Mag 

• / » 

7 54  4' 

* - " 
31  27  20 

o 

6 

4 49  3o 

c/t 

VI 

M 

O 

5 

7 30  02 

28  24  56 

5 

7 37  °9 

0 

GO 

O 

CO 

ti 

6 

7 59  2 3 

283811 

7 

7 >7  48 

24  3 5 00 

6 

4 5 1 >° 

12  51  48 

6 5 

5 37  1 2 

1217  47 

7 

5 37  >9 

1 2 07  44 

7 

8 55  46 

20  49  t 1 

6 

91620 

18  58  00 

5 

rt  io  48  29 

20  52  59 

6 

quelle,  che  fono  al  S.  fono  più  tempera- 
te. Generalmente  il  territorio  è fabbio- 
nofo  , e flcrile  nella  pianura  , ma  1*  in- 
duftria  de’  Perfiani  lo  rende  fertile  in 
molti  luoghi.  Quella  Regione  produce 
ogni  Torta  di  frutti  ,vino  eccellente  , e 
mori  che  nutrifeono  una  quantità  pro- 
digiosa di  bachi  da  Seta,  per  ciò  abbon- 
da talmente  di  Seta,  che  ne  può  com- 
partire annualmente  agli  Europei  in  gran 
copia.  Vi  fono  parimente  delle  miniere 
di  pietre  preziofe  , e di  varj  metalli,  co- 
me anche  molti  animali  d una  razza 
particolare.  1 Peifiani  fono  di  flarura 
mezzana  , robulli , ed  attillati  al  mag- 
gior fogno  : fono  d’ ingegno  perfpicace, 
giudizio  fi,  molto  atti  alle  Scienze,  feli- 
ci nell’  invenzioni , buoni  amici , ma  af- 
fai voluttuofi-  Le  donne  fono  gentili , e 
fpiritofe.  I Perfiani  fono  involti  negli 
empj  dogmi  di  Maometto  , ma  Scisma- 
tici , fifpetto  a’  Turchi , onde  ambe  le 
Nazioni  fono  efacerbate  1’  unacontra  1 
altra, più  che  i Ciifliaoi  contra  gli  E^rei. 
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Sulle  vicinanze  del  Mar  Cafpio  trovanfi 
de’  popoli,  i quali  vivono  ancora  nella 
cecità  Pagaoa  , e adorano  il  Sole  fecondo 
il  Rito  antico  de'Petliani.  11  Re  di  Perfta 
è dilpotico  e Monarchico  , e chiamali 
Soffi,  La  Perita  contiene  le  Provincie  di 
Send,  Makeran  , Sitziftan  , Sabluftan, 
Choralfan,  Maufanderan  , o Tabriltan, 
Eftarabad,  Scirwan,  oSirvan,  Adyrbei- 
dzan  , Frak-Atzem  , Chuftftan  , Farfi- 
ftan  f Kirman  , e 1'  Irac-  Agemi , e Era- 
cacen.  Ifpahan  è la  Città  Capitale. 

PERSIANA  Lingua,  uno  d.linguag. 
gi  vivi  Orientali , che  par  lai!  nella  Per- 
ita. Vedi  Linguaggio. 

11  Pirjiano  ha  due  particolarità  che 
non  fi  trovano  in  alcuna  delle  altre  lin- 
gue Orientali  ; 1’  una  eh'  egli  ha  un  ver- 
bo auliliare,che  corrifponde  al  veibo  uti< 
de'G  reci;  l'altra,  che  egli  ha  un  Aorillo. 
Quelle  duecofe  l’embra  che  1 abbia  tol- 
te da’  Macedoni,  dopo  la  conquida  d’ 
AlelVandro.  Vedi  Greco. 

Ruota  Persi  ana, nell’Agricoltura,  è 
una  macchina  per  innalzare  una  quanti'- 
tàd’  acqua  fufliciente  a inondare  le  ter- 
re che  fono  ficuate  fu  i margini , o falle 
ripe  de*  fiumi,  e dove  la  corrente  è trop. 
pu  bada  per  farlo  lenza  quella  macchina. 
Vedi  R UOT  A. 

Per  si an b , o Persiche  , nell’  Ar- 
chitettura , un  nome  comune  a tutte  le 
(la  tue  d’  uomini, che  fervono  ìn  vece  dì 
colonne,  per  folK-nere  le  intavolature. 

V edi  Tavola  Archit.  fig.  37;  Vedi  an 

co  Statua  , e Colonna. 

Differifcono  dalle  Cariatidi  , folo  in 
quedo  , che'elleno  rapprelsntan  uomi 
ni,  e le  Cariatidi , donne.  V .Ca  r 1 ATicr. 
. Il  Prr patto  è una  Ipezie  d ordine  di 
colonn  , prima  praticato  appiedo  gli  A 
teoicfi  , in  occjdi one  di  utm  vittoria,  chte 
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il  loro  Generale  Paufania  ottenne  fopra 
i Ptrfiarti.  Per  un  trofeo  di  quella  vitto- 
ria , le  figure  d’  uomini  vediti  alta  mo- 
da Perfiana  , colle  mani  legate  davanti, 
e con  altri  caratteri  di  fchiavicù  , furori 
caricate  del  pelo  delle  intavolature  do- 
riche; e fatte  fare  1' uffizio  di  doriche1 
colonne.  Vedi  Tav.  Ar.-hit.  6g.  37.  Vedi 
anco  1’  Articolo  Ordine. 

Le  colonne  Perfane  , olferva  M.  le 
Clere,  non  edere  Tempre  fatte  con  li  con- 
tralfcgni  di  fchiavitù  ; ma  bene  fpefso 
efserfi  ufatc  come  per  fimboli  delle  vir- 
tù, de’  vizj,  dell’  allegrezza  , della  for- 
za , e del  valore , ec.  come  quando  ve- 
nian  figurate  fotto  ’l  fembiante  d’  Erco- 
le , per  rapprefentare  la  Forza,  di  Mar- 
tedì Mercurio,  de  Fauni,  de’  Satiri,  ec. 

Era  Persiana  , ed  Anno  Persiano; 
Vedi  Epoca  ed  Anno. 

Bibbie  Persiane.  Vedi  Bibbia. 

Conj  Persi  ani.  Vedi  Conio. 

Moneta  Persiana.  V.  Moneta. 

J PERSICO  ( golfo)  grande  golfo 
d'Alia  tra  la  Ferlia  all’E.  e l’Arabia  felli 
ce  all'  O.  Comincia  vicino  al  Regno  di 
Sindi  , dove  il  fiume  Indo  entra  nel  ma- 
re , e finifee  alle  Ioti  dell’  Eufrate  , e 
del  Tigri.  Da  un  capo  all  altro  li  può 
fcorrerc  in  fei  giorni  , c in  uno  fi  può  at- 
traverfare.  Le  tempede  vi  fono  afTai  fre- 
quenti , nè  vi  fi  potrebbe  navigare  , f© 
non  vi  fodero  molti  porti. 

PERSONA,  una  foftanza  individuar- 
le , di  una  natura  razionale  a intell igean- 
te. V.  Sostanza  , e Individuo. 

It  padre  ed  il  figliuolo  reputanfi  nel- 
la legge  , come  la  (Iella  perfino  , un  Arrf- 
b.tfciarore  rapprdenta  la  perfino  del  fa© 
Principe.  V.  A mba  sei  a tobb. 

NelL  Teologia  ,!a  Divinità  è divili 
in  ti  a perfine  i ma  qui  la  parola  petfirVf^ 
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porca  un’  idea  peculi  ire  , difteremidima 
■di  quellache  vi  fiailìgge  per  cuti'  altro 
ve  ; uta  doii  lol»  perchè  Ci  manca  un’al- 
tro termine  più  pC‘ rinenic.e  più  efpref- 
{ivo.  Vedi  Tkìmii  a’. 

La  parola  perfine  li  dice  eiTer  prefa  a 
perfinando  , Jal  perfoneggiare  o centra- 
/are  , e fi  lappone  cheatbia  da  prima 
Lignificato  una malchera  :acagion,  dice 
ìrQziiO'Chetalarva coacuvajonus  volvatur; 
« quindi  gli  Attori  che  crmpanvano  ma- 
feberati  nella  Lena,  eran  talor  detti  lar- 
vati , e talor  ptrfinati.  L'  niello  Autore 
aggiugne  che  tìccome  i dtverfi  Attori 
rappreientavano  ciafcuno  il  loro  uomo 
/ingoiare  e individuale  , v . gr.  Edipo,  o 
Ctemete , o Ecuba  , o Medea:  per  que- 
fta  ragione  , gli  altri  , eh'  erano  pur  di- 
dimi con  qualch’altra  cofa  nella  lor  for- 
ma, o nel  lor  carattere , ec.  onde  potef- 
fero  edere  conofeiuti , vennero  anco  ad 
edere  chiamati  da'  Latini  ptrfona , e dai 
Greci  Hfojvna. 

In  oltre  poiché  quelli  Attori  di  rado 
tapprefentavano  fe  non  fe  grandi  ed  illu- 
di caratteri  : la  parola perfino  venne  fi- 
nalmente a rinchiudere  l' idea  dello  fpi- 
rito,  come  cofa  di  grandi fsimo  riguardo 
e di  fomma  dignità  tra  le  cote  umane. 
— E cosi  gli  uomini , gli  Angeli  , ed 
an.hel’  ifteffo  Dio  furono  chiamati  pu. 
font 

Le  cofe  meramente  corporee,  come 
una  pietra  oi  un  cavallo,  furono  chia- 
mate ipoflafi  , ofuppofita  ; ma  non  mai 
perjont.  Vedi  Ipostasi,  ec. 

Quindi  pure  i dotti  penfano  , che  1’ 
ideilo  aotae  perfino  fiali  poi  ufato  per  li- 
gnificare qualche  dignità,  per  cui  diftin- 
guefi  una  perfona  da  un'  altra,  come  un 
padre  , up  marito  , un  giudice  , «a  ma- 
g idrato , ec. 
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. Nel  qua!  fenfo  noi  dobbiamo  inten- 
dere quel  di  Cicerone  : Cefare  non  par. 
la  mai  di  Pompeo  , fe  non  con  termini 
d'onore  e di  rilpetco;  ma  fa  molte  cote 
dure  ed  inginriofe  contro  la  di  lui  perfo- 
na.  Vedi  Personalità*. 

E tanto  badi  per  ciò  che  riguarda  il 
nome  ptrjona.  — Quanto  alla  cofa  , ab- 
biam  già  definita  la  ptrfona , una  indivi- 
dua fodanza  di  una  natura  ragionevole, 
eh'  è la  dedà  definizione  di  Boezio. 

Ora  una  cofa  può  edere  in  due  modi 
individua  ; i.  Logicamente  , in  quanto 
che  non  può  predicarli  d’  altri  ,-  come 
Cicerone  , Platone,  ec.  2.  Piticamente, 
nel  qual  fenfo  una  goccia  d’  acqua  fepa- 
rata  dall'  Oceano , può  edere  chiamata 
un  individuo  : la  perfine  è una  natura  in- 
dividua in  ognuno  di  quedi  feofi  : Logi- 
camente , dice  Boezio,  poiché  la  perfo- 
nanon  dicefi  degli  nniverfali , ma  fola- 
mente  de’  fingoiari , e degl’  individui! 
non  pofsiamo  dire  la  ptrfona  di  un  ani- 
male o di  un  uomo  , ma  di  Cicerone,  e 
di  Platone;  e {ideamente,  poiché  la  ma- 
no o il  piede  di  Socrate  non  fono  mai 
confi Jerate  come  ptrfint. 

Quell' ultima  fpezie  d’ individuo  è 
denominata  in  due  guife  : pofitivamen- 
te , come  quando  la  perfino  fi  dice  1’  lu- 
terò principio  d’  operare  , perocché  a 
qualunque  cofa  che  l’azione  fia  attribui- 
ta , la  chiaman  i Filofofi  perfino  ; e ne- 
gativamente, come  quando  diciamo  co* 
Tomifli  ec.  che  una  perfino  con  fi  Ile  io 
ciò,  che  ella  non  efille  in  un  altro  come 
in  un  elfere  più  perfetto. 

Così  un  uomo,  abbenchè  compollo 
di  due  molto  diverfecofe,  cioè  del  cor- 
po e dello  fpirito , non  è due  ptrfint , 
poiché  nefiùna  delle  due  parti  da  sé  fola 
« un  priacidio  totale  d’ azione  j ma  uni 
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perfino , polche  la  maniera  del  fuo  co- 
llare di  corpo  e di  fpirito , è tale  , che 
cofticuifce  un  principio  intero  d’azione; 
ned  egli  elìde  in  alcun  altro  come  più 
per/etto  edere,  efempigrazia  il  piede 
di  Socrate  in  Socrate  , o come  una  goc- 
cia d’ acqua  nell’  Oceano. 

Cosi  Crifto,  abbenchè  collante  di  due 
differenti  nature,cioè  della  divina,e  del- 
la umana,  non  è due  perfine,  ma  una  di- 
vina perfino-,  1’  umana  natura,  in  lui,  non 
efsendo  un  principio  d’  azione  , ma  eli- 
dendo unita  all’  altra  eh’  è più  perfetta. 
Mercè  1'  unionedella  divina  e dell’nma- 
na  natura  li  coltituifce  un  individuo  a 
un  tutto  ; cioè  un  principio  d’  azione: 
imperocché  cheunque  fa  la  umanità  di 
Crifto  lo  fa  la  divinità  congiuntaa  quel- 
la : cosi  che  in  Crifto  non  vi  è che  una 
ptrfona. 

Persona  , nella  Gramatica,  è un  ter- 
mine applicato  a’  verbi , ed  ai  pronomi, 
che  efsendo  coniugati  , fono  applicabi- 
li a tre  differenti  perfine.  Vedi  Ver- 
so, ec. 

i love,  io  amo  , è un  verbo  ufato  nel- 
la prima  ptrfona  ; thou  lovejt , tu  ami,  Ji- 
nota  la  feconda  perfino-,  he  lovtth,  dino- 
ta la  terza:  e così  nel  numero  plurale. 
Vedi  Numero. 

1 , thou , he  ( io , tu  , egli  ) fono  pro- 
nomi della  prima,  della  feconda,  e della 
terza  perfino.  V.  Pronome. 

I verbi  s’  accordano  co' loro  nomi  nel 
tempo  , nel  numero  , e nella  perfona.  V. 
Costruzione,  e Concordanza. 

Persona,  nella poefia  Drammatica, 
ovvero  Perfineggio  , è il  nome,  e la  par- 
te di  un  Attore  , o di  quello  che  il  Co- 
mico rapprefeota.  Vedi  Attore. 

Alla  teda  delle  opere  Drammatiche 
vengono  le  dramatis  ptrfònce , la  lilla  de- 
Chamb . Tom.  X IV, 
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gli  Attori, ed  i caratteri  che  hao  da  com- 
parir fulla  fccna. 

La  tragedia  antica  era  folamer.te  uu 
femplice  coro.  Tefpifuil  primo  che  in- 
trodurti: una  perfino  3 fuccedere  efuben- 
trarc  al  Coro;  Efchilo  ve  n’  aggiunfe  uni 
feconda.  VediTRAcEDiA.  Vedi  anche 
.Coro  , cc. 

Il  P.  Bofsù  ofserva  , che  nel  poema 
epico , e nel  Drammatifco  , la  ftefsa  per- 
fino dee  regnare  per  tutto  , cioè  deve 
fortenere  Ja  principale  parte  per  l'operi 
intera , ed  i caratteri  di  tutte  l’ altre  per- 
fine devono  efsere  fubordinati  a lui.  V. 
Carattere  , ed  Eroke. 

Qctod  Persona  ntc  pnrbtndorìi  , ec. 
Vedi  1’  Articolo  Quod. 

Persona  , nella  Legge.  Vedi  Par- 
son  , e Par roco. 

PERSON ABILE,  nella  Legge,  in- 
chiude  1’  eAere  capace  di  difendere , • 
foftenere  unacaufa  davenci  a un  Tribu- 
nale. Vedi  Abilita'. 

Quell' è quello  che  i giureconfulti 
additano  colla  frafe,  haiere  perflaam  fion- 
di in  judicio. 

Così  diciamo,!!  Difendente  fu  giudi- 
catole 'fonatile  a foftenere  quella  azione. 

Il  poffeffore  ( tenone } inftò  in  caufa  e 
diffe.che  il  pctitore  era  un  eftraneo,nat* 
in  Portogallo,  fuori  della  fuggezione  e 
della  fede  al  Re  ; e fu  dimandato  giudi- 
zio , fe  fi  averte  a replicargli  l Fu  allori 
detto  che  il  pctitore  era  flato  fatto  per - 
finobile  dal  Parlamento.  Kilh.  fol.i  24, 

Perspnaeile,  fi  ufa  anco  per  ligni- 
ficare la  capacità  di  ricevere  una  qnalche 
cofa  accordata,  o data.  V.  Capacita’. 

PERSONALE  , ciò  che  concerne, 
od  è riftretto  Ma  perfino.  V.  Persona. 

Nelle  conrefe  fra  gli  eruditi  , vi  è 
fetnprc  framifehiato  alcun  che  di  perfi- 
I 
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malt.  Nell’Etica  v'è  una  mr.flima  » che 
tutti  gli  errori  o tutte  le  colpe  fono-  per- 
Jor.jli  , cioènon  fallano  a'  noftri  difeen- 
denti. 

Personale  .1{ione , nella  Legge  c 

quella  che  fuotee  Colo  direttamente  c 
contro  la  pedona.-  tote’ all’  oppoftodall’ 
azione  reale  o milla-  Vedi  Azione. 

Beni  Pensosa  li  , fono  qncilr  che 
CC/Aano  di  dinaro, di  mobili, ex  che  ogni 
perfonaha  in  fua  propria  difpolìzione. 

All’  oppofto  delle  terree  delle  pof- 

feflioni,  che  fono  chiamate  benio  fondi 
reali.  V edi  Beni. 

Decime  Per  sos  a li, fono  quelle  che  fi 
pagano  di  que  guadagni,  iqeai  proven- 
gono colla  fatica  e coll  indugia  della 
perfino-.  come  dal  comprate  e dal  vende- 
re,  dai  guadagni  nella  mercatura  , ne 
mcflieii  , ec.  Vedi  Decime. 

Pronome  PERSONA  LE  , O Verta  PER- 
COLALE nella  Gramatica  , un  verbo  , o 
pronome,  conjugati  in  tutte  le  tre  per 
fone.  V.  Verbo,  Coniugazione,  e 

Pronome.— Tutt’all’oppo  (lo  degl’ /m- 

perfinoli  , che  hanno  folamente  la  terza 
p ufo  no.  V.  Impersonale. 

PERSONALITÀ’, Personalità», 
nelle  Scuole  , la  qualità  di  perfino  ; o 
quello  che  coftituifce  un  individuo  nel- 
la qualità  di  perfino.  V.  Pe  r son  a . 

1 Filofofi  effendo  avvezzi  a confide- 
rai ia  mareria,  e la  forma  in  ogni  altra 
colà  , fan  l’ ifteìTo  nella  perfino.  La  ma- 
teria della  perfino  , fecondo  efli , è una 
foftanza  (ingoiare  , dorata  di  ragione. 
Imperocché  la  foftanza  può  , giuda  il 
volere  di  Dio  ,o  edere  , o non  edere 
Dna  perfino  ; di  modo  che  1 umana 
natura  in  Crifto  non  è una  perfino.  La 
forma  di  perfino , che  chiamali  fifliftenia, 
fuppepaliiipO  perfinalìiàti  quelioper  cui 
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la  predetta  foftjnza  diventa  individuo* 

I Teologi  della  fcoola  fono  tra  lor  di- 
vili  ed  in  controverfia  intorno  a quello 
che  distingue  k-  diverfe perfinalitodi  nel- 
la Trinità:  alcuni  vogliono  che  fieno 
foltanto  le  differenti  relazioni  : altri, co- 
me Floraventius  , contendono,  che  (ieo 
qualche  incomunicabile  foftanza  : San 
Bonaventura  e San  Tommafo  credono, 
che  (ien  differenti  origini  quello  che  le 
perfinalitodi  diftingue  ; la  qual  opinione 
é la  più  feguitata.  V.  Ioentita’. 

Personalità’,  nc-lla  Legge. — Utr 
azione  è detta  edere  in  perfinilita,  quan- 
do ella  è recata  contro  la  vera  perfona. 

PERSONATI  , nella  Botanica  , fi 
dicono  que’  fiori,  i quali  efprimono  nel- 
la lor  forma  la  bocca  aperta  di  certe 
creature  viventi.  V . Fiore- 

PERSONATO.Vedi  Parrocchia, 
e Parson. 

PERSONIFICARE  .0  Persona- 
lizzare , è il  fingere  una  per/ona  ; od 
attribuire  una  perfona  ad  un  edere  inani- 
mato ; o dargli  la  figura  , i fenciroenti» 
ed  il  linguaggio  di  una  perfino.  V.  Per- 
sona. I Poeti  hanno  perfimficate  tutte 
le  paflioni  : e n’  han  fatte  tante  divini- 
tadi  , le  quali  efigean  culto  da’  Gentili; 
come  la  Dea  Perfinfionejl  Dio  Sonno,  le 
Furie,  l’Invidia, la  Difcordia,  la  Fama, 
la  Fortuna  , la  Vittoria,  ec.  Vedi  Dio, 
vedi  anco  Macchina  , Passioni,  ec. 

PERSPETTIV  A.Y.Prospbttiva. 

PERSPIR AZIONE.  VediTRAsri- 

AZ10NE. 

R . 


SurrL$MBUTet. 

PFRSP1RAIZ10NE.  La  perfpir*- 
itone  viene  ad  elfere  influita  dalie  pat- 
roni dell’  animo.  Così , a cagion  d’clem- 
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pio  1*  ira  , e 1’  allegrezza  accrefce,  ed 
aumenta  la  perfpirazione  ; dove  per  lo 
contrario  la  paura  , e la  tortezza-,  od  af- 
flizion  d’ animo  diminuifce  non  meno 
k perorazione  , che  lafecrezione  dell’ 
orina.  L’ira,  o la  collera  cagiona  un 
gagliardifficno  moto  nelle  membrane  del 
cuore.e  rende  più  vivace  la  Tua  contrazio- 
ne, ed  il  fuo  dilatamento  , e perciò  vie- 
ne a ravvivare  la  contrazione  , ed  il 
dilatamento  dei  vali  fanguiferi , e del 
condotti  fecretorj  , e per  confeguen- 
te  viene  di  necelfità  ad  accrefcere  le 
evacuazioni , o (cariche  della  perfpira- 
zione  , e dell’  orina  ; e quello  piu  , o 
meno  in  proporzione  alla  forza,  ed  alla 
'continuazione  della  palEoife  medefìma. 

L’  allegrezza  promuove,  ed  ha  parte 
nelle  fcariche  , o fecrezioni  divifate 
nella  maniera  medefìma  che  l ira.  Nelle 
Fafsioni  di  timore,  d’intenfo  cordoglio, 
e fotniglianti , la  perfpirazione,  e l’orina 
vengono  ad  eflere  minorate,  e ciò  a mo- 
tivo della  deprefsione  dell’  attività  dell’ 
anima  fotto  quelle  trifte  palsioni  ftefle. 
Veggali  |il  Dottor  Bryait  Robin  fon  , of 
thè  Food,and  Discharges  of  Hum  Bo- 
dies  , cioè  del  c’bo,  delle  evacuazioni 
dei  Corpi  Umani,  pagg.  77.  & feq. 

La  proporzione  della  perfpirazione 
all’  orina  viene  ad  eflere  accrefciuta  da 
quegli  Elercizj , i quali  accrefcono  il 
moto  del  fangue  , c ribaldano  la  pelle. 
Veggafi  Bryttn  Robinfon  , c / tht  animai 
Otconomy , cioè  dell'Economia  animale 
pag.  280. 

Noi  abbiamo  un’  iftoria  d'una  perfo- 
na  , la  quale  per  aver  confumato  parec- 
chie notti  in  ifpeculazioni  Aftrono- 
miche  , ebbe  a provare  per  Affatto  mo- 
do oftruita  e troncata  la  perfpirazione 
dal  freddo,  e dall’  aria  umida  in  Olanda, 
Ckamb.  Tom.  XIV. 


chè  ìacamìfeia.che  portò  indoflo  coflui 
pei  tratto  di  cinque  o di  fei  fettimane, 
trovavafi  così  netta , e bianca  in  capo  a 
quello  tempo,  che  fembrava  allora  allo- 
ra raeflafi  indoflo  il  primo  giorno  di  bu-’ 
caro.  La  confeguenza  di  ciò  (i  fu,  che  fe 
gli  raccolfero  per  tutto  il  corpo  degli 
ammaflamenti  d’ acque  fubcutanee  , e 
1’  evento  farebbe  flato  fatale  a coflui , fe 
flato  non  vi  fofle  appreftato  dicevole 
rimedio  per  tempo.  Vegganfene  lo 
Tranl'.  Filofof.  num.  81.  pag.  138. 

Abbiamo  parecchie  Oflèrvazioni  , e 
fperienze,  e tavole,  rifguardanti  la  quan- 
tità di  perfpirazione  ,d  orina,  e d' efere- 
menti  fece  io  fi , nella  Carolina  Meridio- 
nale , fatte  dal  Dotcor  Giovanni  Li» 
ningb.  Vegganfi  leTraof.  Filolof.oum. 
470.  e num.  47  $. 


5 PERTH  , o S.  Joknjtooin , città 
molto  importante  di  Scozia  , capitale 
della  contea  del  medefimo  nome, lui  fiu- 
me Tay  , difeofta  10  leghe  al  N.  E.  da 
Edimburgo  , 119  al  per  l'O.  da 
Londra.  Qui  anticamente  fi  cororavai.o 
iRe  di  Scozia,  long.  14. 35. lar.  56.40. 

PERTICA  , una  mifura  lunga, m«l- 
to  ufata  nel  mifurare  le  terre.  Vedi  Mi- 
sura. 

Fra  i Romani  antii  hi , e tuttavia  fra 
i Geomecri  , la ptrtu-aè  dicci  piedi. egli- 
no d altra  guifa  chi  .mania  ca\natfunitt 
JtCtmptJ J.  V.  Decf.kpid*. 

In  Inghilterra  la  pertica  , pcrch  , dì 
flatuto  contiene  Aditi  piedi  -j  : e pe‘  le- 
gni di  boscaglia,  di  cagliai  fi  ec.  diecioc- 
to  piedi.  — Quaranta  ptrt  eke  quadrare 
fanno  una  noi  , e cento  e Cedici  un  acre . 
VediRooD,ed  Acre. 

La  pirtica  di  confuet udinc  è varia  ia 
X a 
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Tat}  paefi  ,0 Provincie:  nella  Contea  di 
Scrafiord  , eli’  è di  34  piedi  ; nella  fo- 
tefta  di  Sherwood  di  21  ; elfendo  ivi  il 
piede  1 8 pollici , la  cui  mifura  è regna- 
ta nel  muro  diviforio  di  Edwynllour  , e 
nella  Chiel'a  di  Santa  Maria  in  Nottin- 
gham. Vedi  Piede. 

Nella  Provincia  di  Herefcrd  , una 
pertica  d'  ufo  nel  mifurare,è  1 6 piedini 
nello  fcavare  , o far  foflc  , 2 t,  ec.  In 
Trancia  la  perche  è da  i 8 fin  a 2 3 , ed 
anche  27  dei  piedi  Franccfi. 

- PERTICATALO  Paktjcata  rrrrjr, 
Be’  noflri  vecchi.  libri  legali,  c la  quarta 
parte  di  un  acre  , o di  un  pezzo  di  ter- 
reno  contenente  una  pertica  in  larghez- 
za-, e quaranta  in  lunghezza.  V.  Rood, 
9 Pertica. 

* Continct  in  integra  fuperficie  40 
perticai  Vedi  Pertica. 

J PERTUIS,  Patufmm  , città  di 
trancia  nella  Provenza  , nella  Vigheria 
d’  Aix  , in  un  terreno  fertile  , dilcolla 
4 leghe  al  N.  E.  da  Aix,  8 al  N.  da 
Marfiglia,  1 62  al  S.  E»  da  Parigi,  long. 
*■).  1 5- latit.  43.  44. 

PERÙ'  — — Bai Jamo  del  Pira,  Vedi 
V Articolo  Balsamo. 

J PERU’(  il  ) Pcruvra  , gran  paefe 
dell'  America  Meridionale  confinante  al 
N.  col  Popayan  , all’  E.  col  paefe  delle 
Amazzoni , al  S.  col  Chili , all’  O.  coi 
Mar  del  Sud.  Ha  600  leghe  di  lun- 
ghezza dal  N.  al  S,  e 50  di  larghezza. 
Quell’  è un  paefe  ricchiffimo  a cagione 
delle  fue  miniere  d1  oro,  d’argento,  ec. 
Egli  è ripieno  d'  ahi  menti  coperti  di 
toofehi , ove  alloggiano  varie  forti  d'ani- 
mali. Le  valli  , che  fi  pofiono  adaqua- 
re , fono  molto  fertili;  ma  urta  gran  par- 
te del  paefe  è Iterile  , attefochè  non  vi 
piovve  giammai  ; il  caldo,  e il  fsedo  vi 
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fono  eccedivi  fecondo  i varj  liti  ; ed  ab- 
benché  il  Perii  fia  quali  tutto  lìtuato  (òt- 
to la  Zona  Tòrrida  , nulladimeno  di 
notte  tempo  il  freddoècosì  rigido,  che 
riefee  infopportabiie.  11  Perù  formava 
ne‘  fecoli  andati  un  Imperio  particolare, 
i cui  Principichiamanfi  Yacas  , ed  eTà- 
no  molto  potenti  ; ma  à 6.  di  Gconajo 
dell’ anno  1 5 57 , Don  Diego  d'  Alma- 
grò  Spagnuolo  coltrinfe  1’  Ynca  manco 
a fottorr.etterlì  al  Re  di  Spagna.  Da  quel 
tempo  in  qua  il  Perii  è abitato  da  Spa- 
gnuoli,ed  Indiani  Nazionali  .parte  de 
quali  ha  abbracciato  il  Criliianefimo  , e 
Vive  fotto  1’  ubbidienza  del  Re  di  Spa- 
gna , e parte  è Idolatra  , e independen- 
te.  Il  Perìi^ien  divifo  dagli  Spagnuoli 
in  tre  prefetture,  chiamate  da’  loro  Au. 
dientioi,  cioè  quella  di  Quito,  quella  di 
Lima  ,0  di  Los  Reyes , e quella  di  Los 
Charcas  , o della  Piata.  Quella  Regio- 
ne fa  fcopertal’  anno  1529.  da  France- 
filo Pizaro  Spagnuolo.  Eli’  è governata 
da  un  Viceré  molto  ricco  , e molto  po- 
tente , Lima  è la  Capitale. 

} PERUGIA  , Ptrupr.,  città  florida, 
e ben  popolata  d’  Italia  nelloStato  del- 
la Chiefa, Gapitale  del  Perugino, laquale 
ha  buona  Cittadella  , Univerfità  , e Ve- 
feovo  foggetto  alla  Santa- Sede.  Ha  dato 
i natali  a Giarobaitifla  Dante,  a Giam- 
paolo Laocelotti  , ed  a Benedetto  Ca- 
pra. É fituata  fra  il  Tevere  , ed  il  fiume 
Genna  , Copra  d’  un  colle  , difcofla  3 le- 
ghe al  N.  O.  da  Affiti.  30  al  N.  da  Ro- 
ma,io  ali’O-pel  N.da  Nocera.long.29. 
54.  28.  latit.  43.  6.  46.  II  Lago  di  Pe- 
rugia, tanto  mentovato  nelle  Storie  Ro- 
mane , è difcollo  3 leghe  dalla  Città. 
Egli  è quali  rotondo  , ed  ha  2 leghe  di 
Diametro.  Vi  fono  tre  Itele.  Itela  Mag- 
giore t Itela  Minore  , ed  Itela  Polvefi?» 
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5 PERUGINO  ( il  ) difetto  d’ Ita- 
lia nello  Stato  della  Chiefa  , il  quale  ha 
il  Ducato  d’  Urbino  al  N.  1'  Umbria 
all’ E.  P Orvietano  al  S.  la  Tofcanaall’ 
O.  Ha  io  leghe  in  circa  di  lunghezza, 
e quali  altrettanto  di  larghezza.  La  cit- 
tà Capitale  è Perugia. 

PERVIGILIUM , nella  Medicina, 
un  cccefsivo vegliare.  V.  Vigilia. 

PERVISE,  o Par vise,  un  termine, 
ne'  libri  di  legge  Ingtefe  antichi  , che  li- 
gnifica , fecondo  Seldeno  nelle  fue  note 
fopra  Fortefcue  , un  efercizio  del  dopo 
pranzo  , che  fi  tiene  , per  iftruzione  dei 
giovani  Rudenti  ; e che  originalmente 
portava  1’  ifteflo  nome  , che  le  parvi - 
Jht  in  Oxford.  Vedi  Moot. 

Sommer  dice  , che  pervi fe  fignifica 
palmi  atriam  vtl  area  élla  a fronte  aalx 
Wcftmonaflerienfn  , hodie  il  Palaceyard.V . 
Pa  R ADISUS. 

Spelmano  crede, che  i Caufidici  fi  rac- 
coglieflero  ivi  per  incontrarli  co'  loro 
Clienti  ,e  non  per  alrro  fine. 

PERUVIANA  Scorda.  V.  Cortex 
Peruviana s. 


Sorti.  E M E N t o. 

PERUVIANA  corteccia.  Le  virtù 
della  Corteccia  Peruviana,o  fra  la  China- 
china, nella  Medicina  fono  in  quella  no- 
Ara  età  conofciute  a diffidenza  : ma  la 
grolle/. za  della  fua  dofe  nella  forma  co- 
mune di  polvere,©  d'infufione  nel  vino, 
o nell’acqua  , fono  difavvantaggi  gran- 
didimi;  ed  il  noRro  metodo  comune  di 
darla  negli  eRratti,  od  in  refine,  ficcome 
preparanli  preflb  di  noi  Inglefi,  non  è un 
metodo  certo^  e porta  feco  i fuoi  incon  - 
venienti  sì  nel  primo , che  nel  fecondo 
modo. 

Càami.  Tom.  XIV, 
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Dal  valentidimo  Monfieur  Geoffroy 
venne  tentato  un  metodo  di  dare  la  cor. 
teccia  Peruviana  con  tutca  la  fua  effica- 
cia, virtù,  ed  energia , fenza,  che  el- 
la avelie  il  fuo  catcivo  disgufiofo  fapore, 
ed  in  una  dofe,  che  folle  la  terza  parte 
dell'  ulual  dofecorrente  di  queRaprez- 
zabililfima  medicina , e ciò  per  mezze 
deU'eRrattoafciutto  della  della  cortec- 
cia.Ella  fi  è cofa  indubicatiffima.che  ven- 
tiquattro grani  di  queflo  efiratto  afciuc- 
to  contengono  tutta  intiera  1’  efficacia  d* 
una  buona  dramma  di  corteccia  , o Chi- 
na china  della  più  perfetta  ridotta  in  pol- 
vere, e prefa,  come  fi  efprimono  i Medi- 
ci, in  follanza;  e vien  toccato  con  mano 
per  la  quotidiana  innegabile  efperienza, 
elfer  qucRadofe  d'  efiratto  intieramente 
efficace,  e certa  , e fpeditillima  ; e che 
realmente  , cd  in  fatto  pofsiede  tutto 
quello,  che  i fughi  dello  ftomaco  pollo- 
no  ellrarte  da  tre  volte  più  della  quan- 
tità della  polvere  Reda,  fenza  caricare  lo 
Aomaco  medefimo  con  si  abbondevole 
quantità  di  materia  inutiltflìma,  e perar- 
ventura  nocevole. 

Le  efperienze  , che  queRo  fomm* 
Uomo  fece  per  afsicurarfi  effettivamen- 
te, e con  tutta  la  più  accertata  certezza 
di  quale  folle  la  parte  efficace,  e di  quale 
per  lo  contrario  fofle  la  parte  inutile  della 
prodigiofa  corteccia  del  Perù,  e di  quale 
folle  la  quantità  di  quelle  due  parti  in 
tutto  , fono  le  appreilb.  Pofe  il  valen- 
tuomo in  acconcio  vafo  chimico  una 
dramma  di  feeltiffima China  -china  ridot- 
ta in  finiffima  polvere, e velandovi  fopra 
un’oncia,  e mezzo  di  Ipi rito  di  vino  ret- 
tificato, accomodò  il  vafo  in  un  bagno-  > 
maria  , e ve  lo  tenne  fin  a tanto  che  1® 
fpirito  rimanefle  in  grado  eminente  c®-‘ 
lotico,  ed  avendone  eilratca  tutta  la  tia- 
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tura,  eh'  ei  potefle  , ed  avendo  filtrato 
quella  tintura  rrrcdelima,  e fattala  pofeia 
fyaporare  in  un  piatto  di  porcellana  per 
mezzo  d’ un  bagno-maria,  ebbe  ad  otte- 
nerne venti  grani  d’un’cftratto  afeiuttot 
ciò  fatto  ponendo  due  once  d’ acqua  fo  - 
pra  la  polveic  rimanente,  ne  cavò  tutta 
quella  tintura,  ch’ei  potette  mai  per  que- 
llo mezzo,  e fvaporandola  limigliante- 
mente  nella  fteffa  divilata  maniera, ven- 
ne  ad  ottenerne  tre  grani , e mezzo  d' 
eftratto  nella  medrfima  forma  afeiutta. 

Cosi  per  mezzo  di  un’  efattilsima  , e 
diligcntifsima  operazione,  ventiquattro 
grani  furono  tutto  quello  , che  potette 
e Ilo  r feparato  della  materia  operativa,  ed 
efficace,  da  una  dramma  di  corteccia  ; e 
la  polvere,  cherimafe,  la  quale  era  per- 
fettiffimamente,  ed  intieramente  infipi 
da,  venne  a pelare  a capello  rutto  quello 
volevavi  per  arrivare  a compire  il  giu- 
lUfsimo  pefo  della  divilata  dramma  di 
polvere,  fe  lene  eccettuino folo  fei  gra- 
ni, che  con  fomma  dirittura  di  mente 
dal  dottifsimo  Autore  venne  luppofto, 
che  fodero  appunto  la  polyere  Hbrofa, 
cd  infipida,  che  rimafa  età  nel  filtro. 

Quindi  egli  apparifee  patencifsima- 
meore  che  allora  quando  noi  prendiamo 
la  China-china,  o corteccia  Peruviana 
io  fodanza,  ella  fi  è foltanto  a un  di  predò 
la  terza  parte  di  ciò,  che  noi  verghiamo 
/orzati  ad  avvallare,  quella,  che  può  effe- 
re  a noi  di  alcuno  ufo,  e benefizio  ; e che 
la  porzione  raedefima  è tutto  quello,  che 
noi  pulsiamo  afpettarci , e prometter- 
ci dalle  virtù  di  qualfi  voglia  decotto,  od 
iofulione  di  ella  corteccia. 

La  refina  poi  della  corteccia  Peru- 
viana è di  un’indole,  e natura  fiffatta, 
che  è capace  d’ eder  penetrata  dall’ac- 
qua bollente,  e di  rimanere  nella  mede* 
firn  a acqua  bollente  folpela,  vet landò. 
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l’iftefTa  aqua  bollente  fopra  la  fodanza  di 
finiffima  polvere  della  corteccia  med cli- 
ma; e per  tutto  quel  tratto  di  tempo, 
che  quell'  acqua  conlerva  alcun  certo 
grado  di  caldo.ella  rimanfi  folpela  ed  in- 
viiibile  in  efia.e  l’acqua  è di  un  colorchia- 
ro  bruniccio,  o fcjriccjo;  ma  allorché  il 
liquore  divien  più  freddo,  la  refina  Don 
può  più  a lungo  rimaner  fofpela,  il  tut- 
to fallì  lauiginofo,  e la  reflua  della  preci 
pita  al  fondo  del  vaio. 

11  vino,  che  è un  liquore,  in  parte  ac* 
quofo,  in  parte  Ialino  , ed  in  parte  fpiri* 
tolo,  è un  mendruo  aliai  più  dicevole, 
acconcio,  ed  appropriato  per  edratre  le 
virtù  della  corteccia  Peruviana,  di  quel- 
lo fialola  mera,  e pura  acqua,  ficcome 
quello,  che  è alfaiflimo  più  atto,  e vale- 
vole a difeiogliere  i fughi,  o dire  lo  vo- 
gliamo fucchio  condenfato  ed  infpefiko- 
nella  corteccia  dell’albero;  e per  queda 
ragione  appunto  una  gagliarda  infufione 
di  corteccia  Peruviana  in  quello men di u» 
rimanfi  chiara,  e conferva  fofpela  la  refi- 
na, allorché  è fredda.  Così  il  fuoco folo 
è quello,  che  può  fofpendere  la  refina  ita 
un’  infufione  acquofa  della  corteccia  me- 
defima;ed  ìg  una  infufione  vifeofa, la  par- 
te fpiritola,  ed  infiammabile  del  liquore 
produce  1’  effetto  a capello  il  medefimo;. 
ed  in  rapporto  alla  refina  della  corteccia» 
la  quale  vi  è ragione  grandtffima  di  cre- 
dere, che  poffegga  effa  fola  tutte  le  virti* 
di  queda  medicina,  ficcome  viene  ad  et 
fere  intieramente  precipitata  dalle  infu— 
fioni  acquofe  quando  fono  fredde  , cosi 
ella  fi  è cofa  evidentifsima,  come  pochif- 
fima  effer  può  quella  dipendenza  , che 
efler  può  collocata  nel  mendruo  nelle 
comuni  infufioni  acquofe  di  queda  cor- 
teccia: il  fapore , che  rimane  in  infufiooà 
fiffatte  è foltanto  un’  amaro  fnervato,  e 
finto,  il  quale  previene,  e nafee  dalle  par- 
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ti  gommofa  | e falina  dei  fagli!  riarfi,  e 
feccati  della  medefima  corteccia;  con- 
ciofiiachè  tutta  la  concrezione  , la  qual 
fola  pofsiede  1’  efficacia,  e virtù  del  me- 
dicamento, fia  della  natura,  ed  indole  di 
quei  corpi,  che  propriamente  addiman- 
danfi  gommerefìne,  i quali  non  fono  fé- 
oonsè  imperfettifsimamente  fcioglibili 
nell’  acqua,  e dei  quali  il  vero,  il  genui- 
no, ed  il  proprio  difTolvente  fi  è il  vino. 

Nel  fare  1'  Eftratto  fecco , od  afciutto 
per  mezzo  dell’  acqua  ,lo  fteflo  dottif- 
fimo  Autore  foprallodato  Monfieur 
Geoffroy  pofe  una  dramma  di  finifiima 
polvere  di  Iceltifsima  corteccia  in  abbon- 
devole quantità  d’  acqua  , e conservan- 
dola in  un  matraccio  , o vafo  chimico 
adattato  a ciò,  in  un  calore  confiderabile, 
pel  tratto  di  ventiquatcr’ore  , e dopo  di 
ciò  filtrando  il  liquore  più  caldo  , che 
gli  folle  pofsibile  , affinchè  la  refinanoa 
poteffe  coagularfi  , pofelo  a fvaporare  in 
un  bagno-maria  in  vafi  di  ne: tifsima  por- 
cellana. La  refina  cominciò  incontanen- 
te a fepararfi  , e comparve  nella  fuper- 
ficie  del  liquore  una  pellicina  di  rutti  i 
cangianti  colori  del  petto  d’uc  piccione; 
e quella  ficcomecuopriva  1'  eftratto,  al- 
lorché trovavafi  afciutto  , cosi  facevaio 
compatire  non  altramente  che  fofte  fla- 
to di  fopra indorato, e brunico.  Quella 
infufione  da  una  pinta  , e mezzo  di  li- 
quore ebbe  a fommioiftrare  venti  grani 
di  un  Eftratto  afciutto  perfcttifsimamen- 
•e  ; cd  un  oncia  e mezzo  di  fpirito  di 
vino  elfendo  verfato  fopra  la  polvere, che 
era  rimafa,  allorché  egli  ebbe  eftratta 
tutta  la  tintura,  che  potè  mai,  ebbe  ala- 
feiare  foltanto  tre  grani  d'  Eftratto  ; di 
modo  che  il  rifultatodi  quella  Chimica 
operazione  fu  in  grandifsima  parte  il 
ttedefimo , che  quello  cominciato  collo 
CAsmt.  Ttm.XlK . 
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(pirico  di  vino  ; e da  tutto  egli  apparile» 
evidentifsimo  , e piano, che  per  mezzo 
di  fiftatto  metodo  di  manipolamento, 
tutta  la  virtù  della  corteccia  può  benissi- 
mo edere  fomminiftrata-in  una  fola  ter- 
za parte  della  dofe.  Vegg.  Memoire*  de 
l’Ac.  Roy  de*  Scieoc.de  Parif.5n.17jt. 

La  Corteccia  Peruvianaè  (lata  fperi- 
mentata  in  eftremo  efficace  nell’impedt- 
re  le  infreddature.  Il  metodo,  col  quale 
venne  meifain  opera  in  un  cafo  , di  cui 
fafsi  parola  nelle  Tranfazioni  Filofofi- 
che , fi  fu,  dopo  una  dovuta  preparazio. 
ne , per  mezzo  di  cavar  fangue  .oppure 
di  purgare  il  corpo  , il  prenderne  due 
once  in  ciafeheduna  primavera,  ed  in 
ciafcheduno  Autunno.  Per  fimigliante 
metodo  venne  ad  efTer  curata  un’  abitua- 
le infreddatura  ed  un  mal  di  gola,  che 
neeraunaconfeguenza.  Tranfazioni  Fi- 
lofof.  n.  47  S.  pag.  j. 

Noi  abbiamo  molcifsime  iftorie  degli 
effetti  grandifsimi  della  corteccia  del 
Perù,  o fia  China-China  nella  cura  delle 
cancrene,  e de’ membri  «nortificati.Vcg- 
gaofi  Saggi  Med.  d’ Edimb.  Voi.  j Are. 
5.  oppure  il  Compend.  d-’  medefimi. 
Voi.  1.  pag.  175.  & fcq.  Noi  abbiamo 
firnigliantemente  parecchie  deferir  ioni 
degli  ottimi  effetti  di  quello  prodigiosa 
medicamento  nelle  ulceri  non  meno,cbe 
nel  vajolo.  Vegganfi Saggi  Medici  d'E- 
dimb.  Voi.  5. od  il  loro  Compend.  Voi. 
I.  pag.  187. 

Mnliifsimi  fono  gli  efempli , che  noi 
leggiamo  nei  Libri  Medici  dei  più  va- 
lenti Scrittori  moderni  , d’ itterizie  d‘ 
idropifie  , d’  afme  , e di  tutti  gli  fton- 
certi  del  fiftema  nervofo,  prodotti  e ca- 
gionati in  cortifsimo  tratto  di  tempo  in 
guifa  forprendentifsima  dall'  impruden- 
te , ed  impropria  ammi  Diffrazione  della 
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corteccia  del  Peiù.  Fra  le  altre  fcrlctir- 
ze  potranno  i curiofi  cor.fultare  fingolar- 
mence  i Saggj  Medici  d'  Edimburgo. 
Volume  4.  Articolo  24. 

È (lato  ('coperto , e toccato  con  ma- 
no come  la  corteccia  del  Perù  fi  è eff- 
cacifsima  nella  guarigione  delle  mortifi- 
cazioni delle  membra  originate,  e pro- 
dotte da  unacagione  interna.  L’illoria 
di  fi  migliarne  (coperta  fi  è 1’  apprcflb. 

L'anno  1715  Monfieur  Rushworth 
Certifico  in  Nortamptona  la  diede  ad 
una  per  fona  , che  era  alili;  ca  da  una  mor- 
tificazione delle  membra  ; ed  avendo 
avuto  in  progredir  altre  prove  degli  ot- 
timi fuui  effetti  in  firniglianre  infermi- 
tà,l'anno  1 7 j 1 .comucicò  la  fua  feoperta 
3 Monfieur  Amyand,  il  quale  immedia- 
tamente diedi  a fperirnentarla  in  cali  del 
tutto  fomigliantt,  ed  ebbela  a trovare  io 
effetto  efficaciflima  in  fette  perfone  dal 
male  medefimo  infeftate.  Da  Monfieur 
Giovanni  Douglas  venne  confermato 
quello  fatto  indi  anco  molto  coll'  ido- 
tia  d'  un  paziente  da  effe  per  fimigliante 
modo  curato  , cui  egli  pubblicò  1'  anno 
17  3 2.  e Monfieur  Shipton  (ubico  dopo 
xiferì  il  fuo  buono  evento  trovato  in  que- 
llo dello  medicamento  alla  nodra  Socie- 
tà Reale- 

I Signori  Rushworth,  ed  Amyand  ri- 
ilringono  1’  ufo  della  corteccia  del  Perù 
alle  fole  mortificazioni  provenienti  da 
cagione  interna  : il  primo  di  quedi  Var 
lentuomini  porta  opinione,  che  ella  non 
fia  propria  , e dicevole  in  tutti  i cali  di 
fpezie  fomigliante  , madimamente  ove 
non  abbiavi  intermifsione  della  febbre. 
Monfieur  Douglas  per  lo  contrario  pa- 
re , che  fia  di  fentimento  , che  fia  per 

l 

( a ) Vtggenf:  le  nafte  Tranf.  Ftlofof.  tu 
446.  J elione  r . ( b ) Mepto/res  de  l'Aea* 
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riufeire  efficacidima  in  ogni,  ed  in  qual, 
fivoglia  mortificazione  delle  membra. 
Tutti  e tre  quedi  Valentuomini  nedao- 
no  ogni  quattr’  ore  una  dofe  di  mezza 
dramma.  Monfieur  Shipton  accrebbe  la 
dofe  di  due  fcrupoli  di  vantaggio  , e la 
diede  mentre  la  febbre  tuttora  continua- 
va. Propofe  quedo  dotto  Medico  , che 
ella  veniife  fperimemata  nelle  Nome,nel- 
Ic/bgtdene  , negli  erpeti , o nelle  altre 
ulceri  chironit.  Da  Monfieur  Guglielmo 
Arrot , il  quale  per  buon  tratto  di  tem- 
po vide  nel  Perù, ci  viene  efattamente 
deferitto  1’  albero  , dal  quale  è prefa  la 
corteccia  Peruviana. 

Crefce  quell’  albero  , e vien  su  nella 
campagna  fra  i due  , ed  i cinque  gradi  di 
latitudine  meridionale:  egli  c alto,  fen- 
za  rami  in  vicinanza  della  vetta,  nella 
quale  va  allargandoli  in  un’emisfero  : la 
Tua  corteccia  è d’  un  colore  oleuro  nella 
fua  fuperficie,  o Iato  ederiore:  le  Tue  fo- 
glie alfomiglianfi  a quelle  di  un  fufino. 

Hannovi  quattro  fpezie  di  corteccia, 
la  rodiccia,  la  giallognola,  l’increfpata, 
o grinzofa  , la  bianchiccia.  Le  due  pri- 
me di  quede  , vale  a dire , la  rodiccia,  e 
la  giallognola , fono  le  fpezie  migliori: 
la  grinzofa  , od  iocrefpata  è tratta  da 
alberi  , o piantoni  aliai  giovani  ; e la 
bianca  perde  incocanente  il  (Spore.  La 
fpezie  di  tutte  la  migliore  vien  su  , e 
crefce  incorno  alla  Città d i Loxa.  Gl’In- 
diani feorzan  via  la  corteccia  medefima 
degli  alberi,  e conduconfela  alle  cafe 
loro,  ove  la  feccano  («).  Monfieur  de  la 
Condamine  (i)  dice  , che  quell’ albero  è 
denominato  Cafcarilla,  e che  è in  tutto, 
e per  tutto  differente  dal  Quitta- Quinti. 


demii  Roy.  dei  Scéme,  de  Pari/.an.  173 
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• • Peruviano  Smeraldo-V .Smke  k ivo. 
. PES,  una  roifura  lunga,  in  Inglefe 
ehiamaca/oo/,  nell’  Italiano  piedi.  Vedi 
Piede. 

Tes  fonftet,  il  piede  di  Bofco  contie- 
ne i 8 pollici.  * 

* Notandun»  e(l  quod  pts  foredae  ufi- 
, tatus  tempore  Ric.Oyfsel  in  arren- 
tatione  vafsallorum  , factuselt,  fi- 
gnatus,&  fculptus  in  pariete  can- 
cellae  ecclefix  de  Edwynftone,  & in 
ecclelia  B.  Mariae  de  Nottingham; 

< & dictus  pescontinet  in  longitudine 

o&odecim  pollices, Se  inarrentatio- 
ne  quorumdam  vafsallorum  perti- 
ca, ao,2i,&a4pcdurDufa  fuit,ec. 

Pes  monetee , nell’  antiche  memorie, 
lignifica  un  vero  e ragionevole  aggiu- 
Jlamentodel  reale  valore  di  ogni  mone- 
tacorrente. Vedi  Standard,  e Costo. 

PESA , un  vecchio  termine  legale, 
per  pefo  , o per  certo  pefo  del  cafcio, 
della  lana  , ec.  Vedi  Peso. 

PESADA  , o Pesata  , nel  maneg- 
gio , o Cavallerizza  , e 1'  azione  che  s’ 
in Pegna  ad  un  Cavallo,  nella  quale  egli 
s’  alzaco'faoi  piè  d innanzi,  e li  ripiega 
verfo  il  fuo  corpo  , fenza  movere  i pie. 
di  di  dietro. 

La  Ptfaia  è la  prima  lezione,  info- 
gnata ad  un  Cavallo,  affine  d' indirizzar- 
lo alle  corvette,  ec.  s’ ei  non  fa  ben  que. 
Ilo,  non  riufeirà  mai  bene  in  alcun'aria, 
od  altro  movimento  : nulladimeno  non 
fe  gli  ha  da  infegnate  quell'  aria,  o quell’ 
azione,  fubito  eh'  egli  principia  a farli 
movere. 

PESAG1UM,  una  gabella  che  pa- 
gali incerti  mercatiec.per  pefare  le  mer- 
panzieee.  Vedi  Pesare. 

P hS  A K E,  l’ atto  d efaminare  un  cor- 
po fulla  bilancia  , per  trovare  il  fuo pefo. 

Vedi  Biìancia  , e Peso. 
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I Dìflillatori  in  Londra  pefano  i loro 
vali  quando  fono  pieni  : e per  ogni  mez. 
zo  hogshead  , o botte  di  3 2 mezzi  fec- 
chi  Italiani , computano  zoo  quarti  di 
cantaro  e 1 1 libbre  , comprcfo  il  vafe, 
e il  liquore. 

Sedile,  o ftdia  per  PesARsr  , è una 
macchina  inventata  da  Sancorio,  per  de- 
terminare la  quantità  di  alimento  che  un 
prende  ad  un  palio  ; e per  avvertire  co- 
lui che  fi  ciba  , quando  ha  già  mangia- 
to quel  che  gli  balla  , od  il  fuo  quantum. 

Cotello  ingegnofo  Autore  avendo  of- 
fervaro,  con  parecchi  altri,  che  una  gran 
parte  de’  nollri  mali  proviene  dall’  ec- 
cello nella  quantità  de’  cibi , più  che 
nella  qualità  d’  elfi  : come  pure  , quan- 
to una  porzione  fifia  e determinata,  ben 
aggiullata  una  volta  , polla,  fe  fi  olTerva. 
regolarmente  , contribuire  alla  fanità, 
pensò  e ricorfe  ad  un  efpedienteper  tal 
fine. — Il  rifulcato  fu  quella  fedia,oyì//i* 
fleti cn  : cioè  un  fedile  attaccato  ad  un. 
braccio  di  una  certa  bilancia,  in  cui  dan- 
do una  perfona  a federe,  cibandoli,  rollo 
eh’  egli  ha  mangiato  quel  che  gli  con- 
viene , o la  fua  giuda  parte  , 1’  accrefcù 
mento  de!  pefo'h  preponderar  la  fua  fe- 
dia:  così  che,  difendendo  quella  al  fuo- 
io , egli  lafcia  la  tavola  , e celia  di  man. 
giare.  Vedi  Traspirazione. 

J PESARO  , Pifaurum , città  vaga, 
e antica  d'  Italia,  capitale  d'  una  Signo- 
ria del  medefimo  nome , nei  Ducato 
d'  Urbino  , con  Vefcovato  folto  alla 
Metropoli  d'  Urbino.  La  Chiefa  Cat- 
tedrale è magnifica.  Qui  trovali  in  ab- 
bondan/a  tutte  le  cofe  necellarie  al  vit- 
to. * Non  v’è  cofa  più  deliziosa,  cho 
le  piccole  colline  , che  la  circondanti^ 
dove  vi  fi  ammira  un  mifcuglio  di  pa-i 
ftura,,di  Vigne,  e di  Selve , che  raJi 
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Jegrano.  Le  olive  fono  ammirabili  ; ma 
< fichi  avanzano  (urti  gli  altri  frutti 
nella  bontà , e nella  riputatone  Non  fi 
parla  per  1'  Italia,  che  de' fichi  di  Fe(a- 
ro.  il  mate,  e le  riviere  rendono  ab 
fondante  la  città  d’ ogni  fpecie  d‘ eccel- 
lente Peice:  coficcfaè  fomroioiftra  a'iuui 
abitatori  tutti  i comodi  della  vita. Que- 
lla città  è mediocremente  fortificata, 
febbene  un  poco  all'  antica  , e le  Cafe 
fono  comunemente  molto  leggiadie. 
Non  vi  fono  monumenti  antichi  : ma 
v'è  una  bella  fontana  nella  gran  Piazza, 
ed  una  (tatua  del  Papa  Urbano  Vili, 
folto  il  di  cui  Pontificato.cioè  nel  i 6 3 r , 
la  Città  con  tutto  il  Ducato  d'  Urbino 
fa  riunita  allo  Stato  Ecdefiaftico  , che 
ne  continua  il  portello*.  Giace  in  (ito 
dclitiolo  , fopra  d’un’  eminenza  , alle 
foci  del  fiume  Foglia  , nell’  Adriatico, 
al  piè  di  varie  colline,  ed  è di  (corta  7 
leghe  al  N.  E.  da  Urbino  , 5 2 al  N.E. 
da  Roma,  long.30.2j.;  1.  lat.  33.55.1. 

PESATORE,  un  miniltro  in  diverfe 
Città,  dertinato  a ptfartlt  derrate,  o 
merci  che  fi  comprano  o vendono  , in 
nna  bilancia  pubblica  , ec. 

Quelli  ptjatort  fono  generalmente  ob- 
bligati con  giuramento  , a far  giuflizia 
ad  ambedue  le  parti;  ed  a tenere  un  re- 
gi llro  delle  cofech’  eglino  ptfano In 

Amfterdam  vi  fono  1 2 ptfatori,  (labiiiti 
in  una  fpezie  d’  ufizio  o compagnia. 

Conciofiachè  era  loro  una  volta  per* 
tnefib  di  toccare  le  funi  della  bilancia 
nel  pifare.tt*  loro  agevole  di  favorire 
od  il  venditore  , od  il  compratore  , fe- 
condo che  uno  dava  loro  più  dinaro  che 
l’altro. — Per  impedire  il  quale  abufo, 
fu  loro  incaricato , con  una  ordinazione 
de’  Borgomaftri , nel  1719,  di  noo  toc- 
care la  bilancia  io  qualfifia  maniera. 
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PESCA  , on  luogo  comodo  per  pt~ 
fcart  f od  un  luogo  nel  quale  grande 
quantità  di  ptfet  fi  prende.  Vedi  Pesce, 
e Pescare. 

Le  Peschb  principali  dell’  Europa, 
per  il  fermone  , per  l’ arringhe,  per  il 
merluzzo,  e per  lo  fgombero , fono 
lungo  le  Corte  d'Inghilterra  , Scozia, 
ed  Irlanda:  Per  le  Balene  verfola  Gro- 
enlandia: Per  le  Perle,  neii'Indie  Orien- 
tali, ed  Occidentali , ec. 

Pesca  , dinota  parimenti  *il  Com- 
mercio del  ptfet  ; e più  fpezialmente  il 
prender  del  ptfet , per  farne  la  vendita. 
La  ptfa  forma  ua  ramo  principale  del 
Commercio  Britannico.  Una  grande 
quantità  di  vafcelli , e di  marinari  vi  s’ 
impiegano  ; ed  oltre  quello  che  fi  con- 
fuma nel  Paefe , più  di  200000  1.  fler- 
line  annualmente  fi  ricavano  fol  per  l’ar- 
rioghe  , e per  il  merluzzo,  che  portanlt 
nella  Spagna,  nell’  Italia,  in  diverfe 
parti  del  Mediterraneo  , e nell’  Ifole 
dell*  Arcipelago. 

Nullortante  vengono  i nortri  rimpro- 
verati con  molta  giurtizia  e ragione  , di 
efTere  troppo  rilenti  e men  folieciti  in 
quella  parte  di  traffico.  L’avantaggioià 
fituaziooe  delle  nortre  corte  ci  farebbe 
di  un’  immenfa  utilità,  fe  non  ci  lafeiaf- 
fimo  quivi  foverchiare  da’ nortri  vicini. 
Gli  Olandefi , i Francefi , gli  Ambur- 
ghefi  ec.  vengono  ogni  anno  nel  tempo 
delle  grandi  feguenze  di  pefei  , e non 
fole  prendono  il  pefee  dai  nortri  proprj 
lidi,  ma  lo  vendono  a noi  per  il  noilro 
dinaro,  finito  che  hanno  il  fatto  loro. 

La  Scoria  patifee  incredibilmente 
per  quello  conto  : Non  v*  è paefe  in  Eu- 
ropa che  porta  pretendere  di  gareggia- 
re con  erta  nella  copia  del  più  bello  e 
buon  pclice,  di  coi  1 aumcrofi  Tuoi  porti 
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e ricetti  di  mare  , i Cuoi  fiumi , i fuoi 
laghi , ec.  fono  forniti.  Nel  fiume  Dee, 
«iicefi , che  non  fia  molto  raro  il  pren- 
dere con  una  fola  tratta  di  rete  cento  e 
fettanta  tede  di  fermooe.  Ed  il  Cerinone 
Calato,  che  di  là  fi  manda,  è ricevuto 
per  lo  migliore  d'  Europa.  L'iloledel- 
la  Scozia,  fpezialmente  quelle  che  fon 
filila  banda  Occidentale  , certamente 
hanno  una  Umazione  la  più  comoda  per 
promovere  il  traffico  della  pefea  fin  alla 
perfezione. 

li  Re  Carlo  I.cominciò  la  prova,  con- 
giuntamente ad  una  Compagnia  di  Mer- 
canti; ma  le  guerre  civili  predo  la  fe- 
cero traiafeiare.  Il  Re  Carlo  II  fece  un 
piccolo  Tentativo  ; ma  avendo  bifogno 
predante  di  dinaro,  venne  perfuafo  di 
ritirare  qoelloche  avea  impiegato  nella 
pt/ca , il  che  effendo  ai  mercanti,  con 
lui  uniti , difpiaciuto  gran  fatto,  eglino 
pare  l'abbandonarono. 

Dopo  1'  unione  , furono  latti  diverti 
sforzi , per  rimetterla  ; e di  prefente  vi 
è un  Corpo  od  una  Compagnia  dabilita 
fu  quedo  piede  ed  a tal  uopo,  chiamata 
la  Pt/ca  Karl  e Britanna  ; abbenchè  li  tro- 
vi in  un’ affai  debole  dato,  e quafi  vici- 
•a  a mancare. 

Pesca  iti  Merlali*.  — Il  mtrlun»  è 
un  pefee  di  paffaggio,  alquanto  grande, 
con  una  ceda  fpaventevole  ; co’  denti  in 
fondo  alla  gola  , e collocarne  bianca;  la 
Aia  pelle  è bruniccia  fulla  febiena, bian- 
ca fono  alla  pancia,  e coperta  di  focrili 
e trafparenti  fquamme. 

É di  un  fapore  eccellente , » man- 
giarli frefeo  j e fe  è bene  preparato  e 
filato , fi  mantiene  per  lungo  tempo. 
Quedo  pefee,  comunemente  fi  mangia 
da  noi  la  Quarelima  , ec.  fiotto  la  deno» 
«inazione  di  Sali  fik , o Stoek-fiifu 
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Vi  fono  due  fatte  di  meritili»  falato; 
l’ uno  è chiamato  frefeo , o bianco  ; e Pai- 
tro  ficcato,  o inondata.  ; abbenchè  fia  tutt*‘ 
uno  Ueffo  pefee  ; e fol  differentemente- 
preparato.  — 

Il  Meritilo  frefeo Le  pefeagtoni  prin- 

cipali del  merlano  frefeo  fono  nella  Baia,, 
o fieno  di  mare  del  Canada , fullagrande 
e fulla  piccola  Secca  vicino  alla  Coda, 
di  Ne w foundland,o  Terra  nova,  ali'lfola 
di  S.  Pietro,  ed  all’  Ifiola  di  Sable  secoli 
fi  mandano  ogni  anno  vafcelli  da  diverf» 
parti,  sì  dell’  America, come d’  Europa. 

1 vafcelli  ivi  medi  in  opera  , fon  di 
quelli  che  portano  da  cento , fin  a cento 
e cinquanta  tonnellate  ; a tal  che  ognu- 
no può  trafportare  trenta otrentacinque- 
mila  pefei. 

1 più  effenziali  capi  in  queda  ptfeo^ 
fono  tre  perfone  le  quali  fanno  come  1» 
ha  da  fventrare  il  pefee,  da  reciderne 
le  tede,  e da  filarlo  ; dall'  abilità  nell* 
ultima  delle  quali  cofe  il  buon  elico  del 
viaggio  principalmente  dipende. 

Diverfi  Autori  affermano,  chei  Bi- 
fcaini , nel  gir  dietro  alle  loro  balene, 
fecero  la  prima  feoperta  della  grande  e 
della  piccola  Secca  da’  meri  uni,  di  New- 
fbundland  , di  Canada,  ec.  cento  anni 
avanti  il  tempo  di  Colombo  ; e che  fi* 
appunto  un  Bilcaino  di  Newfoundland, 
che  ne  diede  il  primo  fuggerimento  a 
Colombo. 

Altri  dicono, che  la  Secca  grande  fi* 
(coperta  da  un  nativo  di  S.  Molò,  chia- 
mato Carrier.  Ma  fia  dato- di  qualfi vo- 
glia nome  o Nazione  l' inventore , cer- 
tamente L’ invenzione  è dimabiliffimar 
non  effendo  Nazione  trafficante  in  Eu- 
ropa, che  non  accordi,  che  ilCoromer- 
Cto  del  pefee  merlano  è uno  de’ più» fiati» 
zi , c giù  ketofi  che  cooofeiatao». 
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Il  mtrlu\{o  migliore , più  grande , e 
più  graffo  è quello,  che  preodeft  fulla 
banda  meridionale  della  gran  Secca,  la 
quale  è una  fpczie  di  montagna  lotto 
mare  , langa  cencinquanta  leghe , e lar- 
ga cinquanta , e in  diftanza  di  a;  leghe 
da  Newfoundland  : quello  che  fi  pren- 
de Culla  banda  Settentrionale  è molto 
più  piccolo. 

La  migliore  ffagione  è dal  principio 
di  Febbraio  , (in  al  (ine  d’  Aprile  ; nel 
qual  tempo  il  mtrluno,  che  durante  l'in- 
verno $'  eraritirato  nelle  parti  più  pro- 
fonde del  mare  , ritorna  alla  Secca  , e 
$'  impingua. 

Que'iarr/eff/che  fi  prendono  da  Mar- 
zo fin  a Giugno,  fi  mantengono  affai  be- 
ne i ma  quelli  in  Luglio,  Agoffo,  e 
Settembre  , fi  guadano  predo. 

La  pefea  fi  termina  alle  volte  in  un 
mele  , o lei  Cettimane  : alle  volte  dura 
fin  Tei  meli.  Quando  la  Quarefima  s'av- 
vicina , fe  i pefeatori  hanno  Colo  mezzo 
il  lor  carico  , fi  sforzano  di  porrarfi  i > 
primi  a cafa  ; il  mercato  effendo  allora 
il  pio  vantaggiofo  per  loro. 

Alcuni  fann’ un  fecondo  viaggio  ,a- 
vanti  che  gli  altri  fieno  a capo  di  cari- 
care per  il  primo.  Ogni  peCcatore  fola- 
mente  prende  un  mtrluno  in  una  volta; 
e nulladimeBO  i più  fperimentati  fono 
capaci  di  prenderne  in  un  giorno  da 
trecento  cinquanta  fino  a quattrocento; ) 
ma  quello  è il  più  : imperocché  la  fatica 
di  quell’  efercizio  è grandifsima  , sì  per 
Jo  pefodel  pefee,  come  per  1’  effreruo  . 
freddo  , che  regna  fu  quella  Secca. 

Il  falario  ufualmente  allignato  al  ca- 
pitano , ed  ai  marinari , é un  terzo  del  * 
mtrluno  die  portano  fano  a cafa. 

Si  prepara,  o fala  il  mtrluno  a bordo 
4el  vafcello.  Tagliatane  via  ia  teda , a- 
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pertone  il  ventre,  e trattene  fuor  leba- 
delle,  colui  che  Cala  , difpone  e fchiera 
i mtrlu{[i  nel  fondo  del  vafcello  , capo 
contro  coda  ; ed  avendone  cosi  fatto  u« 
fuolo  od  uno  ffrato,  di  due  o tre  palli 
in  quadro , lo  cuopre  di  Tale , fopra  que- 
llo ne  mette  un  altro  ffrato,  che  pur 
cuopre  di  fate  come  dianzi  ; e così  egli 
difpone  tutto  il  pefee  di  quel  giorno, 
badando  bene  di  non  mefehiare  il  pefee 
di  differenti  giorni  affieme. 

Frattanto  che  il  mtrluno  è così  flato 
a colare  per  tre  o quattro  giorni,  fi  tra- 
fporta  in  un'  altra  parte  del  vafcello,  e 
fi  fala  di  nuovo.  Dopo  ciò,  non  fi  ha 
più  da  toccare,  finché  il  vafcello  ha  il 
fuo  carico. 

Alle  volte  lo  mettono  in  barili  , per 
comodo  del  trafporro. 

Il  Meri u{{o  ficco. — Nella  pefeadi 
quello  fi  impiegano  vafcelli  di  tutte  le 
mifure  , abbenchè  per  lo  più  fi  feelgon 
quelli , che  hanno  gran  fondi  , acagio- 
ne  che  quella  forte  di  pefee  ingombra 
più  , di  quel  che  carica. 

Effendo  che  il  mtrluno  s’  ha  da  fec- 
care  al  Sole,  i Vafcelli  Europei  fono  ob- 
bligati di  mettere  alia  vela  in  Marzo, 
od  Aprile,  per  avere  il  comodo  della 
State,  da  feccarlo  al  Sole.  Per  verità, 
noi  mandiam  de’  vafcelli  per  mertu{{i  ne ’ 
mefi  di  Giugno  e di  Luglio  ; ma  quelli 
fellamente  comprano  quel  che  è flato  gsà 
pefcato,e  preparato  dagli  abitatori  del- 
ie Colonie  Inglefi  di  Newfoundland,  c 
de’ luoghi  vicini  ; in  ifeambio  del  mtr- 
luno,  noi  portiatn  loro  della  carne,  dell’ 
acqua  vite,  del  bifeotto,  de' legumi, 
fecce  di  zucchero  , tele  , ec. 

La  principal ptfea  per  il  mtrlu{lo  ficco 
i lungo  la  coffa  di  Placemia,  da  Capo 
Bcfe  , fin  al  fenu  do  Exptrtt  ; nel  quale  . 
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fpazloo  giro  dì  mare  vi  fono  Jiverfi  co* 
modi  porti  per  potervi  feccare  il  pefce- 

11  pefee  deftinaco  a quell’  ufo,  àbbeo* 
ehèdella  (letta  fpezie  che  il  merlalo  fre- 
fco  , è non  ottante  molto  piò  piccolo; 
onde  è il  piò  atro  aconfervartì,peròche 
il  fate  ha  più  pr  efa. 

11  metodo  di  ptfcare  è pretto  che  lo 
fletto  in  ambedue;  Attamente  quell'  ulti- 
mo è il  piò  dilpendiofo  , perchè  occupa 
maggior  tempo , ed  impiega  piò  mani; 
e pure  appena  la  metà  di  Tale  fi  confu- 
ma in  quello  , di  quel  che  nell'altro. 

Quando  divcrfi  vaiceli i pefcherecci 
*’  adunano,  e intendono  di  pefcare  nell’ 
alletto  porto  ; quello,  il  cui  fcbifo  pri- 
ma tocca  terra,  acquifta  ragione  alla  qua- 
lità ed  a’  privilegi  d’Ammiraglio  o Co- 
mandante ; ha  la  liceità  del  fuo  porto, 
fed  è preferito  nel  trafcerre  , o rifiutare 
il  legname  fulla  corta,  al  fuo  arrivo.  Ve- 
di Ammiraglio. 

Subito  che  i Capitani  arrivano,  leva- 
no il  fartiamc  a tutti  i loro  vafcelli,  non 
lafciandovi  altro  che  le  funi , per  fotte- 
nere  gli  alberi , c frattanto  i fotto  pa- 
droni provedono  una  tenda  fulla  ('piag- 
gia, coperta  con  rami  d’ abete,  e di  vele 
l'opra  elsi  ; con  un  palco  cinquanta  o fef- 
fanta  piedi  lungo,  ed  un  terzo  altrettan- 
to largo.  Mentre  fi  fla preparando  il  pal- 
co, la  ciurma  pefea;  e fubito  che  ha  pre- 
fo  il  pefee  lo  reca  fui  lido;  fi  fventra,  e 
li  fiala  Copta  panchi  mobili  ; ma  il  làla- 
mento  principale  fi  fa  fui  palco. 

Quando  il  pefee  ha  prelb  il  fale  , lo 
lavano  ; e per  fcolarlo , io  mettono  in 
mucchi  su’  corritoj  del  palco;  quand’è 
{colato  lo  fchicrano  fopta  graticci,  ben 
affollato , tetta  contro  coda , colla  fchie- 
tia  di  fopra;  ottervando  , mentre  Hanno 
i pelei  così  , di  voltarli  c {cambiarli 
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quattro  volte  ogni  ventiquattr’  ore. 

Quando  principiano  a feccarfi,  li  met- 
tono  in  mucchi,  di  dieci  o dodici  per 
uno  , affine  che  ritengano  il  lor  calore; 
e feguefi  ad  ingroffare  il  mucchio  ogni 
giorno , finché  diventa  doppio  del  fuo 
primo  volume  : alla  fine  unifeono  due 
di  quelli  mucchi  in  uno,  che  voltano 
ogni  giorno  , come  prima.  Poi  di  nuovo 
li  falano;  cominciando  da  quelli  chefo- 
no  (lati  falati  prima;  e cosi  lilafciano  ini 
matte  grandi,  come  biche  di  fieno. 

In  quello  (lato  rimangono  i mcrlu{{ii  - 
fin  a tanto  che  trafportanfi  a bordo  del 
vafcello  , dove  fi  fchicrano  fopra  rami 
d’  alberi , difpotti  a tal  uopo  nel  fondo 
del  vafcello,  con  delle  ftuoje  tutt’attor- 
no,  acciocché  non  contraggano  umidità. 

Vi  fono  quattro  forte  di  derrate  che. 
cavanti  dal  merlu; fo  ; cioè  le  trippe , e le 
lingue  , che  fi  falano  nell’  ideilo  tempo- 
che  il  pefee,  e s’ imbarilano  : gli  uovi, 
che  effendo  falati  e porti  ne’  barili,  fer- 
vono da  gittarfi  nel  mare,  per  efea  o pex 
raunar  pefei,  e particolarmente  le  farac- 
che  : ed  alla  fine  , 1’  olio,  il  quale  ado- 
prafi  nella  concia  del  cojame,  ec. 

Gli  Scozzefi  prendono  una  forta  df 
picciol  mtrluno  Tulle  cotte  di  Buehan, 
che  è in  grandifsima  (lima,  abbenchè 
molto  limile  al  baccalà.  Lo  falano  , c lo 
feccano  al  Sole , fopra  fcogli  ; e qualche 
volta  fui  camino  : ma  la  maggior  parto 
di  quello  confumafi  da  loro  rtefsi. 

PESCA  delle  Arringhe.  — — L’ arringa  è 
un  piccolo  pefee  d'acqua  falfa.con  un* 
fchiena  turchiniccia,  ed  il  ventre  bianco 
argentato,  non  diffomigliante  dal  picco- 
lo pefee  Uccia  ; onde  chiamali  in  latino 
Alo/a  minor.  Rondelezio  lo  chiama  Ha* 
rengus. 

É un  errof  popolate  credere  chelW- 
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ringi  fia  I*  hatec  de’  R omani-  L’halec  non 
era  un  particolar  pefce  , ma  una  fpezie 
di  l'alfa  , ficca  di  qualche  force  di  pefce 
falato.  La  moderna  arringa  fembra  elfere 
Rata  ignora  agii  antichi  ; ella  non  è né 
f balte  , ne  1’  hatex  , oe  il  Munii  , nè  il 
Leucomenu , nell  Cerei  di  Plinio-  Vedi 
Bondelec.  de  Vrfctb.  marni.  I.  v.  c.  i 3 . e 
Volilo  de  IJ0J3I. 

Le  arringhe  fi  trovano  principalmente 
nel  Mar  del  Nord.  É vero  , che  ve  ne 
fon  delle  pefiht  altrove , ma  niunaè  co- 
sà copiofa. 

D’ordinario  fon  due  le  Ragioni  di 
quella  pefia;  la  prima  in  Giugno,  Luglio 
e Agofto  : la  feconda  in  Autunno:  l’ul- 
tima delle  quali  è la  più  confiderabile, 
per  motivo  delle  nebbie,  che  fono  mol- 
to favorevoli  a quella  forte  di  pefea. 

Comunemente  fi  dice,  che  niuno  mai 
vide  un’  arringa  viva  : e eh’ elleno  muo- 
iono nel  minuto  di  tempo  in  cui  fon 
eftracte  dall’acqua  : ma  vi  fono  degli 
efempj  del  contrario. 

L’ arringa  c un  pefce  di  paffaggio;  cosi 
che  è permetto  di  prenderle  ne  giorni 
fedivi  , e nelle  Domeniche  : nel  Decre- 
tale vi  è un  efpredo  capitolo  su  tal  prò- 
polito.  Elleno  vanno  a torme  ,0  feguen- 
ze , e forte  dilettanft  del  fuoco  o del 
lume  feguace;  enei  loro  palleggio  rafio- 
migliano  elleno  delle  ad  una  fpezie  di 
baleno. 

Gli  Olandefi  furono  i primi  che  co- 
minciarono la  pefia  dtlC  arringhe,  ed  of- 
fervarono  le  diderenti  Ragioni  del  loro 
palleggio.  La  loro  prima  regolar  pejca 
vien’ affida  all’ anno  1163. 

Il  metodo  di  fatarle  e fchierarle  ne* 
bariti,  non  fu  trovato  prima  dell’anno 
1416  ; abbenchè  altri  vi  mettano  una 
data  anteriore,  cioè  del  1 ) 57.  Willough. 
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bf , nella  fua  Storia  de*  ptfiì , oflervfj 
che  Gugl.  Buckelsz  , o Bachalen,  nati- 
vo di  Bicr  Uhet,  refe  il  Ilo  nome  im- 
mortale colla  fcopertadel  lecreto  di  ac* 
conciare,  mondare,  e fatare  1*  arringhe. 
Egli  aggiugne  che  1*  Imperador  Carlo 
V.  effeodo  venuto  ne*  Paefi  Bafsi , fece 
un  viaggio  fin  all’ Itola  di  Bier  Uliet, 
indente  con  la  Rcgioa  d’Ungheria,  a 
fol  fine  di  vedere  la  tomba  di  quedo 
primo  dagionacor  dell’  arringhe. 

Gli  Olandefi  cominciano  la  loro  pe- 
fia dell'  arringhe  a’  24  di  Giugno  , e non 
v’  impiegano  meno  di  due  mila  navigli. 
Quelli  navigli  fono  una  fpez  ie  di  barche, 
chiamate  Bufa,  che  portano  da  45,  fin  a 
io  tonnellate,  e 2,  o 3 piccioli  cannoni. 

Non  è permeilo  ad  alcuna  di  effe  Po-] 
feire  dal  porto  fen/a  un  convoglio;quan- 
do  non  ve  ne  fian  rance  iufieme , che 
facciano  dieciotto  o venti  pezzi  di  can- 
none  : nel  qual  cafo  pollano  andare  dì 
conferva , o in  compagnia.  Avanti  di 
partire,  fanno  una  verbale  convenzione; 
la  quale  ha  la  Reda  forza , che  fe  fofle 
in  ifcricto. 

Quede  regolazioni  dell’  Ammiralato 
d’Olanda  fono  in  parte  feguitate  da’ 
Francefi,  o da  altre  Nazioni;  ed  in  par- 
te migliorate  ed  accrefciute  con  rego- 
lazioni nuove  : come,  che  niun  pesato- 
re girti  la  fua  rete  dentro  Io  fpazio  di 
cento  / adorni  ( mifura  di  fei  piedi  ) lun- 
gi da  un’  altra  barca  : che  mentre  le  reti 
fono  gittate , fi  tenga  un  lume  folla  par- 
te di  dietro  del  naviglio  : che  quando 
una  barca  è per  quatche  accidente  ob- 
bligata di  lafciar  di  pefeare,  s- abbia  a 
buttar  nel  mare  il  lume  : che  quando  la 
maggior  parte  della  flotta  lafcia  la  pe- 
fea , e gitta  1’  ancora , il  rimanente  fac- 
cia l’ ideilo  »ec- 
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La  maniera  di  pefcare,  non  ha  niente 
di  particolare  in  sè.  Le  reti  nelle  qua- 
li il  pefce  è tratto  , devono  regolar- 
mente avere  le  loro  maglie  un  pollice 
in  quadro,  acciocché  non  polla  prenderli 
alcuna  arringa  delle  più  piccole. 

Il  commercio  dell’  amnght , si  bian- 
che , cioè  falate , come  rode  o d’ ero  , è 
confiderabiliffìmo  ; ma  fe  ne  preparano 
di  tante  forte,  in  così  differenti  manie- 
re, e differenti  luoghi,  che  è malagevo- 
le ildirfopra  di  ciòcofa  alcuna  precifa. 

Le  arringhi  bianche  mondate  e digiu- 
nate dagli  Olandeli , fono  nella  maggior 
riputazione;  elleno  fono  didinte  in  quat- 
tro fpezie  fecondo  le  loro  grolfezze.  La 
bontà  di  queda  derrata  con  fide  nell’eiTer 
il  pefce  graffo  , carnofo  , faldo,  e bianco; 
falato  1’  illeffb  giorno,  cb’  egli  è prefo, 
«con  buon  Tale  , e bene  imbottato. 

L 'arringhi  Irlandefi  fono  le  proffìma- 
ce  nel  pregio,  a quelle  d’ Olanda  ; ed 
in  particolare  quelle  di  Dublino  , che 
appena  fon  inferiori  alle  migliori  arrin- 
ghi di  Rotterdam,  odi  Enkuyfen.  L’ 
arringa  Scozzefe  non  è così  bene  prepa- 
rata , fventrata  o mondata , falata  , nè 
imbarilata , come  le  Olandcfì con  tutto 
ciò  il  fuo  fapore  è eccellente  ; e non  è 
da  dubitare  che  fe  gii  Scozzelì  fodero 
in  quede  avvertenze  e circodanze  così 
diligenti  come  i loro  vicini,  la  lor  arringa 
farebbe  la  migliore  del  mondo.  Quanto 
all  'arringa  che  fi  pefea  in  Inghilterra, 
ella  non  è di  molta  confiderazione. 

Mandati  t preparare  Ì Arringhi.——  1. 
Quanto  all’  arringa  bianca  a fatata  ; fubi- 
to  che  Y arringhi  fono  fuori  del  mare,  un 
della  ciurma  dedinato  per  qued’  ufizio 
le  taglia  ed  ape,  e ne  leva  fuori  le  bu- 
della, ed  ogni  altra  cofa  falvocbé  il  lai* 
le , « I’  uova , che  fi  debboa  tempre  ter 
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fcrare  nel  corpo  del  pefce.  Quindi  la- 
vandole nell’  acqua  dolce  lafciaolì  per  lo 
fpazio  di  dodici  o quindici  ore  in  una 
tina  piena  di  forte  falarooja  fatta  d’  ac- 
qua dolce,  e di  fai  marino. 

Quando  di  là  li  cavan  fuori, fi  colano; 
e ben  colate  , fi  mettono  ne’  barili;  av- 
vertendo di  difporle  e fchìerarle  egual- 
mente , in  file , ed  a fuoli  ; premendole 
o calcolandole  beo  giù  ; e didenJendo 
una  mano  di  fale  nella  cima, e nel  fondo. 

Quando  il  barile  è pieno  lo  ferrano 
ben  bene;  affinchè  non  v’  entri  1’  aria, 
nè  poffa  la  falamoja  ufeirne  ; 1’  unao  1* 
altra  delle  quali  cofe  è nocevole  al  pefce. 

2.  Qaanto  alle  arringhi  rofi  : quan- 
do fi  è prefo  il  pefce,  fi  vien  a lavarlo,  e 
fi  mette  nella  falamnja  , come  fallì  pes 
1’  arringhi  fatate;  foto  lafcianfi  il  doppio 
del  tempo  nella  falamoja,  cioè  venti- 
quattr’  ore;  perocché  vi  deon  prendere 
tutto  il  loro  faie , e 1’  altra  fpezie  pren- 
de la  metà  del  fuo  fale  ne)  bacile. 

Quando  1’  arringhe  fono  tratte  fuor» 
della  falamoja,  le  infilano,  cioè  le  lega- 
no per  la  ceda  fopra  piccioli  (piedi  di 
legno,  e così  le  fofpendooo  a una  fatta 
di  camino,  dedinato  a tal  uopo;  e quan- 
do il  camino  è pieno  quanto  può  tener- 
ne , cioè  dieci  o dodici  milia  incirca;  fi 
fa  uo  picciolo  fuoco  di  fotto,  di  legno 
di  dipe  , che  dà  molto  fumo,  ma  noa 
fiamma. 

Qui  redan  V arringhe,  finché  fono  ba- 
ftevolmenre  fumate, e feccaie;  lo  che 
d'  ordinario  compiei»  in  44  ore.  Poi  fi 
tolgon  giù  , e s’ imbarilano  per  contee- 
varie. 

La  loro  bontà  confide  nell’  edere 
grandi , frefche  , graffe  oiiote  , tenere 
e pieghevoli  ; il  loro  ederiore  ha  da 
avere  un  color  giallo,  d'oro  ; vi  debbia 
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entro  efserc  le  loro  uova,  o il  loro  lane, 
ed  eifere  ben  fatate  e condizionate  nel 
barile. 

Pesca  degli  fgombtrì — Lo  fgombero 
è un  pefee d’acqua  falfa,  fenza  fquamme. 
Il  fuo  corpo  è rotondo  , e carnofo;  ter- 
minante quali  in  punta  aciafcun  diremo. 

Alcune  perfone  ben  informate  dell’ 
Architettuta  navale,  tengono  che  lafua 
figura  fia  la  più  comoda  per  nuotare,  di 
tutte  1’  altre  , e la  propongono  come  un 
-modello  per  la  fabbrica  de  vafcelli. 

Egli  è lungo  d' ordinario,  in  circa  un 
piede:  quando  è nell'  acqua  appar  giallo: 
e quando  n*  è fuori , è di  un  bianco  d’ 
argento,  fe  n'  eccettui  le  macchie  o Uri- 
fee  di  un  ciieltro  carico  fuila  fehiena  e 
su  i lati. 

Lo  fgombero  trovafi  in  grandi  torme, 
o feguenze  , indiverfe  parti  dell’  Ocea- 
no; ma  fpezialmentefulle  colle  di  Fran- 
eia  e d’ Inghilterra.  Si  pelea  di  ordina- 
rio ne’  meli  di  Aprile , di  Maggio,  e di 
Giugno,  ed  anche  di  Luglio,  fecondo 
H luogo.  Entra  uel  canale  d’ Inghilterra 
in  Aprile  , e fi  avanza  verfo  Io  ftretto  di 
Dover,  fecondo  che  crefce  la  Hate;  di 
modo  che  verfo  Giugno  egli  è su  le  Co- 
lle di  Cornwal , di  Sullex  , della  Nor- 
mandia, della  Picardia,ec.  dove  la pe- 
fca  è coofiderabiliffima.  Sono  un  ottimo 
cibo,  frefehi  ; e da  non  fprezzarfi,  quan- 
do fon  ben  preparati , falati  e melfi  in 
barili. 

I Natoralifti  hann’  oflervato  , che  F 
acqua  dove  Io  fgombero  ha  bollito, man- 
da della  luce  , dopo  che  fi  è un  poco  a- 
gitata. 

II  pefee  fi  prende  in  due  maniere  ; o 
con  una  ferola,  o con  una  rete  ; quell’ 
ultima  maniera  è la  più  confiderabilc;  e 
la  notte  è un  tempo  opportuno  di  pefear- 
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lo.  Le  regole  ofservate  nel  pefeare  1* 
fgombero  fono  quali  le  ftefse  che  le  già 
mentovate  nella  pefea  delie  arringhe . 

Vi  fono  due  modi  di  Palarli  : il  prime 
è , con  aprirli  e fventrarli , ed  empire 
la  pancia  di  fale  , affollatovi  quanto  mai 
fi  può  con  un  bacchettino  : Lo  che  fat- 
to li  fchierano  a fuoli  o file  , nel  fondo 
del  naviglio  , difendendovi  del  fale  fra 
uno  Arato  e l’altro. 

Nella  feconda  foggia  , fi  mettono  li 
fgomberi  immediate  in  alcune  tine  pie- 
ne di  faiamoja,  fatta  d'  acqua  dolce  e di 
fale  ; e ialciaofi  a macerare,  finché  han- 
no imbevuto  abbaAanza  il  fale  , per  po- 
terli confervare  : Dopo  di  che  lì  trag- 
gon  fuori , e fi  mettono  ne*  barili  : av- 
vertendo di  premerli  giù  ben  bene. 

Pesca  delle  Saracchi.  — La faracca  è 
un  pefee  d’  acqua  falfa  , più  grullo  che 
F acciuga  i ma  più  piccolo  dell'  arringa, 
a cui  per  altri  conti  fomiglia.  La  fua  te- 
da è gialla  ; la  pancia  bianca;  e la  fchie- 
na  di  un  verde  mare.  É cibo  dilicatoa 
mangiarfi  frefeo  ; o pur  falato  leggier- 
mente. 

Vi  fono  le  Aagioni  per  pefeare  la  fa. 
rocca  i che  come  l’arringa  e F acciuga, 
è un  pefee  di  pafsaggio.  Ella  fi  prepara 
e fi  fala  quafi  come  1 acciuga  > con  que- 
fla  differenza  che  la  teda  dall’  acciuga  fi 
leva  : ma  la  feracca  fi  diAiuguerebbe  fa- 
cilmente dall’acciuga,  eziandio  fe  le  fi 
mozzafse  la  teda  < avendo  la  faracca  una 
fchicna  molto  piatta,  e l’acciuga  aven- 
dola rotonda.  Vedi  Acciuca. 

Le  principali  pefche  della  faracca  fono 
lungho  le  Code  della  Dalmazia,  al  mez- 
zodì dell’  Ifola  d’ lfsa  ; falle  code  della 
Bretagna;  dalla  Bell- ifola  fin  a Breft;p 
lungo  le  Code  di  Coro  w al , e di  Do* 
vonshine.  ; 
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Quello  pefce  fu! le  code  della  Dal-  marina  per  mondarle  dalla  fozzura,  c 
mazia  è cosi  abbondante  , che  non  Colo  dal  fangue  ; e dacché  fon  fecche  fi  met- 
ella  ne  fomrainiflra  a tutta  la  Grecia;  ma  tono  ne’  barili,  c fi  premono  ocalcan  giù 
a una  gran  parte  d’  Italia.  Quello  che  fortemente  per  spremerne  1'  olio  , il 
pefcafi  fulle  code  della  Bretagna,  itn-  quale  fuor’  efce  da  un  buco  nel  fondo 
piega  ogni  aano  più  di  trecento  barche,  del  barile:  ed  in  tale  dato  fono  a propo- 
e la  maggior  parte  de’marinari  del  paefe.  fito  per  venderli , o farne  ufo. 

Il  pefce  medefimo,  prefo  fulle  nodre  Pese  a del  Sermone.  — 11  fermane , fe- 
Code  , abbenchè  più  grollo  , non  è tan-  condo  alcuni , prolifica  nel  mare  : ma  1' 
to  dimato , come  quello  fulle  Code  di  opinione  d‘  altri  par  meglio  aucorizza- 
Francia  ; il  che  proviene  principalmen-  ta  e provata,  che  egli  prolifichi  nelle 
te  dal  non  edere  cosi  appieno  fatato.  La  parti  arenofe  e limpide  de’  fiumi  , non 
dagione  è da  Giugno  fina  Settembre.  molto  lungi  dalle  loro  sboccature.  Or- 
Le  faracche  naturalmente  van  dietro  dinariamente  vanno  in  frega  nel  mefe  d' 
al  lume  ; e fi  raccolgono  da  per  sé  attor-  Ottobre,  ed  il  pefciolir.o  diventa  un 
no  di  una  barca  , la  quale  porta  un  lume  famblet  l’anno  feguente,  ed  in  pochi  meli 
di  notte  tempo  ; il  che  molto  contribui-  un  gran  fermane.  Quando  la  femmina  del 
fee  alla  facilità  della  pefea.  pefce,  ed  il  mafehio  han  fatto  il  loro 

Sulle  code  di  Francia  fi  fa  ufo  del  ven-  ufizio  , fi  danno  al  mare  ; e fe  il  loro  ri- 
trame del  merluzzo  , come  d’  efea;  che  torno  vien  impedito  dalle  nalle;  od  altri 
gittata  in  mare  fa  venir  su  dal  fondo  le  limili  odacoli,  divcncan  infermicci,  fcar- 
firjcche  , e correre  nelle  reti , appodate  ni , fi  druggono  , e muojono  in  due  an- 
a tal  uopo.  ni.  Se  in  quedo  frattempo  vanno  in  frc.; 

Sulle  nodre  Code,  vi  fono  delle  per-  ga  , il  prodotto  è un  fermane  adai  picco- 
fone  che  dan  fulla  fpiaggia , efplorando  lo , chiamato  skcgger,  che  non  arriva  mai 
dal  colore  dell’acqua  dove  fono  le  frot-  alla  fua  mole  naturale  ; effendo  il  mare 
te  di  quedo  pefce  ; quindi  fan  cenno  al-  quello  che  li  fa  venir  grolfi , ed  il  fiume 
le  barche,  acciocché  fi  slarghino  da  ter-  gradi.  La  femmina  fi  didingue  dal  mi- 
ra, ed  ivi  gettino  le  loro  reti.  fchio  , in  quedo , che  il  fuo  nafo  è piti 

Quando  fono  prefe  , fi  portano  ad  un  lungo  e più  adunco  , le  fue  fquame  no» 
fe:batojo  fui  lido  , dove  mettonfi  a lar-  cosi  rilucenti,  cd  il  fuo  corpo  è chiaz- 
ghe  catade,  fodenute  per  la  fehiena  e zato  per  tutto  di  macchie  brune  feure; 
pe’  lati.  la  fua  pancia  più  piatta,  eia  fua  carne 

Secóndo  che  le  ammucchiano  , le  fa-  mcn  rolla , più  fecca  , e men  delicata  al 
lano  con  fale  nero;nel  quale  macerate  per  gudo. 

venti  o trenta  giorni,  ne  difeorre  del  Nel  tempo  della  frega , quando  dal 
fangue,  con  della  falamoja  fporca,  ec.  mare  vengono  su  ne’  fiumi , appena  al- 
Tolti  che  fono  dalla  catada  , redavi  un  cuna  cofa  può  fermare  il  loro  progredii, 
poco  di  fale,  di  fangue,  di  fquame,  ec.  Se  ne  fon  veduti  fallare  su  per  le  cate- 
nel  fondo  , che  , con  la  giunta  di  nuovo  ratte,  esu  i precipizi  all’  altezza  di  mol* 
fiale  , ferve  per  un  altro  mucchio.  te  canne. 

Quindi  fi  viene  a lavarle  nell’  acqua  Le  pcfchc  principali  d t fcrmoni  is 
Càdmi.  Tom,  XIV,  Z 
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Europa,  fono  lungo  le  Cotte  d’Inghil- 
terra , della  Scozia  , e d’  Irlanda.  Si  co 
minciza  pcfcare  ordinariamente  verfo  il 
i . di  Gennajo  c fi  finifce  negli  ultimi  di 
Settembre.  Si  fa  la  pefca  con  teti , ne’ 
luoghi  dove  i fiumi  fi  (caricano  nel  ma- 
re : e lungo  le  Colle  li  intorno.  11  pcfce 
vedefi  a correr  là  in  frotta  da  tutte  le  par- 
ti , alla  cerca  dell*  acqua  dolce.-  Se  ne 
peicano  anco  piti  alto  ne’  fiumi,  alle  vol- 
te con  delle  reti,  ed  altre  con  certe 
natte  , fatte  per  tal  fine  , con  de’  gratic- 
ci  di  ferro,  cosi  difpolle,  che  il  pefce 
andando  su  nel  fiume,  le  apre  con  la  re- 
ità •.  ma  appena  vi  è entrato,  che  la  por- 
ta fi  chiude.  Cosi  il  ftrmont  fi  ferra  co- 
me in  un  ferbatojo,  dove  è facile  il  pren- 
derlo. In  alcuni  luoghi  pefcafi  il  firmo, 
ne  di  notte,  col  lume  di  torcie,  e di  lira- 
ine  accefo.  I pefcatori  vegliano  fpian- 
do,  quar.Jo  il  pefce  fi  trac  verfo  il  lume, 
che  naturalmente  egli  ama  aliai  , e lo 
colpifcono  con  uno  fpiedo.  In  alcune 
patti  della  Scozia  , dicefi  , che  qualche 
volta  fi  pefcano  i fermerai,  fcorrendo  lun- 
go i fiumi,  e fpiando  il  pefce  nelle  parti 
di  fondo  ballo, dove  gli  ammazzano  eoo 
arme  da  fuoco. 

Quando  i pefei  fon  prefi,  gli  aprono; 
ne  ttaggon  fuori  gl’  inteftini,  e li  falano 
io  granduineappoftate:  Fuor  delle  quali 
non  fi  cavano  prima  d'Ottobre,  per  ef- 
ferecondizionati  in  botti  di  un  pefo  di 
tre  fin  a quattro  cento  libbre. 

Il  firmane  fi  pefea  anco  ne’  fiumi,  alla 
maniera  della  ttota.con  una  fot  ola,  ed  un 
amo,  o rampino.  Egli  s’  acchiappa  all’ 
efca aliai  meglio  nell’ ore  dopo  mezzodì, 
de’  raefi  di  Maggio  , di  Giugno,  di  Lu- 
glio, ed.’  Agoftoifpeaialmentc  fe  il  ven- 
toe  lacorrente  van  perverfi  contrarj.il 
JìrviOBe  fi  prende  come  una  trota,  col  ver- 
tue,  coJla.iiiofia*ec.  e fjaezialmeme  con 
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un  verme  ortenfe,  ben  mondato,  e tenu- 
to venti  giorni  nel  mofeo.  Il  ftrmont  non 
fla  molto  a lungo  in  un  ideilo  luogo,  ma 
lo  va  cambiando  di  continuo  , per  ap- 
prettai fi  quanto  può  al  capo»  al  più  alto 
del  fiume,  e per  lo  più  nuotando  nelle 
parti  più  profonde  e più  larghe  , vicino 
al  fondo. 

Pesca  dello  Portone.  — Lo  portone  è 
un  pefce  grande  di  mare,  che  nella  fua 
dagione corre denrro  le  fiumane:  aven- 
do il  mulo  aguzzo,  la  pancia  piatta,  e la 
fchiena  turchiniccia.  Gli  porioni  fi  con- 
tano tra  i pefei  reali  , e quando  roda- 
no fu  la  fpiaggia , appartengono  al  Rè  ; 
ma  fe  fi  prendono  fuori  in  mare,  appar- 
tengono alla  perfona  cheli  prende.  Ve- 
di Pefce  Reale. 

Vifonodegli porioni  di  tutte  legran- 
dc/.ze  : e troviam  deferitto  fin  di  al- 
cuni, che  erano  lunghi  venti  piedi  j mai 
della  grandezza  mezzana  fon  reputati  i 
migliori.  Alcuni  vogliono  , che  lo y?o- 
rione  fia  il  filurus  degli  antichi. 

Del  latte?  o dell’  ova  di  qoedo  pefce 
fi  prepara  il  caviale,  tanto  apprezzato 
dagl’ Italiani,  ec.  Vedi  Caviale. 

Lo  florione  frefeo  , è cibo  deliciofo. . 
Per  cenfervarlo,  fi  fala  in  pezzi  grandi, 
e mettefi  in  bariglioni  , da  venticinque 
fin  a cinquanta  libbre. 

La  ptfca la  più  grande  dello  portane , 
fi  fa  nella  bocca  del  Volga,nel  Mar  Caf-.' 
pio,  dovei  Mofcoviti  trovano  impiego, 
per  un  gran  numero  d'  uomini. 

Non  fi  prendononelle  reti,  ma  in  un*  , 
fpezie  di  chiufuta,  formata  con  grotti  pa- 
li, .difpodrin  triangoli,  cherapprefentaa 
la  lettera  Z diverfe  volte  replicata.  Così 
fatte  pefchiere  fono  aperte  dalla  banda 
verfo  il  mare  , e chiufe  dall’  altra  ; col 
qual  mezzo  il  pefce,  venendo  nella  fua 
Ragione  a .montate  il  Lume,  s’ inviluppa  . 
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in  quedidurgolari  e ftretti  riportigli , e 
non  potendo  volcarfi,  per  ritornare  ad- 
dietro, a cagione  delia  Tua  mole,  viene 
facilmente  colpito, ed  uccifo  con  un  cer- 
to ferro  adunco. 

Il  pciocipal  oggetto  di  quella  pe/ca  è 
r uova,  o’I  latte  dello  fi otione-,  che  è una 
derrata  di  tanto  ufo  in  Mofcovia, diquan- 
to il  butirro  in  Olanda;  e vi  fono  degli 
fiottoni  che  ne  fomminidrano  una  quan- 
tità immenfa.  Solamente  \o  florionc  più 
piccolo  e più  giovane  è quello  che  lì 
inette  in  falamoja,  per  mangiarne. 

Pesca  dello  Balena  , o Pesca  nella 
Groenlandia.  Quello  enorme  pel'ce, abbia- 
mo altrove  olfervaco,che  princ'palmen. 
te  li  prende  nel  mare  Boreale.  Le  più 
grandi  b Iene  fono  quelle  d'  incorno  a 
Spitilaerg,  alcune  delle  quali  giungono 
a dugento  piedi  di  lunghezza.  Quelle 
Tulle  cotte  dell'  America  tono  di  circa 
novanta  o cento;  e quelle  fulla  Coda  di 
G u tenna,  e del  Mediterraneo,  fon  le  più 
picoole  di  tutte.  Vedi  Balena. 

Gii  Olandelì  hanno  da  più  di  ducent* 
anni  fa  avuta  la  pe/ca  della  balena  quali 
efsi  foli;  ed  è quello  uno  de'  rami  princi- 
pali del  loro  florido  commercio.  I rie- 
chi  mercanti  delle  diverfe  Provincie  s’ 
aflociano  in  un  corpo,  per  promoverla, 
e continuarla:  e mandano  ogni  anno  una 
gran  flotta  di  vafcelli  ne’ mari  del  Norc 
a tal  line  Eglino  tentarono  di  fare  i lo- 
ro primi  dabilimenti  nella  Groenlandia: 
ma  non  eflendo  lor  riufeito  , han  da  poi 
filfata  la  loro  pe/ca  vetfo  la  Coda  Occi- 
dentale della  Spiuberga,  dalla  latitudi- 
ne di  76  gradi,  40  min.  fin  a 80  gradi. 

Queft’  anno  prefenre  17*5  la  Com- 
pagnia Inglefe  del  Mar  del  Sud , ha 
principiato  ad  averne  parte  con  efsi  ; e 
Gialla  draordinaria  riufeita  che  incontra- 
Chcmb.  Tom.  XIV. 


. . PES  . 

rono  nel  lor  primo  tentativo  , più  che 
qualunque  altro  loro  vicino,  faranno  fen- 
za  dubbio  indotti  aperfidervi. 

Per  dare  qualche  idea  della  maniera 
e dell' importanza  di  quedo  tradico,  noi 
qui  foggiugneremo  la  difeipiina  olferva- 
ta  già  da  lungo  tempo  nella pe/ca  della 
balena-,  il  metodo  di  pelcare:  il  carico  e 
1'  equipaggio  di  un  vafcello:  ed  il  fuo 
prodotto. 

La  difeipiina  è aggiudataper  mezzo 
di  una  regolazione  colUnte  : ella  fi  ridu- 
ce a dodici  articoli:  i principali  fono. 

Che  nel  calo  che  un  vafcello  pcfche- 
reccio  abbia  naufragato,  e fieft  filvata  la 
ciurma  col  Capitano,  il  vafcello  che  pri- 
ma da  lor  s’ incontra  debba  riceverli:  ed 
il  fecondo  debba  prendere  la  metà  dt 
elsidal  primo:  ma  che  niun  vafcello  Ha 
tenuto  a prender  alcuna  parte  del  cari- 
co di  un  vafcello  rotto  o naufragato:  che 
quegli  effetti  di  un  valcello  rotto,  i qua- 
li fono  aleutamente  abbandonati,  ed  t 
quali  fieno  dati  trovati  e raccolti  da  un 
altro  Cnpttano  , quedi  al  fuo  arrivo  in 
Olanda  , debba  rendere  conto  dì  una  me- 
tà dielsi  ai  proprietarj  del  vaùello  nau- 
fragato, netta  di  tune  le  i pelei  che  fela 
ciurma  abbandona  un  vafcello  rotto,  non 
potrà  riclamare  alcun  degli  effetti  rico- 
vrati: che  fe  una  perfuna  ammazza  una 
balena  fui  ghiaccio, faià  per  fua  riputata, 
finché  lafcia  qualcheduno  con  quella, 
ma  nel  punto  eh'  ei  l'abbandona,  diven- 
ta un  tributo  al  primo  Capitano  che  vie- 
ne a quella  volta:  ma  che  fe  un  pefee 
fieli  legato  ad  un’ ancora,  o ad  unacorda 
attaccata  al  lido,  relitta  al  fuo  primo 
propicario,  abbenchè  lo  laici  fo!o:che  fe 
qualche  perfona  reda  ferita,  o mutilata 
nell’  atto  di  fervire  , i Commilfarj  della 
ptfea  s’ impegnino  di  procacciargli  un» 
Z 2. 
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ragionevole  compenfazione;  al  che  con- 
tribuirà l’ incera  flotta. 

Oltre  quella  regolazione  generale, 
che  tutti  i Capitani,  Piloti,  e Padroni 
dc’vafcelli  fon  obbligaci  agiurare  di  far 
oJcrvarc  avanti  cheli  metta  alla  vela; 
ve  n'  è una  particolare  per  la  ciurma  d’ 
ogni  vafccllo,  che  ha  da  giurar  d’efegui- 
te,  in  prefenza  di  uno  de’  CommiUar), 
il  quale  va  a bordo  di  ciafcun  vafccllo, 
per  ricevere  il  giuramento. 

Quella  regolazione  è una  fpezie  di  ac- 
cordo o polizza  di  convenzione,  la  qua- 
le comprende  e dichiara,  che  faran  pre- 
femiaile  orazioni  della  mattina  c della 
fera,  fotto  pena  pecuniaria,  o Amile,  a 
diferezione  del  Capitano;  che  non  fi  uh- 
bracheranno  ; nè  sfodreranno  i coltel- 
li, fotto  pena  di  perdere  mezze  le  loro 
paghe;  nè  combatteranno  , folto  pena 
dell’  intera  paga  : che  niuno  pofia  fare 
ficomefle,  per  la  buona  o cattiva  riufciia 
della  ptfea-,  nè  comprare  o vendere,  con 
quelle  condizioni,  in  cafo  che  fi  pren- 
da uno  o più  pefei, fotto  pena  di  a 5 fio- 
rini; thè  ognunofi  contenterà  de’ vive- 
ri e delle  provifiooi  alTegnaregli;  e che 
non  accenderanno  mai  fuoco,  candela,  o 
meccia  di  notte  o di  giorno,  fenza  la  li- 
cenza del  Capitano  , fotto  la  medclima 
pena. 

Dopo  la  lettura  di  quella  regolazio- 
ne, la  ciurma  intera  vien  chiamata,  a ri- 
cevere il  regalo  folito,  avanti  che  fi  mec- 
ca alla  vela,  con  la-ficurezza  di  un'  altra 
fomma  al  loro  ritorno  , a proporzione 
del  buon  elico  della  ptfea. 

11  Capitano,  in  tale  occafione,  riceve 
da  cento,  fin  a cento  cinquanta  fiorini; 
il  piloto,  da  quaranta  fina  feflanta;  ogni 
uncinante,  da  quaranta  fin  a cinquanta 
fiorini;  gli  altri  ufiziali,  da  ventifei  fino 
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a trentafei  fiorini  ; i marinari  più  vec- 
chi, venti;  ed  i più  giovani , dodici. 

La  flotta,  che  è compolla  per  lo  più 
di  navigli,  che  porcano  da  due  fin  a tre 
cento  tonnellate,  e da  trentacinque  uo- 
mini fin  à quarantuno,  fuole  mettere  alla 
vela  fui  principio  d’  Aprile,  e dirizzare 
il  fuo  corfo  all’  Ifole  d' Islanda,  da  60  a 
61  gradi  di  latitudine,- dopo  di  che,  la- 
fciandole  a Ponente,  fi  volge  al  Nord,  e 
naviga  per  li  gradi  73,74,  675  di  lat. 
dove  cominciali  a trovare  il  ghiaccio. 

Per  mezzo  a quegli  enormi  mucchi 
di  ghiaccio,  onde  è ripieno  tutto  quel 
fito,cglino  principiano  a fpiar  le  balene, 
ed  ivi  la  maggior  parte  de’vafcelli  ferma 
la  fua  (lagione  per  pefeare.  — Ma  co- 
mechè  i pelei  fono  più  grandi  e più  pin- 
gui, fecondo  che  fi  và  più  al  Nord;  alcu- 
ni Capitaci  s'  avventurano  fino  alla  lati- 
tudine di  gradi  80, 082.  Ogni  vafceilo 
di  trecento  tonnellate,  ha  lei  barche  , o 
fchifi;  ecialcunabarca  lei  uncinatoti, con 
cinque  marinari  per  vogarla.  Ad  ogni 
barca  vi  fono  tre  funi  o fcaodagii  pefche- 
recci  , di  tre  pollici  di  circonferenza; 
cinque  de'  quali  llan  nel  di  dietro  dei 
vafceilo,  e due  d’  avanti;  le  funi  di  die- 
tro fanno  iefieme  fei  cento  fadoms  (mi- 
fura  di  fei  piedi)  , e coll’  aggiunta  dell* 
altre  due,  8 So.  Se  la  balena  va  firn’  ac- 
qua più  profondo,  o corre  più  oltre  di 
fotto  al  ghiaccio,  la  fune  fi  ha  da  taglia- 
re,acciocché  la  barca  non  le  filiti  dietro. 

L’  iilrumento,  col  quale  fi  compie  e 
finifee  la  prefa  , è un  ferro  grande  unci- 
nato , od  un  rampone,  cinque  o fei  pie- 
di lungo,  con  la  punta  d'aeciajo.in  forma 
triangolare,  come  labatba  d'una  freccia. 

L’  uncinatore.o  colui  che  tiene  quell' 
arma,  quando  ha  veduto  il  pefcc,da  un* 
ellreiaicà  della  barca, dov’egli  è pollato, , 
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(caglia  il  fuo  ferro  con  quanto  ha  di  for- 
za contro  la  fchiena  della  balena-,  e fé  ha 
la  fortuna  di  pervadere  U pelle  ed  il 
graffo,  e giungere  fin  alla  carne  , lafcia 
poi  gire  una  corda  attaccata  all’  uncino, 
nell'  cftremirà  della  quale  v'  è una  zucca 
fece»,  che  galleggiando  full’  acqua, fcuo- 
pre  il  dintorno  io  cui  ila  la  balata  , la 
quale  fubito  eh’  è colpita  , fi  fotnmergc 
al  fondo. 

Se  la  balena  ritorna  per  rifiatare  nell' 
aria,  l’uncinatore  piglia  1’  occafione  di 
dargli  un  nuovo  colpo  ; (in  a tanto  che, 
indebolendoli  1’  animale  per  la  perdita 
del  fangue,  hanno  gli  uomini  l’oppor- 
tunità di  avvicinarfegli  : e fpignendo 
una  lunga  lancia  a punta  d’acciajo  fiot- 
to le  fue  branchie  nel  petto,  e per  mez- 
zo agl’  inteftini  , ciò  hnifee  d’  uccidere 
l’ animale e quando  il  cadavero  comin- 
cia a fluttuare  , ne  recidono  le  piene  , e 
la  coda  ; e legando  una  corda  nel  luogo 
dov’  era  la  coda , fan  venire  la  balena  al 
vafcello,  dove  s’ introduce. 

Dacché  han  fatto  prefa  della  giuda 
o confueta  quota  di  balene , cominciano 
a levarne  il  grado , e le  pinne,  cioè  i’ojfo 
di  balena. 

A tal  fiine  , fi  follcva  fopra  bordo  la 
balena  , e tienfi  fofpefa  fopra  Tacque  per 
via  di  due  corde  , T una  legata  attorno 
del  collo  , l'altra  vicino  alla  coda;  e fiot- 
to il  carcame  dan  due  barche  , ivi  poda- 
te  per  ricevere  quel  che  per  avventura  ne 
gocciola. 

Fatto  ciò,  treo  quattr’uomini  calano 
fopra  \ibalenay  con  una  fpezie  di  ferri 
a’  piedi,  i quali  li  difendono  dall  ’isdruc- 
ciolarefopr’  elTa.  Cominciano  quindi  ad 
aprirla  lateralmente,  e vann’  ingiù  fin  al- 
la  pancia;tagliandone  via  tutto  il  lardo, 
od  il  grado  , in  pezzi  di  circa  tre  piedi 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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larghi,  ed  otto  lunghi:  oltre  il  grado  tu 
i fianchi  , ne  taglian  via  parimenti  quel 
della  gola, e del  labbro  di  fiotto,  lafcian- 
do  indietro  tutto  il  magro. — Appreflb 
no  vengon  all'  oliò  di  balena  , che  ne  ta- 
glian  con  una  accetta  , fatta  a tal  uopo, 
dalla  mafcclla  fuperiore  del  pefee , e lo 
fao  su  in  fadelli.  Vedi  Pinna.  Il  grado 
e T odo  procacciatine  così,  quel  che  te- 
da della  balena  , lafciafiper  gli  orli, che 
ue  fon  ghiotti  ; del  grado  liquefatto  fi 
fa  poi  T olio.  Vedi  Olio. 

Prodotto  della  Pesca  delle  Balene 
in  un  anno.  — Per  determinare  il  pro- 
dotto di  quedapefea,  noi  fcegliam  quel- 
la del  1 697  , eh’ è data  la  più  grande  e 
la  più  fortunata,  che  mai  fi  fappia:  acuì 
aggi  ugneremo  quella  dell’anno  prefente. 

Nell  anno  i 697  vi  furono  impiegati 
cento  e nonantafette  vafcelli  di  diverfe 
Nazioni;  tra’ quali  cento  ventinove  d* 
Oiandefi  ; quaranta  fette  Amburghefi; 
due  Svezzefi;  quattro  Danefi  : dodici  di 
Brema:  due  d’  Etnbden  ; ed  uno  di  Lu- 
becca. 

Nell  anno  prefente  1725  vi  furono 
dugento  e ventifei  vafcelli  ; de'  quali 
1 44  Olande!!  : 1 2.  Inglefi;  4 $ Arobur- 
ghefi  ; 2 3 di  Brema  ; due  di  Berghen; 
due  di  Flensburg.  Le  loro  prefe  furono 
le  feguenti: 

Nel  1 697. 

129  Vafcelli  Oiandefi 


prefero  balene  12  j 5 

47  Amburghefi  J 449 

x Svezzefi  j 1 j 

4 Danefi  ja 

12  Bremani 

2 d’  Embden  m. 

1 di  Lubecca  1 

In  tutto  1 97  Vafcelli  prefero 

Z 3 


V 
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ÌSel  1725. 


144  Vafcelli  Olandefi  pre- 


fero balene  2487 

1 2 Inglefi  aj-J- 

4}  Hatnburghefi  46 

*3  Bremani  .29 

a di  Bergben-  o 

x Flensburghefi  o 

la  tutto  226  Vafcelli  prefero  349 


Le  prede  degli  Olandefi  nel  1697 
prò -iutiero  41  344  gran  botti 

Dogli  AmburgheG  16414  di  olio  di 

Degli  Svezzefi  540  balena. 

Dei  Daneli  1710 

Dei  Bremani  379? 

Di  quei  d E oibden  x 8 ■ 

Le  prede  Inglefi  nel  j 725  produrte- 
lo 1 090  botti  d'  olio  , e 20  condiate  di 
orto  di  balena. 

Ora  calcolando  la  botte  di  olio  a 40 
fiorini  Olandefi , o 2 /.  1 5 s.  Inglefi, 
prezzo  corrente  nell'anno  1697;  il  pro- 
dotto  totale  della  ptfeo  di  quell’anno  a- 
feende  a 1 75  5 2 1 /.  io  i. fieri. —.Quan- 
to alle  pinne, o fia  orto  di  balena, metten- 
dolo a due  milapcfi  o libbre  per  balena; 
e per  ogni  cento  peli  4 /-4  s.  nc  provve- 
ranno  17123  3 /.che  aggiunte  alla  prima 
fomma,fan  346754/.  io  «.delle  quali  la 
parte  che  tocca  agli  Olandefi  , farebbe 
-238737/. 

Sullo  rterto  piede  il  prodotto  della 
fefea  dell’  anno  prefente  fi  può  facilmen- 
te determinare.  Egli  decader!  affai  da 
qnellodel  1697,  che  in  realtà  oltrepaf- 
fa grandemente  qualunque  altro,  che 
noi  lappiamo  ; ciafcun  vafcello  , un  per 
l’altio , ha  prefo  io  quell’  armo  dieci 
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igiene  e nell'  anno  prefente  folo  nn»k 
balena  abbenchè  gl’  Inglefi  più  fortu- 
nati del  redo,  n abbian  prefe  più  di  due 
per  uno.  Ma  fi  può  aggiungere  , che  le 
balene  dell'  anno  prefente  effondo  più 
grandi  e più  grafie  che  quelle  del  1 6 97  • 
produ fiero  una  per  altra  40  botti  di  olio*  , 
e quell'  altre  folo  3 3 botti. 


tfrm  AMENTO, 

PESCA  coir  amo.  La  prima  faccen- 
da, che  far  dee  un  pefeatore  coll’  amo, 
fi  è quella  di  fareifuoi  preparativi  per 
chiappare  il  pefee  , vale  a dire  d’invicar- 
lo  intorno  a sé.  11  metodo  d'  efeguir'ciò  > 
nelle  acque  ferme  , vale  a dire,  di  gic- 
tarvi  del  grano. d ogni , e qualunque  fpe- 
zie  , dei  lombrichi , e cofe  famigliane?, 
è notiflimo  ; ma  la  mafliroa  difficoltà  fi  è 
nelle  acque  correnti , vale  a dire  nei  fiu- 
mi , e nei  rufcelli,  e fomiglianti.  In  que- 
llo cafo  il  metodo  confifte  nel  preparare; 
una  Amilirtìma  cartettina  capace  di  te» 
nere  alquante  centinaja  di  vermi , fora» 
ta  in  tutti  i lati , e per  ogni  verfo,  e pie- 
na di  Rifatti  fori , e d’  una  tal  grortezza, 
che  appunto  fieno  capaci  di  ricevere  i< 
vermi  , e che  vi  fi  affaccino  , e vi  fi  ram- 
pichina al  di  fuori  : quivi  fa  di  pari  dì  - 
mefiieri , che  abbiavi  un  piombioo  at- 
taccato alla  divifata  cadetta  , iJ  quale  la  , 
faccia  calar  fotto. l'acqua,  ed  una  lenza, 
o filo  gagliardirtimo  per  tirarla  innanzi, 
e indietro  a piacimento  : in  quello  cafo 
la  cadetta  dee  edere  gittata  dentro  l'ac- 
qua in  un  dato  luogo  adeguato  , ed  ap- 
propofito  , fopra  del  quale  il  pefeatore  - 
polla  ftarfi  al  coperto.  1 vermi  ientiffi- 
mameme,  e fuccertivamente  verranno  a 
calcare  , e fdrncciolar  fuori  della  divi-  . 
fata  furata  caffettina^edi  pefti  raduae- 
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'finnoG  intorno  incorno  alfa  medeficna 

■ per  cibarli  dei  vermi  fuddecci.  L’  amo 
poi  dovralli  gitcare  nella  parte  dell'  ac- 
qua foprincombente  alla  calfettina,  e 
dovralli  drafcioargiù  per  la  corrente  dell’ 
acqua.  In  evento , che  un  Gmigliante 
metodo  non  venga  a far  venire,  e racco- 
glierli il  pefce  intorno  a quello  dato  luo- 
go in  breve  tratto  di  tempo , vi  ha  tut- 
ta la  ragione  di  fofpetrare  , che  alcun 
grullo  luccio  fliafì  in  quel  contorno  pre- 
dando , e che  gli  fpaventi,  e tengali 
dilungaci  : in  quello  calo  farà  cofa  aliai 
conveniente  e propria  il  gittar  quivi 
dello  giù  nell'  acqua  un  amo  adefcato, 
ed  uuiverfalmente  l'uole  il  luccio  rima- 
nervi coleo  : preft» , che  Ha  il  luccio , il 
tentativo  pur'  or  deferiteo  riufeiràa  ma- 
raviglia bene. 

La  cordella  da  pefeare  all’  amo  , che 
ì Fiorentini  dicono  lenza  , fa  di  medie- 
ri  mantenerla  in  uno  dato  moderato,  va- 
le a dire,  nè  foverchio  afcictta  , nè  fo- 
verchio  molle,  od  umida,  conciodia- 
chè  nel  primo  calo  ella  riufeirà  fragile, 
e nel  fecondo  ella  marcirà.  Allorché 
vengono  mede  in  opera  per  efea  le  pa- 
lle , ella  li  è cofa  dicevoJiUima  il  mefico- 
larvi  una  porzioncella  di  doppa  , e lo 
drop  icciarle  con  del  miele  : finalmente 
riefee  d u'o  grandilGmo  1’  ungerle  , od 
inravarddle  con  un  poco  di  burro  , a fi- 
ne di  confervarle  dii  dilavamento  dell’ 
amo  dello.  Gli  occhi  di  qualfivoglia  pe- 
fee  , che  venga  prefo,  fono  un’  efea  ec- 
cellentiilìma  per  armarne  l’amo  dello  per 
prelfo  che  ogni  , e qualfivoglia  genera 
zione  di  pelei.  In  uno  dugno  il  fico  di 
tutti  il  migliore  per  un  pefcacore  ad 
ami , fuol  edere  genialmente  quello, 
■ove  il  bediame  va  nell*  acqua.  Nei  fiu- 
tai, fe  altri  voglia  pefeare  nelle  correnti, 
Ghiìtnb*  Toto*  A/f . 
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I luoghi  migliori  faranno  quelli  di  mag- 
gior fondo  , ed  i più  tranquilli,  e più 
quieti  : fe  pefchifi  all’ anguille,  ciò  do- 
vrà farli  lotto  le  rive  , che  rimangon 
fofpelé  full’ acqua  lidia  : le  perchie  dee 
altri  prometterfele  nei  luoghi  del  fiume 
i più  netti,  ove  la  corrente  è aliai  fvelta, 
e vicace  : e per  lo  contrario  j capitoni  fe 
gli  dovrà  afpettare  il  pefeatore  in  luoghi 
ombrati  , o nelle  buche  più  profonde; 
le  laiche  troverallcil  pefcacore  infialila- 
mence  nei  luoghi  netti  e chiari  , ove 
alo’ano  volentieri  le  delle  perchie  ; e 
finalmente  le  trote  nelle  più  vivaci,  e 
fvelte  chiarillime  correnti  d’acqua,  e 
non  altrove.  Quei  dati  luoghi , ove  fo- 
novi  molte  erbacce,  oppure  vecchi  tron- 
chi, o ceppajs  d alberi,  danziar  foglio- 
no  pefei  in  grandidimo  numero,  e d’ o r« 
dinario  attaccanli  molto  bene  all’  amo 
in  quedi  dati  luoghi  ; ma  vi  è pericolo 
grande  d intrigare  la  lenza,  oppure,  che 
1’  amo  li  attacchi  alle  mal’erbe  fuddecte. 

In  evento  , che  accaggia  difordine 
Affatto  , dovrà  il  prode  pefeatore  ricor- 
rere al  ripiego  d’  un’  anello  di  piombo 
della  circonferenza  a un  di  predo  di 
quelle  Tei  dica  , attaccato  ad  un  piccio- 
lilfimo  fpago;  quedo  anello  dovrà  edere 
incadrato,o  fatto  entrare  nella  lenza, 
e dovralli  lafciar  cader  giù  entro  l’acqua. 
Quedo  caleradi  appunto  a quel  luogo, 
ove  1’  amo  trovali  avviticchiato,  e giun- 
to che  flavi , per  mezzo  di  tirar  gentil- 
mente io  fpago,  l’amo  verrà  in  un  Tubi- 
lo a difimpegnarfi  , oppure  , andando  la 
faccenda  peggio  che  mai  andar  polla, 
romperai?!  vicino  all  cdremità  della  len- 
za ; dove  per  lo  contrario  , allorché  non 
venga  melTo  in  opera  quello  ripiego, 
verrà  a romperli  talvolta  per  fino  la  defi- 
la caana  oppure  la  lenza  vicino  alla  canon 
* é 
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ftefla , o fia  nell*  eftremiià  fua  fuper iore. 
i Le  acque  migliori  , e più  adeguate 
per  la  pefca  coll'  amo  fon  quelle  di  mol- 
to fondo,  e ciò  appunto  perchè  ivi  il  pe- 
feenon  teme  d'  oliere  di  (turbato  nè  dal 
Tento  , nè  dalla  Ragione. 

La  Ragione  migliore  per  pefeare  all' 
amo  fi  è dal  mefe  d’  Aprile  fino  a quel- 
lo d’  Ottobre;  avvegnaché  nelle  Ragioni 
fredde,  e ventofe  , il  pefee  non  abbocca 
1’  amo.  1 tempi  migliori  per  quefia  pe- 
fca fono  dalle  tre  alle  nove  ore  della 
mattina  ; e dalle  tre  del  mezzodì  fino  al 
tramontare  del  Sole. 

Allorché  fpira  un  vento  orientale , o 
levantino , non  havvi  grande  fperanra 
di  far  buona  pefcacollamo  : i venti  più 
pioprizj,  e migliori  per  un  pelcatore 
Adatto  fono  i venti  meridionali.  Una 
giornata  calda , ma  coperta , fi  è la  più 
favorevole  d’  ogni  altro  tempo,  e quella 
dovrà  elTer  feelta,  e preferita  dal  pesa- 
tore. Un  venticello,  che  fpiri,  od  afidi 
foavemente  dopo  un  fubitaneo  ferofeio 
d’  acqua  di  pioggia  per  diilurbar  l'acqua 
produce  un’effetto  ottimo  , e viene  a 
fomminificare  ad  un  pelcatore  ad  amo 
Un’  egregia  opportunità  di  predare  a 
talento  ; più  frefea  , che  riefeafi  e cot- 
ta la  Ragione  nei  meli  ertivi  , ella  fi  è 
ferapre  migliore,  e più  appropriata  a 
quefia  pefeagione;  ma  per  Io  contrario 
nell’  Invernata  , più  tepida  che  fia  ia 
Jbgione  , riefeirà  fempre  più  propizia 
per  l’ effetto  medefimo.  Una  giornata  nu- 
▼olofa  dopo  una  notte  affai  fcrena  , ebo- 
*e  illuminata  dalla  Luna,  riufeirà  fem- 
pre e coflantemente  una  giornata  ottima 
pel  pefeatore  ad  amo  ; concioffiachè  i 
pefei  non  curinfi  gran  fattod’  andar  pre. 
dando  , allorché  fplende  grandemente 
la  Luna.,  e per  coafeguente  la  mattina 
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trovanfi  molto  affamati.  L' aprirli  deli* 
cataratte,  e delle  chiufure  dei  mulini, 
conduce  lempremai  per  la  corrente  dei 
fiumi  copia  grande  di  pefee,  che  por- 
tali in  cerca  del  cibo  , che  viene  ad  effer 
condotto  colla  corrente  medefima  delle 
acque  : ed  il  pefear  coll'  amo  in  queffi 
dati  luoghi  particolari  fuol  avere  d’or- 
dinario ottima  riufeita. 

Quelle  cali  perfone,  che  fono  in  efire- 
mo  vaghe,  ed  hanno  realmente  pafiione 
per  quefia  fpezie  di  pefeagione,  potran- 
no liberarli  da  alcuna  briga  , e difiurbo 
infrutruofo , col  foto  farli  ad  offervare 
quando  i piccioli  pefcioliniin  un  qual- 
che vivajo  prendono  il  cibo  , che  gicte. 
ran  loro,  e quando  lo  ricalano,  e non  1’ 
abboccano.  Vcggafi  1'  Articolo  Pesce. 

Il  pefeare  coll'  amo  è totalmente  dif- 
ferente dal  prendere  il  pefee  col  pafioj 
avvegnaché  quefia  feconda  pefca  venga 
maflimamente  effettuata  colle  reti  , o 
colle  raddoppiate  lenze  di  notte;  e la 
prima  per  lo  contrario  colla  canna  , e 
fomiglianti  attrezzi  noti , di  giorno.  A 
quella  aggiungafi  , che  il  prenderei  pe- 
fei col  parto  è una  pefeagione  vietata, 
fitta  dalla  gente  di  foppiacto,  e punita 
feverameme  dalle  Leggi , che  proibi- 
fconla,  lo  che  non  avverafi  del  pefeare 
coli’  amo  , che  a chicchefiìa  è permeilo 
in  tutti  i luoghi.  Per  mezzo  della  pe- 
feagione a parto  proibita  quantità  mag- 
giore di  pefee  viene  ad  effere  difiruc- 
ta  in  un  mefe  , di  -quelito  poflan  far# 
tutti  i Pefcarori  coll’  amo  dell’  Inghil- 
terra tutta  in  fette  buoni  meli. 

Pefeare  all’-amo  in  Terra.  Vcggafi  1’ 
Articolo  Terra. 

Pefeare  all’  amo  di  notte  tempo. 
Yeggali i’  Articolo  Nona. 
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• 5 PESCAR  A , Attrnum,  Città  forte 

4’  Italia  nel  Regno  di  Napoli,  nell’  A- 
fcruzzo  cit.  col  titolo  di  Marchefato, 
cd  un  Cartello.  Giace  Tulle  foci  d’  un 
fiume  del  medefimo  nome , il  quale  ha 
ia  Tua  origine  negli  Appennini,  e sbocca 
nell’  Adriatico,  ed  è dittante  3 leghe 
da  Chieti,  3 all’O.  da  Città  di  Ren- 
na, e 40  al  N.  E. da  Napoli,  long.  31. 
5 5.  lar.  42.  22. 

PESCARE,  1’  atto,  o l’ arte  di  pren- 
dere il  ptfct.  Vedi  Pesce. 

Diftinguefi  il  ptfcart  , per  rifpetto  al 
fuo  irtrumeoto  , in  quel  che  fatti  colla 
rete  , per  li  pefci  che  vanno  a frotte  , o 
in  fegucnza  : e quel  che  fatti  coll'  amo, 
per  li  pefci  folitarj.  Vedi  Amo. 

Di  nuovo  il ptfcart  fi  diftingue  , per 
rifpetto  al  fuo  oggetto,  in  quel  che  falsi 
nell' acque  falle  , e quel  deli’  acque  dol- 
ci : Il  primo  praticali  per  le  balene,  per 
Je aringhe,  per  Io  merluzzo,  per  lo  fcr- 
mone  , per  le  perle  , per  lo  fgombero,  e 
per  altri  pefci  di  mare.  Vedi  Pesca.  L’ 
altro  fi  pratica  , per  altri  pefci  , cioè 
il  luccio,  per  la  trota  , per  il  carpio, per 
la  tinca  , per  la  perchia , per  1’  albio  0 
Jafca,  per  1’  anguille  , ec. 

Gl'Irtrumenii  principali  ches'ufano 
nel  ptfcart  coll’  amo  , fono  la  canna  , la 
fetida  , 1 uncino  , od  amo  , eia  mofca. 
Vedi  ciafcuna  maniera  fottoi  fuoi  capi. 

I punti  o le  confiderazioni  principali 
Tulle  quali  verfa  l’arte  del  ptfcart , fono 
l’opportuna  ftagione  , ilfito,  1’  efca  , e 
la  maniera  d’applicaiia. Quel  che  riguar- 
da ciafcuna  di  quelle  cofe  , fpiegherafsi 
qui  da  noi  al  Lettore,  nelle  diverfe  Ipe- 
zie  di ptf cagioni , quella  principalmente 
che  praticafi  in  Inghilterra. 

Pescar  e il  Carpio.  — Il  Carpio  fi 
liene  generalmente  per  il  Re  de’  -pefci 
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d’acqua  dolce.  Egli  è oltre  modo  attuto, 
e più  a lungo  di  tutti  gli  altri  pefci , fe 
n’  eccettui  l'anguille.vive  fuori  d'acqua. 
Il  Sig.  Ray  ci  afsicura  , che  in  Olanda, 
hanno  una  fpedita  maniera  d'impinguare 
quello  pefee,  Appendendolo  in  una  rete 
dentro  una  Cantina  , e cibandolo  di  pa- 
nebianco e di  latte. Prolificano  i carpi  di- 
verfe volte  in  un  anno  ; per  la  qual  ca. 
gione  rare  volte  troviamo  il  mafchioo 
ia  femmina  fenza  o uova,o  latte.  Il  loro 
naturai  luogo  è uno  (lagno  : nell’ acque 
correnti  di  rado,  fe  pur  mai,  fi  molripli. 
cano.  11  farli  grandi  e grafsi  , è facile, 
quando  Io  ftagno  è batto , nel  tnefe  d’ A» 
prile  , e fi  fa  farchiando  con  un  rattrodi 
ferro  tutti  i margini  e lati  dello  (lagno, 
e con  feminarvi  Ararne,  o fieno.  Y et- 
to 1’  autunno  ivi  crefcerà  1’  erba,  che  ve- 
nendo poi  ad  edere  inondata  , nel  crc- 
lcere  dello  ftagno  , ferve  di  pafcolo  fin- 
golare  per  cotefti  pefci. 

Una  ettrema  pazienza  ricercali  per 
pefeare  il  carpio,  a caufadell'  incredibi- 
le fua  accortezza. Ei  fceglieper  lo  più  di 
ftar  ne’  fui  più  profondi-.Rare  volte  vie- 
ne adefeato  in  tempo  freddo;  enei  cal- 
do , facilmente  I’  uomo  falla  nel  coglier 
il  tempo  più  a propofito.  Quandos  ade- 
fcano  i carpi  , non  v’ è paura  che  non  lì 
piglino.  L’ efca  è il  verme  rotto,  nel  me- 
le di  Marzo:  il  verme  della  paglia  , ia 
Giugno:  ed  il  grillo  in  Luglio , Agallo,, 
e Settembre.  Si  pottono  anco  preparare 
de’  patti  opportuni  per  elfo  : come  il 
miele  ed  il  zuccaro  impattati  afsieme , e 
gittati  nell’  acqua  a pezzi  , alcune  ore 
avanti  che  vi  mettiate  ìptfcare.U  miele, 
o la  midolla  di  un  pan  bianco  intintavi^ 
è parimenti  un  buon  patto  per  il  carpio. 

Pescare  dì  Capitoni  o muggini.  IL 
Capitone  è un  pefee  d’  acqua  dolce , che-: 
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ha  uoa  teda  grande.  Va  in  frega  nel 
mefe  di  Marzo , ed  è affai  forte,  abben- 
chè  di  poca  o niuna  azione  , cedendo  in 
breve  tempo  , dopo  che  è colpito  ; e 
quanto  è più  grande,  tanto  è più  cheto. 
La  fua  efca  è ogai  forra  di  verme  , o 
di  mofca  ; ma  fopra  tutto  la  tarma  gial- 
la grande;  così  pure  il  formaggio,  la 
midolla  dell’  oflb  della  fchiena  d'un 
bue , ec.  Ama  un’  efca  grande  , e di  va 
rie  forte  ad  un  ideilo  amo.  Di  buon’ora 
la  mattina  fi  pefcano  \\capitoni  con  le  lu- 
mache ; ma  nell’  ore  calde  del  giorno  lì 
fceglie  qualcli'alcraefca.e  nel  dopo  pran- 
zo ei  fi  pefca  nel  terreno,  con  le  mofche. 

Pescare  V Alti»,  e il  pefce  Lafca. 
X’  Aliio , e la  taf.»  fon  pefci  molto  fi 
migliami  fra  loro , nella  fpezie  , nella 
groffezza  , nella  bontà  , nel  loro  nutri- 
•mento  o pafcolo  , nell’ aduzia , ec.  però 
li  aggiungiamo  alterne.  Siadefcano  con 
ogni  forte  d‘  infetto  volante  ; ma  fopra 
tutto  colla  mofca  di  Maggio,  e con  la 
formica  volante  ; con  quella  ne’ meli  d 
Aprile  e di  Maggio;  con  quefìa  ne’meli 
di  Giugno,  di  Luglio , e d’  Agoflo.  Ra 
re  volte  ricufano  1’  efca  fulia  fommità 
dell’  acqua,  in  una  giornata  calda  ; ma 
quando  fi  pefcano  focto  acqua,  è meglio 
edere  qualche  poco  dentio  il  fondo  o 
terreno.  Per  pigliare  I’  alilo  d’inverno, 
l’efca  è un  verme  bianco  con  la  teda 
roda  grande,  il  qual  fi  trova  dopo  l’ara- 
tura ne’ terreni  fabbionofi. 

Pescare  Anguille.  — L’  angaria  è 
un  pefce  d’  acqua  dolce  che  ha  quali  la 
figura  di  una  ferpe.  1 Naturalidi  fono 
flati  divifi  lunga  pezza  nell’  opinioni, 
dn  quanto  al  modo  onde  fi  producon  le 
• anguille  : fe  per  via  della  generazione, 
•o  della  corruzione , come  i vermi  ; o 
g>er  mezzo  di  certe  gocce  di  rugiada 
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glutlnofe , che  cadendo  ne’  meli  di  Alag- 
gio e di  Giugno  fulle  rive  d>  alcuni 
dagni  e fiumi  , fono  dal  calore  del  Sole 
convertire  in  anguille  Qued  è cerro, 
che  non  fi  feorge  il  menomo  fegno  di 
fedo.o  differenza  in  effe.  Abr.  Myliu», 
in  un  Trattato  dell’  Origine  degli  anima- 
//,delcrive  un  metodo  di  produrle  coni* 
arte.  Egli  dice,  che  fe  voi  tagliate  dae 
zolle  , coperte  colla  rugiada  di  Mag- 
gio , e ne  mettete  una  fopra  1’  altra,  col 
Iato  erbofo  di  dentro,  e cosi  I’  efponete 
al  calor  del  Sole  , fu  i margini  di  uà* 
acqua  , in  tempo  di  poche  ore  vi  fpun- 
terà  di  là  un  gran  numero  A'anguilh.— 
Le  fpezie  A'  anguille  fono  diverfe  : Al- 
cuni le  riducono  a quattro  ; V angui  Ita 
d'  argento  , o Hanoi  ; la  verdiccia  ; un’u/i- 
guilla  un  po’  nera , con  la  teda  larga,  e 
piatta  ; e 1’  anguilla  con  pinne  roJTe.  La 
prima  per  conferita  unanime  de'  Natu- 
ralidi , è generata,  e vivipara  .-  e quando 
la  picciola  prole  nafee  dalla  femmina, 
non  è più  grolla  de' un  picciol’ ago.  Ve- 
di Generazione. 

L’ anguilla  argentea  fi  può  prendere 
con  varie  efche  ; particolarmente  colla 
carne  di  bue  fpolverizzata , co’  vermi 
di  giardino,  colle  budella  della  gallina, 
con  altro  pefce,  con  le  interiora , ec. 
Ma  però  che  elle  fi  nafeondono  l'inver- 
no nel  fango,  fenza  move/fi  di  là  per 
fei  meli  ; e la  Srate  non  fi  dilettano  di 
dar  fuora  il  giorno  ; il  tempo  più  op- 
portuno di  prenderle  , è nella  notte  co» 
attaccare  una  ferola  al  margine  o lato 
del  fiume  con  un  amo  che  dia  nell'ac- 
qua. Ovvero  fi  può  gittare  una  ferola  a 
largo  con  varj  ami  ade-feari,  e piombati, 
con  del  foghero  galleggiante,  per  Sco- 
prire dove  dia  la  ferola,  la  mattina.  La 
iafea  ferve  qmbeae  per  efca,  mettendo 
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P nella  foa  bocca  l’ amo.— Un’altra  ufaal  pefee  picciolo , di  un  gufto  dilicato.  Va 
maniera  di  prendere  anguille,  fi  compie  in  frega  tre  o quattro  volte  nella  State, 
t di  giorno  , fervendofi  di  una  l'etola  for-  e fi  pafce  nelle  correnti,  e fu  la  ghiaja; 

te  , o di  un  amo  aefcato  con  vermi  or-  ributtando  ogni  Torta  di  raofche  : Ma 
t tenfi  , e cercando  que'  buchi  e liti,  do-  fi  prende  facilmente  con  un  verme  pie- 
ve fogliono  le  anguille  nafeon  derfi,.  vi-  ciolo  rollo  , pefeando  vicino  al  fondo; 

, cino  a’mulini , a’ fodegni  d’acqqc.ec.  ed  e'fendo  un  pefee  di  bocca.a  facco  non 
dove  ponendoli  bellamente  l’elea  nel  cosi  di  facile  fcappa  dall’amo,  quand'è  ■ 
. buco  , con  1’  ajuto  di  un  baffone  fendu-  predi.  Si  può  pefcare  il  ghio{{o  con  il- 
io, l’anguilla  di  certo  s’avventa  all'  fugherò  a galla , e coll’amo  nel  fondo, 
efca.  — Un  altro  metodo  di  prendere  •«ver  colla  mano  , con  una  fecola  feor- 
j anguille , è il  feguente.  Si  mondano  al-  rente  fui  fondo,  Tenia  fugherò  o colà  • 
cuoi  vermi  grandi  da  trote,  e con  un  altra  fienile.  Efca  a proposto,  fono  le 
ago  fi  parta  una  feta  inrorca  per  mezzo  vefpe,  e gl’  inteftini  del  merluzzo } e fi  ■ 
ad  elfi  , da  un  capo  all'altro,  prenden-  può  anche  pefcarlo  con  duco  tre  ami. 
done  tanti  che  fi  pulfano  ravvolgere  do-  a un  ideilo  tempo  ,-  lo  che  fa  un  bello 
dici  volte  attorno  di  una  tavola.  Leganfi  e utile  fpilTb.  Quando  pe-feate.^/off/, 
forte  colle  due  edremità  della  feta,  ac-  vi  gioverà  agitare  e rimenare  la  rena  o - 
ciocche  pendano  in  altrettante  anella.  ghiaja  con  una  lunga  pertica  ; il  che  fa  > 
Fatto  ciò  s’ attaccano  tutti  ad  una  corda  che  tai  pefei  predo  fi  adunino,  e s’avven- 
forte  , ed  in  circa  un  pugno  e mezzo  al  tino  all’  efca. 

di  fopra  de’  vermi  fi  ficca  un  piombino  Pésca  re  le  Perchìe,  — ■ La  Perchia  i 
di  pefo  tre  quatti  di  una  libbra  ; e falli-  ha  una  fchìcna  aguzza  ed  uncinata  ; eli’  * 
tener  la  corda  ben  forte  appefa  ad  qna  è non  molto  dilfomigliame  da  un  porco;., 
groffa  pertica  -,  Pelcan^o  con  quedi  nell’  è armata  di  due  fetole,  ed  i fuoi  fianchi  * 
acqua  melmofa,  le  anguille  s’ affrettano  di  grofie  afeiurte  fquamme  : ‘è  vorace  • 
a prenderli  all'  efca.. Quando  voi  crede-  oltre  modo  , e fin  della  Tua  propria  fpe-  - 
te,  che  1’  abbiano  inghiottita,  tiratela  zie  ; piò  arditamente  ancora,  di  quel  •. 
pian  piano  la  fecola , e recatele  fulla  ri-  che  fa  il  luccio.  Rare  volte  crefce  in-, 
va  più  predo  che  potete.  — Altri  ufano  . lunghezza  al  di  là  di  due  piedi  t Proli-- 
Boofpiedo  d'anguilla  con  tre  o quattro  fica  in  Febbrajo,  o Marzo  ; es’acchiap» 
forchette,  o denti  intaccati , e lo  getta-,  pa  all’  efca  più  facilmente  quando  la  pri- 
no  all’avventura  nella  melma.  maveraè  già  finita.  L’efchepiù  oppor-- 

Pescare  il  ptjct  Pajfera,  — La  Paf lune  , fono  il  verme  da  trote,  e le  rane  - 
/era  è un  pefee  piatto  r di  mare  o di  fiu-  picciole  ; come  pure  il  verme  del  ro-  - 
me,  il  quale  prendefi  ne’  mefi  d’Apri-,  vere,  la  vefpa  , e l’ interiora  del  mer- 
le , di  Maggio  , di  Giugno,  e di  Luglio,  luzzo.  Il  verme  da  trote  debb’ edere  - 
in  ogni  tempo  del  giorno  , in  una  cor-,  vivo  , e attaccato  all’  amo  nel  labbro  . 
tenie  veloce  , e qualche  volca  ancora  . fuperiore  , e dee  tenerfi  quali  a galla.  - 
»el  cheto  profondo.  La  miglior  efca  Se  fi  adopra  la  rana  , fi  deve  attaccare  e 
fono  i vermi  rodi , e le  vefpe.  all’  amo  per  la  pelie  di  unafua  gamba».. 

Pescare  il  Ght9{{o.  — Quefti  è uu,  Quando  jl  pefee  acchiappa  1’  efca,  qo»  i 
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elfendo  di  que’pefci , che  han  la  bocca 
a Tacco  , dee  aver  agio  e tempo  per  fer- 
rare il  boccone.  Il  miglior  luogo  da  pe- 
fcare  la  pt rchia  , è dove  1'  acqua  vorcica 
nel  fuo  riflullo,  e in  un  fondo  tii  ghiaja. 

Pescare  il  Luccio.  — il  Laccio  fi 
ftima  quali  il  tiranno  dell' acque  dolci: 
Per  comune  confenfo  de'  Naturali fli, 
egli  è fra  tutti  i pefci  , quello  che  vi- 
ve più  a lungo.  Più  grande  che  trovali, 
tanto  più  duro  cibo  egli  è ; e sì  vice- 
verfa.  Quello  pefce  non  nuota  mai  in 
feguenze  , o frotte  ; ma  va  Tempre  folo; 
elfendo  molto  rapace , e depredando 
fin  la  propria  fua  fpezie. Prolifica  in  Fc!  • 
brajo  e Marzo.  La  miglior  forta  è ne’ 
fiumi  j della  peggiore  fon’  i lucci  degli 
rtagoi,  e de’ laghi,  o paludi.  Il  fuo  ci- 
bo ordinario  fono  le  rane,  e qualun- 
que altro  pefce  eh’  egli  polla  acchiap- 
pare , oltre  una  certa  erba  fua  propria. 

Vi  fono  due  maniere  di  pefea- 
re  il  luccio  ; con  1’  efea  ordinaria , e 
con  1*  efea  ambulante.  i°.  L'  efea  ordi- 
naria è quella  che  Ila  filfa  in  un  certo 
luogo  , e che  il  pefeatore  può  lafciare 
dietro  a sè.  Di  quella  fpezie,  la  mi- 
gliore , è qualche  verme  o pefce  vivo,- 
come  un  ghiozzo , una  rana , un  albio, 
ec.  Se  1’  elea  è un  pefce  , fi  applica  all’ 
amo  pel  labbro  fuperiore  ; pofeia  attac- 
candolo ad  una  forte  fetola , dieci  o 
dodici  canne  lunga  , legafi  l’altra  eflre- 
mica  delia  fetola  a qualche  palo  fui 
fondo  , o a qualche  ramo  d’ albero,  vi- 
cino al  folito  ricapitò  del  luccio ; di 
maniera  che  la  ferola  pafsì  fopra  la 
forcina  di  un  baltone , collocato  a tal 
uopo,  e fliavi  fofpefo  l’amo,  con  in 
circa  una  canna  di  ferola  nell’  acqua;  ma 
di  tal  maniera  , che  quando  il  luccio 
morde  1’  efea,  la  fprcina  porta  cedere. 
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e lafciargli  tanto  di  fetola  che  balli  per 
la  fua  prefa , e per  il  fuo  ventre. Se  l’efca 
è una  rana  , fi  deve  il  filo  di  ferro  ar- 
mato introdurre  nella  fua  bocca  , e fuor 
per  le  fue  branchie  j ed  una  delle  gam- 
be s'  ha  da  appuntare  o legare  fopr 
la  giuntura  fuperiore  del  ferro.  — z • 
L’  efea  ambulante  , è quella  che  il  pe- 
satore getea  nell’  acqua,  e conduce  con 
una  bacchetta.  Ciò  fi  fa  con  una  fpezie 
di  carrucola  ed  ana  vite,  con  cui  fi  le- 
ga. Nella  fommità  della  bacchetta  lì 
dee  mettere  un  anello,  perchè  vi  feorra 
entro  la  fetola  : quella  , per  due  canne 
ed  un  quarto  lungi  dall’  amo  , debb’ef- 
fere  di  feta  doppia , ed  armata  di  filo 
di  ferro,  la  lunghezza  di  fette  pollici; 
Sul  furto  deli’  amo  dee  attaccarli  un 
pezzo  lifeio  di  piombo , sì  che  l’ efea 
del  pefce  affondi , che  farà  un  ghiozzo 
colla  iella  ingiù  e fe  voi  fentite  che 
il  pefce  acchiappa  1'  efea,  dategli  trat- 
to quanto  vuole  per  girfenecoll’  efea, 
ed  Sventrarla  : Pofeia  dategli  una  viva 
Solfa.  — A pefeare  coll’  efea  morta,  li 
adopera  una  rana  gialla , o un  albio,  od 
una  laica  , unti  con  gomma  di  tafib,  di- 
fciolta  nell’  olio  nardino  ; e quella  li 
gitta , dove  il  luccio  bazzica.  Dopo  di 
averla  lafciata  per  un  poco  fui  fondo, 
fi  tira  alla  fommità  , e così  contro  la 
corrente  ; e prello  vedrafsi  il  luccio  af- 
frettatamente corrergli  dietro  per  ac- 
chiapparla. Quello  pefce  s’  adefea  forte 
e meglio  aliai  nelle  ore  dopo  pranzo, 
nell’acqua  chiara  , con  un  leggier  ven- 
ticello, da  mezza  State,  fio  al  fine  dell’ 
autunno  ; ma  oeJI’inverno  » per  tutte 
1’  ore  del  giorno  ; e nella  primavera 
egli  acchiappa  l’efca  aliai  più  volentie- 
ri la  mattina,  o tardi  la  fera. 

Pescare  Lafcht.  — • La  Lofca  non  è 
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un  pefce  dilicato  , ma  infulfo , anzi  che 
nò.  Quei  de’  fiumi  fon©  più  (limati,  che 
quei  de"  (lagni  o laghi  , abbenchè  gli 
ultimi  fieno  più  grandi.  Prolificano  ver. 
fo  la  metà  di  Maggio. 

Perpefcare  le  lafcht  in  Aprile,  i ver- 
mi fono  efca  a propofito  ; ma  nella  State 
fon  efca  migliore  le  chiocciolctte  o lu- 
mache bianche',  ovvcr’  alcuni  infetti 
volanti.  L’  efca  ha  da  edere  fempre  fot- 
t’ acqua  , imperocché  quello  pefce  non 
vi  fi  avventa  mai  falla  fommità.  Altri 
adoprano  una  mofca  di  Maggio,  in  tale 
flagione  , con  buona  riufcita.  In  autun- 
no fi  ufa  una  certa  pallura  , fatta  colla 
midolla  di  pane  bianco , e macinata  con 
un  poco  d’acqua,  riducendola  colle  ma- 
ni in  una  dura  palla,  che  fi  colora  fu- 
perficialmente  di  minio. 

Pescare  le  Tinche.  — La  Tinca  è 
un  buon  pefce  d'acqua  dolce,  che  ha 
picciolirtime  fquame  , ma  grandi  e li- 
fce  pinne,  con  un  circolo  rollo  attorno 
degli  occhi,  e una  picciola  barba  pen- 
duta di  qua  e di  là  della  bocca.  Si  dilet- 
ta più  di  (lare  fra  P erbe  de'  (lagni,  che 
ne'  limpidi  fiumi;  e pafcola  nell'acqua 
fporca.  Dicefi  che  il  fuo  limo  vifcofo, 
ond'  è coperta  , abbia  una  qualità  fana- 
tiva per  li  pefci  feriti , donde  ella  vien 
chiamata  il  M<dico  de'  pefci.  Quando  il 
Carpio,  il  luccio,  ec.  fono  infermi, tro- 
van  follievo  fregandofi  contro  la  Tinca. 

La  flagione  di  prendere  quello  pefce, 
è il  Giugno  , Luglio  , ed  Agofio,  per 
tempo  la  mattina  , o tardi  la  fera  , ed 
anche  per  tutta  la  notte,  nella  patte  più 
cheta  dell’  acqua.  La  fua  efca  è un  ver- 
me gtande  rolfo,  a cui  s’  avventa  furio- 
faroente.fe  è prima  ammollato  nella 
pece  liquida.  Ama  anco  tutte  le  forte 
di  palle  impregnate  con  olj  di  forte 
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odore,  o di  pece  liquida  : ed  anco  una 
parta  di  pan  nero , e miele. 

Pescare  le  Trote.  La  Trota  è un  pe- 
fce dilicato  d’  acqua  dolce,  chiazzato 
di  roflo  e di  giallo,  che  va  in  frega  ne’ 
meli  d’  Ottobre  e di  Novembre  ; lad- 
dove tutte  I*  altre  fpezie  vi  vanno  nel 
tempo  caldo  di  State.  Vi  fono  diverfe 
fatte  di  quello  pefce  , tutte  pregevoli; 
ma  le  migliori  fono  le  trote  rode  e gial- 
le ; e di  quefte , la  femmina,  che  fi  di- 
(lingue  per  la  teda  più  piccola  , vien 
preferita.  Si  conofce  che  fono  ftagio- 
nate  dalla  loro  grorta  fchiena  ; il  che 
può  fervire  di  regola  anche  pegli  altri 
pefci.  Tutto  l' inverno  fono  ammalate, 
magre,  e men  falubri  , e bene  fpertb 
pediculofe , o impidocchiate.  AH’  avvi- 
cinarli della  primavera , abbandonano 
le  acque  profonde , e chete , ritirandoli 
ne’  fondi  ghiarofi  , contro  i quali  di 
continuo  fi  fregano  , finché  fi  fon  libe- 
rate dai  loro  pidocchi , che  fono  una 
fpecie  di  vermi  , con  tede  grandi.  D’ 
allora  in  approdo  amano  di  dare  nelle 
rapide  correnti,  afpettando  di  pafeerfi 
di  roofche  , e d’  altri  vermi  , da’  quali 
fono  ghiotte,  e che  fono  appunto  l'efca, . 
con  cui  fi  prendono. 

Quanto  alle  mofche  da  efca  per  pe* 
fei,  ve  ne  fon  di  naturali , e quelle 
fono  innumerabili , ed  anco  di  artiglia . 
li  e fattizie,  in  ufo  approdo  i peccato- 
ri. Vedine  a dilungo  l'otto  1'-  Articolo 
Mosca  Pif.ater. a.  , 

PESCA  KE  all'  amo  i in  Inglefe  an- 
gli ng , l'arte  di  prendere  il  pefce  col  ! 
mezzo  dì  una  canna  , colla  fua  lenza, . 
col  fuo  amo  , e coll'  efca  a quello  adat- 
tata.  Vedi  Pesce  , e Pescare. 

„ Vi  fono  varie  regole  prudenziali^  . 
«he  fi  olfervano  di'  pefeatori  d'  amo  ; - 
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■me,  di  non  portare  alcun  veflito  bian- 
co o lucente  , ma  bensì  d’un  color  d’ 
aria  l’euro:  d'  invitare  il  pefee,  al  luo- 
go decimato  per  la  pelea  a amo  , col 
gittarvi  di  tempo  in  tempo  cibi  od  efche 
convenevoli,  come  arano  cotto,  vermi, 
e mondiglie  : di  tenere  i pelei  uniti  in» 
lieme  , nel  tempo  defa  pelea,  col  gu- 
farvi de'grani  d orzo  franto,  o coll’ 
immergere  una  Icatola  di  vermi  , con 
de’  piccioli  buchi.,  pe'  quali  i vermi 
fiellì  vadano  lentamente  elcen  Jo  fuora, 
.ec.  Per  unire  infieme  i fermooi  o le  tro- 
.te,  li  adopera  una  compotizione  di  creta 
Jfioa  incorporata  con  fangue.eorzo  franto. 

Per  faperequal  fiala  miglior  efca per 
.quello  o quel  pel'ce  dopo  che  fe  n’  è 
prefo  uno,  gli  fi  Ipaccano  le  fquame del- 
la iella  , e fe  gli  cava  lo  llomaco  ; e co- 
«i  trovali  di  che  fiafi  egli  ultimamente 
pafeiuto. 

Quanto  a’  varj  metodi  di  pefeare  all' 
amo  per  fermoni , trote  , carpioni , tin- 
.che  , perchie,  luccj , albj  , ghiozzi,  la- 
iche , patlere,  ec.  Veg.  gli  artic.  Pesca 
.del  Sermone , Pesca  della  Tr»ta  , ec. 

Efca  da  Pescare  all'  amo.  V. Mosca. 

^ PESCASI  A ( la  colla  di)  nome, 
xbe  lì  dà  alla  punta  meridionale  della 
Fenifola  dell'  indo  , cominciando  dal 
.capo  di  Cotaorin  fino  alla  punta  di  Ro- 
manancor.  Ha  un’  edenfione  di  più  di 
40  leghe , ed  è fa  mofa  per  la  pefea  del- 
le perle.  Gli  Glande!!  ne  fanno  quali 
tutto  il  commercio,  benché  la  coda  ap- 
partenga parte  al  Principe  del  Madurè, 
e parte  al  Principe  di  Murava. 

PESCE,  nella  Storia  Naturale,  è un 
animai  che  vive  nell'  acque,  come  fua 
propria  abitazione.  Vedi  Animale. 

1 Naturatili!  oflervano  nella  ftrutcu- 
ca  d c'  pefei , e nella  loro  conformazione 
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all’  elemento  in  cui  han  da  vivere,  nnà 
fomma  e mirabil  fapienza  del  Creato- 
re  I loro  corpi  fono  vediti  c difell 

nella  miglior  maniera,  con  fquame  o 
gufei  e conchiglie  , proporzionatamen- 
te ai  loro  vario  dato  , ed  ai  pericoli 
a’  quali  fon  efpodi,  ed  al  moto  o alla  fun- 
zione che  hanno  da  compiere.  V. Conca. 

II  centro  di  gravici  è podo  nei  la  par- 
te del  loro  corpo  più  opportuna  per 
nuotare  ; e la  loro  figura  è la  più  como- 
da per  farli  drada  nell’  acqua,  e confona 
alle  regole  geometriche.  V. Nuotare. 

Hanno  diverfe  parti  lor  peculiari, 
come,  le  pinne  od  ale  che  fervono  ad 
equilibrarli,  e tenerli  diritti.  Vedi  Pin- 
na. — Oltracciò  , hanno  una  vefcica  d’ 
aria  , che  li  rende  atti  ad  al/arfi  , ed 
affondare  ad  ogni  altezza  dell’  acqua, 

come  vogliono.  Vedi  Aria Han  le 

branchie,  colle  quali  refpiraio,  ficco- 
me  gli  animali  terredri  hanno  per  il 
medefimo  ufo  i polmoni.  Vedi  Bran- 
chie , e Respirazione. 

La  coda  de’  pefei  èl’idrumento  del 
loro  moto  progredivo  , e ferve  a farli 
avanzare.  Vedi  Coda. 

I lor’ occhi  fono  in  modo  partico- 
lare formati , acciocché  pollano  corri- 
fpondere  a tutte  le  convergenze  e di- 
vergenze de’  raggi , che  le  variazioni 
del  mezzo  acquofo,  e le  lor  rifrazioni 
cagionar  ponno  ; per  lo  che  rafTomiglia* 
no  gran  fatto  agli  occhi  degli  uccelli. 
V.  Occhio, Choroidbs,  ed  Uccbllo. 

Si  dillinguono  i pefei  in  marini,  od’ 
acqua  folfa  , pìfees  marini  , come  la  ba- 
lena , l’arringa  , Io  sgombero  , ec.  in 
pefei  di  fiume  o d’  acqua  dolce  , pifees 
furiala  , come  il  luccio,  la  trota  , ec. 
e pefei  di  Jlagno  , 0 lago , come  il  carpio, 
la  tinca,  ec.  a’  quali  fi  pedono  aggiua- 
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ger  quelli  che  vivono  indilferentemen-  Nin  quelli  che  nuotano  colla  loro  fchiena 
te  nell’  acqua  dolce  , o nella  l'alata,  co-  diritta, o ad  angoli  retti  coH’Orizzonce. 
me  i fermoni , le  cheppie  , ec.  La  fpezie  de’  ptfei  piatti , chiamata 

Ve  ne  fono  anche  di  una  fpezie  anfi - comunemente  plani  fpinofi , dividefi  in. 
Ha  che  vivono  nell’  acqua  , e fulla  terra  pifcet  quadrati , come  i rombi , e le  paf- 
nè  più  nè  meno,  come  il  calloro,la  fere  ; elongiufculi , come \efolcae  , o fo- 
Jontra.ec.  Vedi  Anfibio.  gliuole. 

Ariftotele,  e con  elio  il  dotto  mo-  Quelli  che  nuotano  colle  Uro  fchiene 
derno  M.  Willoughby  , più  accurata-  nette,  fono  o lunghi  e lifci,  e fenza 
mente  dillingue  i ptfei  in  cetacei  , catti-  fquame  , come  l'anguilla;  o più  corti- 
laginofi  ,e  fpirtojt.  e meno  lifci  ; e quelli  od  hanno  un  foi. 

Quei  della  fpezie  cetacea  fon  anco  pajo  di  pinne  alle  lor  branchie  , che 
«letti  belluee  mannce  , hanno  polmoni,  e chiamanti  orba,  e congenere s ; ovver  ne  • 
refpirano  a modo  de' quadrupedi  ; fi  co-  hanno  un  altro  pajo  fulla  pancia;  la  qual 
pulano  parimente  com’  elfi  , e concepr  ultima  fpezie  da  lui  fi  fud divide  in  due. . 

fcono.e  partorirono  prole  viva,  cui  — i°.  Quelli  che  hanno  pinne  m.n  fpi- 

pofcia  allattano.  no/è  fu  Ile  loro  fchiene,  ma  molli,  e- 

Quei  della  canilaginofa  fon  prodotti  flelfibili  ; i°.  quelli  che  hanno  fulla. 
da  uova  grandi,  come  gli  uccelli;  e que-  loto  fchiena  pinne  pungenti  e fpinofe. 
ft’  uova  fi  mandan  fuori  dal  ventre  come  Quei  ptfei  che  hanno  pinne  molli  e- 
pur  quelle  degli  uccelli.  flelfibili  fulla  fchiena  fi  poflbno  dividere 

Quei  della  fpezi e fpinofa  fono  altresì  In  quei  che  ne  hanno  ivi  ere,  due,  ov-* 
ovipari  : ma  le  lor  uova  fono  più  pie-  ver  una  fola.  Non  altri,  che  gli  afelli, , 
ciole,  ed  hanno  fpine  su  e giù  nella  lo-  han  tre  pinne  fulle  loro  fchiene. 
locarne  per  fortificarla.'  I ptfei  con  due  pinne  fulla  fchieoa, . 

■Willoughby  crede  che  farebbe  più  a fono  li  trutacei  .cioè  dalla  fpezie  delle  - 
propofito  dividere  i ptfei  in  quei  che  trote  ; o i gobioniti , o della  fpezie  de’ 
rejpiran o con  polmoni  , e quei  che  re f pira-  ghiozzi. 

no  con  branchie  ; ed  apprefTo  , fuddivi-  I ptfei  con  una  fola  pinna  tenera  fonoi 

dere  i fecondi  non  in  cartilaginofi-,  e di  tre  forte.—  Della  prima  eglino  han- 

fpinofi  , ma  in  vivipari , ed  ovipari,  no  una  lunga  pinna  continuata  dalla  te- 

1 vivipari,  che  refpirano  con  branchie,  fla  fin  alla  coda , come  1'  hipparus  dii 
fon  da  lui  fuddivifi  in  lunghi  ; tra*  quali  Kondelezio , ec. 

fono  i galee , ed  i canee  ,od  i ptfei  lupi.  Della  feconda,  han  le  pinne  o ale  cor»- - 
e i pefei  cani  : ed  i larghi , come  la  pa-  te,  funate  appuntino  nel  mezzo  della . 
ilinaca  , la  raja  , ec.  le  fuddivifioni  di  fchiena:  e quelli  fono  o marini , come  - 
«iafeun  de’  quali  trovanfi  nel  Capitolo  l’ aringhe  : ojìtiviatrli  y come  quelli  che  r 
del  fuo  Libro , dove  tratta  de’  pefei  car-  noi  chiamiamo  pefei  di  bocca  a facco  : co«- 
tilaginofi  in  genere.  me  il  carpio  , la  tinca , ec. 

Gli  ovipari  che  refpirano  con  branchie , I pefei  che  hanno  pinne  fpinofe  e dura- 

fono  i più  numerofi  ; e quelli  ei  li  fud-  fulla  fchiena  j fono  di  due  fpezie.  — -i*. 
divìde  in  pefei  piatti  , o fchi  acetati  \ ed  Quelli  che  haaao  due  pinne  fpinofe  ; a»’/ 
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quali  i faggi  anteriori  delle  pinne  fono 
Tempre  fpinofi — 2.  Quelli  che  non  han- 
no ivi  che  una  fola  pinna  /pino/a. 

I Te  sci  Ingltp  , fecondo  il  catalogo 
di  Willoughby  , fonoi  feguenti. — 

I.  Della fpezie  lunga  cartilaginofa  noi 
abbiati) , I . il  Canis  carcharias  , o lamia, 
o fia  il  lupo  bianco,  z. Galcus  glaucus  Ron- 
del  dii  , il  lupo  ceruleo.  3 . Canis  gateus 
Rondeletii , chiamato  nella  cornovaglia  a 
topc.  4.  Galcus  acant.ii.as  fi  ve  fpinax,  il  ca- 
ne fpinofo.  5.  Galcus  feu  mufiela  latvis , il 
cane  li  Ario  , o non  fpinofo.  6.  Catulus 
major,  vulgo  canicula  Anpotclis  ,il  cane 
afpro,  chiamato  in  Cornovaglia  thè  bo- 
uncc.  7.  Catulus  minor. 

II.  Della  fpezie  piatta  cartilaginofa, 
abbiamo  1 . la  Raja  hxvis  ondulata , lo 
fquadro.  1.  Raja  cl ovata  , nell’  Inglefe 
thorriback.  3.  Raja  afpcra  noflras  , lngl. 
whitthorfe.  4.  Sonatina  , o fia  il  pefee  an- 
giolo , o monaco.  5.  Rana  pifeatrix , pe- 
fcebotta  , o diavolo  marino. 

III.  Della  fpezie  piana  fpinofa  , 1. 
Rhombtts  maximus  afperfjuammofus,  chia- 
mato in  Inglefe  , turbot , o brttt , Rom- 
bo. 2.  Rambus  non  aculeatus  fjuammofus. 
In  Cornovaglia  detto  thè  Lug.alcfe.  3. 
Pafcr  Belloni.  4 , Buffer  afper  fivefquam- 
mofus.  5 . Pajftr flluviatilìs  jìvt  amphibius. 

6.  Hypoglofus  RandcUtii . 7.  Buglojfus, 
O folca  , la  fogliola. 

IV.  Della  fpezie  d'  anguille  noi  ab- 
biamo , 1.  Lampdra  major,  la  lampreda 
grande.  2 Lampdra  parva,  e fluviatili»,  il 
Jampredotto.  3.  Anguilla  , 1’  anguilla 
comune.  4.  Congir , il  grongo.  5.  Am- 
moditcs  Gcfncri , 1’  anguilla  di  labbia.  6. 
Gunncllus  cornubicnjis  , thè  butter-  fisb. 

7.  Mufiela  vu/garis  Rondeletii , i 1 ghioz- 
zo marino.  8.  Muftela  fluviatilis.  9.  Lu- 
pus n annui.  IQ.  Alauda  non  cri fiata,  l’ al- 
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lodola  marina  , chiamata  in  Cornova- 
glia mulgranok,  e b a hard.  I 1.  Alauda  cri- 
fata,  i’  allodola  di  mare  credala.  12. 
Liparis  Rondeletii.  1 3.  Gobio  fluviatilis $ 
in  Inglefe  bull-head , teda  di  coro.  14. 
Scorpxnx  Bellonìi  Jimilis. 

V.  Della  fpezie  de'  pefei  che  manca- 
no del  pajo  di  pinne  del  ventre,  abbiam,  1 . 
Mola  Salviani , il  pefee  del  Sole.  2.  Acus 
A'iftotelis  fpteies  major.  3 . acus  Arinote- 
li s congtner.  4.  Xipeas  feu  gladius  pi- 
fcis , il  pefee  fpada. 

VI.  Della  fpezie  non  fpinofa  de'pefci, 
con  tre  molli  pinne  non  fpinofi  fui  la  fchima, 
abbiamo  1 . Afellus  vulgaris  major,  il  mer- 
luzzo. 2.  Un  altro  merluzzo,  detto  uhi- 
ting  pollack.  3,  Afellus  ni  gir.  4.  Afellus 
lufeus.  5.  AfinuS  ami  quorum  , una  fpezie 
di  baccalà.  6.  Afellus  mollis  major,  il  ce- 
falo o muggine. 

VII.  Della  fpezie  non  fpinofa  , con 
folo  due  molli  pinne  fulla  fchi ina , fi  tro- 
van  fra  noi  1.  Merlucius.  2.  Afellus  lon - 
gus  , il  bacala.  3.  Thynnus,  o thunnus,  il 
tonno,  o fgombero  fpagnuolo.  4.  Se  am- 
bir , lo  sgombero.  5.  Thymallus , l’om- 
brina. 6.  Albula  falmoni  fimilis.  y.Alb- 
u la  harengi  formi s.  8.  Salmo,  il  fermo- 
ne.  9.  Salmulus , il  picciolo  fermone. 
io.  Salmo  gnfeus.  il.  Trutta  falmona- 
ta.  12.  Tratta  lacu fri s.  I 3.  Trutta fluvia- 
tilis duum  gencram  , la  trota.  14.  Untila 
minor  Gefn.  15.  Carpio  la.us  Renaci  , il 
carpione  del  Iago  di  Garda,  t 6.  Eperla- 
ni feu  violce  , una  fpezie  di  cefalo.  1 7. 
G tei>i us  niger , il  ghiozzo  marino.  18. 
Lumpus  Anglorum.  1 ey.Caiaphroclus  Schon- 
fcldii , nel  Ponente  d'  Inghilterra , un 
pefee  chiamato , cane. 

Vili.  Della  fpezie  non  fpinofa  , con 
folo  una  pinna  fulla  fchiena  , vi  fono  ,1. 
Harengus  , 1'  arringa  a.  Harengus  minor ? 
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la  Caracca,  chiamata  anco  calchi!.  3 Èn- 
cruficholus , r acciuga.  4.  Alofa /tu  clu - 
pta,  la  cheppia,  o taccia,  o madre  delle 
arringhe.  5.  Sardine,  che  non  è altro  che 
ri  feto  di  un  arringa.  6.  Acus  vulgati! , 
pefce-corno.  7.  S/urio, lo  florione.  8.  La. 
cius,  i!  luccio.  9.  Cyprinm,  il  carpio,  ic. 
Cy prima  latus.  1 1 . Tinca  , la  tenca.  1 2. 
Or/us  Gtrmanoium.  1 3 . Capito, /tu  et  phal- 
lus. 1 4.  Barbui  , il  batbo.  i 5 . Lcuci/cus, 
l’albio.  16.  Rutilai  , /tu  rubi! ho  , il  pe- 
fee  laica.  17.  Alburnus.  18.  Gobim/lu- 
tiatilis.  19.  Cobite!  fluviali  Hi  barbatula * 
20.  Variai  /tu  phoximui  la; vis. 

Gli  ultimi  dodici  di  quelli  fono  chia- 
mati mal  aenfi  umi , o pefei  di  bocca  fatta 
a otre  o Tacco;  perchè  non  hanno  denti 
nelle  loro  mafcelle. 

IX.  della  fpezie  /pino/a , con  due  pin- 
ne /alla /Mena  : delle  quali  la  più  avanti 
è aculeata,  noi  abbiamo  t.  Lupus.  2.  Mu - 
gii  , il  muggine.  3.  Gurnandus  gri/eus. 
4.  Hirundt  Aldrovandi.  5 . Cueulus  Aldro - 
vendi. 6.  Lyra prior  Rondeletii.  7.  Mullus 
major.  8.  Draco  Jive  arancvs  Plinii , pefee 
ragno.  <)  .Trachum.  1 o.  Perca /Inviatili!, 
la  perchia.  1 1.  Fabtr-pi/cis  , pefee  di  S. 
Pietro. 

X.  Delta  fpezie  aculeata  , con  fol  una 
pinna  fulla  fchiena  , i cui  rraggi  fono  al- 
tri fpinofi  , altri  molli  ; vi  fono,  1 . Au- 
rata, la  teda  d’ oro.  2.  Pagrus.  3.  Tardus. 
4.  Perca  fluviatili:  minor  , /tu  aurata.  3. 
Pi/cis  acuì  tatui  vulgati! /cu  pungi  ti  us  Al- 
berti. 6.  Pi/cis  acuitala!  minor. 

XI.  Delta  fpezie  cetacea  , contiamo 
{blamente,  1.  la  Balena  Britannica  an - 
tìquomm  , che  fembra  eflerfi  oggidì  par- 
tita da’'noftri  mari.*  e appena  Tappiamo 
quale  fpezie  di  pefee  fi  folle.  2.  Bataena 
vulg.  Rondeletii,  la  balena  che  alle  volte 
fi  trova  gittata  falle  noflre  code  t o che. 

Cbtmb.  Tom.  XIV. 

ì - >• 
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manta  nè’  noftri  fiumi,  a,.  Dtlphinus  an- 
tiquorum , il  Delfino  , che  qui  molto  di 
rado , ma  però  fi  vede  qualche  volta.  4. 
Phacjena  , chiamata  da  Schonfeldio,  il 
Dolfino  Settentrionale. 

Il  Pesce,  per  rapporto  al  Com- 
mercio , fi  d i (lingue  in  /ecco  , concio  , 
t mef/o  in  /alamojer,  /alato , verde , t 
roJTa. 

Il  pt/ce  ficco  è quello  che  fi  fata  e fec- 
ca , o col  calori:  del  Sole,  o col  fuoco. 
Tali  principalmente  fono  il  merluzzo, 

10  Aock-fis,  P aringa,  e la  faracca. 

Il  pt/ce  verde,  è quello  già  fatato,  e 
che  noo  oliarne  rimane  umido  , come 
merluzzo  verde  , o frefeo. 

■Il  Pe/ct  meffo  in/alamnja,  è quello  che 

11  è bollito  e macerato  in  una  falamoja, 
fatta  di  fale  , d’  aceto , cc.  come  il  Per- 
nione, il  merluzzo,  l’  arringa,  lo  sgom- 
bero , la  faracca,!'  acciuga,  ed  altri. 

Il  Pt/ce  rojfo , è qualche  pefee  frefoo 
arroilito  fulla  graticola  , pofeia  fritto 
nell’ olio  d’olive  , e imbottato  con  un 
liquore  a propofito  , come  nuovo  olio 
d'  oliva  , aceto , fale , pepe , gherofam', 
e foglie  di  tauro  ,0  d’*ultre  erbe.  li  mi- 
glior pe/ee  che  cosi  preparafi,  è lo  flo- 
rione , e il  tonno.  ' > 

Il  Pesce  , confiderato  come  cibo,  fa 
un  capo  confiderabile  nell'  i sbandimen- 
to di  una  tavola  : ed  il  moltiplicare  , o 
allevare  , nutrire,  prendere,  ec.  il pe/cc 
fooo  articoli  che  riguardano  un' arte  par- 
ticolare , di  non  leggier  momento  nell* 
economia  delta  caia  e degli  orci  di  un 
gentiluomo. 

Qua  fi  riferifeouo  i vivaj , le  pefchie-" 
re,  ed  altri  ricetti  da  tenervi  pt/ci , che 
fi  poflbno  vedere  a loro  luoghi.  Vedi 
Peschiera  , Vivajo,  ec. 

Alcune  regole  generali  fulmedeftmt» 
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l'oggetto,  non  faran  qui  forfè  difcare  al 
Lettore. 

Quinto  alla  Generali, me  e MoItiplica{io- 
tu  de  Pesci,  laqualicà  dello  (lagno,  deli’ 
arqua  , ec.  a propofito  per  tal  line,  dif- 
ficilmente fi  può  determinare  per  mez- 
zo di  alcuna  circodanza  , o regola:  Im- 
perocché alcuni  (lagni  che  facean  moU 
ro  attendere  , li  Icorgiamo  poco  profic»-. 
tevoli  in  qucdoconco.  U na  delle  miglio 
ti  indicazioni  di  uno  dagno  da  tenervi 
e moltiplicarvi  de’ pelei,  è quando  in 
elio  vi  ha  buona  copia  di  giunchi,  e zol 
le  cibofea  torno  di  edb  , con  de’  fo  di 
arenoli  ; quali  fogliano  edere  li  dagni  da 
abbeverare  i cavalli  : Di  maniera  che 
quando  in  un’  acqua  tale  prendeG  a mol- 
tiplicarvi de’  pefei,  in  breviffimo  tempo 
li  arriva  ad  empire  o fornire  rute’  una 
contea  con  giuarvi  pochi  pefei  dell’  uno 
e dell’  altro  fello,  t.  gè.  due  o tre  di  cia- 
scuno . 

Le  anguille  e la  perchia  fono  di  ot- 
timo ufo  per  reprimere  la  foverchia  ab- 
bondanza del  ptfet  j imperocché  depre- 
dano affai  l’uova  ed  il  feme  del  pefee  pro- 
lificante , e probabilmente  ne  diftrug- 
go.no  la  fuperfluità. 

• Quanto  a!  luccio,  alla  perchia,  alla 
tinca  , alla  laica , fi  oflcrva  che  molti- 
plicano quali  in  ogni  acqua, e a dismifu- 
ta  ; fidamente  le  anguille  non  fi  molti- 
plicano nelle  acquechete  che  fono  fenza 
/ergenti  ; ed  in  tali  acque  non  fe  ne  tro- 
van  mai  , nè  vi  ctefeono  ; fe  non  fe  vi  fi 
gettano.  Ala  dove  vi  fon  delle  tergenti, 
non  vi  mancan  mai,  benché  non  vi  fi 
mettano  > e quello  che  più  di  tutto  è 
fi  ratio  , niuna  perfona  ha  per  anche  ve- 
dutolo un  anguilla  il  menomo  fegnodi 
propagazione,  o per  femenaa,  o per  T 
*uva  j cosi  che  £e  io  fatti  lì  generino  e 
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moltiplichino  e come  fi  producano,  fo- 
no quedioni  del  pari  ofeure,  e non 
mai  per  anche  decife-  Vedi  Gene, 
e azione. 

Quanto  al  nutrirt  od  alimentari  il  Pe- 
sce, vuoili  averele  Tegnenti  offervazioni: 

. i . In  un  ricetto  d’acqua,  o fra  vivajo, 
trenta  o quaranta  carpi  pedono  mante- 
nerti da  Ottobre  fin  a Marzo  , fenza  ci- 
barli ; e pefeando  son  tramaglie  e d al- 
tre guifs  in  M atto  ed  Aprile,  voi  pote- 
te avere  dalle  voftre  acque  grandi.quao- 
to  bada  per  rimettere  c fopplire  i pic- 
cioli viva')  , ed  altri  minori  ferbatcj  dì 
pefee  : ma  non  fi  dee  omettere  di  dar 
del  nutrimento  a*  pefei  per  tutta  la  Sta- 
te ,da  Marzo  fin  a Ottobre,  così  collan- 
temente come  fi  nutrifee  il  pollame  ; e 
ciò  ridonderà  a buon  profitto  nè  più  nè 
meno. 

2.  Lacodanzaela  regolarità  nell'ali- 
mentare il  ptfet,  contribuifce  gran  fatto 
al  lorbuon  appetito  , ed  alla  loro  dovi- 
ziofa  propagazione. 

3.  Ogni  forte  di  grano  bollito , è a 
propofico  per  nutrirli  ; ma  fpezialmente 
i ceci  , o pifelli,  e 1’  orzo,  pillati  grolfis 
1 grani  un  po’  macerati,  quafi  per  farne 
bira  , finché  fon  frefehi , e dolci  , fono 
molto  a propofito;  ma  uno  ftajo  di  meli + 
od  orzo  franto  farà  altrettanto  e li  dop- 
pie di  buon  effetto,  che  due  di  fetnplica 
grani.  De’ tritelli  di  pane, ed  altre  bric- 
cole di  una  tavola  macerate  ed  ammol- 
lare nelle  gocciolature  de’  canoelli  di 
bira  fotte  , fono  uo  cibo  eccellente  per 
li  carpi. 

V i c una  forte  di  cibo  per  li  ptfei ^ 
che  fi  può  chiamare  accidentale  , e che 
fa  eguaf  profitto  , che  qualunque  altro 
già  preparato  e provvido  ; c quelli  èj, 
quando  i ricettacoli  d’  acque  ed  i canali 
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ricevono  le  dilavature  de’  prati  , dótr* 
foglimi  pafcolare  betliami , o molte  pe- 
core .con  che  l’acqua  s'  impingua,  e 
diventa  idonea  a nutrire  molto  maggior 
numero  di  carpi  che  d' altra  guifa  non  fi 
farebbe.  Ed  in  oltre  lo  (terco  che  cade 
dal  belliame,  il  quale  fi  ferma  nell'acqua 
sei  tempo  caldo,  è altresì  un  grande  nu- 
trimento al  pefce. 

Il  miglior  cibo  per  far  venire  de’lucci 
ad  una  grolfezza  (Iraordinaria  , è quel 
dell’  anguille  ; e lenta  d’  elle  non  fe  ne 
viena  capo  , fe  non  in  luogo  tempo. Ol- 
tre 1’  anguille,  non  fon  paltò  fpregcvole 
de’  pefci  le  piccole  perchie.  il  pefce 
abramo  , gittata  in  unapefchiera  di  lue. 
ci , moltiplica  oltre  raifura  , e ferve  a 
mantenere  i lucci,  i quai  col  pafcerli  di 
quello  , nou  lo  lafcian  foverahio  empire 
~ Tacque. 

I Jucci  in  tutte  T acque  di  corfo  , ed 
i carpi  in  acque  fcarze  di  forgenti , fe  fi 
nutrifeonoè  pafeono  in  certi  tempi,  fa- 
rà n capaci  di  venir  su,  e prendere  il  cibo 
quafi  dalle  voflre  mani. 

II  miglior  (ito  da  pafeere  il  ptfct , è 
verfo  la  bocca  dello  (lagno,  alla  profon- 
dità di  circa  mezza  caona  ; imperocché 
così  il  profondo  farà  tenuto  chiaro  e 
netto  ; ileibo  gitrato  nell’  acqua  , fenza 
altro  impedimento,  coglieralTi  dal  ptfct, 
e non  fe  ne  perderà  niente.  Ciò  non 
oltante  s’han  diverte  invenzioni  per  am- 
miniftrar  loro  comodamente  il  cibo,  e 
fpezialmence  quel  de’  ceci:  come  fareb- 
be una  tavola  quadrata  , che  calali  giù 
con  del  cibo  fopra. 

Quando  il  pefce  è nutrito  ne’  rìcetri 
o Ragni  più  grandi,  dove  egli  è in  gran 
copia  , il  grano  d’  orzo  pillato  e bollico, 
• purei  grani  o Temi  frefehi  , fono  un 
cibo  il  più  opportuno.  Così  polTono  su» 
Chimi.  T»m.  XIV. 
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tritìi  i carpi,  ed  allevarli,  come  lì  fa  de' 
capponi;  e !c  tinche  nè  più  nè  meno. 

Quanto  a’  vantaggi  che  ridondano 
dal  tener  del  pefce  , oltre  T itnbandìgion 
della  tavola,  equalche  guadagno  di  da- 
narosa voftra  terra  ne  viene  ad  eifere 
avvantaggiata  e migliorata  , così  che 
realmente  crefceràdi  valore  per  ciò,  e 
renderà  più  per  quello  verfo  , che  in 
qualunque  altro  modo  d’impiegarla:  Im- 
perocché fupponece  un  prato  di  a.  /. 
Iteri,  per  acre  j quattro  acre  ridotte  in 
(lagno  , renderanno  ogni  anno  da  mille 
carpi  nutriti  e ingralfati,  da’ più  piccoli 
fin  a’ più  lunghi  , cioè  di  14,0  15  pol- 
lici ; oltre  i lucci , le  perchie , le  tinche, 
ec.  i carpi  fon  dì  facil  vendita  ,efe  ne 
ricava  bene  TpelE»  da  lèi  , fin  a dodici 
foldi  per  uno  , che  in  tutto  afeenderà  a 
venticinque  lire  ; o Tei  lire  , e cinque 
fcelliniper  acre. 

Pesci  Reali , vedi  Reali  Pefci. 

Pesci  nell’  Aflronomia . V.  Pisce». 

Giorni  di  Pesce.  V.  Astinenza. 

Pesci, nell’  Araldica,  fooo  perle  (lof- 
fi di  minor  pregio  in  ana  cotta  J‘  arme 
che  le  beflie , e gli  uccelli,  come  po(l«- 
riori  eh’  efsi  fo  10  nell’  ordine  della  crea- 
zione : ma  fi  nobilitano  così  dalle  perfo- 
ne  o famiglie  che  li  portano  , che  fono 
preferìbili  a parecchi  uccelli,  ed  a mol- 
te belile. 

Portanfi  nell’  arme  i pelei  in  Jiverfe 
maniere  ; diriici  , arcati , erteli  , fthiena 
a fthiena  , Tormentati  I’  un  dall’  altro, 
in  iriang  lo  , ec.  Quelli  che  lì  portano 
diritti , dovrebbono  chiamaifi  haunants. 
— E quelli  cheli  portano  a traverfo 
dello  feudo,  najants , o nuotanti. 
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PESCI.  Formano  i pefci  nell’  Iftoria 
naturale  una  delle  clafsi  didime  d’  ani- 
mali , i caratteri  dei  quali  fono , die 
Fanno  un  corpo  , o nudo  , o fcagliofo: 
che  fono  adatto  privi  di  piedi  , e che 
Tempre,  e collantemente  fono  guerniti, 
od  armati  di  pinne.  Veggali  Li  anaci  fy- 
flema  naturae , pag.  3 3. 

Viene  aderito,  come  ogni,  e qualli- 
voglia  fpezie  di  pefce  regola  collante- 
mente i fuoi  tempi  di  cibarli  , e d’afte- 
nerli  del  cibo  per  mezzo  della  tempe- 
rie, o dalla  temperie  dell’aria,  c dal 
quadrante  della  sfera,  onde  follia  il  ven- 
to. Quindi  quelle  tali  perfone  , che  fon 
vaghe  di  pefcare  coll’  amo  dovranno!! 
prenderli  la  briga  di  confervare  un  cer- 
to dato  numero  di  piccioli  pefciolini 
«nero  vali  di  vetro:  e quedi  potranno  in 
quallivoglia  tempo  agevolifsimamente 
pref3gite  , e farconofcere  al  pefcatore, 
dal  loro  od  abboccare,  o dal  loro  ricu- 
tare  il  cibo  , che  loro  gitterà  nelle  gia- 
re di  vetro,  qual  Ila  per  edere  la  ventu- 
ra , eh*  ei  debba  prometterli  nel  portarli 
alla  pefea  , e per  fimiglrante  gurfa  po- 
«rafsi  rifparmiare  moltifsime  brighe,  ed 
si  difpiacere  di  perdere  in  pefeando  con. 
tro  ftagiooc  inutilmente  , e con  difpet- 
to  il  fuo  tempo.  Vegganft  leTranf  Fi- 
lofof.  n.  482.  Sezione  1 5. 

Vien  riferito  da  parecchie  perfone,  le 
quali  li  fon  fatte  a fcrivere  le  novelle 
dellaChina  .come  havvi  colà  certa  fpe- 
*ie  di  pefci  del  colore  dello  zafferano, 
Engolarmente  nel  r.iare.che  la  circonda, 
i quali  in  tempo  di  Primavera  gittan  via 
• fi  fpogliano  delle  loro  fc3glie  , e mec- 
«0  penne,  e /puntatigli  le  ale  , c cori 
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dai  mare  votanfene  alle  bofeaglie , ove 
fi  fabbricano  i nidi  loro , e vivonvi  per 
tutto  il  tratto  dell’Eftate  ; ma  che  pò- 
feia  la  vegnente  Invernata  tornanfene  al- 
la loro  abitazione  acquatica  di  conferva 
con  i loto  figlioletti,  e fanno  di  bei  nuo- 
vo il  prodigio  di  trasformarli  in  pefci, 
come  per  innanzi.  Quedo  , come  ognun 
vede  , che  non  fia  gonzo  affatto,  è un 
affurdo  troppo  m'ajufcolo , e tale  da  non 
edere  creduto  , tuttoché  venga  da  gravi 
Autori  riferito  colia  maggior  ferietà  del 
Mondo.  Se  il  famofifsimo  pefce  d’  oro 
venga  per  quello  inrefo,  licCome  ferivo- 
no  in  fatti  certuni  , tutta  1’  iftoria,  o no- 
velletta vien  provata  manifellamente  fa- 
volofa  : avvegnaché  in  quelli  pefci  cro- 
vinfileloro  uova,  ficcome  in  tutti  gii 
altri.  Vegg  . Franccfca  Redi,  Efperienze. 

Tutte  le  Regioni  Settentrionali  fono 
abbondevolifsimaménte  provvedute  di 
grofsi  , ed  infieme  delicatifsimi  pefci 
ben  anche  fotto  imafsimi  , ed  edremi 
gradi  di  freddo.  Lo  Scheifero  nella  Tua 
Iftoria  della  Lapponiaci  dà  un  maravi- 
gliofifsino  piano  dell’  abbondevolezza 
prodigiofa , ed  infieme  della  groffezza 
flraordinariffuna  dei  pefci  di  tutta  quella 
Regione.  • - : . . 

I Salomon!  vengonvi  affai  più  grotfi  di 
quei  più  paffuti,  che  veggianfi  preflb  di 
noi  , e vengonvi  prdrati  in  copia  cosi 
ftraordinariamente  abbondevole  , che 
quei  del  paefe  , i quali  fogliono  fatarli, 
non  ne  portano  io  altri  paefi  giammai  in 
minor  numero  di  tredici  mila  barilozzi 
l’ anno.  ComuniSmi  fono  ivi  i lucci , e 
quedi  fanno  crefcita  così  ftraordinaria, 
che  arrivano  alla  lunghezza  di  quei  fei 
ed  anche  di  fette  piedi  , ed  infieme  ad 
una  groffezza  a quella  lunghezza  pro- 
porzionata* 
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Il  carpio  arriva  alla  lunghezza  di  un’ 
alla , o fu  la  mifura  di  due  braccia  Fio- 
rentine, e bene  IpetTo  anche  vien  più 
lungo  di  queda  mifura  confiderabilmen- 
te  ; e le  trote  , i barbj  , i ghiozzi,  ie 
perchie  vengon  tutti  afTai  fatticci,  ,e 
d’ una  lunghezza  e grofTezza  propor- 
zionata. L’ultimo  di  quefti  pelei,  va- 
le a dire,  la  perchia  , predo  i Lap- 
ponefi  ha  una  cofa  foramamente  par- 
ticolare. Immollano  coloro  le  pelli  ncl- 
1 acqua,  e pofeia  levandone,  o ra- 
schiandone via  le  fcaglie,  aggiungonvi 
dell’  acqua  recente,  e fanno  bollire  le 
pelli  medefime  a fegno,  che  vengano 
a rimanere  intieramente  difciolte:  di 
quedo  liquore  ne  formano  quei  della 
Lapponia  una  putillìma,  ed  infiemebel- 
lidìma  fpezie  di  colla  , la  quale  rifpetto 
alla  fua  forza,  ed  al  fuo  far  prefa  non  è 
d’  un  menomo  che  inferiore  alla  nodra 
colla  rozza,  e grotTolana.  Veggalt  Sktl' 
ftr , Idoria  della  Lapponia. 

11  portarli , che  fanno  certe  date  fpe- 
zie di  pefei  a branchi  folcilfimi , ed  io- 
infinite  moltitudini  a certe  particolari 
colliere  in  certi  dati  tempi , e dagioni 
dell'anno,  è una  cofa  che  reca  vantag- 
gio grandillimo  al  genere  umano  , come 
quella,  che  prefenta  agli  uomini  ie  op 
portunitàdi  prenderli , ed  io  quantità 
prodigiofa;  ma  la  ragione  di  quede  pe- 
riodiche tornate  delle  varie  fpezie  di 
quelti  pefei  non  fembragran  fatto intefa, 
tuttoché  una  picciola  , e leggiera  oder. 
vazione  ci  potrebbe  dar  molto  lume  per 
rinvenirla.  Havvi  in  parecchi  mari  un 
picciolo  infetto  comune , ma  Angolar- 
mente in  abbondevolezza  draordioarif- 
Sìaia  nelle  codiere  marine  della  Nor- 
mandia, nei  meli  di  Giugno,  di  Lu- 
glio , e d Agodo.  Quedo  iafettuccio  è 
Càamb,  Tom.  X IV. 
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fiato  a maraviglia  bene  defcritto  dal 
Kondelezio  fotto  il  nome  di  braco,  o 
ruga  marina  ; ed  in  quella  ftagione  del- 
l’anno trovali  in  quel  tal  dato  luogo  in 
copia  cosi  grande  , e con  tal  frequenza, 
che  rutta  la  fuperficie  dell’  acque  viene 
a rimanerne  coperta  , non  altramente, 
che  ur.a  fchiuma.  Quella  lì  è appunto  la 
Stagione  dell’  anno  , in  cui  le  Aringhe 
portanli  in  immenfi  ftuoli  attorno  alle 
divilate  colliere.  1 pefeatori  fogliono 
lagnarli  grandemente  di  quelli  fchifolif- 
fimi  vermi,  i quali  difiurbano  , od  am- 
morbano le  loro  pefchiere  ma  quelli 
matti  non  fannoli  a confiderare , che 
quelli  fteili  vermi  fono  appunto  quelli, 
che  formano  le  loro  pefeate  abbondevo- 
liflìme  / conciolfiachè  ella  fi  è cofa  evi- 
dentilfima,  che  le  aringhe  fon  golofilfi- 
roe  , e cibanli  faporitiifimamence  di  que- 
lli infetti , lo  che  fi  prova  colla  grandis- 
sima quantità  di  elfi  , che  vien  trovata 
negli  domachi  di  quelle:  ed  è cofa  in- 
finitamente probabile,  e da  effere  a gran- 
didimo  dento  rivocata  in  dubbio  , che 
la  ragione  , onde  quedo  dato  pefee  por- 
tali in  jnnumerabili  eferciti  in  quel  dato 
luogo,  fia  appunto  per  cibarli  di  quedi 
infetti.  Con  fomma  probabilità  , qualo- 
ra altri  fi  prendere  la  briga  di  farvi  of- 
fervazione  , lo  dello  a capello  verrebbe 
trovato  accadere  in  rutti  gli  altri  luoghi, 
ove  le  aringhe  vengonvi  in  copta  così 
abbondevole.  Lo  fgombro  vien  giù  a 
branchi , ed  eferciti  di  pari  numero!!, 
od  innumerabili , regoUridìmamente  in 
certi  particolari  bdi  tempi  dell’ anno,  e 
per  una  ragione  predo  che  la  rpedelt- 
ma  , o la  delTa  a capello.  Quedo  otti- 
mo pefee  è un  pefee  erbivoro , ed  è fin. 
golarmente  ingordilTimo  di  quella  pian- 
ta marina  appellata  dai  Naturalifii  Ali- 
A a i 
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ga  porporina  palmata  dalle  ftrcc'e  fo- 
glie. Quella  vien  fu  in  idraordinariffima 
abbondanza  nelle  cofliere  dell-  Inghil- 
terra ed  in  altri  luoghi  moltisfimi  ezian- 
dio, e trovali  nel  punto  di  fua  mafsima 
perfezione  fui  principiare  dell’  Ellate, 
tutto  che  alcune  fiate  più  tardi  delle  al- 
tre piante,  fecondo  la  feverità,  o la  dol- 
cezza dell’  Invernata. 

Tuttoil  motivo  od occafione  del  por- 
tarli  alle  colliere  quello  pefce  in  torme, 
ed  eferciti  fcnza  numero,  fi  è per  unica- 
mente cibarfi  di  quella  pianta;  e coloro, 
che  volelfero  badare  alla  fua  crefcita, 
la  indovinerebbero  meglio  di  coloro 
neH’afpettarfi  Io  fgombro,  che  tengono 
per  certo  contralTegno,  o fegnale  della 
venuta  degli  fgombri  il  primo  tuono  di 
Primavera. 

Il  tonno  portali  in  certe  date  (lagioni 
alle  colliere  marine  della  Provenza  , e 
della  Linguadoca  nelle  (lotte  , e forme 
medefimc  delle  aringhe, e degli  fgombri 
poc’anzi  additiate  in  altri  particolari 
luoghi.  Quello  fenomeno  però  fembra, 
che  riconofca  fua  origine  da  altra  occa- 
sione. Quel  pefce,  che  i Franzefi  addi- 
■roandano  pefce  imperadore,  e che  poi 
viene  dai  mcdelìmi,  non  faprei  poi  con 
qual  giullezza,  melfo  a mazzo,  e confu- 
so col  pefce  fpada,  è il  nemico  fommodi 
quello  pefce,  o liadei  tonno,  e nel  tem- 
po d’ Ellate  trovali  in  abbondanza  coai 
grande  inqueimari,  che  non  trovano 
via,  nò  fcampo  di  metterli  a coperto  del 
medelimo,  ma  per  mezzo  di  fvignarfenc 
in  quei  dati  luoghi,  dove  l’ acqua  ha  po- 
co fondo , ove  labro  pefce  non  può  con 
tutta  1’  agevolezza  cener  loro  dietro,  ed 
infeguirli,  li  è la  ragione,  onde  i tonni 
frequentano  quelli  lidi. 

La  faracca  , o falacca,che  pefcafi  fo- 
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pra  le  marinecoftiere  Britanniche,  e che 
viene  (icuramente  a formare  affai  rilevan- 
te articolo  di  commercio  di  quella  noRra 
Provincia,  fono  di  vantaggio  firoiglian- 
temente  una  prova  anche  più  patente, 
e più  forte  del  naturai  mezzo  , che  in- 
vita,'-chiama,  e conduce  i pefei  a torme 
e flotte  innumerabili  più  a certi  dati 
luoghi  particolari,  che  ad  altri.  Egli  è 
piano,  ed  evidente,  che  quelli  pefei  por- 
tanfi  ailuoghi  pel  cibo,  e quello  non  na- 
turale a quel  dato  luogo,  ma  procura- 
to ad  arte,  e preparato,  cdifpollo  per  effi 
dagli  abitatori  di  quello. 

La  gente  di  Bricannia  compra  da  quei 
della  Norvegia  gli  avanzaticci,  e le  inte- 
riora di  tutti  i groffi  pefei,  che  vengono 
pefeati  nei  mari  Settentrionali.  Quella 
faccenda  da  non  molti  anni  in  qua  è dive- 
nuta un’  articolo  regolare,  ed  affai  con- 
(iderabile  di  commercio;  colloro  taglia- 
no quelle  date  rigaglie,  o frattaglie  in 
pezzetti,  e Iefpargono  , o fparpanano 
fopra  tutta  la  fuperficie  del  mare  , lungo 
le  loro  colliere  in  quei  dati  tempi,  che  i 
venti  non  fieno  tali  da  dilungamele  quin- 
ci col  loro  foffiare. 

Quello  lavorìo  richiama  Tempre  , e 
collantemente  le  faracche  a duoli  innu- 
merabili in  quelle  colliere  marine  di 
Brittannia  in  quella  guifa  appunto,  che 
grin/etti  ec. richiamano  learinghe,  e gii 
fgombri  in  altri  luoghi  ; ed  i Pelcatori 
gli  acchiappano,  e li  pefeano  in  copia 
cosi  eccedentemente  abbondevole,  che 
fono  capaci,  ed  a portata  di  fornire  tutte 
le  piazze  marittime  , che  trovanfi  per 
tutto  quell’  atnpjfsimo  vicinato  di  fidarti 
pefei  ad  un  vilifsimoprczzo.  11  Salomo- 
ne, ebeè  un  pefce, che  allevali  nei  fiumi, 
portali  nulladiroeno  in  certi  dati  tempi 
al  mate,  c finiigliantemente  uno  di  q<ui 
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pelei , che  in  certe  particolari  (lagioni 
portali  in  alcuni  luoghi  a torme, ed  efer- 
citi  innumcrabili.  La  (lagione,  nella 
quale  quello  pefee  fa  la  Tua  venuta , è di 
pari  nota,  che  quella  degli  altri  pelei 
poc'anzi  da  noi  additati,  e la  cagione  di 
quella  fua  molla  li  è appunto  l’altro  gran 
principio  di  natura  , oltre  quello  del 
mantenimento,  e (ufsidcnza  dell'indi- 
viduo, vale  a dire,  la  propagazione  del 
la  fpezie.  1 falomoni  Tempre,  e collan- 
temente deportano  le  loro  uova  nelle  ac- 
que dolci  di  picciol  fondo.  Per  fitni- 
gliante  loro  necelTario  lavorìo  in  certe 
date  dicevoli,  ed  adeguate  flagioni  fe  ne 
'falgono  ai  fiumi  , le  femmine  prima,  e 
pofeiai  mafehi,  che  Je  feguono;  e poi- 
ché hanno  mandato  ad  effetto  quello  lo- 
ro necelTarjfsimo  ufizio,  tornanfene  no- 
vellamente indietro  al  mare  col  mede- 
limo  tenore. 

Sono  quelle  le  evidentifsime,  e piane 
cagioni  della  venuta  di  quelli  immenli 
efcrciti  di  pefei  particolari  in  certi  dati 
tempi  nelle  divifate  Regioni;  ed  è fom- 
mamente  probabile,  che  in  tutti,  le  fpe- 
zie medefime  di  cagioni  facciano  com- 
parire l'affluenza  degli  altri  pefei  tutti, 
qualora  altri  facciali  a riflettervi  alcun 
poco  fopra,  ed  a farvi  le  fue  proprie 
olfervazioni , ed  attenzioni. 

L (lato  olfervato  collantemente,  come 
i falomoni,  allorché  vengonfene  dal  ma- 
re all’  acqua  dolce  , nuotano  vicinilfimi 
al  fondo  pili  che  mai  polfono;  e che  per 
Io  contrario  quando  fono  per  lafciarc  il 
fiume,  e per  reflituirli  di  bel  nuovo  al 
mare,  fon  Tempre  veduti  nuotare  in  vi- 
cinanza della  fuperficie  delle  acque.  La 
ragione  di  quello  lor  contrario  procede- 
re li  è,  che  in  venendo  su  alla  acqua  dol- 
ce cloro  giuoco  forza *i  1 nuotare  contro 
Chumb.  Tom.  XIV. 
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alla  corrente  dell’  acqua,  la  quale  è cer- 
to, che  portali  fempremai  con  maggior 
empito,  o veemenza  verfo  la  fuperficie, 
che  verfo  il  fondo  ,o  Ietto;  e per  lo  con- 
trario , allorché  riduconli  in  giù  di  nuo- 
vo alla  volta  del  mare,  portanti , e nuo* 
tanoin  vicinanza  della  fuperficie,  av- 
vegnaché la  fola  forza  ed  empito  della 
corrente  e badevolc  dipersè  a condur- 
li , e per  confeguente  poca.o  niuna  bri- 
ga riman  loro  nel  ricondurli  al  mare. 

I piccioli  pefciolini  polTono  a mara- 
viglia bene  elfer  confervati  in  giare  di 
vetro , o cri  Hallo  d' acqua  dolce  , e quei 
pefei , che  addimandanfi  , e fono  pefei 
di  rapina , fono  appropolitilTimo  , e nati 
fatti  per  elfer  domati,  ed  addimcdicati 
per  fiffatco  mezzo. 

Alcune  di  quelle  creature  non  hanno 
bene  fpeflo  altra  foflanza  , falvo  che 
gli  animalucci  dell’  acqua,  entro  la  qua- 
le vengon  podi.  Vegganfi  leTranf.  Fi- 
lolof.  nutn.  478.  pag.  26.  Vegganfi  di 
pari  gli  Articoli  Alato,  e Forco -ptjcc. 

Fa  parola  Monficur  Boy  le  d’una  fpe- 
zie di  pefee,  che  trovali  nelle  colliere 
dell'  Irlanda  , il  cuore  del  quale  , io 
aprendolo  , trovafi  rivoltato  all’  insù, 
vale  adire  in  una  direzione  contraria. 
Vcgganfenc  le  fue  Opere.  Compend. 
Voi.  t . pag.  27. 

Nelle  noftre  Tranfazioni  Filofofiche 
fotto  il  numero  46  }.  alla  Sezione  1. 
leggefi  un  metodo  di  preparare  le  dio.  _ 
lire  de'  pefei , per  mezzo  di  feccarne  la 
loro  pelle  , ficcome  appunto  venne  pra- 
ticato dal  dottillimo  (Jronovio. 

Ctner.ì(iont  dtì pejl-i.  L opinionege- 
ncrale  del  mondo  tifpetto  alla  genera- 
zione dei  pefei  fi  é,  che  la  femmina  fca- 
richi , edepofiti  le  fue  uova,  che  pofeù 
il  mafehio  fpruzzi  la  Tua  follanza  fpcr- 
A a 4 
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rosica*©  fia  feme  mafchile  fbpr’  effe 
nell'  acqua.  La  mancanza  degli  argani 
adeguasi  della  generazione  nei  pelei 
fomminillra  ad  opinione  fiffatca  una  prò* 
babilità  apparente , ed  a prima  fronte 
non  affatto  difpregevote  : ma  il  celebra- 
tiTimo,  e veramente  profondo  , e dot- 
to Naturatila  Lineo  è grandemente  a 
tale  opinione  contrario.  Afferma  quell' 
uomo  fummo  come  non  dalli  ombra  me- 
nomiliima  di  pofìibilità  dell’  impregna- 
mento dell'  uova  di  qualfivogiia  anima- 
le fuori  del  corpo  di  quello. 

Per  confermare  quello  fuo  troppo 
giallo  allumo  è (lato  chiamato  in  fuo 
ajuto  , e fiancheggio  il  corpo  generale 
della  Natura,  non  folamenre  negl’ucel- 
Ji , nei  quadrupedi  , e negl’  infetti , ma 
lo  dello  ffefsifsimo  Mondo  vegetatole 
eziandio  , come  quello  , che  prova, 
che  ogni , e qualunque  impregnamen- 
to viene  ad  effere  effettuato,  men- 
tre 1'  uova  trovanti  nel  corpo  della  fem- 
mina, fiali  di  qualfivogiia  fpezie  ; e que. 
Ho  Valentuomo  viene  a fupplire  la  man- 
canza degli  organi  della  generazione 
per  mezzo  di  una  (tranilfima  operazio- 
ne, affermando  che  i mafehi  fchizzano  il 
feme  loro  Tempre,  e coltanremenre  alcu- 
ni giorni  prima , che  le  femmine  depon- 
gano le  loro  uova,  e che  le  femmine  Itef- 
fe  ingoiano  quello  feme  mafch  ile,  e che 
perii  llrano  mezzo  le  loro  uova  vengo- 
no dal  medefimo  a rimanere  impregna- 
te , e fecondate.  Veg.  Artidi  Ideografia. 

AlTerifce  quello-  Valentuomo  mede- 
fimo  , come  ha  elfo  llellb  affai  fiate  ve- 
duto tre,  o quattro  femmine  in  quello 
tempo  con  grandiffima  frequenza  rac* 
offre,  o radunate  intorno  al  mafehio, 
ftandofi  acchiappando  colle  loro  bocche 
con  lemma  avidità  il  Teme  fchizzato 
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fuor!  dai  mafehio  Aeffo.  Parla  nella  Tua 
opera  d'alquanti  Efoci  , di  alcune  Per- 
chie,  e d’ alcuni  Ciprini  altrejì,  nei  qua- 
li vide  egli  con  gli  occhi  proprj  quella 
fìravagantiffima  operazione.  Quella  fac- 
cenda merita  ulteriori,  e più.  efatte  ri- 
cerche. 

Udito  dei  pefei.  Allorchèi  lapilli , o 
fieno  officina  llanzianti  nelle  telle  dei 
pefei  , che  fono  realmente  , e verace, 
mente  i loro  organi  dell’  udito  , vengo- 
no offervati , ed  eiaminati  nelle  ielle 
delle  varie  fpezie  de'  pefei  medelìmi, 
apparilce  mani  fellamente  , come  que- 
lli di  fieri  fcono  gli  uni  dagli  altri  , non 
meno  in  rapporto  alla  loro  ffruttura,  che 
rifpetto  alla  loro  loftanza  Coaciolfiachè 
nei  pelei  della  fpezie cetacea,  gli  fche- 
letri  dei  quali  lono  realmente  , e vera- 
cemente offei  ; e che  per  certi  dati  ri- 
fpetti  , e rapporti  poffon  effere  parago- 
nati a veri  alberi  legnofi  , tanto  nell’of- 
fo  pieirolb , che  negli  organi  uditorj, 
fono  in  queiti,  non  altramente  che  negli 
altri  animali  perfettiijimamente  olici: 
dove  per  lo  contrario  i pefei  cartilagi. 
noli,  gli  Icbclei ti  dei  quali  fono  elallci, 
e fono  piuttoftocartiloginofi  , che  offei, 
eflor  pollono  aliai  dicevolmente  p.  rago- 
nati  ai  Keratophfta  , od  alle  fatticce  cor- 
nee piante  marine  re  quelli  tali  pefei, 
in  vece  di  un  olfo  pietrofo,  hanno  al- 
cuna colà  a quello  analoga  , ma  quella  è 
caitilaginofa  , e non  offea,  e le  offa  udi- 
torie fono  di  una  fpezie  di  foilanza  tar- 
tarea , o tat  tariffa  , come  quelle  che  fo- 
no ilritolabili , e che  con  ellrema  facili, 
tà-vannoin  pezzi.  Veggafi  Kltm  , Hi- 
Itoria  Pifciutn.  Veggafi  di  pari  1 Arti- 
colo Or  ecchi  a. 

Egli  è fiato  un  punto  grandemente  dÀ 
fputato  fra  i Naturalilli  di  parecchio.- 
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età  , fe  i pefci  odano  , o non  odano.  El- 
la è cofa  pianifsima  , ed  evidcntifsima, 
che  i pefci  della  fpezie  cetacea  hanno 
tutti  i paleggi  uditor),  o dir  li  vogliamo 
{ori  dell'  orecchia  : ma  non  è flato  tro- 
vato, che  alcun  altro  pefee  di  qualun. 
que  fpezie  elferfi  voglia,  abbia  di  ciò 
ombra  menomifsiina  di  tale  apparenza. 
Vi  fono  (lati  moltilsimi  Autori,  i quali 
fono  itati  portatifsimi  a credere  , che 
tutti  i pefci  abbiano  il  fentimento  dell’ 
udito  : ma,  fe  vogliamo  dire  la  cofa, 
ficcome  è in  fatto  , i loro  argomenti, 
generalmente  parlando,  fono  inconclu- 
dentifsitni. 

Fra  gli  Antichi  apparifee,  che  molti 
Autori  lìeno  itati  poiitivamente  d'opi- 
nione , che  i pefci  aveifero  1’  udito,  tut- 
toché non  fodero  que'Valentuomini  in- 
tieramente foddisfatti  per  rapporto  alle 
Arade  , o paflaggi , per  i quali  queAe 
creature  fentillero.  il  Piacentini  ebbe 
dopoi  a rinvenire  alcune  olTa  nella  celta 
del  luccio  , le  quali  avevano  moltifsima 
apparenza  d'  elfere  gli  organi  dell’  udi- 
to : ma  non  gli  venne  mai  fatto  di  fcuo- 
piire  alcuno  eilerior  foro,o  palleggio  a 
queAe  medefime  olla.  Sembra,  che  Mon- 
lieur  Klein  fi  a il  folo  Autore,  che  (ufi 
avanzato  più  di  qualfivoglij  altro  fopra 
quella  traccia  : ed  egli  alterma  , ed  in- 
ficine prova  colle  efperienze,  e colle  of- 
fervazioni  alla  mano,  che  tutti  i pefci 
hanno  gli  organi  dell’  udito  , ed  hanno 
fimigliantemente  i paflaggi  di  per  entro 
aqucAi  medefimi  organi  , quantunque 
in  roolcifsime  fpezie  di  pefci  rendafi  in- 
finitamente malagevole  , e difikultofo 
il  poterli  vedere , e rilevare  : e che  per- 
fino i più  minori , ed  i più  ofeuridi  que- 
lli paflaggi  medefimi  fono  valevolii'simi 
scomunicare  un  movimento  tremulo  3 
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quegli  organi  ftefsi  dai  fuoni  nfeenti  dal 
di  fuori  : uè  fopra  ferie,  e profonde  of- 
fervazioni  apparifee  , che  in  verun  con- 
to 1 acqua  tìa  d’  alcuno  impedimento: 
ma  che  per  lo  contrario  ella  fia  un  ac- 
concifsimo  mezzo  per  condurre  i fuoni 
a qucAi  tali  organi  : nè  in  verun  conto 
appatilce  più  Arano  , che  elsi  udir  pof- 
fano  per  1 acqua  , di  quello  un  Uomo 
udir  pofla  in  una  camera  le  voci  , che 
vengono  in  altra  camera , o contigua  , o 
fupcriore,  od  inferiore,  pronunciate, 
tuttoché  fra  queAe  camere  medefime 
abbiavi  o muro  , o volta  , o palco  che 
le  divida. 

Gli  organi  dell’  udito  nei  pefci  fono 
fenza  ombra  menoma  di  dubbio , e fuor 
d’ogni  difpuca  quelle  picciole  ofsicina 
addimandate  dagli  Scrittori  delle  cofe 
naturali  lapilli , e che  irovanfi  imman- 
cabilmente nella  teda  d’  ogni  , e qualfi- 
vogia  pefee.  «Sono  quelle  parti  coAi- 
tuenti,.e  veracemente  elfenziali  nella  ce*- 
Aadei  pefci  medefimi , e vengono  in  cf* 
fi  ad  elfere  generate  in  lì  e me  collo  ftef- 
fo  cervello  : nè  fono  già  , ficcome  cer- 
tuni hanno  amato  di  crederle,  una  cofa 
in  elsi  pefci  accidentale.  Vico  toccato 
con  mano , come  quelle  ollìcina,  o lapil- 
li delle  tede  dei  pefci  fempre,  e collan- 
temente ditfcnfcuno  rifpetto  alla  gran- 
dezza , fecondo, ed  a proporzione  della 
mole  -,  e grolfezza  del  pefee  , al  quale 
appartengono  : e queAe  medefime  ven- 
gono ad  edere  più  agevolmente  didime 
nelle  tede  dei  pefci  fpinofi  , che  in  qua- 
lunque altra  fpezie  dei  pefci  medeurai. , 
In  ogni , ed  in  qualfi voglia  fpezie  di  pe- 
fci liaonovi  tre  paja  di  quelle  officina. 
Il  primo  pajo  fono  due  groisifsirae  oda; 
e vengono  rilevate  tanto  che  bada  ago» 
volmctue  ; ma  la  maTsima  difficoltà  soa^r 
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Ètte  nel  rinvenire  , e nel  difeuoprire  le 
alcre  due  paja.Icqnali  fon  piccio!e,e 
rimangonfi  inviluppate  , ed  avvolte  in 
piccioli  didimi  Tacchetti,  e borfcttine 
compolle  d’  una  litiilsima  membrana. 
Sembra  , che  qucfti  fieno  gli  organi  udi- 
tori , e che  corrifpondano  all’  inco  al 
malleolo,  ed  alla  llalfa  negli  altri  ani- 
mali : e per  mezzo  d'una  accuratissima, 
e diligentissima  iufpezione  può  elfer 
benissimo  {labilità , e determinata  l' età 
d’  un  pefee  dal  numero  non  meno,  che 
dalla  grolTezza  delle  lamelle  , e delle  fi- 
bra di  quelle  medefimc  offa  , in  quella 
fìelTa  ftefsifsima  guil’a  appunto,  che  vie- 
ne ad  elfere  rilevata  , e conofciuta  l’ età 
degli  alberi  dal  numero  dei  circoli  del 
Jeg  no.  I varchi , o palfaggi , per  mez- 
Eo  dei  quali  dal  di  fuori  vien  condotto 
un  movimento  tremulo  a quelli  organi 
interni  , colla  dovuta  attenzione,  che 
altri  facciavi,  vengono  ad  elfere  rinvenu- 
ti, e Scoperti  in  moltifsimi  pelei,  ma 
lingolarmente  nel  luccio  ; tuttoché  il 
buon  Piacentini  non  fode  mai  da  tanto 
da  faperveli  rinvenire.  Una  efatta,  e 
diretta  dilàmina  della  tcfla  di  quello  pe- 
fee farà  evidcntifsimamente  vedere,  e 
toccar  con  mano  moltifsimi  fori , peren- 
tro  i quali  con  fomma  agevolezza  potrà 
altri  introdurvi  delle  fecole  di  majale,  e 
verrà  di  pari  a toccare  evidentemente 
con  mano , come  quelli  fori  meJefimi 
vanno  efattifsimamente  a riufeire  , ed  a 
portarli  direttamente  agl’interni  organi 
dell’  udito;  e nell’  aprire,  ed  anatomiz- 
zare la  teda  d’  uno  llorione , altri  rile- 
verà colla  maggiore  agevolezza  del 
mondo  nella  medefima  il  canale  dell' 
udito  non  artramente,che  un  bellifsimo, 
ed  apparifeente  corpo  membranofo,  nel 
quale  trovarti!  piantate,  e fituare  le  tre 
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paji  delle  piccioleofsicina  da  noi  fopra- 
defcritte.Curiofifsime  figure  pon  meno 
di  quelli  canali , o condotti  dell’udito, 
che  della  grandissima  varietà  di  quelle 
mcdefsme  ofsicina , o lapilli  ci  vengono 
mefie  folto  gli  occhi  nell’  Iltoria  dei 
Pefci  di  Monfieur  Klein  , alla  quale  di 
buonissimo  grado  noi  rimettiamo  i no. 
Uri  Leggitori , tanto  più , che  1’  aver  le 
medefnue  figure  efprelfe  a maraviglia 
bene  forco  gii  occhi,  SominiUrano altrui 
una  infinitamente  più  didima  cognizio- 
ne , di  quella  che  ottener  altri  fi  polfa 
colle  più  chiare,  ed  efprefsive  parole 
del  mondo.  Veggafi  Klein  , Hiftoria 
Pifcium. 

Pesce  Ifola.  Vedi  Isola  Ptfct. 

Pesce  TeJIacto.  V.  Testaceo  Ptfct . 

Pesci  Malto.  Vedi  Malto  di  Ptfci. 

Pesce  Dtnti.  V.  Denti  di  Ptfct. 

Pesci  Alltvamtnto , Vedi  Alleva- 
mento di  Ptfct. 

Occhi  di  Ptfci.  Vedi  Occhio. 

N a r rei  dei  Ptfci  V . N a r e s Pifcium . 

Nuoto  Jti  Ptfci.  Vegg.  l'articolo 
Nuoto  di  Ptfci , e l’articolo  Vescica 
atrti j. 

Pesci.  A bordo  d’un  vafcello  fono 
quedi  pezzi  di  legname  medi  in  opera 
per  fortificare  gli  alberi,  e le  antenne, 
allorché  cominciano  a divenir  deboli,  e 
malmenati.  Sogliono  i marina)  inchio- 
dare, o congegnare  ivi  i pefci  con  ifpran- 
ghc  , o danghette  di  ferro  non  meno, 
ma  eziandio  avvoltolarli , come  elfi  s’ 
efprimono  , cioè  a dire  d' avviticchiar- 
vi intorno  delle  gomene  per  maggior 
fiancheggio  , e (labilità.  Havvi  forni— 
gliantemence  una  corda  detta  da’  mari, 
naj  pefee  , che  rimane  attaccata,  e pen- 
dente nella  edreroità  del  mafehio  per 
mezzo  delia  coreggia  del  tronco;  ia 
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coi  havvi  il  corridore  deli'  uncino  del 
pefce  : e per  si  fatto  mezzo  il  battei— 
letto  dell’  ancora  viene  ad  edere  rimur- 
chiaro  all’  arco  del  vafcello  , o cii/ena- 
veglia.  Quella  danghetta  viene  perav- 
ventura  addimandata  pefce  da  ciò,  che 
i buoniantichi  chiamavano  Dolfino,  che 
altro  non  era  , che  un  grodnfimo , e pe- 
fantidimo  pezzo  di  ferro  aguzzo  , o 
puntato  , cui  erti  ufavano  d'  alzar  fu  per 
mezzo  d’ una  foranea  ad  una  buona  al- 
tezza  , e pofeia,  allorché  erano  giunti 
in  vicinanza  d'  alcuna  nave,  o badimcn- 
to  nemico  , Jafciavanlo  cadere  turi’  in 
un  colpo  , affinchè  venidc  a fracalìarc, 
od  a forare  il  fondo  del  vafcello  nemico, 
c per  confcguenre  ad  affondarlo. 

Pesci  di  Stagno,  oppure  Stagni  per 
i pefei. 

Gli  (lagni  per  i pefei  riefeono  cofa 
non  folamente  di  comodo  fummo  alle 
groffe  famiglie  ; ma  pollono  edere  al- 
tresì renduti  un  articolo  profittevolif- 
fitno  all' affittatorc  , qualora  vi  ufi  la 
dovuta  cura,  e maneggio.  I terreni  ac« 
quofi  , pantanefi,  e paludofi  , affaidìme 
fiate  per  altro  non  fon  buoni , che  per 
ufo  fomigliante,  ed  allora  rendonfi  ve- 
ramente un  miglioramento  aliai  conli- 
derabile  di  polfeifioni  , c tenute  di  tal 
fatta.  Gli  Stagni  fatti  in  terreni  afeiutti 
nei  piatti  fondi  fra  le  colline,  ferve- 
ranno fomigliantemente  non  folo  a fom- 
minidrare  la  ncccdaria  acqua  al  bcllia- 
me  ; ma  il  profitto  dei  pefei  , che  pof- 
fonfi  allevare  in  quelli  (lagni  medefimi, 
è infinitamente  maggiore  di  quello  altri 
per  avventura  poffa  avvi lar fi  , e quello 
allevamento  di  pefei  può  ottenerfi  fen- 
2a  briga  non  folo,  ma  eziandio  lenza 
fpefa.  La  teda  , od  intedatura  d*  uno 
(lagno  fa  di  medicri  onninamente  , che 
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fia  piantata  nella  parte  più  bada  del  ter- 
reno, e la  trincea,  o fodato  della  grata, 

0 cataratta  , è necelTario  , che  abbia  una 
buona  cafcata  , affinchè  non  polfa  trat- 
tenerli tratto  di  tempo  foverchio  lungo 
in  vuotarli.  Il  metodo  migliore  per  fare 

1 intedatura  d'  uno  dagno  , fi  è quello  di 
piantare  tre,  o quattro  ordini  di  pali  del- 
la lunghezza  a un  di  predò  di  que’  fei 
piedi,  e a un  di  predo  didanti  quedi 
ordini  dclfi  l'uno  dall’altro  quei  quatr  o 
piedi  per  tutta  la  lunghezza  della  teda, 
od  intedatura  dello  dagno  medefimo. 

11  primo  ordine, o filare  di  quedi  pali' 
dovrà  eder  piantato  in  guifa,  che  i pali 
dedi  rimangano  fitti  in  terra  alla  pro- 
fondità di  quatrro  piedi  , affinchè  efTec 
pollano  ben  fermi , ed  intieramente  allì- 
curaci  ; e fe  il  fondo  del  terreno  non  fia' 
buono , e dabile , ma  fia  di  un’arena  sle- 
gata , dovravvifi  aggiungere  alquanta- 
calcina  , la  quale  verrà  ad  indurirla  , e 
ridurralla  una  fpezie  di  pietra.  La  terra 
zappata,  e fcavata  fuori  dello  dagno  do- 
vralfi  dendere  fra  quedi  pali,  e ben  bat- 
tuta , ficchè  venga  a ben  bene  indurirli' 
nel  fondo.  Non  meno  di  dietro,  che  di- 
nanzi, o nel  di  (òpra  di  quelli'dedi  or- 
dini , o (ìlari  di  pali  fa  di  mellieri  ag-- 
giungere  degli  altri  filari,  c tutti  gli 
Ipazj , od  intervalli,  dovrannofi  per  ogni 
verlo  riempire  , affinchè  rutto  il  lavoro 
polla  rimanere  di  pari  alto,  che  fidò  , e 
gagliardo  , come  appunto  è necefsarioi 
La  facciata  di  quello  lavoro  è onnina- 
mente necessario  , che  venga  fatta  ugua* 
le  , ed  in  pendìo  ; e fa  di  medieri , che 
vengavi  lalciato  un  lavatoio  , o (colo; 
affinchè  per  cfso  pofsa  ufeir  fuori , ed 
aver  il  luo  efito  1’  acqua  (overchia  nella 
inondazioni,  e famigliatiti.  Vedali  Mor*~ 
timtr , della  Coltivazione,  pag-  zp  i ,-is 
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La  parte  piti  profonda  dello  (lagno 
dovrebbe  efsere  a un  di  prelso  di  quei 
fei  piedi  ; ma  le  fiancate  , o fieno  lati 
voglion  elscre  di  minor  fondo  , affinchè 
il  pefee  aver  pofsa  un  luogo,  ove  foleg- 
giarfi  , ed  ove  deporre  le  fue  uova. 

11  carpione  e la  tinca  riulciranno  a 
maraviglia  bene  infieme  in  un  medefi- 
mo  (lagno.  In  quegli  Stagni,  ove  altri 
ami  di  farvi  venir  su  de'grofli  lucci, do- 
vraifi  di  pari  aver  la  mira  di  farvi  razza 
di  la  che,  o d’  altro  fornigliante  pefee 
ordinario  , che  crelca  prontamente  affi- 
ne di  provvedere  i lucci  medefimi,  che 
fon  pitici  di  rapina,  o pefeivorì , del 
loro  cibo. 

Certuni  portano  opinione,  che  il  lue. 
ciò,  e la  tinca  pollimi»  confervare  nello 
(lagno  medefimo.  S’  immaginano  cofto- 
ro.cheil  luccio  non  abbocchi,  nè  fi 
cibi  in  verun  conto  della  tinca;  ma  elli 
s'  ingannano  a partito  ; conciofliachè  per 
lo  contrario  , ficcome  fa  1*  efporienza 
toccar  con  mano  , il  luccio  è più  golofo 
della  tinca,  che  diqualfivoglia  altro  pe- 
fee Quei  dati  (lagni , o vafche , i cui 
fundi  fon  pieni,  e diilefi  di  ghiaja  chiara, 
c di  grolla  fcioltifiitna  arena,  riefeono  d’ 
ordinario  meglio  aliai  degli  altri  per  al- 
levarvi , e per  moltiplicarvi  il  pefee  non 
meno, che  per  farveio  venir  grado  e ben 
pafeiuto  É (lato  toccato  con  mano,  co- 
me in  fidarti  (lagni  fingolarmence  ove 
fcolano  fogne,  il  carpione  in  un  anno 
folo  è arrivato  a fare  una  crefcita  di  lei, 
«d  anche  d’  otto  dita  di  lunghezza. 

La  crefcita  ordinaria  d'  un  carpione 
non  oltrepada  in  quello  tratto  di  tempo 
quelle  due  , o tre  dita,  di  modo  che  tut- 
to il  di  più  dee  edere  a buona  equità  at- 
tribuito alla  gramezza  dell  acqua  delle 
logne,  o condotti  fotterranei,  che  ven- 
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gono  a sboccare  , ed  a metter  foce  ia 
quelli  dati  (lagni. 

Tutti  i pefei  d'  uno  (lagno,  o d’  una 
pefchiera,  o vivajo  , ogni  tre,  o quattro 
anni  al  più  dovrebbero  efler  cavati  fu» 
ti , e renduti  in  minor  numero  ; fe  que- 
llo fia  un  vivajo  da  allevare,  dovralfene 
pelcar  fuori  il  pefee  tutto  più  picciolo, 
per  formarne  altri  (lagni,  o vivaj,  e nei 
vivaj , o (lagni  da  allevamento  dovreb- 
bevilì  confervare  tutto  il  pefee  per  quan- 
to mai  folle  podibile , d’  una  fola , e di 
una  medefiuta  groflezza  ; avvegnaché  il 
pefee  più  grande  col  pefee  più  picciolo 
non riefee  mai  bene  trovando!»  infieme. 

Il  pefee  pallierà  riufeirà  bene,  e mol- 
tiplichcià  a meraviglia  in  ogni,  e qua- 
lunque ftagno  , vivajo  , o ricettacolo  d’ 
acque,  ma  fingolarmente  in  un  vivajo 
argilloio,  od  in  altro  ricettacolo  d'acque 
ferme,  e verravvi  d’ una  grolfezza  mag- 
giore aliai  di  quello  farebbe  nei  fiumi. 

Gli  Aghironi,  le  Lontre,  i Sorci  ac- 
quaioli, i Gabbiani,  o fieno  Laringi  ma- 
rine, fono  tutti  grand  filimi  dirtruggito- 
ri  dei  pefei  ; e perciò  rendei»  fomma- 
mente  necedario  ii  tener  netti  più  che 
fia  podibile  da  fioatti  uccellaccì , e fo- 
miglianci  quelli  (lagni  da  pefee  ; ma  (a 
rovina  , e dillruzione  madiata  dei  pefei 
dei  vivaj  , degli  (lagni , e di  tali  con- 
ferve di  pelce  fi  è il  gelo  , ed  t ghiacci. 

Per  riparare  un  fifLtio inconveniente, 
che  realmente  è fatale,  certuni  propon- 
gono di  rompere  il  ghiaccio,  e deridervi 
(opra  dopo!  delle  canne  , dello  drame, 
ed  altre  tali  cofe  per  dar  aria  al  pefee: 
ma  tutti  quedi  ripari  , e compeirf»  fal- 
lano fra  roano  quando  lo  dagno  è fpor- 
co  : ma  quando  le  acque  di  quedi  dagni 
fon  nette  , rimonde  , e chiare  , rarillime 
volte  il  pefee  riceve  alcun  danno  , tue- 
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tocjiè  il  ghiaccio  duri  if  effe  acque  per 
trarrò  lunghiffuno  di  tempo  , e tutta* 
cbè  non  vengati  fatti  dei  fori  nel  ghiac- 
cio , nè  che  quello  fia  rotto,  nè  fiavi  fat- 
ta alcun’altra  manufattura.  li  trillo  odo- 
re delle  acque  degli  Stagni  fembraef- 
fere  la  veracifliraa  cagione  della  morte 
dei  pefci  appunto  nel  cafo,  di  cqi  favel- 
liamo , del  ghiaccio,  e non  già  in  conto 
veruno  la  mancanxa  dell'  aria-  Il  netta- 
re, ed  il  rimondare  gli  (lagni , i vivaj, 
e famigliami , è affai  frequentemente  d’ 
tifo  grandiflimo  non  meno  in  quella,  che 
in  parecchie  altre occafioni:  e quello  la- 
voro vien  condotto  ad  effetto  fenza  fpe- 
fa,  imperciocché  la  melma,  e le  foz- 
zure  , che  da  quelli  dati  ferbacoj , e ri, 
cettaccoli  d’  acque  vengono  cavate,  fer- 
vono per  un  ottimo  governo  , e concip, 
matura  dei  terreni  arativi  , e da  frutto) 
lo  cheforpaffa  di  lunga  mano  la  fpefa, 
che  vi  vuole  a farli  nettare. 

Allorché  il  terreno  è paludofo,  ecede 
alle  carette  , non  puolfi  fcavare  a talen- 
to la  melma  : ma  il  metodo  unico,  e di 
tutti  il  migliore  fi  è quello  di  tagliar? 
gli  (lagni  per  lo  lungo  ed  affai  in  illret- 
to  a forma  di  foffo,  poiché  la  melma  per 
fiffatto  modo  può  efifere  tratta  fuori  in 
uno  sbalzo  dagli  operaj , e farne  una  fo- 
la levata  di  terra;  concioffiachè  in  even- 
to , che  quella  debba  fi  fcavare  in  due 
sbalzi , la  fatica  , e per  coofeguente  la 
fpefa  verrà  ad  effer  doppia. l 

Quando  vuolfi  pefeare  i carpioni  , e 
le  tinche  , le  ore  foftanio  della  mattina 
e della  fera  fon  quelle,nel!e  quali  ciò  dee 
farli  , e che  rielcono  propizie  , e favo- 
revoli. Il  tempo  di  tutti  il  migliore,  e 
piò  appropriato  per  quella  peteagiane  fi 
-è  quello  delle  quattro  alle  oqo  ore  dèl- 
ta- mattina  ; e folci  a nel  dopo  pranzo 


dalle  qtjattr’  ore  del  mezzodì  fino  al  tra- 
montare del  Sole.  Nella  metà  , o cuo-, 
re  dell’  Edace  il  carpione  alzerafii  alla 
fuperficie  dell’  acque  fra  i canneti , e 
potrai!!  prendere  con  efea  di  groffe  ghian- 
de , che  verranno  dal  medefimo  pefee 
a marav  iglia  bene  abboccate  nella  fuper- 
ficie dell’  acqua  (leda. 

Nei  meli  di  Marzo  , d*  Aprile,  e di 
Settembre  i giorni  più  tepidi  fono  i pii 
acconci  ,^cd  i migliori  per  pefeare,  ed 
allora  fa  di  tnelliert , che  il  pefeatore 
adatti  1’  efea  più  al  fondo  dell’  acqua, 
eh’  ei  potrà  mai , e la  ragione  fi  é,  che 
i pefci  in  quefti  meli  freddi  llannofi  co- 
llantemente verfo  il  fondo  dell'  acque. 
Nel  pefeare  camminando  colle  mofche, 
viene  offervato  , come  i pefci  alzanti 
Tempre  meglio  dopo  un  picciolo  ferofeio 
di  pioggia  , perchè  appunto  quella  ha 
fatto  cader  le  mpfche  fopra  la  (upecficie- 
deli’  acqua  lenza  lordarle  di  fango.  I Me- 
fi  di  Marzo,  d’  Aprile  , di  Màggio,  e di 
Giugno  fono  i meli  migliori,  e più  prò. 
prj  per  pefeare  colle  cnofche  ; e le  più 
acconcio  , e dicevoli  ore  nella  mattina 
intorno  alle  nove , e nel  dopo  pranzo  le  * 
tre,  o le  quatti  ore  del  mezzodì;  ia 
una  fera,  tepida,  e tranquilla, i pefd  ver- 
ranno all’  amo  , ed  abboccheranno  l’ efea 
fino  a che  duri  la  luce  del  giorno  in  quel- 
le date  (lagioni  , nelle  quali  veggionli  * 
le  zanzare  in  copia  grande  afolare  per 
r aria.; . . . 

. Nell’  oliremo  calore,  allorchèia  ter- 
ra è affatto  riarfa  per  i Seccori,  poca  fpe- 
fanza  ha  il  , peScatore  di  far  preda  in  ogni  " 
e quaifivoglia  generazione  d’acqua.  Neh 
■le:  Stagioni  fredde  ■„  allorché  fedeli  la 
mattina  urta  bianchitìima  brinata  affé-  ~ 
migUaOtefiad  qn- fiordi  nevc^il  pelce 
(Uod  abboccherà  mai  di  buon  grado  &ej 
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decorfo  intiero  della  giornata,  ma  fol— 
canto  verfo  la  fera,  purché  quella  corra 
ferena,  e tepida. 

Il  foverchio  vento  firoigliantemente 
non  è puoto  comodo  pel  pelcare  , tut- 
toché un  venticello  leggiero,  e dive- 
niente afolante  riefca  più  vantaggiofo, 
di  quello  italo  quallìvoglia  altro  fiato 
dell'  aria.  Egli  fi  é un  trillo  pelcare  nel 
tempo  della  tofatura  delle  pecore  in 
quelle  date  acque  , nelle  quali  lavanli 
le  pecore  , avvegnaché  i pelei  rimango- 
no per  lifFacta  maniera  Tatuili  di  ciò,  che 
1*  acqua  porta  ria  di  dolio  a quelle  crea- 
ture , che  non  vi  è modo , nè  verfo,  che 
abbocchi  alcuna  forte  d'  efea  fino  a tan- 
to che  non  fta  pallata  una  fiffatta  ftagione. 

I venti  Settentrionali  non  meno,  che 
gli  Orientali  fono  contrariffimi  alia  pe- 
Sbagione  ; nè  è cofa  dicevole  , e propria 
il  pefeare  fubito  dopo  il  tempo  , che  i 
pefei  fono  andati  in  fregola , concioffia- 
chè  in  quel  tal  dito  tempo  trovinlì  am- 
malazzati, e non  abbiano  grande  appeti- 
to, di  modo  che  non  vengono  gran  fatto 
all*  efea,  e non  abboccano  a dovere.  Han- 
no tutti  i pefei  un  prevedimento,  o feri- 
tore naturale  d’  una  vicina  pioggia  ; e 
quando  le  nuvole  vanno  uaendolì  inguifa 
cheè  g'àper  cadere  la  pioggia,  non  ven- 
gono all  amo  , nè  fi  cibano  in  conto  veru- 
no. Il  prode  , e fperimentato  pefeatore 
coll'amo, che  è ben  intefo  di  qaeilo  fatto, 
non  afpetta  mai,  che  la  pioggia  lo  rag- 
giunga , e lafcia  , prima  che  cada  , in 
tronco  U fua  pefea. 

II  pefeare  fotterraneo  del  Lago  di  Ri- 
beskajamnia  è fiato  arapillimamente  de- 
fcritro  da  coloro,  che  hanno  fiampato 
«Ielle  opere  riguardanti  il  Mare  di  Zir- 
chnitzer , del  qual  mare  quello  Lago  di 
|libc&aiamBÌa  è una  parte.  Ma  tutto 
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quello  far  gran  chiacchieramento  noti 
monta  pii  in  su  di  quello  , cioè  ,’che  le 
acque  di  quello  Lago  vuotandoli,  e pren- 
dendo il  loro  efito  per  palTagi  fotterra- 
nei entro  in  un  altro  Lago,  che  rimane 
fott’elTo  , tutto  il  corpo  o congerie  dell’ 
acque  medelime  inficine  col  pefee,  che 
trovanfi  entro  le  medelime  , vengono 
prima  ricevute  in  un’  ampifsima  apertu- 
ra , la  quale  viene  a condurle  in  una  fpe. 
zie  di  Ibttcrranea  vafea,  nel  cui  fondo 
hannovi  moJtilfimi  fori,  per  i quali  l’ac- 
qua efee , e dileguali,  ed  il  pefee  rimani! 
turto  indietro  nel  fondo  della  vafea  me- 
deiìma.  La  gente  del  paefe,  a cui  è be- 
nifsimo  nota  quella  faccenda,  per  entro 
un  foro  ben  grande  calali  in  quella  fot- 
terranea  vafea  medelima  con  delle  torce 
a vento  accefe  ; e poiché  I*  acqua  è tut- 
ta fcolata  , acchiappano  coloro  il  pefee 
in  qualunque  luogo  ivi  rincontrino  con 
efirema  facilità,  e lenza  la  menomifsima 
briga.  Quella  particolarifsima  fpezie  di 
pefcagioneè  unica  ad  un  incomodo;  che 
non  è picciolo  : concioffiachè  quella  gen- 
te ellendo  obbligata  a darli  piò  o meno 
nell’acqua,  per  afpettare,  che  quella  feo- 
li  perfettamente  , le  mignatte  , che  in 
quello  dato  luogo  trovanfi  in  copia  itn- 
menfa  , s'  attaccano  ingordilfimamente 
alle  gambe  di  coloro  , e ad  altre  parti 
dei  loro  corpi;  e quelle  vengono  via  via 
fatte  fiaccare  dalie  gambe , ec.  di  quei 
poveri  uomini  da  alcuni  altri,  i quali  vi 
pifeian  fopra  ; poiché  il  calore,  ed  il 
iapore  naufeofu  dell'  orina  fanno  si , che 
quelle  befiiole  lafcino  la  loro  prefa,  e fi 
fiacchino.  Vegganfene  onninamente  le 
noftre  Tranf.,  Filofuf.  n.  91. 

Pesci  Secondo  il  novello  fiftema  de*P 
Artedi  i pefei  vengono  divifi  in  genera- 
le in  cinque  ordini  di&inti.  L' uoiveifr- 
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le  dei  pefci  ha  la  coda  piantata,  e lima- 
ta perpendicolarmente  s ma  alcuni  po- 
chi fra  eisi  hannola  piantata  , e fituata 
orizzontalmente.  Di  quei  tali  pelei,  che 
haono  la  coda  perpendicolare  , alcuni 
hanno  i raggi  delle  pinne  olfuù;  e que- 
lli od  hanno  i bargigli  coperti  con  una 
membrana  contenenti  parecchie  oda, 
oppure  non  hanno  quella  tale  membra- 
na. Di  quei  pefei  che  hanno  fimiglian- 
te  membrana  colle  otta  fopra  i bargigli, 
alcuni  haono  i .raggi , i quali , febbene 
fono  odiai,  non  fono  tuttavia  pungenci; 
e quelli  addimandanli  Milacoptery  gu , o 
dire  li  vogliamo  i pelei  dalle  molli  ,o 
morbide  piume.  Altri  per  lo  contrario 
le  hanno  con  i raggi  pungenti;  e quelli 
looo  denominati  pif-ts  Acanvhopterygii,- 
o fieno  pefei  dalle  pinne  acute  e pungen- 
ti. Quei,  che  non  hanno  offa  nella  mem- 
brana , che  cuopre  i bargigli  , formano 
un  foto  genere  , e vengono  appellati  pi-: 
feti  Branchioficgi-  L’  altra  fpeaie  di  pe- 
lici, che  non  hanno  raggi  odiaci,  ma 
bensì  meramente  cartilaginofi  nelle  pin- 
ne , fon  denominati  pifies  Chondroptery- 
gii.  Ed  ultimamente quei  cali  pelei,  che 
non  hanno  la  coda  piantata , e limata 
© perpendicolarmente  , ma  bensì  oriz- 
zontalmente Cono  detti  pifets  Plagiari. 
Vegg.  gli  Articoli  Malacop ie&ycii, 

Jh  CANTHOUE  RYGtl  , eC. 

I pefei,  che  per  fiffatta  maniera  vengo- 
»o  a coftituire  l’ordine  dei  Malacopcery- 
gii,  fono  di  bel  nuovo  divifi  in  parecchie 
ferie,  cioè:  t . Quei, che  hanno  una  fola 
pinna  fui  dorlo,  e quella  piantata  in  vi- 
cinanza del  mezzo  del  dorfo  medefimo. 
-.  Quei  che  hanno  una  pinna  piantata 
«ella  metà, o mezzo  del  dodo,  ci  un* 
altra,  che  rimani!  ritta  più  in  là  nel  di 
«ite; io.  3.  Quei  che  hanno  iuta  fola  pin- 
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na  nel  dorfo,  e quella  piantata  grande- 
mente all’  indietro.  4.  Quei  , che  han- 
no una  , o piò  pinne  fcorrenii  quà  , e là 
all’ ingiù  lungo  il  dorfo  medefimo.  5. 
Quei  , che  hanno  una  lunghillima  pin-i 
na  dotfale  a (lento  difrernibilc  dalla: 
coda.  6.  Quei , i quali  od  hanno  una  fo- 
la nicciolilfima  pinna  nell’  eflrcmiià  del 
dotto  , o che  non  vi  hanno  affatto  pin- 
na, o fegnale  delia raedefi ma.  Sono  que- 
lle le  principali  dillinzioni  dei  pefei  for- 
manti f Oidioe  , o Claife  dei  Malaco- 
pterygii.  : 

1 pelei  detti  Acaothoprerygii  fono 
divifi  in  fole  due  ferie  ; una  delle  quali, 
viene  ad  eflfcr  fermata  da  quelli  , la  cui 
tella  è lifeia  , ed  uguale,-  e 1’  altra  da 
quei  pefei,  la  cui  teda  è ruvida,  ed  afpra. 

Corti  Ili  ma  fi  è la  definizione  data  dall*. 
Attedi  ad  un  pefee,  eppure  quella  di- 
dinguelq  da  tutte  le  altre  creature  ; e- 
viene  a feparare,  e difgiugnere  dalla 
fpeziedei  pelei  mohiffime  creature  , le- 
quali  fono  (late  da  alcuni  Autori,  che 
hanno  fcritco,e  trattato  dei  medefimi,' 
confufe , e metfe  a mazzo  con  efli  pe lei, 
non  altramente  che  s’  appartenere?» 
propriamente  alla  Claife  meiefima  d"  a. 
rimati.  La  definizione  pertanto  èia  Se- 
guente i II  pi  Jet  l una  creatura , che  Roto 
ha  gambe  , t che  coflantementt  ha  delle  pia- 
ne. Non  havvi  altroanlmale  acquatico, 
il  quale  non  abbia  gambe1,  e che  abbia: 
pinne  propriamente  cosi  denominate; 
ed  è cola  oltre  ogni  credere  impropria, 
ed  incoerente  , che  creature  , alle  quali 
manchino  i caratteri  di  quella  definiti©* 
ne,  vengano  da  alcuni  Autori  annove- 
rati , ©collocati  fra i pefei  t come  , a ca- 
gion  d'  efempio,  gi  inietti  , che  hanno» 
gambe,  e quella  spezie  di  ter  pi  .che  nota 
hanno  pinne.  La  definizione  può  efièlf 
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dicevolmente  ampliata  , e rendita  pili 
efpreffiva  nell'  appretta  forma.-  É il  pe- 
fce  un  animale  avente  pinne,  e non  > 
avente  gambe  , il  quale  Tempre,  e co- 
llantemente refpira  , o per  mezzo  dei 
polmoni , o per  via  dei  bargigli  deila 
celiai  che  abita  nell’  acque , fai  vo  foltan- 
co  nelle  occalioni , o cali  flraordinarj  : e 
chemuoveft,  od  unicamente  per  mezzo 
delle  fue  pinne  , oppure  per  via  di  un 
aiuto  addizionale  d’  un  moto  pieghevo- 
le  del  fuo  corpo , alcuna  fiata  portante!» 
fuori  dell' acqua  fulla  terra,  ed  aleuti' 
altra  alzantefi , o fc3gliamefi  per  l'aria, 
e continuando  a darli  nella  medelìma 
per  alcun  tempo  portando  f«  Aedo  lun- 
go la  medelìma  per  mezzo  delle  fue' 
pinne  pettorali..  Quell'  ultima  qualità 
appartiene  foltanto  aquei  pefei  detti  pe- 
fei  volanti,  e ad  altri  pochiffimi.  Veg- 
ga fi  A rudi , Ittiologia  , pag.  i. 

Pesce  fi  file.  Nell’  Ittiologìa  è que- 
lla una  denominazione  data  dal  nolìro 
Jonflon  ad  una  fpezie  di*  Cobite  , che 
trovali  foccerrato  nell’  arena  , e che  da 
moltiffime  perfone  della  Germania  vie- 
ne fcavato  di  fotterra,  ed  ufato  per  ci- 
bo. Da  moltifsimi  Autori  dellecofe  na 
turali  viene  denominato  Mufltla  fijfìlis , 
conte  anche  da  alcuni  altri  Pxctlia.  Que- 
llo propriamente  altro  non  è , che  una 
fpezie  di  Cobite,  e dal  famofo  Attedi 
vien  caraterizzato  coll’  efprefsione  di 
Cubite  paonazetto  , avente  cinque  linee 
longitudinali  nere  in  ciafehedun  lato 
del  fuo  corpo.  V eggafi  Artidi , e Jon flati, 
de  Pifcibes. 

Pesce  di  S.  Piero,  Pifiis  StirtHi  'Petti. 
Nell’  Ittiologia  cast  viene  denominato 
dal  Giovio  , e da  alcuni  altri  Autori  il' 
fabbro  di  Giovanni  Dorato,  Ò (ìa  il  Pe- 
fite  Orata.  Quello  propriamente  è una 
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fp?2Ìe  di  Zeni.  Veggali  l'Artic.  Z6t»,r 

« 


PESCHIERA  , ferbatojo  d’  acqui 
per  moltiplicarvi,  nutrirvi,  e confinar- 
vi d e' pefei.  Vedi  Pesce. 

Per  quelle  Pefihiere,  flimafi  da  ognu- 
no , che  ften  migliori  que'  fondi  , che 
fono  pieni  di  forgenti,  e facili  a divenir 
paludofi  : perchè  così  i pefei  dall'  una 
parte  affai  piò  moltiplicano,  e per  l'akri 
difficilmente  vengon  rubbati. 

É da  conlìderarfi  altresì  la  fuuazrons 
della  Ptfihiera  ,e  la  natura  delle  corren- 
ti» che  entro  vi  cadono  j come  pure.cht 
qualche  piccolo  torrente  la  tinnovi  , o 
pur  l’ acqua  piovana  che  da'  vicini  colli 
difcorre.  Aggiugni  che  quelle  Pefihiere 
le  quali  ricevono  1’  umidità  e le  fozzure 
letaminole  de’cavalli,  e d’altro  belliame, 
fan  venire  piò  grande  e piò  graffo  il  pe- 
fce. 

Nel  fare  noa  Pefihiera  , olfervate  che 
il  capo  o principio  fia  nella  piò  bada  par- 
te dpi  terreno  ; e che  lafcavatura  o foda 
del  foflegno , o della  porta  che  fi  chiu- 
de ed  apre  fra  1’  acque,  abbia  una  buona 
e veloce  caduta,  acciocché  non  Aia  mol- 
to a vuotarli. 

Se  la  PeTchiera  ha  fei  piedi  d‘acqua,ba- 
fta  ; ma  debbe  edere  profonda  otto  pie- 
di, per  ricevere  le  giunte  di  qualche  rio, 
eie  pioggie  che  vi  cadono. 

Sarebbe  anco  di  vantaggio  , che  su  i 
lati  avede  alcune  feccherelle,  o baisi 
fondi,  acciocché  vi  fi  potedeil  pefee  in- 
foiare, ed  ivi  gittar  l’uova  o la  femenza: 
oltre  certe  buche  ,in  alcuni  laoghi,ccr- 
ti  margini  piò  fcavatt , radici  d’  alberi, 
e dell’  ifolette  ; perchè  fervono  al  pefee 
di  ricetti.  Confideratein  oltre,  Pela  vo^ 
Ara  Pefehiera  moltiplica  foveichio  *,  poi- 
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clic-,  fe  è così , non  ne  potrete  avere  de’ 
carpj  grofsi,  per  lofoverchiar  dell’uova. 

Per  carpi  grandi  Tempre  è (limata  mi- 
gliore una  Ptfchitra da  folo  ufo  per  vitto, 
cioè  dove  i psfei  crefcono,  ma  non  mol- 
tiplicano ; e per  fare  che  una  Ptfchitra 
da  moltiplicare  o generar  pefei  divènti 
una  Ptfchitra  da  vitto  , oflervate  quale 
quantità  di  carpi  ella  può  contenere. 
Quindi  gittatevene  o tutti  mafchi.o  tut- 
ti femmine:  con  quello  in  breve  averete 
de’  carpj  e grandi,  e grofsi  oltre  mifura. 
Così  col  gittarvene  folo  di  un  fedo  è 
impofsibile  in  certo  modo  che  crefcano: 
con  tutto  ciò  vegliamo  che  ad  onta  di 
quella  cautela  le  'laiche  moltiplicano. 

Rifervate  alcune  acque  grandi  per  li 
quartieri  del  pelce,  donde  pofsiate  pren- 
derne , o dove  pofsiate  gittarne  ogni 
quantità.  Abbiate  pur  de’  vivaj.od  altre 
acque  aufiliarie,cosi  che  pofsiate  trafpor- 
tar  parte  del  pefee  di  un’acqua  in  l’altra: 
e sì,  non  perdere  tempo  nel  far  crefce- 
re  il  pefee,  ma  impiegar T arq  ia  , come 
fate  della  voflra  terra  col  maggior  pro- 
fitto. 

Oflervate  bene  i terreni  , o fondi  , e 
trovate  qualche  difccfa  frai  collidi  ma- 
niera che  la  corrente  dell’ acqua  vi  Ila 
facile:  Se  vi  èqualcbc  impedimento  per 
giudicarne,  cogliete  l’opportunità,  do- 
po qualche  improvifa  pioggia  , o dopo 
Io  sfacimento  delle  nevi,  e v’  accorgere- 
te perqual  verfo  il  fondo  vada  : impe- 
rocché 1’  acqua  Cuoi  prendere  la  veradi- 
fcefa  , e correre  alla  più  dritta. 

L.a  condizione  del  luogo  dee  deter- 
minare la  quantità  di  fondo  daelfere  co- 
perto. Per  efempio  noi  ci  pofsiam  pro- 
porre in  tutto  1 5 acre,  in  tre  Pefchitrt} 
o ricettacoli:  od  otto  acre  in  due , e non 
meno  : E quelle  Ptfchitrt  devono  eflcre 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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collocate  una  al  di  fopra  dell’  altra,  cosi 
che  la  punta  della  più  balla  quali  arrivi 
al  capo  ,od  al  margine  della  fuperioret 
il  che  fa  bel  vedere  , ed  è di  profitto. 

5 P ESCH I ER  A , Ptfcitrjf  o Pifcaria , 
luogo  forte  d’Italia  nel  Veronefe  , mu- 
nito di  un  Caliello,  e d’  una  buona  For- 
tezza. Fu  prefa  da’ Veneziani  a Duchi 
di  Mantova  , nel  1441.  Giace  fui  lago 
di  Garda , ed  è dittante  da  Verona  all’O. 
5 leghe,  long.  28.  12.  Jatic.  45.  23. 
Quivi  rifiede  un  Provveditore  , e Ca- 
dettano.  L’  aria  di  Pefchiera  è poco  fa- 
Iulre. 

J PESENAS  , Peftnacum  , Città  an- 
tica di  Francia  nettaLinguadoca  inferio- 
re con  titolo  di  Contea, (ituata  fui  fiume 
Pein,  è difeofta  8 leghe  da  Montpellier, 
j 6 2 al  S.  per  1’  E.  da  Parigi,  long.  21. 
6.  latit.  43.  28. 

TESO  , Graviti , PonJus  , nella  Fifi- 
ca  , una  qualità  ne’  corpi  naturali,  per 
cui  tendono  verfo  all’  ingiù  , o verfo  il 
centro  detta  terra.  V.  Corpo  , Disce- 
sa, Terra,  ec. 

Ovvero, il pifo  fi  può  definire , in  una 
maniera  meno  limitata  , una  potenza 
inerente  in  tutti  i corpi , par  cui  tendo- 
no a qualche  punto  comune  chiamato 
il  etntro  di  gravita  : e ciò  con  maggiore  o 
con  minore  velocità  , fecondo  c ie  fono 
più  o meno  aenfi  , 0 che  il  mezzo  cui 
pervadono  èpiùo  meaoraro.  V.  Cen- 
tro , Densità’  , ec. 

Nell’  ufo  comune  della  lingua  , p/fo, 
e gravità  , ficonfiderano  come  una  fletta 
cofa.  — Nulladimeno alcuni  Autorivi 
fan  qualche  differenza  : e tengono  che  la 
gravità  fittamente  efprima  un  nijus , o 
sforzo  a difeendere:  ma  il  pefo  , un’ac- 
tual  difccfa. 

Tuttavolta  v’è  canaio  per  una  miglior 
B b 
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dillinzione.  *—  In  fatti  fi  può  concepi- 
re la  gravità  per  una  qualità  inerente  nel 
corpo  ; ed  il  ftfo  , per  i’  ilielìa  qualitàj 
cue  li  difpiega,  od  opera  contro  un  olla- 
colo,  o d’  altra  guifa.  V.  Qu  a ut  a’,  cc. 
• (Quindi  il  pefo  fi  può  diltinguere,  co» 
ine  la  gravità  , in  affilato  e fpeufico.  V. 
Gravita’. 

' Il  Cav.  Ifacco  Ncuton  dimoftra,  che 
ìpiji  di  tutti  i corpi  a diilanze  eguali  dal 
centro  della  terra,  fono  proporzionali 
alle  qtiantitadi  di  materia  che  ciafcuno 
contiene.  — Donde  fegue  che  i pift  de’ 
corpi  non  hanno  alcuna  dipendenza  dah 
le  loro  torme  , ligure , o tellure  ; c che 
tutti  gli  fpazj- notvfono  egualmente  pie* 
ni  di  materia.  Vedi.  Vacuo. 

Di  qua  pur  fegue  , che  i!  ptfa  dell’ 
ideilo. corpo  è differente  ,ful!a  fuperfi- 
zie  di  differenti  parti  delia  terra  J a ca- 
gione che  la  fua  figura  non  è una  sfera, 
ma  uno  sferoide.  V.  Pendulo. 

La  legge  di  quella  differenza  , dadi 
dal  medglirao  Autore  nel  feguenre  teo- 
rema.— « Laccrefcimemodi  pefo-, le- 
so condo  che  voi  procedete  dall’  Equato- 
ri re  ai  Poli , è a uno  diprelTo  , come  il 
» feno  verfo  del  doppio  della  Lacitudi- 
» ne  ; o , lo  che  coincide  all’  ideilo,  co- 
si me  il  quadrato  del  icno  retto  della 
t>  Latitudine.  « 

Laonde,  poiché  la  Latitudine  di  Pa- 
rigi è 4»°  50' , quei  la  di  un  luogo  lotto 
1’  Equatore  oo°  00';  e quella  di  un  luo- 
go  (biro  il  Polo  90°  00*  j od  i feni  ver- 
fi  del  doppio  delle  Latitudini  fono 
j.i  ? 54,00000  e 10000  ,il  ragggio  ef- 
fendo  1 0000  ; ed  il  ptfa  al  Polo , è al 
pefo  fott’  all’Equatore,  come  2 30  a 2 29; 
e l eccello  &e\ptfoa\  Polo,  a quello  fot» 
leali’  Equatore, come  1 a 229  : 1’  ec- 
cello di  gravità  nella  Laiitudine  di-Pa- 
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rigì , a quella  fotto  I*  Equatore,  farà  co- 
me a 2a9  > 0 come  5667  a 

3290000  : e perciò  tutti  i ptft , in  co- 
celli  luoghi  , Lranno  l’  uno  all’ altro  co- 
me 2295667,  a 2290000. 

Quindi  parimenti  , ficcome  le  lun- 
ghezze de’ penduti  che  compiono  le  lo- 
ro vibrazioni  in  tempi  eguali,fono  come 
i loro pefi;  e la  lunghezza  d’  un  pendulo, 
che  nella  Laiitudine  di  Parigi  vibra  fe- 
condi , è tre  piedi  Parigini  , ed  01*0  li- 
nee A : la  lunghezza  di  un  pendulo.che 
vibra  fecondi  lotto  l'Equatore  , decide- 
rà da  un  pendulo  fincrono  a Parigi  d'una 
linea,  e d' una  87ooora*  parte  di  una  li- 
nea. PAH.  Nat.  Princ.  Matti.  Lib.lll.  p„ 
382,  ec.  Vedi  Pendulo. 

Un  corpo  immerfo  in  un  fluido  fpeci- 
ficamente  più  leggiero  di  elfo  , perde 
tanto  del  luo ptfo,  quant’  eguaglia  ììpe- 
Jo  di  una  quantità  del  fluido  dell  jllelfi» 
volume  che  elfo  corpo!  V.  Fluido. 

Di  qua,  un  corpo  perde  più  del  Tuo 
ptfo  in  un  fluido  piti  pefante,  che  in  un 
più  leggiero  ; e perciò  pefa  più  in  un 
fluido  più  leggie  o , che  in  un  fluido 
pi;;  pelante.  Vedi  Gravità  Specifica. 

T avare  il  peti»  di  una  qaaot.  te  di  flui- 
do , e.  pr-  del  vino  contenuto  in  unabuc- 
te.  — Ti  ovate  il  volerne  p la  quantità 
del  liquore  per  le  regi. le  del  mifurare, o 
fcandagliare  le  botti.  Vedi  Scanda- 
glio. — Snfpendece  un  pollice  cubico 
di  piombo  ivi,  per  mezzo  di  un  crine  di 
cavallo  ; c con  una  bilancia  notate  il 
ptfo  perduto.  — Quo  fio. farà,  il  pefo  di  un 
pollice  cubico  del  fluido. 

Il  perchè,  clfcndo,  in  un  flu:do  omo- 
geneo-, il  pefo  proporzionale  alla  mole 
od  al  volume  ; il  pefo  del  fluido  nove- 
rali! colla  regola  del  tre.  — Cesi , f* 
la  capacità  della  botte  è 8 8 piedi  tubaci,. 
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ed  il  piede  cubico  di  vino  68  libbre; 
tutto  il  pefo  dei  vino  farà  5984. 

Il  pefo  di  un  piede  cubico  d’  acqua,  è 
fhco  determinato  da  -parecchi  ; ma  ef- 
fondo in  diverfe  fontane  , o forgenti,  ec. 
il  ptfo  dell'  acqua  differente,  ed  eflendo- 
vi  anche  della  differenza  nella  (lefia  ac- 
tj ja  in  diverfi  tempi  ; non  è maraviglia 
chele  olfervazioni  de’varj  Autori  fienfi 
trovale  mollo  d (Drenti. — 11  Dottor 
Wiberd  , con  efpvrien/e  replicate  , ha 
trovato  un  piede  cubico  d’  acqua  pelare 
76  libbre.  V.  Acqua- 

Peso  , Poniu s , nella  Maccanica  , i 
ogni  cofa.che  li  ha  da  follevare,  da  lo- 
flenere  , o movere  per  metro  d’  una 
macchina  ; od  ogni  cofa , che  in  qualun 
que  maniera  relille  ai  moto  da  produrli. 
Vedi  Moto,  ec. 

In  tutte  le  macchine, vi  è una  rag:one 
naturale  tra  il  ptfo  , e la  potenza  motri- 
ce. — Se  il  ptfo  è accrefciuto  , la  poten- 
za lo  dcbbe  ellTereanch'ella;  cioè  leruo- 
te,  ec.  s’  hanno  da  moltiplicare , e così 
il  tempo  da  accrefcere  , o da  d minuire 
ia  velocità.  V. Potenza, e Macchina. 

» il  centro  di  gravità  F ( Tov.  Mtc- 
» conica  , 6g.  5 5.  ) di  un  corpo  I H,in- 
j>  Geme  col  ptfo  del  corpo,  elfendo  dato; 
35  determinate  il  punto  M , in  cui  , (lan- 
30  do  fovra  un  piano  Orizzontale;  un  da- 
» to  ptfo  G , pendente  o attaccato  in  L, 
r>  non  può  rim.jvere  il  corpo  ì H dalla 
t>  fua  lunazione  Orizzontale.» 

Concepite  un  ptfo  pendente  nel  cen- 
tro di  gravità  F , eguale  al  ptfo  di  turo 
il  corpo  IH  , e trovate  il  centro  comu- 
ne di  gravità  M . di  quello  e del  dato 
pefo  G.  — Se  il  pomo  M (la  collocalo 
fui  piano  Orizzontale-  il  pefo  G n<m  po- 
trà movere  il  corpo  H 1 fuur  dal  luo 
luogo.  ...  . . 

Chimi.  Tom.  XIV. 
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Supponete  e.  gr.  F ilcentro  di  gravi- 
tà del  ballane  , che  è diftante  dalla  fua 
ellremità  , lo  fpazin  I F 20  pollici  : il 
catino  d'  acqua  pefare  2 4 libbre  , ed  il 
ptfo  del  bellone  eflere  2 L F ree  j 8 on- 
cie  : troveremo  LMcs  LF.F.  ( G-f-F) 
= ' 8.  1:  22  ::  18:  1 1 = 1 6 f;  ; cosi 
che  non  è da  Itupirli  che  il  catino  o fcc- 
chio  fafpcfoo  pendente  al  bafloae  1 H,' 
pollo  fulla  tavola  non  calchi. 

» Ilcentro  di  gravità  C , ( fig.  56  ) 
n di  un  corpo  AB,  inlìeme  col  fuo  pefo 
» G , eifendodaro;  determinare  i punti 
» L ed  VI,  ne’  quali  s’  han  da  collocare 
» i puntelli  , o follegni  N ed  O , affin- 
» che  ciafcuno  porti  una  data  propor- 
li zione  o quantità  del  pefo.  « 

Nella  linea  Orizzontale  A B,  che 
palla  per  lo  centro  di  gravità  C,  alfume- 
tele  linee  rette  MC,  e CL  nella  data  ra- 
gione.— Dunque  i follegni  N,  O,  col- 
locati in  quelli  punti  , faranno  premuti 
nella  data  ragione. 

Quindi  , fe  nei  punti  M , L , in  luo- 
go di  follegni  , voi  porrete  le  fpalle  o 
le  braccia  d'  uomini  ec.  eglino  faranno 
capaci  di  portare  il  pefo  nè  più  nè  meno: 
fe  le  lor  quote  faran  proporzionate  alle 
loro  forze.  — Così  ci  fi  porge  una  ma- 
niera di  dillribuire  un  pelo  in  ogni  data 
ragione. 

Peso  dell'  Atmosfera.  Yedi  Atmo- 
sfera. 

Peso  nel  commercio  , dinota  un  con 
po  di  un  noto  pefo  , alTegnato  o delli- 
natoaporft  nella  bilancia  d*  incontro  ai 
ai  ri  corni,  il  cui  ptfo  ricercali.  Vedi 
Pesarb  , Bi  lancia  , ec. 

Quelli  ptfi  fono  ordinariamente  di 
piombo  ,di  ferro  , o di  ottone  ,•  abben* 
chè  in  diverfe  parti  dell'  Indi»  Orienta- 
li fieno  ordinatj  pezzi  di  felci,,. ed  >D  d-* 
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cuoi  luoghi  una  forte  di  picciole  fave,o 
dipifelli. 

Dipendendo  la  ficurezza  del  com- 
mercio in  gran  parti  dalla  giuftezza 
di  quelli  ptfi  ; appena  v'  c alcuna  Nazio- 
ne , che  non  abbia  proli  opportune  mi- 
fu  re  , per  impedir»  la  {alliticazione  di 
«di.  — Il  mezzo  il  più  ficuro  fi  è lo 
flamparli  o marcarli  per  mezzo  di  appo- 
flati  mini  Uri  , da  qualche  norma  o ma- 
lira  originale,  depofitata  e cullodita, 
dove  li  polla  ricorrere  perii  confronto. 

Quell' efpedicnte  è molto  antico;  e 
parecchi  Autori  fon  d’  opinione,  che 
qnel  che  tra  gli  Ebrei  chiamavaft  shekd 
dclfantuario,  non  folle  una  fpezie  parti- 
colare di pr/l», differente  dal  comune  , ma 
un  pefo  per  norma,  e originale,  confer- 
vaio  da  Sacerdoti  nel  Santuario.  V.  She- 
Jìel , e Santuario. 

Cosi  pure,  in  Inghilterra , la  norma 
oiiginalc  o il  modello  de'  pefi  fi  cullodi- 
fee  nell*  Exchequer , da  un  particolare 
minillro , chiamato  elok  , o compitoller of 
tht  market.  — In  Francia,*  il  pepa  di  nor- 
ma fi  tiene  fotto  diverfe  chiavi , nel  ga- 
binetto della  cour  des  monnoies.  V edi 
Si  e j.  da  rd. 

La  maggior  parte  delle  Nazioni, do- 
ve fiorifee  in  qualche  patte  il  commer- 
cio , ha  i fuoi  pefi  particolari  : ed  anche 
qualche  volta  differenti  ptjl  nelle  diffe- 
renti Provincie  , eper  differenti  fpezie 
di  derrate. 

Quella  diverfitàdi  pefi , fa  uno  degli 
articoli  i più  intricati  nel  Commercio: 
ma  ciò  è irremediabile.  — Il  ridurre  i 
ptji  di  d ifferenti  nazioni  a uno,  è impra- 
ticabile ; anzi  lo  è la  fleffa  riduzione  di 
quelli  della  medefima  nazione:  teflimo- 
nio  i vani  tentativi , che  fi  fon  fatti  per 
ridurre  i pefi.  iu Francia,  da  tanti  de’ fuoi 
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Re,da  Carlo  Magno,  da  Filippo  il  Lun- 
go, da  Lodovico  XI.  da  Francefco  I.  da 
Enrico  II.  da  Carlo  IX.  da  Enrico  III, 
da  Lodovico  XIV. 

I pcjì  fi  poffono  diltinguere  in  antichiy 
e modani  , ftrafiieti  , e domeflici. 

Pesi  moderni , tifati  in  diverfe  pirli 
d'Europa  t nel  Levante . 

Pesi  In  gl  e fi.  — Per  lo  Capitolo  27 
della  Magna  Ciarla  t i pefi  han  da  effere 
gli  Aedi  per  tutta  1'  Inghilterra  ; ma 
per  le  differenti  merci  o derrate  ve  n'ha 
due  forte  differenti  ; cioè  il  pefo  detto 
troy  uieight , c l’altro  averdupois  -neight. 

L'  origine,  da  cui  ambedue  fono  flati 
tratti , è il  grano  di  fermento,  raccolto 
nel  mezzo  della  fpiga.  Vedi  Grano. 

Nel  Troy  Weicht,  24  di  quefli^m- 
ni  fanno  un  ptnny-vjcight  fierlino  ; 20 
pcnny.uieight  fanno  un’  oncia  ; e 1 2 on- 
de una  libbra.  Vedi  Oncia,  Lib- 
bra , ec. 

Con  quello  pefo  noi  pedana  l’ oro,  l’ar- 
gento , le  gioje,  i femi , ed  i liquori.— 
Gli  fpeziali  ufanopure  la  libbra,  V oncia, 
cd  il  grano  troy  ; ma  difeordano  dagli 
altri  nelle  divifionidi  mezzo.  — Egli- 
no dividono  l' oncia  in  8 dramme ; la 
dramma  in  tre  fcrupoli;  e lofcrupolo  in 
20  grani.  Vedi  Dramma  , Scrupo- 
lo , cc. 

Nel  Peso  Averdupois , la  libbra  con- 
tiene 1 6 oncie  ; ma  l'oncia  è minore  di 
quali—  che  l’oncia  troy  ; quell’ultima 
contenendo  490  grani  , e la  prima  fo- 
lamente  448.  — L'  oncia  contiene  1 6 
dramme — - 80  oncie  averdupois , fono 
folamente  eguali  a 73  oncie  troy;  e 
1 7 libbre  troy  , eguali  a 1 4 libbre  aver- 
dupoìf,  Vedi  Libera. 


-■ 


Digitized  by  Google 


PES  PES  ?8p 

Coll'  ovtrdupois  wtight  fi  pelano  il  vili , la  lana , il  levo  , il  canape,  il  fa- 
mercurio,  e le  drogherie,  i metalli  piti  ne,  ec.  Vedi  Averdufois. 

Tavola  del  Troy  Weight,  comi  s'  ufa  apprej/o  gli 


Orefici , ec. 
Grani. 


24 


480 


5760 


Penny- weight. 
|Oncia. 

1 2 I Libbra. 


24°! 


■ Speziali. 

Grani. 

.20 

| Scrupolo. 

60 

3 

Dramr 

480 

24 

* 1 

5760 

288 

a6  1 

Oncia. 


1 2 


(Libbra. 


Tavola  del  pefo  chiamato  Averdupois  Weight. 


[Scrupoli. 

3 

Dramma. 

- 24 

8 

Oncia. 

[- 

►4* 

1 28 

1 6 

Libbra. 

43008 

14336 

1792 

I I 2 

860160 

286720 

35840 

2240 

Quintale,  o Centinajo.' 

|Tun  ,0  Tonnellata. 


20 


I monetieri , i gioiellieri , ec.  hanno 
ma  clalTe  parcicohre  di pefi,  peri*  oro 
e per  le  pietre  pre/.iofe  ; cioè  il  carato, 
ed  il  grano ; e per  l'argento  , il  penny- 
wtigkt,  ed  il  grano.  Vedi  Carato.  Ve- 
di anche  Oro  , ed  Argento. 

1 monetieri  hanno  pure  una  peculiat 
foddivifione  del  grano  troy  : Così  ; 

C Orano  rio  Mi  tu. 

jj  J Miti  f . \ 2 4 Droits. 

I Droit  ( 1 10  Periti. 

^ Perii  J C24  Blanis. 

I mercanti  di  lana  hanno  anch’  effi 
una  ferie  particolar  di  peji,  cioè  il  /aci, 
o facco  , il  1 atigh  , il  tod  , lo  /Ione,  e clo~ 
vr.  Vedi  l’articolo  Lana,  dove  s’ac- 
Chcmb.  Tom.  XIV. 


cennano  le  proporzioni  di  quelli  pef. 

Pesi  Francef.  — La  libbra  ordinaria 
odi  P ari  gì , è 16  onde;  che  divideli 
in  tre  maniere  : la  prima  divifione  è ia 
due  marci , il  mare  in  8 oncie , l’ oncia 
in  8 groll,  il  groffo  in  tre  penny  weights , 
il  penny- weight  in  24  grani,  il  grano 
equivale  a un  grano  di  formento.  — . 
La  feconda  divifione  della  libbra  , è in 
2 m ette  libbre,  la  mezza  libbra  in  2 
quarti  , il  quarto  in  due  mezzi  quartati 
mezzo  quarto  in  2 onde  , e l’oncia -in 
due  mt{{'oncie. 

1 pef  della  prima  divifione  fi  ado- 
prano  per  pefar  P oro,  e l’ argento , e le 
più  ricche  o fine  merci  : ed  i pefi  della 
feconda  divifione , per  pefare  le  merci 
di  minor  valore. 
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3*® 


Grani. 

' 1 — — 

s4 

Penny 

weight. 

72 

576 

5 1 

'Grullo. 

24  i 

. E 

Oncia. 

7008 

9216 

‘V  2 
384 

- 64 
1 2b 

8 Marco. 

16  2 i Libbra. 

Mera’  oncia. 


2 O-'cta 


I-T 

2 

8 

A 

<6 

b ” 

’2  i 

1 6 

3 200 

1 6<>o 

Mezzo  quarto  di  libbra. 
|Quar(o  di  libbra. 

2 Mezza  libbra» 


4 

8 I _4  2 

8oqI  iJOqI  200 


Libbra. 

ioo|Quintale  , o Cantaro., 


Ma  la  libbra  non  è la  flefla  per  tutta 
la  Francia.  — A Lione,  e.  gr.  la  libbra 
della  Città  è folameme  i 4 oncie  ; così 
che  100  libbre  di  Lione  fanno  folamen- 
te  88  libbre  di  Parigi. — Ala  oltre  la 
libbra  della  Città,  ve  n' è un’altra  in 
Lione  per  la  fera  , che  contiene  ledici 
onde  — A Tolofa  , e per  la  Lingua- 
doca  Superiore , la  libbra  è 1 3 onde  e 
■j  del  pelo  di  Parigi.  — A Marfiglia,  e 
per  la  Provenza  la  libbra  è 1 3 onde  del 
pelo  di  Parigi.  — A Roano  oltre  la  co- 
mun  libbra  di  Parigi  ed  il  marco,  v’ è 
il  pefo  della  vicomti , che  è 16  onde  e 
~ e del  ptfo  di  Parigi. 

1 pefi  enumerati  lotto  i due  articoli 
de’pryad  Inghilterra,  e di  Francia,  fo- 
no gli  Iteli»  che  fi  ulano  per  la  maggior 
parte  d’  fcutopa;  (blamente  con  alquanto 
didiverlità  ne’ nomi,  nelle  divifioni,  e 
nei  e proporzioni.  Vedi  Libbra, Gaos» 
So,  Marco,  ec. 


Le  particolari  Nazioni  hanno  in  oltr» 
certi  lor  pc/i  particolari;  Così  la  Spagna 
ha  il  fuo  a troia  , che  cerniere  25  lib- 
bre Sp  rgnuole, od^  dell’ordinario  qUin. 
tale  : il  i*cquint*lt  macho  , che  contie- 
ne 1 50  libbre,  od  1 £ comun  quintale, 
06  arrobas  : il  fu oadarme  , che  contie- 
ne fj-  della  fua  oncia.  — E per  l'oro, 
eli, r ha  il  fuo  casigliano  , o - — 0 d una 
libbra- — >11  fuo  tonua,  che  contiene  12 
grani,  od  j.  di  un  Gattigliano.  — Gli 
ftefsi  fono  in  ufo  nelle  Indie  Occidenta- 
li Spagnuole. 

11  Portogallo  ha  la  (ut  arrota  , che 
contiene  32  anatcli  Lisbooeti,  o fia  lib- 
bre. Savari  fa  anco  menzione  de  lle  fue 
JaraitlU  , o due  libbre  di  Lisbona:  e de’ 
luoi  rotoli , che  contengono  circa  12 
libbre.  *-!•  E per  1 oro  il  fuo  chtgo 
che  comitoe  quattro  carati. — Gli  (Itili 
lì  ufano  nell'lndie  Orientali  Portoglieli. 

L’ Italia^  particolarmente  Venezia* 
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tanna  il  Inr  migliarti , cbe  contiene 
quattro  mirri;  il  mirro , 30  libbre  Vene- 
ziane.-il  figgi*  , o fa/zo,  che  contiene 
la  feda  parte  di  un’  oncia.  — Genoa  ha 
cinque  fpe/ie  dipi/?,  cioè  pifi  granJi,  co’ 
quali  fi  pelano  tutte  le  mercanzie  nell’ 
ofizio  delle  Gabelle:  ptfi  di  enfi  per  le 
piadrc,  e per  1'  altre  monete;  la  cantora , 
o quintale  per  le  merci  più  grolTolane; 
la  balancia  grande.  per  le  fete  crude:  e la 
balancia  piccola  per  le  merci  più  line. 

— La  Sicilia  ha  il  (uo  rotolo  , 32  lib- 
bre e mezza  di  Medina,  i.ivarì. 

La  Germania,  la  Fiandra  , I’  Olanda, 
le  Città  Anleaciche,  la  Svezia,  la  Dani- 
inarca,  la  Petunia  , ec.  hanno  il  loro 
fchippondt,  che  in  Anverfa  c in  Amburgo 
è 300  libbre;  a Lubecca,  320;  e aCo- 
ningsberg  400  libbre.  — Nella  Svezia, 
lo  Jìhtppondt  per  il  rame  è 320  libbre;  e 
lo  fchippondt  per  li  viveri  400  libbre 

— A Riga  , e Rrr-jl  lo  fchippondt  è 
400  libbre;  e a Dar/ica,  340  libbre; 
nella  Norvegia,  300  libbre;  in  Amder- 
dam  300.  che  contengono  io  lyfpondis, 
cialcun  d.’ quali  pela  1 5 libbre. 

In  Mufcovia  , li  pelano  le  derrate 
grolTe  per  btrchcrnd,  o bckemit , che  con- 
tiene 400  delle  libbre  Mofcovite.  -*» 
Vi  ha  parimenti  il  porr,  o poedt , che 
contiene  40  libbre,  od  7^  del  berche- 
ro<3  Id. 

In  Turchia,  a Smirne,  ec.  ufano  il 
éatman  , o battimani , che  contiene  fei 
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occos;  l'oc.-opsfa  3 libbre  * Ingtcfi.— - 
Hanno  un  altro  batman  molto  minore, 
che  cooda,  come  il  primo , di  fei  occos: 
ma  1'  osco  contiene  folamence  13  oncie 
Inglefi:  44  occoì  della  prima  fpczie,  fan- 
no il  quintal  Turchefco.  — ~ Al  Cairo, 
in  Alelfandrecta,  in  Aleppo,  e in  Alef- 
fandria,  ufano  il  rotto,  rotton,  o rotoli,  li 
rotoli  nel  Cairo  e in  altre  parti  dell’Egit- 
to,è 1 44  dramme, un  poco  più  della  lib- 
bra Inglefe.  — - In  Aleppo  vi  fono  tre 
forte  di  rottos  ; il  primo  720  dramme, 
che  fan  circa  fette  libbre  Ingleli,  e ferve 
a pefare  cottoni , ed  altre  merci  geode; 
il  fecondo  è 624  dramme,  e ufafi  per 
tutte  le  fete  eccetto  che  le  bianche, che 
pefanfi  col  terzo  rotto  di  700  dramme. 
*—*  A Seyda  il  rotto  è 600  dramme. 

Gli  altri  porti  del  Levante.non  nomi- 
nati qui,  ufano  alcuni  di  quedi  ptft,  par- 
ticolarmente 1’  acca  , o l'occt  , il  rotoli, 
ed  il  rotto. 

Permodrare  la  proporzione  di  quedi 
diverfi;)«y?  l’un  coll’altro,  aggiugnere- 
mo  una  riduzione  delle  diverte  h&brt, 
ufate  per  turca  1’  Europa,  onde  gli  altri 
ptft  fonottnnaci  e calcolaci , ad  una  lib- 
bra di  norma,  cioè  alla  libbra  d’Amder- 
daro,  di  Parigi,  e di  Bordò  ; come  n’ha 
fatto  accuratamente  il  calcolo  M.  Ri- 
card , pubblicato  nella  nuova  edizione 
del  fuo  eccellente  Trattato  dtl  Carnati  reto, 
nel  1722, 
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Proferitone  de'  Pesi  dille  Città  principali  d'  Europa,  con  quelli  <t  Am  fi  adititi 
Cento  libbre  d'Amfterdam , fono  eguali  a 


j,o8  Libbre  d’  Alicante. 

305  tii.  d’Anverfa. 
j ìo  Ut.  d’  Archangel,  o tre  poede. 
1,05  Ut.  d’  Arfchot. 
i.ao  Ut.  d’  Avignon. 

98  Ut.  di  Bafilea  negli  Svizzeri. 

100  lìb.  di  Bajona  in  Francia. 

166  Ut.  di  Bergamo. 

97  Ut.  di  Berg-op-zom. 

9 5 Ut.  7 di  Bergen  nella  Norvegia, 
x.i  1 Ut.  di  Berna. 

100  ut.  di  Bclanzon. 

100  Ut.  di  Bilbca. 

J 05  Ut.  di  Boia  le  due. 

100  Ut.  di  Bourdeaux. 

15 1 Ut.  di  Bologna. 

304  Ut,  di  Bourg  en  Brefle. . 
f 03  Ut.  di  Bremen. 
laj.  Ut.  di  Breslau. 

105  Ut.  di  Bruges. 

105  Ut.  di  Cadice. 

105  Ut.  di  Cologna. 

U5  Ut.  di  Cooingsberg. 

Ut.  e 7 di  Copenhagen. 

87  Rottos  di  Codantinopoli.. 

3J  3 Ut.  e 7 di  Oanzica. 

100  Ut.  di  Dort. 

97  Ut.  di  Dublin. 

97  Ut.  di  Edinburgo. 

343  Ut.  di  Fiorenza. 

98  Ut.  di  Francfort  fui  Maine. 

'305  Ut.  di  Gant. 

89  Ut.  di  Ginevra. 

363  Ut.  di  Genoa,  pifo-cajfa. 

J02  Ut.  d*  Amburgo. 

3p6  Ut.  di  Leiden. 

3P5  Ut.  di  Lipfia. 

10 5 Ut.  e 7 di  Liegi. 


1 1 4 Ut.  di  Lilla. 

143  Ut.  di  Livorno. 

10  6 Ub.  e 7 di  Lisbona. 

109  Ut.  di  Londra,  avtrdupoit  mtigkt. 
109  Ut.  di  Lovanio. 

10  3 Ut.  di  Lubeca. 

141  Ut.  e 7 di  Lucca. 

1 16  Ut.  di  Lione, pe/o  della  Città. 

1 1 4 Ub.  di  Madrid. 

105  Ut.  di  Malines. 

J33  Ut.  e 7 di  Marfiglia. 

1 54  lèi.  di  Medina,  pe/o  leggiero. 

168  Ub.  di  Milano. 

lao  Ut.  di  Montpellier.  . 

1 ■£  5 Bcrcherocli  di  Mofcovia. 

3oo  Ut.  di  Nantes. 

106  Ut.  di  Nancy. 

1^9  Ut.  di  Napoli. 

98  Ut.  di  Norimberga- 
joo  Ut.  di  Parigi. 

3 1 2 Ut.  e 7 di  Revei. 

109  Ut.  di  Riga. 

3 00  Ub.  di  Roccclla. 

1 4 6 Ut.  di  Roma. 

3 Po  Ut.  di  Rotcerdatn. 

96  Ut.  di  Roano,  pe/o  di  Vi  cornei. 

3 00  Ut.  di  San  Maio, 
loo  Ut.  di  San  Sebadian. 

358  Ut.  e 7 di  Saragofa. 

3.06  Ut.  di  Siviglia. 

3 1 4 Ut.  di  Smirne. 

3 1 o Ut.  di  Stetin. 

81  Ut.  di  Stockbolm. 

3 18  Ut.  di  Tolofa, e della  Linguai. Sup. 
3 5 1 Ut-  di  Turino. 

358  Ut.  e 7 di  Valenza. 

li 2.  Ut.  di  Venezia,  pe/o  piccolo. 
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Pesi  afati  nelle  divtrfe  parti  delt  Indie 
Orientati,  nella  China,  nella  Perjìa,  e cv — 

1 peft  Chinefi  fono.  — hzpicc,  per  le  mer- 
canzie groffe;dividefi  in  1 oo  car/r, abben- 
che  alcuni  dicano  in  125;  il  cati  in  ] 6 
taeli , o tali  -,  ciafcun  taci  equivale  a 1 
■y  di  un’  oncia  Inglefc,  od  al  pcfo  di  un 
reale  e e contiene  1 o mas;  e ciafcun 
mas  dieci  conJnni.  Cosi  che  il  pice  Chi- 
nefcafccnde  a 1 37  libbre  Inglef:  ai'erJu- 
pois,  ed  il  cati  a 1 libbra  8 oncie. — Il 
pi  col  per  la  feta,  contiene  66  catis,  e 
il  bahar  , bakalre  , o bare  , che  contiene 
300  catis. 

Tonquin  ha  tutti  gli  ItetTi  pefi  , e mi- 
fure  , che  la  China.  Il  Giappone  ha  fo- 
lo  un  pefo  ; cioè  il  cati  ; che  è però  dif- 
ferente da  quello  della  China  , poiché 
contiene  20  taeli.  — A Surat,  in  Agra, 
e pegli  Scati  del  gran  Mogul,  s’  ufa  il 
man  o maund , eh’  è di  due  forte  : il  man 
del  Re  , o ’I  peforeale  ; ed  il  man  fempli- 
cemente  : il  pritr.o  s’  adopra  per  pelare 
gli  ordinarj  .viveri,  e lecomuoi  derrate, 
e-contiene  40  feers  ; e ciafcun  feer  giu- 
flo  una  libbra  di  Parigi.  Abbenchè  Ta- 
vernier  voglia  che  il  furti  a minore,  quali 
di  un  fettimo,  della  libbra  parigina.  Il 
man  ordinario,  ufato  nel  pelare  le  mer- 
canzie , corta  parimenti  di  40  feers,  ma 
ogniuno  di  quelli  è fole»  Rimato  1 2 on- 
cie di  Parigi , o ^ dell’  altro  feer. 

Il  man  ti  deve  confìderare  come  il  pe- 
fo comune  dell’Indie  Orientali , abben- 
chè fotte  qualche  differenza  di  ncme,o 
piuttoffo  di  pronuncia;  ellendo  chiama-, 
to  mao  in  Cambdja,*J  in  altri  luoghi  me 
in,e  ma  un Il  feer  e propriamente  la  lib- 

bra Indiana, e di  un  ufouniverfale;l’iltef- 
fo  lì  può  dire  del  bahar  , del  tati , e del 
coti , che  l'opra  accennammo. 

1 peft  di  Siam  lonola pice  , clic  con- 
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tiene  due  fchanì o catis  ; ma  il  cati  Sia- 
mefe  è folo  la  metà  del  Giapponefe  , 1" 
ultimo  contenendo  io  taeli , ed  il  pri- 
mo folo  10:  benché  alcuni  facciano  il 
cati  Chinefe  fol  di  16  taeli,  ed  il  Sia-' 
mefe  di  8.  — li  taci  contiene  4 baats , o ' 
ti  cali  ; ciafcur.o  in  circa  un’  oncia  di  Pa-- 
rrgi  : il  baat  4 felingi  , o mayoni  ; il  ma- 
yon  2 fouangi  : il  fouang  4 payes  : il  payt 
2 clams:  il  fompay  e , mezzo  foaang.  Savar. 

Egli  è daolfervare,  che  quelli  fono  ir 
nomi  delle  loro  monete  , egualmente 
che  de' peft;  1’ argento  e l’oro  eflendo 
ivi  cofe  o merci  che  fi  vendono , co- 
me 1'  altre  cofe , ai  loro  peft.  Vedi  Co-1 
s io , ec. 

Nell’  Ifola  di  Java , e particolarmen-' 
te  a Bantaro,  ufano  il  gantan,  che  afeen-* 
de  quali  a tre  libbre  d’  Olanda.  — In 
Golcondaa  Vifapour  ed  a Goa,  hanno  le 
furatelle  cioè  I libbra  14  oncie  lnglefi: 
il  mangalrs  , per  pelare  i diamanti  c le 
pietre  prcciofe  : che  a Goa  pefa  5 grani, 
a Golconda  , cc.  5 ^ grani.  — Vie  an- 
co il  rotala  ; che  contiene  1 4 oncie  In- 
glefr.il  metrieoi , che  contiene  la  leda  par- 
te di  un’  oncia:  il  vali , per  piaflre  edu- 
cati ; e contiene  la  7 3 parte  di  un  reale. 

Nella  Perlia  , s’  ufano  due  Ipezie  di 
batmani , o mani : 1’  una  di  quelli  chiama- 
ti calti  , o fetray  , che  c il  pefo  del  He  : e 
l'altra  del  balenare  di  Times  , dal  nome  di 
una  delle  principali' Città  della  Perlia. 
— Il  primo  pefa,  fecondo  Tavernier,  1 3 
libbre  1 o oncie  Inglcli  : il  fecondo,  6 
libbre  Secondo  Chardin  , il  batmart  * 
del  Re  e 13  libbre  14  oncie,  e iL  bat- 
man  di  T.ur/S  6 libbre  -j-.  — Le  lue  di- 
vilìoni  fono  il  ratei , o un  1 6 mo  : il  d<rm 
hem  , o la  dramma  , che  è il  30.“°:  ib - 
mefh  il,  che  c mezzo  il  derhcm:il  dung,  , 
che  è la  1 6.mi  parte  del  mcfcbal , eduo-  -- 
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do  equivalente  a fei  grani  : e finalmente 
il  grano  che  è la  i 4 m*  patte  del  dung. 

Vi  hann’  anco  il  va  kit,  che  eccede 

Un  poco  la  noflra  oncia  : il  fth  cheray, 
eguale  alla  1 i7o.ml  patte  del  derhem: 
ed  il  tomtn  , che  ft  adopera  per  pelare 
grandi  pagamenti  di  moneta,  lenza  nu- 
merare : il  fuu  ptfo  è quello  di  50  abafts. 
Vedi  T»m  an. 

Pesi  Africani  ed  Americani.  — - Ab- 
biati) poco  da  dire  quarto  ai  peti  dell 
America  .•  le  diverfe  Colonie  Europee 
facendo  ufo  colàdei  ptji  degli  Stati  o Re- 
gni d'  Europa  , a’  quali  appartengo  10. 
Imperocché  quanto  all'  aroue  del  Perù 
che  pefa  27  libbre  , evi  Jentememe.elia 
non  è alerò  che  I’  arrota  di  Spagna  , con 
una  picciola  differenza  nel  aotne. 


PES 

Qiranto  ai  peft  d'  Africa  , pochi  lao- 
ghi  vi  tono  che  ne  abbiano  alcuno  , fe 
n’  eccettui  l’Egitto  e le  Colle  dell' Afri- 
ca, i cui  peft  fono  enumerati  fra  quelli 
de’  Porti  del  Levante  , ec. 

Quanto  alle  Code  di  là  da  Capo  Ver- 
de , cioè  della  Guinea,  del  Congo,  di 
Solfala , di  Mozambico , ec.  non  vi  han- 
no ptfi ; fe  non  le  quelli  che  vi  hann’  in- 
trodotti ne'  loro  Stabilimenti  , c nelle 
lur  Fattorie  , gl’  Inglefi  , i Francefi,  gli 
Olandefi,  i Portoglieli  , e i Danefi. 

L'  tfola  di  Madagafcar  ha  per  verità 
i fuoi  peji  particolari  ,•  ma  niuno  eccede 
la  dramma  ; nè  lì  ulano  per  altracofa  che 
per  l'oro,  e per  1’  argento.  — .Le  aiti* 
derrate  non  li  pefano  mai. 


Pesi  Antichi. 

I Peft  Ebrei  ridotti  al  Pefo  loglefe  ( Troy  Wcifht) 
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Notili , che  nel  contare  la  moneta , 50  shektli  facevano  un  maneh, 

ma  nel  pefo , 1 60  ihtkcli. 

* putti  un*  abbreviatura  dì  ptnny-wtight  cioè  pefo  i'  un  dman 
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L’  oncia  Romana  è 1’  oncia  Inglefe  pollice  cubico  facilmente  s’ottiene  coli» 

a-  erdupoife,  cui  dividevano  in  fede  dina-  regola  del  tre. 

rii  , egualmente  che  in  otto  drschmce ; e Quello  metodo  fu  prima  inventato 
poiché  computavano  il  loro  denarius  da  Ottone  Gueric  , e pofcia  da  Bur* 
eguale  alla  drachma  Attica  , ciò  viene  a cher  de  Volder , il  quale  ci  reca  nel  fuo 
fare  i pesi  Attici  un  ottavo  più  pefanti  eiperimcnto  le feguenti  particolarità.— 
che  i corrifpondenti  pisi  Romani.  Ar-  i.  Che  il  pepa  del  vafe  sferico  di  vetro 
buth.  eh'  egli  adoprò  , pieno  d’  aria  comune. 

Notate,  che  i Greci  dividevano  il  lo-  era  7 libbre,  1 oncia,  2 dramme,  48  gra- 
ro  ohutus  in  chalet , e Acn-a.  Alcuni  co-  ni;  quando  ne  fu  edratta  l'aria  y-l.i  on- 
me  Diodoro  , e Suida  , divideano  I’  otu-  eia  1 . dr.  3 1 . gr,  e quando  era  pieno  d’ 
lus  in  Tei  chalet , ed  ogni  chalcus  in  fet-  acqua,  1 6 1.  t 2 onc.  7.  dr.  1 4 .gr  II  pepa 
te  AfTTa.  Altri  divideano  1’  obalus  in  oc-  dell'aria  adunque  era  1 . dr.  1 a.gr.  ovve- 
to  chetici , ed  ogni  calckus  in  otto  act ra;  io  77.  gr.  il  pe/o  dell*  acqua  9 /.  1 1 onc. 
o minuta.  9.  dr.  4?.  gr.  ovver  74743  gr.  Confe- 

UPeso  dell' Aria, è egualealla  fuaela-  guentemente  la  ragione  della  gravità 
dicirà.  Vedi  Aria,  ed  Elasticità*.  fpecifìca tra  1’  acqua  e I’  aria  è 74743: 
Trovare  il  Peso  di  un  pollice  cui'co  d'  77  : : 970  : 1.  Ora  de  Volder  a- 

aria.  — Pefate  un  vafe  di  vetro  roton-  vendo  trovato  , che  un  piede  cubico 
do  pieno  d’  aria  comune,  con  tutta  I’  ac-  d'  acqua  pefava  64  libbre,  con  queft'  il. 
curatez/a.- pofcia  eftraetene  fuori  la  dett’  la/ione  , come  9700  a 1 , così  è 64 
aria  ; pefatc  il  vafe  efaufto  , e fortraete  libbre  a un  quarto  proporzionale:!!  quale 
l'ultimo  ptfo  dii  primo  : 1’ avanzo  è il  trovato  per  la  regola  del  tre  , è il  pepo  di 
pe/odclC  aria  elaulta.  un  piede  cubico  d'  aria  : cioè,  un’  oncia 

Trovate  poi  il  contenuto  del  vafe  per  27  gr,  ovvero  507  gr.  a un  d/prcfTo. 
le  leggi  della  mifurazione  , (Vedi  Sfe-  Il  pefo  deli’ acqua  marina  è diverfo 
R a.  ) E la  ragione  dell"  a'ia  refidua  ali’  ne’  diverfi  climi.  — IlSig.  Boyle  aven- 
aria primitiva.  Vedi  Macchina  , o Antlia  do  predata  a un  dotto  medico  , il  qua- 
Pneumatica.  le  lì  portò  in  America  , una  bilancia 

Fatto  ciò  il  volume  dell’aria  che  re-  idrostatica  , e raccomandatogli  d’  ofler- 
lla  , trovali  con  la  regola  del  tre  ; che  vare  , di  quando  in  quando  , la  differen- 
fendo  fottratto  dalla  capacità  del  vafe,  za  ds\  pef>  dell’  acque  nelle  quali  fi  fof. 
il  redo  farà  il  volume  dell’  aria  edrat-  fe  trovato,  quedo  dettaglio  glie  ne  fu 
ta.  — Ovvero  , fe  la  macchina  pneu-  riportato  .*  cioè  che  1’  acqua  del  mare 
matita  è forre  , e ben  chiufa  , e 1’  efau.  crefcevanel pepa  fecondoche  più  da  pref- 
ftione  continuali  fqjchè  tutta  1’  aria  fia  fo  fi  andava  alla  linea,  finché  fi  eragiun- 
fuori , 1’  aria  refidua  farà  così  poca  cofa  toad  un  certo  grado  di  latitudine,  cioè, 
■che  fi  porrà  fieuramente  trafeurare.,  e per  quanto  ei  rammenta,  fin  al  30  : al 
prendere  il  contenuto  del  vafe  per  il  vo-  di  là  , ella  ritenne  il  medefimo  pipa  fpe- 
lcme  dell’  ariaefauda.  cificu  , finché  egli  arrivò  all  lfolc  Bar- 

A vendo, per  tanto  il  pepa  ed  il  volu-  bados.  Phitofof.  Tranf.  N°.  18. 
medi  tutta  1’  aria  efauda  , il  pefo  di  ua  Peso  Grufo.  Vedi  Grosso 
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Peso  Netto.  Vedi  Netto. 

Pbso  di  folio  o danaro,  in  Inglefe pz/r- 
nyvitight.  Vedi  Penny  ,e  Soldo. 

SurrLBMBNTO. 

PESO.  Nelle  noftte  Tranfazioni  Fi- 
lofofiche  noi  (a)  abbiamo  un’  ilioria  o 
piano  dell’analogia,  che  palla  ira  i peli 
lnglelì , e le  mifure  deferine  da  Alon- 
lieur  Barlow.  Alferifce  quello  Scritto- 
re , come  anticamente  un  piede  cubico 
d’  acqua  veniva  prefo  come  una  mifura 
che  ferve  di  modello  alle  altre  tutte,  o 
iìa  regola  generale  per  i liquidi , c che 
pefava  felfantadue  libbre,  e mezzo.  Ed 
in  fatti  noi  tocchiamo  con  mano  ($), 
come  il  pefo  d’  un  piede  d’acqua  di 
tromba  viene  a pelare  felfantadue  libbre, 
e ott’  oncie. 

Quello  piede  cubico  moltiplicato  per' 
3 a viene  a darci  due  mila.che  è'il  pefo 
d’  uno  Tino  Inglefe.  Quindi  otto  piedi 
cubici  d’  acqua  formano  una  botte  , e 
quattro  botti  un  Tino  , non  folamente 
nella  capacità  , e nella  denominazione, 
che  nel  pefo  medefimo. 

Le  mifure  afeiutte  venivano  alzate, 
e filiate  fopra  lo  fteffo  modello.  Uno 
Stajo  Inglefe,  o Bufello  di  grano,  pre- 
fo come  una  tegola,  o modello  generale 
per  ogni , e qualfivoglia  forte  di  grano, 
pefava  fimiglianremente  felfantadue  lib- 
bre, e mezzo.  Veg.  l’art.  Buselco. 

Il  carbone  veniva  venduto  per  mez- 
zo del  Caldrone  ( mifura  del  carbone 
Inglefe  contenente  }6  ftaja  )che  veni, 
va  fuppofto  , che  pcfalfc  un  Tino  , vale 
a dire,  due  mila  libbre.  Vedali  l’artic. 
Càidroke. 

(a)  Vtgganft  le  Tronf.  Vilofof  n.  458. 
S‘{ionc  i.  (b)  Tranf,  Fi! off.  n,  1 6y. 
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Quindi  il  Tono,  o Ton  Inglefe  nelf 
affare  dei  peli,  lì  è la  prova  efemplare, 
o modello  comune  non  meno  per  i li- 
quidi , che  per  i grani , e per  lo  fteflb 
carbone.  Se  quella  analogia  follili  efar- 
tamente  confervata  , ficcome  praticava!! 
anticamente , farebbero  fiate  impedite, 
c dilungate  le  confulìoni , delle  quali  di 
prefentei  nofiri  popoli  fi  lamentano. 

Può  effere  ragionevolilfimamente  fup. 
pollo  , che  il  grano  non  meno,  che  tue* 
ti  gli  altri  comcttibili,  e liquidi, an- 
ticamente venilferu  venduti,  ecomprati 
a pefo  ; e che  dopoi , per  comodo  mag- 
gióre foffero  introdotte  le  mifure  , le 
quali  avellerò  alcuna  analogia  col  pefo, 
che  prima  praticavafì. 

Il  piano  d.-l  prode  Monlìeur  Barlow 
moftra  la  ragione,  onde  la  voce  Inglefe 
Ton  venga  di  pari  applicata  al  pefo,  che 
alla  mifura  dei  liquidi,  vale  a dire,  per- 
chè la  quantità  medelìma  di  liquore, è un 
Ton  tanto  ne!  pefo,  quanto  nella  mifura. 
Quindi  può  effer  fimigliantemente  fpie- 
gata  la  voce  Quarti  ero , Quarter.  Il  Ve- 
feovo  Fleetwood  (.-)  congetturò  , che 
quella  voce  Inglefe  Qatrter , fignificaffe 
la  quarta  parte  d’  a’on  pefo,  e non  già 
la  quarta  parte  d’ alcuna  mifura.  Ed  è 
preffo  che  evidente , che  per  quella  vo- 
ce Quarter  veriiffe  a fignificarlt  la  quarta 
parte  d’  un  Tot»,  o Ila  pefo  di  due  mila 
libbre,  vale  a dire,  cinquecento  lib- 
bre (d). 

Peso  del  corpo  umano.  Dee  effere  of- 
fe/vato  , come  il  calore,  e P afeiuttez- 
za  dell’  aria  , sì  1 uno,  che  l’altra  dimi- 
nuirono il  pefo  del  corpo  , e che  il 
freddo,  e l’umidità  dell’  aria  fteffa  sì 
l’uno,  che  1’ altra , accrefcono  per  lo  1 

(c)  Vegg.  Chranic.  Prtt.  pag-Jl,  (d}  ' 
Tianf.  Filofof.  n.  1 6^. 
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contrario  quello  pefo  medetìmo.  Vedali 
i'artic.  Umidita'  dell'  aria. 

II  molto  dormire , iJ  molto  cibo,  ed 
il  poco  efercizio  , fono  le  cofe  princi- 
pali , onde  viene  accrefciuto  il  pefo  del 
corpo  , e che  fanno  , che  gli  animali  in- 
grafsino.  P^r  confeguente  fe  il  pefo  del 
corpo  lia  foverchio  gr.inJe  pel  cibo  , e 
per  la  non  interrotta  fanità  , quello  pe- 
fo potrà  benifsimo  eller  mino.ato  per 
mezzo  di  diminuite  il  fonno  , ed  il  ci- 
bo Hello  , ed  infie  ne  per  mezzo  d*  ac- 
crefcere  1'  efercizio.  Per  lo  contrario, 
fe  il  pefo  del  corpo  fia  foverchio  pic- 
ciolo per  la  buona  fanità,  potrà  eifere 
accrefciuto  per  mezzo d' accrrfcere  si  il 
cibo,  che  il  fonno,  e col  minorare  l’e- 
fercizio;  ed  il  cibo  farà  di  meftieri  che 
venga  accrefciuto  mal'si mamence  per 
mezzo  d’accrefcere  la  bevanda  , ed  il 
nutrimento  liquida-  Conciofsiachè  le 
fcariche  , od  evacuazioni  fono  comune- 
mente minori  dalla  bevanda  , e dal  nu- 
trimento liquido , che  dal  cibo  foiido, 
cd  afciutto.  Vedali  Bryaa  Robinjhn , del 
cibo , e delle  fcariche  del  corpo  umano, 
pagg.  89.  90. 

Non  avvi,  che  un  folo  pefo  fotto  il 
quale  può  un  corpo  godere  un’  ottima, 
e non  interrotta  fanità;  e quello  pefo 
fora’  è , che  Ita  tale  , che  la  perfpirazio- 
ne,  e 1’  urina  eifer  pollano  a un  di  pref- 
fo  uguali  in  tutte  le  flagioni  dell’  anno,- 
conciolsiachè  per  fomiglianre  mezzo  il 
corpo  verrà  ad  eifere  uniformemente 
afciugaco  di  Tua  umidità  ; le  parti  in- 
teriori per  mezzo  dell'  urina,  e le  parti 
piò  fuperhciali  per  mezzo  della  perfpi- 
razione  fenza  alcuna  delle  irregolari , e 
non  naturali  fcariche  od  evacuazioni; 
cd  il  fuo  pefo  movente  verrà  a continua- 
te a uu  di  predo  il  medefimo  in  ogni,  ed 
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in  qualunque  (lagione  dell' anno.  Il  dot* 
tlfsimo  Medico  Bryan  Robinfon  imma- 
gina , che  quello  pefo  polfa  eflTere  Ha— 
biliro  per  mezzo  delle  fue  oflervazio- 
ni  nell'  egregio  fuo  Trattato  fopra  il  Ci- 
bo^ le  Evacuazioni  , o fcariche  dei 
Corpi  Umani. 

Un  pronto,  e vivace  accrefci mento 
di  pefo  nei  corpi  umani  produce  aiTaif- 
lime  date  delle  malattie  , e d -gli  feon- 
certi  di  fanità.  Il  mezzo  di  tutti  il  mi- 
gliore per  impedire  un  accrcfcia.ei>to 
fomigliante  li  é , o per  mezzo  d'andare 
pari  Infilino  nel  cibarli  , o nel  tare  del 
non  mezzano  efercizio.  Ma  fra  una  va- 
rietà del  dilungare,  o rimuovere  le  ca- 
gioni nulla  viene  con  tanta  efficacia,  ed 
effetto  ad  impedite  un  si  fatto  accrefci- 
mento  di  pefo  , quanto  un’elattiirima,  e 
fommamente  regolata  dieta  , la  quale 
può  impedire  le  fcariche  dal  precipita- 
re , e dal  degenerare  in  irregolaritadi, 
cd  in  ifproporzioni  dell'  una  all'  altra. 
Vegga!!  Brytrt  Robinfon  , del  Cibo  , e 
delle  fcariche  dei  Corpi  Umani,  p.  82. 
83,  & feq. 

Gli  Uomini , e gli  altri  animali  di 
pefo  ftraordinario  vengono  alfai  fiate 
deferitti  , e rammemoraci  nelle  Opere 
dei  Sapienti.  Noi  abbiamo  non  ha  guari 
avuto  due  e empj  d una  grolfezza,  e 
d' un  pefo  non  comuni  inUomini  nelle 
vicinanze  di  Halifax  nella  noflra  Con- 
tea ,0  Provincia  di  York.  Uno  di  coflo- 
roartivavaa  pelare  oltre  cinquecento 
libbre  lngiefi  ; ed  un  coflui  fratello  pe- 
fava  poco  meno  di  lui  ; di  modo  che 
fra  tutt*  e due  facevano  un’  efaitifsimo 
pefo  di  novecento  ottanta  delle  n-  llre 
libbre  lngiefi.  VeJanf»  le  Tranf.  Filof. 
n 479.  pag.  lui. 

Pi  so  Ailitico.  Nella  Economia  Ani- 
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male  intendefi  per  pefo  atletico  quel 
tal  dato  pefo  , lotto  il  quale  un  anima- 
le ha  la  fua  mafsima  forza  unita , e di 
conferva  colla  maflima  fua  attività,  li 
dottifsimo  Monlieur  Brpn  Kobinfon 
penfa,  che  quello  avvenga, allora  quan- 
do il  pefo  del  cuore  , e la  proporzione 
del  pefo  del  cuore  al  pefo  del  corpo 
fono  grand  lisi  mi.  Cunciofsiachè  la  for- 
za di  un  animale  viene  ad  edere  mila 
rata  dalla  forra  de’  funi  mufcoli  ; e la 
forzadei  mufcoli  è indurata  dalia  forra 
del  cuore.  Simigiiantemente  f attività 
di  un  animale  vien  mifurata  dal  pefo  del 
cuore  in  proporzione  al  pefo  del  corpo. 
Vegg.  la  più  fiate  citata  egregi.  Dillert. 
Copra  il  Cibo,  e le  Evacuazioni,  o-feari- 
clie  dc’Corpi  Umaonp.  i i 7.  t ! 8 &feq. 

Se  il  pefo  del  corpo  di  un*  animale  fia 
maggiore  del  l’ut»  pefo  atletico  , quella 
può  edere  ridotto  a quel  pefo  per  mez- 
zo d evacuazioni  , per  mezzo  di  cibo 
afeiutto  , e per  via  d' eferci/.io.  Quelle 
cofe  tutte  minorano  , e diminuifeono  il 
pefo  del  corpo  per  via  di  distruggerne, 
e difsiparne  il  fuo  grado  , e collo  fmi- 
nuirne  il  fuo  fegato,  e vengono  ad  ac- 
crescere a un  tempo  medefimo  il  pefo 
del  cuore  per  via  d'  aumentare,  ed  ac- 
crcfcere  la  quantità  non  mero,  che  il 
moto  del  fangue  di  maniera  cale  che 
per  mezzo  di  minorare  il  pefo  del  cor- 
po  , e per  via  d’accrefccre  il  pefo  del 
cuore  , le  fopraccitate  cofe  in  breve 
tratto  di  tempo  vengono  a ridurre  1*  a- 
nimale  al  fuo  pefo  atletico.  Cosi  un  gal- 
lo da  giuoco  , o da  ha: taglia,  a cagion 
d’efempio,  nel  brevifsimo  fpazio  di 
dieci  giorni  viene  ad  edere  bravamente 
ridotto  al  fuo  pelo  Atletico  , e ad  eder 
difpollo,  e preparato  pel  combattimen- 
to. Se  quel  cibo  ,.il  quale  colle  evacua-. 
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zioni , e coll’  efercizio  ridufle  il  'gallo 
al  fuo  pelo  atletico  nel  tratto  di  dieci 
giorni,  venga  ad  edere  continuato  per 
alcun  giorno  di  vantaggio  , il  gallo  ver- 
rà a perdere  la  fua  forza  infìeme  , e la 
fua  attività. 

Ella  è cufa  notifsima  per  via  dell'  e- 
fperienza, che  un  gallo  non  può  mante- 
nerfi  y e conlervarli  in  quello  fuo  pefo 
aliciuo  per  più  dello  fpazio  breviflìm» 
di  ventiquattr'  ore , e che  nel  brevidiino 
tratto  dt  dodici  ore  viene  a cangiarli  in. 
uno  dato  peggiore.  Allorché  quello  ani- 
male è giunco  al  colmo  di  fua  condizio- 
ne , la  lua  celta  è di  un  colore  rodo  in- 
fuocato , il  fuo  collo  è fatticcio  , c fidò* 
e la  fua  cofcia  è fida  di  pari , c Aabile  ; il 
giorno  dopo  la  fua  compledione  è mena 
infuoccata , il  fuo  collo  è più  fonile  , e. 
la  fua  cofcia  è più  lodke  , e più  flnfcia; 
ed  il  terzo  giorno  la  fua  cofcia  di  vetrài 
cedente  al  maggior  fegno  , e cenciofa- 
Furono  ucci  fi  quattro  galli  da  giuoco,» 
da  combattimento  ridotti  al  punto  giu* 
Aifsimo  dal  loro  pefo  altetico,  e vene- 
ro trovati  pienilsimi  di  fangue  , aventi 
cuori  adai  grofsi  , grofsifsimi  mufcoli*. 
e nulla  adatto  di  grado. 

Dee  per  ultimo  edere  odervato,  che  il 
p.elo  atletico  di  un  animale  è un  pefo  in 
ellremo  pericólulo.  Gli  fconcerti  , e le- 
malattie  , che  accompagnar  fogli-mo-glt 
animai  trovantilì , o nel  punto  vero,  oA 
ir  vicinanza  del  punto  del  loro  pefo  at- 
letico, fono  a. lai  comunemente  febbri, 
ed  apoplefie.  E quindi  è appunto  , che- 
que! cavalli,  che  vengono  abbiadati  con 
cibo  afeiutto  , fono  adai  più  fottop  >Ai-i 
aile  febbri , ed  alle  apoplefsi--»,  che  quei 
cavalli, che  cibanti  A erbe, e fo  vai gitanti— 
Veggali  Bryan  R >iinfon , ibidem. 
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PESSARIO  , o I'essus  , nella  Me- 


dicina , cn  medicamento  folido,  della 
lunghezza  e groffezza  di  un  dito,  ma 
di  forma  piramidale.- che  fi  conduce  nel- 
le parti  naturali  della  femmina  , a fine 
di  provocare  ,o  di  fermare  i meftrui:  di 
ovviare  alla  difcefa  della  matrice  , od  in 


altre  occorrenze  della  parte. 


i * la  parola  l formata  dal  Greco , Tinca- 
fio,t  0 Uicch,  che  JgmJìca  la  JleJfa  cofa. 

Il  pefario  è fatto  di  foghero  , o d' al- 
tro leggicr  legno  , o d un  iacchetto  di 
tela  pieno  di  polveri  , incorporate  con 
cera,  olio,  e bombace  il  tutto  ben  aifol- 
tato  afsieme  , per  renderlo  folido  e 
fau'lc^er  l’ intromilsìone. 

Ad  un  capo  egli  è attaccato  ad  una 
picciola  cordicella  , con  la  quale  fi  può 
tirare  come  fi  vuole.. 

} PEST,  Pejlum,  città  dell’  Ungheria 
Superiore, Capitale  della  Contea  del  me- 
defimo  nome  , bagnata  dal  Danubio  in 
faccia  a Buda  , è firuata  Culla  riva  oppo- 
fla  del  detto  fiume.  Fu  foggiogata  dagli 


Aurtriaci  nel  1 686.  long.  37.  io.  lat. 
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PESTA  , inlnglefe,  pijle  * , nel  Ma 
neggio,  la  traccia,  orma,  o pedara,che 
un  cavallo  fa  fui  terreno  ove  palla. 

* Anche  i Frcn{efi  dicono  pi  de,  che  pu- 
re litteralmentc  fignifica  pedata. 

La  p<fla  del  cavallo  è femplìct  , o 
doppia. 

Se  il  cavaliere  non  Io  fa  andare  che  di 
galoppo  ordinario,  in  un  circolo,  o piar* 
tofto  in  un  quadrato,  il  cavallo  non  farà 
che  una  peftafemplice  : fe  lo  fa  galoppa- 
re coll’  anca  in  dentro , o andare  terra  a 
terra  , farà  due  pejle  , una  colla  parte  an- 
teriore , P altra  colla  diretana.  Eia  ftef- 
facofa,  fe  il  cavaliere  lo  fa  galleggiare, 
o andare  di  traverfo,  in  linea  dritta,  o 
un  circolo. 
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PESTE,  Pesti s, una  malattìa  acuttC- 
fima , diffrattiva  , maligna , e contagio- 
fa  ; che  per  lo  pili  fi  fa  mortale.  Vedi 
Malattia. 

La  Pejle  comunemente  vien  definita 
per  una  febbre  maligna;  ma  Diemer- 
broek  crede  che  quelle  due  cofe  debba» 
dittingoerfi  ; la  febbre  non  efiendo  1’  ef- 
fenza  della  pejle , ma  folo  un  fmtoraa.od 
un  effetto  della  pejle.  Vedi  Febbre  , e 
Maligno. 

La  pejle  vien  noverata  dal  Dr.  Lifter, 
e da  parecchj  altri , come  un  male  cfo- 
tico  , non  mai  prodotto  o propagato  in 
Inghilterra , ma  fempre  portatovi  da  di 
fuori , e particolarmente  dal  Levante, 
dalle  Code  dell’  Afta  minore , dall'  E- 
gitto  , ec.  dove  è famigliare.  — Syden- 
ham  olTerva  , che  di  rado  egli  infètta 
P Inghilterra  più  di  una  volta  in  40 
anni.  Ma  per  la  mercè  Divina,  egli  ha 
in  oggi  più  di  felfant’  anni  che  doo  no 
fiamo  flati  vifitati. 

L’  origine  e la  cagione  della  pejle  è 
fiata  un  celebre  argomento  di  contro- 
verfia  fra  i Medici Il  male  general- 

mente fi  fupponeche  venga  comunica- 
to dall’  aria  ; ma  fi  cerca  come,  e in  qual 
modo  1' aria  diventi  così  letale.  Alcuni 
credono,  che  Ben  cagione  delle  petti  gl’ 
infetti , come  lo  fono  delle  ureiini , o 
golpi  ; che  portati  a feiami  da  altre  parti 

per  la  forza  de’ venti,  incroduconfi  ne’ 
polmoni,  nella  refpirazione;  fi  mefehia- 
no  col  fangue  e co’ lughi,  cd  attaccano, 
e corrodono  le  vilcere.  Vedi  Golte- 

Il  Sig.  Boyle  attribuire  le  pefti  prin- 
cipalmente agli  efiìuvj  od  alle  efalazio- 
ni  sbucate  nell’  atmosfera  da  minerali 
venefici.  V.  Aria  , Esalazione  , ec. 

L’aria  infatti , in  attài  più  luoghi  è 
depravata  , che  migliorata  dagl’  itupre- 
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guarnenti  eh’  ella  riceve  dalle  fottetra- 
nee  efpirazioni.  — Di  vero  fra  i mine- 
rali a noi  noti , ve  ne  fono  parecchi  più 
nocivi,  che  fani  ; e la  valenza  de’primi 
a far  del  male,  è più  efficace , che  quel- 
la degli  ultimi  a far  bene  , (ìccome  (i 
può  arguire  dal  lieve  giovamento  che 
gli  uomini  ricevono  fn  quanto  alla  fa^ 
nità  , dagli  effluvi  di  qualche  minerale, 
o di  altro  noto  follile  , in  paragon  del 
grande  e fubito  pregiudizio  che  fpeflb 
fanno  l'efpirazioni  deli’  orpimento,  dck 
la  fandaraca,  e dell’  arfenico  bianco. 
Vedi  Veleno. 

Fra  le  varie  force  di  particelle,  onde 
l’ atmosfera  è ripiena , alcune  efler  pen- 
ne si  picciole  , e folide , o si  convenien- 
temente formate  , che  entrino  in  molti 
de'  tanti  orifìzj  delle  glandulette  della 
pelle , o per  altri  pori  di  ella.  Cosi, 
■quantunque  nè  la  caria,  né  la  vefcica, 
Iten  pervie  alle  parti  elamiche  dell’aria; 
mrllollance  può  1’  una  o l' altra  delle  me- 
defime  edere  penetrata  facilmente  da 
altri  corpufcoli  dell  atmosfera;  ed  il  Si- 
gnor Boyle  ha  preparato  un  corpo  fec- 
co , il  quale  eifendo  inchiufo  in  una 
delle  dette  , fenza  n:  bagnarle  , nè  feo- 
lorarle,  nè  in  veruna  guifa  fcnfibilmen- 
te  alterarle  , pafsò  quali  in  un  attimo 
per  li  fuoi  pori  , in  cale  abbondanza, 
che  ne  fegui  una  manifefta  operazione 
fi.’pra  i corpi  collocati  in  qualche  diflan- 
za  da  effe.  Ciò  fi  conferma  dal  fubito 
raffrenamento,  che  quali  ogni  State  ri- 
ceve la  ptfle  nel  Gran  Cairo  ; imper- 
ciocché operando  le  cagioni  morbifiche 
più  cfficacemenre  che  le  curative,  feti»- 
bra  probabililTimo  , che  l' efalazioni , le 
quali  afeendono  da  fotto  terra,  produ- 
cano febbri  peftilenziali,  e la  ptfit  iflef- 
fa;  mentre  i corpicelli  che  impregnano 
Chimi.  Tom.  XIV. 
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T aria  dell’  Egitto  al  gonfiarli  del  Nilo, 
mettono  una  pronta' remora  non  folo  al 
contagio,  ma  alla  malignità  della  ptfle, 
ajutata  eziandio  dal  calor  della  Scate, 
che  ivi  è eccepivo. 

Si  può  fare  che  vi  fieno  de'  minerali 
nocivi  in  una  regione  , i quai  non  pof- 
lano  fovente  produr  peflilenze  ; ponno 
per  avventura  trovarli  in  letti  o Arati, 
cosi  profondi , che  un  leggier  terremo- 
to non  giunga  a fmoverli , quantunque 
una  fcolfa  più  violenta  lo  faccia.  Vedi 
Strati,  Terremo to,  ec. 

E quindi  portiamo  render  ragione,' 
perchè  Ja  ptjit  infierifea  in  alcune  parti 
dell'  Africa  una  volta  in  trenta,  od  una 
volta  io  cento  anni  ; perocché  vi  fono 
per  avventura  de’  paroififmi  periodici, 

0 delle  grandi  e veementi  commozioni 
nelle  parti  fotterranee,  benché  non  per 
anche  ivi  olTervate. 

È probabile  , che  fpezie  particolari 
di  vetenofe  efalazioni  qualche  volta  veti- 
gan  fuori  fcagliate,  fopra  tutto  dopo! 
terremoti;  e si  cagionino  malattie  mor- 
tali negli  animali  di  una  fpezie,  c non 
di  un’  altra  ; ed  in  quello  od  in  quel 

luogo , e non  altrove Fernelio  ci  dà 

una  definizione  di  una  p:ftc,  o mortali- 
tà , nel  1514,  che  non  attaccò  fe  non 

1 gatti.  Dionigi  d‘  Alicarnalfo  fa  mcn- 
zion  di  una  ptjit  che  non  attaccò  fe  non 
donzelle  ; equelia  che  i-yfieri  nel  tempo 
di  Gentilis  appena  uccife  alcuna  donna, 
e pochi  altri  uomini , fe  non  f:  di  quel- 
li eh’ eran  robufli  e rigoglio!!.  Boterò 
parla  di  un’  altra  ptjit , che  afTalle  foto 
i giovani  ; c noi  abbiam  degli  efempj 
confìmili  più  recenti.  Cardano  fa  parola 
di  una  ptjit  in  Balilea  , di  cui  gli  Sviz- 
zeri eran  infettati , ma  non  già  i Te- 
deschi , nè  gl’  Italiani , nè  i Fcancefi,-  e 

C c 
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Job.  ITterrhovìus  olferva  che  in  Copen- 
hagen una  Sera  prjìi , abbenchè  facclTe 
flrage  fra  i Darteli , la  perdonava  a’Te- 
defchi  , agli  Olandeli  , cd  agl'  Inglefi, 
clic  con  cuna  libertà  e fenza  menomo 
pericolo  andavano  alle  Ciri-*  degl’infetti. 

La  pipi , fecondo  l'avvifodi  SyJen- 
h.im,  comunemente  principia  da  un  cer- 
to rigore,  o freddo  , e racapriccio,  li- 
mile all' accedo  di  una  febbre  inter- 
mittente ; pofeia  fopravviene  una  naufea 
con  vomiti  veementi  , con  intenfo  do- 
Jore,  circa  la  regione  del  cuore, come 
fa  fofse  ftretto  in  un  torchio  ; ed  una 
febbre  ardente  , che  di  continuo  divora 
r infermo , fino  alla  morte  , o fino  che 
D eruzione  di  qualche  bubone  , parotì- 
de,  o d’altro  tumore,  nell’ anguinaia, 
nelle  afcelle  , o di  dietro  le  orecchie, 
Jò  follevi,  e Lancili  la  materia  dei 
morbo.  Alle  volte  per  verità  attacca 
lenza  febbre  i comparendo  delle  mac- 
chie pavonazzc  tute’  in  un  tratto,  che 
fono  fegni  certi  della  morte  imminen- 
te : ma  ciò  di  rado  fuccede  , falvocLè 
fui  principio  di  qualche  formidabil  pe- 
fi.  S’è  anche  ofservato  , eh’ ella  fa  la 
fua  prima  comparfa  con  tumori  , fenza 
febbre  alcuna,  e fe-nz’  alcun  altro  vio- 
lento fintoma. 

Gravezza  , dolore  di  flomaco  , di 
teda  , c della  febiena  cardialgia,  fon- 
ilo interrotto  , anfiecà  , alterazione  nel- 
la guardatura  t difficoltà  di  refpiro,  fin- 
ghiozzo,  fincopi  , del  ir j»  pizzicori  con- 
vulfivi , diarrea,  occhi  adblTati,  o accefi^ 
Krgua  nera  e fecca,  fete  gagliarda,  fiato 
puzzolente,  catbunculi , macchie  livi- 
de , pavonazze,  verdi,  ec.  fono  pur  fin- 
tomi che  accompagnano  d'  ordinario 
quella  malattia. 

L’  efito  di£endegran  fatto  dalle  clr- 
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eoflaoze  de’  tumori , o delle  ulceri  pi - 
Allenitali  : a mifura  che  quelli  compa- 
iono e crcfcono,  la  febbre  feema  j ed  a 
mifura  che  s‘  avvallano , e diminuifeon. 
fi  , ella  fi  rinova.  Quando  fopravengono 
vicino  al  tempo  della  crifi  , e fuppurano 
benignamente,  fon  buoni  prognollici  di 
una  felice  guaritura.  Vedi  Crisi. 

Ne’ morbi  acuti , dice  Ippocrate  , i 
prognollici  fono  Tempre  fallaci.  Tutta- 
volta , nella  ptfle  terribile  di  Nimega,- 
Diemerbroekio  , il  quale  affiflè  gl’  in- 
fermi in  tutto  il  tempo  del  di  lei  pro- 
grelfo,  riferifee  , che  quelli  i quali  eran 
attaccati  verfo  il  novilunio,  e verfo  il 
plenilunio  di  raro  fcampavano;  che  i' 
dcliquj,  gli  Lenimenti , e le  palpita- 
zioni del  cuore,  cran  per  lo  più  fegni 
mortali  ; un  polfo  intermittente.  Tem- 
pre mortale;  il  fopore  , gli  (larnuti , i 
ruoti  di  tremore,  i vaneggiamenti,  ma- 
le in  gola,  ec.  erano  prefagj  funefii;  le 
pleurelie  Tempre  mortali  ; la  ftiiichezza 
Tempre  un  buon  fegno,  e la  diarreaqualì 
Tempre  fatale:  deiezioni  od  urine  fan- 
guinofe  Tempre  di  malo  augurio. 

Quanto  alla  cura , i Medici  fon  mol- 
to difeordi  tra  loro.  Generalmente  fi 
tenta  ccn  alefsifarmaci  e cardiaci  , con 
l’ajuto  o de’  fudorifici,  o della  flebo- 
tomia , o d’  entrambe.  — Molti  fovra- 
ni  Medici,  sì  antichi,  come  moderni, 
altamente  lodano  il  cavar  fangue  : Sy- 
dcoham  particolarmente  dice  , che  pra- 
ticato in  copia  , ed  a tempo , non  ha 
mai  per  anche  nociuto  ; ma  chei  fudo- 
z ì Bei  fpefse  volte  riefeono  pcrniciofi: 
Diemerbroekio  , al  contrario  , con  altri 
efperimentati  fcrittori , proteftano  con- 
tro la  flebotomia,  come  pericolofifsima, 
e fovente  mortale  ; le  principali  fpe- 
ra nze  cfsi  le  mettono  ne'  diaforetici  e 
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ne’  fudorifici  ; gli  emetici,  ed  i purga- 
tivi fono  allo  Imamente  vietati  ; e non 
ottante,  il  Dr.  Sayer  usò  i primi  con 
buona  riufcita,  nel  principio  del  male, 
nella  pcfte  di  Londra  dell’  anno  1640. 
Vedi  A LE5SJ  FARMACO  , ec. 

Il  fugo  de’ limoni  vien  commendato 
come  di  efficacia  Angolare  nella  pejie,g 
nelle  febbri  pettilenziali  : Pilone  rife- 
rite , che  egli  è il  principal  rimedio 
degl'indiani,  e protetta  di  non  cono- 
fcere  cola  altra  , che  lo  eguagli.  Il  Dr, 
Harris  otterva  che  al  medefimo  ricorro- 
no anche  i Turchi  principalmente.  — 
La  canfora  vien  anche  molto  lodata: 
Etmullero  ci  atticura  , che  quella  era  la 
bafe  dell'  olio  antipeftilenziale  d’Hein- 
fio , a cui  fu  eretta  una  ttatua  nella  cit- 
tà di  Verona  , per  lo  buon  fervigio  da 
lui  preftato  con  quell'  olio.  Egli  era 
preparato  di  quantiradi  eguali,  di  can- 
fora , di  fcorza  di  cedro,  ed'  ambra- 
li  l'ale  viperino,  ed  il  rob delle  bacche 
di  fambuco  , fono  altresì  molto  lodati. 
Quanto  ai  prefervativi  contro  la  pefie, 
vengono  d’  ordinario  compendiati  in 
quel  dittico  popolare. 

Hac  tria  labificam  toliunt  aJvtrbia 
peftem, 

Mox,longe,  tarde  cede  , recede,  redi, 
I cauterj,  e fpezialmente  le  fontanel- 
le , ed  i fotoni  nell’  anguinaia , crovanfi 
di  gran  giovamento,  nel  prefervare  dall’ 
infezione.  Un  pezzo  di  mirra  tenuto  in 
bocca  ne’  luoghi  concagiofi  , vien  pur 
commendato. MaDiemerbrokio  atticura, 
che  non  vi  è per  ciò  cofa  migliore,  che 
il  fumar  tabacco  : ma  aggiugne  , che  la 
cofa  è vera  per  rifpetto  a coloro,  i quali 
non  re  hanno  prima  avuto  l’ufo  fami- 
liare.Gli  altri  prefervativi  ufati  da  quefl’ 
Autore  , etano  rad.  helenii,  cardamoni. 

Chamb. Tom.  XIV. 
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aceto  di  vino  bianco  ; e foprJ  tutto  l’al- 
legria della  perfona  ; e quando  ci  s’  ac. 
corgeva  , che  gli  lì  abbattevano  gli  fot— 
riti  , comefe  il  morbo  Halle  per  attac- 
carlo , tifava  di  vuotare  un  gran  bicchie- 
re  di  vino  generofo  , alle  volte  fin  al 
grado  d’  ebrietà. 

Acqua  per  la  Peste  , acqua  epidemica , 
è una  delle  acque  compofte  officinali. 
V.  Acqua. 

PESTILENZA  ♦,  nella  Medicina, 
una  malattia  epidemica,  maligna,  e con- 
tagiosi, per  lo  più  mortale;  popolarmen- 
te nota  fotto  il  nome  di pt(ie.  V. Peste. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pettis. 

C fa  per  gli  Appeflati , è un  lazaretto, 

od  una  infermeria,  dove  le  robe  ,Ie  per- 
fonc,  ec.  infette,  o fofpettate  d’eflerlo, 
di  qualche  contagiosa  malattia,veogono 
trattenute, e provifte.  V.  Lazzaretto. 

PESTILENZIALI  Febbri,  tra  i Me- 
dici, fono  quelle  che  non  folo  affliggono 
il  pazience  con  un  calore  gagliardo, 
ma  anche  con  una  velenofa  qualità.  V. 
Febbre,  e Maligno. 

} PETAGUEI , paefedell’  America 
meridionale  nel  Braille  : confina  al  N. 
col  paefe  di  Dela  , all’  E.  col  mare,  al  S. 
colla  Capitaneria  di  Rio  grande  , all’  O. 
colle  Tupajc.Vi  fono  miniere  d’argento. 

P ET  ALA?  , nella  Botanica  , le  fo- 
glie di  un  fiore;  cosi  chiamate  per  di- 
flinguerle  dalle  foglie  della  pianta. Vedi 
Fog  lia. 

* La  parola  l firmata  dal  Greco  iriraAtr, 
figlia  : che  in  colepo  linguaggio  fervo 

> iniiffsrenttmente  per  le  foglie  della 
pianta  , e del  fiore. 

Per  fiore  propriamente  s’ intende 
quell’ aggregato  di  parti  , chiamate,  Ra- 
mina , e piflillo  , che  fervono  per  la  pro- 
pagazione della  fpezie.  V.Fio&s, 

Cc  X ‘ 
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Le  foglie  colorate  , dette  punta,  che 
cerchiano  emette  parti , fono  in  realtà 
won  altro  che  coperte  , caffè  , od  invo- 
lucri , perallicurare  e difendere  le  parti 
generative;  fe  pur  non  fervono  altresì, 
come  M.  Bradley  congettura,  a fecerne- 
re qualche  fottìi  fugo  per  nutrimento^ 
della  Temenza.  Vedi  Generazione 
dilli  P/ sfili. 

La  p ii  facile  divisone  de’  fiori  è 
fiori  fempliei  , cioè  quelli  che  fono  for- 
mati di /lamina  , e di  piflilio  fslamente; 
ed  in  fiori  comporti , i cui  Itami , e pi- 
itillo  fooo circondati  da'  pelili  , che  il 
Dottor  Gre  w , chiama  il  fogliame  , ed 
il  Sig.  Ray  .folla.  V.  Toc  li  a zie. 

1 fiori  compulti  fono  in  oltre  o cer- 
chiati di  un  fempliee  petalum  , a di  un 
fol  pezzo  ; o-  pur  di  diverfi  pezzi  ; i pri- 
mi de’quali  fi  chiamano  Jlaris  monopetali , 
i fecondi po/ypefali, V Monofeta  to,cc. 

E di  nuovo,  dalla  regolare  od  irrego- 
lare configurazione  dei  petalo  M.  Juifieu 
cava  un’ alita. divifione  de' fiori  in  chili; 
come  monopetali  regolari  y e • monopetali 
irregolari  , polipetali  regolari,  ec.  Vedi 
Loia  FET  A LJ. 

La  natura  dimoftra  no  grande  artifizio 
nc’piegamcnti  de' petali  nei  perian'hium, 
avanti  che  comincino  a sbocciare  , od. 
effonderli di  quelle  pieghe , il  Dosror 
Gre w- nota  le  feguenti  varieradi  , cioè 
9 Tirati  uniti  , e chiufi  , come  nelle  ro. 
fe  ; firati  concavi  , come  nella  Natta* 
ria  flore  albo-;  la  piega . fempliee  , co- 
me nelle  gemme  o bottoni  de’ fagiuo- 
]i;  la  piega  doppia.,  come  nel  cyanus,  a- 
fior  ceruleo  ; lo  ilr-ata , e la  piega  alfie- 
ne,  come  nel -fiorrancio  , ec-  il  molo  o 
inviluppo  , • come  nella  catdamina  ; la 
/pira  , come  nelle  malve  ; e finalmente 
la  piega  e la-,fpira  allietile  ,,  come,  nel 
convolvulus  doronici  foiio-.r 
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II  calice  ,od  il  perianthium  qualche 
volta  ferve  in  luogo  di  petalo.  Vedi  Ci* 
lice,  e Perianthium. 


S u mnnm  o. 

FETALE.  Il  petale  d’ una  pianta  è 
quella  parte  , la  quale  per  mancanza  di 
un’  efprelfione  più  diftinta  noi  1’  addo- 
mandiama  in  IngL-fe  tkt  Itaves  of thè  fio* 
nitri,  le  foglie  , cioè  , dei  fiori.  Veg- 
ga!! 1’  Articolo  Fiore. 

Quel  gran  Botanico  Franzefe  non  ha 
molto  e (li  neo  Munii  :*ur  Pitton  Tournc» 
fori  fiflo  le  più  sfuggiofe,  cd  apparifeen- 
ti  parti  dei  vegetabili  come  per  fonda- 
, mento  del  fu»  metodo  ,.e  della  fua  gè. 
nerica  divifioive  del  Regno  , o Monda 
vegetabile  , il  quale  da  quello  Valent- 
uomo venne  ordinato,  collocato  , e di** 
finhuito  in  ventidue  diverfe  Gialli. 

La  prima  ChlTe  è dille  piante  aven- 
ti un  fiore  monopetalo  , o fia  di  una  fola 
foglia.furmato  a foggia  d' una  campana-, 
cd  i fiori  di  quella  prima  Clafie  fafsi  1* 
Amore medefimo  a fuddividergli  di  bel 
nuovo  in  quattro  fpezie  , cioè  : La  pri*s 
ma  in  fiori  formali  a foggia  di  campana 
così  propriamente  appellali,  come  quel- 
li, chafono  a cappello;  o predo -che  a 
cappello  della  vera  Ritma. d'una  campa- 
na. La.  feconda  i fiori  tubiformi  a fog* 
gradi,  campana  , e quelli  fono  firetti , e 
bislunghi.  La  Terza  i dilatati  a foggia 
di  campana,  i quali  nell’ orlatura  loro 
aproufì  , cfpandonfi  nella  , forma  d’ un 
ampio  bacino.  E finalmente-  la  quarta  I 
fiori  globolìcatjipaniformi , lahocca.de' 
quali  viene  ad. diete  più  fttetta,  ed  an- 
gufta,  del  corpo  loro.  Sotto  quella  ClaA 
fe  comprende  Monfieur  T.ournefort  la 
Mandragora  , e il  Giglio  delle  Valli* 
Ljhum  Convallium  , e fomiglianiiv 
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La  feconda  ChlTe  è delle  Piante  aven- 
ti fiori  monopetali  formati  a foggia  di 
una  ruota,  o rotati.  1 fiori  di  quefta  fe* 
conda  Clafle  vengono  da  quello  Bota- 
nico divifi  in  due  fole  fperictuna  lappr.*- 
fen tante  nella  fua  bocca  il  fondo  d'  un 
cono  rivoltato  all’  insù  , e 1*  altra  un  na- 
vicello , ud  un  piattellino  da  lalfa  ; e 
quelli  ei  gli  dillingue  colle  particolari 
denominazioni  di  navicclliformi , e di 
retiformi,  ec.  Di  quella  feconda  ClalTe 
fono  il  tabacco , c fomigiianti. 

La  terza  ClalTe  è di  quelle  Piante, 
cui  egli  chiama  Piante  aventi  fiori  ano- 
mali monopetali.  Fra  quelli  egli  collo- 
ca i variamente  formati  fiori  monopeca 
li  dell’  arillologia  , della  bacchera,  del- 
la fcrofolaria  , ed’  alcune  altre  Piante, 
alcuni  dei  quali  rapprefentano  un  volto, 
ed  altre  il  grugno, o grifo  d’un  animale. 
Per  dillinguer  però  le  Piante  di  quella 
Clafle  T Autore  medefimo  è forzato  ad 
ingenuamente  confedero  l'imperfezione 
del  metodo  di  conllituire  le  Clafli  delle 
piante  per  i foli  petali , o foglie  dei  fio- 
ri delle  m defime  , e chiama  in  aiuto, 
cd  in  fiancheggio  perciò  la  llruttura  dif- 
ferente dei  vali,  o cuftodie  dei  Temi. 
Sotto  quella  Clafle  egli  viene  ad  abbrac- 
ciare il  Lino  falvatico , e fimiglianti. 

La  quarta  ClalTe  è delle  piante  , che 
hanno  un  fiore  monopetalo  labiato,  cui 
egli  definifee  edere  un  tal  fiore  , che  è 
Pretto  , dentro  di  sè  fomigliante  ad  una 
canna  , o cannello , e dilatato,  ed  in  tor- 
ma di  labbra  alla  Tua  bocca.  In  quella 
Clade  quarta  vengono  comprefe  la  Sal- 
via , la  Clarea  , la  Scrofularia , la  Men- 
ta, la  Balfamina,  e fimiglianti. 

La  quinta  Clade  ò-delle  piante  aven- 
ti fiori  monopetali  cruciformi  ; clic  è 
quanto  dire  quei  tali  fiori,  che  fono  cosa- 
Chami.  Tom.  A/F". 
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polli  di  un  dato  numero , o ferie  di  fu  - 
glie  dilpofle  in  forma  d'  una  croce  ; e 
quelli  dopoi  con  più  accuratezza  li  de- 
finifee  elfer  quei  cali  fiori,  che  fonofem- 
pre,  e collantemente  compolli  di  foli 
quattro  petali,  o fieno  quattro  fole  fo- 
glie, e non  più,  c quelle  quattro  foglie, 
o petali  Tempre  , e collantemente  di- 
fpolli  in  forma  di  croce.  A queda  Claf- 
ie  appartengono  il  Crefcione  , la  Sena- 
pa , la  Gramigna  , e fomigiianti. 

La  fella  ClalTe  è di  quelle  piante  , le 
quali  hanno  un  fiore  rolaceo,  od  aflomi- 
gliantefi  alla  refa.  Quedo  egli  lo  defi- 
nifee  , edere  unta!  fiore , che  c compo- 
rto di  parecchie  foglie  , o petali  difpo- 
di  alla  foggia  medefima  di  quei  della  ro- 
fa  in  una  figura  rotonda , o tondeggiaa- 
te.  Aggiunger  Autor  medefimo,  come 
il  numero  dei  petali  è incerto  , ed  in- 
determinato in  quella  feda  Clade;  e che 
quelli  adai  frequentemente  efler  foglio- 
no  cinque  , cd  affai  più  di  rado  quattro, 
che  due.  A quella  feda  Clade  apparten- 
gono il  Centoncbio,  J'  Aloe  Cicotrino, 
la  Saflìfragia,  la  Ruta,  e fomigiianti. 

La  fettima  ClalTe  è di  quelle  piante 
che  hanno  dei  fiori  umbelliferi  , o fatti 
a foggia  di  ombrello.  Quedi  T Autor 
medelimo  li  definifee  fiori  polipetali 
rofacei , o dalle  molte  foglie  , e fimi- 
glianti alla  refa  , la  cui  coppa  , o calice 
trasformali  pofeia  in  un  frutto  avente 
due  Temi  , o compodo  di  due  Temi  , i 
quali , mentre  fono  ancor  verdi , riman- 
gonli  tenacemente  attaccati  , ed  uniti 
infieme  , ma  che  dipersè,  e naturalmen- 
te fi  fepar.mo , allorché  fono  maturi;  ed 
olfervail  Valentuomo  di  vantaggio,  co- 
me in  quella  Clalfei  fiori  trovatili , ge- 
neralmente parlando,  in  grandilfmi  nu- 
meri, o congerie  infieme  unite,  ed  in 
C c ) 
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forma  di  ciò  , che  dalle  noftre  Dame 
appellati  umbrelletto,  che  è quell’iftru- 
mento  , che  portar  foglion  feco  le  me- 
defìme  prefTo  di  r.oi  non  meno, che  predo 
all’alcre  fcelte  Europee  Nazioni,  per  di- 
fenderli^ riparar  fi  dal  Sole;  ma  egli  non 
fa  già, che  quefta  fìa  un  caiattere  neceffa- 
rio  di  quefta  fettimaChùe.  Le  piante,cui 
•gli  colloca  in  quefta  Giade,  fono  le  Ca- 
rote , la  Paftinaca  , il  Cerfoglio  , il  Fi- 
nocchio,  ed  altre  tali  piante. 

L’ ottava  Claftc  è dalle  piante  aventi 
un  fiore  cariolillacco  , o fomigliante  a 
quel  notiffimo  fiore  detto  aflfolutamcnte 
Viola  dai  Fiorentini  , e dai  Romani  Ga- 
rofolo,  cui  egli  dcfinifcc  edere  un  tal 
fiore,  che  è comporto  di  moltifsimi  pe- 
tali.difpofti,  ed  ordinv.iin  una  fot  ma  or- 
bicolare,  e forgenti  ciafchedun  d'efsi  dal 
fondo  del  calice,  non  altramente  che  da 
Ùn  tubo,  in  quellaguifa appunto,  che  s’ 
alzano,  e fono  difpoili,  ed  ordinati  in  una 
Viola  , o Garofolo  comune.  Di  quefta 
Giade  noveranfi  1* erba  Sefamoide,  la  La- 
vanda marina,  il  Lino,  e fomigliar.ti. 

La  nona  Clatl'e  è di  quelle  tali  piante, 
le  quali  hanno  un  fiore  liliaceo,  od  allo- 
anigliantefi  al  Giglio  , che  da  edo  vien 
defi  nico, edere  un  fiore  si  fatto, che  è com- 
porto di  fei  foglie, o petali,  ed  alcuna  fia- 
ta veramente  di  foli  tre,  ma  che  vengon 
però  Tempre  ,e  coftantemente  ad  edere 
nella  eftremità  di  viti  in  fei.  In  quello 
Jltogo  fimigliantemente  il  noftro  Auto- 
re conofce,  e confeda  l’imperfezione  di 
piantare  , e conftituire  le  Clafsi  delle 
piante  per  mezzo  delle  foglie,  o petali 
dei  fiori  ; avvegnaché  ricorra  di  bel 
nuovo  di  pari  all'ajuto  , e fiancheggio 
della  figura  non  meno,  che  della  divi- 
sone fieda  del  vafo  dei  Temi  , cui  egli 
affeiilce  affer  giuoco  fora»  che  croyiftin 
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quefta  ClaiTe  perpetuamente  tricapfula- 
re,  o per  più  adeguatamente  efprimerci, 
divifa  e diftinta  in  tre  cellette,e  le  Pian- 
te, che  hanno  quello  vafo  dei  femi,qcan. 
tunque  i loro  fiori  non  fieno  efactifsi- 
mamente,  ed  a capello  della  veracifsima 
figura  del  Giglio,  nulladimeno  vien  con- 
ceduto, che  poìTanfi  attribuire  a quefta 
nona  Cladc.  A quefta  pertanto  appar- 
tengono l'Asfodelo,  lo  Zafferano,  il  Fi- 
ord luce,  ilTulipano,  la  Corona  Impe- 
riale, e fomiglianti. 

La  decima  Clade  di  quelle  Piante, 
che  hanno  uu  fiore  polipetalo  papi liu- 
naceo,  o per  più  chiaramente  efptimer- 
ci,  un  fiore,  che  è comporto  di  parecchie 
foglie,  o petali,  c che  nella  fua  forma 
alfi -migliali  ad  una  farfalla.  Quelli  fiori 
vengono  definiti  dall'Autore  medefimo, 
edere  comporti  di  quattro  petali  , o fo- 
glie didimilari,  che  forgono  , o vengon 
su  da  un  calice  fogliato,!!  quale  è conca, 
vo, cd  adomigliafi  aquei  cartocci  di  car- 
ta di  forma  conica,  nei  quali  foglionfi 
rivoltare  le  Spezierie,  e fomiglianti, dalla 
geme,  e che  intorno  all'orlatura,  o mar- 
gine viene  ad  clfere  divifo  in  parecchi 
fegmemi:  e da  quello  fteffo  calice  forge 
fimigliantemente,  e vien  fu  il  piftilio 
del  fiore.  La  foglia  fuperiore  in  quelli 
dati  fiori,  che  in  alcune  fpezie  rappre- 
fenta  i colori  condotti  dai  Soldati  inCam- 
po  d'  Armata,  egli,  il  Tourneforr,  addi- 
mandala  Vtxillum  , infegna  , bandiera; 
la  foglia  inferiore,  o più  baiTa  , che  è 
concava,  e che  è fatta  in  forma  d’  ur.  03- 
vicelletto,  ei  appellala  corpo,  o gufeio  di 
naviglio;  e le  due  foglie  delle  bancate,  o 
lati  dicele  ali. Le  Piante  noverate, e com- 
prefe  in  quefta  Ciafte  fono  la  Liquirizia, 
il  JPifeiJo,  il  Fien  greco,  e fomiglianti. 
L’  undecima  Claffe  è di  Piante  aven- 
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ti  Gore  anomalo,  od  irregolare  polipeta- 
lo; e di  fatto  non  potrebbe  edere  dice- 
volmente coroprcfa  quella  ClalTe  fotto 
altro  più  efprellivo,  c determinato  carat- 
tere, comprendendo  il  valentuomo  fra 
quelli  bori  quei  tali  dei  fiori  polipetali, 
che  fono  di  forma  , e figura  varia  , e 
comporti  di  petali,  o foglie  diflimilari, 
ed  irregolari.  Di  quella  Clalfe  fono  la 
Viola  mammola,  il  Fummofterno,  l’Er- 
ba de’  Tintori,  l'Aconito,  e lomiglianti. 

La  duodecima  è di  Piante  , che  hanno 
il  fiore  flofculofo.  11  Tournefort  defini- 
fee  quello  fiore  un  fiore  comporto  di  un 
dato  numero  di  piccioli  fiorellini  corona- 
ti ferratamente  inficine  , ed  abbracciati, 
e compreh  in  un  medeliino  generale,  e 
comun  calice.  Quelli  fiorellini,  che  tut- 
ti inlìerr.e  vengono  a comporre , ed  a 
formare  quello  fole»,  e i 1 mede-limo  fiore, 
olTerva  il  Tournefort,  che  fono  general- 
mente compolli  d’  un  foìo  petale  , o fo- 
glia, la  quale  è più  ampia,  e più  dilatata 
nella  bocca, di  quello  Italo  nell'altra  elite- 
mi:à,  e che  è generalmente  intaccata, 
o divifa  quivi  Hello  in  parecchi  fegmen- 
ti.  Qui  pure  il  Valentuomo  ricorre  per 
vna  più  dilatata,  ed  intelligibile  deferi- 
zionealle  altre  parti  del  fiore  medelimo; 
e viene  ad  abbracciare  fotto  quella  duo- 
decima  ClalTe  lo  Stoppione  , olia  il  Car- 
dune,  il  Fioralifo,  o Fiordalifo,  e fo- 
rni glianci. 

La  ClalTe  decimaterza  è di  quelle 
Piante,  che  hanno  il  fiore  femiflofculo- 
fo,  o mezzo  comporto  di  fiorellini.  De- 
iìnifee  il  Tournefort  quelli  fiori  , erter 
fiori  comporti  d’ una  congerie,  o molti- 
tudine di  mezzi  fiori,  o fiorellini  , ca- 
dano d’  erti  comporto  d’un  petale,  o fo- 
glia, che  è concava  nella  fua  parte  più 
batta,  od  inferiore , ma  nel  fuo  mezzo,  e 
Chamb.  Tom.  XIV, 


PET  407 

r.ellafuaparte  fuperioreè  piatta, ed  ugua- 
le o piana,  e difpofta  in  un  circolo  fem- 
plicedirooke  fogge.  Defcrive  in  que- 
llo luogo  di  pari  il  Tournefort  la  frut- 
tificarione  delle  Piante  di  quella  deci- 
materza ClalTe,  e fache  in  elTa  comprerà- 
datili  la  Lattuga,  il  Dente  di  Leone,  o 
Dandclio, l'Erba  Falcone, e fomiglianti. 

La  ClalTe  decimaquarta  è di  Piante 
aventi  il  fiore  raggiato.  Defcrive  ino- 
ltro Autore  quelli  fiori  come  aventi  due 
parti , un  mezzo  , o delco , comporto 
di  piccioli  fiorellini  firtulari,  e d’un  con- 
torno , od  orlatura,  appellata  la  coro- 
na, la  quale  è comporta  di  mezzi  fiori, 
ed  alcune  volte,  febben  di  rado,  di  peta- 
li piatti,  ed  uguali.  Sotto  quelli  Clafle 
viene  quella  fpezie  di  Pianta  appellata 
Allro,  la  Cenciofa , la  Bacchetta  d’ Oro, 
il  Girabile,  e fomiglianti. 

La  ClalTe  decimaquinta  è di  quelle 
Piante,  che  hanno  fiori  comporti  di  fia- 
tili, o fila,  che  follentano  gli  apici,  o caf* 
Tettine  , e cullodiette  della  farina  fecon- 
datrice. L' Autore  dillingue  quelli  fiori 
fimigliantemente  pel  loro  pirtil!o,il  qua- 
le va  a trasformarli,  o cangiarli  in  unofo- 
Io,  c femplice  l'eme  inviluppato,  ed  in- 
volto entro  una  loppa,  e fa,  che  a quella 
ClalTe  decitnaquìncaappartengano  l’Ace- 
tofa,  1’  Arrepioe,  o fiaTrepice,  le  Erbe 
ordinarie  , le  Code  di  cavallo  , e forni- 
glianti. 

La  ClalTe  decimafefta  è di  quelle  tali 
Piante,  che  dal  Tournefort  vien  fuppo- 
rto  non  aver  fiore  in  conto  alcuno:  e che 
malgrado  ciò  producano  benilTimo  i loro 
femi.  Di  quella  ClalTe  ei  vuole,  che  fie- 
no la  Felce,  l'Epatica,  ed  altre  tali  non 
poche. 

La  ClalTe  decimafettima  è di  quelle 
Piante,  i cui  fiori,  ed  il  cui  frutto  aHeti- 
C c 
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fcc  il  Tournefort  , che  manchino  total- 
mente per  l'ordinario.  Quelle  tali  Pian- 
teci farti  pofeia  a dividerle  di  bel  nuovo 
in  Piante  terrcrtri,  ed  in  Piante  acquati, 
che.  Fra  le  prime  ei  riconofce,  e vuole 
ÌMufchi,  i Funghi,  e fomiglianti,  e fra 
le  feconde  i Fuchi,  le  Alighe,  od  Al- 
ghe, le  Coralline,  ed  altre  tali;  i Bori, 
ed  i femi  delle  quali  egli  orterva  , che 
fino  a’di  noftrì  non  fono  per  lo  meno  per 
anche  a noftra  contezza. 

La  Clarte  Jecimaottava  è degli  Albe- 
ri, e degli  Arbofceili,  i quali  hanno  fiori 
apetali  , o dire  li  vogliamo  Bori  fenza 
petali,  o non  aventi  alcuna  foglia.  Di 
dalle  fotnigliante  fono  il  Frallino  , il 
Bullo,  e fomiglianti. 

La  Clalle  decimanona  c di  quei  tali  al- 
beri, ed  arbufli,  che  in  vece  di  fiori  , o 
per  loro  fiori  hanno  ciò,  che  dagli  Auto- 
ri addimandafi  Juli.  L’  Autore  dice,  co- 
me quefti  fono  comporti,  o di  (òli  rtatni, 
o fila,  ed  apici,  cioè  a dire  delle  fila  , c 
delle  cuftodiettcdella  farina  fecondatri- 
ce ; oppure  elfi  fono  comporti  di  quelle 
fila,  e curtoiiette  con  alcune  picciolifli- 
me  foglioline  * rtìile  ad  un  lungo  dilegirte 
alfe.  Quelli  Juli  egli  orterva,  che  tro- 
vanfi  Tempre,  e collantemente  in  un  luo- 
go differente  da  quello, ove  trovali  il  frut- 
to, e quello  fenomeno  alcuna  fiata  fopra 
Un  medefimo  albero,  ed  alcuna  volta  l’o- 
pra alberi  differenti.  Di  quella Claife  fo- 
no il  Noce,  la  Querce,  il  Faggio,  ed  al- 
tri rati. 

La  Clarte  ventèlima  è di  quegli  albe- 
ri , ed  arbofceili  , che  hanno  un  fiore 
monopetalo;  e di' quella  clarte  fono  I’ 
Olmo,  lo  Storace,  1’  Ulivo,  ed  altri 
tali. 

La  ventefima -prima  clarte  è d’ alberi, 

• d’ arbofceili,  che  hanno  un  fiore  io-; 
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facco  , od  affbmigliancelì  alia  rofa  ; e fra 
quelli  fon  noverati,  ecomprefiilTiglìo, 
il  Sommacco  , 1'  Filerà  , la  Vite  , e fo- 
miglianti. 

E finalmente  la  clarte  vemefimafe- 
conda  ,od  ultima  è di  quegli  arberi,  e 
di  quelli  atbofcelli  , che  hanno  un  fiore 
papillionaceo,  o rapprefenrante  una  far- 
falla, fra  i quali  vengon  riconofciuti, e 
noverati  la  Gineftra,  la  Fava,  il  Trifo- 
glio , I'  Albero  di  Giuda  , ed  altri  di 
quella  fatta. 

Fila  fi  è cofa  agcvolirtima  a rilevarli, 
qucflo  non  elfere  per  conto  veruno  un 
metodo  totalmente,  e Inettamente  ac- 
corato. Vero  fi  è , che  1’  Autore  lo  ha 
fiancheggiato,  ed  ajutato  grandemente 
colle  refpettive  figure  , le  quali  fono  in 
vero  fommamente  utili,  ed  affai  inrtrut- 
tive;  e (ìccome  orterva  il  giudiziofilli- 
mo  Linneo,  il  principiante  imparerà 
più  affai,  e fenza  paragone  daquefle  efitt- 
tiffime  figure  medefi.-itc  , che  da  tutto 
ciò  , che  ha  detto  , e fcritto  intorno  a 
ciò  il  Tournefort.  Ha  il  Linneo  rtdTo 
egregiamente  bene  oflervato.chr  quello 
metodo  nè  è in  modo  alcuno  perfetto, 
nè  tampoco  inflruttivo  quanto  baffi.  Ei 
in  fatti  la  gloria  d ammaertrare  i Bo- 
tanici con  veracità  infieme  , c con  cer- 
tezza venne  rifetbata  a quello  fido  egre- 
gio Autore , vale  a dire  , al  Linneo  , il 
quale  , poiché  ha  dimoftrato  l'incertez- 
za , e 1’  imperfezione  d’ogni,  e di  qua- 
lunque metodo  inventato  innanzi  a lui 
ne  forma  uno  ertofiertò  totalmente  nuo- 
vo, fondato  nelle  parti  delle  Pian-e  non 
foggette  ad  alterazione , vale  a dire.net 
loro  organi  di  fruttificazione.  Vegga!» 
l’Art.  Fruttificazione. 
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PETALISMO,  Petaiismus,  «ira- 
A«/u.}( , nell'  antichità  , una  fpezie  d’  efi- 
lio  , o di  bando  , per  lo  termine  di  cin- 
que anni.  Vedi  Esilio. 

\\ petali f no  a Siracufa  era  quafi  l’idcf- 
fa  cofa  che  1‘  ojlracifno  in  Atene  , falvo 
chequed'  ultimo  durava  dieci  anni  , ed 
il  primo  folo  cinque.  V.  Ostracismo. 

Il  petol/fno(l  eseguiva,  collo  feri  veri! 
dai  popolo  il  nome  della  perfona  con- 
dannata , fopra  una  foglia  : doude  il  no- 
me , da  irtraAst , foglia. 

PETALODES  , rriTaAwJ'nr,  un  nome 
dato  all’  orina , quando  pare  eh’  ella  ab- 
bia in  sè  delle  picciolc  foglie  , o fra- 
glie. Vedi  Orina. 

PELAMI  NARIUS*,  nell’antichità, 
un  nome  dato  a certe  perfone  , le  quali 
efeguivano  grandi  e (Iraordinarie  moilre 
di  attività  ; faccan  lalti  perigliofì  , vol- 
teggiavano, ec. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  irtrctM», 
lo  volo. — Alcuni  Autori  ferirono  pe- 
liminarius;*  la  derivano  da  petimen, 
chi  fecondo  Servio  f gai  fica  il  gibbo 
di  un  cammei o : alludendo  alla  ma- 
niera in  cui  qucfli  operatori  piegano  il 
corpo  nel  moftrart  le  toro  attitudini  , o 
pojìture  , ee.  Vedi  Posi  tura. 

PETARDO  , nella  guerra,  una  fpe* 
zie  di  macchina  di  metallo, che  ha  un  pò 
della  figura  di  un  cappello  di  teda  alta; 
che  ferve  a rompere  ed  abbatter  porte, 
barricate  , ponti  levatoj , ed  opere  limi- 
li , che  (i  vuol  forprendere- 

11  petardo  li  può  confrderare  come  un 
pezzo  d’  artiglieria  , corto,  (fretto  nella 
braga  , e largo  nella  bocca;  fatto  di  ra- 
me mi  do  con  un  poco  di  bronzo  , o di 
piombo  con  (lagno;  d’  ordinario  d’ in- 
circa fette  pollici  lungo  , e cinque  largo 
nella  bocca  ; pela  da  quaranta  fin  a cin- 
quanta libbre.  V.  Aaiicmau. 
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Si  carica  con  cinque  o fei  libbre  di 
polvere,  e quella  carica  giunge  fin  a tre 
dita  Iontan  dalla  bocca  : il  vuoto  fi  riem- 
pie di  (loppa  , e chiudeli  con  un  turac- 
ciolo di  legno  ; eifendo  la  bocca  forte- 
mente legata  e ravviluppata  con  tela  af- 
fai bene  dretta  con  corde.—  Egli  fi  cuo- 
pre  con  una  tavola  di  legno , in  cui  è ta- 
gliata una  cavità  , ove  ricever  fi  polfa  la 
bocca  del  petardo  , ed  attaccatavi  con 
corde  , nella  maniera  efprefTa  nellaTav. 
Forti fica{ionet  fig.  j. 

Il  fuo  ufo  è negli  attacchi  clandedini, 
per  abbattere  e romper  porte  , ponti, 
bariere  , ec.  ove  fi  appende;  lo  che  egli 
fa  per  mezzo  della  tavola  o dell’  alfe  di 
legno.  — Si  adopera  anco  nelle  con- 
trammine.per  rompere  i corritoj  de’ 
nemici,  e dare  isfogo  alle  loro  mine. 

Alcuni  , in  vece  di  polvere  da  fchiop- 
po  per  carica  , ufano  una  delle  feguenti 
compofizioni,  mercur.  fublimat.  un’on- 
cia , canf.  ottooncie  ovvero  polvere 
da  Ichioppo  fei  libbre , mercur.  lublim. 
tre  oncie  , e zolfo  tre  : o polvere  da 
fehioppo  fei , vetro  pillato  L oncia  ; e 
canfora-^.  I petardi  fono  alle  volte  fatti 
anche  di  legno  , legati  attorco  conccr. 
chi  di  ferro. 

L’ invenzione  de' petardi  viene  aferitta 
agli  Ugonotti  Francefi  nell’anno  i 579: 
la  loro  piùfegnalata  imprefa  fu  quella  di 
prendere  la  Città  di  Cahors  col  loro 
mezzo  , ficcome  racconta  d‘  Aubignc. 

J PETAU  , Pe tana  , città  antica  d-’ 
Alemagna  nel  Circolo  dell’  Auftria.nel. 
la  Stiria,  fui  fiume  Orava,  difenda  60 
leghe  all’  E.  pel  S.  dal  Salzburg  , 4 ; al 
S.  da  Vienna  , 1 4 al  N.  E.  da  Cilley. 
long.  34  4 latit.  46.  40. 

PETECCHIALE  , un’appellazione 
data  ad  una  fpezie  di  febbre  maligna. 
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epidemica:  in  cui  la  pelle  dirompe  in 
petecchie , o macchie  pavonazze-  Vedi 
Petecchie  , c Ferbre. 

PETECCHIE,  macchie  nella  pelle, 
come  medicature  di  cimicele  quali  prò. 
rompono  in  alcune  febbri  , che  fon  per 
ciò  chiamate  febbri  petecchiali,  o macchia- 
te.  Vedi  Petecchiale. 

} PETERBOROUG  , Penuria,  cic- 
ca Epifcopale  d’  Inghilterra  nella  Pro- 
vincia di  Northampton  , col  titolo  di 
Contea.  Manda  due  Deputati  al  Parla- 
mento , ed  è fituata  fui  fiume  Nen- 

3 PETERBURG.o  fia  Pietrobur- 
go , Petropolis,  Città  grande, bella,  e ce- 
lebre dell’  Europa  nell’  Ingria  , fabbri- 
cata dal  1 70  5 in  qua  da  Pietro  il  Gran- 
de , Czar  di  Mofcovia , il  quale  ne  fece 
la  Capitale  del  fuo  Impero.  Quella  Cit- 
tà ha  una  buona  cittadella,  un’  Accade- 
mia Imperiale,  ed  un  grande  numero  di 
pompofi  Edifizj.il  Czar  Pietro  ilGrande 
ebbe  una  (ingoiare  inclinazione  a quello 
luogo,  epcrciò  lo  ridalle  in  illato  d’  una 
delle  più  confidetabili  Fortezze,  e delle 
Città  più  mercantili  del  Mondo,  fabbri- 
candovi le  Navi  da  guerra,  ed  altri  Ba- 
simenti per  la  marina. Molti  mercanti  di 
Wibor,  ed  Archangel,  fono  venuti  a (la- 
bilirfi  in  quella  Città  , ( ftccome  quella, 
ch’e  più  vicina  , e più  comoda  al  com- 
mercio delle  Sete  Perdane  ) e v’  hanno 
fatto  fabbricare  bellidimeCafe,  e deli- 
ziofi  Giardini.  L’  arti  poi  , e le  Scien- 
ze vi  fono  in  fiore.  In  fomma  quella 
fu  la  Città  dell’  intero  piacere  dell’ 
accennato  Czar  , il  quale  non  ifpar- 
miò  cofa  alcuna  , per  renderla  una  del- 
le  più  vaghe  Città  del  Mondo.  Eli’  è 
pure  oggidì  la  refidenza  ordinaria  del- ' 
la  regnante  Imperadtice,  o fìa  Czara. 
della  Mofcovia.  Efercita  un  prodigio- 
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fo  traffico  : è fituata  fopra  varie  Ifa 
lette  formate  dalla  Nerva  , in  diflanza 
d’  un  quarto  di  lega  dalle  foci  di  quello 
fiume  nel  golfo  di  Fin!anda,o  Seno  Fin. 
nico,  di  1 25  ai  N.  O.  da  Mofcua  , di 
jioal  N.  E.  da  Vienna  , di  aioalN. 
E.  da  Koppcnhagen,  di  1 20  al  N.  E.  da 
S:ockulm  , e di  500  al  N.  E.  da  Parigi, 
long.  47.  58.  latit.  54.  56.  Pietrobur- 
go lòggiace  alle  inondazioni. 

PE  TER  ptnee,  dinaro  di  S.  Pietro. 
Vedi  Pietro. 

3 T ETERSHAGEN, città  d'Alema- 
gna  nel  Principato  di  Mi:  den  , 4 leghe 
diilantc  dalla  Cit'à  di  Minden  , folla 
Vifera,  con  Caftelknia.  long.  26.  36. 
lacic.  5 2.  20. . . 

3 PETERWARADIN,  o Peter- 
varoeie,  città  forte  dell’ Ungheria 
inferiore  nel  Ducato  di  Sirmiutn,  fui 
Danubio,  difcofla  18  leghe  al  N.  0. 
da  Belgrado.  Nel  1716  feguì  nelle  fue 
vicinanze  una  fanguinofa  battaglia  fra 
gl’  Imperiali  e Turchi  , colla  peggio 
di  quelli,  long.  37.  45.  lat.  45.  20. 

3 P ET I LI  A HO.Peritianum,  città  d’ 
Italia  nel  Senefe,  a’  confini  nel  Ducato 
di  Caftro,  la  quale  aveva  anticamente  i 
proprj  Conti.  Giace  predo  il  fiume  Len- 
te , ed  è dillante  3 leghe  al  N.  O.  da 
Cadrò  , e 1 8 al  S.  E.  da  Siena.  long. 
29.  20,  latit.  42.  3 3. 

PETITIO  lnduciarum  , nella  legge 
civile  , TiftelTo  eh ein.parlanct  nella  leg- 
ge comune  Inglefe  . V.  Imparlance. 

PETITIO  Prìncipi i , nella  Logica, 
un  mendicar  la  quiftione,  od  un  fuppor- 
re  precario  , che  una  cofa  fia  vera  , o un 
prenderla  perconcelfa,  quando  in  real- 
tà ella  è tuttavìa  dubbiofa  , o viene 
efprelTamente negata.  Vedi  FailAcia, 
Errore  , ec. 
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PETIZIONE,  Petitio,  una  fup- 
plica  in  forma  , fatta  da  un  inferiore  al 
fuo  fuperiorc  : fpezialmente  a uno  che 
hagiurifiiizione.  V.  Supplica. 

PETRA  Lanx  .negli antichi  Statuti 
Ingl  eli,  denota  unaceita  quantità,  o pe- 
lo di  lana  , deno Jiont.  VediSTONE. 

5 PETRA,  città  antica  d’  Afta  già 
Capitale  dell’  Arabia  Petrca  , alprefen- 
te  quafi  fepolta  nelle  fue  rovine. 

PETRARIA,  negli  Scrittori  antichi 
qualche  volta  fi  prende  per  una  cava  di 
pietra.  Vedi  Cava. 

In  altri  luoghi  pararla  vien  detta  una 
macchina  militare  , con  cui  fi  gittavano 
delle  pietre  contro  i nemici:  ufata  prin- 
cipalmente negli  aflcdj  , ec. 

5 PETR1COU, Paricovia,  città  mol- 
to popolata  della  Polonia  Maggiore, nel 
Palatinato  di  Siradia  , la  quale  ha  un 
T ribunale  Supremo  , per  tutti  gli  affari 
della  Polonia  Maggiore. Qui  anticamen- 
te fi  eleggevano  i Re  di  Polonia  . É li- 
mata fui  fiume  Fileza,  e difeorta  1 5 le- 
ghe da  Siradia  , 25  da  Cracovia,  long. 
3 7 . 30.  lat.  s 1 . 18. 

PETR1FICAZIONE , nella  Fifio- 
logia  , l’atto  di  convertire  i fluidi,  i le- 
gni , ed  altre  materie  in  pietra.  Vedi 
Pietra  , e Lapidificazione. 

La  facoltà  di  petrìficart  il  legno  s’ 
aferive  a divertì  fonti  ,a  diverfi  laghi, 
ec.  Gli  antichi  Naturalilli  fanno  men- 
zioae  di  un  fiume , le  di  cui  acque  con- 
vertivano i corpi  in  marmo:  e che  eden- 
do  bevute, parificavano  eziandio  le  vifee- 
re  del  bevitore. 

Flumtn  habtnt  Cicones  quod  potum  fa* 
rea  reddit 

yìfetra , quod  taclit  indurii  mormora 
rtbui. 
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Seneca  ri  feri  fee, eh  e il  fango  di  quello 
fiume  è di  tal  natura,  che  indura  e con- 
glutina infieme  le  parti  de’  corpi.  Sicco- 
me, dice  egli,  l’arena  di  Pozzuoli, col 
folo  toccar  l’ acqua  , diventa  pieira  ; co- 
si quell  acqua,  col  toccare  qualche  foli- 
do,  vi  s'  attacca,  e quafi  concrefdt.  Ond’è 
che  ciò  che  entro  vi  fi  gitta  , immedia- 
te fe  ne  cava  fuori  petrificato.  Plinio  ag- 
giugne  benillimo,  che  il  legno  gittato 
in  quello  fiume, trovali  fubito  coperto  di 
una  feorza  petrofa  ; e foggiugne  i nomi 
di  diverti  altri  fiumi , che  fanno  lo  Refi- 
fo  : particolarmente  il  fiume  Silarus  vi- 
cino a Taranto  , le  di  cui  acque  nullo- 
flante  fi  provan  far.  idi, ti  e.  Alla  lilla  di 
Plinio  poi  pocremmo  aggiugnerne  mol- 
ti altri , che  fon  appreffo  noi , tra  i quali 
il  lago  Lohroond  nella  Scozia,  ec. 

Ma  in  realtà  e’  non  appar  che  fe- 
gua  una  vera  crafmutazione  della  nata-- 
ra  legnofa  in  quella  di  pietra  , io  verun * 
di  quelli  cafi  : tutto  quello  che  fai»  , è 
quello  ; le  particelle  petrofe  , che  pri- 
ma fluttuavano  nel  liquore  s’annicchia- 
no  , e depofitano  ne'  pori  di  quelle  fo- 
llanze  , in  cosi  fatto  modo  , ed  in  tanta 
copia  che  poco  altro  più  rellaciche  l’ap- 
parenza di  una  pietra. 

Le  parificaqioni  pure  non  fono  altro, 
bene  fpeffo,  che  incrullazioni  di  parti- 
cole  pietrofe  , che  s’  attorniano  a’ corpi 
immerfi  , ficcarne  i fati  vi  fpiccar.o  e vi 
s’  attaccano  fopra.  V.  Incrustazionb. 

Varenio adduce  unaconghiettura.ed  è, 
che  ('acque  parificano  fidamente  i legni 
per  mezzo  di  certe  minute,  ed  aguzze 
particelle,  ivi  danziamole  quali  taglian 
le  fibre  longitudinali  dei  legno  in  un 
infinito  numero  di  punti  , e sì  diftrug- 
gono  la  forma,  che  li  dillingueva  dal- 
la pietra. 
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Vicino  a Nacfivan  v’  è un  fìumicello, 
la  di  cui  acqua  viene  a bello  fludio  Ivol- 
ta  in  piccioli  cacali  ; ne’  quali  ella  fi 
parifica  in  breve  tempo  ; e di  quell'ac- 
qua purificata  è fabbricato  un  vailo  Ca- 
ravanfcra , li  vicino. 

Le  pctrifica{/nni  dell' acque  , o de’  fu- 
ghi della  terra  fono  incontraflabili.  Nel 
luogo  chiamato  Iti  Cava  Goutitrcs  in 
Francia  , 1’  acqua  cadendo  dalle  parti 
fuperiori  della  cava  , al  fondo  , imme- 
diate s'  indura  in  piccole  pietre,  di  quel- 
le figure  che  acafo  portano  e mofirano 
le  goccie  cadenti  o fola  a fola,  o 1’  une 
fopra  l’alrrc. 

Di  quella  fpezie  di  cave  n’  abbum 
diverfe  in  Inghilterra  ; la  da  noi  chia- 
mata Ptiols'holt  è una  delle  più  notabili. 
M.  Derham  fa  menzione  d’  un’  altra 
fui  la  cima  del  colle  Bredon  nella  Pro- 
vincia di  W orccller  ; a cui  pofsiamo  ag- 
giugnere  la  Eh-e-hole  in  Witherslack  nel 
Weflmoreland  ; la  qual  cava  è foderata 
nella  fommiià  di  cotefie  pietre  fialacli- 
che,  o (lillatizie,  pendenti  come  diac- 
cinoli ; che  in  fatti  non  fono  altro  che 
trafudazioni  o dillillazioni  di  alcuni  fu- 
ghi petrificanti  dalla  fcogliofa  terra  che 
ivi  fi  trova.  Vedi  Stalactites.  Vedi 
anco  La  B!  RINTO. 


SurrLtuzNTo. 

PETR I F ICA  Z IONI.  Non  fono 
che  pochi  anni  che  la  cognizione  cd 
intiero,  e perfetto  pofrellb  di  quella  par- 
te dell’  Illoria  Naturale  è giuntp  ad  al- 
cun grado  di  comportabile  cfactezza,  e 
veracità.  1 Valentuomini,  Dr.  Hook, 
Stenone,  Boerhaave,  ed  Agollino  Reil- 
la  , fono  fiati  fra  i primi , che  trattato 
abbiano  con  dirittura,  ed  aflcnnatatnen- 
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te  di  tali  cofe  ; ma  grandifsimo  onote 
dee  efier  deferito  a Fabio  Colonna,  il 
quale  prima  atTai  del  tempo,  in  cui  i 
loprallodati  Autori  fiorirono,  pubblicò 
due  veramente  ammirabili  feoperte  fat- 
te da  etTo  fopra  Je  piarti  d’  animali  ac- 
quatici, e tcrreftri,  come  anche  di  pian- 
te fcpolte  fotterra , e che  da  elfo  Hello 
erano  fiate  vedute  fcavare  dal  Monte  d’ 
Andria  nella  Puglia,  cd  in  altri  luoghi 
eziandio.  Quei  grand’  uomo  con  tutta 
la  più  accertata  alfeveranza  fi  dichiara, 
come  quelle  tali  parti  in  altre  modo, 
nè  per  altro  mezzo  pofibno  eifere  Hate 
ivi  depofte  , fe  non  fe  per  mezzo  dell’ 
univerfale  Diluvio  accaduto  nell'età 
del  Patriarca  Noè;  ed  entra  da  uomo 
veramente  grande  nelle  ragioni , onde 
in  alcuni  luoghi  quelle  reliquie , o ri- 
manigli d'  animali , e di  corpi  vegeta- 
bili , vengano  trovati  perfeciifsimi , ed 
intieri,  ed  in  altri  luoghi  per  lo  con- 
trario, o corrotti , od  alteratile  falsi 
ad  olTcrvare  come  quelli  corrifpondona 
efattifsimamente  , ed  a capello  inogm, 
ed  in  quallìvoglia  traccia , c lineamento 
ai  corpi  frefehi , o recenti  della  fpez ie 
medeftma , di  maniera  tale  che  elfer  noa 
puovvi  ombra  rrcnomifsima  di  dubbio, 
che  quelli  un  tempo  fieno  fiati  vera- 
mente tali. 

Ella  fi  è un’ ofiervazione  fommamen- 

te  confiderabile  in  rapporto  al  deter- 
minare realmente  , e con  certezza  1 o- 
rigine  delle  conchiglie,  o nicchi  di  pe* 
fei  marini  petrilìcati,  che  quelli  non  fo- 
no già  in  guifa  fimigliante  alterati  pet 
mezzo  del  rimanerfi  nella  terra,  ma  che 
per  lo  contrarici  medefimi  differifeono, 
fecondo  la  materia  , fra  la  quale  fono 
fiati  a perrificarfi.  Così  la  fpezie  me* 
defima  di  conchiglia,  o nicchio  petri- 
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ficato  in  una  pietra  l'abbionofa  fciolta, 
non  è a un  di  prcifo  cosi  duco,  come  lo 
è allorquando  è rimalo  periiticato  in 
unacava  di  pietre  folida  , oppure  in  una 
pietra  viva  da  calcina  ; di  modo  che  egli 
c evidente  , che  quelli  nicchj  furono 
condotti  in  quei  dati  luoghi  , ove  di 
prefente  (lanciano,  nello  (lato  vero,  è 
genuina  di  conchiglie;  e di  vantaggio, 
che  la  pietra,  in  cui  quelle  conchiglie 
furono  deportate,  abbia  compartito  al- 
le medefime  la  lor  propria  natura  ; e 
per  confeguentc  quelli  nicchj , o con- 
chiglie medefime  fono , o più  dure  , o 
più  morbide  a proporzione  della  durez- 
za d’  effe  pietre , nelle  quali  vennero  de* 
politate.  Noi  troviamo  nelle  cave  , ove 
i nicchj  trovanfi  depofitati  in  ifciolto 
terreno  , che  alTaHsime  fiate  non  fono 
nemmen  per  ombra  parificaci , ma  per 
lo  contrario  renduti  più  morbidi,  e più 
cedenti , e grinzofi  di  quello  fodero  p'cr 
innante. 

- Gli  Echini  marini , ed  altri  tali  nìc- 
chi concavi , e dalla  bocca  aperta,  ven- 
gono alfailsime  fiate  trovati  pieni , o di 
terra,  o di  pietra,  che  è a capello  la 
medefima  che  quella,  nella  quale  fi  tro- 
vano llanziati  ; e bene  fpelTa  la  materia 
d’ avanzaticci , che  vien  trovata  fra  q«e. 
Zia , è tale,  ebe  rilevali  colla  maggiore! 
evidenza,  altro  non  edere  , che-  fram- 
menti d’altri  nicch>,  e le  fpine  d' al- 
cuni altri  Echini  di  mare.  Quelle  cofe- 
tutte  fervono  a provare,  che  il  nicchio, 
o conchiglia  nello  flato  luo  recente  ri-, 
manevali  fofpefa  nell'  acqua  fra  quelle 
flefse  tali  foflanze  medefime.  E non  dee  * 
già  efrtr  fuppolbo  con ' alcuni  Autori, v 
che  quelle  fi  trovafsero  originalmente i 
come  fofsili  dentro  la  conchiglia  ; con-, 
«iofswchè  in  quello  cala  verrebbero  qae. . 
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(le  flefse  foflanze  alcuna  fiata  fenz’om. 
bra  di  dubbio  ad  elser  trovare  d‘  una 


grofsezza  hffatta,  che  non  avrebbon  pò» 
tuto  penetrare  nella  bocca  del  Teftaceo 
vivente  ; ma  quello  non  avviene  in  con- 
to veruno  giammai.  E fopratuteo  egli 
apparile  evidentifsimamente  , che  do- 
po clie  vennero  a marcirli,  e ad  efsere 
dilavate  viale  membrane,  che  cuopri- 
vano  le  bocche  di  quelli  Teflacei  nel. 
lo  flato  loro  recente  , quelli  corpi,  o 
foflanze  eterogenee  , e llraniere  trova- 
rono f ingrefso  loro  nelle  bocche  me- 
defime  inheme  col  marlo  , col  gelso, 
colle  pietre  , o con  altra  foltanza  quale* 
ella  efsere  fi  volefse,  fra  la  quale  que- 
lle conchiglie  trovavanfi , I3  quale  è evi- 
denrifshno , che  era  tutta  morbida,  e* 
(office  non  folo  , ma  eziandio  fluida  irv* 
quel  tal  dato  tempo.  Veggafi  dgofìtnr 
Scilla,  de  Petrificationc. 

Non  può  in  conto  veruno  eflar  fup- 
poflo.che  le  vertebre  dei  pelei  petrinca- 
care  fieno  reali  produzioni  fbflilitma  per* 
lo  contrario  fono  veri,  e reali  rimafu’li. 
e reliquie  di  veraci  animali  ; e qualora  ^ 
quelle  vengano  oflervaie,  ed  efaminato* 
con  la  dovuta  accuratezza1,  vien  tocca-  • 
tu  con  mano , che  accordagli,  e conven- 
gono a capello  colle  olla  medefime  nell’-' 
animale  frcfco,e  recente  in  ogni,  editi* 
qsalui  q jc,  benché  menomiffima  trac- 
cia, e lineamento.  Fa  parola  A gollina* 
Scilla  d’un*. branca  d’-un  gambero  fofsr-  ■ 
le-,  eh’  ei  confesvava  nel. tuo  Mufeo  , e 
checca  Hata  trovata  nelle  colline  , elio* 
fono  nei  co.ncorni  dnMeiTiaa , in  cui  tra-  > 
va  va  fi  un  nicchio  di  petoncolo  afferrato  * 
appunto  in  quella  fteiTa  flelfiflìma  fog-  > 
già  , collaqaate  il  gambero  fuoi  preda-  ' 
re  , od  afferrar  la  lua  preda-  Coloro  * » s 
quali  iaaaufi  aiuppoire^che  qucAi  fofcjj- 
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fili  vengano  realmente  prodotti  nella 
terra,  non  poITono  certiffimarnente  fup- 
porre  , che  abbiavi  alcun  principio  fc- 
minale  per  una  fola  zampa  , o branca  d’ 
un  animale.  Nella  Polonia  havvi  una 
fpezie  di  pietra  appellata  Nin  Knmmi, 
cui  elìi  crafportar  fanno  da  certo  parti- 
colar  luogo  avente  la  denominazione 
medefirna.  Quella  pietra  ha  tutta  nata 
fatta  ia  mollra , ed  apparenza  della  gra- 
na del  legno  , ed  altro  probabilmente 
non  è per  avventura  , falvu  che  legno 
petrificato.  1!  Ilzaczinski  nella  fua  Mo- 
ria delia  Polonia  fa  parola  d'  un  tal  da- 
to luogo , e ci  dice , come  ivi  trovanfi 
rooltilficne  intiere  radici,  e porzioni  di 
tronchi  d’  alberi  ciaccamente,  e perfee- 
tilTimamence  pctrificace.  Ci  parla  fimi- 
gliantcmente  quello  Scrittore  di  un  an- 
tichillimo  Frafsino  della  Podolia , la  cui 
parte  più  bada  ,od  inferiore  non  è fo- 
lamente  petrificaca  ,ma  che  fi  è conver- 
tita in  una  delle  più  dure  , e delle  più 
pure  pietre  ,-  avvegnaché  fiali  conver- 
tita in  una  pietra  focaja  genuina,  che 
ferve  per  gli  ufi  comuni  del  popolo 
di  quelle  contrade.  Veramente  ci  dice 
quello  Autore,  che  ivi  le  parti  inferiori 
degli  alberi  fi  petrificano  ficcome  tro- 
vanfi  piantate , e nel  tempo  medefimo, 
che  le  parti  fuperiori  degli  alberi  (lelli 
continuano  la  loro  vegetazione,  e la  lo- 
ro crefcita.  Ma  quella  afTerzione  fembra 
a grandirtìmo  llento  credibile. 

Vero  fi  è , che  noi  troviamo  in  alcu- 
ni Autori  delle  iltorie,  e de' racconti 
della  natura  medefima  ; ma  quelli  con 
fono  Scrittori d’  una  filfacca  autorità,  e 
credito  , che  vi  polliamo  fabbricare  la 
nofira  fede  in  un.  cafo  apparentemente 
tanto  incoerente,  e non  naturale.  Que* 
fi?  Autore  in  particolare  fembra  io* 
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verchio  buon’  uomo,  e credalo  In  pareci 
chi  altri  efempli.  Fra  le  altre  cofequeilo 
buon  Pollacco  ci  dà^n'  ilioria  d'  alcuni 
vali  di  terra  trovati  in  certe  date  afia? 
confiderabili  profondità  nel  terreno,  cui 
ei  falli  a fupporre  , edere  ivi  Hello  (lati 
formati  tali  dalla  natura.  Puolli  egli  da- 
re più  fonora  gagliofferia?  Abbiamo  fi- 
migliantementealtri  racconti  olfte  que- 
llo,d'urne  follili  ; ma  gli  Autori  di  quelli 
illelli  racconti , od  hanno  tutti  prefo 
una  cofa  per  un’  altra,  avendo  prefo  dei 
corpi  incrollati  di  materia  ferruginofa 
per  urne,  o veramente  fonofi  fatti  a fup- 
pore  cole  naturali  quelle,  che  fono  fem- 
plici  , e meri  prodotti  dell’ arte  umana. 
Veggafi  Riac{inskì  , H ilioria  Polonix. 

Ragiona  Monfieur  Boy  le  d’  unafpe- 
zie  di  terra  arenofa , che  trovali  in  In- 
ghilterra, la  quale  converte  il  legno  in 
pietra  , quantunque  in  vicinanza  del 
luogo  non  abbiavi  forgente  petrificantej 
e quello  nollro  Valentuomo  ci  adicura, 
che  un  fiffatto  petrificamento  viene  ef- 
fettuato in  una  maniera  migliore,  e più 
perfetta , che  per  mezzo  di  qualfivoglia 
acqua  pettificante  , che  fia  nota.  Veg* 
gali  Boy  le , Oper.  Coropend.  Volume 
1.  pag.  t 61. 

Petrificazioni  animali,  É quella 
un’  efprefiione  ufata  per  fignificare,  e di- 
notare quelle  tali  petrificazioni,  le  quali 
fon  trovate  nelle  varie  parti  dei  corpi 
d’  animali  viventi. 

Diquelle  il  corpo  umano  ne  fomminì- 
lira  parecchie  , le  quali  fono  appunto 
la  trilla  cagione  di  malattie  non  folamea* 
te  tremendiilime  , ed  io  oliremo  afflitti- 
ve, e penofe,  ma  quel  che  è peggio, ge- 
neralmentemcuiabili- Dalle  nollre  Tran- 
fazioni  Filofof.  vengonci  fomminillra* 
ti  dqe  efempj  fommamente  fingolari  di 
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fpeaiedi  petrìficazioni  fomigliatni  : ano 
cioè,  in  una  donna,  il  lini  Uro  arnione 
della  quale  irovolli  intieramente, e total- 
mente petrificato , non  effondo  ripieno 
nella  fua  cavità  naturale  d’una  concrezio- 
ne pietrofa,  ficcome  con  affai  frequenza 
fuole  accadere  nei  cali,  ed  affezioni  nefri- 
riche,  ma  bsnsi  tutta  1'  intiera  follanza 
dell'  arnione  medefimo  convertita,  e can- 
giata in  una  genuina  affoiuta  pietra  , che 
rimaneva  foitanro  incamiciata,  e coperta 
con  una  fcttiliflima  pellicina. 

L’altro  efempio  è nel  cafo  d‘  una  per- 
fonatabica,  i cui  polmoni  , nella  dille* 
zione  del  cadavere  vennero  trovati  pie- 
ni zeppi  d ulceri,  e quelle  ulceri  tutte 
avevano  piò,  o meno  copiadi  renella  en- 
tro di  fs  : ma  quello  non  fu  tutto  il  feno- 
meno; conciolfiachè  parecchj  -ben  grolfi 
pezzi  dei  polmoni  medcfimi  vennero  tro- 
vati appunto  come  l’arnione  dell’  altro 
efempio  della  donna  teflè  riferito,  con- 
vertiti, ed  intieramente  cangiati  invera, 
ed  effettiva  pietra  , coperti  fomigliante- 
roente  da  una  fempliee  fcttiliflima  pel- 
licina. Vegganfì  le  noftreTranf.  Filo. 
fof.  n.  7 t . 

Pet ri ficazìoni  di  Lough  N<3gà.  Il 
luogo  affai  celebre  , e decantato  per  le 
petrilìcazioni  nei  noftri  Dominj  lngleli 
li  è appunto  quello  della  prefente  deno- 
*ninazione,.cioè  L°ug  N<agh,  che  è il  fa- 
mofilfimo  Lago  dell’  Irlanda.  Parecchi 
fra  gli  Antichi  Scrittori,  i quali  ci  han- 
no fomtniniftrato  le  Morie  della  noftra 
Irlanda,  hanno  fatto  parola  della  forza, 
facoltà,  e qualità  delle  acque  di  quello 
Lago,  di  convertire,  e cangiare  , cioè, 
il  legno  in  pietra  ; ed  alcuni  d’  effi  han- 
no aggiunto  l’affurdo  palpabile  al  fatto 
maràvigliofo  , colf  affermare  chequefle 
acque  convertivano  quella  porzione  del 
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legno,  chetrovavafifotterrata  nella  mo- 
ta, o melma  in  ferro  ; quella  porzione 
che  trovavafi  nell’acqua,  in  pietra;  men- 
tre la  parte , o porzione  dell’  albero,  che 
trovavafi  fopra  1’  acqua,  feguitava  a ri- 
manerli puro,  e perfetto  legno. 

Alcuni  raodernifsimi  Autori,  come, 
a cagion  d’  efempio  , il  Moiyneux  , il 
Nevi!,  loSmyth , il  famofo  Woodward, 
ed  altri  eziandio  , fuppongono,  che  il 
divilàro  effetto  non  trovili  nelle  acque  di 
quello  Lago  di  Lough  Neagh  , ma  , o 
che  fia  nell’  terreno  diacence  interno  al 
Lago  medefimo;  od  anche,  che  le  petrù 
ficazioni  ivi  trovate  non  fieno  tali , che 
in  quel  dato  particolar  luogo  fienofi  for- 
mate, ma  che  fieno  rimafe  petrificateal- 
trove , e d- aliai  antico  tempo  , e colà, 
condotte  dalle  acque  dell’  Univerfale 
Diluvio. 

Afferma  il  prode  Monfieur  Smyth,. 
che  niuna. delle  efperisnze  fatte  finor* 
ha  provato  , che  1’  acqua  di  quello  La- 
go abbia  , e poffegga  alcuna  facoltà  dr 
petrificare  il  legno,  e ci  dà  un  efempio* 
d’  un  Gentiluomo,  il  quale  fece  pianta- 
re due  ordini  di  feope  Britanniche  ap- 
punto coll’unica  intenzione  di  fperimen— 
tare  il  difilato  fatto  , le  quali  Icope  fu-* 
rono  dibarbicate  , e tratte  fuori  d‘  eff»- 
Lago  indi  a diciannove  anni , fenzache 
vi  fi  ravvilàffe  tampoco  la  menomifsima*. 
traccia  , o principio  di  petrificazione. 
Egli  è certo  , a vero  dire  , che  in  quello 
Lago  trovanfi  tuttora  quantità  preffo  che* 
innumcrabili  di  legne  petrilicate  , ed 
eziandio  intieri  , e pcrfettifsimi  alberi 
colle  refpettive  loro  proprie  radici, e coni 
tutte  le  loro  ramificazioni  convertite,  e 
cangiate  in  effettiva  pietra -,  che  trovanfi: 
fotterrate  nella  mota,  o melma  di  quello* 
Hello  Lago  ; e ferobrerebbe  un'  iltoxia-i 
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.affai  ragionevole  dell’  cffer  quitti  ivi 
trovati  , il  dire,  che  efsi  fottero  crefeiu- 
-ti  , e venuti  fu  nello  flato  loro  naturale 
■nelle  rive  flette  del  Lago.c  che  alla  per- 
fine fieno  venuti  a cadere  nel  Lago  tne- 
defimo.e  che  quivi  fi  fottero  petrificati. 
jEd  è ugualmente  certo,  che  della  quan- 
tità vattifsima  di  legname, che  quivi  in- 
contrali, i pezzi  differenti  del  medefi- 
mo  trovanti  in  differenti  gradi  di  pecri- 
«ficazione  ; e che  parecchi  d’  etti  fono 
veduti  e iter  petrificati  in  diverti  gradi 
nelle  loro  parti  : avvegnaché  un  lato  d’ 
un  grotto  pezzo  è attaittime  fiate  toc- 
cato con  mano  , effere  mero  , e pretto 
legno  marcito  , mentre  1’  alito  lato  , o 
porzione  del  pezzo  medefimo  è durif- 
Jima  pietra. 

Non  dee  in  verun  conto  ettere  accer- 
tatamente  atterito  , che,  a motivo  , che 
in  un  picciol  numero  d’  anni  i filari  di 
fcope  Britanniche  potte  , e piantate  in 
alcuna  delie  parti  del  Lago  non  fienofi 
petrifjcate,  1’  acqua  non  pottegga  perciò 
la  virtù , e facoltà  petrificante  ; con- 
ciottiachè  fia  pofsibilifsimo,  che  ahbian- 
vi  alcune  polle  , o forgenti  fcappanti 
fuori  di  fotterra  in  alcun’  altra  parte  d’ 
etto  Lago  , le  acque  delle  quali  pollano 
ettere  in  grado  cosi  eminente  impregna- 
te di  materia  piecrofa,  che  giungano  a 
petrilicare  il  legno  , qualora  incontrili  in 
vicinanza  d’  ette  polle  , o forgenti:  nul- 
Jadimeno  però  le  acque  di  quelle  date 
polle  petrificanti , allorché  vengono  a 
roefcolarfi  con  quel  vattifsimo  corpo  d’ 
acqua  , dal  quale  tutto  il  gran  Lago  é 
formato , effer  non  può  valevole  a co- 
municare quella  facoltà  , o qualità  pe- 
trificancc  ad  una  quantità  così  valla  d’ 
acque. 

Appena  havvi  in  natura  alcun’  acqua. 
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la  quale  non  contenga  in  sé  più,  o mew^ 
delle  particelle  faline  , e pietrofe,  le 
quali  elfer  pottono  benifsimo  feparate,e 
difgiunre  dalla  medefima  per  mezzo  di 
fvapo%3mento;  e 1’  univerfalità  delle  pol- 
le d acqua  , o forgenti  petrificanti  al- 
lorché vengono  efaminate  colla  divi  fata 
chimica  operazione,  vengono  trovate 
piene  gremite  di  materia  gettofa,  ed' 
ahfa  materia  pietrofa  altresì , e non  di 
rado  di  materia  pura  ferruginofa  e di 
fpezie  vetriolica.  Quelle  date  acque  di 
polla , o forgente  , che  contengono  del- 
la materia  gettofa  , allorché  goccioli- 
no lòpra  bacchette , fopra  tnufchi , op- 
pure fopra  altri  corpi  , o foftanze  ve- 
getabili , operano  fopra  le  medeftme  per 
via  d'  incrottamento  , le  loro  particelle 
gettofe  venendo  lattiate  indietro  , men- 
tre 1’  acqua  feorre,  e colafene  giù,  e ven- 
gono per  fimigliante  mezzo  a formare 
delle  fuccefsive  erotte,  od  incroftamen- 
ci  fucceffivi  in  numero  grandifsimo  ,ì 
quali  actaccanfi  , ed  unittonfi  ttrettifsi- 
fimamente  1’  uno  all’  altro , e vengono  a 
formare  nel  legno  una  grotta  incamicia- 
tura pietrofa.  In  evento,  che  fimiglianti 
petriticazioni  vengano  rotte  in  divelli 
periodi  di  tempo  dalla  loro  formazione, 
alcune  veranno  benifsimo  trovate  col  le- 
gnolano  ed  intatto  rimafovi  entro  lente- 
defime  ; altre  per  Io  contrario  col  me- 
defimo legno  entr’  etta  marcito  ; ci 
altre  finalmente  con  una  materia  pie- 
trofa avente  la  figura  Retta  del  legno, 
che  viene  a fupplire  il  fuo  luogo,  e for- 
mata dalla  depofizione  delle  particel- 
le pietrofe  fattali  nella  cavità  lattiata 
già  dal  legno  perito.  Alcuna  fiata , a dir 
vero,  quefte  acque  penetrando  le  poroft- 
tà  flette  del  legno  , vengono  a riempir- 
le di  particelle  gettofe,  le  quali  lafcian* 
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pel  loro  paleggio  dietro  a fe,  e quando 
la  materia  vegetabile  è del  tutto  perita, 
rimanvi  nel  fuo  luogo,  e nell'  efattifsima 
forma,  e configurazione  ftefsa,  la  concre- 
zione gefiofal  corpi  in  quello  ultimo  fla 
to  avvicinano  afsaifsimo  più  alla  natura 
ed  indole  di  petrificaziune  degli  altri 
tutti  ; ma  tutt’  efsi  dift'erifcono  grande- 
mente dalle  veraci  , e genuine  petrifica 
zioni;COnciofsiachè  ella  noni  vera  e ge- 
nuina pietra  quella,  onde  fono  compo- 
lle , ma  bensì  un  mero  , e pretto  fpalto 
o materia  gefsofa,  la  quale  intieramente, 
e perfettifsimamente  fermenta  con  gli 
acidi,  ed  in  efsi  acidi  è fcioglibile,  e per' 
mezzo  d'  una  leggerifsima  calcinazione 
vien  ridotta  in  calcina,  nella  foggia  , e 
modo  medefimo  degli  altri  fpalti. 

Le  acque  petrificanti,  le  quali  con- 
tengono particelle  di  verace,  e genuina 
pietra  viva  e dura , e peravventura  infie 
me  conefse  alcune  particelle  ferrugine 
fe  , od  altre  particelle  metalliche  , non 
operano  netta  fopradeferitta  maniera  , 
per  via,  cioè , d' incrollamento,  ma  Tem- 
pre, e collantemente  tafeiano  nuda  la 
fuperficie,  o penetrano  entro  la  follanza 
interiore  del  legno  , riempiendo  ogni 
e qualunque porofità  delta  durifsima  ma- 
teria , che  vi  depolitano,  la  quale  alla 
perfine  lenza  alterare  d'  un  menomifsi- 
mo  che  la  loro  tefsitura  o grofsezza,  ai 
tro  non  fanno,  che  aggiugnerepefogran- 
difsimo  alla  loro  naturale  refpetciva  gra- 
vità, e danno  a un  tempo  (lefsoal  me- 
defimo legno  la  durezza  della  pietra.  In 
moltifsime  parti  deli'  Irlanda  hannovi 
quantità  grandifsimc  d’ incrodamenti  di 
materia  gelfofa  fopta  i vegetabili  : ma  il 
legno  petriheato  che  trovaft  nel  Lough 
rieagh,  e fopra  i fuoi  greti,  è totalmen- 
te dell’  altra  fpezie  pur'  ora  deferitta, 

Chamk.  Tom,  XIV. 
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nè  raoflra  coperta,  od  incamiciatura  d* 
alcuna  materia  eterogenea  , o foreftiera; 
ma  conferva  benilCmo  la  fua  grana  , ed 
i velligj  , e contralfcgni  tutti  di  legno. 
Tutta  l’ alterazione  confitte  nel  pefo  , e 
nella  fpeflezza  , che  viene  a rifui  tare 
dalla  materia  pietrofa,che  ha  ripiene  tut- 
te'li^porofità.  Quelli  non  eccitano  in 
conto  veruno  eflervefcenza  menoma  con 
gli  acidi,  nè  ridurrannofi  a calcina  in  un 
fuoco  comune,  ficcome  fanno  gl’ incro- 
ftamenti  gefToii  fopradeferitti. 

Egli  è probabiliffimo  , che  la  mate* 
ria  parificante  , della  quale  è dotata 
1 acqua  d’ alcuna  parte  di  quello  Lago, 
fia  dovuta  alle  varie  polle,  o fingenti, 
le  quali  prendendo  la  loro  carriera  pet 
le  montagne  , ove  trovali  copia  abboti- 
devolillima di  materia  pietrofa,o  mi- 
nerale , la  dilavino  via  , e feco  portino 
quantità  grandiflima  di  particelle,  o d‘ 
una,  o di  tute’ e due  quelle  divifate 
foftanze,  le  quali  particelle  vengano 
pofeia  a depoficare  in  quei  dati  legni, 
nei  quali  incontranti  quell'  acque  nel 
corfo  loro,  che  pofeia  vengono  ad  efler 
ruotolati , e fcaricati  nel  fondo,  o Sella 
melma  di  quello  fumofiificno  Lago  ; e 
che,  quantunque, quando  quelle  acque 
medefime  trovanfi  incorporate,  ed  im- 
medelimate  nel  generai  corpo  dell’  ac- 
qua del  Lago,  non  polTeggano  altra- 
mente quella  proprietà  petriiicante,  nul- 
ladimeno,  fe  gli  ordini , 0 filari  di  feope 
Britanniche  follerò  (lati  piantati  nelP 
acqua  del  Lago  io  quei  dati  luoghi  ap- 
punto, ove  trovavanfi  ad  imboccare  que- 
lle delle  forgenti , farebbero  rimali  prò- 
babilillimamerite  petrificati  , tuttoché 
non  avefTevi  quella  facoltà  , o qualitl 
roedefima  petrificante  in  tutto  il  rima* 
Dente  dell’  acqua  d’ etto  Lago,  £ che  ir] 
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irovinfi  quelle  polle  , o forgenti  in  va- 
rie parti  del  Lago  , è quindi  prtiffi- 
mo  , che  nei  grandiflitni  geli  dell’anno 
1740,  tuttoché  il  gran  Lago  ritnanelTe 
gelato  in  generale  nella  fua  lupetficie  a 
Segno  , che  gli  uomini  non  meno,  che 
i cavalli  ,e  fomiglianti  vi  potclTero  paf- 
Sare  con  Scurezza  , nulladimeno  rima- 
fcrvi  parecchj  lpazi  circolari  fenzaghiac- 
ciarli. 

11  legno  parificato  vien  trovato  in 
abbondevolezza  grandilTima  nei  greti  di 
Lough  Neagh,  ma  in  copia  infinitamen- 
te maggiore  dopo  una  qualche  burra- 
sca ; e quello  tempo  portando  attorno, 
cruotolando  delle  petrificazioni  nel  Sor- 
do nelle  tempefle,  o tempi  burrafcoli, 
fa  si , che  non  è agevole  il  fidarli  il  luo- 
go, ove  quelli  legni  medcliroi  ricevono 
la  loro  alterazione. 

Nè  fono  già  quelle  petrificazioni  tro- 
vate fohanto  nel  Lago,  od  intorno  al 
rnedefìmo  , ma  vengono  fcavate  di  fot- 
terra  , e rivoltate  dall’  aratolo  dai  villa- 
ni, che  arano  i terreni  tutto  giorno  in 
ogni  e qualunque  luogo,  che  trovili  di- 
lungato dal  Lago  Hello  quelle  due  , o 
tre  miglia  : e certuni  fonoli  fatti  a cre- 
dere , che  fodero  tutti  Lapidee  fai  gene- 
ris, come  efpriujonfi  gli  Autori,  e che 
non  fieno  dati  mai  legno,  e ciò,  fino  a 
tanto  che  non  vennero  trovate  le  vere 
e genuine  radici  degli  alberi  nella  loro 
naturale  pofizione  nel  terreno  fopra  que- 
lle petrificazioni,  infieme  colle  loro  più 
facciole  ramificazioni , e con  ogni  , e 
ciafeheduna  altra  parte  deli’  albero  in- 
iierameote  petrifkata. 

Parecchie  di  quelle  petrificazioni  fo- 
no più  morbide  , e più  follici  delle  pe- 
trificazioni, che  trovanfi  nel  Lago  (ledo, 
p quelli  dati  legni  poffpn  bcciffijuo , c 


PET 

con  fomma  agevolezza  edTer  tagliati, e 
nettati  con  un  coltello,  tuttoché  non 
con  tanta  facilità  , come  alcun  altro  le- 
gno. Ella  non  è cola  già  impodibile,  che 
parecchi  di  quelli  legni  polTano  edere 
fiati  originalmente  petrificaci  nel  Lago 
ftelTb  , il  quale  può  benilfimo  un  tempo 
od  edere  dato  efiefo  per  un  tratto  aliai 
più  lungo  di  terra,  di  quello  che  trovili 
al  predente,  od  anche,  che  abbia  perdu- 
to in  un  lato  ciò,  che  è venuto  a guada- 
gnare nell’  altro  , ficcome  pur  troppo 
fuole  accadere  dei  Fiumi,  dei  Laghi,  e 
fomiglianti.  Nè  è già  necelfario  però  il 
Supporre  quello,  avvegnaché  non  abbia- 
vi ombra  di  dubbio  , che  i vapori,  ed 
efulazioni  minerali  , edfendo  in  grado 
eminente  facollate  di  particelle  pietroff,' 
venga  bene  fpello  trovato,  e toccato  con 
mano,  che  podeggono  una  virtù,  o qua- 
lità pecriGcame  : ed  effluvi  fomiglianti 
forgendo  di  pcrentro  la  terra  pofson  he- 
nidimo  operare  fui  legno  trovatiteli  per 
accidente  fotterrato  in  quel  terreno  me- 
defimo ; e quella  fembra  efsere  l'opinio- 
ne grandemente  probabile  rifpetto  all’ 
origine  della  petrificazioue,  non  fola- 
mente  dei  noftri  propri  campi,  e tenute, 
ma  di  quelle  eziandio,  che  trovanfi  in 
moltiflìme  parti  del  Mondo  fra  l’arena, 
e la  gliia)a. 

Dee  di  pari  ofservarfi , che  più  fotti- 
li  , e più  fine  , che  fieno  le  particelle 
lapidifiche , più  bella,  e più  naturale 
comparirà  la  petrificazione.  Di  fpezie 
fomigliante  ne  venne  una  volta  rinve- 
nuta una  tnoftra  beliidima  nei  greti  del 
Lough  Neagh.  Era  quella  una  radice, 
o radica  della  comune  giunchigliagial- 
la col  fondo  in  parte  cangiato  intiera- 
mente in  pietra,  ma  tuttavia  ritenente 
tutte  le  fibre , e ciafeheduna  pane  della 
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telfitnra  della  radice.  La  foflanra  mi- 
dollare del  mezzo  della  radica  medefi- 
maerafi  trasformala  in  una  follanza  pie- 
troia  più  bianca  , e la  fuperficie  fupe- 
fiore  aveva  tutre  le  traccie  dei  varj  tu- 
bcrcolctti,  o primi  germogli  delle  fo- 
glie, tuttoché  fofse  una  duriflìma  pie- 
tra ; e la  coperta  citeriore  di  alcuno  di 
quelli  continuava  a ritenere  fommamen-; 
te  apparifeente  la  lua  natura  vegetabile 
fino  ad  efser  fledìbile  in  alcun  picciolo 
grado  , dove  per  lo  contrario  tutto  il  di 
dentro  era  durilTima  e folida  pietra. 

Alcuni  dei  pezzi  di  legno  petrificato 
trovati  nei  greti  del  Lago  me  delirilo  di 
Lough  Neagh  hanno  delle  al'sai  curiofe 
venature  di  un  color  rofso  , paonazzet- 
to,  ed  altri  fono  in  vaghilfime  fogge  di- 
veriihcati  di  fcannellature  , e di  ìlrifce 
di  nero,  e di  bianco. 

La  porzione  legnofa  dei  medefimi  dà 
una  tintura  di  rolso  all’acqua  forte  ; e 
quando  quella  è tratta  fuori  del  men- 
flruo,  moltra  neile  lue  porofità  alcune 
macchie  rofse  , le  quali  fono  peravven- 
tura  le  lue  prime  Itrade  , od  il  fuo  pri-, 
mo  avvicinarfialla  petrificazione,  e que- 
lle, o fono  d’una  materia  minerale,  op- 
pure fono  d’  una  materia  pictrofa. 

Ella  fi  è cofa  comuniflima  il  trovarli 
negli  fcrepoli,  o fpaccature  di  quelle 
pietre  incerte  date  parti  d’else,  che 
continuano  peranche  ad  efser  legno,  e 
che  non  fonofi  cangiate  in  pietra,  con- 
gerie numerali  (lime  di  belliliimi,e  fom- 
imamente  regolari  , tuttoché  picciolilfi- 
mi  cri  Hall  i . Sono  quelli  trafparenti , ed 
elangolari , e della  fpezie  a capello  la 
Hefsa  di  quei  piccioli  (fimi  crillalli  , che 
trovanlì  negli  fcrepoli  delle  pietre  ferra- 
ginofe  , e dentro  alle  nollre  pietre  vive 
focaje  comuni.  Quando  quelli  fono  cal- 
Chamb.  Tom.  XIV. 


cinati , la  polvere  fi  attacca  alla  calami- 
ta , la  che  fa  vedere , che  in  elfi  ffanzia- 
no  delle  particelle  di  ferro  ugualmente 
che  delle  particelle  di  pietra  : e non  è 
già  cola  rara  quella  d' incontrarli  in  pez- 
zi di  legno  non  alterino  nello  llefso  llef- 
filfimo  centro  delle  più  grofse  di  que- 
lla malTe  petrificate,-  e le  parti  delle 
mal'se  petrificate  , allorché  vengono  efa- 
minate  col  microfcopio  , comparirono 
eflremamente  vaghe,  avvegnaché  tutte 
le  loro  porofità  fieno  vifibilmente  ripie- 
ne di  bellifsimi , e di  brillantifsimi  cri- 
IlalJi.  1 differenti  gradi  di  petrificazione 
comparirono  fommamente  varj  nei  di- 
vcrli  pezzi , che  fi  veggiono  , che  tro- 
vanti tuttogiorno  : conciolfiachè  alcuni 
d cfsi  fieno  legnofi  nella  loro  parte,  o 
lato  efieriore  , e nel  loro  di  dentro  in- 
tieramente , e perfettamente  pictrofi: 
altri  poi  per  lo  contrario  veggionfi  pie- 
trofi  totalmente  al  di  fuori , e nel  di 
dentro  puro  prcttifsimo  legno  nulla  af- 
fatto alcerato  s ed  altri  finalmente  hanno 
fultanto  qua  , e là  delle  porzioni,  o le- 
gnofe  , o pietrofe,  che  comparirono  in 
(empiici  lince  , od  incamiciature  focti- 
lifsime  in  porzioni  differenti  di  tutta  I« 
malia.  Le  parti  piu  dure,  e più  pietrofe 
di  quelle  nollre  petrificazioni  fempre,  e 
collantemente  gittano  faville  di  fuoco, 
allorché  vengano  percoffe  coll’acciarino. 

V edanfi  le  Tranf.  Filofof.  num. 

Alcuni  dt  quelli  pezzi  di  legno, pe- 
trificato mollrano  manifellaroenrela  gra- 
na di  frafsino,  altri  di  Icopa  Britannica, 
alcuni  d’acero,  ed  altri  eziandio  di  quer- 
cia ; febbene  quelli  ultimi  fono  affai  pili 
rari.  Mollrano  quelli  pezzi  con  affai 
frequenza  i naturali  nocchi  non  menoj 
che  le  altre  irregolaritadi,  che  ravvifan* 
fi  cosi  fpeffo  nei  legni  degli  alberi , op* 
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pure  , per  piò  adeguatamente  cfprìmer- 
cij  le  tracce , ed  apparifcentifsimi  fogna, 
li  di  quelli  nocchi  , e di  quelle  irrego- 
laritadi  : ed  alcuni  altri  pezzi  vengon 
trovati  piegati , od  imbarcati , e mezzi 
rotti , e fcuoprelì  manifcllifsimamente 
che  quelli  tali  pezzi  particolari  erano 
flati  lavorati  dai  Legnaiuoli  prima  d’ef- 
fere  flati  foggetti  alla  petrificazione. 

Elia  fi  è un'  opinione  comuniflima, 
• «he  quelle  tali  pietre  fieno  ciò,  che  era 
flato  un  tempo  mefso  in  opera  per  ruo- 
te, o pietre  per  affilare  rafoj , o per  ar- 
ruolare altri  fomiglianti  ferri  da  taglio, 
e da  ufo , nell’  Inghilterra , od  in  diffe- 
renti parti  di  quella:  ma  quello  è un 
errore  palpabiliffimo  j avvegnaché  la  fo- 
flanza, della  quale  quelli  pezzi  fon  fat- 
ti , fia  reale,  ed  effettiva  pietra,  non  già 
in  quello  dato  luogo  trovata,  e rinve- 
nuta, ma  beoti  in  Drogeda,  e nelle  fuc 
vicinanze  , e contorni.  Quelle  date  par- 
ticolari petrificazioni  del  Lago  Lough 
Keagh,  le  quali  hanno  delle  parti  legno- 
fe  infieme  , e delle  parti  pietrofe  , d’or- 
dinario perder  fogliono  dopoi  il  legno 
per  mezzo  del  loro  fcrepolarfi  , e del 
loro  cadere  in  pezzi , poiché  la  pietra  o 
parte  pietrofa  va  afeiugandofi  ; ma  (e 
quelle  vengano  efattamentc , ed  accura- 
tamente efaminate  mentre  il  legno  ri- 
manti perancora  nella  pietra,  trovaft  al- 
tri manifeftiflimamence  convinto  della 
realità  dell'origine  del  tutto  dal  legno 
dipendente.  Vedanfi  le  nollre  Tranfaz. 
Filof-f.  num.  481. 

Petrificazioni  tutta  Medicina.  Ve- 
dali I’  articolo  Ancubitus. 

Petrificazioni  diti'  Elitra.  Vedali 
T articolo  Elitra. 

PETRIF1CANT1  Acqat.  Da  Alon- 
& Barba  viencifumminiltrato  un  piano, 
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od  iftotiad’ alcune  acque  parificanti  de! 
Però,  le  quali  nella  quantità  della  ma- 
teria pietrofa,  che  in  sé  contengono,  ec- 
cedono, e forpafsano  di  grandifsima  lun- 
ga tutte  quelle  , che  abbiamo , e fono  a 
noflra  contezza  in  Europa.  Ci  dice  co- 
llui come  quelle  acque  incontanente  ri- 
empiono il  loro  proprio  pafsaggio  per 
mezzo  della  abbondevolifsima  materia 
pietrofa  , che  in  brevifsimo  tratto  di 
tempo  ivi  depongono  , e che  tutto  quel 
befliame  , che  beve  di  quelle  acque  in- 
fallantemente perifee.  Aggiunge  collui 
un’  altra  novelletta , la  quale  con  troppa 
precipitazione  di  mente  , e da  Uomo 
poco  filofofo  pare,  ch’ei  creda  allatto 
probabile,  ed  é,  che  quella  gente  ha  del- 
le forme  della  figura  dei  noftti  mattoni 
cotti , le  quali  forme  efsi  riempiono  di 
quell'  acqua  , e che  col  femplicememe 
lafciarfa  (late  per  alcune  poche  giorna- 
te efpofla  al  Sole,  l’acqua  medelima 
vi«?ne  a convertirli,  ed  a cangiarli  in  ef- 
fettiva pietra  della  figura  d’  un  matton 
cotto,  o della  forma,  nella  quale  era  (la- 
ta verfata  ; e che  coloro  fabbricano  le 
cafe  loro , e formano  altri  edilizi  con 
fimiglianti  pietre.  Vedali  Atonfo  Eotba 
de  Metallis. 


} PETRINA,  o Petrinia,  Perini, 
città  picciola  , ma  molto  forte  del- 
la Croazia  de’  Principi  Criftrani.  Gia- 
ce fui  fiume  Pettina,  il  quale  gectafi  nel 
fiume  Culpe.  AppartieneallaCafad  Au- 
lirla , ed  è difcolla  7 leghe  da  Carloftadt 
all’ E.  long.  ;4-  t 5 . lac.45.  46. 

PETROBRUSSIA  N l,  una  Setta,  na- 
ta in  Francia,  e ne’  Paefi  Baffi,  verfo  l'an- 
no 1 1 26  s così  chiamata  dal  loro  actefr 
gnano  fiero  Bruyu 
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l!  principale  degli  aderenti  di  Bruys 
fu  un  Monaco,  per  nome  Hcnrico  ; da  cui 
i PetrobruJJìani  furon  anche  chiamati  Htn- 
riciani.  Pietro  Venerabile  , Abate  di 
Cluni , ha  un  trattato  contro  i Vetrobrus- 
fta*i  ; nella  Prefazione  al  quale  ei  ridu- 
ce le  loro  opinioni  a cinque  capi. 

i.  Negavano  che  i fanciulli  avanti  1' 
età  della  ragione  posano  edere  giuflifi- 
cati  per  mezzo  del  Battefìmo  ; attcfo- 
ché  quel  che  ci  falva  per  lo  Battcfimo  è 
la  nottra  propria  fede.  a. Tenevano,  che 
non  fi  deon  fabbricar  Chiefe  , ma  che 
quelle  che  già  vi  fono,s’  han  da  atterrare,- 
una  fala  eflendo  del  pari  atta  per  iaOra- 
zione,  che  un  Tempio , ed  una  dallaco. 
me  un  Altare.  3.  Che  la  Croce  fi  dee 
buttar  giù  ed  abbruciare,  perchè  dob- 
biamo abborrire  gl’  iftrumenci  della  Paf- 
fìone  del  noflro  Salvatore.  4.  Che  Gesù 
Criftonon  è nell’  Eucarifiia  , e che  que- 
llo Sacramento  è vano.  3.  Che  i Sacrifi- 
zi , le  limofine  , le  orazioni , ec.  non 
giovano  a’  morti, 

Langlois  accufa  i Petrobrufiani  di  Ma- 
nicheifmo,  e dice,  eh’  eglino  fofleneano, 
efTervi  due  Dii , 1’  uno  buono  , 1‘  altro 
cattivo.  Vedi  Albicensi. 

PETROJ  ANN  ITI,  i feguaci  di  P ier- 
Giovanni  , o di  Pietro  figliuolo  di  Gio- 
vanni , il  quale  vide  nel  XII.  Secolo;  la 
cui  dottrina  non  fu  nota  fe  no*  dopo  la 
fua  morte;  quando  il  fuo  corpo  fu  tratto 
fuora  dal  fepolcro,  ed  abbruciato-  Le  fue 
opinioni  erano  , che  ei  folo  avea  la  co- 
gnizione del  vero  fenfo,  nel  quale  pre- 
dicarono gli  Apofìoli  il  Vangelo  ; che 
1’  anima  ragionevole  non  è la  forma  dell’ 
uomo  ; che  non  s’ infonde  grazia  col  Ba-. 
telimo;  che  Gesù  Crifto  fu  trapadato  con 
una  lancia  fujla  Croce,  prima  di fpirare. 
PETROLIO  , PBiRoiBUìq  cj.  d. 

Chamb.  Putrì,  XIV. 
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petr*  oleum  , olio  di  pietra  , od  olio  di 
rocca , è un  fugo  oleaginofo  , che  lì  fup- 
pone  che  fca  turifea  dalle  fenditure  del- 
le rocche  ; e trovaft  fluttuare  o galleg- 
giare full’ acque  di  certi  fonti.  V.  Olio. 

Oltre  gli  olj  attifiziali  e vegetabili, 
cioè  quelli  che  lì  eflraggono  dalle  pian* 
te  ec.  per  efprefliune  , vi  fono  anco  de- 
gli olj  naturali , e minerali,  che  efeon  di 
per  sè  , dalle  vifeere  della  terra  ; chia- 
mati col  nome  comune  di  petroli , o pc- 
trolea. 

É probabilidimo,  che  quelli  fieno  l’o- 
pera o 1 effetto  de’  fuochi  fotterranei, 
che  alzano,  o fubiimano  le  parti  più  fot- 
tiii  di  certe  materie  bituminofe  che  in- 
contrano. Quelle  parti , condenfandofì 
in  liquore  per  Io  freddo  delle  volte  di 
quelle  rocche , ivi  fi  raccolgono , e di  là 
flillano  per  gli  fcrepoli  e per  le  aperture, 
che  la  difpofizione  del  terreno  appretta. 
Il  Petrolio  adunque  è us  nero  e liquida 
bitume,  che  differifee  folamente  per  la 
fua  liquidità  dagli  altri  bitumi  come  dall* 
afphaltum  , ec.  Vedi  Bitume. 

Il  Nafta  , che  od  è un  bitume  liqui- 
do , o almen  affai  molle  , molto  fomi- 
glia  al  petrolio.  Vedi  Naphtha. 

Prima  d’ ora  poco  Petrolio  è ttato  tro- 
vato, falvochè  ne’paefi  caldi. Oleario  dice 
d averne  veduto  più  di  trenta  forgenti 
vicino  a Scamachia  in  Perfia  ; vi  fono 
anco  de’  Petroli  nelle  Provincie  Merìdio. 
nali  della  Francia;  ma  il  migliore  è quel- 
lo nel  Ducato  di  Modena,  feoperto  da 
un  certo  Arioflo  Medico  nel  1640  , in 
una  valle  affai  ftcrile  , dodici  leghe  iun->, 
gi  dalla  Città  di  Modena.. 

Sonfi  ivi  fcavati  con  grande  fpefa  nel- 
J,a  rocca  tre  canali,  da’  quali  fi  cavano  tra 
differenti  fpezie  di  Petrolio  , che  fcari- 
cafi  in  picciole  vafche,  o ferbatoj:  quel- 
D d 3 
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10  della  prima  fpezie  è bianco,  chiaro,  e 
fluido  come  l' acqua,  di  un  odore  acuto 
penetrante  , c non  ingrato  ; della  fecon- 
da, egli  è di  un  giallo  vivace,  men  fluì-' 
do,  e di  un  odore  meno  acuto  che ’l 
bianco  ; il  terzo  è un  Vttrolio  rodo  ne- 
riccio, di  confidenza  più  crada  , e di  un 
odore  che  fi  avvicina  più  a quei  del  bi- 
tume. 

AI.  BouIJuc  ha  fatte  diverfe  fpericn- 
j.e  lui  Petrolio  deferii  te  nell’  Acad.  dtlle 
Se.  dell'  an.  171  5 . Egli  olferva,  che  non 

11  riufeì  di  ellrarre  da  elfo  alcuna  flem- 
ma , o veruno  fpirito  falino  , con  qualfi- 
voglia  didillazione,  od  in  balneo  maria.-, 
o in  bagno,  o caldo  d’  arena;  tutto  quel- 
lo eh’  ei  ne  cavò,  fu  olio  ; nel  fondo  del 
vale  didiilatorio  , edendovi  redata  una 
picciolidima  quantità  di  materia  un  po’ 
denfa , bruniccia. 

Quindi  per  adoprare  il  Petrolio  nella 
Medicina  , ei  debbe  preferiverlì  tale 
quale  egli  è.  Il  Petrolio  è un  rimedio  bell’ 
e preparato  , e portoci  dalla  natura;  tro- 
vali molto  caldo  e penetrante  ; e viene 
commendato  in  molti  mali  edemi,  ne’ 
dolori  reumatici,  ed  artritici , e nelle 
membra  paralitiche. 


S V t ? L E MENTO. 

PETROLIO*,  Il  celebre  Monlieur 
Boulduc  diedi  a fare  parecchie  efpe- 
rienze  col  Petrolio  bianco  di  Modona 
in  Italia  , delle  quali  prefentò  un  pie- 
nissimo piano  all'  Accademia  Reale  del- 
le Scienze  di  Parigi. 

Quello  petrolio  pertanto  prefe  age- 
volilsimamente  fuoco  in  edendovi  acco- 
llata una  candela,,  e quello  fenomeno 
avvenne,  fenvache  il  petrolio  medefi- 
®o  giuguefle*  in  immediato  contatto 
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colla  Gamma  : quando  poi  quella  folla», 
za  venne  in  alcun  vafo  rifcaldata  fui 
fuoco  , attralfe  la  Gamma  di  un’  accefa 
candela,  tutto  che  queda  veniffe  tenuta 
fofpefa  fopra  il  vafo  medefimo  ad  un'al- 
tezza affai  grande  , ed  il  vapore  , che  il 
petrolio  mandava  in  fu  infiammandoli, 

0 prendendo  fuoco,  la  fiamma  medefi- 
ma  venne  ad  edere  comunicata  al  vafo 
del  rifcaldaco  liquore  , ed  il  tutto  ven- 
ne per  fomigliance  modo  a confumarlì. 
Quello  petrolio  arde  benifiitno  entro 
l’acqua,  e quando  vien  mefcolaro  con 
quallìvoglia  altro  liquore,  viene  e man- 
tienfi  a galla  nella  fuperficie  del  liquo- 
re medefimo  , e quedo  fenomeno  fegue 
nell'  idefsifsima  guifa  perfino  nel  fora- 
inamente  rettificato  fpirito  di  vino  , il 
quale  è — fpecificamcnte  più  grave,  e 
pelante  dello  deffo  petrolio  puro.  Per- 
fettifsimamente , ed  intieramente  s'in- 
corpora il  petrolio,  e fi  mefcola  con  tut- 
ti gli  olj  cffenziali  dei  vegetabili,  co- 
me, a cagion  d’ d'empio  , coll’olio  di 

1 .vanda  , coll’  olio  di  trementina , e con 
gli  altri  tutti  di  fpezie  fomigliante  , e 
fembra  , che  grandemente  s’accolli  all’ 
indole  , ed  alia  natura  di  quelli:  nè  è 
già  queflo  fistio  grandemente  divagan- 
te ; conciolfiacbè  1’  aleanza  , che  trovali 
fra  quelli  corpi , fia  più  intima  affai  di 
quello,  che  altri  peravventura  vada  im- 
maginandoli ; imperciocché  gli  olj  ef- 
fenziali  dei  vegetabili  polfono  benilfimo 
edere  dati  originalmente  olj  minerali, 
ed  adorbiti  di  dentro  la  terra  perenno 
i vali  della  pianta.  Vegganfi  Memoires 
de  1’  Acad.  Roy.  des  Scienc.  de  Parif. 
ann.  1 7 1 5. 

Il  petrolio  , allorché  viene  agitato, 
alza  pochifsime  vefcicheite  aei-' . - 

qaede  dileguatili,  c a'abbalfano  piò  prC; 


Digitized  by  Google 


PET 

Hatnente  , che  in  quallivoglia  altro  15* 
quore  fi  facciano  , ed  il  liquore  riafiume 
novellamente  il  fuo  (tato  chiaro  prefib- 
chè  immediatamente.  Quello  fenome- 
no fembra  , che  fia  intieramente  dovu- 
to al  trovarli  in  quello  particolar  liquo- 
re 1’  aria  uguaiifsimamente  dillribuita 
in  tutte  le  fue  parti,  e che  il  liquore 
fia  compofto  di  particelle  ugualifsime, 
pianifsime,  e diligentifsimamente,  od 
efattifsimamente  difpollc. 

II  dilatamento,  od  ellenlìbilità  di 
quell’olio  è fotnigliantemeote  Sorpren- 
dente. Una  fola,  e femplice  gocciola  di 
quell'olio  «'allargherà,  e diltenderafsi 
fopra  parecch)  piedi  d’  acqua , ed  in 
quella  condizione  viene  a fomminiftrare 
una  varietà  grandissima  di  colori  , che 
è quanto  dire  , che  le  parecchie  parti, 
delk  quali  quella  Sottilissima  fpeziedi 
membrana  è compolla, operano  non  altra- 
mente,che  farebbonft  altrettanti  prifmi. 

1 freddi  , ed  i geli  i più  Teveri  , ed 
i più  orridi  , non  arrivano  a ghiacciare 
il  petrolio  ; e la  carta  unta  , o bagnata 
col  medefitno  diviene  trasparentissima 
in  quella  ftcfsilsima  guifa,  che  tale  falsi, 
allorché  fia  unta  col  comune  olio  d'uli- 
ve  ma  non  continua  a mantenerli  in 
quello  fiato  , anzi  la  carta  SleSTa  in  po- 
chifsimi  minuti  torna  opaca  come  innan- 
zi , cioè  , via  via  , che  il  petrolio  va 
afciugandolì. 

Lo  fpirito  di  vino,  che  è il  mafsi- 
mo  dilTolvente  dello  zolfo,  non  produ- 
ce il  mcnomifsimo  effetto  fui  petrolio 
nemmeno  con  una  lunghissima  dìgeftio- 
ne.  II  petrolio  non  prenderà  fuoco  con 
gli  fpiriti  acidi  fpogliati , e purgati  del- 
la loro  flemma  : come  l’olio  di  garofa- 
s_i#;ag+i  altri  degli  olj  clfcnzìali  dei 
vegetabili  fi  fanno.  In  una  diftillazione, 
C/tcmi . Tom,  XIV » 
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0 proccurata  a bagno-maria,  od  in  calo- 
re d’arena,  non  verrà  a fomminiftrare 
nè  flemma  , nè  tampoco  fpirito  acido; 
ma  1’  olio  medefimo  s’alza  nella  fua  pro- 
pria genuina  forma  , lafciando  foltanto 
nella  ftorta  picctolifsima  porzione  di  ma- 
teria della  confillenza  del  miele,  e d’un 
colore  brunafiro.  In  qualunque  modo 
però  venille  melFo  in  opera  quello  par- 
ticolarissimo olio  nella  Medicina,  fareb- 
be giuoco  forza  il  prenderlo  tale,  qua- 
le lo  ci  ha  preparato  la  natura  ; avve- 
gnaché l’Arte  non  abbia  ombra  meno- 
ma di  facoltà  , o mezzo  di  poterlo  d’un 
menomifsimo  che  alterare.  Vegganfi 
Memoires  de  1’  Acad.  Roy.  des  Scienc. 
de  Parif.  ann.  1715. 

Il  buono  Alonfo  Barba  nel  fuo  libro 
fopra  i Metalli  ci  fomminiftra  un’  aliai 
trillo , e melancolico  efempio  del  pe- 
trolio, o della  facoltà,  che  pofsiede il 
petrolio  , di  prender  fuoco  in  una  confi- 
derabile  diftanza.  Ci  conta  coftui  , co- 
me un  certo  pozzo  fomminifirante  del 
petrolio  nella  fuperficie  della  fua  acqua, 
dovendoli  riattare,  e racconciare,  i mu- 
ratori , od  altri  operaj  nel  calarli  gii 
perentro  il  pozzo  medefimo  avendo  pò»* 
tato  Seco  un  lanternone  avente  dentr» 
di  fe  una  candela  accefa,-  e trovandoli 
per  mala  forte  nel  lanternone  medefi- 
mo alcuni  fori,  il  petrolio  ad  una  di- 
ftanza alfai  confiderabile  attraile  pe 
fori  cnedefimi  la  fiamma  dell’ accefa  can- 
dela, prefe  incontanente  fuoco,  e feop- 
piando  eoo  un  fragore  orribilissimo,  noa 
altramente  che  farebbefi  lo  Sparo  d’  una 
grolla  cannonata  , mandò  quella  povera 
gente  in  pezzi.  Vedali  Alonfo  Boria,  de 
metalli. 

La  gente  del  Monte  Ciaro  nell’  Ita- 
lia rinvenne  un  modo  infinitamente  pii 
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agevole  aleuti!  pochi  anni  fono  di  tro- 
vare il  petrolio,  di  quello  fofle  flato  pra- 
ticato per  innanzi. 

Quello  monte  abbonda  grandemente 
di  una  fpezie  di  fale  bigiognolo  , che 
flanzia  in  Ietti  orizzontali  , mefcolati 
con  idrati  di  creta  argillofa , e con  ab- 
bondevolifsime  quantità  d'  uno  fpalto  di 
quella  particolare  fpezie,  che  vien  detta 
dai  Tedefchi  Selenite  ; che  è appunto 
quella  fpezie  comune,  la  quale  fermen- 
ta cogli  acidi  , e che  feiogliefi  intie- 
ramente negli  acidi  medelimi , e che  fi 
calcina  con  picciulifsimo  fuoco.  Fannofi 
quedi  Montagnoli  a forare queda fpezie 
di  pianelle  in  una  direzione  perpendi- 
colare, e continuano  la  loro  buca  fino 
a tanto , che  trovano  l' acqua , ed  il  pe- 
trolio , che  è flato  fparpanato,  e difper- 
fo  fra  le  fpaccature,  o fcrepoli  di  que- 
lle pianelle , il  quale  allora  vien  dilava- 
to fuori  dall’acqua  delia  , e vien  con- 
dotto da  tutti  i luoghi  adiacenti , e cir- 
convicini ai  fori , o buche,  o pozzi,  che 
da  coloro  fono  dati  fcavati } fopra  la  fu- 
perfide  dell'acqua , dalla  quale  fannofi 
a fchiumarlo  dopo  otto,  o dieci  giorni. 
Allorché  fe  ne  fia  ridotto  infieme  una 
baftevole  quantità , attingonlo  dalla  ci- 
ma dell’  acqua  con  dei  bacini  di  rame, 
e pofeia  con  fomma  agevolezza  lo  Pepa- 
tane da  quella  picciolifsima  porzione  di 
acqua  , che  è rimala  mcfcolata  col  tne- 
defìmo  in  attignendolo.  Ella  è cofa  of- 
fervabilifsima,  che  tutto  il  petrolio  rac- 
colto pel  dtvifaio  mezzo  è bianco,  do- 
fc  per  lo  contrario  quello  di  Modonaè 
giallognolo , e quello  di  Parma  è feuro. 
Quedi  fopra  Jefcritti  fori,  o pozzi  con- 
tinuano a fomminifbar  l’olio  io  quan- 
tità differenti  per  un  tratto  di  tempo 
filai  conliderabtle,  e quando  quedi  jpoz- 
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zi  non  ne  fotmninidrano  altramente, 
que'  prodi  montagnoli  forano  le  pianel- 
le in  altri  luoghi , e formano  de’  nuovi 
pozzi.  Vegganfi  Memoires  de  l’ Acati. 
Roy.  des  Scienc.  de  Parif.  ann.  ) 736. 
Vedafi  di  pari  1’  arde.  Naphta. 

Predo  noi  altri  Inglefi  non  è meflo  in 
opera  nè  poco  , nè  punto  il  petrolio  : ma 
i Franzefi  fannolo  prender  per  bocca  alle 
Donne  attaccate  da  affezioni  ideriche, 
ed  eziandio  ai  loro  figlioletti  per  i ver. 
mi  , non  altramente  che  un  Antelmin- 
tico. Alcuni  di  quei  Medici  ne  fanno 
fimigiiantemente  prendere  alle  femmi- 
meoel  vino  una  doferella  dalle  dieci  al- 
le quindici  gocciole  , nei  cafi  di  tron- 
camento , o fopprefsione  de*  corfi  men- 
flruali.  Egli  è vero  però  , che  una  fiffat- 
ta  pratica  faol  regnare  piuttodo  nel  po- 
polo minuto,  e nella  bada  plebe  , che 
preffo  le  perfine  nobili , e facoltofe. 


PETROSA  Offa,  nell’  Anatomia  una 
denominazioaedataal  quinto  efedoof; 
fo  del  cranio,  chiamati  anco  offa  tempo - 
rum  , perchè  modrano  1'  età  dell’  uomo; 
i capelli  in  quella  parte  divenendo  gri- 
gi o canori  prima  del  redo.  Vedi  Cra- 
nio , e Tempie. 

La  parte  fuperiore  è fquamtnofa  , 0 
fcagliofa,  la  bafsa  pietmfa  , cioè  dura  ; e 
di  qua  più  particolarmente  fono  dati 
denominati  offa  petrofa. 

Tra  le  offa  proprie  del  cranio  , l’ oftt 
petrofa  fono  le  più  piccioie  : la  lor  par- 
te di  (opra  è femi-circolare,  e la  infe- 
riore di  una  forma  fcogliofa.  Sono  fitua- 
ti  nelle  parti  laterali  e più  baffe  della  te- 
fla;terminati  in  cima  dalla  futura  (quam- 
mofa  , che  gli  unifee  alle  offa  parieiai**t 
di  dietro  , dalla  Jaaabdoides  che  li  soni} 
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giunge  all*  occipitale  , e li  connette  all* 
os  fphenoides. 

Ciafcuno  ha  due  feni  , davanti  e di 
dietro  losfenoide  : l’efterioredi  efsi  è 
foderato  di  una  cartilagine  ; e ricevei! 
procefso  della  mafcella  inferiore  ; l’ in- 
teriore  riceve  la  bada  parte  del  finus  la- 
terali* della  dura  mater. 

Ciafcuno  ha  pure  quattro  proceffi;  tre 
efterni , ed  uno  interno  ; degli  ertemi  il 
primo  è chiamato  \ygomaticus , od  os  fu- 
gai/: il  fecondo  mafioidts  o mammillaris: 
il  terrò  ftyloid/s  , ciafcun  de’  quali  veg- 
galì  fotto  il  fuo  proprio  Articolo,  Zy- 

GOMATICU  5 , ec. 

Il  procedo  interno  è propriamente 
chiamato  1’  os  p/trofum  : Quelli  è lun- 
ghetto, e grande  , contenendo  1 intero 
tneato  auditorio  , e la  cavità  del  tympa. 
num.  V.  Tymfanum,  ed  Orecchia. 

PETTEIA  «smia  , nella  Mufica  an- 
tica , un  termine  Greco  , a cui  non  ne 
abbiamo  un  corrifpondente  nell’lnglefe. 

La  melopoeja  , cioè  l’ arte  di  coordi- 
«are  e difporre  fuoni  in  fuccellione , co- 
sì che  facciano  melodia  , è divifa  in  tre 
parti  , che  i Greci  chiamano  l/pjìs,  mi- 
xis,  e chrtjis-,  i Latini  fumptio,  minio,  ed 
tifus  ;e  gl’  Italiani  prefa  , mifcolamtnto , 
ed  ufo.  — L’ultima  è parimenti  chia- 
mata da'  Greci  mrrna  pttttja , e dagli 
Italiani  patio. 

Tanja , o pettia  , adunque  è 1’  arte  di 
fare  un  giuftoaiifeernimento  di  tutte  le 
maniere  di  ordinare,  o combinare  i foo- 
tii  fra  tifi  , così  che  producano  il  loro 
effetto  , cioè  efprimano  le  divérfe  paf- 
fioni  t he  fi  vuol  eccitare  : cosi  e.  gr.  el- 
la moftra,  quai  fuoni  fono  da  ufar(i,'e 
quali  nò  , quante  volte  , o quanto  fpeffo 
s’  hanno  alcuni  di  e(li  da  ripetere  , con 
quai  E debba  principiare  , c con  quai 
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finire  , fe  da  un  Tuono  grave,  per  poi  al- 
zarli , o da  un  acuto  per  venir  giù , o ca- 
dere , ec. 

La  pat/ja  è quella  che  cortituilce  le 
maniere  ,od  i cortumi  della  mufica;  ef* 
fend’ ella  , quella  che  fceglie  quella  o 
quella  partione,  quello  o quel  movimen- 
to dell’  anima  da  rifvegliarlì , e vede  fe 
è opportuno  eccitarla  in  quella  od  in 
quella  occafione.  — Il  perchè, la  pctttfa 
è nella  Mufica  quello  che  i cortumi  fo- 
no nella  Puefia.  Vedi  Costumi. 

Noi  non  vediamo  donde  tal  denomi- 
nazione porta  erterc  Hata  prefa  da’  Gre. 
ci  , quando  non  forte  per  avventura  dal 
loro  gioco  degli  fcacchi , che  mrrtia  no- 
minavano : la  p/tt/ja  muficale  effendo 
una  forra  di  combinazione  e di  difpofì- 
zione  de’  fuoni  , come  il  gioco  degli 
fcacchi  lo  è de’  pezzi  chiamati 
calcali. 

PETTIGNONE,  quella  parte  del 
corpo,  eh’  è tra  la  pancia,  e le  parti  ver. 
gognofe.  Vedi  Pobes. 

PETTINE,  ec.  V.  Pectem  , ec. 


SurtLtUMHTO. 

PETTINE.  Équertanen’Irtoria  Na- 
turale la  denomina/ ione  d un  genere  di 
Tcftacei,  o Pefci  dal  nicchio,  i caratteri 
de’quali  fonogli  appreffo.É  quello  unTe- 
ftaceo  bivaho,  oda  due  nicchi  ogufei,  i 
quali  chiudonli  Areicamente  , e comba* 
giano  a capello  io  tutte  le  parti  , d’  una 
forma  piatta  , od  appianata  , flriati  alla 
foggia  d’ un  pettine  da  capelli,  e bene 
fpeffo  anche  orecchiuti  ; alcuna  fiata  fol- 
tanto  mez/iorecihiuti,  ed  in  alcune  fpe- 
zie  dei  medefimt  fenz’  orecchie  affatto.. 
HannoYcne  Iknigliaatcmtmt  alcune  ga^- 
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che  fpecie,  le  quali  fono  rialrate,  e non 
già  piatte,  o comprcde  come  le  altre. 

Quello  genere  di  Tellacei  ha  avuto 
la  fua  denominazione  di  pettine  dalle 
firie,  o fcannellaturc  longitudinali,  delle 
quali  è tutta  coperta  la  fua  fupcrfkie  , o 
quelle  allbmiglianii  a capello  ai  denti  d' 
un  pettine.  Secondo  il  carattere  genera- 
le di  quello  tcflacco  riufeìtà  agevoliffi- 
mo  il  rilevare,  e conofccre  , che  inten- 
defijChe  debbanfi  includere  in  quello  ge- 
nere non  meno  le  chiocciole  , che  quel- 
le fpezie  di  conchiglie  appellate  pecon. 
coli,  avvegnaché  quelli  fieno  appunto  i 
pettini, lenza  orecchie,  e con  i gufei,  o 
nicchi,  o meno  appianati  e piatti,  o me- 
no rialzati.  Quelli  tali  teftacei  vengono 
perciò  didimi  , ed  appellati  dagli  Scrit- 
tori delle  cole  naturali  con  un  nome,  che 
c diminutivo  di piclcn  pettine, cioè, pc3un- 
culai , petoncolo.  E quantunque  l’avere 
orecchie  fia  un  eontradegno  , o legnale 
comune  di  dillinzione  fra  i pettini,  e le 
chiocciole,  avvegnaché  quelle  feconde 
don  ne  abbiano  neppure  una  fola,  nicnte- 
nimeno  i generi  non  fono  in  conto  veru- 
no diftinti  , ficcome  certuni  lonofi  fatti 
a fupporre;  conciofliachè  abbianvi  dei  re- 
fiacei,  che  vicn  conceduto,  effer  pettini, 
oppure  petoncoli  , i quali  non  hanno 
tampoco  orecchie,  ed  altri,  cheuniver- 
falmence  vengono  tenuti , e detti  peton- 
coli, oppure  chiocciole,  che  barino  be- 
nilTimo  le  orecchie.  Quindi  è parentif- 
fimo  l’errore  di  Monfieur  Lider,  il  quale 
di  quedi  ebbe  a formare  due  generi  di- 
ftinti, e che  diede  le  orecchie,  e la  con- 
veflìcà  uguale  d’  entrambi  quelli  tedaeei, 
per  i madimi  caratteri  dei  medefimi. 
Quelli  tuttocchè  fieno  ottimi  concralfe- 
gni  per  diftinguere  per  mezzo  d’ dii  le 
fpezie,  tuttavia  non  fono  in  verun  conto 
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inalterabili  quanto  balli  , per  rinvenir 
fopr’  effi,  e per  rilevarvi  i generi  diffe- 
renti. Veggafi  Hiftoire  Naturciie  ecla- 
ircie,  pag.  320. 

11  genere  dei  petoncoli,  o chiocciole 
è dato  facto  dagli  Autori  tutti  un  genere 
fotrimamente  edefo,ma  il  Leggitore  tro- 
vera  tutte  le  fpezie  fuppode  del  mede- 
fimo  acconciffimamente,  e adeguatidima- 
mente  ricevute  nel  genere  dei  Cordifor* 
mi,  o fieno  T edacei  cuore,  e dei  pettini. 

Secondo  (ìmigliante  dabilimenco  dei 
genere  dei  pettioi  le  fpezie  efler  deb- 
bono noverate  fotto  varj  didimi  articoli 

0 capi.  Così  alcuni  pettini  fono  orecchia- 
ti da  ambi  i lati  ; e di  quedi  noi  ne  ab* 
biamole  fpezie  , che  feguono,  cioè  : 1. 

1 Pettini  groili,  appellati  Mantello  Du- 
cale. a.  11  Pettine  giallo  Mantello  Du- 
cale. 3.  Il  Pettine  corallino  avente  bel- 
lidimi  tubercolerti  rodi.  4.  Il  Pettine  va- 
riamente lidato,  o didimo,  appellato  il 
Nicchio  di  Sant' Jacopo.  5.  11  Pettine 
giallo  variamente  lidato  , appellato  il 
nicchio  di  San  Michele.  6.  11  Pettine 
giallo  dorato  del  Mar  Cafpio.  7.  11  Pet- 
tine roditeio  grande.  8.  Il  Pettine  pao- 
nazzetto  variamente  lidato.  9.  Il  Petti- 
ne rodo  carico  dannellaco.  io.  Il  petti- 
ne ombrello,  oppure,  ficcome  alcuni  ap- 
pellante, il  Pettine  fole.  Quello  è giallo 
nella  parte  fuperiore  del  nicchio,  e bian- 
co in  quella  di  fotto,  od  interiore.  I i-H 
Pettine,  che  è variamente  lidato  nella 
fua  parte  fuperiore,  e bianco  nella  parte 
inferiore.  1 2.  11  Pettine  giallo  dalle  alte 
codole  con  un  labbro  frangiato.od  orlato. 
13.Il  Pettine  con  tutt’  e due  i nicchi , 0 
gnfei  ugualmenteconcavi.  1 4.  Il  Pettine 
formato  a foggia  di  pera.  1 5. 11  Pettine 
bellidiino  appellato  dal  RunfioFrryr"**5* 
Il  Pettine  detto  Amufium , olia  Pectine 
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lifcJo  levigato  dell’  Autore  medefimo. 
1 7.  Il  Pettine  afpro,  o ruvido  variamen- 
te lidato,  con  macchie  fcure.  Veggafi 
Hidoire  Naturelle  cclaircie  , pag.  338. 

Di  quei  pettini  , che  fono  femiorec- 
chiuti.o  mezzorecchiuti,abbiamo  le  ap- 
predo  fpezie. 

j . Pettine  nero  fpinofo.  Quedo  nella 
fua  parte  fuperiore  è tutto  armato, o guer- 
cito  di  punte.  2.,  Pettine  fpinofo  rodo. 
3 . Pettine  fpinofo  grigio.  4.  Pettine  fpi- 
nofo giallo.  5 . Pettine  fpinofo  variamen- 
te lidato.  6.  Pettine  bianco  levigato  , e 
Jifcio. 

Di  quei  tali  Pettini  , che  non  hanno 
alcuna  orecchia,  noi  abbiamo  le  approdo 
fpezie , cioè: 

1.  Pettine  ruvido  , od  afpro,  deno- 
minato chiocciola  lima.  a.  Pettine  ruvido 
od  afpro  bianco  bislungo.  3. Pettine  gial- 
lognolo codolofo  , ed  inverniciato.  4. 
Pettine  variamente  lidato  inverniciato 
nel  fuo contorno,  ed  orlature.  5.  Petti- 
ne fatticcio  avente  drifee  azzurre,  gialle, 
e fcure.  C.  Pettine  variamente  lidato,  li  - 
feio.  7.  Pettine  bianco  bernoccoluto, 
appellato  Chiocciola  comune. 

Quedo  Tedaceo,  o Pefce  dal  nicchio 
è uno  dei  ragnateli,  o per  più  adeguata- 
mente  efprimerci , dei  blateri  del  mare, 
avendo  la  facoltà  di  (ilare  , e di  formare 
delle  fila  non  altramente,  che  il  Mufcolo: 
maquede  fila  fono  alfai  più  corte,  ed  an- 
che più  dozzinali  , e più  grotìoiane  di 
quelle  di  quedo  Pefce  ; di  modo  che 
qoede  fila  non  pedono  eder  ridotte  in 
redima  forte  di  manufattura.e  di  lavoro, 
come  fuole,  e può  benifstmo  fard  delle 
più  lunghe,  ed  indente  più  fottili  fila 
della  Pinna  marina.  L’  ufo  di  quelle  fila, 
che  il  Pettine,  O Petoncolo  fuoì  filare,  li 
iper  fidare  , e fermare  quella  creatura  a 
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qual  fi  voglia  altro  corpo  ella  trovili  vici- 
na, o contigua  , fiafi  qualunque  fodanza 
edere  fi  voglia,  od  una  pietra,  od  un  pez- 
zo di  corallo,  od  un  altro  tedaceo,  o co- 
fa  fomigliante.  Tutte  quede  fila  procc- 
dono  appunto  come  nel  mufcolo  , da  un 
tronco  comune:  fannofi  quede  filalaloro 
drada  fuori  del  nicchio  in  quei  Pettini, 
i quali  hanno  una  fola  orecchia  , alcun 
poco  fotto  quell’orecchia  medelìma  : e 
negli  altri  adai  probabilmente  quede  fila 
efeon  fuori  da  ambi  i lati.  Ella  fi  è una 
prova  evidentidima , che  il  Pcfcehauna 
facoltà  di  fidarli  a fuo  piacimento  a qual- 
fivoglia  corpo  folido  per  mezzo  di  quede 
fila roedefime,  che  dopo  le  tempede  fo- 
no bene  fpedb  i Pctoncoli  trovati  sbalza- 
ti fopra  gli  fcog!i,ove  neppur’uno  vedea- 
fene  il  giorno  innanzi;  e ciò  non  oliati- 
le quedi  trovanvifi  attaccati  per  le  loro 
fila  nella  maniera  medeftma,  che  quelli, 
che  trovanti  affidi  , ed  attaccati  in  altri 
luoghi  da  tempo  lunghillimo.  Quedi  Pe- 
roncoli  formano  le  loto  fila  nella  mede- 
fima  medefimidima  guifa,  che  il  Mufco- 

10  dedo,  con  queda  fola  dideretiza,  che 

11  loro  organo,  che  ferve  ad  edi  per  fila- 
re, è più  corto,  cd  ha  una  concavità  più 
ampia,  e più  dilatata,  ond'è  che  di  nc- 
ceffità  le  fila  debbun'  edere  più  grodo la- 
ne, e più  dozzinali  di  quelle  del  Mufco- 
io,  ed  irifieme  più  corte.  Veggafi  1’  Ar- 
ticolo Mu scolo  cMitulo. 

PETTO  , poppe.  Dividono  gli  Ana- 
tomici alcuna  fiata  il  petto  , 0 le  poppe,, 
c mammelle  , in  pttto  perfetto,  od  in 
mamelle  perfette;  e quede  fono  cum- 
pofte  d una  moltitudine  di  glandule  in- 
cedute , ed  intrecciate  con  vene  , con 
arterie  , e con  nervi , come  fono  appun- 
to quelle  delle  femmine  ; ed  in  petto,  o • 
poppe  imperfette  che  fono  couipodo . 
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principalmente  di  grado  , Con  alquante 
poche  glandulc  , e tali  fono  appunto  le 
maT>melIe,o  poppedegli  uomini.  Veg- 
gafi  Trev.  Dkì.  Univer.  Tom.  3.  pag. 
1 14.. in  voce  Mantelle,  Mammelle. 

Allora  quando  il  petto,  o poppe  degli 
uomini  divengono  grofle  e tumide,  o ri- 
gonfiami non  altramente  che  quelle  del- 
le femmine,  vengono  confideratc,  e pre- 
fe  per  alcuna  cofa  di  non  naturale,  e vie- 
ne a dare  agli  uomini  flerti  la  denomina- 
zione di  rwa/KoMajrsi  , (a)  vale  a dire  di 
petti  da  donna  : tuttoché  da  altri  Autori 
venga  applicata  quella  rtelfa  denomina- 
zione ai  petti  delie  femmine,  allorché 
fono  nel  maggiore  loro  rigoglio  , e che 
fi  gonfiano  grandemente  in  fuori  (£). 

Le  mammelle  fono  ordinariamente, 
•d  univerfalmentc  due  : tuttoché  noi  ci 
incontriamo  fimigliantemente  in  efernpj 
di  Trimammict  ,x>  di  Donne  aventi  nel 
loro  petto  tre  poppe  , ( c ) ed  eziandio 
in  alcuni  efernpj  di  quattro  poppe  tutte 
e quattro  fomminiftranti  nella  guifa  me- 
defima  il  latte  (</). 

Dagli  Antichi  veniva  rapprefentata 
Diana  d'  Efefo  con  molte  poppe,  ficco- 
me  rilevali  da  parecchie  Medaglie  di 
quella  Città:  c quindi  le  venne  dato  1’  e- 
piteto  , od  aggiunto  di  Mammofa  Dea , 
avente  cioè  molte  .poppe:  Appellazio- 
ne però  , che  non  è foltanto  particolare 
a quella  bugiarda  Divinità  , ma  veniva 
eziandio  data  ad  Ifide,  ed  a Cerere.  Veg- 
gali  Trev.  Diél.  Univ.  Tom.  3.  pag. 

1 1 4.  in  voce  Marmile  , Mammella. 

(a)  Vtggafi  Cartelli , Lexicon  Medicum, 
pag.  376.  in  G rosea  voce  Gyr.xcomaftos. 
(b)Gorr.  Defalt.  Medie,  pag.  97.  in 
Crocco  voce  ruantiMatTsr. 

( c ) Vtggafi  Bartholinus,  A3.  Medie. 
Hafn.  Tom.  3.  Artic.  9). pag.  171.  Ca- 
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Hanno  le  mammelle  la  loro^iffticad 
lare  figura  , la  lor  confidenza  , la  loro 
complefsione , e le  dimensioni  loro,  le 
quali  cofe  tutte  ricercanfi  per  renderle 
ben  fatte  , apparitemi , e dicevolmen- 
te formate.  Le  donne  dalle  foverchio 
grandi  , e fmifurate  mammelle  diconfi 
dai  Greci  e dai  Latini  buo. 

ni  Manxmofoc.  Vegga!!  Candii , Lexicon 
Medie,  pag.  480. 

Nell’  itola  d’ Anabona  le  Donne  han- 
no le  loro  poppe  così  lunghe  , che  fan- 
no fucchiare  il  latte  ai  loro  bamboli  di 
fopra  le  loro  fpalle.  Veggafi  Trev.  Did. 
Univer.  loco  citato. 

In  francia  la  pena  o punizione  ade- 
guata alle  femmine  che  confpirino  con- 
tro la  vita  del  Re , fi  è quella  di  far» 
fchizzcttare  nelle  loro  poppe  del  piom- 
bo liquefatto.  Veggafi  Trev.  Did.  U- 
niver.  dove  fopra. 

L’  ufizio  delle  mamclle  fi  è quello  di 
fegregsre  il  latte  dalle  arterie  nella  lo- 
ro fortanza  glandulofa , il  raccoglierlo 
entro  i loro  tubi  lattei , e nelle  adegna- 
te  ftagioni  il  fommini tirarlo  ai  bamboli- 
ni  pel  lorocappezzolo.  Veggafi  1’  Eiflc- 
r o,  Coanpend.  Anatomicum  , S-  45°< 
pag.  115.  Veslingìus  , Libro  citato. 

Certuni  però  vogliono  afleverante- 
niente,  che  il  latte  non  venga  adclTer 
formato  del  fanguc,  ma  bensì  dal  chilo, 
che  è immediatamente  condotto  quivi 
per  i condotti  del  Torace  , o fiero  del 
Pecquec.  (e)  E ciò,  che  conferma  inde- 
me,  e fiancheggia  fiffatto  fuggerimeoto, 

Ilei  li,  Lexicon.  Medie,  pag.  7x8.  in  voci 
Trirrammix.  (d)  Cabrol.  Obftrvat.  5. 
Blalf.  Comment.  ad  Vcjfingium  , cap.  9. 
pag.  133.  (e)  Vtgganfi  le  Tranf.  Fifrf0/} 
num.  65.  pag.  1 3 57. 
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fi  è la  pronciflima,  cvivaciffima  «orfa  , o 
jùpplemento  del  latte  nelle  Nutrici  do- 
po una  buona  bevuta  di  latte  vaccino, 
(a)  Ladifficoltà  roaflima  confille  in  pro- 
vare, che  i condotti  del  torace  arrivino 
alle  mammelle,  che  da  alcuni  viene  affo- 
Imamente  negato  (i). 

Il  gonfiamento  delle  poppe,e  maflima- 
mente,  fe  in  ede  vengavi  trovato  del 
latte,  è nelle  fanciulle,  univerfalmente 
parlando,  giudicato  un  fegno  infallibile 
della  perdita  da  effe  fatta  di  loro  ver. 
ginità,  ed  una  prova  inficine  , che  una 
donna  è rimafa  incinta  ; tuttoché  non 
manchino  però  Autori,  i quali  aiTerifco- 
no,  che  ciò  non  avverali  univerfalmen- 
te. Veggafi  Teichmey.  Indir.  Medie. 
Leg.  cap.  5.  quid,  n.pagg.  35.  36. 
Veggafi  1'  Articolo  Verginità'. 

11  gonfiamento  delle  mammelle  du- 
rante il  tempo  della  gedazione,  i dovu- 
to aquel  confenfo, che  trovali  fra  le  mam- 
melle medefime,  el’  utero;  concioflìachè 
abbiavi  una  cosi  proffìma  comunicazio- 
ne frai  vali  mammillari,  ed  i vali  ipoga. 
ilrici  della  matrice,  che  il  dilatamento, 
chefegue  nella  feconda,  viene  accompa* 
gnato  da  un  dilatamento  fomigliante,  od 
analogo  nelle  prime.  Veggafi  ldem,ibid, 
pag.  36.  Vegganfi  di  pari  gli  Articoli 
Utero,  Gravidanza  , ec. 

Le  mammelle,  madìmamente  dopo  lo 
fgravamenio  del  feto,  trovanfi  pur  trop- 
po  foggette  a varie  infermità , come  , a 
cagion  d’  eferopio , ad  infiammazioni, 
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a fcorticature,  a durezze,  od  induramen- 
ti, ad  enfiagioni,  a nodi  , ad  abfcedi,  a 
feirrofitadi,  ed  a cancri;  («•)  ed  a tutte 
quelle  magagne,  e malori  pedono  edc. 
re  aggiunti  certi  particolari  fconcerti, 
come  la  fparganofi,  (c-)  la  flrangalide,  (t) 
e la  ginecoroallia  (/). 


PETTORALE,  qualcofa  relativa  al 
petto-  Vedi  Petto. 

Nella  Chiefa  Romana  i Vefcovi , e 
gli  Abati  regolari  portano  una  croce 
ptttorale,  cioè,  una  piccola  croce  d’oro 
che  lor  pende  dal  collo  giù  per  lo  petto. 

Pettorali  Medicine,  o femplice- 
mente  Pettorali  , fono  rimedjattia 
corroborare  e rifiorare  il  petto  : ovvero 
medicine  contro  i mali  del  petto , e de’ 
polmoni. 

11  lor  effetto  od  oggetto  ordinario  è 
di  attenuare, od  ingrolfare  gli  umori  di 
quelle  parti , che  esulano  tolfe  , ec.  e di 
rendergli  atti  ad  edere  fpet turati,  o fpu- 
tati  fuora.  Vedi  Bechica. 

Vino  Pettorale.  Vedi  Vino. 

Pettorale  mufcolo.  Vedi  Pecto- 
ralis. 


SvrtLtMBtero. 

I 

PETTORALE.  Il  Pettorale,  Pt3o- 
ralis  internili , è nell’  Anatomia  una  de- 
nominazione data  dal  Ridano  non  me- 
no che  da  altri  Autori  ancora  ad  un  mu- 


li) Tranf  Fi  lofi/.  num.  40.  pag.  805. 
(h)  Bial.  ad  Valingium,  cap.  1 8 pag.  380. 

Icj  Veggafi  Shawr,  Nuova  Pratica  di  Fiji- 
c*.  pagg.  615.  b fe q.  Neut.  Fund.  Mei. 
Tom.  I . par.  t • pagg.  2 15.  216.  b fiq. 
( !)  rtem.  Tom.  2.  par.  3-  tot.  198-  cap.  4. 
pogg.  yxi,  b ftq.  Juncker,  Confpeà,  Me- 


die. tab.  1 3.  pag.  733.  Caflelli,  Laico, 2 
Medie,  pag.  676.  in  voce  Sparganofis.  (c) 
Idem,  pag.  689.  in  voce  Strangalides.  (f) 
Idem,  pag.  376.  in  voce  Gynxcomaflon. 
V egganji  di  pari  gli  Articoli  Cancro» 
Scirro,  ec. 
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fcolo  del  petto  , diedi  preferite  viene 
generalmente  conofciuto  folto  il  nome, 
od  efprelìione  di  Triangolare  dello  Ster- 
no , Ttiangalaris  Stimi  , e che  dagli  Au- 
tori antichi  addimaodavafi  il  Sello  del 
Torace , Satin  Tiioracis. 

Pettorale  maggiore  . Pi  dorai  is 

major.  E’  quello  un  grolTo  , ben  fi  Ilo  , e 
carnofo  mufcolo  cuoprente  il  petto  dal- 
;lo  ftomaco  , ove  c veramente  larghili!- 
tuo  , e fommamente  dilatato  , all’afcel- 
la , nella  quale  viene  acontrarli  , e re- 
llrignerfi  nel  fuo  paleggio  al  braccio. 
Quello  mufeok»  è naturalmeote  divifo 
in  due  porzioni  , una  fuperiore  , e pic- 
ciola,  e 1’ altra  inferiore  , e grolla  , o 
grande.  La  prima  con  fomma  proprie- 
tà , edicevolezza  può  edere  denomina- 
tala porzione  clavicolare,  portio  clavicu- 
laris  e T altra  la  porzione  del  Torace, 
portio  Thoracis. 

La  porzione  clavicolare  viene  a ri- 
manere ailiil'a  per  mezzo  di  un’infer- 
zione  , od  inneflo  carnofo  in  quali  la 
metà  della  clavicola  vicino  allo  derno, 
«viene  a terminare  fotto  1’  inferzione 
dello  derno  malloideo  : quindi  feorre  e 
portali  obliquamenteair  ingiù  vetlo  1’ 
afcella  , compendoli  , o rellrignendoli 
per  piccioli  gradi , e finalmente  andan- 
do a terminare  in  un  tendine  piatto,  o 
fia  falcia  tendinofa.  La  porzione  del 
Torace  è ampia  , e dilatata;  ed  in  alcun 
grado  raggiata.  Rimane  quella  attaccata 
«d  afflila  dalla  fua  anteriore  circonferen- 
za nella  parte  laterale  del  lato  ederiore 
dello  derno  nel  lato  ederiore  delle  car- 
tilagini , ed  in  una  picciola  parte  delle 
offa  di  tutte  le  codole  vere,  e della  pri- 
ma, ed  alcuna  fiata  anche  della  feconda 
falla  codoIa.Tutte  queffe  divilate  iofer- 
zioni  fono  fimigliantiffime  ad  altrettali. 
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te  digitazioni.  Le  inferziont  , ctie  tini 
vanii  nello  derno  , vengono  a terminar® 
per  un  grandiifimo  numero  , o ferie  di 
cort'lfimi  tendini , che  feorrono,  e por- 
tanfi  verfo  il  mezzo  dell’ odo  , incon- 
trandoli , e crollandoli  quelli  dallo  del* 
fo  mufcolo  in  guifa  , che  viene  a collo- 
carli nell’  altro  lato. 

Quedo  mufcolo  infieme  , e di  con- 
ferva col  Deltoide  , manda  , od  invia  un’ 
Aponeuroli  , la  quale  unendo  , o con- 
giungendo  quella  del  bicipite  , viene  a 
ipanderfi  , oda  rimanere fparfa  , ed  al- 
largata fopra  i mufcoli  del  braccio:  que- 
llo cuopre  in  parte  il  Pettorale  minore, 
ed  il  fatto  a Tega  maggiore  ; e per  mez- 
zo del  fuo  ampio  tendine  viene  a coopri- 
re  univcrfalmente  il  canaletto  bracchi- 
le , ed  il  tendine  del  bicipite  ivi  danzi» 
to.  Finalmente  viene  a formare  l’orla- 
tura , o contorno  anteriore  della  cavità 
dell’  afcella,  ficcome  la  poderiore  viene 
ad  effer  formata  dal  dilatatilfimo  del 
dorfo.  Veggafi  Wtnslow,  Anatom.  p.ilo. 

Pettor  ale  minore,  Pedoralis  miacr. 

i i quedo  un  mufcolo  appellato  ezian- 
dio Triangolare  , Triangularis.  Egli  è 
picciolo,  e carnofo  , alquanto  , od  in 
certo  modod’  una  figura,  o conforma- 
zione triangolare  , e viene  a rimaner 
piantato  e (ituato  nella  parte  fuperiore, 
laterale  , ed  anteriore  del  Torace.  Per 
mezzo  della  fua  bafe  viene  a rimanere 
inned, ito  ,ed  incadrato  entro  il  labbro 
e/lerno  dell’  orlatura  , o contorno  fupe- 
riore delle  codole  feconda  , terzanar- 
ia , e quinta  vere  , in  vicinanza  della 
unione  delle  medefimecollccartilagini, 
per  mezzo  del  numero,  o coYigerie  mc- 
defima  di  digitazioni , oppure  viene  a 
feparare  delie  porzioni  carnofo  fra  gl  in- 
tervalli delle  codole  ; ed  appunto  p« 
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quella  ragione  medefìma  è flato  deno- 
minato Mufculus ferrai us  minor  anticus  da- 
gli Anatomici.  Quindi  quelle  porzioni 
medcfime  fcorrono  , e portanti  più  , o 
meno  obliquamente  vetfo  la  fpalla,  e 
vengono  a formare  una  pancia  carnofa, 
la  quale  va  contraendofi  , e reflrignen- 
dofi  via  via,  che  ella palTa innanzi  le  due 
prime  cortole  : ed  allora  divenendo  , e 
facendoli  un  tendine  corto,  piatto,  e 
dilatato,  viene  ad  elTere  incafltata  nella 
parte  fupcriore  dell’  Apofifi  Caracoide 
della  fcapula , raggiugnendo  per  ogni, e 
qualunque  verfo  il  punto,  o la  punta 
di  quello  procedimento.  Rimane  quello 
mufcolo  coperto  dal  Pettorale  maggio- 
re , e rimaneattaccato  rtrettiflimamente 
ai  mufcoli  intercoftali  ertemi.  Le  digi- 
tazioni danno  comunemente  contezza 
d’ altre  parecchie  coperte,  e nafcofc,per 
mezzo  delle  quali  il  numero  delle  libre, 
e la  grortezza  e fpclTezza  di  quello  mu- 
fcolo vengono  accrefciute.  11  fuo  tendi- 
ne s’unifce  alcun  poco  nell’apice,  o vet- 
ta dell'  Apofilì  Caracoide  coll’ inferzio- 
ne,od  innerto  del  torace-brachiale,  e 
con  quella  d’una  porzione  del  bicipite. 


PETTY  , * voce  Inglefe , che  deno- 
ta piccolo.  Petty  Big,  cioè  Sacco  Pic- 
colo, è un  Officio  nella  Cancelleria  di 
Londra,  i tre  ufizialio  fcrivaoi  del  qua- 
le regillrano  il  ritorno  di  tutte  le  inqui- 
fuioni  provenienti  daogni  Shirt  o Pro- 
vincia del  Regno  , e fanno  tutte  le  pa- 
tenti de’  doganieri,  fcandagliarori  , mi- 
furatoti  di  botti,  foprantendenti  , cc. 
Vedi  Clerk. 

* La  parola  i f irmatt  dal  Franai  fi  , pe- 
tit , piccala. 

Pejiy  Foggcr*  , dicefi  un  piccolo 


arcifanfano  , folleciratore  , o fenfale  af- 
faccendato nelle  difpute  del  Foro,  fen- 
za abilità,  nè  cofcienza. 

* La  voci  fogger  , viene  dal  Sajfone,fo « 
gere  , un  fupplicantc  anfiofeo,  tc. 

Petty,  o Petit  larceny,  nella  Leg- 
ge Inglefe  , un  piccolo  latrocinio  ; ovve- 
ro il  rubare  cofe  , che  vagliano  meno  di 
dodici  foldi.  Vedi  Larceny. 

La  pena  anticamente  fi  era,  talvolta 
la  perdita  di  un  orecchio  , e talvolta  la 
bullonata  : dopo  Eduardo  111.  fu  per 
lungo  tempo  la  frulla,  ma  ora  è il  tra- 
fporto. 

Petty  Orders , Ordini  Minori  . Vedi 
1'  aiticelo  Ordini. 

Petty  , Patta,  piccoli  paflicci,  pref-_ 
fo  i Confettieri,  una  forra  di  piccoli  pa- 
rticci  , fai  ti  di  marzapane  ; e riempiuti 
di  vivande  dolci. 

Pan  y fingici , chiamanfi  da’ Falco- 
nieri Inglefi  le  dita  dello  fparvietc  o 
falcone.  Vedi  Sparviere, 

Petty  Tally.  V.  piccola  Taglia. 

Petty,  o Petit  Treafon  , Vedi  Tra- 
dimento minori. 

PETUM  , nicotiana,  o tabacco. Vedi 
Ta  b a eco. 

5 PETZORA,  Provincia  Settentrio- 
nale della  Mofcovia  , fidiaca  lungo  il 
mar  gelato,  laquale  è ripiena  d’  alci 
monti.  Vi  fa  talmente  freddo,  che  i 
fuoi  fiumi  fidamente  dal  Maggio  fino 
all’  Agollo  hanno  libero  il  corio  ; tutto 
il  rimanente  dell'anno  fono  agghiacciati. 

PEZZO,  o Pezza,  nel  Commercio, 
fignifi,a  qualche  volta  un  intero,  e qual- 
che volta  folo una  parte  dell'  intero. 

Nel  primo  fenfo,  diciamo  , una  pe^a 
di  drappo  o panno  , dì  velluto  , ec.  in- 
tendendo una  certa  quantità  di  braccia* 
o canoe,  regolata  dal  cortame;  e che  £cf- 
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anche  è intera  , o non  tagliata.  Vedi 
Panno. 

Nell'  altra  (ignificazione  diciamo  un 
peno  di  tapezzeria, intendendo  un  mem- 
bro didimo  , lavorato  a parte  , che  con 
divertì  altri  fa  un  fornimento  intero.  V. 
Tapezzeria. 

Gl’  Inglefi  dicono  a pitct  of  aine  , of 
eydercc.  c voglion  dire  una  botte  piena 
di  vino , di  fidro,  ec. 

Pezzo, piece,  in  propofito  di  mo- 
nete: lignifica  alle  volte  1’  iflelTa  cofa 
che  fpecies  : come , quando  noi  diciamo, 
quello  peno  , cioè  quella  moneta, è trop- 
poleggiero , ec.  V.Species,  e Coi n. 

Alle  volte,  con  aggiugnere  il  valore 
de'  pezzi , adoprafi  perefprimere  quel- 
li che  non  hanno  altro  nome  particolare: 
come  un  peno  d'otto  reali  , un  peno  di 
venticinque  foldi,  ec. 

In  Inghilterra  , il  peno  , piece,  allo- 
Imamente , è qualche  volta  prefo  per 
venti  fcellini  fterlini  ; e qualche  volta 
per  una  guinea.  Vedi  Guinea,  Lira, 
e Stekiing. 

Per  la  6 G.  II.  c.  25.  I peni  larghi, 
broad  piece» , di  venticinque,  o di  ven- 
titré fcellini , o le  metadi , ed  i quarti 
vi  fon  mentovate.  — E viene  proibito 
ad  ogni  perfona  di  riceverle  o fpacciarle 
in  pagamento  al  minuto. 

Pezza  da  otto  , o piajlra  , è una  mo- 
neta d’  argento  , che  fu  prima  battuta 
in  Ifpagna , pofeia  in  altri  paefi  : ed  ora 
è corrente  in  quafi  tutte  le  parti  del 
mondo.  Vedi  Conio. 

EH’  ha  il  fuo  nome  di  pena  da  otto,  o 
reale  da  otto,  perchè  pareggia  otto  reali 
d'argento.  Vedi  Reale. 

Il  fnovaloreèa  un  diprelTo  I*  ifleflo 
che  quello  dello  feudo  Francefe  , cioè 
4 fcellini , e lei  danari  Acri.—  Nel 
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1687,  la  proporzione  del  femplice rea- 
le colla  piatirà  fu  cambiata:  ed  in  luogo 
di  8 reali  gliene  fur  dati  dieci. — Al 
prefente  la  riduzione  è fui  piede  antico. 

Vi  fono  due  fpezie  di  piaRre  o feudi 
Spagnuoli  : 1'  una  battuta  al  Potosì  , 1' 
ahra  al  Medico  : quelle  ultime  fono  un 
pochettinopiù  pefanti  che  le  prime. 

La  pena  da  otto  ha  le  fue  diminuzioni, 
cioè  la  mezza  piadra  , o la  pena  di  quat- 
tro reali  ; il  quarto  , o la  pena  da  due  ; il 
mezzo  quarto , ed  il  fediccfimo.  — Il 
cambio  tra  la  Spagna  e l'Ingh ileerta  fi  fa 
in  pene  da  otto.  V edi  Cambio. 

Pezza  , o Pezzo,  è anco  una  fpezie 
di  moneta  di  conto,  o piuttoftouna  ma- 
niera di  contare  ufata  tra  i Negri , Alila 
Coda  d'  Angola  bell'  Africa.  Vedi  Mo- 

N ETÀ. 

11  prezzo  degli  fchiavi  o d’altre  mer- 
canzie e derrate  , che  ivi  fi  negoziano, 
come  anco  i dazj  che  fi  pagano  ai  piccoli 
Re  , fi  calcolano  e (limano  da  ambe  le 
parti , in  pene-  Cosi  , quando  que’  Bar- 
bari dimandan  dieci  pe;(e  per  uno 
fchiavo  ; gli  Europei  in  fimil  maniera 
valutano  la  moneta,  o la  mercanzia, che 
devon  dare  in  ifeambio  , in  pt{{*.  Vedi 
Commercio. 

E.  gr.  dieci  Araballe  fono  una  pena: 
un  barile  di  polvere  di  dieci  libbre,  ana 
pena:  dieci  bacini  di  ottone,  una/*zf{u. 

Pezzo  , nell’  Araldica  , dinota  una 
figura  , o geroglifico  dell’  arma.  — I 
pen>  onorevoli  dello  feudo  , fono  il  ca- 
po,  il  palo , la  fafeia,  la  sbarra  , la  croce, 
ec.  ed  in  genere  tutti  quelli  che  poCTono 
occupare  un  terzo  dello  feudo  quando 
fon  foli  , ed  in  qualfivoglia  maniera  che 
ciò  fia. 

Pezzi,  nell'arte  militare,  compren- 
dono urne  le  forte  de’  cannoni  e de’mor- 
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tari  prandi.  Vedi  Cannone  , Arti- 
glieria , ec. 

I Pezzi  di  campagna,  fono  di  una 
fatta  più  piccola,  che  portan  palle  di  die- 
ci o dodici  libbre.  V.  Pt{{i  di  Campo. 

Pezzi  di  Batteria  , fono  della  forti 
più  grande  di  cannoni  , che  (i  ufao  negli 
ai! cd j per  far  brecce. — Tali  fono  la  co- 
lubrina , i cannoni  da  24  : quella  por- 
tando dieciotto  libbre  di  palla  : e quelli 
24  libbre. 

Pezzo  , nell'  Araldica  Inglefe  char- 
fi  , carico  , fi  applica  ad  ogni  figura,  o 
eofa  , o portata , o rapprefentata  in  uno 
Scudo  ,0  cotta  d’  arme  ; fiali  animale, 
vegetabile,  o altra  materia.  Vedi  Figo* 
x a,  Scudo,  ec. 

i Un  numero  troppo  grande  di  pc[{io 

carichi  non  è (limato  ranto  onorevole 
come  un  più  picciolo.  V.  Caricato. 

1 pe{{i  peculiari  all'  arte  ed  ufo  dell’ 
Arme  , come  la  croce  , il  capo,  il  palo, 
la  fafcia  , ec.  fi  chiamano  p<{{i  propri  ; c 
fovente ordinar}.  V.  Ordinario. 

Bloom  riftrigne  il  termine citar- 
5 gei  ) a quelle  addizioni , o ricompenfe 
d’  onori  , che  fovente  fi  mettono  negli 
Scudi  ; come  cantoni  , quarti  , gironi 
triangolari  , fianchi,  ec. 

Pez io  di  terra  , ec.  nella  Fabbrica. 
Vedi  Quirk. 

Puzzi  di  gomena  veccftia.Vcdi  Rope- 
yar.i. 

J PEY RUSSE,  Petrocia , antica  città 
di  Francia  nel  Rovergue , luogo  prima- 
zie di  un  Baliaggio  , e guardata  da  un 
Cartello.  Giace  fopra  d’  un  monte  , il 
piè  del  quale  è bagnato  dal  fiume  Die- 
ge  , ed  è lontana  4 leghe  da  Cadenac, 
109  da  Parigi. long.  1 8-40.1at.  44.  36. 

} PFAFFENHOFEN,  città  d’Ale. 
magna  nella  BavieraSupcrioie  fui  fiume 
J XIV. 
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Ilm  ; Jifcorta  3 leghe  da  Donawert,i.s 
da  Ingolrtadc,  1 3 da  Monaco.  Nel  1 745 
vi  legui  una  fanguinofa  , e ortinatirtima 
battaglia,  lor.g.  37.35.  latit.49.  j. 

5 PFALBURG,o  Falzburg, città 
piccola  ma  forte  di  Francia  fra  1’  Alfa- 
zia,  e la  Lorena  , col  titolo  di  Princi- 
pato ed  un  buon  Cartello  , quell’  è un 
parto  importanridimo  per  la  comunica- 
zione co’  tre  Vefcovadi. Giace  a piede’ 
monti  Vogheli  , prefio  il  fiume  Zintcl, 
2 legheda  Saverne  , 1 1 al  N.  O.  da  Ar- 
gentina , 9 2 all’  E.  da  Parigi.  long.  24. 

5 6.  17.  latit.  48 . 46. 

5 PFORTZHEIM,  città  d’ Alema- 
gna nella  Svevia  , nel  Marchefat»  di 
Baden  Duur  lach  , guardata  da  ua  Ca- 
rtello antico;  è limata  fui  fiume  Entz  ,8 
leghe  dirtante  al  S.  E.  da  Spira.  long. 
27.  1 7.  latit.  48.  55. 

5 PFRIMB  , città  piccola  d’  Ale- 
magna nel  circolo  di  Baviera  , coperta 
da  un  bel  cartello  fui  rufcello  del  mede- 
fimo  come.  long.  29.  5 8.  latit.  49. 30. 

J PFU  LLENDORFF,  Bragadurum, 
Città  Imperiale  d’  Alemagna  nel  circo- 
io  della  Svevia  ; fui  fiume  Andefpach, 
difcolta  8 leghe  al  N.  da  Coftanza,  1 5 
al  S.  O.da  U Ima.  loag.  26.  5 8 . lac.48. 

VPH  AGED.ENA*  , nella  Chirurgia, 
ec.  un’  ulcera  gonfia  e profonda  , che 
mangia,  e corrode  le  parti  vicine.  Vedi 
Ulcera. 

* La  parolai  Greca , tfaytS'xirct  , formata 
da  <p»y(ir  , mangiare . 

PH  AGF.D.CN1C/E  medicine , fono 
quelle,  le  quali  fi  adoprano  per  mangiar 
via  la  carne  iungofa  , o rigogliofa.  Vedi 

Epu  LOTICI,  S A RUOTICI, C A USTICI,  CC, 

PkagedìEnica  ulcera.  Vedi  Phagz- 
DAtNA  , ed  Ulcera. 

i,’  Efemeridi  dell’  AcademUde’ 

E e 
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riofi  naturo/  , riferifcono  clic  le  ulcere 
p hagedcniche  fono  Ilare  curare  frequen- 
temente  collo  (lerco  di  pecora. 

Acqua  PhagedjEnìca,  nella  Chimica 
dinota  un'  acqua  cavata  dalla  calcina 
viva  ; cosi  detea  dalla  fua  efficacia  nella 
cura  delle  ulcere  phagedtniche.  Vedi 
Calcina  , ed  Acqua. 

Per  preparare  quell’  acqua;  mettono 
due  libbre  di  calcina  viva  nuova  in  una 
grande  padella  di  terra,  e vi  verfano  Co- 
pra incirca  dieci  libbre  di  acqua  pio- 
vana : fi  lafciano  quelle  coti  Ilare  afiieme 
per  due  giorni , agitandole  e dimenan- 
dole bene  CpclTo  ; alla  fine  lasciando  ben 
dar  giù  la  calcina  , verfano  1*  acqua  fuo- 
ri per  inclinazione  , la  filtrano , e Iarac- 
colgono  in  un  fiafeo  di  vetro  , aggiun- 
gendovi un’  oncia  di  fubliraato  corrofi- 
vo in  polvere,  che  di  bianco  diventa 
giallo  , e va  al  fondo  del  vafe.  Dopoché 
1’  acqua  ha  pofato  , ed  è fatta  chiara  , 
è buona  all’ ufo  , nel  mondar  delle  pia- 
ghe e delle  ulcere  , e per  mangiar  via 
Ja  carne  fuperflua , fpezialmente  nelle 
cancrenerei  qual  cafo  vi  fi  può  aggiun- 
gere una  terza  o quarta  parte  di  fpirito 
di  vino.  V.  Cancrena. 

PH  ALEUCUS , o Phaz/eciws, nel- 
la poet  cì , unafpeaie  di  verfo  , in  ufo 
fra  i Greci,  ed  i Latini:  che  colla  come 
ilSaifico,  di  cinquepiedi.il  primo  uno 
fpondeo , il  fecondo  un  dattilo  , gli  ul- 
timi tre,  trochei.  Vedi  Verso,  Pieoe, 
Spondeo,  ec. 

PHALLICA , tpaAAwa,  nelf  amichi- 
la ; felle  o facrifizj , celebrati  in  Atene, 
aonotedi  Bacco-  Vedi  Festa. 

L cjhllrcht  furono  iflicuìte  nella  Te- 
gnente occafione:  un  certo  Pegalo,  citta- 
dino di  Eleutheri»,  avendo  portate  alca- 
se  Uatue  di  Bacco  in  Atene , & tiròad- 
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dofio  le  rifa  , e il  difpregio  degli  Ate« 
niefi.  — Poco  dopo  , eflendo  flato  quel 
popolo  attaccato  da  una  malattia  epide- 
mica ; ed  eflendofi  confultato  l’ oracolo 
per  fapere  come  fi  averebbe  potuto 
sgombrare  il  morbo  : fu  lor  rifpollo  che 
1'  unica  maniera  era  ricevere  Bacco  in 
pompa  : e’ lo  fecero  , e cosi  inflituirono 
le phallìca  : dove,  oltre  le  flatue  ed  i 
trofei  dei  Nume,  fi  portavano  figure  del- 
le parti  affette , legate  ai  tirfi, 

PHA  LLOP  HORI*,  «axju^fn.nell’ 
antichità.,  un  nome  dato  in  Sicione  a 
certi  mimi , i quali  correvano  attorno 
delle  flrade  imbrattati  di  nero,  veflitt  di 
pelli  di  pecora  , portando  de’  corbelli 
pieni  di  varie  erbe  , come  cerfoglio, 
branca  urfina  , violetta,  ellera , ec. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  <yaAA»c, 
una  pertica  , nill'  efirtmità  della  quale 
era  attaccata  la  figura  del  membro  del • 
l'uomo,  fatta  di  cuojo,  e io  porto • 

Ballavano  in  cadenza  , ed  erano  co- 
ronati d’  ellera,  a onore  di  Bacco;  por- 
tando il  phallus  avanti  ad  elfi  , per  in- 
fegna  del  loro  officio. 

PHARYNX,  <fV uK,  nell’ Anato- 
mia, 1’ apertura  luperiore  dell’efofago, 
o fia  della  gola,  fituatancl  fondo  della 
bocca;  e chiamata  anco  Fauces.  Vedi 
Esofago,  e Bocca. 

La  pharynx  , è quella  parte,  che  piu 
particolarmente  chiamali  gala , in  cui 
comincia  I'  azione  dell' inghiottire  , e 
dove  principalmente  quell’  azione  fi 
compie. 

Eli'  è aiutata  da  tre  paja  di  mufcolr, 
che  principlmente  compongono  la  pha- 
rynx.Vedi  DEGLUTizroNB. — Il  primo 
è chiamaro  lo  (fylopharyngceus  , e ferve 
a tirare  su  e dilatare  la  pharynx  ; il  fe- 
condo , cioè  il  pUrygopharyngcttit  fctVC 
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a flrignerla:  il  terzo  , che  chiama!» 
l’ otfophagceui , ferve  a chiuderla  : vedi 
ciafcuuo  fotto  il  fuo  proprio  articolo, 
St  ylopharingaeus,  ec. 

PH  ASM  ATA  , nella  Filologia,  cer- 
te apparenze  che  nafcono  o li  formano 
dalle  vari»  tinture  delle  nuvole  per  via 
de'  raggi  de'  luminari  celelìi , in  parti- 
colare  del  Sole  e delia  Luna.  Vedi  Me- 
teora , Arcobaleno, ec. 

Quelle  fono  infinitamente  diverfifica- 
te  dalle  differenti  figure  e firuazioni  del- 
le nuvole,  e dagli  appulft  de’ raggi  di 
luce  ; ed  inGerae  coll'  accidentali  coru- 
frazioni  e comparfc  di  differenti  meteo- 
re, han  fenza  dubbio  occafionato  que’ 
prodigi , d*  armate  combattenti  nell' 
aria  , ec.  di  cui  leggiam  qua  eia  fpelfi 
racconti  apprelTo  varj  Scrittori*.  Vedi 
il  libro  li.  de’  Maccabei  al  Capo  j.  — 
Melanfth.  meteor.  z.  Snell.  de  comet. 
aon.  1618.  Vedi  anco  Aurora  Bo- 
rtalis. 

* Kirchero  , ed  il  fuo  imitatore  Schotto, 
fi  fono  ftudiati  di  dichiarare  il  fenome- 
no , per  me{{o  della  rifletto  ne  degl'  og- 
getti terrePri fatta  fopra  le  nubi  opache 
e congelate  nella  mediana  regione  dell' 
aria  , il  che  fecondo  effi  fa  /’  effetto  di 
uno  fpecchio.  — Coti  che  , fecondo 
quefli  Autori  , le  armate  che  diverfi  Sto- 
rici pretefero  ejfere  fiate  vedute  nel  Cie- 
lo , non  furon'  altro  chela  riflefjìone  di 
fmili  armate  , fituate  in  qualche  parte 
della  terra. Veggafi  Hill.  Acad.  Reg. 
Scienc.  ano.  1726.  p.  405. 
PHEONI , nell’ Araldica  , fono  le 
tede  barbate  delle  frecce,  o d’  altre  ar- 
me limili. 

I Phceni  vengono  rapprefcntati  nella 
Tav.  Arald.  fig.  79. 

f HI  ALA  *,  una  piccioia  e fottìi  boc- 
Chamb.  Tom.  XIV . 
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eia  di  vetro,  che  popolarmente  chiamali 
una  caraffa.  Vedi  Vetro.  , 

* La  parola  ì formata  dal  Grecoyta\*tcho 
fgnifica  lo Jleffo. 

PHIDITIA  , o Philiti a,  nell’an- 
tichità , Felle  o conviti  celebrati  con 
grande  frugalità  in  Lacedemone. 

L ephiditia  fi  tenean  ne’  luoghi  pub- 
blici, ed  all'  ariafcoperca  ; ricchi  e po- 
veri v’  ardevano  del  pari , e fullo  deffo 
piede  ; poiché  il  loro  feopoera  di  man- 
tenere e fomentare  la  pace  , 1’  amicizia, 
ed  una  buona  intelligenza  ed  egualità 
tra  tutti  i cittadini  , grandi  e piccioli. 
Berneggero  dice  , che  quelli  i quali  in- 
tervenivano a quella  feda  portavano  cia- 
feunouno  dajo  di  farina  , otto  mifure 
di  vino,  chiamate  corut , e cinque  mime 
di  cafcio  , ed  altrettanti  fichi.  > 

Le  phiditia  de’  Greci  , molto  fomi- 
gliavano  alle  chariftia  di  Roma.  Vedi 
Charistia. 

PH  ILA  DELPHUS,  nell’ 

antichità,  un  titolo  o foprannome,  por- 
tato da  diverfi  Re  antichi  ; formato  dal 
Greco  q>ix«{ , amatore , e aftkyt t , fratel- 
lo , q.  d.  uno  che  ama  il  fuo  fratello,  od 
i fuoi fratelli. 

Tolomeo  Ftladelfo,  erede  una  Libre- 
ria in  Alcffandria,  e la  fornì  di  400000, 
altri  dicono  700000  Volumi  , col  con- 
figlio  e coll’  adidenzadi  Demetrio  Fa- 
lereo.  Vedi  Biblioteca. 

L’ ideffo  F iladelfo  fu  qaegli  che  proo- 
carò  la  verfion  Greca  de’ libri  di  Mosi 
chiamata  i Settanta.  V.  Settanta. 

Il  P.  Cfaamiliart  ha  una  medaglia 
della  Regina  di  Comagene  , che  porta 
il  titolo  di  Philadelpha  , fenza  alcun  al- 
tro nome.  — M.  Vaillant  dice,  che  Fi- 
lippo Re  di  Syria  area  il  titolo  di  Phi» 
ladelphut.  - • ■•••--'  1 

E c 4 ’ 
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PHILANTHROPIA  , f.Aa.Jj» 

amore  del  genere  umano  o degli  uomini; 
«ioè  una  generale  benevolenza  verfo  la 
ijpezie.  Vedi  Misantropia. 

PHILELEUTHERUS*,  ?. *■*«**;«, 
un’  amarore  della  libertà- 

* La  parola  i formata  dé  4.1AH,  ti  «Ahi»»- 
f«5,  liber  , libero. 

PH1LOMATHES*,  <piAjM««»t,  ama- 
tore della  erudizione  , o della  feienza. 
Vedi  Scienza,  Cognizione,  ec. 

* La  voce  i formata  dal  Greco  «fiAoj, 
amatore  , e uar>aru,  difeo,  io  imparo. 

PHILONIUM  , nella  Farmacia  , un 
opiato  , od  eleciuario  , di  cui  ve  ne  fono 
due  fpezie,  il  Romano,  ed  il  Pcrfiano. 
Vedi  Otikfo. 

Il  Romano  , chiamato  anche  il  gran- 
de Philortium  , prefe  il  fuo  nome  dal 
Medico  Philo  , che  lo  inventò.  Egli  co- 
ila de’  femi  del  giusquiamo , di  pepe , 
d*  opium , e d' altri  ingredienti.  Si  ado- 
pera per  ajutare  il  Tonno  , contro  i raf- 
freddori , la  colica , ec. 

il  Philonium  Perdano  colla  di  varj  in- 
gredienti , tra  i quali  fono  l’ opium,  la 
terra  figiJIata  , il  lapis  haematitcs,  il  ca- 
noro, ed  il  zafferano.  Ufaliper  fermare 
1’  emoragie,  le  difenterie  , ec. 
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PHILONIUM.  Il  Philanium  lordi- 
aenfe,  Filonio  di  Londra  , è la  denomi- 
«azione,  colla  quale  i nollri  Scrittori  Me- 
dici dillinguono  , e dinotano  il  Phelo- 
•aium  Romanum  , come  appunto  è uaco 
efpreflo,  e ftampato  nell’  ultima  noflra 
farmacopea  di  Londra.  La  compofizio- 
«e  di  quella  Medicinaè  di  pari  grande- 
.«Dente  alterata , non  alrramente  che  la 
fteiTa  denominazione  , come  £ vede  , e 
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di  prefente  vien  preferita , ed  ordinata 
nell'  apprefso  guifa. 

Prenderai  del  pefee  bianco , del  zen- 
zero , o gengiovo  , del  feme  di  Carvi, 
due  once  per  ciafcheduna  di  quelle  fo- 
llanze  , d’  Oppio  fei  dramme , di  fei- 
roppo  di  Diacodio  fatto  bollire  allacon- 
fillenza  del  miele  , tre  volte  piti  del  pe- 
fo  di  tutto  il  rimanente.  L'Oppio  dovrà 
effere  difcioltoin  una  picciola  porzion- 
cella  di  vino,  e pefeia  mefcolato  coi  fo. 
pradditato  Iciroppo:  dopo  di  ciò  dovran- 
novifj  mettere  le  polveri , e quelle  do- 
vrannovifi  ben  bene  rimefcolaree  dime- 
nare , (iccliè  tutta  la  malfa  venga  ad  effer 
ridotta  ad  un  perfetto  Elettuario.  Veg- 
gafi  Pemlerton  , Farmacopea  di  Londra, 
pag.  342. 


PHIMOSIS  * , nella  Medici" 
na,  un  male  del  penis , o membro  virile; 
in  cui  il  prepuzio  s’ attacca,  o fortemen- 
te fi  ftrigne  fulla  ghianda  , così  che  non 
può  indietro  effere  tirato,  per  difeoprite 
la  ghianda.  Vedi  Glans,  Pretuzio.c 
Par  aPhimosis. 

* La  parola  l Greca  , e propriamente  fi- 
gnifica  iena  li  getterà  eon  fpago  , epe/jeecn 
dinotando  lo  fpago. 

Qualche  volta  una  phimofi  nafeonde 
dell’ ulcere  fulla  ghianda  , o attacco  ai 
elfa  ; ed  alle  volte  è cosi  violenta  che 
iropedifeelo  feorrere  della  marcia  , 0 
d’  altra  materia  ; per  lo  che  cagiona 
infiammazione  o mortificazione  della 
parte. 

La  cura  di  una  paraphimofisnon  è 
punto  diveda  da  queila  di  una  pAimofiv, 
falvochè  nell'ufo  delle  iniezioni  ; ed  in 
ambedue  i caff  , fe  diventano  oflioace, 
il  prepuzio  deve£  tagliate,  affia  di  cip; 
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{furio  a!  Tuo  (lato  od  alla  Tua  lunazione 
naturale.  Vedi  Paraphimosis. 

Phimosis  ,s’  ufa  anche  per  dinotare 
nn  male  degli  occhi  , in  cui  le  palpebre 
fono  così  legate  afsieme  mediante  una 
materia  glutinofa, che  non  fi  può  aprirle. 

PHLEBOTOMIA  * , «pai/ìht 

nella  chirurgia  , e nella  Medicina  il  fa- 
lcio , o il  cavar  faogue  ; ovvero  1’  arte, 
o 1’  operazione  del  trar  fangue.  Vedi 
Sangue. 

* La  parola  è compaia  dal  Greco 
vena,  m lurur,  fecare  , tagliare. 

La  PhUbotomìa  è una  fpezie  di  eva- 
cuazione di  un’  cftrema  importanza  nel- 
la Medicina.  L’ idea  de'fuoi  effetti,  col- 
la ragione  del  Aio  ufo  , può  concepirli 
dal  breve  divi  lamento  che  fiam  qui  per 
darne;  ‘ 

Egli  è evidente , che  il  fangue  Ica* 
gliato  fuor  dal  cuore  , mentre  urta  fui 
fengue  antecedente.e  lo  fpigne  innanzi, 
H trasferifce  parte  del  fuo  proprio  mo- 
to, cd  è perciò  altrettanto  ritardato  nel 
moto  fuo. Quindi  fe  traggali  fangue  fuor 
dalla  vena  Bafilica  del  braccio  deliro  , il 
fangue  che  vien  fuccedendo  , o quello 
che  portafi  dalla  arteria  afcellarc,  o dal- 
la delira  fubclavia  , farà  metto  impedito 
nel  fuo  moto  , di  quel  eh’  egli  era  avan- 
ti che  la  vena  folte  aperta  : imperocché 
levandoli  parte  del  l'angue coH'aprirfi  di 
cotclia  vena  , ne  rimane  addietro  una 
minor  quantità  nella  vena  ascellare,  o 
meno  fe  necontiene  tra  1’  eliremità  più 
rimota  dell’arteria  afcellare,  cd  il  cuore, 
di  quel  che  fe  ne  contenea  prima:  laon- 
de eltendo  cavato  dalla  vena  il  fangue, il 
refiduo  nell’ arteria  farà  meno  impedito 
nel  fuo  moto  , che  prima.  V.  Polso. 

. Quindi  , il  fangue  di  quell’  arteria 
«be  comunica  con  la  vena  eh’  è aperta, 
Chamb.  Tom.  XIV. 
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feorrera  con  maggiore  velocita  dopo 
fattali  1’  apertura  , che  prima.  Confe-w 
guenremente  , nel  tempo  che  il  fangus 
feorre  fuor  dalla  vena  nel  braccio, quello 
che  gittafi  dal  cuore  nell’  aorta  , troverà 
minor  refiflenza nel  tronco  afeendente,1 
che  nel  dilcenJente:  e però  feorreràpih 
prefto  in  quello,  che  in  quello  : e quia- 
di  pure  troverà  minor  refiflenza  nel- 
1’  arteria  delira  fubclavia,  che  nella  lì-; 
nillra. 

Finalmente , di  qua  appare  , che  ca- 
vandoli il  fangue  da  una  vena  nel  brac- 
cio deliro  , il  fangue  che  reità  nell’  ar- 
teria delira  afcellare  corre  con  maggiore 
velocità  entro  1’  arteria  di  quei  braccio 
che  l’ è contigua,  che  peri’  arreria  tora- 
cica, o per  la  fcapulare  delira  che  pur  li 
è contigua  ; perchè  , quando  il  fangue 
non  fi  fuppone  edere  cavato  da  qualche 
vena  corrifpondcntcali'  arteria  toracica, 
od  in  cui  quella  fi  fcarica,vi  è a propor- 
zione un  maggior  impedimento  al  moto 
del  fangue  nell'  arteria  toracica,  che  in 
quella  del  braccio. Ma  perchè  la  velocità 
del  fangue  nell’  arteria  fubclavia  , o nel- 
la delira  afcellare , è magg;ore  che  nella 
lini  (tra  ; la  velocità  nella  toracica  delira 
farà  altresì  maggiore  che  nella  arteria 
toracica  finillra.  Quindi  è manifello, 
checavanJofi  il  fangue  dauna  vena  net 
braccio  deliro;  la  rnalfima  velocità  del 
fangue  reti  duo,  farà  nell’  arteria  di  quel 
braccio  ; perchè  ella  immediatamente 
vuota  il  fuo  fangue  nella  venach’è  aper- 
ta ; e la  velocirà  prolfima  più  grande  farà 
nell'  arteria  toracica  , o fcapulare  dei 
medefimo  lato,  la  qual  efee  dall’  arteria 
afcellare.  Ma  la  velocìrà  del  fangue  farà 
di  gran  lunga  minore  nell’ arteria  bra- 
chiale , afcellare,  e toracica  fui  finillro 
ed  oppollo  lato  ; e meno  di  (atte,  nelle 
_E  e 4 
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arterie  provegnenti  dal  tronco  difen- 
ile me  dell’aorta. 

Ciò  fuppoflo,  facilmente  fi  può  de- 
durre , ciò  che  fìa  da  farli  nelie  diverte 
circolari /.e  od  occalioni  di  cavar  fangue: 
per  efempio  , le  vorremo  impedire  l’ac- 
erefcirr.enco  di  qualche  umore,  per  io 
lingue  ftagnatue  nella  gamba  fini  (tra,  o 
far  sì , che  più  poco  l'angue  che  lì  può 
feorra  a quella  gamba  in  un  dato  fpazio 
di  tempo  ; primieramente  s’  averi  da 
cavare  (angue  dal  braccio  o dalla  gamba 
del  lato  dritto  : perchè  quello  fi  è vera- 
mente fare  una  rivulfione,—  Che  fe  fi. 
caverà  fangue  fu  la  medefima  banda  , e 
da  qualche  vena  che  riceve  il  fangue 
da  un  ramo  di  quei  tronco, che  lo  tras- 
mette alla  parte  gonfiata  ; ciò  occafio- 
aerà  una  maggiore  dirivazione  di  fangue 
a quei  membro. 

Per  quel  che  riguarda  l’univerfale, 
cioè  tutto  I’  abito  del  corpo  , e la  fua 
intera  compage  ; nei  cafo  di  Jentori  e di 
vifeidità,  purché  rimanga  ancor  ne*  fo- 
lidi  la  debita  elaflicità  e forza  , la  phtt- 
iotomia  farà  che  il  fangue  refiduo  cir- 
coli più  celeremente,  e diventi  più  fol- 
cile e più  caldo  ; ma  in  cafo  di  una  ple- 
tbora  da  intemperanza  o crapula  , e da 
troppo  grande  quantità  di  nutrimento 
fpiritofo,  o dallo  feemamento  della  tra- 
fpirazione  , ritenendo  però  tuttavia  il 
fangue  la  fua  naturale  fluflilità  , allor 
1’  edrazione  del  fangue  farà  che  la  maf- 
fa  che  refia.  circoli  più  adagio,  e diventi 
più  frefea. 

Nel  primo  cafo , la  diminuirà  refi- 
fteoza  ne’  vali  fanguiferi , accrefcerà  le 
potenze  contrattili  di  eccedi  va  fi,  e lor 
darà  un  battimento  od  una  ofcillazione 
più  prefta,  e fata  circolare  i lor  conte- 
nuti con  maggiore  velocità;  manell’ul- 
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timo  cafo  la  diminuzion  della  quantità 
di  un  fangue  fpiritofo,  minorerà  la  quia- 
cica  di  fpiritOjil  quale  fi  fecexne  nel  cer- 
vello, dal  che  feguirà,  che  il  cuor:  e 
1*  arterie  non  averanno  contrazioni  nè 
cosi  fpelfe  nè  cosi  forti , come  in  pri- 
ma ; e perciò  il  fangae  fi  moverà  più 
lento  , e fi  rinfrefeherà  un  poco.  Vedi 
Cuore,  ed  Arteria. — E da  ciò  par 
che  dipenda  tutta  la  dottrina  del  Salata 
fo , o delia  PhUbotomia.  Vedi  Evacua- 
zione. 

1 — - ■■■■ 

SvretSMEHT  <H 

PH  LEBOTOMI A . Per  quella  Gre- 
ca  voce  Phltboumia  s’efprime  nella  Chi- 
rurgia f azione  d’aprir  la  vena  con  utr 
Sfinimento  di  finifEmo  acciajo  puntuto 
tagliente  da  ambi  i Iati , appellato  da- 
gl Italiani  lancetta,  per  eflrarre  fuori 
del  corpo  un’adeguata  quantità  di  fan- 
gue , o per  prefervamento  , o per  ricu- 
perameli co  della  Sanità  di  una  perfon*. 

Egli  apparifee,  come  quella  chirur- 
gica operazicne  non  fole  ella  c una  del- 
le più  utili, ma  delle  più  amiche  di  quell* 
util iflìtxia  Arte  : concioffiachè  noi  leg- 
giamo in  Ippocratc,  in  Cello,  ed  in  pa- 
recchi alcri Scrittori  delle  cofe  mediche, 
che  ella  era  in  ufo  trecent’  anni  innanzi 
Ippocrate  fleflb.  Quefla  operazione  viea 
fatta  affai  fovente  in  diverfe  parti  del 
corpo  umano,  come  nella  mano,  nei  pie- 
de , nell’  eflerna  parte  del  braccio,  nel- 
le tempie,  nel  collo,  nella  lingua,  nel 
pene , ed  in  altre  patti  eziandio  ; mala 
cavata  del  fangue  più  io  ufo  fi  è quella, 
che  vien  fatta  in  quella  vena  del  brac- 
cio , che  diace  in  vicinanza  alla  giunta* 
ra  del  cubito.  Vedali  E/fitro , Chirorg. 
P-  27ì' 
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Avviene  nei  cavar  fangue  alcuna  fia- 
ta , che  venga  ad  efTere  aperta  un’arte- 
ria , od  in  vece  deila  vena,  od  infteme 
con  erta  : ed  un  accidente  di  fpezie  fo- 
migliaote  è Tempre  accompagnato  da 
grave  pericolo.  Vien  conofciuto,  efTere 
Hata  ferita  un'arteria,  allorché  il  fangue 
zampilla  fuori  del  taglio  della  lancetta 
vivacifsimaraente , e con  forrifsimo  em- 
pito, e che  quello  fangue  vien  fuori  a 
sbocchi , o falti , non  già  in  una  uguale 
adeguata  fontanella  , e che  s'ettende  in 
un  arco  affai  piti  allungato,  e fuori  dell’ 
orlo  del  bacino.  Simigliantetnente  quei 
fangue , che  fgorga  fuori  da  un’  arteria, 
è di  gran  lunga  p>iù  florido  di  quello  che 
fpilla  dalla  vena  ; alle  quali  cofe  aggiun- 
gali , che  nel  premere  il  dito  fotto  l’ori- 
fizio il  fangue  zampilla  fuori  con  mag. 
gior  violenza  di  prima  ; e li  ferma  , o 
per  lo  meno  vien  più  lentamente,  (e  fi 
frema  col  dito  medefimo  fopra  l'orifi- 
zio (tetto  : fenomeno  totalmente  contra- 
rio a quello,  che  fi  fperimenta,  allorché 
•è  aperta  la  vena. 

In  un  accidente  di  sì  fatta  natura, 
dovrà  il  Cetulìco  aver  la  prefenza  di  fpi- 
cito  di  non  ifv^lare  torto  il  trillo  calo 
cci  funi  timori  al  pazienta  , od  ai  cir- 
■coltami  : farafsi  pofeia  ad  olfervare , fe 
il  fangue  fgorghi  fuori  liberamente  dal 
taglio,  o le  vada  infinuandofi  in  copia 
alquanto  confiderabile  fra  gl’  integu- 
menti. Se  avvenga  il  primo  fatto,  fora  e, 
•che  lafci  venir  fuori  una  copia  ab’oon- 
devolifsima  di  fangue,  fino  anche  a far- 
ne cadere  in  isfinimento  il  paziente  ; * 
quando  così  abbifogni , nè  lia  per  corre- 
re pericolo  maggiore  l’ infermo , facen- 
doli a dire  a’  decollanti , che  ciò  egli 
giudica  efpediente  al  maggior  vantag- 
gio della  perfona*;  emenueil  paziente 
Chami,  Tom,  XIV, 
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troverafsì  fuori  dei  fenfi , ficcome  allora 
lo  fgorgo  del  fangue  certa , e li  tronca, 
potrà  allora  con  tutto  il  fuo  agio  acco- 
modare , e fafeiare  Ja  parte  ferita  : e 
per  via  di  sì  fatta  cautela  impedire  una 
recente  emoragia,  od  un’  aneurifma.  Fa 
onninamente  di  mertieri , che  il  Cerufi- 
co  pianti  una  picciulifsima  moneta  fra 
la  pezzetta  piegata  dal  primo  piumac- 
ciolo  : e quivi  porrà  due  , tre,  ed  anche 
più  numero  di  piumaccioli  , ognun  di 
efsi  via  via  più  largo  degli  altri  ; ciò 
fatto,  fafeiando  il  cubito  applicherà  due 
larghe  fafee  in  quella  maniera  fteffa,  che 
ufali  allorché  fi  cava  fangue  dalla  vena, 
c quando  è la  vena  ferita  , ma  alquanto 
più  fatticce , e più  confittemi  ; e porrà 
fopra  P arteria  un  piumacciolo  grotto, 
lungo, e (fretto,  che  (tendali  dal  cubito 
fino  all’  afcclla  ; egli  farà  di  mettieri 
avvertire  il  paziente  a portare  il  fuo 
braccio  appella  al  collo  per  buoni  quin- 
dici giorni,  ed  a tenerlo  riguardatasi.*^ 
mo  da  qualfivoglia  movimento.  Vedali 
Eifliro , Chirurg.  p.  387. 

Se  vien  poi  trovato  , che  il  fangue 
dall’  arteria  ferita  fi  vada  infinuando  fra 
gl’integumenti , fa  di  mettieri  il  far  fu* 
biro  l’infpezione  nell’  orifizio,  per  ve- 
dere , che  lo  fgorgo  dentro  gl’integu- 
menti non  venga  più  a continuare.  For- 
z’è  ,che  il  paziente  venga  frequente- 
mente ferito  nell’  altro  braccio  ; e le 
fiali  llanziatauoa  copia  grande  di  fangue 
dall’arteria  ferita  fotto  gl’ integumenti, 
fi  renderà  onninamente  nccelìario  l’aprir 
gl’integumenti  (lefsi  per  ifcaricarnelo. 

Egli  fi  è un  accidente  pur  troppo  co- 
mune quello  di  trovarli  punto  un  nervo, 
od  un  rendine  nel  cavar  fangue  ; e qua- 
tto fatale  accidente  viene  univcrfalmen- 
te  a conofeerfi  da  un  alcifsimo  , e tr«- 
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menda  grido  del  paziente  nell’  Mante 
tnedefimo  dell'operazione  ; e malsima- 
mente  in  evento  , eh'  ei  fi  lagni  dopoi 
per  fentire  dei  dolori  acutifsimi , e che 
la  parte  cominci  a gonfiarfi  , e ad  in- 
fiammarli , a convellerli , ad  intirizzirli, 
e ad  allungarfi,  come  avviene  allorché 
On  membro  viene  afferrato  dal  granchio: 
ì quali  fintomi  , fc  non  vengano  rime- 
diati in  tempo  , verranno  ad  effonderli, 
ed  a degenerare  in  convullioni  di  tutto- 
ài  corpo,  in  una  cancrena  di  tutta  la 
parte  olfefa  , ed  eziandio  produranno  in 
brev'ora  la  morte  fteffa  del  paziente. 

Il  metodo  migliore  da  tenerli  in  sì 
fatti  accidenti,  fi  è quello  di  bagnare 
alla  bella  prima  la  parte  offefa  con  una 
mcfcolanza  d'olio  di  trementina,  e di 
fpirito  di  vino  , e pifcia  d' inzavardare 
per  ogni  verfo  il  braccio  colf  impialìro 
denominato  diachalciteos  liquefatto  in 
olio  d’aceto, e di  rofc,raccomandandove- 
k»  fopra  con  una  falciatura  efpulfiva;  la 
quale  principiando  dalla  inano  vada  gra- 
datamente afeendendo  per  via  di  voltate 
ispirali  fino  alla  punta  della  fpaila  : per 
fomigliante  ripiego  l’ impulfo  del  fan- 
gue  fopra  la  parte  non  fidamente  viene 
ad  effere  grandemente  raffrenato,  ma 
viene  ad  edere  a un  tempo  medefimo 
altresì  di  molto  diminuito  il  dolore  in- 
ficine, e l'infiammazione  : ed  ultima- 
mente, dovrebbe  edere applicato  al  brac. 
ciò  il  feguente  cataplafma  per  dar  corrv- 
pimento  alla  Cura  : prenderai  di  fiore  di 
farina  d'  orzo , ediveggiolo,  o tubi- 
glia,  due  once  per  cadauna  di  quelle 
iuftanze  : di  fiori  di  camomilla  , e di 
.fiori  di  meliloto,  due  manipoli  per  ca- 
daun  d’  effi  : di  burro  frefeo , un’  oncia, 
« mezzo;  farai  bollire  il  tutto  alla  cen. 
jfifìenza  di  cataplafma,  e l'andrai  appli- 
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cando  al  braccio , fino  a che  fiafen?  par- 
tito il  dolore,  e gli  altri  rei  fintomi. 
Eifliro  , Chirurg  p..  286. 

■ ■ ■ 1 a 

PH  LEG.4  AoOG  A *,  ifzirM«vJza, 
medicine,  idonee  a purgatela  jlcmmt 1, 
ola  pituita.  Vedi  Pursativo. 

* Li  parola  l formato  dal  Crtco 
pituita  , td  aynt , fipignere  , o tirare. 

L’Agarico,  gli  hermodattili , il  tur- 
bili! , ec.  fono  riputati  per  medicine 
phlegmagoghe. 

PHLEoMON  *,  <pxfyM’>»,  nella  Me- 
dicina , un  nome  generale  per  tutti  i 
tumori  caldi  , od  infiammati , formati 
nelle  parti  del  corpo  carnofe  , 0 languì, 
gne.  Vedi  Tumore. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  $Mywf 

abbruciare , od  infiammare . 

Un’infiammazione,  accompagnata  da 
un  gonfiamento  notabile  dilla  parte, 
cofbtuifce  una  Phlegmane.  Vedi  InfiaU- 

MAZ1CNE. 

Se  il  fangue  è buono  e lodevole,  e 
folo  peccante  in  quantità  , quelle  chia- 
mata una  vera  phlegmone. 

Quando  è corrotto  , e alterato  dalla 
pituita,  o dalla  bile,  chiamali  una  phltgr 
none  notha  ; nel  qual  cafo  partecipa  dell' 
cryfipelas , dell’edema , o dello  feirro. 

Il  fangue  quivi  eflravafato  produce 
calore,  roffezza  , tenfione  , renitenza, 
pulfazione , e dolor  grande.  — 11  bubu, 
il  carbunculus,  il  furuncolo  , le  pufiole, 
ed  altri  tubercoli  provegnenti  dal  laa- 
gue,  fi  poffono  tutti  ridurre  alla phhg- 
mone.  Vedi  Buco,  CAR*uNCUi.us,fC- 
— L’ oftalmia  , le  parotidi , la  fichinan- 
zia,  ed  anche  la  pleurefia  e la  petipnea- 
monia,  fono  fpezie  della  phlegmone. 
di  ciafcuna  fotto  il  fuo  proprio  articolo^. 
OiiiiH  a z.mjAjL  ec. 
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PHLOGOSIS  , tfxayua'is , nella  Me- 
dicina, qualche  volta  dinota  un  grado 
deU’ophthalmia. 

Quando  l' infiammazione  dell’occhio 
è leggiera  e benigna,  (ì  chiama  una phlo- 
gofi  ; quando  è grave,  e rigorofa,  chtmo- 
fi.  Vedi  Ophthalmia. 

PHLYACOGRAPHIA  *,  appreffo 
gli  antichi  , un’  allegra  e burletta  imi- 
tazione di  qualche  compolìzion  grave  e 
feria  ; in  particolare  una  tragedia  trave- 
Aita  in  commedia.  Vedi  Tr  a v es tito. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  <pxtia- 
ftir , nugari  -,  o da  q\vat,  nugator. 

La  phlyacogmphia  era  la  ftefla  cola  che 
1'  hilarodia  , o 1’  hilarotragedia.  Vedi  Hi- 
1A  rodi  a , ec. 

Vi  furono  diverfe  fpezie  di  phlyaco - 
graphia,  che  aveano  i loro  diverti  nomi. 
Vedi  Salro3(ìo  fopra  Solino. 

Le  parodie  , che  fono  (late  farce  di 
alcune  parti  de'  migliori  poeti  , come  il 
Virgilio  travedilo  di  Scatron  , e Corion; 
le  Regine  Rivali  di  Cibber , dalle  Regi- 
ne Rivali  di  Lee  | alcuni  pezzi  di  opere 
o compofizioni  dramatiche. , la  mufica 
delle  quali  (i  applica  a parole  bade  e ri- 
dicole, ec.  padano  folco  la  nozione  di 
ghlyacographice . 

PHLYCTvLNjE,  picciole 

vefcichette  bianche  mordicanti  , ebe 
vengono  lolla  pelle  , principalmente  tra 
le  dita,  e fui  polfo  ; e piene-  di  un  fero 
limpido. 

Alle  volte  degenerano  infeabie  , ed 
altre  in  impetigini.  Vedi  Scabie  , ec. 
Si  curano  come  le  altre  eruzioni  cuta- 
nee. Vedi  Psor a , e Pustula. 

-Phlyctabnje  dinotan  parimenti  cer- 
te piccole  vefcichette  ulcerofe,  prove- 
gnenti talvolta  full'  adonta,  talvolta  ful- 
ì».  cornea  dell’  occhio , a guifa  di  tante  - 
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vefciche  piene  d’  acqua.  Elle  appajono 
quafi  grani  di  miglio  ; e quando  foa 
prodotte  da  un  acre  umor  corrodente, 
cagionano  dolor  gagliardo  : le  puftule 
fu  11'  adnata  fono  rode  ; quelle  fulla  cor- 
nea nericcio,  fe  fon  attacco  alla  fuperfi- 
zie  , ma  più  bianche  fe  fon  più  a fondo. 

PHLYSTzENA  , nella  Medicina,  un 
male , che  produce  buboni , pieni  di  un 
umor  ferofo.  Vedi  Bubo. 

* La  parola  i formata  dal  Grtco  (jxvw, 
qixvfw,  ebullio. 

La  phljJJena  è una  fpezie  di  vajuolo. 

— I buboni  eh’  ella  cagiona,  fono  alle 
volte  grofli,  lividi  , pallidi , neri , o di 
qualche  altro  color  differente  da  quello 
della  carne  naturale.  — Quando  fi  per- 
forano, la  carne  appar  per  lo  più  ulce- 
rata fiotto  di  effe. 

Ordinariamente  fono  caufate  da  un 
umor  caldo , ed  acre,  e vengono  fu  tut- 
te le  parti  del  corpo  ; ma  fono  alfii  pe- 
ricolone fulla  cornea  dell’occhio. 

PHOEN1GMUS  * , 9>r»i y/JMi  , una 
Medicina  che  produce  roflezza  , con 
delle  vefciche,  ne’  luoghi  dove  fi  appli- 
ca. Vedi  Vesicatorio. 

* La  parola  è /ormata  dal  Greco  qismj, 
rollo. 

Tali  fono  la  fenape , il  pepe , i vefi- 
catorj  ec.  Vedi  Vesicatorio,  Sina- 
fismo,  ec. 

\ pkexnigtpi fi  ufano,  per  tirare  l’umo- 
re alla  parte  fu  cui  fono  applicaci,  .0  di- 
vertirlo dalla  parte  affetta.  Vedi  Re- 
vulsione. 

PHON  ASCIA,*  •9ura«*n',  1'  arte  dì 
formare  la  voce  umana.  Vedi  Voce. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  9 

vox. 

Nella  Grecia  antica  , v’  erano  de* 

cerumi,  0 combattimenti , wftisqitij 
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per  la  voce, egualmente  che  per  tutte 
l' altre  parti  della  Ginnaftica.  Vedi 
Ginnastica. 

Quelli  combattimenti  continuarono 
a tenerfi  nel  tempo  di  Galeno  ; e furon 
quelli  che  milero  in  voga  la  Phonafcia. 

Di  qua  , « maedri  di  quell’arte  , e 
■quelli  che  infognavano  1'  arte  di  maneg- 
giar la  voce,  erari  chiamati  phonafci  , 
furami , l’otto  il  cui  governo  lì  metteap 
tutti  quelli  eh' erano  desinati  ad  edere 
oratori , cantori  , commediami,  ec. 

. PHON  1C  \ la  dottrina,  o 

la  feienza  de’  tuoni,  altramente  chiama- 
ta Acouflica. 

* La  p irata  i derivata  dal  Greco  yui», 
voce , Tuono. 

La  P 'tonica  può  edere  confederata  co- 
me un’  arte  analoga  all-  optica  •,  e (i  può 
dividere  , come  quella,  in  diretta  , ri- 
fratta,  e riflettuta.  Quelli  rami  della  Pito- 
nica dal  Vefcovo  di  Ferns  vengono 
denominati  , aUufivatnente  alle  parti 
dell’  Optica  , Phonica  , Diaphonica,  e Ca- 
taphonica. 

La  Phonica  è capace  d’  edere  promof- 
fa  cd  accrefciuta  in  riguardo  all’ogget- 
to , al  mezzo  , ed.  all’  organo. 

Quanto  all'  oggetto  , cioè  il  Tuono, 
«Ha  può  venire  accreTciut3  e perfezio- 
natain  ordine  al  generare  e a!  propaga- 
re de’  Tuoni. 

* 11  primo  , nel  parlare  , o pronunzia- 
re, nel  rufolareo  TiTchiare,  nel  cantare, 
ned  gridate  , o lulìngar  colla  voce  , che 
fono  tutte  atti  didime  e tutte  promovi- 
feili.  — Il  Tecondo,  mercè  la  poliziotte 
del  corpo  Tonoro.  — In  rignatdo  al 
mezzo  , la  Phonica  fi  può  perTezionare 
mercè  la  fottigliezza,dilicatezza,e  quie- 
feenza  di  efib , e coll’  edere  il  corpo  To- 
toofo  collocato  vicino  ad  un  muro  egua- 
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le  o lifeto , piano , o arcato , fopra  tutte 
cicloidalmente  , o eliipticamente:  don- 
de nafte  la  teoria  de’  luoghi  che  rifuo* 
nano.  Vedi  Mormori'o. 

Aggiugni , che  col  mettere  il  corp* 
Tonoro  vicino  all’  acqua  , il  di  lui  Tuono 
fi  raddokiTce  ; che  collocandolo  fopr* 
una  pianura  , il  Tuono  traf-netteli  il 
una  maggiore  di  danza  , che  Te  è collo- 
cato  fiipra  un  terreno  ineguale , cc.  Ve- 
di Suono. 

Quanto  all'organo,  eh’  è 1’  orecchiar 
ella  viene  ajutara  col  metterla  vicino  a 
un  muro  ( Tpezialmente  a un  capo  d'  ui 
arco  ; cominciando  il  Tuono  all'  altro  ca- 
pe», ) o vicino  alla  foiperfizie  dell'acqua, 
o della  terra. 

E col  mezzo  degl’  idrumenti  ,come 
dello  dentorophonicon,  o Tia  della  trom- 
ba parlante  Vedi  Tromba  Parlante 

Parimenti  con  un  idrnmento  ebeaje- 
ti  le  orecchie  deboli  , come  gli  occhi 
ajutanfi  cogli  occhiali;  con  un  iftrumea- 
to  che  Terra  o raccoglie  Tuoni  gran  fatto 
fintoti  , cornei  telelcopj  avvicinano  gli 
oggetti  ; con  un  microphono,  o Ila  (bu- 
menro  d’orecchia  che  ingrandire;  con 
un  polyphono,  o ftrumentod  orecchia 
che  moltiplica.  V.  Orecchia  , ec. 

La  Cauphonica  , o 1*  udir  riflettuto, 
fi  può  perTezionare  con  diverte  fpezie 
d’  ecco  artifiziali  -,  imperocché  in  gene- 
tc,  ogni  Tuono  il  quale  cade  o diretta- 
mente  o obliquamente  Topra  un  corpo 
denTo  di  Tuperfizie  lifeia  , fia  piana,  o 
arcata  , ribaccefi  in  dietro,  a riflettefi, 
cioè  fa  ecco  più  o meno.  VediEcHO,  e 
Udito. 

PHONICUM  Centrum.W .Centfcm.' 

PHONOCAMPTICUM  Ctntrum, 
Vedi  Centrum. 

PHOSPHORUS.  Vedi  FosfoM, 
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. PHOTOSCIATERICA  , un  termi- 
ne  , che  alcuni  Autori  ulano  per  dino- 
tarsi' arte  delia  Gnomonica,  o del  far 
oiiuoli  a Sole.  Vedi  Orologio  a Sole. 

Il  nome  diriva,  dal  inoltrar  che  fa  1’ 
ore  quell’  arte  non  folamente  coll’om- 
bra di  un  gnomone,  ond  è chiamata  /eia- 
terica  , da  ra»  , ombra  , ma  talor  anco 
per  meato  della  luce  del  Sole  , come 
negli  Orologi  a macchia:  negli  Oro- 
logi ridettemi , ec.  da  <?uc , lux  , luce. 
Vedi  Orologio,  e Nodus. 

PHRpNES  *fme  , nell'  Anatomia, 
ài  diaframma.  Vedi  Di  afx  amma. 

Fu  così  chiamato  dagli  antichi , da 
mente  ; come  quellì  che  penfavano 
che  il  diaframma  folle  la  fede  dell’  ani- 
ma rat  iemale.  Da  ?hrm;s , fon  origina- 
te le  voci  Phnnitìs , PArenefit , ec.  Vedi 
Fr  EN1TIBB,  ec. 

PHTHIR1AS1S.  Vedi  FtirÌam. 

PHTHISIS.  Vedi  l’articolo  Tisica. 

PHYGETHLUM  ♦.  .nella 

Medicina , fi  definifee  da  Celfo  , per  un 
tumore  duro  , fcbiacciato,  che  talor  raf- 
fomiglia  ad  una  pullula ,-  che  cagiona 
un  dolore  intenda  , e qualche  volta  la 
febbre.  VediTi/MORB. 

* La  parola  i dìrivata  dal  Greco  91 it*,  gè.- 

netare , ec. 

Il phygeihlon  differifee  foJtanto  dal 
phyma , in  quanto  che  non  fi  folleva  tane’ 
alto  , matura  adagio,  e produce  poca 
marcia.  Vedi  Phyma. 

1 Latini  lo  chiamano  panis , o pattuì-, 
e alle  volte  pani  cala.  Gorreo  definifee  il 
phygtthlan  per  un  phlegmone  prove, 
gneote  falle  parti  glandulofe , in 
particolare  vicino  al  collo  , all*  afcelle, 
ed  all'anguinaglia  ? il  qoai  ultimo  phy- 
gdhloit  chiamali  ìuìo.V.Phlegmon,  ec. 

lipfiygetàloAhi le  fleffe  cagioni,  e gl| . 
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flelTi  fintomi  che  1’  ordinario  bubone. 
Vedi  13lbo.  — Sopraviene  fpeflb  dopo 
le  febbri , e i dolori  del  ventre , e cu- 
rali , come  le  altre  imfiammazioni. 

PHYMA  , *.>«<*  , nella  medicina,  uo 
tumore  rotondetto  e acuminato  , che 
viene  fullc  parti  gianduia»  , inpartico- 
lar  fotto  l’ jnferiot  mafcella.  Vedi  Tu- 
more. 

Il  phyma  è piò  picciolo  e pili  lifcio,- 
men  rodo  e men  dolorofo  5 che  il  phy- 
githlon.  Vedi  Phygethlo*. 

Si  cura  facilmente  ne'  fanciulli , piti 
difficilmente  negli  adulti,  ne’ quali  però 
viene  più  di  rado-  Vi  fi  rimedia  coll' 
ajutar  la  natura  nell’  opra  della  matura- 
zione ; come  per  mezzo  di  un  catapla- 
fma  fuppurante , ec.  Si  fuppone  che  ab- 
bia la  tua  origine  dal  faogue  pituitofo; 
ed  è molt*  ordinario  ne’  bambini  , ne’ 
quali  proviene  affai  fpeffo  dal  fafciarli 
troppo  llretti. 

Gorreo  ofierva , che  alcuni  prendono 
phyma  per  un  nome  generale  di  tutti  i 
tumori  , o di  tutte  le  apolleme  , che 
maturano  e fu pp arano  facilmente,  di 
qualfivoglia  fpezieche  fieno,  od  iaqua* 
lunque  parte  glandulofa  che  vengano. 

PHYSIOGNOMICA  , un  termine 
adoprato  da  alcuni  Medici  , e Natura- 
Jifti,  per  dinotare  que’fcgni  chepiglianft 
dal  contegno  eftetno  , per  giudicare 
dello  flato  , della  difpofizione  , ec.  del 
corpo  , e della  mente.  Vedi  Segno  , e 
Fisionomia.  . t . > ' n. 

PHYTOLOGIA  * , , ut> 

difeorfo  fopra  le  piante  ; od  una  deferì* 
zione  delle  loro  forme,  fpczie,  proprie* 
tadi  , ec.  Vedi  Pianta.  e 

* La  parola  l compofia  dal  Greca  91/Twj 
pianta  , t Xtyof  dtftorfcx.  ■ ,■ 

PI  A nattr-,  nell'  Attttomi»  s chiaoa- 
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{a  anco  mater  tenuti  , e meninx  tcntiis  , e 
•una  fotti!  lu  ica  o tncmb’aia , che  in- 
certe immediatamente  tl  cervello.  — 
Vedi  Tiiv.  Ana/om  ( Oilcol.  > fig. 4..  lit. 
a,  a , a.  Vediamo  Mate  a , Meningi, 
e Ce r vello. 

^ PI  ACENZ  \ , Placentia  , città  bel- 
la, e ben  popolata  d‘  Italia  capitale  del 
Ducato  dello  (lelfo  nome,  con  Vedo- 
vato fotto  alla  Metropoli  di  Bologna, 
un  callello,  un  l'upe'bo  palagio  tenden- 
za de’  Farneli , e molte  altre  belle  fab- 
briche. Vedeli  ancora  il  balcone  dal  qua- 
le  fu  gettato  Luigi  Farnefe  dopo  edere 
flato  alfalGnato  da’  congiurati.  Sotto  le 
mura  di  quella  città  fegui  a’  1 6 Giugno 
del  1 746,  la  battaglia  detta  di  Piacenza, 
colla  peggio  de  Gallicani.  Quella  vit- 
toria fu  di  tale  importanza  per  gli  Au- 
ilriaci,  ohe  portò  in  feguito  la  refa  della 
città  con  tutto  il  gran  treno  di  grotta  arti- 
glieria nemica  che  v’  era  dentro.  Il  Papa 
Gregorio  X.  e Rafaele  Fulgofo  v’  ebbe- 
ro i loro  natali. Giace  fu  1 1 a delira  del  Pò 
In  paefe  ameniflimo  , e ben  coltivato.* 
Pec  gli  ultimi  trattati  di  pace  appar- 
tiene all’  Infante  di  Spagna  D.  Filip- 
po. * É dittante  15  leghe  al  N.  O.  da 
da  Parma  ,33.  all’  E.  da  Turino  ,143! 
S.  E.  da  Milano,  20  all’  O . da  Manto- 
va. long  27.  1 8.  lat.  45.  s-  Il  Ducato 
di  Piacenza  fa  parte  degli  Stati  di  Par- 
ma , e confina  all'  E.  col  Ducato  di  Par- 
ma , al  N.  e ali’  O.  col  Ducato  di  Mi- 
lano , e al  S.  col  DominioGenovefe. 

1 Piacenza,  o Placenzia,  città 
ed  uno  de’  piò  bei  porti  dell’  America 
con  una  grande  Baja  , fulla  coda  Meri- 
dionale della  Terra  Nuova.  Fu  ceduta 
agl’  Inglefì  nella  Pace  d Utrecht,  long. 

J*5-  4°-  >«•  47-  4°- 

PIACERE  , l’effetto  di  una  fiuifa- 


? 1 A 

itone,  o percezione  grata  allofpiriro,* 
del  compiacimento  e contentamento  di 
qualche  appetito.  Vedi  A ppetito, Sen- 
sazione , ec. 

1 piaceri  fi  poffono  dillinguere  in  dee 
fpezie.  I primi  quelli  che  anticipano,  0 
che  vann’  innanzi  alla  ragione  ; tali  fono 
tutte  le  grate  fcnfa?  ioni  ; e fono  popo- 
larmente chiamati piaceri  del  ftnfo,  0 iti 
corpo.  Vedi  Senso. 

1 fecondi  fono  quelli  che  non  prece- 
dono o anticipano  i fendo  la  ragione; 
quedi  noi  li  chiamiamo  piaceri  della  min- 
ti,  o dello  Jpirito.  — Tal'  è 1 allegrezza 
che  naice  da  una  percezion  chiara  di 
qualche  bene  futuro  , o dalla  fenfariooe 
confufa  di  un  prefente.  Vedi  Mente. 

Per  recare  un  efcmpio  di  ciafched»- 
110.  — Un  uomo  fpeffo  trova  piacere  nel 
mangiare  un  frutto,  che  prima  gli  era 
ignoto  : Quedo  è un  piactrt  anticipali, 
ch’egli  fente  avanti  eh’  ei  fappia,  eflere 
il  frutto  buono.  Dall’altro  canto,  un  cac- 
ciatoreaffamato afpetta  , o forfè  attual- 
mente trova,  delle  vittuaglie;  dove  l'al- 
legrezza eh  eiconcepifce  , è un  piaciti 
che  feguita  dalia  cognizione  dei  fuo  e 
prefente  o futuro  bene.  Vedi  Dolore* 

Quanco  ai  piaceri  della  Bellezza,  del- 
la Mufica,  ec.  Vedi  Bellezza, Musi- 
ca , ec. 

PIALLA, nel  medieredel  Falegna- 
me , ec.  è un  idrumento  di  filo  e tagli® 
che  fi  adopra  a pareggiare,  pulire,  liicia- 
re  i legni , ec. 

Egli  conda  di  un  pezzo  di  legno» 
affatto  lifeio  e piano  nel  fondo  , che  fer- 
ve come  ftipite  , zocco , o fudo  ; nel 
mezzo  di  cui  v’è  una  apertura,  peri* 
quale  parta  un  pezzo  affilato  d'  accia)®, 
collocatovi  obliquamente , e molto  acu- 
to, il  quale  leva  viale  ia  eguaglianza 
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legno  , lungo  eui  fi  fa  correre  o fdrue- 
«iolare. 

La  pialta  acquilla  vari  nomi  fecondo 
le  fue  varie  forme  , groflezze  , ed  ufi: 
come , la  pialla  di  cor  fi , la  quale  è mol- 
to  lunga,  ed  è appunto  la  comunemen- 
te ufata  : il  filo  del  fuo  ferro  non  è lavo- 
rato od  arruotaco  diritto,  ma  fi  lolleva 
con  un  arco.conveflo  nel  mezzo,  accioc- 
ché vi  fi  pofia  mettere  il  dirizzatore;  il 
fuo  ufo  efìendo  di  levar  via  le  inegua- 
glianze piti  grandi , e preparare  il  legno 
per  la  pialla  li  Tei  ante. 

La  pialla  lifeianu  è corta  e piccola,  il 
fuo  ferro  è fino  ; ella  toglie  via  le  mag- 
giori irregolarità  lafciate  dalia  pialla  di 
corfa , eprepara  il  legno  per  la  pialla  de- 
gli orli. 

La  pialla  degli  orli  è la  più  lunga  di 
tutte;  il  fuo  filo  è finissimo,  e non  fporge 
fuori  al  di  là  della  larghezza  di  un  ca- 
pello ; ella  fuccede  alla  pialla  hfeiante , 
ed  è deflinata  principalmente  a far  riu- 
feire  1’  orlo  di  un  alfe  perfettamente  di- 
ritto per  giuntare  afsieme  orlo  a orlo  le 
tavole  lifeie  ed  eguagliate , ec. 

Pialla  da  battito j , fi  adopera  per  ta- 
gliare 1’  orlo  fupcriore  di  un  alfe,  dirit- 
to o quadro  , dentro  il  legno , così  che 
l'orlo  di  un  altro  tagliato  nella  (leda 
guifa  fi  polla  unire  con  efio  appuntino: 
ella  fi  adopera  altresì  per  tirar  fafee  e 
riquadri  ne’  lavori  di  rilievo.  Il  fuo  fer- 
ro è tanto  largo  quanto  il  fuo  zocco,  af- 
finchè T angolo  ragli  diritto  : e lafciagir 
le  piallature  a'  fianchi,  non  come  le  d- 
tre  pialle  y in  cima. 

Pialle  di  rilievi,  eriquadri,  di  quelle  ve 
ne  fono  di  varie  fpezie,  accomodate  al- 
le varie  forme,  ed  ai  profili  de’  rilievi, 
e de’  riquadri.  Vedi  Rilievo. 

. Tali  fono  la  gialla  rotonda , la  cava,  il 
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rojlro  di  beccaccino  , ec.  che  fono  tutte  di 
divede  groflezze  , da  mezza  oncia , fir 
ad  un’ oncia  e mezza. 

Per  adoprare  le  pialle  da  rilievi  , a ri- 
quadri fui  legno  tenero  , come  1'  abete, 
il  pero,  ec.  mettono  il  ferro  ad  un  an- 
golo di  4 5 0 con  la  bafe  , o fuola  della 
pialla • Sul  legno  duro  , v.  gr.  1’  ebano,  il 
bolfo,  ec.lo  mettono  a un  angolo  di  8o°: 
ed  alle  volte  diritto  o in  piedi  affatto. 
Per  lavorare  fui  legno  duro,  il  taglio  è ar- 
ruotaco, od  aiTilaco  ad  un  angolo  di  18“. 
o 20°:  fui  legno  tenero, ad  un  angolo  d' 
incirca  1 2*.  imperocché  quanto  é più 
acuto  il  filo  , tanto  più  lifeio  il  ferro  ta- 
glia : ma  quanto  più  ottufo  , tanto  ta- 
glia più  forte. 


SvrrisiisnTo. 

PIANELLA.  Gli  firati  di  quella  pie- 
tra, eh’ gl’  Inglefi  addimandar.o  Siale, 
e gl’  Italiani  pianelle,  diaciono  ordina- 
riamente, e per  l’ordinario  grandemente 
inclinati , ed  a bacio  , e fono  d’  un  trat- 
to , od  efienfione  aliai  cor.fiderabile.  In 
Muliincckc  , ed  in  Wales  gli  flraci  del. 
le  pianelle  diaciono  cosi , e dalla  vici- 
nanza della  fuperficie  arrivano  al  livel- 
lo del  flnfso,  che  gonfia  fopra  il  fiume 
nei  burroni , o di  rupi  del  quale  dtace 
quello  firato.  Quello  può  portarli  ad  un 
atrai  maggiore  profondità;  conciolsiachè 
non  lia  fiato  tentato,  nè  efaminato  in 
quel  dato  luogo  fino  al  fondo:  ma  quel- 
lo , che  rendefi  olfervabile  in  quello  da- 
to luogo  più  , che  tini’  altro , fi  è , che 
hannovi  delle  patenti,  ed  evidentillìme 
piegature, e bacii  nelle  varie  parti  di  que- 
lli medefimi  ftraci , e quelle  fempre  , o 
collantemente  feorrono  , e portanfi  dal- 
la cima  all  ingiù  ; nelle  altre  parti  degli 
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Urati  medefimi  vi  fono  parecchie  fpacca* 
cure,  o fcrepoli  perpendicolari,  ma  que- 
lle fono  femplicementc  fomiglianti  a 
picciole  feffure , e fon  fempre,  e collan- 
temente vuote. 

Apparifceevidentemente  da  quello  che 
allora  quando  il  letto  dello  Arato  fcrepo- 
lavafi  o fpaccavafi  in  alcuni  luoghi, trova- 
vafi  così  fi ITo,  come  in  quel  tal  dato  luogo 
ove  Aanziava,  trovandoli  legato  , e fa- 
lciato ad  altri  Arati,  dai  quali  quelle  da- 
te fpaccature  erano  formate.  Alcune  Ha- 
te i Ietti  delle  pianelle  fono  fcrepolati, 
e fpaccati  negli  angoli  Adii  di  quelle  fef- 
fure , e la  malta  di  mezzo , o framez- 
zante,  tuttoché  trovili  divil'a  dal  rima- 
nente, diace  obliquamente.  Vengono  ii- 
tnigliantemente  offervati  queAt  Arati 
così  fpaccati,  e fcrepolati  in  moltiAime 
parti  della  noAra  Provincia  di  York.Veg- 
gafi  IVoodward,  Cat.  of  FoJJìls , Catalogo 
di  Follili  , Voi.  1 1 . pag.  5. 

PIA  NELLE  Irlandeli.Veggafi  l’Ar- 
ticolo Tegola  Iriandefe. 


PIANEPSIA,  Pyanepfia , nell’ 

Antichità  , una  feAa  celebrata  dagli  A- 
tenieli  nel  mefe  pyanepfion  , che,  fe- 
condo la  generalità  de’  Critici  , era  il 
lor  quarto  mefe  , e corrifpondeva  al  no- 
flro  Settembre.  Vedi  Festa. 

Plutarco  riferilce  1*  inAituzionc  di 
queAa  FeAa  aTefeo,  il  quale  al  fuo 
arrivo  da  Creta  , fece  ad  Apolline  una 
fpezie  di  facrifizio  di  tutte  le  provilioni 
che  gli  reAavano  nel  naviglio  ; metten- 
dole tutte  in  una  caldaia  , facendovele 
inficine  bollire,  e mangiandole  con  fei 
de'  fuoi  compagni  ,-  il  qual  coAume  ven- 
ne pofcia  continuato Lo  ScoliaAe  di 

ArlAofane  dice  che  ciò  fu  per  compiere 
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un  voto  , eh’  egli  avea  fatto  ad  Apol- 
line in  una  tempeAa. 

M.  Baudelot  (cti'tcpuanepfia;  e la  pren- 
deper  unafcAa  inAicuita  in  memoriadel 
ritorno  di  Tcfeo  dopo  di  aver  uccifo  il 
minotauro.  Vedi  Minotauro. 

Variano i Greci circal’origine  e’1  ligni- 
ficato della  parohpyentpjìon,  onde  la  fé- 
Aa  prende  il  nome.  — Harpocratio ■ la 
chiama  pacanopf.a,  ed  aggiugne,  che  al- 
tri l'appellano panopfta, perchè  allora  tutt’ 
i frutti  compaiono  in  vi  Aa.  • Efichio  feri- 
vo pia, npfla  : e la  fa  derivare  da  nianr,  fava 
e é+u  , coquo  : perchè  in  queAa  FeAa  gli 
Ateniefi  raccoglievano  le  fave  , e ne  fa- 
cevano una  fpezie  di  brodo. 

PIANETA , Planbta  *,  nell’ A- 
Aronomia,  un  corpo  celcAe,  che  fi  ri. 
volge  attorno  del  Sole , come  centro , e 
cangia  di  continuo  la  fua  pofizione  ia 
riguardo  alle  alcre  Aelle. 

* Donde  il  fuo  nome  nAarrrii;  , errante : 
per  oppofi{ìone  a Aella  , che  refta  fifa. 
Vedi  Stella. 

I pianeti  comunemente  fi  difiingucoo 
in  primarj , e fecondati . 

I Pianeti  Primari , chiamati  anco 
feropplicementee  per  eccellenza  pianeti, 
fono  quelli  che  fi  movono  attorno  del 
Sole,  come  loro  proprio  centro Ta- 

li fono  Saturno , Giove , Marte  , la  Ter- 
ra , Venere,  e Mercurio.  Vedi  Pai* 

MARIO. 

I Pianeti  Secondari,  fono  quelli  che 
fi  movono  attorno  di  un  pianeta  primario, 
come  loro  rifpettivo  centro,  nella  Aedi 
maniera  che  i pianeti  primarj  attorno  del 
Sole.  — — Tali  fono  la  Luna  che  gira  at- 
torno della  nofira  terra  : e quegli  altri, 
che  hanno  i loro  rivolgimenti  attorno  di 
Saturno,  e di  Giove,  propriamente  chia* 
coati  Satelliti,  Vedi  la  dottrina  de’ pi***' 


Digilized  by  Google 


V 


PIA 

> ti fecondar')  focto l’Articolo Sàteiutt, 

e Secondari. 

:■  I pianeti primarj  fono  fei;  che  di  nuo- 

; vo  didinguonfi  in  fuperiori  , ed  injtriori. 

I Pianeti  Superiori  fono  quelli  che 
flan  più  rimoti  dal  Sole , che  la  nodra 
E terra.  —Tali  fono  Marte , Giove,  e Sa- 
ì:  turno. 

>i  I Pianeti  Inferiori  fono  quelli  che 

si  flan  più  da  prelfo  al  Sole , che  la  noilra 

i terra  , e fon  fituati  tra  la  terra  ed  il  So. 

à le.  — Tali  fono  Venere  e Mercurio.— 
Vedi  l’ordine,  la  pofizione,  ec.  de’pia- 
neti  , nella  Tav.  Aflron.  fig.  44. 
iì  I pianeti  fono  rapprefentati  cogli  flef- 

fi  caratteri,  co’  quali  i Chimici  ufano 
di  rapprefentare  i loro  metalli  ; a mo- 
tivo di  qualche  fuppoftaanalogia  traque' 
celedi , e quelli  fotterraoei  corpi.  Vedi 
;i  MetaiIo,  e Carattere. 

Saturno  è rapprefentato  col  carattere 
g Ij.  — • Quello  pianeta  a cagione  della  fua 

j,  grande  didanza,  apparifce  all’occhio  con 

un  lume  debole.  — Egli  compie  la  fua 
rivoluzione  attorno  del  Sole  in  circa 
trenta  anni.  Vedi  Saturno. 

Giove  , fegnato  è una  lucida,  vi- 
va, erifulgente  (Iella, che  terminai!  fuo 
corfo  attorno  dei  Sole  in  dodici  anni  in 
circa.  Vedi  Giove. 

Marte,  caratterizzato  tf,  è un  piane- 
ta di  un  color  rodo  focofo  , che  termina 
il  fuo  corfo  in  circa  dueanni.V.M  a rtb. 

Venere  J , è il  più  brillante  di  tutti 
i pianeti  , che  collantemente  accompa- 
gna il  Sole  , e non  è mai  didante  da  lui 
più  di  47  gradi.  Finifce  il  fuo  corfo  in 
fette  meli  in  circa.  Vedi  Venerb. 

Quando  ei  va  avanti  il  Sole , èchia. 
nato  phofpkorai  , e tucifer;  e quando  lo' 
Indegne,  hefptras.  Vedi  Fosforo,  ec. 

Mercurio  Tf  t un  piccolo  e lucido  p ia> 
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neta  compagno  collante  del  Sole,  dal  cui 
fianco  non  fi  dilunga  mai  più  di  28°,  e 
per  ciò  fuol  efsere  nafeodo  o aderto  nel 
fuo  fplendore.— Egli  compie  il  fuo  cor- 
fo in  tre  meli.  Vedi  Mercurio. 

Ai  quali  noi  aggiugniamo  oggidì  la 
Terra  , Tellus , fegnata  4,  ovvero  2 , la 
quale  compifce  il  fuo  corfo  attorno  dei 
Sole  , tra  Marte  e Venere  , nello  fpazio 
di  un  anno.  Vedi  Terra. 

Oa  quelle  definizioni , può  ognuno 
didingucre  rutti  i pianeti.  — Imperoc- 
ché fe  dopo  il  tramontar  del  Sole  egli 
vede  un  pianeta  più  vicino  all’  Oriente 
che  all’  Occidente  , può  conchiudere, 
che  quello  non  è nè  Mercurio  , nè  Ve- 
nere, e può  determinare,  fe  fia  o Satur- 
no , o Giove,  o Mane  , dal  colore  e dal- 
la luce:  con  che  può  anco  didingucre 
tra  Mercurio  e Venere. 

Natura  de’  Pianeti.  — Dalle  diver- 
fe  fafi  ed  apparenze  de’  pianeti , trovali’ 
eh’  eglino  fono  tutti  perfettamente  li- 
mili alla  luna  : cui  abbiamo  modraco  ef- 
fere  perfettamente  limile  alla  nodra  ter- 
ra : dal  che  fegue,  che  i pianeti  altresì 
fono  corpi  ofeuri  , opachi , sferici , ec. 
cometa  nodra  terra.  Vedi  Luna.- 

Egli  fi  può  far  vedere,  che  ciò  è qua» 
fi  una  dimodrazione;  — t.  Venere  of- 
fervata  con  un  telefcopio  , rare  volte  lì 
trova  piena  , ma  bensì  con  fafi  variabi- 
li , come  quelle  della  luna:  la  fua  parte 
illuninata  volta  verfo  il  Sole,  cioè  ver* 
fo  l’Oriente  quand’  ella  è la  della  mat- 
tutina e verfo  Ponente  quand’  è la  del- 
la della  fera.  — E limili  fafi  fi  ©(fervano 
in  Mercurio  ed  in  Marte. 

2.  Gallendi  il  primo,  e dopo  lui  altri,, 
hann’  olfervato  Mercurio  falla  faccia  del 
Sole  , attraverso  di  cui  egli  parca  che 
pafoile  come  una  nera  e rotonda  mac- 
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eh  fa.  Vedi  Transito.  — Horrox  nel 
i639  ofservò  patirr.erui  Venere  nel  So- 
le, dov’ella  facea  la  lesila  apparenza. 

De  la  Mire  , nel  1700,  con  un 
telcfcopio  di  16  piedi  feoperfe  delle 
montagne  in  Venere  , più  grandi  che 
quelle  della  Luna.  Vedi  Montagna- 
4.  Calìini  olTervò  due  macchie  in  Ve. 
nere:  quattro  in  Marte,  pur  oflervace  da 
Campani:  e diverfe  in  di  ver  fi  tempi,  in 
Giove  : e dalle  lue  ol'crvazioni  di  que- 
fle  macchie  raccolte  eh’  eglino  avean  una 
rotaziòncattorno  de'  loro  a(Ti: Egli  ezian. 
dio  determinò  la  velocità  di  quella  ro- 
tazione, od  il  periodo,  nel  quale  fi  com- 
pie : v.  gr.  quella  di  Giove,  9 ore  5 6 
Quella  di  Marte  2 4 ore  40':  E quella  di 

Venere,  eijore.  Vedi  Macchia. E 

poiché  il  Sole  , la  Luna,  Giove  , Marte, 
Venere , e la  Terra,  troviam  , che  li  ri- 
volgono fu  i loro  affi , cioè  hanno  una 
rotazione  diurna  : non  v'  ha  dubbio  che 
l’ avranno  anche  Mercurio  e Saturno:  ab- 
benchè  la  grande  vicinanza  del  primo  al 
Sole,  e la  grande  didanza  del  fecondo, 
impedifeano  il  vedere  macchie  alcune 
fopra  d’  effi  , dalle  quali  fi  dimodrereb- 
be  coteda  rotazione. 

j.  In  Giove  s’odcrvano  due  fafee,  o 
zone  , più  lucide  che  il  rimanente  del 
fuo  difeo,  e movibili;  alle  volte  trovanti 
in  una  parte,  alle  volte  in  un’altra:or  più 
larghe, or  più  drette.  Vedi  Fascia. 

6.  Nel  1609  furono  prima  oll’ervàte 
tre  piccole  delle,  o lune,  che  fi  tnoveano 
attorno  di  Giove,  da  Sim.  Mario  ; e nel 
1 6 1 o l' idede  furono  olTervate  da  Gali- 
leo: Quede  in  oggi  fono  frequentemente 
odervate  fparlre  in  un  cielo  chiaro, quan  - 
do  accade  che  Giove  fu  diametralmente 
oppofto  fra  effe  ed  il  Sole.  — Donde 
raccogli  di  che  fono  prive  di  luce,  in 
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quel  tempo  che  i raggi  del  Sole,  inter- 
cetti da  Giove  , non  poflono  propagarG 
fin  ad  elle  in  linee  rette  ; e di  qua  pur 
appare,  che,  come  la  luna  , elleno  fon 
corpi  opachi,  illuminaci  dal  Sole  : e di 
di  qua  nè  più  nè  meno  fi  arguifee  , che, 
poiché  Giove  non  illumina  i funi  Satel- 
liti quando  fon  fituaci  dietro  a lui  , egli 
medefimo  in  quella  parte  che  è fvolta  dal 
Sole  fia  vuoto  di  luce. 

7.  Quando  le  lune  di  Giove  fono  dia- 

metralmente frappode  tra  Giove  ed  il 
Sole,  fi  vede  una  macchia  rotonda  fui 
difeo  di  Giove, che  alle  volte  è più  gran- 
de che  il  Satellite  iddio.  — Di  qua  ap- 
pare, che  i Satelliti  fono  corpi  opachi, 
illuminati  dal  Sole,  che  gittano  un'  om- 
bra fui  Sole,  e che  le  macchie  rotonde 
vedute  in  Giove  fono  1‘  ombre  de'  Satel- 
liti.Donde  pur,  i'interlecazione  di  queft’ 
ombra  trovandofi  edere  un  circolo,  fegue 
che  l’ ombra  fia  conica;  e però  la  figura 
de' Satelliti  almeno  quanto  al  fenfo  , è 
sferica.  , 

8.  Edendo  la  Terra  fra  Giove  ed  il 
Sole:  fe,  nello  (ledo  tempo,  accade  che 
qualche  Satellite  fia  tra  Giove  ed  il  Sole, 
egli  fi  perde  nella  luce  di  Giove;  abben- 
chè  appaja  alle  voltecome  una  nera  mac- 
chia. Quedo  fenomeno  è dato  più  volte 
odervate  da  Cadini , c Maraldi , che 
han  parimenti  notate  molto  confidera- 
bili  alterazioni  nelle  apparenti  magritu- 
dini  de’  Satelliti,  deile  quali  non  fi  po- 
trebbe dare  alcuna  ragione  , prefa  dalla 
didanza  di  Giove,  del  Sole,  o della  terra: 
e.  gr.  che  il  quarto  Satellite,  che  d-  ordi- 
nario vedefi  il  più  piccolo,  qualche  vol- 
ta fia  il  più  grande  ; ed  il  terzo,  che  fucl 
edere  veduto  il  più  grande  , alle  volte 
fia  il  più  picciolo.—  Quindi  edendo  che 
i Satelliti  fono  illuminati  dal  Sole,  anche 
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allora  che  emergono  nella  luce  di  Giove,  atti  hanno  tm’  atmosfera  mutabile  , la 
-por  appajono  ofcuri,  vi debb' edere  qual-  qual  mutabile  atmosfera  può,  con  fimi, 

•che  alterazione  nelle  loro  atmosfere,  per  gitante  argomento,  dedurli  ne’ Satelliti 
Impedire  che  i raggi  Solari  fieno  egual-  di  Giove  : e perciò,  a cagion  di  fimi- 
mente  riflettuti  da  ogni  parte  della  loro  giianza,  l’iileflb  fi  può  conchiudere  degli 
-fuper6aiej  il  che  non  può  non  elfere  pa-  altri  pianili.  , 

rimenti  la  caufa,  per  la  quale  la  loro  om-  4.  In  fimil  guifa,  dalle  montagneof- 
>bra  alle  volte  è più  grande  ch’eglino  tlelfi.  fervate  in  Venere,  l’ ifteflTo  fi  può  fuppor- 

Ora,  per  compendiare  in  uno  tuttala  re  negli  altri  pianiti. 

-prova. — 1.  Poiché  in  Venere,  in  Mer-  5.  Poiché  adunque  Saturno,  Giove,  e 
-curio,  eMarte,  foi  quella  parte  del  dilco  i Satelliti  d' ambedue,  Marte,  Venere, e 
eh’  è illuminata  dal  Sole,  trovati  rilplen-  Mercurio,  fonocorpi  opachi, che  rifpleti- 
•dcre;  ed  in  oltre  , Venere,  e Mercurio,  dono  colla  luce  imprecata  del  Sole,  foo 

•quando  lon  tra  la  terra  ed  il  Sole  , appa-  corredati  di  montagne,  e cerchiati  di  una 

jono  come  ofeure  macula  , lui  ditto  del  mutabile  atmosfera,  ne  fegue  eh  eglino 

tSole:  egli  è evidente,  che  Matte,  Giove,  t-bbiano  dell’acque,  de'mari,  ec  non  men 

e Mercurio  fonocorpi  opachi,  illuminati  che  dell'arida  terra,  e ficn  corpi  limili 

•coll'  imprecata  luce  del  Stile.  E 1’  ideilo  alia  luna, e perciò  limili  alla  terraQ.E.D. 
appar  di  Giove  , dall’  efier  egli  privo  di  E di  qua,  poffiam  dire , che  nulla  olfea 
‘luce  in  quella  parte  a cui  giugne  l' ombra  al  conchiudere  che  i pianiti  fieno  abitaci. 

-de’ Satelliti  , egualmente  che  in  quella  Huygens,  nel  fuo  Cofmotheoros , molto 
pane  che  è fruita  dal  Sole  ; e che  i Tuoi  plaufibilmentc  arguifee  e prova,  l'efiften» 

Satelliti  fieno  opachi,  e riflettano  la  luce  za  degli  abitatori  planetari,  dalla  limili-  » 

der  Sole  , egli  è moftrato  abbondante-  radine  de’  piattaiMi  nollra  terra  ; eg!i- 
mente.  Laonde  , poiché  Saturno,  col  fuo  no,  come  quella,  ellendo  opachi , denfi, 

•anello  e co' fuoi  Satelliti  dà  foto  una  lucè  ineguali,  rotondi,  pelanti,  illuminaci,  e 
debole,  piò  debole  confiderabiia>eiite  fcaldaci  dal  Sole;  avendo  il  giorno  e Is 
che  quella  delle  Itelle  filTe  , abbenchè  notte,  la  fiate  e l’ inverno , ec, 

■quelle  fieno  oltre  mifuraptù  lontane  ; e Wolfio  deduce  non  so  qual  cofa  rela- 
più  che  quella  degli  altri  pianiti  : egli  tira  a ciò,  da  argomenti  di  un'  altra  l’pe- 

« fuor  d’ ogni  dubbio,  che  Saturno  anch’  zie.  — Cosi,  t.gr.  appena  li  può  dubita- 
rgli, e le  fue  lune,  fono  corpi  opachi.  re  , che  gli  abitatori  di  Giove  fieno  mol- 

2.  Poiché  la  luce  del  Sole  non  è cras-  co  più  grandi  che  quelli  della  terra  , ed 

mefla  per  Mercurio  e Venere  , quando  in  fatti  di  razza  gigantesca.  Imperocché 
fon  podi  di  rincontro  ad  elio;  egli  é ma-  è dimolìrato  neil'  Opiica,  che  la  pupilla 

-tiifello  che  fon  corpi  denfied  opachi:  il  dell’occhio  fi  dilata  in  una  luce  forte, e 

che  è pur  elidente  di  Giove,  le  li  bada  fi  contrae o riflrigne  in  una  luce  debole; 

al  nafeondimento  de’  fuoi  Satelliti  nella  laonde  poiché  inGiove  la  luce  meridiana 
fila  ombra:  e però,  per  analogia , l’illef-  del  Sole  è molto  più  debole  che  fulla  cer- 
io fi  può  conchiudere  per  Saturno.  ra,  a caufa  della  maggior  diftanza  di  Gio- 

3.  Dalle  macchie  variabili  in  Venere,  ve  dal  Sole:  la  pupillaavrà  bil'ogno  d’ef- 

fijarte,  e Giove, è manifello  che  questo-  fere  molto  più  dilatabile  negli  abitatoli 

fkami.  Tom.  XIY.  ' Jè  t 


Digitized  by  Google 


450  PIA 

di  Giove,  che  in  quelli  della  terra.  Ma 
oflervafi  , che  la  pupilla  ha  una  collante 
proporzione  con  la  balla  dell'  occhio;  e 
]’  occhio  l'ha  col  rcllo  del  corpo;  di  ma- 
niera che  negli  animali , quanto  più 
grande  è la  pupilla,  tanto  più  gran- 
de è 1'  occhio , e tanto  piu  grande  il 
corpo. 

Per  determinare  la  grandezza  di  que- 
lli abitatori  di  Giove,  è da  olTervare  che 
la  dillanza  di  Giove  dal  Sole  , è alla  di- 
ftanza  della  terra  dal  medefimo , come 
j.6  a 5;  1' intcnlìon  della  luce  del  Sole 
in  Giove,  è alla  Tua  intenfione  l'opra  la 
terra,  in  ragione  duplicata  di  5 a 26:  ma 
trovali  per  efperienza,  che  la  pupilla  di- 
latali in  una  ragione  più  grande  che  quella 
in  cui  deferefee  l’ intenlion  della  luce;al- 
(rimenti,  un  corpo  ad  una  grande  didan- 
za potrebbe  edere  veduto  cosi  chiaro, 
come  un  piu  vicino:  il  diametro  adun- 
que della  pupilla  nella  Tua  maiTima  dila- 
tazione, in  Giove,  è al  fuo  diametro  in 
fjato  limile  nella  terra  , in  una  ragione 
più  glande  che  di  5 a 26  . — Se  però  la 
mettiamo,  come  io  a 26,  o come  5 a 
1 3:  poiché  l’ordinaria  datura  degli  abi- 
tatori della  terra  vien  computata  5 piedi 
Ingleli,  4 pollici  e-fj;  (e  intende  il  Wol- 
fio  della  fua  altezza  propria  ) l’ordinaria 
Hatura  degli  abitatoci  di  Giove  troveraffi 
14  piedi  j,  che  è a un  dipredo  la  mole 
del  gigante  Og,  mentovato  da  Mose  , il 
cui  letto  di  ferro  era  9 cubiti  lungo,  c la 
fua  larghezza  4.  Vedi  Gigante. 

Moto  de  Pianeti.  L’ipotefi  che  tatti 
i Pianeti  fi  rivolgono  attorno  del  Sole  co- 
me loro  centro  fi  fpiega  dagli  Autori  per 
-mezzo delle  olìervazioni.  — . 1.  L’oibi- 
ta  in  cui  Venere,  e.  gr.  fi  move  , certa- 
mente accerchia  il  Sole,  e però  nei  de- 
Iciiver  quell’ orbita  , iLpiantia  dee  gita» 
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re  attorno  del  Sole.  Vedi  Orbita^ 

Che  la  fua  orbita  inchiuda  il  Sole,  ap- 
par  dal  trovarti  Venere  qualche  volta  al 
di  l'opra  del  Sole,  e qualche  volta  di  fiot- 
to, e qualche  volta  da  lato  ; e tutto  que- 
llo è evidente  dalle  circoflanze  delle 
fue  fiafi.  V.  Fasi. 

Ch’  ella  non  fi  mova  attorno  della 
terra  è del  pari  certo, dall’elTer  ella  Tem- 
pre ofTervacaneM’illeiro  quatto  col  Sole, 
nè  mai  recedere  da  lui  più  di  45 .° — Ella 
non  viene  dunque  mai  ad  efièrc  in  oppo- 
fizione  col  Sole,  e nè  men  ad  elfere  in  un 
afpettoquartile,  o ad  inteiporfi  fra  loro 
un  quarto  de’  cieli:  ambedue  ie  quali  co- 
te, aguifadella  terra  , frequentemente 
dovrebbono  fuccedergli,  s’ella  accompa- 
gnalfe  la  terra,  e giralTe  attorno  di  lei. 

i.  Che  Mercurio  fi  rivolge  attorno  del 
Sole,  egli  appar  in  firnil  guifa  dalle  fue 
fa  fi,  che  fomigliano  a quelle  di  Venere 
e della  Luna;  e dalla  fua  vicinanza  al  So- 
le, da  cui  Mercurio  non  recede  mai  tan- 
to quanto  Venere. 

3.  Che  1’  orbita  di  Marte  includa  H 
Sole,  egli  è evidente  dal  trovarli  quello 
pianeta  e in  congiunzione  e in  oppolì- 
zione  col  Sole  ; e in  ambedue  i cafi  ri- 
fplendere  con  una  faccia  piena.  — Per 
verità  dalle  medefime  circollan/e  fi  rac- 
coglieche l’orbita  di  Marte  accerchia  la 
terra;  ma  poi  fegue  parimenti  dall’  appa- 
rire il  diametro  di  Marce  fette  volte  più 
grofTo  quand'è  in  oppofizione,  che  quan- 
do in  congiunzione,  elfer  egli  fette  vol- 
te più  vicino  alla  terra  nella  prima,  che 
nella  feconda  pofizione.  La  tjsrra  dunque 
è ben  molto  lungidall'effere  il  centri»  dei 
moto  di  Marte.  Ma  Marre  è Tempre  a un 
dipreffoalla  lleiTa  dillanza  dal  Sole.  Ic 
oltre,  Matte  veduto  dalla  tetra,  fi  more 
molto  irregolarmente  ; ora  lo  veggi  amo 
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avanzar  piti  lentamente  , ora  più  predò? 
ora  Ita  immobile,  ed  ora  va  all’  indietro: 
(le  ragioni  di  che  vegganfi  focto  l'Arti- 
colo Ineguaglian{a  Optica)  ma  veduto 
dal  Sole  , apparirà  ognor  moverli  coll' 
iftefso  collante  uniforme  tenore;  dal  che 
è manifello,  eh’ egli  guarda  il  Sole  e don 
u ’ la  terra,  come  centro  del  fuo  moto. 

4°.  Le  medelìme  apparenze  , dalle 
quali  raccogliefr  che  Marte  gira  attorno 
..  del  Sole  come  centro  , s’  oflTervano  pa- 
rimenti in  Giove  ed  in  Saturno;  dal  che 
fi  può  fare  di  efsi  la  medefima  conclu- 
fione. 

Finalmente,  che  la  terra  giri  attor- 
no  del  Sole  , come  centro  , apparifee 
dal  di  lei  luogo  , che  abbiam  ofiervato 
effere  tra  1’  orbite  di  Marte,  e di  Ve- 
nere ; e da  i fenomeni  de’ puniti  fupe- 

riori  d in  fu  la  terra  veduti Se  la 

terra  non  lì  movelTe,  noi  non  vedrem- 
mo mai  que’  pianti  o flazionarjo  retro- 
gradi ; la  terra  adunque  li  move  ; ma 
ella  trovafi  ognor  tra  1’  orbite  di  Marte 
e di  Venere  che  fan  cerchio  al  Sole  ; 
adunque  la  terra  ancora  fa  cerchio  al 
Sole. 

A quella  Agronomica  dimoflrazione 
li  può  aggiugnere  una  dimoflrazione  fi- 
fica  del  moto  della  terra,  prefa  dal  New- 
ton.Egli  lì  raccoglie  da  una  competente 
oflervazione,  cheo  la  terra  fi  rivolge  at- 
torno del  Sole,  od  il  Sole  attorno  della 
terra , cosi , che  deferì  vono  aree  eguali 
in  tempi  eguali  : ma  ei  dimofira  , che  i 
corpi  rivolgentifi  l’un  attorno  dell'altro 
fecondo  una  tal  legge,  neceflariamente 
gravitano  l’un  verfo  l’altro  ( Vedi 
Gravitazione.  ) Donde  le  il  Sole  gra- 
vita verfo  la  terra,  elTendo  Tempre  egua- 
li l’azione  e la  reazione,  la  terra  gra- 
yiterà  parimenti  verfo  il  Sole.  ( Vedi 
Charni,  Tom,  XIV, 
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Reazione.)  Ma  egli  prova  , in  oltre, 
che  due  corpi  gravitanti  l’un  verfo  l’al- 
tro , fenza  direttamente  avvicinarli  l'urt 
all’  altro  iu  linee  rette  , deono  ambe- 
due girare  attorno  dei  comun  centro  di. 

gravità  d’  entrambi Il  fole  e la  terra 

adunque  li  rivolgono  ambedue  attorno 
di  un  centro  comune.  — - Ma  la  terra 
non  elTendo  che  un  punto  in  compara, 
zione  del  Sole,  il  centro  comune  di  gra-- 
vi tà  d’  ambedue  , farà  dentro  il  corpo 
del  Sole , e nou  lontano  dal  di  lui  cen- 
tro. — - La  terra  adunque  li  rivolve  at-- 
torno  di  un  punto , che  è dentro  il  cor- 
po dei  Sole  ; e però  attorno  del  Sole. 
Vedi  Terra,  c Sole. 

Le  othitc' de' pianiti  fono  tutte  ellif- 
fi  ; uno  de’  fochi  delle  quali  è nel  Sole. 
— Keplero  trovò  e raccolte  ciò  il  pri- 
mo dalle  olfervazioni  diTychone;  avan- 
ti di  lui  tutti  gli  Aflronomi  prendeatr 
le  orbite  planetarie  per  circoli  eccentri* 
ci.  Vedi  Orbita  , Ellisse  , Eccen- 
trico. 

I piani  di  quelle  orbite  s’ interfeca- 
no  tutti  nel  Sole  ; nè  le  loro  eflremità 
fono  molto  difgiunte.  — In  fatti  fono 
poco  inclinati  l’uno  all'  altro;  ed  il 
maliimo  angolo  che  un  d’elfi'  piani  fa 
col  piano  dell'  orbita  della  terra  , cioè 
dell’  eclittica,  è quello  di  Mercurio, 
che  Ha  ad  un  angolo  di  6°  5 2 ; quello 
di  Venere  è 30  23'  ;quelIo  di  Marte, 
1°  52';  quello  di  Giove  1 0 20';  e quel» 

10  di  Saturno  20  30'. 

La  linea  in  cui  il  piano  di  ciafcun’or- 
bica  taglia  quella  della  terra,  è chiama- 
ta la  linea  de'  nodi  ; e i due  punti  ne*  quali 
1’  orbite  ItelTe  toccano  coteflo  piano, 
chiamanli  i nodi.  Vedi  Nodo. 

La  diflanza'tra  il  centro  del  Sole,  ed 

11  centro  di  ciafcun’  orbita , è chiamata 

Ff  i 
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\ eccentricità  dii  pianeta.  Vedi  ECCEN- 
TRICI T A’. 

£ l'angolo  al  quale  ciafcun  piano 
taglia  quello  dell’eclittica,  è detto  1’ 
inclinazione  del  piano  Vedi  Piano,  In- 
clinazione, ed  Eclittica. 

. Per  ifpiegcre  il  moto  òc  pianeti  attor* 
qo  del  Sole,  non  è d’  uopo  le  non  di 
fupporre  un  m o/o  proiettile  uniforme  in 
linee  dritte  , dato  da  principio  ad  odi; 
ed  una  potenza  d'  attrazione  o di  gravi- 
tazione , qual  da  noi  li  ofìerva  in  tutti 
i.  corpi  grandi  nel  nodro  (Ulema-  — . 
Imperocché  un  corpo  A ,(  Tav.  Jlflron. 
£g.  óo.  n.  *.)  che  procede  uniforme, 
mente  lungo  la  linea  A B,  verrà,  per 
l'intervenzione  del  corpo  attraente  C, 
ogni  momento  divertito  fuor  della  fua 
rcttilinearc  , e piegato  in  una  andatura 
curvilineare,  fecondo  le  leggi  delle  for- 
^e  centrali.  Vedi  /òqa  Centrale. 

Se  adunque  il  moto  proiettile  fìa  per- 
pendicolare ad  una  linea,  CA,  delinea- 
ta dal  corpo  attraente  C ; e la  fua  ve- 
locità ha  così  proporzionata,  alla  forza 
d'attrazione  di  A , che  le  forze  cen- 
ttifughe  fieno  eguali , cioè  , che  il  co- 
natos  a cadete  ver  lo  il  corpo  centrale 
C , imuna  linea  retta,  A C,  e i’  svan- 
iate nella  direzione  della  tangente  AB, 
s’  equilibrino  o contrapefino  mutuamen- 
te ; il  corpo  fi  rivolgerà  in  un!  orbita 
circolare  «,  ec.  V edi-CcN trite- 

to  ,e  Centrifugo. 

Non  è improbabile,  che.  aLprincipia 
quello  folfe  lo  flato  delle  cole  ; e che 
le  vclocitadi  imprelìe  fu  i dive.rfi  pianeti 
fodero  cosi  combinate  colle  loro  rifpet- 
tive  malie  e diflanze  dai  Sole,  onde.a- 
Vean  da  girare  ; che  i loro  momento  do- 
velTer  conir.abila.nciare  la  forza  attratti- 
va del  Sole,  cd  elTereprccifatneote.toa 
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ciò  equilibrati  ; il  perchè  , f orbite  pri- 
mitive dovetter  edere  fiate  circoli  per- 
fetti, da’ quali  nè  anche  adeflo  gran 
fatto  deviano;  l’eccentricità  dell'orbita 
della  terra  elTendo  foltanto  T^fidelfoo 
femidiametro.  Vedi  Eccentricità'. 

Se  il  moto  proiettile  del  pianeta  no» 
è perfettamente  aggiuflato  all’  attra- 
zione del  Sole,  l’orbita  deferitta  farà 
un*  elliisi.  —Se  egli  è troppo  veloce,- 
l’orbita  farà  maggiore  che  un  circolo, 
ed  il  foco  più  vicinocoinciderà  col  cor- 
po centrale;  fe  troppa  tardo,  l'orbita 
farà  minore  di  un  circolo,  ed  il  fuoco 
rimoto  coinciderà,  col  corpo  centrale. 

In  vero  la  forma  dell’  orbite  plane- 
tarie , non  fol  dipende  dall’ adattamene 
to  della  prima  velocità  del  proiettile 
all'attrazione  del  Sole,  ma  anco  dalla 
direzione,  in  cui  coteflo  moto  fu  ori- 
ginalmente imprefio.  — Se  cotefla  di- 
rezione fu  fecondala  tangente  AB,  co- 
me abbi  am  di  fopra  fuppofto,  e le  for- 
ze centrali  efattamente  furono  contra- 
pefate,  1’  orbita,  farebbe  circolare  ; ma 
fe  coteda  direzione  fu  obliqua,  in  qua- 
lunque modo  , fìa  afeendente  verfo  il 
Sole,  o difeendente  da  elfo,  l'orbita 
del  pianeta,  nonollanta  qualunque  adat- 
tamento della  fua  velocità  ail’actrazioc 
ne,  farebbe  un’  el  lidi.  V .Pro  j etti  le. 

I moti  de' pianeti  nelle  loro  orbite  el- 
liptiche  non  fono  equabili  r a cagiono 
che  il  Sole  non  è nel  loro  centro.,  ma 
nel  loro  foco.  — Quindi  , eglino  fi  mo- 
vono alle  volte  più  predo,  ed  alle  vol- 
te più  adagio,  fecondo  che  fon  più  da 
predo  a!  Sole,  o ne  fon  più  rimoti;  ma 
purquede  irregoCritadi  fono  tu  ««.cer- 
te, e feguono.  fecondo  un’,  inunutabil 
legge. 

Così  , fuppoccte  V cllipfi  B£P  , cc» 
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( Tav.  Aflmn.  Eg.  61.  n.  i.  ) 1*  orbita 
di  un  piamta  ; ed  il  foco  S , il  luogo  dei 
Sole  : A P 1’  alle  dell’  ellifsi,  è chiamato 
la  linea  dell'  apfidi  ; il  punto  A 1’  npfidc 
più  alta  , o V aphelion  ; P la  pii  baffo  ap- 
fde  , od  il  perikelion  ; S C l’ eccentricità; 
ed  C S la  mezzana  diftanza  del  pianeta 
dal  Sole.  Vedi  Afsis,  Apheuon  , Pe- 
rihelion  , ec. 

Ora  il  moto  del  pianeta  nel  fuo  pe- 
rihelion,  è il  più  veloce  ; nel  fuo  aphe- 
lion , il  più  tardo  ; in  E il  moto,  egual- 
mente che  la  didanza  , è medio  , cioè 
tale  che  depriverebbe  tutta  l'orbita 
nel  medefìmo  tempo,  in  cui  realmente 
è deferirla. 

La  legge  , ond’  è regolato  il  moto  in 
ogni  punto  dell’  orbita , è , che  una  li- 
nea od  un  raggio,  tirata  dal  centro  del 
Sole  al  centro  del  pianeta,  e sì  protratta 
con  un  moto  angolare  . 'deferì  ve  Tem- 
pre un’  area  elliptica  proporzionale  al 
tempo.  — Supporto  per  efempio  il  pia- 
neta in  A , e indi  procedere  dentro  un 
certo  tempo  in  B,  lofpazioo  l’area  che 
il  raggio  S A deferive  , è il  triangolo 
ASB  : quando , alla  fine  , il  pianeta  arri- 
va in  P , fe  dal  centro  del  Sole  S vi  fi 
tiri  S D , in  così  fatto  modo , che  l’area 
elliptica  PSD  (la  eguale  ad  ASB,-  il  pia- 
neta ivi  fi  moverà  per  l’arco  PD,  nel 
medefimo  tempo  in  cui  fi  morte  per 
1’  arco  AB;  i quali  archi  fono  ineguali, 
e a un  di  predoni  proporzione  recipro- 
ca alla  loro  dirtanzadal  Sole.  Imperoc- 
ché dall’ egualità  delle  arce  fegue,  che 
l’arco  PD  eccede  AB,  di  quanto  SA 
eccede  SP. 

Quella  legge  fu  prima  dimoiìrata da 
Keplero  , coll’  orterva/ione  ; e l’ha  pnfeia 
fpiegata  co’  principi  filici  il  Cav.  New- 
ton. Ed  a quella  tutti  gli  Aftroaomidi 
Chamb.  Tom.  XIV. 


PIA'  455 

prefente  foferìvono,  come  di  tutte  l’al- 
tre , quella  che  il  meglio  feioglie  e fpie- 
ga  i fenomeni  planetarj. 

Computrpicn:  del  moto  e del  luogo  di  un 

Pj  a net  a ■ Quanto  ai  periodi  ed  alle 

velocitadi  de'  pianeti , od  a’  tempi  ne' 
quali  eglino  compiono  i lor  cotfi  ; tro- 
vali che  hanno  una  ftupenda  armonia 
colle  loro  dirtanze  dal  Sole,  o l’uno 
coll'altro.  Piti  vicino  che  un  pianeta  è 
al  Sole,  piu  veloce  è il  fuo  moto  ; o 
più  corto  il  fuo  periodo.  — La  gran 
legge  che  qui  tutti  immutabilmente  of- 
fervanoè,  che  i quadraci  de’  loro  tempi 
periodici  fono  come  i cubi  delle  loro 
dirtanze  dai  centri  delle  lor  orbite.  Ve- 
di Periodo,  Distanza  , ec. 

Noi  fiam  debitori  di  quella  legge 
alla  fagacia  di  Keplero,  il  quale  trovò 
che  ella  avea  luogo  iu  tutti  i pianeti 
primatj  ; ficcome  gli  Aftronomi  hanno 
di  poi  trovato  ch’ella  fi  trova  anche  ne* 
fecondar).  Vedi  Satbilith. 

Keplero  dedufle  quella  legge,  mera- 
mente dall’  ortervazione , e dalla  com- 
parazione delle  diverte  dirtanze  d e’pia~ 
neti  co'  lor  periodi  ; la  gloria  d'  averla 
inveftigata  dai  principi  Filici,  è dovuta 
al  Cav.  Newton  , il  quale  ha  dinoollra- 
to  , che  nello  (lato  prefente  di  cofc,  una 
tal  legge  era  inevitabile.  Vedi  Gravi- 
tazione. 

11  moto  o la  dirtanza  di  un  pianti * 
dal  fuo  apogeo,  chiamali  1’  anomalia  me- 
dia del  pianeta  ; e mifuraft  dall’  arco,© 
dall*  area  eh' ei  deferive  in  quel  frat- 
tempo. — Quando  il  pianeta  arriva  al 
mezzo  della  Tua  orbita, od  al  puaroG» 
la  diftanza  od  il  tempo  chiamali  la  vera 

anomalia Quando  il  moto  del  pianeta 

contali  dal  primo  punto  d’ Ariete,  chia- 
mali il  fuo  moto  in  longitudini , che  è O 
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utdio,  ,..cio?  <q»aJp  p,  avrebbe  . il  .pòi- 
nfta  fe.dpv  effe, me  vedi  .uniformemen- 
te in  un  circolo  ; o vero,  cioè  quello 
CqI  quale  il  pianeta  attualmente  defetive 
la  fua  orbita  , cmifurafi  per  l'arco  deli’ 
eclittica  eh’  ei  deferit  e.,  V edi  Anoma- 
lia .Longitudine  , cc. 

Di  qua  A può, trovare  il  luogo  del 
pianeta  nella  fua  orbita  per  qualunque 
dato  .tempo  , dacché  egli  ha  lafciato 
IJ  apffclio.  -r-  Imperocché  Apponiamo 
1,’  ar.ea  dell’ ellijfi  casi  divifa  dalla  linea 
SG , che  l’intera  area  elliptica  abbia  la 
fieffa  proporzione  all’area  A S G che 
l’ incero  tempo  periodico  in  cui  il  pia • 
mia  deferite,  la  fua.  orbita  , al  tempo 
dato  ; in  queffo  cafo  G farà  il  luogo  del 
pianeta  nella  fua  orbita.  Vedi  Luogo. 

.1  fenomeni  de'  Pianeti  inferiori,  fono 
le, loco  congiunzioni elongazioni,  {fa- 
zioni, retrogradazioni  , fafucd  celi  II». 
Vi.  Congiunzione, Elong  azione, cc. 

I fenomeni  de'  Pianeti  /apertoti  fonò 
gli  fte(5  che  quelli  degl'inferiori  ;-ton 
JagiuntU  di  uno, -cioè  dell’  opposizio- 
ne. Vedi  Opposizione  , oc.- 
. I fenomeni  particolari , le  circoftan- 
ite,  ec»  di  ciafcun  pianata  , vedi  losco  il 
nome  di  > cadaun  pianeta , ■ ec/  Grò  v e, 

AIart-k  , ec.  - < ni  ..i 

•»  Le  generali  proporzioni,  i diametri} 
le  fuperfizie,  le  folidità,  le  diftaoze,  le 
gravità,  i gradi  di  luce  | ec.  de-’ diverfi 
pianiti  vedi  fono  gli  articoli  Suture  St. 
»r  E M A,  DliAWETNÒiSEmDIANET-RO.eC. 
•‘Configuratone  dt'PlANETl.  V.  Con- 
NIOUR  AZIONE.  i >./ 

, Teorie  de  Pianeti.  Vedi  Teoria» 
•*•*5 -PIANEZZA  , Città  , e Caftelia- 
»ia  d’ li.  ita  nel  Piemonte  , fui  fiume 
Dora , dileofta  una  lega  dalla  Veneria, 
* j -leghe  da  Torino.  ■'<  - ..  ~ 
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,.  PIANO  ( foli.  ) pianura.  iié|la  Geo» 
metria  , dinota  una  figura  piana  ,od  una 
fuperfizie  che  fialfi  egualmente  tra  le 
fue  linee  terminanti..,  .Vedi  Piano 
(Plano*.  ) . 

Wollio  definifee  il  piana,  una  fuper- 
fizie , da  ogni  punto  del  cui  perimetro 
fi  puòiirare  una  linea  retta  ad  ogni  pun- 
to della  fteffa.  Vedi  Sutekfizie. 

Siccome  la  linea  retta  è la  più  corta 
effeofione  da  un  punto  ad  un  altro;  cosi 
un  piano  è la  più  breve  ertenfione  tra 
una  linea  ed  un’altra.  Vedi  Linea  , e 
Spazio. 

. Piani  Paralleli , Vedi  l'articolo  Pa- 
rallelo. 

. Piani  , nella  Geometria,  nell’ A flro- 
nomia  , ee.  IpciTo  dinotano  certe  fuper- 
fizie  immaginarie , che  fjipponiam  che 
taglino,  e- pervadano  corpi  falidi  ; e fu 
quello  fondamencotutta-la  dottrina  del- 
le  lozioni  Coniche.,  e della  sfera,  fi  ag- 
gira. Vedi  Sbzionev.---.';  • 

. Quando  un  piana-, taglia  un  cono  pa- 
rallelamente a unq  dt'.fuoi  lari , fa  una 
parabola;  quando  taglia  il  cono  parai* 
lelametuc  alla  fua -bafé  , fa  -on-  circolo. 
Vedi  Coniche.  — — ‘ 

La  sfera  li  fpiega-cot&lmeRte  per  via 
di  piiinèf'cha  c’-inimagioiaino  cheita- 
glino  Mumwati  celelli , edempinro  le 
aree  ó le-cirtonfercnze  delle  lor  orbite. 
Vedi  SFERrn}  e Gip-colo.  1 • -- 

•Gli  Aftronomi  mostrano , che  il  pia- 
no dell’  orbita  della  Luna  è inclinato  al 
piano  dell’ orbila  della  terra,  o dell’ ec- 
littica , di  uh  angolo  d’-  ineired  <j  gradi, 
e paffa  per  lo  centro  della  terra.  Vedi 
Oa  «ita.  * t 

- L' interfezione  di  quello  piano  con 
quello  dell’  eclittica  ha  un  tnotu  pro- 
prio di  j'  il1'  ogni  giorno,  da  Oriente 

. \ t ...  : • ■ ■ 
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i Occidente  ;co$ì  che  i nodi  corfilpóm 
dono  fucceftivamenrearrutci  i gradi  dc)f 
eclittica,  e fanno  una  rivelazione  attor* 
no  della  terra  in  circa  i 9 anni.  V Nodo. 

J piani  dell’  orbite  degli  altri  pianeti; 
come  quello  dell'  eclittica  , paffano^per 
il  centro  del  Sole.  — 11  piano  delHorbita 
di  Saturno,  éihclinaco  ali’  eclittica  di 
sro'°  jf  30"  , e Incaglia,  al  prefente, 
nel  '22  grado  di  Cancro  e di  Capricor-' 
rio.  Vedi  Inclinazione  , Luna,  è 
Pianeta-.'  ' ' 

•'li centro  delia- terra , cflendio  adun- 
<juè  nel  piano  tfell’orbrta  della  Luna,  la 
circolar  lezione  di  quello  ^iano  'nel  dtJ 
fco  della  Luha,  vich  rapprefehtàto  a noi 
in  forma  di  uhaiihei  retta  che  ^aifaper 
lo  centro  della  Lana.'  — Quella  linei 
è inclinata  ài  piano  dell'  eclittica  di  5® 
quando  la  Luna  è né’  fuoi  nodi  ; maque- 
Ha  inclinazione  fcema  fecondo  che  il 
pianeta  recede  dai  nodi  ; e alla  diftanza 
di  tre  gradi  la  lezione  dell’  orbita  della' 
Luna  nel  fuo  dìfco,  diventa  parallela  al 
piano  dell’  eclittica.  Le  medelìroe  ap- 
parenze militano  ne’  pianeti  primarj,  in 
riguardo  al  Sole. 

Ma  il  cafo  è diflferentifsimo  rie’  pia- 
neti , come  veduti T un  dall’  altro;  fpe- 
zialmente  dalla  terra.  * — ■ 1 pieni  delle 
loro  orbite  padano  per  lo  centro  della 
terra,  quando  fonone* 'loro  nodii  in 
ogni  altra  fituazione  , i!  pianò  è 'elevato 
al  di  fopra  dell'  orbita  del  pianeta  , o 
verfo  il  Nord , o verfo  il  Sud-.  E la  fe- 
zione  circolare  del  piano  dell*  orbita  fui 
fuo  difco  , o nell’ orbita  di  ufto  de’  fuol 
Satelliti , non  appar  una  linea  retta,  ma 
un’ellifsi,  più  larga,  o più  fìretta,  fe- 
condo che  la  terra  è più'o  frieno  eleva- 
ta al  dì  fòpra  del  pianò  dell’  orbita  dèi 
pianeta.  ' 

Chamt.  Tomi.  XIV , 
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' Piano,  nella  meccànica.— Un  Pia- 
no Orinomele  ,i  unpiano  alivèllò  ,'  ò 
parallelo  all’ Orizzonte.—  Vedi  Oh  t i- 
zonte  , ed  Orizzontale.  t ' ■ y'-'  J 
Il  determinare  quanto  un  dato  piano', 
ec.  devia  da  un  piano  Orizzontale,  ? 
àp’p  art  iene  alle  leggi  del  livellare.  Vedi 
LtVECLARE.  ' ‘ 

' -Piano  Inclinato  nella  Meccanica,  è 
un  piano  che  fa  un  angolo  obliquo  con# 
un  piano  Orizzontale.  Vedi  Oaljijuo, 
ed  Inclinato."  ' ’'!  *■'  H 

La  dottrina  del  moto  dè*  Corpi  fopra 
i plani  inctìhati  fann  anicolo  òonlìdc- 
rabile  nella  Meccanica;  Iafoftànza  del 
quale  fegue  qui  appretto.'  I’  "'i 

' * Una  macchinar  fiata  efìoghtta,  pel 
•'  mi furari  I acccliiapìont  di'  uria  palli 

gii  per  un' piano  Inclinato , e per  pai 
ragonarla  con  quella  eie  tro'vafi  ne' 
corpi  che  difcendoho  in  libertà.  Vedi 
la  fna  'deferitone  nelle  Metti.  de!P 
Acad.  Rtiy.’des  Sci.i<99.  p . 3 4 1 
leggi  della  drfcefa  de'  corpi  fopra  Pia- 
ni inclinati — - I.  Se  un  corpo  fia  Collo- 
cato fopra  un  piano  inclinato,  la  fua  gra- 
vità relativa  farà  alla  fua  gravità  allb- 
hita,  come  la  lunghezza  del- piano  , e. 
gr.  AC  ( Tav.  Meccan.  6g.  58.}  alla  fui 
altezza  AB.  Vedi  Gravita’. 

* Quindi , i . poiché  la  palla  D graviti 
folaroente  fui  piano  inclinato  , conia  fua 
gravità  relativa  ; il  pefo  L,  applicato  iit 
una  direzione  parallela  alla  lunghezza 
del  piano  la  riterrà  , o la  fofpend^rà, 
purché  il  fuo  pefo  lia  a quello  della  pal- 
la , come  l’altitudine  del  piano  B A è 
alla  fua  lunghézza  AC.  ‘ 

‘ i.  Se  la  lunghezza  deLpiano  CA  è 
prefa  per  lo  feno  intero , AB  farà  il  fe- 
rio  dell’  angolo  d’ inclinazione  ACB  — » 
La  gràvità  àfioluta  del' corpo  è'diinqu# 
Ff  * 
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alla  Tua  gravità  rifpettiva  applicata  fui 
piano  inclinato,  e perciò  anche  il  pefo 
D al  pefo  L operante  fecondo  la  dire- 
zione DA  che  lo  folliene  ; come  l’ in- 
tero feno  al  feno  dell'  angolo  d' indi- 
cazione. 

3.  Quindi  le  gravitadi  rifpettive  del 
tnedelìmo  corpo  fopra  differenti  piani 
inclinati , fono  l’un’  all'  altra  , come  i 
feni  dell'  angolo  d'inclinazione. 

4.  Quanto  piu  grande  è dunque  la 
gravirà  rifpettiva,  tanto  è maggiore  1’ 
angolo  d’ inclinazione. 

3.  Siccome  adunque  in  un  piano  ver- 
ticale, ove  l' inclinazione  è madiata, cioè 
perpendicolare,  la  gravità  rifpettiva  de- 
genera in  aflbluta;  così  in  un  piano  oriz- 
zontale, ove  non  vi  è inclinazione  , la 
gravità  rifpettiva  fvanifee. 

II.  Trovare  il  feno  dell’ angolo  d’in- 
clinazione di  un  piano,  fu  cui  una  data 
potenza  fi  a capace  di  fortenere  un  dato 
pefo.  — - Dite  ; come  il  dato  pefo,  è alla 
«lata  potenza , così  è l’ intero  feno  al 
feno  dell'angolo  diaclinazione  del  pia- 
no. Così,  fupponete  che  abbia  da  edere 
ioilenuto  un  pefo  di  tooo  da  una  po- 
tenza di  $0,  1’  angolo  d'inclinazione 
troverà®  20  52'. 

HI.  Se  il  pefo  L difeende  fecondo  la 
direzione  perpendicolare  A B , e leva 
fu  il  pelo  D in  una  direzione  parallela 
al  piano  inclinato  , 1’  altezza  dell’  afeefa 
di  D farà  a quella  della  difeefa  di  L,  co- 
in''  ■!  feno  dell’angolo  d’ inclinazione C, 
a feno  intero. 

Quindi  1.  l’altezza  della  difeefa  CD 
del  pefo  L»  è all’  altezza  dell’  afeefa 
DH  del  pefo  D , reciprocamente  come 
il  pefo  D a!  pefo  equivalente  L. 

a.  Poiché  dunque  CD.L  = DH  D, 
* le  azioni  de’  corpi  equiponderanti  D 
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ed  L fono  egualijimomentide’peG  D ed 
L fono  in  una  ragione  compofta  delle 
loro  mafie  , e dell’ altitudini  per  le  qua- 
li accendono  o difeendono  in  un  piano  o 
inclinato  , o perpendicolare. 

3.  Le  potcnzeche  inalzano  peli  per 
altezze  reciprocamente  proporzionali 
ad  elfi  , fono  eguali.  — Des  Cartes  aflìi- 
me  quello  , come  un  principio , con  cui 
fi  dimollrano  lepotenze  delle  macchine. 
Di  qua  vediamo  , che  un  carro  carico  è 
tirato  con  più  di  difficoltà  fopra  un  pia- 
no inclinato,  che  fopra  un  Orizzontale; 
come  eflendo  premuto  da  una  parte  dei 
pefo,  che  è al  pefo  intero  in  ragione  dell’ 
altezza  del  piano  , aliafua  lunghezza. 

IV.  I peli  E ed  F , 6g.  53.0.  2. 
equiponderantl  fopra  piani  inclinati  AC 
e CB  del  tnedelìmo  pefo  CD , fono  l'un 
all’altro,  come  le  lunghezze  de’ piani 
AC  e CB. 

S.  Stevino  dà  una  beila  dimollrazro- 
ne  di  quello  ceorema,  che  per  la  fua  fa- 
cilità e naturalezza  , noi  qui  foggiugne- 
remo.  Ponete  una  catena , le  dicui  par- 
ti efattamente  pelano  tutte  in  propor- 
zione alla  fua  lunghezza, fopra  un  trian- 
golo, GIH  : ( 6g.  59.  ) egli  è eviden- 
te che  le  parti  GK  , e KH  non  fi  bilan- 
ciano o librano  l’una  I*  altra.  Che  fe  IH 
non  fi  biianciatTe  con  Gl  , la  parte  pre- 
ponderante prevaierebbe;  e vi  nafeereb- 
be  un  perpetuo  moto  della  catena  intor* 
no  a GIH  ; ma  eflendo  ciò  aflurdo  , ne 
fegue  che  le  parti  della  catena  I H e 
Gl,  e confeguencemente  tutti  gli  altri 
corpi , che  fono  come  le  lunghezze  de’ 
piani  IH  , ed  IG  , fi  bilanceranno  fcam- 
bievolmente. 

V.  Un  corpo  grave  difeende  fopra  tm 
piano  inclinato , con  un  moto  uniforme- 
mente accelerato.  Vedi  Moio,  edAc« 
C E LE  RAZIONE - 
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Quindi,  i e,  Gli  fpazj  della  difcefa 
fono  inragione  duplicata  de’ tempi  , e 
parimenti  delle  velocità  ; e perciò  in 
tempi  eguali  crefcono  fecondo  i numeri 
ineguali  t,  3,  5,  7,  9,  ec. 

2.  Lofpazio  percorfo  da  un  corpo 
pefante  che  difcendefopra  un  piano  in- 
clinato , è fubduplo  di  quello  che  egli 
percorrerebbe  nelmedefimo  tempo, con 
la  velocità  che  ha  acquiftata  al  fine  della 
fua  difcefa. 

3.  1 corpi  pefanti  adunque  difendo- 
no colle  felle  leggi  fu  i piani  inclinati, 
che  ne’ perpendicolari.  Di  qua  fu  , che 
Galileo  per  trovare  le  leggi  della  difcefa 
perpendicolare,  fecei  fuoi  efperimemi 
fopra  pieni  inclinati,  perchè  i moti  fono 
più  tardi  negli  ultimi  , che  ne’  primi; 
come  nel  feguente  teorema. 

• VI.  La  velocità  di  un  corpo  pefante 
che  difende  fupra  un  piano  inclinato, (\il 
fine  di  un  dato  tempo  , è alla  velocità 
che  acquiflerebbe  cadendo  perpendico- 
larmente , nel  tempo  ideilo  , come  I’ 
altezza  del  piano  inclinato  è alla  fua  lun- 
ghezza. 

VII.  Lo  fpazio percorfo  da  un  corpo 
pefante  fui  piano  inclinato  AD,(fig.  60  ) 
è allo  fpazio  AB  , che  ei  percorrerebbe 
nel  medefimo  tempo  in  un  piano  per- 
pendicolare , come  la  fua  velocità  fui 
piano  inclinato  è alla  fua  velocità  nella  di- 
fcefa perpendicolare,  a capo  di  un  dato 
tempo. 

Quindi  , t lo  fpazio  percorfo  fai 
piano  inclin-to,  è allo  fpazio  , eh’ ei  di- 
fenderebbe nel  tempo  medefimo  nel 
piano  perpetuilo  lai  e , come  1’  altezza 
del  piano  AB  alla  fua  lunghezza  AC:  e 
pero  com-  il  feno  drll’  angolo  d’  incli- 
nar ione  B al  Oro  ince'O- 

a.  S«  dunque  dall’ angolo  retto  B un* 
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perpendicolare  lafc ifi  cadere  in  AC;  A 
C:  AB  ::  AB:  AD.  Cosi  che  nel  mede- 
fimo  tempo  in  cui  il  corpo  cadercbbe 
perpendicolarmente  da  A in  B ; in  un 
piano  inclinato  difenderebbe  da  A in  D. 

3.  Eflendo  per  tanto  dato  lo  fpazio 
della  perpendicolare  difcefa  nelf  altitu- 
dine del  piano  AB;  lafiando  cadete  una 
perpendicolare  da  B in  AC  , noi  abbia- 
mo lo  fpazio  AD  da  percorrerli  nel  me- 
defimo  tempo  fui  piano  inclinato. 

4.  In  fimil  guifa,  elTendo  dato  lo  fpa- 
zio AD  , percorfo  fui  piano  inclinato,  ab- 
biamo lo  fpazio  AB  , per  cui  difende- 
rebbe perpendicolarmente  nel  medefi- 
mo  tempo  , con  levare  una  perpendico- 
lare che  concorra  col  lato  del  piano  in  B. 

5.  Quindi  nel  ' femicircolo  CDEF,' 
fig.  61.il  corpo  difenderà  per  tutti  t 
piani , A D,  A E;  A F,  AC  , nel  medefi- 
mo  tempo  ; cioè  in  quel  tempo  in  cui 
cadercbbe  per  lo  diametro  A B , fuppo- 
ncndo  quello  perpendicolare  al  pian» 
Orizzontale  I,  M. 

Vili.  Le  fpazio  AD,  fig.  60.  per- 
corfo in  un  piano  inclinato  AC,  efTend» 
dato  ; determinare  lo  fpazio  che  fareb- 
be percorfo  in  ogni  altro  piano  inclinato, 
nel  tempo  mede  limo. 

Dal  punto  D ergere  una  perpendico- 
lare DB  , che  concorra  coll’ altezza  AB 
in  B i allorfarà  AB  lo  fpazio  , per  cui 
il  corpo  cederebbe  perpendicolarmente 
in  quel  tempo.  Laonde  fe  da  R una  per- 
pendicohre  BElafcifi  cadere  al  piano* 
AF  ; A E farà  Io  Ipazionel  piano  indi' - 
noto  che  il  corpo  percorrerà  , nel  mede- 
fino  'enpo  fn  cut  cade  perpendicolar* 
mente  da  A in  B:  e per  conseguenza  A 
D farà  h>  fpazio-neir  altro  piano  inclini ► 
to  AC  , eh’  egli  percorre  nel  medeiìam- 
tempo» 
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Quindi,  poiché  ABè  ad  ÀDjcome  1* 
intero  feno  al  fencdcH' angolo  d'incli- 
nazione  C;  ed  AB  è ai  AE  come  finte- 
rò. feno  al  fono  dell'  angolo  d’inclina- 
zione F ; gli  fpazj'  AD  ed  AE,  che  il 
corpo  percorrerà  nel  mcdefitno  tempo 
su  differenti  piani  incliniti  fono  cornei 
feni  degli  angoli  d’ inclinazione  , C ed 
F , e reciprocamente  come  le  gravitai! 
rifpettive  fu  i medefimi/i/anr.Ed  in  con- 
fegucnza,  altresì,  reciprocamente  coinè 
le  lunghezze  de’  piani'  egualmente  alti 
AC,cdAF. — Donde  il  problema  fi 
può  rifolvcre  in  varie  guife  col  calcolo. 

‘ IX.  Le  velocitadi  acquiftate  nel  me- 
defimo  tempo  fopra  differenti  piani  in- 
clinaci ,fono  come  gli  fpazj  percorfi  nel' 
medefimo  tempo.  — Quindi  altresì,  el- 
leno fono  come  i feni  degli  angoli  cf  in- 
clinazione C ed  F ; reciprocamente  co- 
me le  gravità  rifpettive  fu  i medefimi 
piani  ; e reciprocamente  come  le  lun- 
ghezze de’ piani  egualmente  alti,  AC 
edAF. 

X-.  Un  corpo  che  difcende  fopra  un 
piano  inclinata  AC  , quando  egli  arriva 
alla  linea  Orizzontale  CB,  ha  acquie- 
ta la  (teda  velocità  che  averebbe  acqui- 
flata  in  una  difcefa  perpendicolare  A B 
alla  ttìedefima  linea  Orizzontale  CB. 

' Quindi,  i . un  corpo  pefante  clic  di- 
fcende per  differenti  piani  inclinatile, 
AG  , AF,  ha  acquiftata  la  ftèiTa  veloci- 
tà quando  arriva  alla  medefima  linea 
Orizzontale  CF. 

.Quindi  pure  un  corpo  che  continua 
la  fua  difcefa  per  diverii  contigui  piani 
inclinati  , acquifta  la  ftelTa  velocità  che 
acquifterebbe  nel  difeeodere  perpendi- 
colarmente al  medefimo /«ano  Orizzon- 
tale.* ” - ' • • 

XI.  Il  tempo  della  difcefa  lungo  un 
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piatto  inclinato!  AG  , è1  al  cemptf  delta  di- 
fcefa perpendicolare  per  AB  <y  cotne  fa 
lunghezza  del  prono  AC,  alla  fua  altezza 
AB  : ma  i'tempi  delladifcefa  per  diffe- 
renti piani  inclinati  egualmente  alti-AG 
ed  AG, fono  come  le  lunghezze  de" piani. 

XII.  Seil  diametro  dt  ttn  circolo  AB 
(fig.  6 1 . ) è parallelo  alla'  linea  Oriz- 
zontale LM un'  corpo  difenderà  da 
ogni  punto  della  periferia  DE  , o C ili 
B , lungo  un  piano  inclinato  DC  , E'B,  e 
CB  , nel  medefiroo  tempo  in  cfui  di- 
fenderà per  Io  diametro  AB;  Quindi* 

X I I I.  Le  difeefedi  un  corpo  per  la 
femicìcloide  DEF  ( fig.  6 a.)  e perqoaU 
che  arco  di  ella  DG  , fono  fbmpre  ifo-» 
croce  , o fi  compiono  nel  medefimo 
egual  tempo;  fui  qual  principio  è fab-< 
bricata  la  dottriQade’penduli  vibranti  in 
una  cicloide.  V Cicloide^  PafNiit) lo. 

Leggi  dell’  afeefa  de’  carpi  fopra  Piami 
inclinati.  — I;  Se  un  corpo 'afeende  ia 
un  mezzo  privo  di  refiftenza  , in  qua- 
lunque direzione,  fia  perpendicolare  a 
lungo  Un  piatto  inclinato ; il  fuo  moto  fa- 
rà uniformemente  ritardato.  Vedi  Ru 

TARD  AMENTO'. 

Quindi,  ii  un  corpo  che  afeende  o 
perpendicolarmente  , od  obliquamente 
in  un  tal  mezzo  , percorre  uno  fpazio 
cheèfubduplo  di  quello  ch'egli  percor- 
rerebbe nel  medefimo  tempo  fopra  ut» 
piano  oritfòntale,  con  una  celerità  unifor- 
me eguale  a quella  eh’  egli  ha  fui  prin- 
cipio del  fuo  moto. 

a.  Imperniò  tali  fpazj,  compiuti  in 
tempi  eguali , decrefceno  in  un  ordine 
retrogrado  , cornei  numeri  impari  7,5^ 
3.1  e perciò  P afeefa  è d’  altrettanti 
impedita  ; confeguefiteminte  , quando 
la  forza  impreffaè  efàufta  , 'il  fcorpo  di- 
fenderà di  ùuovo'  pfrr  Ja  forza  della 
gravità* 
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t }. -Eglino  /odo adunque  inverfamen- 
te  come  gli  fpazj  deferiti j ne'  medefimi 
tempi  da  un  corpo  che  difeende  per  la 
medeltma  altezza.— Imperocché,  fup- 
poflo  il  tempo  divi  io  in  quattro  parti; 
Del  primo  momento,  il  corpo  A difcen- 
de  per  Jo  fpazio  i , e B afeende  per  7; 
nel  fecondo  A difeende  per  3,  B afeende 
per  5 , ec.  • - 

• 4.  Quindi , un  corpo  che  fi  alza  con 
una  forza  impreca , afeende  a quell’  al- 
tezza , da  cui  dee  cadere  per  acquillare 
quella  velocità  nel  cadere,  con  la  quale 
è afeefo.  -.  • • 

- -5.  Quindi  , col  cadere  acquifta  una 
forza  per  di  nuovo  levarfi  ajl’  altezza 
donde  cade.  Vedi  Pendolo.  . .1 

- II.  11  tempo  in  cui  un  corpo  afeende 
ad  una  datafclcezza,  effondo  dato;  de- 
terminare lo  fpazio  percorfo  ogni  mo- 
mento. — Supponete , il  medefimo  cor- 
po difendere  dalla  medelunaaltezza  nel 
medefimo  tempo  ;.e  trovate  gli  fpazj 
pereorfi  ogni  momento.  ( Vedi. Moto.) 
Quelli,  prefi  inverfamente  ; fono,  gli 
fteflichr  gli  fpa/.j  dell'  afeefa  richiedi. 

Supponete  v.’gr.  che  un  corpo  pro- 
ietto o gittato  perpendicolarmente  , a- 
feenda  per  uno-fpizio  di  440  piedi  in 
4 fecondi;  e cerch+nli  gli  fpazj  dell’afce* 
fa'  Compiuti  ne'  diverfi  tempi  ; fe  ora,  il 
torpo  forte  difeefo  , la  difeela  nel  primo 
minuto  fanbbe  fiata  15  p;edi , nel  fe- 
cbn io 4 5,' nel  terzo75,  nei  quatta  105, 
ec.  La  difeefa  adunque  fatà  nel  primo 
hiornento'  f 05  nel  fecondo  75  ec. 

**  III,  Se  un  corpo  d'ifcende  u perpen- 
dicolarn  ente' per  AD -fligida.-)  o*in 
ogni  altra  fu;  erfizie  FF.D,  e con  la  ve- 
loci'à .he  vi-hn  ai'ijhifat*  j di  n«Uvi» 
ifocndeluivo  un’  al'  a lupei.ùr  in  fl'J,  a 
^fUiiti  egualmente  ahi  ,tk  g*  in  <lW,« 
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Q;averà laflefTa  forza  eia  fìefia  velocità. 

Quindi , fe-un  corpo  difeende  lungo 
una  fuperfizie,  FED,  e di  nuovo  afoen- 
de  lungo  un’  altra  fimile  ed  eguale  fa* 
perfizic  DGC-,  è lo  flelfo  , che  fe  per- 
correre le  diverfe  parti  de'la  medefi- 
ma  linea  due  volte. 

Donde , i tempi  dell’afcefa  , e della 
difeefa  per  Ipazj  eguali  fono  eguali. 

Su  quello  principio  è fondata  la  co- 
ftruzione,e  regge  l’ufo  de’ Pendoli. 
Vedi  Pbndulo,  e Oscillazione. 

Piano  della  gravità  , o gravitazione,  il 
un  piano  creduto  palTare  per  lo  ceotro 
di  gravità  del  corpo  , e nella  direzione 
della  fua  tendenza;  cioè  perpendicolare 
all’Orizzonte.  Vedi  Gravata’, e Gra- 
vitazione. . . 

, Piano  dinfleflìone,  nella  Cacopcrica, 
è un  piano  che  palla  per  lo  punto  di  ri- 
flelfiune  ; ed  è perpendicolare  al  pian 0 
del  vetro,  ©del  corpo  riflettente.  Vedi 
Riflessione. 

Piano  di  rifrazione  , è un  piano  de- 
formo per  lo  raggio  incidente,#  rifrit- 
to* Vedi  Rifrazione. 

Pi  ano  Pro/pittivo  , è una  fuperfizie 
piana  pellucida,  ordinariamente  perpen- 
dicolare all’  Orizzonte,  e porta  tra  Pin  - 
chi© dello  fpeaatore  , c l’ oggetto  ch'ei 
guarda  ; per  lo  quale  i raggi  optici,  (ca- 
gliaci dai  diverfi  punti  dell’  oggetto  , fi 
fuppoogono  paifareail’ecchio^e  nel  loro 
patlaggio  lalciar  legni  che  li  rapprefen- 
tano  lui  detto  piano.  V.  Prospettiva- 

Tale  è il  piano’  HI,  (Tav.  Profpet. ,fig. 
a.)  alcuni  lo.chiamano  la  tavola  o pittura, 
perche  il  d legno  o la-.prplpettiva  dell’ 
oggetto,  li  .fuppone  che  foprjt  vi  fia;  al- 
tri, la  fezione , dal  tagliar  eh'  et  fa  i rag- 
gi \ifuali  -,  ed  altri  il  vetro  , dalla  fu* 
fuppoHa  traix  areaza^  ■ * 
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Piano  Geometrico  , nella  Profpettiva 
è un  piano  parallelo  all’  Orizzonte  , su 
cui  fi  fuppone  che  fia  pollo  1'  oggetto 
il  quale  s’  ha  a delineare. 

Tale  è il  piano  LIVI  ( Tav.  Pro/pettiva 
fig.  i . ) — Quello  piano  è d’ ordinario 
ad  angoli  retti  col  piano  pro/pcttivo. 

Piano  Orientale  , nella  Profpettiva, 
è un  piano  che  palla  per  l'occhio  dello 
Spettatore  , parallelo  all’Orizzonte  , e 
taglia  ad  angoli  retti  il  piano  profpetti- 
vo, quando  quello  è perpendicolare  al 
geometrico. 

Piano  Verticale , nella  Profpettiva,  è 
un  piano  che  paffa  per  1’  occhio  dello 
Spettatore,  perpendicolare  al  piano  geo- 
metrico ; ed’  ordinario  parallelo  al  pia- 
tto profpettivo.  Vedi  Verticale. 

Pi  ano  OHiettivo , nella  Profpettiva, 
è qualunque/»;',™,,  fìtuato  nel  piano  Oriz- 
zontale , la  cui  rapprefentazione  nella 
profpettiva  fi  cerca.  Vedi  Oggetto. 

PraNO  dell'  htropter  , nell’Optica,  è 
un  piano  che  paffa  per  l’horopter  A B 
( Tav.  Optica  fig.  67,  ) ed  è perpendico- 
lare ad  un  piano  che  paflfa  per  li  due 
alfi  optici  IC,eCH.  Vedi  Horopter. 

Piano  della  Proje(ione  , nella  proie- 
zione flereografica della  sfera,  è l’ifteffo 
che’l  piano  Profpettivo  , cui  vedi.  Vedi 
anco  P ROJEZIONE. 

P«  ano  d’ un  oriuolo  a Sole  ,èla  ftiper- 
fìzie  su  cui  fi  delinea  un  orologio  Solare. 
Vedi  Orologio. 

- Abbiamo  de' piatti  di  orologio  Solare, 
»rì{iontalit  verticali  , inclinanti  , decli- 
nanti, diretti  ec.  Vedi  Declinante, 
Reclinante,  Diretto,  ec. 

~ Declinaiione  di  un  Piano.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Declinazione. 

..■•Piano  , Planus  , un  ep"reto  ap- 
plicato a varie  cofe  , che  generalmente 
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dinota  eh’ elleno  fono  lifee,  eguali,  i 
livello , fuperfiziali , o femplici , ed  ov- 
vie, ec.  V.  Piano  ( Planum  ) foli. 

Nel  qual  fenfola  parola  piano  fi  op- 
pone ad  afpro  , follia,  lavorata,  arrichito, 
ineguale , ec. 

É una  mafiima  nell'  Araldica  , che 
quanto  pili  1’  arma  è piana  o femplice, 
canto  più  s'avvicina  all’antichità. — 
Le  arme  piane  fono  le  meno  ingombrate 
di  figure  , e nelle  quali  tutto  è naturale. 
Vedi  Cotta  , Arme  ,ec. 

Figura  Pian  a, nella  Geometria,è  una 
fuperfizie  uniforme,  da  ogni  punto  del 
cui  perimetro , fi  poffono  tirare  linee 
rette  ad  ogni  altro  punto  nella  fieffa.  V. 
Figura,  Piano  foli.  cSufbafizie. 

Angolo  Piano  è un  angolo  contenuto 
fotto  due  linee, o fuperfizie.  V.  Angolo. 

É così  chiamato  per  contradiftinzioì 
ne  da  un  angolo  folido.  V.  Solido. 

Triangolo  Piano,  è un  triangolo  in- 
chiufo  fotto  tre  linee, o tre  fuperfizie  ret- 
te ; in  oppofizione  al  triangolo  sferico,  t 
mijlo.  Vedi  Triangolo. 

Trigonometria  Pi  a n 4 e la  dottrina  de’ 
triangoli  piani , delle  loro  mifure , pro- 
porzioni , ec.  Vedi  Trigonometria» 

Vetro  , • /pecchia  Piano  , nell'  Opti- 
ca , è un  verro  od  uno  fpecchio  la  cm 
fuperfizie  è piatta  od  eguale.  — V edi  i 
fenomeni,  le  leggi  degli  fpecchi piani, 
fotro  1’ariicolo  Specchio. 

Gli  /pecchi  piani  Cono  la  Beffa  cofa  che 
ciò  che  popolarmente  fi  chiama  vetri  da 
mirare  , o guardare.  Vedi  la  maniera  di 
macinarli  , pulirli , e prepararli  , fotto 
gli  Articoli  Vetrio,  Lente  ,e  Maci- 
nare. 

Scala .Piana  , ò una  regola  fonile,  sia 
cui  fo’>  fegnatee  divifc  m gradi  le  linee 
delle  corde  f de*  fieni  f delle  tangenti. 
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«felle  fecanti , delle  leghe  , de’  rombi, 
ec.  di  un  ufo  fpedito  ed  alla  mano  nelle 
matematiche  , e fopra  tutto  nella  navi- 
gazione. Vedi  Linea  , ec. 

Vedi  la  fua  defcrizione,ed  il  Tuo  ufo 
Cotto  1’  articoloScALA- 

Canto  Piano  , nella  Mugica.  Vedi 
Canto. 

Carta  Pi  a n a , nella  Navigazione  è. 
una  carta  marina,  nella  quale  i Meridia- 
ni ed  i paralleli  fono  rapprefentati  con 
linee  rette  parallele  : e dove , per  conle. 
guenza  , i gradi  di  longitudine  fono  gli 
ilcfiì  in  tutti  i paralleli  di  latitudine. 

Vedi  le  proprietà  , Ltcoftruzione  ec. 
di  quella  carta  , fotto  1’ Art.  G a rt  a. 

11  Navigar  Piano,  nella  Navigazione, 
è 1’  arte  di  operare  o feiorre  i diverfi  cali, 
tutte  le  varietà  nel  moto  d’  un’  vafcello 
Copra  una  carta  piana.  V.  Cauta. 

Unaftmil-  arte  è fondata  fulla  fuppo- 
fì rione  che  la  terra  fia  un  piano  , o fia 
fthiacciata  ; il  che  quantunque  falfo  no- 
toriamente, pure  ellendo  i luoghi  medi, 
coerentemente  , ed  un  viaggio  lungo 
rompendoli,  dito  cosi,  in  più  viaggi  cor- 
ni fi  può  tollerabilmente  efeguiteil  det-. 
to  viaggio  col  fuo  mezzo  , vicino  alla 
flelTo  meridiano.  V. Navigare.. 

Nel  navigar  fiano.it  fuppone,  che  con 
la  linea  de’  rombi  , col  meridiano,  e col. 
parallelo  di  latitudine,  fempxe.vi  s’  ab- 
bia a formare  un  triangolo  rettangolo, 
e quello  in  tal  pofizione,  che  il  lato  per- 
pendicolare tapprefemi  patte  del -meri- 
diano , o la- linea  del  Norde  Sud,  con^ 
tenerle  la  difteienza  .di  latitudine:  La 
baie  del  triangolo  tapprefenta  il  dikrn-. 
g.imento  dal  Meridiano  donde  fi  partì:  e 
l’ipotenufa,  la  diilanza  navigata.  L’  an- 
golo ai  vertice  è il  corfo  o viaggio  , e 
£*ngoloalia  bada  iL.  complemeeto  dei 
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corfo  : due  delle  quali  cofe  , col  rettan- 
golo elfendo  date  , il  triangolo  fi  può 
protraete  , e trovare  1’  altre  ire  parti. 
Vedi  Triangolo. 

Quanto  alla  dottrina  del  Navigar  • 
piano,  o colla  carta  piana,  vedi  Na- 
vigare. 

Tavola.  Pian  a , nella  Geometria,  ec.  • 
è un  idrumento  ufato  nell’  olfervare  e 
mifurarc  il  terreno  ; col  mezzo  di  cui  ' 
ptendeli  fui  campo  il  difegno,  o la  pian-  • 
ta  , fenza  altra  futura  protrazione , o de- 
lineazione. Vedi-  Protractor,  ec. 

La  Tavola  piana  rapprefentata  nella* 
Tav.  per  Ltvcr  piante  , o prender  mi  fare  {ài 
offtrva{ioni  tc.fg . 3 i . n.  i . conila  di  Ut» 
parallelogrammo  di  legno  , in  circa  j 5 , 
pollici  lungo  e dodici  largo  : attorno  di- 
quedo  vi  va  un  tclajo  unito  , od  una . 
cada , col  mezzo  di  cui  Ha  ben  forte  at- 
taccato un  foglio  di  catta  alia  tavola,,, 
cosi  che  fi  può  comodamente  fegnarvi  t 
fopra  delle  linee. 

Da  ciafcun  lato  del  telaio-,  che  può 
elfer  mudo  con  uno  o I*  altro  lato  verfo  ■ 
all’  insù  , attacco  alì’  orlo,  interiore,  vi  *■ 
fon  delie  leale  di  pollici  ed  onde , fub- 
divife,  per  poter  difegnare  prontamen- 
te delle  linee  parallele. — Oltre. di  che,, 
fur’  un  Iato  fono  mefit  i 360  gradi  di 
un  circolo  , tirati  da- un  centro  di  otto-' 
ne  nel  mezzodclla  tavola  r(col  dimez- 
zamento d’  ogni  grado ) con  due  numeri- 
ad  ogni  dieci  gradi  , 1’  uno  efprimente 
il  grado,  l’altro  il  fuo -complemento  a 
360  , per  tifparmiare  la  fatica  della  fot- 
trazione  ; full’  altro  lato  fono  medi,  i 
tSo  gradi  di  un  femicircoi®  , tirati  da 
un  centro  d’. ottone  nel  mezzo  della, 
lunghezza  della  tavola  , ed  a ± della  fu*  ■ 
larghezza  ; ciafcun  grado  è dimezzato*  . 
ed. ogni  decimo  grado  notata  con  duo*.-- 
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numeri , cioè  del  grado , e del  fuo  com- 
plemento a t So. 

Ad  un  lato  della  tavola  c adattata  una 
bufscla  per  porre  1*  inllrumento  diritta- 
mente; ed  il  tutto  s’  attiene  per  mezzo 
d’ una  borchia,  ad  un  battone  da  tre  gam- 
be per  dante  , fui  quale  ella  vien  attor- 
no girata  , o fi  ferma  con  una  vite,  fe- 
condo il  bilogno Finalmente  alla  ta- 

vola appartiene  un  indice  , cioè  una  re- 
gola mobile,  lunga  almen  16  pollici,  e 
larg3  due  ; per  lo  più  divifa  in  gradi, 
con  fcale  ec.  ed  avente  due  traguardi, 
podi  a perpendicolo  falle  fue  edremità. 
.Vedi  Tràgu ar do  , ec. 

Ufo  della  Tavola  Piana.  —Prendere 
un  angolo  con  la  tavola piana:  o trovare  la 
didanza  di  due  luoghi  accettàbili  , dal 
mcdefimo  terzo  luogo. 

Supponete  DA  , DB(  Tav.  citata  fìg. 
32.  n.  2.  ) » lati  dell’  angolo  richiedo; 
od  AB  ladidanza  cercata.  Ponete  l’idru- 
mento  orizzontalmente,  quanto  più  da 
predo  fi  può  all’ angolo  ; ed  adùmete  un 
punto  nella  carta  fulla  tavola,  v.  gr.  c.  A 
quedo  punto  applicate  l’orlo  dell’indice, 
girandolo  per  quedo  e per  quel  verfo, 
finché  per  li  traguardi  vegliare  il  pun- 
to B , ed  in  queda  fituazione  della  re- 
gola o dell’  indice  , tirate  per  il  fuo  filo 
od  orlo  la  linea  ce  indefinitamente.  Nell’ 
idefla  maniera  girate  attorno  I'  indice, 
fui  medefimo  punto  , finché  per  li  tra- 
guardi veggiate  il  punto  A ; e tirate  la 
la  linea  retta  cd  indefinitamente. — Cosi 
Voi  avete  la  quantità  dcIl'aMgolo  deter- 
minata. 

Mifurate  le  linee  DA  , DB,  con  una 
catena { ( Vedi  Catena  )e  da  una  fcala, 
{ponetele  mifurecosi  trovate  (vedi  Sca- 
X A ) fulle  rifpettive  linee , che  fuppone- 
fc  giugnere  da  c ini  , e da  c in  a.  ■ — 
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Così  cb  et  ca  faranno  proporzio  nafi  a 
DB  e DA. 

Trasferite  la  didanza  a 6 alla  medefi- 
ma  fcala , e trovate  la  fua  lunghezza  ; la 
lunghezza  così  trovata,  farà  la  lunghez- 
za o la  didanza  di  AB  cercata. 

2.  Trovare  la  dijlan{a  di  due  luoghi  uno 
de'  quali  i inacccjjìbile  con  la  tavola  pia- 
na— Supponete  ladidanza  cercata  AB, 
( fig-  5 j . ) ed  A il  punto  accefsibile.  1 . 
Ponete  la  tavola  piana  in  C ; guatate  per 
li  traguardi  finché  vediate  A e B ; e ti- 
rate ac,  e c b.  Mifurate  la  didanza  dalla 
s’odra  dazione  fino  ad  A ; e fponetela 
dalla  fcala,  fopraea.  2.  Portate  la  tavola 
in  A,  ed  ivi  ponetela  cosi  che  il  puntoa 
rapprefent3ndo  A,  e l’ indice  fermo  lun- 
go la  linea  a c , veggiate  all’  indietro  la 
prima  dazione  C.  ( Notili , che  in  que- 
do collocare  e fidare  1’  iftrumento  , è 
podo  I’  ufo  della  bufsola  ; imperocché 
l’ago  fofpenderaffi  fopra  il  medefimogra- 
do  della  carta  nel  primo  e nel  fecondo 
cafo  ; cosi  che  alcuni  difpongono  il  fico 
dell  idrumento  per  mezzo  del  folo  ago; 
altri  fidamente  1'  adoprano  per  abbre- 
viare I’  imbarazzo  , recando  I'  iftru- 
mcnto  da  predo  alla  fua  giuda  fitua- 
zione col  fuo  mezzo,-  e poi  accomodan- 
dolo col  traguardo  di  dietro.  ) j.  fidato 
l' idrumento  , voltate  i rraguatdi  in  B,* 
e tirate  la  linea  a b 4.  Sulla  fcala.  mila- 
rate  1'  intervallo  ni,  che  farà  la  didanza 
di  AB  cercata. 

3.  Trovare  la  dipan{adi  due  luoghi  inac* 
agibili  colla  tavola  piana.  — — Suppone- 
te ladidanza  di  AB  ( Tav.  cit.fig.  34.) 
cercata.  1 . Scegliendo  due  dazioni  in  C 
e D;  nella  prfma  C,  ponete  la  tavola  pia* 
na  ; e per  li  traguardi  guatate  in  D,  B, 
ed  A : tirando  lungo  1’  orlo  dell’  indice, 
le  linee  c d t <b , t a.  — 2.  Mifurate  la 
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diftanza  delle  dazioni  C D;  e fponetela, 
.da  una  fcala,  Copra  ed.  — 3.  Rimoven- 
do la  tavola  da  C , fermacela  in  D ; co- 
sì , che  il  punto  d fopralìando  al  luogo 
D,  e 1 indice  congruendo  colla  linea  c d, 
per  li  traguardi  voi  vediate  la  prima  da- 
zione C.  L’ idrumento  così  fidato,  diri- 
gete i traguardi  in  A e B , e tirate  le  li- 
nee rette  d a e di.  Finalmente  trovate  la 
didanza  di  ab  , Culla  fcala  ; queda  farà  la 
didanza  dì  AB  che  fi  cerca.  Alla  della 
maniera,  Ci  può  la  didanza  di  ogni  nu- 
mero di  luoghi  trovare  da  due  dazioni; 
e si  potradì  mifurare,  o levar  la  pianta, 
di  un  campo  , di  una  parte  di  pacfe  ec. 

4.  Levare  , o prendere  la  pianta  di  un 
campo  da  una  Jì astone,  donde  fi  pofifa  vedere 
tutti  gli  angoli  ; e ciò  con  la  tavola  pia- 
na. — Collocando  1’  idrumento  nella 
Razione,  aflumete  un  punto  nella  carta, 
per  rapprelentare  la  della,  v.  g.  C ( fig. 
x 1 . ) portando  il  filo  , o labbro  dell'  in- 
dice a quedo  punto;  dirigetelo  ai  diverli 
angoli  del  campo,  ABCDEF,  ec.  e ti- 
rate  linee  indefinite  per  il  fuo  filo,  ver- 
fo  ogni  angolo,  vale  adire  C a,  C b,  C e, 
ec.  mifurate  la  didanza  di  ciafcun  an- 
golo dalla  dazione,  vale  a dire  CA,  CB, 
CC  , CD,  ec.  e per  mezzo  della  fcala 
ridotti  fponeteli  da  C folle  loto  linee 
corrifpondenti  ; 1’  edremitadi  di  quede 
daranno  de’  punti,  che  fendo  connetti 
per  linee  rapprefentcranno  il  campo. 

5.  Levare  o prender  la  pianta  di  un  cam- 
po > di  un  bnfco  , o fintili  , con  andari  at- 
torno d’  efisJ  , colla  tavola  piana.  — Po- 
nete l’idrumento  orizzontalmente  al  pri- 
mo angolo  , v.  gr.  A.  Stando  l’ago  nau- 
tico Culla  meridiana  della  budola  ; adu- 
mendo  un  punto  Culla  carta  , parchi  lo 
tapprefemi , a cotedo  punto  mettete  l’ 
indice  , dirigendolo  finché  per  ti  tra- 
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guardi  veggiate  un  fegno nell’ angolo  B. 

E tirate  una  linea  indefinita  Iungh’  e(To; 
miluratc  la  didanza  di  A e B,  e da  una 
fcala  togliete  e notate  efla  didanza  fulla 
detta  linea;  l'edremità  di  queda  didan- 
za rapprefenterà  il  punto  B.  Rimovete 
l' idrumenro  in  B,dove  limatelo  in  mo- 
do che  l’ago  nautico  dia  Copra  il  meri- 
diano ; ed  in  modo,  che  1’  indice  gia- 
cendo lungo  la  linea  ultimamente  tira- 
ta , veggiate  la  prima  dazione  A per  li 
traguardi  ; qoivi  attaccatelo  , mettete 
1'  indice  al  punto  B , e gitatelo  , finché 
per  li  traguardi  veggiate  il  feguente  o 
prodimo  angolo  C ; in  queda  Umazione 
tirate  una  linea  come  prima  , mifurate 
la  didanza  BC,e  dalla  fcala  fponetela  ful- 
la linea Rimovete  l' idrumento  in  C, 

dove  formandolo  colla  norma  dell’  ago 
nautico,e  del  traguardo  poderiore.come 
dianzi , girate  l' indice  fui  punto  C,  fin- 
ché vediate  1’  angolo  prodimo  D;  tira- 
te la  linea,  mifurate  e fponece  la  didatt- 
za  CD  , come  dianzi  ; e rimovete  la  ta- 
vola piana  portandola  in  E ; dove  ,come 
prima  , fidatela  , guardate  al  fufleguen* 
te  angolo  F , tirate  la  linea,  mifurate  e 
fponete  la  didanza  , ec. 

In  queda  maniera  avendo  girato  tut- 
to il  campo  , averete  tutto  il  fuo  peri- 
metro difegnato  fulla  tavola.  11  fuo  con- 
tenuto poi  trovali  con  un’  altra  operazio- 
ne , come  nell'  Articolo  AgkimensU- 
r a , ec. 

Maniera  di  fi cambiare  fa  carta  falla  ta- 
vola piana Quando  in  porzioni  gran* 

di  di  terreno  , trovafi  che  il  fondo  ecce- 
de le  dimenfioni  della  tavola  piana,  e va 
fuori  della  carta  ; il  foglio  fi  dee  cavar 
dalla  tavola  , e mettervene  un  nuovo:  fi 
modo  di  fare  il  quale  fcambio  , è il  fe- 
guente. — Supponete  H , K , M , % 
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( hg-  5 5-)*  della  tavola  plana:  così 
che  avendo  difegnato  e fpolto  il  campo 
da  A fin  a B , di  là  in  C e D : vi  man- 
chi luogo,  perche  la  linea  DE  fcorre 
fuor  della  carta:  tirate  quel  tanto  della 
linea  DE  che  può  la  carca  ben  con- 
tenere, cioè  DO.  E col  mezzo  delle  di- 
visioni full'  orlo  del  telajo  , tirace  la  li- 
nea PQ  per  O , parallela  all’  orlo  della 
tavola  HM  : e per  Io  punto  d' interfeca- 
zione  O,  tirate  ON  parallelo  a MZ.  Fat- 
to ciò  levate  via  il  telajo  , toglietene  il 
foglio  , e attaccatcvene  un  nuovo  ( fig- 
36.)  in  fua  vece:  tirando  fovr’  elio 
una  linea  RS  attacco  ali'  altro  orlo  che 
gli  è parallelo.  Quindi  mettete  il  primo 
fogl  io  Culla  tavola, cosi  che  la  linea  PQ 
Ria  puntualmente  Culla  linea  RS  , quan- 
to piò  fi  può  , come  in  O.  Finalmente 
firatequel  tanto  della  linea  OD, Cui  nuo- 
vo foglio  , quanto  la  tavola  capifce  da 
O continuate  il  rimanente  della  linea  D, 
lina  E.  Da  E procedete  coll’opera  co- 
me prima  in  F , G , ed  A. 

Ufo  della  tavola  piana,  come -un  theoio- 
lite  , un  femicìrcolo  , o un  circumfettntor, 
— 11  graode  incomodo  della  tavola  piana 
lì  è , che  la  Tua  carta  la  rende  Impratica- 
bile nel  tempo  umido.  Anche  la  rugia- 
da della  mattina  e 1’  umido  della  fera 
trovali  che  gonfiano  notabilmente  la  car- 
ta, ed  in  confeguenza  fconvolgono  , e 
disordinano  1’  operazione.  — Per  evi- 
tare quello  inconveniente,  e render .1' 
ittrumento  utile  in  tutti  i tempi;  con  la- 
nciar fuori  la  carca.,  ed  ergere  una  fpilla 
od  un  piuolo  nel  centro,  la  tavola  diven- 
ta un  cheodolite,  un  femicircolo,  od  un 
circumfcrentor  , cd  applicabile  come 
«fsi. 

Lì  tavola  piana  (pogitatì  della  fua  car. 
fi,  diventa  ozia  cheodolite,  » unfemi- 
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cìrcolo  , fecondo  ch*a  quel  lato  del  tela- 
jo che  ha  la  projezione  de' gradi  di  un 
circolo  i o di  un  mezzo  circolo  , è vol- 
tato all'  insù.  Se  ella  ha  da  fervire  per  un 
theodolite,!'  indice  , che,  come  tavola 
piana  gira  lima  ogni  punto  come  centro, 
collantemence  ha  da  girare  incorno  ai 
buco  centrale  d’  ottone  eh'  è nei  mezzo 
della  tavola. 

Se  ha  da  fervire  per  un  femicircolo, 
deve  girare  attorno  dell’altro  centro 
corrilpondente  : in  ambedue  i cali  ciò  fi 
fa  col  mezzo  di  un  . piuolo  eretto  ne’ 
buchi. 

Quando  la  tavola  piana  ha  da  fervire 
per  circumferentor , avvitati  la  bufala 
aii'ind'  e I’  un  e T altro  alla  iella  dal 
baflone  con  un  piuolo  a vite  Ji  ottone 
accomodato  a tal  uopo  f cosi  che  il  ba- 
ttone e la  tavola  ttando  fidi , I’  indice  , 4 
traguardi , ec.  li  pottan  girare  intorno, 
e vice  verià. 

Prender  un  angolo  colla  tavola  piana, 
confi  dirata  come  un  theodolite.  — Suppo- 
nete che  fi  cerchi  la  quantità  dell’  an- 
golo EKG  ( fig.ao.  ) Ponete  l’iftiumen- 
to  in  K , il  lato  theodolite  del  telajo 
verfo  all*  insù  , tenendo  l' indice  fui  dia- 
metro. Girare  attorno  tutto  Dittrumen- 
to  , rimanendo  1’  indice  fui  diame- 
tro , finché  per  li  traguardi  vedete 
in  E.  Avvitate  ivi  forte  1'  finimento,  e 
girate  1’  indice  fui  fuo  centro  , finché 
per  li  traguardi  trovate  G. 

Il  grado  ivi  ragliato  fui  telajo  dall' 
ìndice  , è la  quantità  dell'angolo  cerca- 
ta ; che  fi  può  notare  fulla  carta  per  le 
tegole  dell’-ordioaria  protrazione.  Vedi 
PaOTR*CTOH, 

Cosi  potete  fegukare  a far  ogni  cofa 
colla  tavola  piana  ficcome  coll’  ordinario 
theodolite.  Vedi  Tmbuooìhb. 
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Trtndire  un  angolo  con  ta  tavola  plana, 
confiJir.ua  come  ftmicircolo . — Procede- 
te nella  fletta  maniera  coll'  iflrumento 
confiderai©  come  femicircnlo,  che  quan- 
do confiderai!  come  teodolite;  fidamen- 
te mettendo  verfo  all’  insù  il  lato  femi- 
circolare  , e voltando  l’ indice  full'  al- 
tro buco  o centro  nel  meno  della  lun- 
ghezza, ed  a circa  ~ della  larghezza 
della  tavola.  Vedi  Statici  kcolo. 

Prendere  un  angolo  con  la  tavola  pia- 
na, confidenti  comi  un  circumJcuntor.Suip- 
p.inete  che  li  cerchi  il  predetto  angolo 
LKG.  Ponete  I’  iflrumento  in  K , ed 
ottervate  il  grado  tagliato  dall’eftremi- 
tà  meridionale  dell  ago  calamitato,  cui 
fupponete  296.  Voltate  1*  iflrumento 
attorno,  Tempre  colla  tramontana  verfo 
di  voi , e dirigete  il  traguardo  in  G, 
notando  il  grado  tagliato  dall'altra  eflre* 
mità  dell'  ago  , cui  fupponete  1 8 2.  Sot- 
traete il  minore  dal  maggiore  , il  refto 
1 14*  t la  quantità  dell'  angolo  cercata. 
Se  il  refiduo  è per  avventura  più  che- 
1 8o°  , allora  fi  dee  di  nuovo  fnttrarre 
da  360.  Quello  fecondo  reliduo  farà  1’ 
angolo  richiedo;  cheli  può  ridurre  ec. 
come  infegnafi  furto  l'articolo  Pao- 
la actor. 

Cosi  potete  feguitare  a far  colla  tavo- 
la piana  tutte  quello  che  li  fa  con  un  cir- 
cumferentor.  V.  Cihcomfebeni-or. 

Numero  Piano,  è un  numero,  che  li 
può  produrre  mercè  la  moltiplicazione 
di  due  numeri  1’  un  nell'  altro.  — Così 
20  è un  numero  piano  , prodotto  dalla 
moltiplicazione  di  5 in  4.  V edi  Nume- 
ro , e Si  Mi  LE. 

Luogo  Piano,  nella  Geometria,  locut 
Plano»  , o locut  ad  Plano  un  ter- 
mine 1 he  gli  antichi  Geometri  ufarono 
in  vece  di  locus  geometrica» , quand'egli 
Cktmi.  Tarn.  A (1F. 
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era  una  linea  retta  od  un  circolo — in 
oppofi/ione  ad  un  luogo  folido , eh’  era 
un’  elliili,  una  parabola,  od  un’ hyper- 
bola. 

Quelli  loci  plani  li  diflinguono  da* 
moderni  in  loci  ad  re  cium  , e loci  ad  cir- 
culum.  Vedi  Locus.  • 

Froiltma  Piano,  nelle  Matematiche,’ 
e queilo  che  ron  fi  può  feiorre  geome- 
tricamente , fe  non  fe  per  mezzo  dell’in- 
terfecazione  o di  una  linea  retta,  e d’un 
circolo,  o delle  circonferenze  di  due 
circoli.  Vedi  Problema. 

Tale  è il  problema  feguente.  — Dati 
il  mattimo  iato  , e la  fotnma  degli  altri 
due  lati,  di  un  triangolo  rettangole; 
trovare  il  triangolo.  — Tale  anco  è que- 
llo : Defcrivere  un  trapezium  che  faccia 
una  data  area  di  quattro  date  linee. 

Tal  problemi  pottono  fidamente  ave- 
re due  loluzioni , attefo  che  una  linea 
retta  può  fui  tagliare  un  circolo,  od  ua 
circolo  tagliare  un  altro  , in  due  punti. 

Piano  in  fenfo  di  modello,  odifegno. 
Vedi  Pianta, 

Piano,  in  Inglefe  Story,  dicefi  eia-' 
feuno  di  que’diverfi  ordini , ne’  quali  fi 

dividono  per  l'altezza  le  cafe E per 

fimilitudine , dicefi  anche  d'  altre  cole. 
V ed-  Gasa. 

^ Pi  ANOSA  , Plapifta,  I fola  del  mar 
di  Tofcana,  fia  quelle  d’  Elba,  e di  Cor- 
fica.  Ha  una  lega , e mezza  di  lunghez- 
za , e una  mezza  lega  di  larghezza, 
long.  28.  2.  lar.  42.  4 6. 

PI  ANTA,  Piarla,  un  corpo  organi- 
co, che  conila  di  una  radice,  ettenzial- 
mente,  ed  anco  probabilmente  di  una 
temenza  ; e che  produce  per  ordinario 
foglie,  gambo,  rami,  e fiori.  Vedi  Ra- 
dice , ec. 

Si  può  una  pianta  definire  , alla  ma^ 

G g 
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riera  di  Boerhaave , per  un  corpo  orga- 
nico compollo  di  vafi  e di  fughi  ; al  qual 
corpo  appartiene  una  radice,  od  una  par- 
te per  cui  s’  attiene  a qualch'  altro  cor- 
po , e particolarmente  alla  terra  da  cui 
traeo  diriva  la  matetia  della  fua  vita  e 
del  fuo  aumento.  Vedi  Vegetabile. 

Una  pianta  è difiinta  da  un  follile  per 
1’  eflfer  fuo  organico  , e per  conllare  di 
vali  e fughi  ( Vedi  Fossile);  e da  un 
* animale,  per  l’eiTerc  attaccata  ed  attener- 
li ad  un  altro  corpo,  e dirivaredaquello 
il  fuo  nutrimento.  Vedi  Anima  le. 

Pianta  è un  nome  generale,  fotto  cui 
£ comprendono  tutti  i corpi  vegetabili, 
come  gli  alberi  , gli  arbulli  , e 1'  erbe. 
Vedi  Albero,  Arbusto  , ed  Erba. 

Dalle  offervazioni  di  Malpighi  , del 
Dr.  Grew  , di  M.  Keneaume,  di  Bra- 
dley  , e d’ altri,  rilevali  una  grande  fimi, 
litudine  tra  il  meccanifmo  delle  piante, 
e quello  degli  animali;  le  parti  delle 
prime,  fctnbrache  abbiano  una  collante 
analogia  a quelle  de'  fecondi  ; e 1 eco- 
nomia vegetabile , c l' economia  anima- 
le fembrano  ambedue  formate  full'illcf- 
!b  modello. — Per  dar  di  ciò  un’idea, 
farà  necefTario  deferivere  le  parti,  delle 
quali  conllano  le  piante. 

Le  parti  delle  Pi  ante  fono,  i . La  ra- 
dice, cioè  un  corpo  fpongiofo  , i cui 
pori  fono  difpofli  per  ammettere  certe 
umide  particelle  preparate  nel  terreno: 
.Dalla  groffezza  ,o  mifura  de'  vafi  e de’ 
pori  della  radice,  trovafi  dipendere  gran 
fatto  la  qualità  della  rad  ee  medefima. 
— Boerhaave  confiderà  la  radice  come 
compolla  di  un  numero  di  vafi  allbrben- 
ti  , analoghi  a’  vali  lattei  degli  animali. 
Ei  M.  lleneaume  crede  eh'  ella  faccia  1’ 
ufizio  di  tutte  le  parti  che  fon  nell'ad- 
dcmiue,  eiervono  alla  nutazione, come 
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Io  llomaeo,  gl’inteftini.ec.  V.Radicb-. 

2.  Il  legno  , che  conila  di  tubi  capil- 
lari , i quali  feorrono  paralleli  dalla  radi- 
ce per  lo  tronco,  o gambo.  — Le  aper- 
ture di  quelli  tubuli  fono  d’  ordinario 
troppo  minute  , e però  non  giunge  1’  oc- 
chio a conofcerie  , falvochè  in  un  pexzo 
di  carbone , in  una  canna,  o fimili.  Que- 
lli tubi  daM.  Bradley  fono  chiamati  vali 
arteriofi  ; per  quelli  alzandofi  dalla  radi- 
ce i'umoreoJ  il  fucco  della  pianta.  Ve- 
di Legno. 

3.  Oltre  quelli , vi  fono  degli  altri 

vafi  più  grandi,  difpofti  folla  parte  di 
fuori  de’  vafi  arteriofi  , tra  il  legno,  e la 
buccia  interna,  e che  menano  o s’indi- 
rizzano giù  alla  coperta  della  radice 

Quelli  dal  medefimo  Autore  chiamarli 
vafi  venofi  ; ed  ei  fuppone  che  contea, 
gano  il  fugo  liquido  che  trovali  nelle 
piante  la  primavera.  V. Vena, Succo, ec. 

4.  La  corteccia  , che  è di  una  te/lura 
fpugnofa  , e per  molte  picciole  cordi- 
celle pattando  tra  le  arterie  , comunica 
col  midollo.  Vedi  Corteccia. 

5.  11  midollo  della  pianta,  pt3en  ap- 
po i Latini , che  conila  di  piccioli  glo- 
buli trafparenti,  incatenati  allietile,  quali 
come  le  bolliceile  che  compongono  la 
fehiuma  d’  un  liquore.  Vedi  Midollo. 

Aggiugni  che  il  tronco  ed  i rami  di 
un  albero  hanno  qualche  fomiglianza  co’ 
membri , o parti  elleriori  di  un  animale, 
fenza  de’  quali  può  futtillere  , abbenchè 
dal  loro  marcirft , e inortificarfi  fpelTo 

ne  addivenga  una  totale  dillruzione 

Coerentemente  a ciò,  veggiamo  nafeere 
effetti  binili  dal  ferirfi , o feapezzaili, 
ec.  d’  un  albero  , a quei  che  fuccedono 
ad  un  membro  dell’ animale,  v.  gr.  un’ 
cflravafazione  , un  callo  , ec. 

Ecan.mja,  od  ufo  dd  le  parti  delle  Pi  AH* 
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^B.  — Avendo  la  radice  imbevuto  ì fu- 
ghi falini  ed  acquei  della  terra  , ed  ef- 
fendofene  riempiuta,  per  lo  nutrimento 
dell’  albero  ; fono  quelli  medi  in  moto 
dal  calore  , i.  t.  fanlì  cfalare  in  vapore, 
che  dalla  radice  entra  nelle  bocche  de’ 
xiCi  arteriofi , e Cale  fino  alla  cima  con 
una  forza  corrifpondente  al  calore  che’l 

inette  in  moto Per  cotal  mezzo,  egli 

apre  a poco  a poco  i minuti  vafculi,  rav* 
volticchiati  ne’  getti,  o fprocchi , e gli 

efpande  in  foglie Ora , ficcome  tutti 

i vapori , al  lentire  il  freddo  , natural- 
mente li  condenfano  ; cosi  quello,  quan- 
d’è  arrivato  alle  parti  eltreme  delle  ar- 
terie , cioè  ai  germogli  o rampolli  dell’ 
albero,  incontrando  l’aria  fredda,  lì 
condenfa  in  un  liquore,  nella  qual  forma 
ritorna  pel  fuo  proprio  pefo  , giù  per 
li  vali  venofi  , alla  radice;  lalciandolì 
addietro  quelle  parti  del  fuo  fugo,  che 
la  tertura  della  corteccia  riceve  , e ri- 
chiede pel  fuo  follentamento. 

Così  il  fucco  continua  a circolare,-  fin- 
ché il  freddo  dell’  inverno  congelando- 
lo nella  confidenza  di  una  gomma,  egli 
(lagna  ne’  vali  ; nel  quale  dato  ei  reda 
finché  il  nuovo  tepore  della  fulfcguente 
primavera  lo  mette  di  nuovo  in  moto: 
ed  allor'  ei  rinova  il  fuo  primo  vigore, 
gitta  fuora  i rami , le  foglie,  ec. 

Quedo  breve  divifamento  dell’  eco- 
nomia vegetabile  fi  può  vieppiù  illude- 
re ; eifendovi  qui  diverlì  punti  curiofi, 
in  certo  modo  ripolli , ed  avviluppati 
cornerà  fonine.  — Il  principio  , adun- 
que, per  lo  qual  la  radice,  dopo  d avere 
imbevuto  il  fuo  alimento,  lo  determina 
a falire  all’  insù , contro  la  Tua  naturale 
gravità  , è'alquanto  ol'c uro  : Alcuni  vo- 
gliono checiò  fi  faccia  per  mezzo  della 
prelfione  dell’  atmosfeta,  nell’  ideila  gui- 
fàemiA  Tom.  XIV . 
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fa  che  1 acque  falli  venir  su  nelle  trom* 
be  : ma  quedo  non  regge,  effendo  fon- 
dato fopra  una  fuppolìzione,  che  i tu- 
buli afforbenti  lìen  vuoti  d’  aria;  oltre- 
ché 1’ atmosfera  non  leverebbe  il  fugo 
più  dì  3 a piedi  in  alto  , dovechè  vi  fo- 
no degli  alberi  molto  più  alti.  Vedi  At- 
mosfera. — Altri  ricorrono  al  princi- 
pio dell  attrazione,  efuppongono,  che 
la  potenza  la  qual  folleva  1’  umore  nu- 
trizio  ne’  vegetabili , fia  la  rteffa  , che 
quella  per  cui  l’acqua  afeende  ne’  tubi 
capillari , o ne’  mucchi  d’  arena,  di  ce- 
neri , o fimili  ; ma  nemmen  queda  fola 
può  badare  a follevar  1’  acqua  fin  alle 
cime  degli  alberi.  Vedi  Attrazione, 
Ascesa,  Capillare, ec.  Sofpetterem- 
mo  per  ciò,  che  il  primo  ricevimento 
del  cibo,  e la  fua  propagazione  pel 
corpo  , faccianfi  per  differenti  mezzi;  lo 
che  li  conferma  con  l’analogia  degli  ani- 
mali. Vedi  Cibo,  Cuore,  Nutrizio- 
ne , ec. 

Il  moto  de’ fughi  nutrizj  delle  pian- 
te , è prodotto  in  maniera  affai  fomi- 
gliante  a quello  del  l'angue  negli  anima- 
li , per  l’ azione  dell’  aria;  infatti  v’cquai. 
che  cofa  d'equivalente  alla  refpirazione, 
in  tutta  la pmnta.  Vedi  Respirazione. 

L’  avere  ciò  feoperto  , è merito  del 
non  mai  abbaltanza  lodato  Malpighi,il 
quale  offervò  il  primo,  che  i vegetabili 
coartano  di  due  ferie  od  ordini  di  vali. 
— i . Li  fopramentovati , che  ricevono 
e traftnettono  i fughi  alimentali  ; co.’ri- 
fpondenti  all’  arterie , ai  vali  lattei,  allo 
vene,  ec.  degli  animali.  — t.  Le  tra- 
chee , o i vafi  d’  aria  o pneumatici,  che 
fono  lunghi  e cavi  tubi  , ne’ quali  l’aria 
di  continuo  ricevei!  edefpellefi,  cioè 
viene  infpirata  ed  efpirata;  dentro  le  quai 
trachee,  il  medefimo  Autore  mortra, 

Gg  z ' ’ 
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che  tutte  le  predette  ferie  di  vali  con- 

tengonfi.  Vedi  Trache*. 

Di  qua  fegue  , che  il  calore  dell’ an- 
so , anzi  d'  un  giorno,  di  una  tuia  ora, 
o di  un  minuto,  aver  dee  un  effetto  full’ 
aria  inchiufa  in  quelle  trachee,  cioè,  ra- 
refarla , e conleguencecnente  dilatare  le 
trachee  ; donde  pur  dee  nalcere  una  fig- 
gente perpetua  d'  azione,  ondepromo- 
vaft  la  circolazione  nelle  piante.  Vedi 
Cuore,  Rarefazione  , ec. 

Imperocché  , per  1'  cfpanlìone  del!» 
trachee,  i vafi  contenenti  i fughi,  ven- 
gon  premuti  ; e per  cotal  mezzo  il  fugo 
contenuto  è continuamente  propulfo,  e 
fi  accelerato  ; per  la  qual  propulltonej 
il  fugo  d’  ognora  fi  fminuzza,  c lì  rende 
vieppiù  fottile,  e perciò  capace  di  en- 
trare ne’  vafi  ognor  più  tenui  e fini  ; la 
parte  più  craifa  di  elfia  fecernendofi  ad 
un  tratto,  e dipoli tandofi  nelle  celle 
laterali,  o ne’ loculi  della  corteccia,  per 
difendere  la  pianta  dal  freddo  , e da  al- 
tre ingiurie  elìcrne.  Vedi  Corteccia. 

Elfendo  cosi  il  fugo  paffato  dalla  ra- 
dice  a' rami  più  lontani,  ed  anche  al 
fiore  ,-  ed  avendo  in  ogni  parte  del  fuo 
progrsfso  depofitato  alcunché  e per  ali- 
mento e per  difefa  ; ciò  che  foprabbon- 
da,  pafia  fuor  nella  feorza,  i cui  vali  fo- 
no inofculati  con  quelli,  ne’  quali  l’umo- 
re afeefe  ,-  o»per  quelli  difeende  di  nuo- 
vo alla  radice,  e di  là  alla  terra  di  nuo- 
vo. — E si  compicfi  una  circolazione. 
Vedi  Ci  R colazione  dell  umor  nutri^io 
delle  Piente* 

Cori  il  calore  agifee  fopra  ogni  vege- 
tabile durante  il  giorno  , fpezialmente 
quando  la  forza  del  Sole  è confiderabile; . 
ed  i vafi  per  ove  feorre  il  fugo  vengon 
cosi  fpiemuti  e fchiacciati , 1’  umor  fi 
frotrude,  e fi  .follerà.,  ed  alla  fine  li 
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fcarica,  ed  i vafi  rimangono  efattfU  ; TT 
nella  notte  di  bel  nuovo  , le  fleffe  tra- 
chee efiendo  contratte  dal  freddo  dell* 
aria  , gli  altri  vafi  fono  alleggeriti  e ti- 
latlati , e sì  difpongonfi  a ricevere  nuo- 
vo alimento  per  la  digeftione  ed  efere- 
zione  del  giorno  vegnente.  — A quelle 
modo  le  pianu  può  dirli  che  mangiano  e 
bevono  nei  tempo  di -notte.  Vedi  Nu- 
trizione. 

I vafi  o le  parti  contenenti  delle  pian- 
te , coftano  di  mera  terra , legata  o con- 
nella  afsietne  per  via  di  un  olio  , quali 
un  glutine  ; il  quale  efiendo  efauflu  e 
coi. lumaio  dal  fuoco,  dall'aria,  dall'età,, 
ec.  la  pianta  fi  rifolve  e fi  difsipa,  oton- 
na  di  nuovo  nella  fua  terra  , o polvere. 
— Così  ne'vegetabili  abbruciati  dal  fuo- 
co il  più  intenfo,  la  materia  de’  vafi  ri- 
mane intera  , e non  folubils  dalla  fua 
cflrcma  forza,-  e per confcguenza  non  è 
nè  acqua , nè  at ia , nc  falò,  nè  zolfo,  ma 
fola  teria.  Vedi  Terra. 

II  fugo  , od  umor  d'  una  pianta  , è 
fomminiilrato  dalla  terra,  e cambiato 
nella  pianta-,  ei  conliile  di  alcune  parti 
fofsili,  e d’  altre  parti  dirivate  dall'aria 
e dalla  pioggia  ; e d altre  ancora  da  ani- 
mali e da  piante  putrefatte,  ec.  per  con- 
feguenza,  ne’  vegetabili  fi  contiene  ogni 
fpezic  di  fale  , di  olio , di  acqua,  di  ter- 
ra ; e probabilmente  tutte  le  fpezie  an- 
cor de’ metalli  , conciofsiachè  le  ceneri 
de’  vegetabili  fempre  danno  qualcheco- 
fa  che  la  calamita  attrae.  Vedi  Ferro, 
Caia.mita,  ec. 

Il  fugo  entra  nella  pianta  in  forma  di 
una  fina  e fottil  acqua  , che  quanto  più 
vicina  è alla  radice  , tanto  .più  ritieoe 
delta  fua  propria  natura  ; e quanto  più 
dalla  radice  dilungali , e quanto  più  di 
azkne  fia  Xoflenuto , tatuo  più  s’approfv 
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fìma  alla  natura  di  vegetabile.  Vedi  Di- 
gestione. 

Confeguentemente,  quando  il  fugo 
entra  nella  radice,  la  corteccia  delte  qua-^ 
le  è fornica  di  vali  efcretorj,  accomodati 
a fcaricare  la  parte  efcrcrr.entizia  ; egli 
è terreo,  acquofo,  tenue  o povero,  acido, 
e quali  per  niente  oleaginofo.  V.Sugo. 

Nel  tronco  e ne’  rami  ci  fi  prepara  ul- 
teriormente ; abbenchè  continui  ad  ellè- 
re  acido,  decorre  vediamo  dal  perforare 
di  un  albero  nel  mefe  di  Febbraio , al- 
Jorchè  ei  diflilla  un  fugo  acquofo,  ed 
acido  anzi  che  nò.  Vedi  Spulare. 

Ellendo  quindi  il  fugo  portato  ai  ger- 
mogli , o getti , vieppiù  fi  concuocej  ed 
avendo  ivi  difpiegate  le  foglie  , quelle 
vengon’  a fervire  quafi  di  polmoni  per  la 
circolazione , ed  ulterior  preparazione 
del  fugo.  — Imperocché  cotefle  tenere 
foglie  elTendo  efpolle  alla  alternativa 
azione  del  caldo  e del  freddo  , d’umide 
rotti  , e di  giorni  cocenti,  fono  a vicen- 
da efpanfe,  e contratte  ; e molto  più  a 
cagione  della  Jor  reticulare  teflura.  Ve- 
di Foglia. 

Per  cotefti  mezzi  il  fugo  è ancor  più 
oltre  alterato  , e digerito  ; ficcome  an- 
cor di  più  lo  è nei  petali,  o nelle  foglie 
de’  fiori,  che  tralmettono  il  fugo,  ora- 
mai giunto  ad  una  grande  fottigliezza, 
negli  (lami.  Quelli  lo  comunicano  alla 
farina  farcundans  , od  alla  polvere  che  è 
negli  apici  ; dove, avendo  ricevuta  una 
ulteriore  maturazione,  fpargcfi  nel  pi- 
11  i 11  o ; ed  ivi  acquillata  lafua  ultima  per- 
fezione, dà  il  nafeimenro  ad  un  frutto, 
o ad  una  nuova  pianta.  V.PetAla, Sta- 
mina, Apices,  Farina, Pistillo,  ec. 

Li  nenera;ione  delle  Piante  ha  pari- 
menti una  (Irena  analogia  con  quella  di 
alcuni  animali,  particolarmente  di  quelli 
Citami.  Tom.  XIV. 
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che  mancano  di  moto  locale;  come  le 
telline  ed  altri  pefei  di  conchiglia  im- 
mobili , che  fono  ermafroditi,  e conten- 
gono gli  organi  della  generazione  del 
malchio  e della  femmina.  Vedi  Erma- 
frodito. 

Il  fiore  della  pianta  , per  tutto  il  fuo 
addobbo,  trovali  ch’egli  è il  pudenJum, 
o l'organo  principale  della  generazione; 
ma  1’  ufo  di  cotanto  meccanifmo  , c di 
tante  parti  , è (lato  fin  ora  poco  cono- 
feiuto.  Ne  daremo  un  efempio  in  un  tu- 
lipano. 

Il  fuo  fiore  colla  di  fei  petali,  o fo- 
glie ; dal  fondo  delle  quali,  nel  mezzo, 
foilevafi  una  fpezie  di  tubo,  chiamato 
il  pifltlla  ; e attorno  di -quello  fono  di- 
fpolle  alcune  fottiliffime  fila,  chiamate 
flavina,  provegnenti  nè  più  nè  meno  dal 
fondo  del  fiore,  e terminanti  fu I la  fom- 
mità  in  picciole  ciocche  , che  chiamano 
apices,  ripiene  di  una  fotti!  polvere  eh  ia- 
mata farina.  — Per  una  più  dilìinta  fpie- 
gazione  delle  parti  della  generazione, 
vedi  Pistillo,  Stamen  , Fa  rina,cc. 

Quella  c la  generale  llruttura  del  fior 
delle  piante,  abbenchè  fi  diverfiììchi  in 
mille  guife,  e fino  a tal  fegno.che  al- 
cuni non  hanno  piflillo  fenfibile  , altri 
non  hanno  (lamina  ; altri  hanno  (lamina 
fenza  apices  ; c quel  che  è più  di  tutto, 
alcune  piante  non  hanno  fiori.  — Ma 
non  potendoti  negare  , che  la  flrutturs 
or’ or  rapprefentata  è infatti  la  più  co- 
mune ; e che  quefle  parti , benché  pajan 
mancanti,  non  fono  d'ordinario  fe  non 
meno  cofpicue  ; la  generazione  delle 
piante  , in  generale , può  beniffimo  fpie- 
garfi.  Il  frutto  fuol  elfere  alla  bafe  dd 
piflillo  , di  maniera  che  , quando  il  pi- 
Aì Ho  cafca,  col  redo  del  fiore,  apparifee 
il  frutto  in  fua  vece.  Per  verità,  molte 
Gg  } 
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tace,  il  pillillo  è il  fratto  dello;  ma 
hanno  Tempre  ambedue  la  medelìma  li- 
bazione nel  centro  del  fiore  , le  cui  fo- 
glie dilpode  attorno  del  piccolo  embrio- 
ne, pajono  foto  dedinate  a preparare  un 
te  >ue  fucco  ne'  loro  piccioli  vaG,  per  fuo 
fo.lcgr.o,  per  il  poco  tempo  che  durano, 
c ch'ei  richiede:  ancorché  M. Bradley 
creda  che  il  loro  ufo  piincipale  fu  di  di- 
fendere il  pidillo,  ec.  Gli  apici  degli  da- 
mi fono  picciole  capfule,o  facchetti  pie- 
ni di  una  farina  o polvere,  che,  maturan- 
do le  capfuie,  e crepando,  cafca  fuori. 

M.  T-ournefort  ha  creduto  che  quella 
polvere  non  folle  altro  che  un  eferemen- 
to  dell’  alimento  del  frutto,  e gli  dami 
nulla  più  che  dutti  elcretorj  , i quai 
filtrano  quella  inutile  materia , e sì  di  (ca- 
ricano la  pianta  in  embrione.  Ma  i Sigg. 
Alorland  , Geo  Uro y , ed  alrri  , trovano 
ufi  più  nobili  di  quella  polvere.  — Se- 
condo il  loro  filloma  , quella  polvere 
cadendo  fui  pillillo  rende  feconda  la  Te- 
menza cd  il  frutto  inchiufovi;  e però  la 
chiamano/jr/7/a  /iccunJans.Cosi  la  farina 
farebbe  la  parte  mafchiie  della  pianta, 
«dii  pillillo  la  parte  femminea. 

Al.  Bradley,  nel  fondo  del  pillillo  del 
gìglio  , oflerva  un  vafe  ch'egli  chiama 
¥ uterus  , in  cui  vi  fono  tre  ovaje  piene 
di  picciole  uova , o di  rudimenti  del  fe- 
me,  come  quelle  che  trovanfi  nell'  ovaja 
degli  animali  ; le  quali  uova  , aggiugne 
Bradley  , Tempre  feemano  , e vanno  in 
piente,  quando  non  vengano  dalla  farina 
d1  una  o d altra  pianta  della  medefima 
fpezie  impregnate. — Gli  dami.dic’cgli, 
fervono  per  condorto  o veicolo  della  Te- 
menza mafchiie  deIla/’/cnZd>da  perfezio- 
narli pei  nell’apicesf  che  quando  fon  ma- 
turi, doppiando  in  picciole  particelle  fi. 
J»il>  alla  polvere,  parte  cadono  neU’orifi. 
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rio  del  pillillo,  e trafportanffdi  là  nelVo- 
tticolo,  per  fecondare  l’uova  femminee, 
o s’  alloggiano  nel  pillillo  , dove  per  la 
loro  virtù  magnetica,  attraggono  il  nu- 
trimento dall  altre  parti  della  pianta  ne- 
gli embrioni  del  frutto,  facendoli  gon* 
Ilare  , crefcere  , ec. 

La  difpofizione  del  pillillo,  e degli 
apici  attorno  di  effo  , è Tempre  tale,  che 
la  farina  polla  cadere  fui  fuo  orifizio. 
Egli  è comunemente  più  di  bafio  che  gli 
apice*  ; e quando  ollerviamo  che  egli  è 
crefciuto  più  in  alto  , polliamo  congec- 
turare  che  il  frutto  ha  principiato  a for- 
marli , c non  ha  più  bilogno  della  pol- 
vere mafchiie.  Aggiugni,  che  fubico 
che  l*  opera  della  generazione  è compi- 
ta , le  parti  mafehiii,  infiem  colle  foglie, 
cadono  , cd  il  tubo  che  guida  all’  utero 
comincia  a rillrigncrfi  , o contraerfi.  Nè 
fi  dee  tralalciare,  che  la  cima  del  pillillo 
oè  Tempre  coperta  d’  una  certa  tunicu- 
la  vellutata  , o fraglia  fuori  un  liquor 
gonimofo,  per  meglio  abbrancare  la  pol- 
vere degli  apici.  — ^ Ne’  fiori  che  fi  vol- 
tano ingiù  , come  1*  acanthus , il  cycla- 
men  , e la  corona  imperiale  , il  pillillo 
è molto  più  lungo  che  gli  dami.-  accioc- 
ché la  polvere  polla  cadere  dagli  apici  in 
diffidente  quantità  fui  pillillo. 

Quello  lìrtema  l'ente  gran  fatto  di 
quell’  ammirabile  uniformità  che  trova- 
li nell' opere  della  natura  ,-  e porta  con 
sé  tutti  i più  palcfi  caratteri  del  vero,- 
ma  la  fola  cl’perienza è quella  , che  vi 
ci  dee  determinare.  — M.  Geodroy  im- 
periamo dice  , che  in  tutte  rollervazio- 
ni  eh’  egli  ha  mai  fatte  , la  pianta  diven- 
tò fieri  le,  ed  i frutti  abortivi, al  tagliarli 
de’ piflilli  avanti  che  la  polvere  li  po- 
tedc  impregnare;  lo.che  fu  poi  confer- 
mato da  altri  efpeumenti  di  M.BradJey. 
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In  molte  fpezie  di  piante  , come  nel 
falcio  , nella  quercia  , nel  pino  , nel  ci- 
preffb  , nel  gelfo,  ec.  i fiori  fono  Cerili, 
c feparati  dal  frutto.  Ma  quelli  fiori.per 
offervazione  diM.  Geoffroy,  hanno  i lo- 
ro (lami  ed  apici , la  cui  farina  può  fa- 
cilmence  impregnare  i frutti , che  non 
fono  molto  difcofti. 

Qualche  difficoltà  in  vero  ci  è nell’ 
accomodare  quello  fillema  ad  una  fpazie 
di  piante,  le  quali  portano  fiori  fenza 
frutti , e ad  un’  altra  fpezie  delle  roede- 
fime  nella  fatta  e nel  nome  che  porta 
frutti  fenza  fiori  : però  didime  in  ma- 
ichio  e femmina  ; della  qual  forra  fono 
la  palma,  il  pioppo,  il  canape,  i luppu- 
li,ec. — Imperocché  come  la  farina 
del  mafchio  può  qui  venire  ad  impre- 
gnare il  Teme  della  femmina? 

M.  Tournefort  congettura,  che  i for- 
tiliffimi  filamenti,  il  tomentum  ola  bor- 
ra che  Tempre  trovafi  fu  i frutti  di  quede 
piante , fervir  ponno  in  vece  di  fiori  , o 
far  P ufizio  dell’impregnazione.  — Ma 
M.  Geoffioy  più  rollo  s’ avvifa  , che  il 
vento  , quali  un  veicolo  , fia  quello  che 
reca  la  farina  de'  mafchi  alle  femmine. 

In  queda  opinione  egli  è confermato 
da  una  doria  apprelTo  Joviano  Pomano, 
il  quale  racconta,  che  al  fuo  tempo  vi 
furono  due  alberi  di  palma,  P uno  rna- 
fthio  , coltivato  a Brindifi,  P altro  fem- 
mina , nel  bofco  d’  Ocranto  , i 5 leghe 
difcodo;  che  qued’  ultimo  dette  dtver- 
fi  anni  fenza  portare  alcun  frutto  ; fin’a 
tanto  che  alla  fine  effendo  crefciuto  ed 
alzatoli  al  di  fopra  degli  altri  alberi  della 
foreda  , così  che  potea  vedere  (dice  il 
poeta)  la  palma  mafchio  di  Brindili,  al- 
lor  cominciò  a portar  frutto  in  copia. 

Quivi  non  dubita  M.  Geoffroy,  che 
f albero  cominciaffe  allora  blamente  a 
amh  Ttm,  XIV . 
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portar  frutto  , perchè  trovofli  in  idató 
di  ricevere  su  i proprj  rami  la  farina 
dell  albero  mafchio, Recatavi  dal  vento. 

Quanto  alla  maniera , in  cui  la  farina 
rende  fecondo  ; M.  Geoffioy  avanza  due 
opinioni. — r.Che  la  farina  effendo 
ognor  di  una  compolizione  fulfurea  , e 
piena  di  parti  fottili  e penetranti  ( fic- 
come  appar  dal  fuo  acuto  e vivo  odore) 
cadendo  su  i pidilli  de’  fiori , ivi  rivi- 
vali , e le  più  fottili  delle  fue  parti  pe- 
netrando la  follanza  del  pidillo  e del 
giovane  frutto  , ecciti  una  fermentazio- 
ne badante  per  aprire,  e fvilu’ppare  la 
piamerella  giovine,  inchiufa  nell’  em- 
brione della  Temenza.  — In  quella  ipo- 
tefi  fi  fuppone  che  il  feme  contenga  la 
pianta  io  piccolo  , e folo  abbifogni  di 
un  fugo  adacto  per  difpiegar  le  fue  parr?, 
e farle  crefcere. 

La  feconda  opinione  fi  e^chela  fari- 
na del  fiore  è il  primo  germe,  o ram- 
pollo della  nuova  pianta , e non  ha  me- 
Ilieri  per  lo  Viluppo  , o per  farla  cre- 
fcere , fe  non  fe  del  fugo  eh'  ella  trova 
preparato  negli  embrioni  della  Temenza. 

Quelle  due  teorie  della  generazione 
de'vegetabili , può  il  Lettore  offervare, 
come  abbiano  una  llretta  Analogia  con 
le  due  della  generazione  animale  ; l' una 
cioè  , che  1 animalculo  fia  nel  femen 
roafculinum  , e folo  abbifogni  dell'umot 
della  matrice  che  lo  abbracci,  lo  fomen- 
ti , e lo  produca  fuori  ; 1‘  altra,  che  1* 
animale  fia  contenuto  nell’  ovum  della 
femmina,  e non  abbifogni  d'  altro  che 
del  feme  mafehile  per  eccitare  una  fer- 
mentazione , ec.  Vedi  Concezione, 
Generazione  , ec. 

M.  Geoffroy  crede  piuttoffo  , che  la 
propria  Temenza  fia  nella  farina;  conciof* 
Cache  i migliori  microfeopj  nondifeuo* 
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prono  la  menoma  apparenza  d’alcun  ger- 
moglio ne’  piccoli  embrioni  de’  granel- 
li , quando  (i  efaminano  avanti  che  gli 
apici  abbiano  fparla  la  loro  polvere. Nel- 
le piante  leguminofe,  fe  le  foglie  e gli 
Aami  (i  tolgon  via  , ed  il  pi fli Ilo  o quel- 
la parte  che  diventa  la  filiqua  , o il  gu- 
fcio,  guardifi  col  microfeopio  avanti  che 
il  fiore  fia  aperto  , le  verdi  trafparenti 
vefcichette  , che  han  da  diventare  i gra- 
nelli , appajono  nel  loro  ordine  natura- 
le ; ma  non  modrando  mai  altro  che  la 
mera  tunica  o pelle  del  granello.  Se  l’of- 
fervazioflc  fi  continui  per  diverfi  giorni 
fuccedivamente  , in  altri  fiori  , fecondo 
che  avanzano  , le  veficultc  troveranno!! 
gonfie  , e riempierli  a poco  a poco  di  un 
liquor  limpido;  ove  fparfa,  che  ila  la  fa- 
rina, e cadute  le  foglie  del  fiore  , noi 
«(ferviamo  una  macchietta  , od  un  glo- 
bulo verdiccio , che  fluttua  d'  intorno. 
— Da  prima  noti  v’è  alcuna  apparenza  di 
organizzazione  in  quello  piccolo  corpoj 
ina  col  tempo  , fecondo  che  crefce  , co- 
minciano aditlinguervil;  due  piccole  fo- 
glie come  due  corna.  11  liquore  va  in- 
fenfibilmente  diminuendofi  fecondo  che 
il  picciol  corpo  crcfce  ; finché  alla  fine 
il  granello  diventa  affatto  opaco  ; quan- 
do , fe  un  1'  apre,  trova  la  lua  cavità  ri- 
piena di  una piantcrclla  in  mirviarura,che 
conila  di  un  picciol  germe  di  plumulad' 
una  radiceita.e  de’lobi  del  cece,o  pifello 
La  maniera  onde  quello  germe  dell’ 
apice  entra  nella  veficula  del  feme , non 
è molto  difficile  a determinar  fi Im- 

perocché , oltre  che  la  cavità  del  pilli!- 
lo  giugne  dalla  cima  , fio  agli  embrioni 
de’  granelli  , cotelli  granelli  , o cotede 
vefcicherre  hanno  una  piccola  apertura 
«orrifpondente  all’  ellremiià  della  cavi- 
M-del  pifiillo  | così  che  la  lieve  polvere,. 
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o farina  cader  può  facilmente  per  l’aper- 
tura nella  bocca  della  vefcichetta  , cli'è 
1'  embrione  del  granello-  — Quella  ca- 
vità , o rientricela , c gran  fatto  la  fteffa 
nella  maggior  parte  de’  granelli.ed  è fa- 
cile offervarla  ne’  pifclii , ne’  ceci  , ec. 
fenza  il  microfeopio.  La  radice  del  pic- 
colo germe  è grullo  di  rincontro  a quell* 
apertura  , e per  quella  , ella  paffa  , od 
elee  fuori , quando  il  picciol  grano  vie- 
ne a germinare. 

II  procedi)  della  natura  nella  genera- 
zione de’  vegetabili , e 1’  apparato  ch’el- 
la ha  per  tal  uopo  difpollo  , fono  cofe  di 
tal  finezza  ed  artifizio  , enei  medefimo 
tempo,  così  difrefeoa  noi  nere,  che 
ci  è convenuto  illullrarle  qui  maggior- 
mente con  delle  figure  ; prendendo  il 
mellone  per  elempio,  attefochè  le  parti 
della  generazione  fono  in  cdo  aliai  di- 
Ainte.  • . 

Decfi  di  padaggio  odervare,  che  quan> 
tunque  il  mellone  contenga  ambedue  i 
fedi , nulladimeno  la  difpofizione  degli 
organi, qui  différilce  dalla  generale,  che 
noi  fopra  defcrivemmoneli’efcmpiudel 
tulipano.  In  fatti , nel  mellone  vi  fono 
due  didimi  fiori , o bocciuoli  , 1'  uno 
de’  quali  fa  1’  ufizio  del  mafehio  , 1’  al- 
tro della  femmina  ; che  però  chiamere- 
mo il  fior  mafehio,  ed  il  fior  femmina. 

Nella  Tav.  Ift.  Kat.fig.  r j.èrappre* 
feocato  il  fior  mafehio  , od  il  boccinolo 
delpopone  , colle  foglie  dinudate  gik 
dal  circolo  FF.  — ABE  rapprefentano 
la  teda  firtiaia  nel  centro  del  fiore  , e 
formata  delle  circonvoluzioni  degli  api- 
ci B , e-  fodenuta  da  quattro  colonne 
GGGG.  — La  parte  Br  della  feda  rap- 
prefenta  le  circonvoluzioni  degli  apiti 
mentre  fono  ancor  chiufi  ; e la  pane  E 
li  rapprefeota  aperti , e coperti  dell* 
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ferina , che  dianzi  contenevano,  ma  che 
è diffufa  fu  11’  ellerno  allorché  la  pianta 
arriva  alla  maturità.  Ciafcun  apice  for- 
ma una  fpezie  di  canale  feparato  in  due 
per  uno  fpartimcnto.  Un  grano  della 
farina  fi  rapprefenta  a parte  per  D.  H 
rapprefenta  il  picciuolo  che  Indenta  il 
fiore  , e che  nel  fior  mafchio  non  pro- 
duca nulla. 

La  Fig.  1 3.  rapprefenta  il  fiore  fem- 
mina del  popone  , o quello  che  porta  il 
frutto.  — Le  foglie  fono  dinudate  dai 
circolo  FF  , come  prima  , per  meglio 
moftrare  le  altre  patti.  11  nodo  o gruppo 
del  fiore  , o l’embrione  del  frutto,  è 
rapprefentato  per  A.  Il  piiiiilo  è rap- 
pielenrato  per  BB  ; edèfolamente  una 
continuazione  dell’  embrione  del  frutto 
A.  La  fommità  del  piiiiilo  fi  efpande 
in  BB.  in  diverfi  corpi  bislunghi , cia- 
feuno  feparabile  in  due  lobi.  Quelli  cor- 
pi fono  molto  afpri  , guerniti  di  peli  e 
di  picciole  veficule  , adatte  a ricevere  la 
polvere  del  fior  mafchio,  ed  a condurla 
alle  bocche  de’  canali , che  comunicano 
fin  alle  cellette  de'  granelli,  o femi  con- 
tenuti nel  piccini  frutto.  Al  tagliarli  del 
piiiiilo  trasverfalmente  nella fua  più  pie» 
ciola  parte  , troviamo  altrettanti  canali, 
quante  vi  fono  divilioni  nella  fua  teda,- 
i quai  canali  corrifpondono  ad  altrettan- 
te cellette  , ciafeuna  inchiudendò  due 
ordini  di  grani,  o femi , fchierati  in  una 
placenta  fpugnofa. 

Quella  dottrina  della  generazione  ci 
porge  un  cenno  del  metodo  con  cui  al- 
alterar  polliamo  , e perfezionare  il  gullo, 
la  forma,  i fiori,  la  qualità,  de’  frutti; 
cioè  con  impregnare  i fiori  d'uno,  colla 
farina  di  un  altro  della  mede-lima  claflc. 

A quello  accidentale  accopiameoto, . 
e-fianufcbkraeiiu»  devonfi  afetivere  le- 
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ìsnumerabut  varietà  di  nuovi  frutti,  fio- 
ri , ec.  giornalmente  prodotti , con  pa- 
recchi altri  fenomeni  nel  regno  vegeta- 
bile. Vedi  Mostri  , c Bastardi. 

L’  affettare  la  perpendicolarità,  ch« 
feorgiamo  ne’  gambi  o fieli  delle  piante , 
egualmente  che  ne'  loro  rami  e nelle  lo- 
ro radici,  dà  motivo  ad  una  bella  fpecu- 
lazionc.  — Quelli  c un  fenomeno , a cui 
non  fi  è badato  fe  non  da  poco  tempo  ia 
qua.  La  cagione  è fottililiìma,  e ha  dato 
da  lludiare  a gl’ingegni  de’tnoderni  Fi- 
lolofi, in  pasticolate  de’Sigg.  Afiruc, 
de  la  Mire  , Dodart  , e Parent.  Vedi  i 
loro  differenti  fillomi  fotte  1"  Articolo 
Pbrpendicolarita'. 

Ned  è tampoco  da  forpafTarfi  un  altro 
curiofo  effetto  delle  piante  , cioè  quel 
collante  paralldifmo  eli  e fiofferva  nell* 
cime  degli  alberi , col  fuolo  o fondo  fu 
cui  crefcono.  Vedi  Pa  ralleslismo. 

Quanto  alla  fecondità  delle  piaater- 
cc.  Vedi  Fecondità7. 

Le  Piante  fi  poflono  dividere,  ia 
riguardo  alla  maniera  della  loro  genera- 
zione , ir» 

Ma/chi,  o quelle  che  non  portano 
frutto  o femcii/a,  ed  hanno  fohanto 1 
l’organo  ma  foli)!  e della  generazione,, 
cioè  la  ferina.  — Di  quella  fpezie  fono 

La  Palma  mafc’’ia  , il  falcio  , il  piop- 
po , il  canape , 1’  ortica  , ed  il  ruvillico, . 
mjfiài. 

Femmine  , o quelle  cheportan  frucro, . 
td  hanno  1’  organo  femminino,  cioè  il 
piiiiilo , 1’  utero,  ma  mancano  della  fa- 
rina  T ali  fono  la  pai  na-,  il  falcio , il  ■ 

pioppo  , cc.  femmine. 

Ermi/'ioJtti  , o quelle  che  hanno  le 
panie  tnafchili  e femminine;  la  farina,, 
cd  il  piiiiilo.  • 

Quelle  di  nuovo  fi  fuddividono  ia 
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( i ) quelle  , nel  cui  fiore  fono  uniti  am- 
bo i felli  ; come  il  vivuolo  , il  giglio  , il 
tulipano  , e la  maggior  parte  delle  fpe- 
zie  vegetabili  ; il  cui  pidillo  è circonda- 
to dagli  Itami.  E (a)  quelle  , le  cui  par- 
ti mafcliio  e femmina  fono  didime,  ed 
a qualche  didanza  1’  une  dall'  altre,-  tale 
è la  rofa , il  cui  utero  è difetto  dei  peta- 
li ; il  mellone  , e tutte  le  fpezie  di  co- 
comeri , che  hanno  fiori  mafehi  , e fiori 
femmine  feparati  ; e tutti  gli  alberi  di 
frutto,  noci,  e ghiande,  come  il  pomo, 
il  fufino  , 1’  uva  fpina , la  nocella , 1'  az- 
zeruolo , la  quercia , 1’  abete , il  pino,  il 
cipreffo,  il  cedro  , il  ginepro  , il  gelfo, 
ec.  le  quali  piar.tc  hanno  frutti  come 
pine. 

Le  piante  fi  didinguon  di  nuovo  per 
rifpetto  al  lor  nutrimento  , ed  alide- 
mento  in  cui  vivono,  in 

Terre/tri  , cioè  quelle  che  vivono  folo 
in  terra  , come  le  quercie  , 1’  abete  , ec. 

Acquatiche  , clic  vivono  folo  nell’ac- 
qua ; o ne'  fiumi,  come  il  giglio  acqua- 
tico, la  piantaggine  acquatica  ec.  o nel 
mare  , come  il  fucus , o l'alica,  il  coral- 
lo , la  corallina , ec. 

Anfibi!,  che  vivono  indifferentemen- 
te ed  in  terra  ed  in  acqua;  come  il  fal- 
cio , P ontano  , le  mente  , ec. 

Le  piante  in  oltre  fi  didinguono,  per 
riguardo  alla  loro  età , o periodo , in 

Annuali  , cioè  quelle  la  cui  radiceli 
forma  e muore  nel  medefimo  anno;  tali 
fono  le  piante  Ieguminofe,  il  rifu,  il  for- 
menco  , ec. 

Bifiannuali , che  fof  producono  fiori  e 
Temi,  il  fecondo  od  anche  il  terzo  anno 
dopo  d’  effier  nate  ; e in  appreffb  muoio- 
no; tali  fono  il  finocchio,  la  menta,  ec. 

Perrenni  , cioè  quelle  che  non  muoio- 
no mai,  dacché  hanno  una  volta  porca- 
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to  Temenza;  di  quede,  alcune  fono  Tem- 
pre verdi,  come  P afarabacca,  la  viola, 
ec.  altre  perdono  le  foglie  in  una  parte 
dell'  anno , come  la  felce , P unghia  ca» 
vailina,  ec. 

Le  piante  di  nuovo  fi  didinguono  per 
rifpetto  alla  loro  grandezzate,  in 

Alberi , arbores  ; come  la  quercia,  i! 
pino,  1 abete,  l’olmo  , il  ficomoro, ec. 

Frutici , o arbofcelli  , fuffratices  ; co- 
me la  feopa , il  boflò  , P ellera , il  gine- 
pro , ec.  ed 

Erbe  , come  la  menta  , la  falvia  , il 
timo,  ec.  Vedi  Albero,  Arbusto, 
Erba,  ec. 

Per  rifpetto  a certe  qualità  rimarche- 
voli , in 

Senfitive  ♦,  cioè  quelle  che  danno  al- 
cuni contrafegni  di  fentimento. 

* Per  la  qua!  cagione  furono  chiamate 
dagli  antichi  aefchynomenae  ( da  «n- 
•roteai  , vergagnarfi  ) e da  moderni , 
piante  vive  o mimiche. 

Maqueda  divifione  è più  todo  popo- 
lare , che  giuda  e filofofìca. 

I Botanici  ci  danno  dell'  altre  didrì- 
buzioni  di  piante  più  accurate  e minute, 
dividendo  il  regno  vegetabile , in  dadi, 
generi  , fpezie  , ec.  per  riguardo  alla 
loro  natura,  ai  lor  caratteri  , ec.  Egli  è 
un  punto  fui  quale  non  fon  bene  d’accor- 
do, donde  meglio  fi  pigli  o tragga  la 
divifione  delle  piante  in  genera  ; alcuni, 
età’ quali  Gefnero , Colonna , Tournc- 
forr , ec.  guardando  al  fiore  ed  al  frutto; 
ed  altri  alle  radici,  alle  foglie,  ai  gambi, 
o deli , ec.  Vedi  P Articolo  Genus. 

II  noftro  ingegnofo  M.Ray  diftribui- 
fee  le  piante  in  2 5 generi , o clafsi.  Tocco 
le  feguenci  denominazioni. 

i . Piante  Imperfette,  cioè  quelleche 
appajon  mancare  del  fiore  e del  Teme. 
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*—  Tali  fono  i coralli,  le  fpugne , il  mo- 
feo,  i tartufi.  Vedi  Corallo,  Spugna, 
Fungo  , Tartufo,  e Mosco. 

а.  Piante  che  producono  un  fiore 
imperfetto,  ed  il  feme  delle  quali  è sì 
picciolo,  che  l' occhio  nudo  nonio  di- 
feerne  ; — tali  fono  il  felce,  il  polypo- 
dio  , ec.  Vedi  Fiore. 

3.  Quelle  i cui  fiori  non  hanno  pe- 
lala; — tali  fono  i luppuli , il  canape, 
]'  ortica,  l’acetofa,  ec.  Vedi  Petala, 
Luppuli  ec. 

4.  Quelle  che  hanno  un  fiore  com- 
porto, e che  danno  un  fugo  latceo,  quan- 
do taglianfi  , o romponi) , come  la  lat- 
tuga, il  dandelion , la  cicorea,  ec.  Vedi 
Fiore  compatto. 

5-  Quelle  che  hann’  il  fiore  compo- 
rto , di  una  forma  difeofa  , ed  il  feme 
delle  quali  è piumofo;  come  la  unghia 
cavallina,  la  pulicaria,  ec.  V.  Alate. 

б.  Herbct  capitati! , o quelle  il  cui  fio- 
re è comporto  di  lunghi  fiori  filtolofi, 
raccolti  in  una  terta  rotonda,  e coperti 
di  una  tanica  fcagliofa  ; come  il  cardo, 
la  lappola,  il  fioratilo,  ec. 

7.  Piante  Corymbtjìre  con  un  fiore 
difeato , ma  fenza  lanugine  o piuma;  co- 
nie  il  fior  di  primavera , la  millefoglie, 
il  fiorrancio,  ec.  Vedi  Cor ym bus.  , 

8.  Piante  con  un  fiore  perfetto,  ma 
con  una  fola  femenza  in  ciafcun  fiore, 
come  la  valeriana,  1’  agrimonia  , la  fal- 
vartrella , ec. 

9'  Piante  Umbellifere , con  un  fiore 
di  cinque  petali  e due  femenze  per  ogni 

fiore.  Vedi  Umbella Quelli  ef- 

fendoun  genere  mole’  ampio,  fi  fuddi- 
vide  in  fette  fpezie  , cioè  di  quelle  che 
hann’ un  largo  feme  Ichiacciato,  fimile 
aduna  foglia,  come  la  paftinaca  : un  te- 
nie lunghetto  e più  grande,  che  lì  gon- 
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fia  nel  mezzo  , come  il  cerfoglio  fana- 
tico , il  vaccini© , o guado  , ec.  un  feme 
più  corto  , come  1’  angelica  ; una  radice 
tuberofa,  come  la  glans  terrae  ; un  feme 
piccolo  ftriato  , come  la  fafsifragia,  la 
falvaflrella , ed  il  Carvi  : un  femeafpro 
e pelofo  , come  il  prezzemolo , e la  car- 
rota  falvatica  : foglie  intere,  fuddivife 
in  tacche,  come  la  fanicula,  ec. 

io.  Piante  Stillate  , le  foglie  delle 
quali  crefcono  attorno  de’gambi,  a certi 
intervalli,  in  forma  di  delle;  come  1’  ar- 
temifia  , la  robbia  , ec.  V.  Stellate* 

1 1 . Piante  di  jòglic  afpre,  che  hanno 
le  lor  foglie  polle  alternamente,  o fen- 
za un  ordine  certo, lungo  i gambi;  come 
la  lingua  di  cane  , la  peiofella,  ec. 

t 2.  Suffrutice!,  o Pi  a n T E Vorticillate, 
le  foglie  delle  quali  crefcono  a paja,  fui 
loro  Iteli  , una  foglia  diritto  contro  l’al- 
tra ; col  fiore  monopetalo  , e per  lo  più 
in  forma  di  un  elmetto  ; come  il  timo, 
la  menta,  la  verbena,  ec.  Vedi  Verti-: 

CULATE. 

i $.Polyfperme,o  quelle  chehan  mol- 
te femenze  nude,  almeno  cinque , che- 
fuccedono  al  fiore  : come  il  piè  di  cor- 
nacchia , la  malva  de’paludi , lacinquc-- 
foglie,  la  fragola  , ec.  V.  Polis  p e r me. 

1 4.  Dacci) et  e Pi  ante  , o quelle  che 
portano  bacche,  o coccole  ; come  la  bri- 
onia, il  figlilo  di  Salomone  , il  giglio 
della  valle  , 1'  afparagus,  il  caprifoglio, 
ec..  Vedi  Dacci f e u e , Bacche  , ec. 

1 5 . Hultijìlique  , o cornicuhte , le  qua- 
li dopo  cafcun  fiore  producono  diverfe 
lunghe  e fonili  filique  , o gufei , dove  fi 
contiene  il  loro  feme;  come  il  celephum, 

1'  umbiliccs  Vcneris  , h branca  urfina, 
ec.  V edi  Mu ltisiliqu b , ec. 

1 6.  Vajcuhjere,  con  un  fiore  monope-  ( 
tato,  e che  dopo  ciafcun  fiore,  banco  u* 
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vafeoltre  il  calice,  contenente  la  Temen- 
za ; come  il  giufquiamo  , il  convolvulo, 
la  digitalis , ec.  V.  V a sculifere,  ec. 

l 7.  Quelle  con  un  fiore  tctrapctalo  uni. 
firme,  che  porta  le  Temenze  in  riporti- 
gli lunghi  filiquofi  , come  il  leucoion, 
la  fenape  , il  rafano  , ec. 

1 S.  Vafculifere  Piante  can  un  fiore  che 
pare  tetrapetalo,  ma  d'  una  fpezie  anoma- 
la o incerta , ed  in  realtà  fot  monopetalo, 
che  cade  giù  tutt’  in  un  tratto  ; come  la 
veronica  , 1'  datine  , il  papavero  giallo, 
e filvertre , ec. 

1 9.  Vafculifere  Piante,  con  un  fiore 
pentapetalo  di  cinque  refe, come  la  lyehnis, 
« centochio  , 1’  erba  di  S.  Giovanni,  il 
lino,  la  primerofa.o  fior  di  primavera,ec. 

20.  Legumi nofe  , o quelle  che  portan 
legumi , con  un  fiore  papilionaceo,  che 
conila  di  quattro  parti  unite  negli  orli; 
come  i pifelli , i ceci , le  veccie,  il  lo- 
glio , le  lenticchie  , la  ligorizia,  il  tri- 
foglio ec.  Vedi  Leguminose. 

21.  Pi  ante  con  una  radice  veramen- 
te bulbofa  ; come  1’  arum , l’ aglio  , il 
narcifo  , o l’ asfodelo,  il  giacinto  , il  Zaf- 
ferano, ec.  Vedi  Bulbo. 

n.  Quelle,  le  cui  radici  s'avvicina- 
no quali  alla  forma  bulbofa;  come  il  fior- 
ali  lo , 1’  arum  , 1’  elleboro  bartardo,  ec. 

23.  Culmifere  Piante, con  una  foglia 
graminea,  od  erbofa,  ed  un  fiore  imper- 
fetto, che  hanno  un  gambo  lifeio,  cavo, 
e fatto  a giunture  , con  una  lunga  ed  a- 
guzza  foglia  a ciafcuna  giuntura, e co’fe. 
mi  contenuti  in  un  gufeio  pagliofo  ; co- 
me il  Tormento  , 1’  orzo  , il  rifo,  1’  ave- 
na,ec.  Vedi  CuLMIFEEB. 

24.  Piante  con  unafoglia  graminea, 
od  erbofa,  ma  non  culmifere,  con  un 
fiore  imperfetto  o flammeo  ; come  i ro- 

Jacaudafelis,  ec. 
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25.  Piante,  il  cui  luogo  o fondo  do«. 
ve  nafeono  è incerto  ; principalmente  le 
piante  acquatiche, come  il  giglio  acqua- 
tico , la  polygala  , la  cauda  muris,  ec. 

Quanto  alla  trasmutazione  di  una  fpe* 
zie  di  piante  in  un  altra,  vedi  Trasmu- 
tazione , Decener  azione, ec. 

Le  proprietadie  le  virtù  delle  piante, 
è flato  offervato  da’  Naturalifti  , avere 
dell'  analogia  colle  loro  forme.  — Nel- 
le Tranfaz.  Filofof.  abbiamo  un  difeor. 
fo  di  M.  James  Pettiver,  ove  mortra/i, 
che  le  piante  della  medefima  o fimil  fi- 
gura , hanno  le  rtefse,  o poco  diflbmi- 
glianti  virtudi , ed  ufi.  — Cosi  le  pian, 
te  umbellifere,  egli  ofserva  , che  hanno 
un  fapore  ed  un  odore  carminativo,  fo- 
no validi  efpellenti  de*  flati,  e però  buo- 
ne in  tutti  gli  fconcerti  di  flatulenze 

Le  galeate,  o verticillate,  fono  un  gra- 
do più  calde  , e più  potenti,  che  le  pre- 
dette; e però  fi  pollono  riputare  per  arcu 
maticlie,  e buone  negli  affetti  de’  ner- 
vi. — Le  tctrapetale  fono  calde  al  par 
delle  precedenti,  ma  fpiegano  la  loro 
virtù  in  differente  maniera  , cioè  per 
mezzodi  un  Tale  volatile  diuretico,  che 
le  rende  utili  ne'  morbi  cronici,  nelle 
ortruzioni  nelle  cacochymie  , ec. 

Pi  anta  , 1' ifteffo  che  Piano;  cioè 
una  rapptefencazione  di  qualche  cofa  de- 
lineata fopra  un  piano. 

Tali  fono  le  carte,  i mappamondi,  le 
ichnografie,  ec.  V.  Planisfero, Map- 
pa mon  do,  Carta  , ec. 

Pianta  , nell' Architettura  , parti- 
colarmente fi  prende  per  un  di  legno  di 
un  edilizio  ; qual  egli  appare,  o fi  vuol 
ohe  appaia, fui  terreno  o fondo;  ìapian . 
tu  è quella  che  mnrtra  1 eftenfione  , la 
diviiiune  , e la  diftnbuzione  dell'  area 
dell  edificio  in  appai  uni  tini  , ernie- 
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re , paflaggi,  cc.  Vedi  Fabbrica.  La 
pianta  è il  primo  abbo/zoche  fan  gii  ar- 
chitetti. Chiamali  ancolaéa/i,  \\  f<xt da- 
nnato, e 1'  ichnograjìaàcW  edilìzio,  Vedi 
IcHSOG  R A FI  A , ec.  •/ 

Pianta,»  Piano  Geometrico,  è quel- 
la in  cui  le  parti  fetide  e le  vacue  fono 
rapprefentate  nella  loro  naturale  pro- 
porzione. 

Pianta  Elevata  , è quella , dove  mo- 
jflrafi  1’  elevazione  o 1*  alzato  , fui  piano 
geometrico,  così  che  viene  a nafconderli 
la  diftribuzione.  Vedi  Elevazione. 

Pianta  Prnfpcttéva  , è quella  eli  e fi 
conduce  e fi  efibifee  con  degradazioni,  o 
diminuzioni  , fecondo  le  regole  della 
rrofpettiva.Vcdi  Prospettiva. 

Per  rendere  le  piante  e i difegni  intel- 
ligibili , fi  fuol  dillingucre  le  parti  mal', 
ficcie  con  un3  tinta  o acqua  feura.  Gli 
fporti  fui  fondo  fono  delincaci  con  linee 
piene  o vive  , e quelli  che  fi  fuppongo- 
no  effervi  di  fopra , con  linee  motte  , o 
punzecchiate.  Le  aumentazioni , od  ah 
terazioni  da  farfi  , fi  distinguono  con  un 
colore  differente  dalle  parti  che  fon  già 
: fabbricate;  c le  tinte  di  ciafcun  piano 

fanfi  più  leggiere,  fecondo  che  i fuolio 
piani  fono  elevati.  Ne’  grandi  edifizj  fi 
fuole  avere  in  pronto  tre  piante  diverfe, 
per  li  primi  tre  fuoli  o piani. 


Supplì  m t.  nt  o. 

r 

PIANTA.  Quanto  maggiore  fi  è il  gra- 
do di  calore  dato,  e foniminiftrato  alle 
Piante  aJ  un  certo  dato  grado  nella  via, 
e modo  naturale, tanto  più  preda,  e pron- 
ta fi  è la  loro  crefcita  in  tutta  la  facert- 
da,  e lavorio  della  fruttificazione  di  quel- 
le.Nelle  Regioni  Settentrionali, ove  non 
h^unovi , che  pothiflìmi  me  fi  d' ElUte^ 
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in  quelli  flefli  pochi  meli  P erbe  tutto 
vengono  a perfetta  maturità  in  una  gui. 
fa  furprendentiffima.  Nella  Lapponia.a 
cagion  d efempio , la  quale  per  la  maf- 
fima  parte  dell'anno  è fughetta  ad  incen* 
fidimi  , ed  a perpetui  geli,  ed  eziandio 
per  un  tratto  di  tempo  aCai  coolìdera- 
b ile, alla  totale  lontananza  del  Sole,  pel 
corto  corcilfimo  di  due  foli  mefi  la  Ita- 
gione  efliva  fomminiltra  un  calore  vera- 
cemente eccelli vo  avvegnaché  in  quello 
dato  tempo  il  Sole  medi-fimo  non  tra- 
monti ivi  giammai.  Quella  Stagione  ca- 
pita colà  verfo  gli  ultimi  giorni  del  me- 
fe  di  Giugno  , ad  allora  foltanto  1’  erba; 
comune  de'  prati , e de'  campi  non  me- 
no, che  gli  erbaggi  tutti  cominciano  a- 
comparire  ed  a verzicare  fui  rerreno- 
co'  loro  primi  tenerilfimi  germogli , 
gli  alberi  cominciano  a muoverft'eda 
gittate  le  loro  gemme , e rampolli  ; ma 
dopo  di  quello  primo  palio  tutta  1’  in- 
tiera vegetazione  vien  condotta  innan- 
zi, ed  al  luo  termine  con  una  filfatta  fpef- 
ditezza  , e vivacità  che  in  una  quindici- 
na di  giorni  i fiori  delle  erbe,  delle  pian- 
te, e degli  alberi  fono  già  belli,  e sboc- 
ciati , e le  foglie  fono  della  loro  intiera 
crefcita, e maturità  perfertifiiroa.V eggali* 
ScAelfer,  Iftoria  della  Lapponia. 

Le  virtù  , e qualicadi  delle  piante  fo- 
no fommamente  variabili.  Un  cambia- 
mento di  clima  verrà  ad  alterarle,  od  an- 
che a diftruggerle  totalmente  , ficcome" 
noi  veggiamo  , e tocchiamo  con  mano 
in  molnlTime  piante  medicinali  d’  altre 
regioni,  fatte  venire,  e condotte  qui  fra 
noi,  lo  quali,  tuttoché  fembri  che  na 
nollti  llelsi  climi  vengan  fu  floride,  e ri- 
gogliofe  , non  pofloggono  però  le  loro  * 
qualicadi,  e virtù  in  quel  tal  dato  gradn^. 
nel  quale  poflcggonle  nei  loto  elimi  na-» 
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tivi.  I corpi  fimiglianceminte  di  diffe- 
renti animali  vengono  a rendere  diverta, 
e tute’  alerò  1’  effetto  della  pianta  rac- 
defima.  I Titimaii  fono  tutti  catarti- 
ci violencifiimi  , allorché  vengon  prefi 
qui  in  Inghilterre;  ma  con  tutto  quello 
quelli  titimaii  medefimi  fono  mangiati 
faporitillimamente  dalle  capre  non  me- 
no , che  da  altri  bruti  animali  , fenza 
rner.otniffima  ombra  di  danno,  o fen- 
za che  producano  in  elfi  alcuno  effetto 
purgativo;  anzi  fembra  , che  quelli  mi- 
niali dien  loro  un  vigore  per  lo  contrario, 
ed  unofpirito  maggiore  di  qualfivoglia 
.altro  cibo.  I pefei  poi  per  altra  parte  ven. 
gono  ad  elfere  inveititi  dai  titimaii  più 
vigorofamente  di  noi  llelli:  concioffachè 
il  fugo  di  titimaii  venendo  ridotto  in 
una  fpeziedi  palla  infieme  con  del  fiore 
di  miele  , avvelena  , o per  lo  meno  ftor- 
difee  , ed  alTonna  i pefei  per  liffatto  mo- 
do , che  altri  può  prenderli  fuori  dell* 
acqua  colle  mani  , non  altramente  che 
farebbelì  di  corpi  fenza  fenfo.  Le  man- 
dorle amare  mangiandoli  da  noi , non  ci 
liefeono  d’  alcuna  rea  confegncnza  , ep- 
pure quelle  medelime  mand  arle  amare 
uccidono  ogni,  e qualfivoglia  forta  d'uc- 
celli. Vegg.  Diti  inde,  Tratt.  di  Fifica. 

PIANTAGION  E.  Siccome  le  pianta- 
gioni, o piantate  degli  alberi  non  fono 
folamente  profittevoli  al  proprietario,  di 
pari  che  d‘  ornamento,  e vaghezza  al 
paefe.che  trovali  intorno  alle  medelime, 
ma  eziandio  un  vantaggio  confidetabilif- 
limo  della  Nazione,  così  non  farà  opera 
perdura,  o foverchia,  fe  ci  faremo  a 
■fomminidrare  alcune  direzioni  riguar- 
danti le  piantagioni  medelime. 

Prima  di  tutto  adunque  fora’  è , che 
altri  fi  prenda  cura  di  preparare  il  terre- 
co  prima  che  gli  alberi  fieno  dibarbica- 
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ti , o cavati  fuori  di  quel  fuolo  ove  tr». 
vanii  piantati , avvegnaché  non  poffono 
quelli  effer  tenuti  per  lungo  tratto  di 
tempo  fuori  della  terra, fenza  rimanerne 
pregiudicati.  Dovrallì  di  pari  prendere 
altri  tutta  la  cura  di  non  troncare,  am- 
maccare , o rompere  le  radici  degli  al- 
beri llelli  in  alzandoli  dal  luogo  , ove 
fono,  per ellcre  altrove  trapiantati.  Poi- 
ché quelli  faranno  cavati  fuori  del  terre- 
oo,  la  feconda  cola,  che  dovrà  effer  fat- 
ta , fi  è di  prepararli  per  la  piantata  : la 
qual  cofa  veirà  dicevolmente  effettuata, 
fe  ti  troncheranno  tutte  le  picciole  fibre 
delle  radici , e tutte  quelle  radici  ezian- 
dio , che  in  qualfivoglia  maniera  fieno 
rimafe  intaccate  , e pregiudicate  nello 
fpiancarli , oppure  quelle,  che  incro- 
cicchianfi  1*  una  1’  altra.  Le  radici  dirit- 
te tendenti  all’ ingiù  degl  i alberi  da  frut- 
to debbono  edere  fimigliancemenre  efa- 
minate  per  efsere  potate  , e rimondate, 
come,  a cagion  d’efempio,  dovrebbe  far- 
li altresì  di  rutti  i rami  regolari  ; affin- 
chè , allorquando  vengono  quelli  albe- 
ri battuti , e l'cofsi  dal  vento  non  pedano 
vicendevolmente  urtarfi,  ed  ammaccarli 
T un  I altro.  I rampolli  di  mezzo  però 
non  dovrebbonfi  giammai  potare,  o tron- 
care, ficcome  pur  rroppo  frequentemen- 
te viene  fenza  giudizio  praticato. 

Sendo  dati  nella  divifata  guifa  prepa- 
rati, ed  acconci  gli  alberi  per  la  pianta- 
gione , dovranno!]  pofeia  piantare,  o fic- 
care entro  la  terra.  Nel  condur  ciò  ad 
effetto  dovradi  altri  prender  cura  di  col- 
locarli più  , o meno  fondi  , fecondo  ed 
a norma  dell’  indole , e della  natura  dei 
fuolo  : ma  il  metodo  migliore  di  tutti 
fi  è quello  di  alzare  un  monticello  di  cer- 
ta al  di  dentro  per  piantarli.  Quedi  al- 
beri medefimi  dovrannefi  fiancare  fio 
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«tiriti! , che  farà  mai  pollibile  , t la  terra 
dovralì  per  geniil  modo  comprimere  e 
battere  foavemente  intorno  alle  radici  Io. 
ro:  avvegnaché  f>a  un  errore  non  mezza- 
no quello  di  batterla  fovercliio,e  farvela 
troppo  dura.  Dovranno  fi  piantare  intorno 
intorno  ben  fitti  in  terra  dei  pali , od  al- 
tri legni , alfine  d impedire  i difordini, 
che  accader  pollono  pur  troppo,  eh’  e’ 
vengano , cioè , modi  dal  luogo  loro,  od 
anche  atterrati  dal  vento. 

Poiché  gli  alberi  faranno  per  fidano 
modo  piantati , e ben  accurati , dovraf- 
ft  fpandere  una  porzioncella  di  melma, 
alfine  d' impedirne  il  fuo  alciugarfi;  e ri- 
fpetto  aU'innalIurli,  ciò  dovrafsi  fare  con 
2 grandifsima  moderazione:  conciofsiachè 

non  abbiavi  cola,  la  quale  maggiormen- 
S te  pregiudichi,  e danneggi  quelli  alberi 

di  frelco  piantati , quanto  il  foverchia- 
s mente  innaffiarli. 

Le  flagion i adeguate  per  fimiglianti 
piantagioni  fono  varie  , fecondo  le  fpe- 
stie  differenti  degli  alberi  medefimi,  op- 
pure fecondo  il  terreno  , ne!  quale  deb- 
bon  efsere  piantati.  Conciofsiachè  per 
quei  tali  alberi,  le  cui  foglie  cafcano  nell’ 
Invernata,  la  ftagione  adeguata,  e dice, 
vole  fi  è il  principio  del  mele  d Otto- 
bre, purché  però  il  fuolo  ftaafeiutto:  ma 
per  un  terreno  umido  farà  fempre  mi- 
glior conliglio  quello  di  differirne  la 
piantata  verfo  il  terminare  del  mefe  di 
Febbraio,  od  al  principio  del  Marzo:  e 
per  mohifsime  fpezie  d’  alberi  fempre- 
verdi , il  principio  d’  A prile  fi  è la  Ca- 
gione di  tutte  la  più  appropriata:  tutto- 
ché quelli  paonno,  effere  Scuramente 
divelti,  etrapiantati  nel  cuore  dell’  Erta- 
te,  purché  non  dibban  effere  condot- 
ti lontano.  Quelli  però  dovrebbon  efse- 
ft  fpi amati,  e ripiantaci  in  una  giornata 
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nuvolofa,  cd  umida,  e così  verranno  a 
far  prefa , ed  a gittare  novelle  radici  ita 
pochifsimi  giorni. 

Rifpettopoi  al  metodo  di  coltivare 
moltifsimi  alberi , mafsimamente  quelli 
da  orto,  e da  giardino,  ciò  vien  dichia- 
rato , ed  appianato  folto  i loro  Articoli 
rifpettivi:  e cosi  non  vi  ha  ragione,  che 
ci  ponghiamo  a particolarizzare  quella 
faccenda  anche  fotto  quello  articolo,  o 
capo  generale.  Havvi  però  una  cofa,  la 
quale  merita,  che  vengabeneed  a dove- 
re avvertita,  come  quella, che  ha  fttettor 
e particolare  rapporto  a tutte  le  pianta- 
gioni in  generale.  Quella  pertanto  fi  è,„ 
che  le  piantagioni,  o piantare  vorrebbo- 
no  fempre,  e collantemente  effere  alzan- 
te da  alberi  trapiantati  dai  femenzaj , o 
feminarj,  e non  già  nè  da  filari  di  fpallie- 
re, o di  fratte,  nè  che  fieno  alberi  d'  una 
ben  avanzata,  e quali  perfetta  crefcita, 
avvegnaché  afsaifsime  fiate  perdali  1'  o- 
pera,  il  danaro,  e la  fatica, andando  deca- 
dendo quelli  per  1’  ordinario,  e moren — 
do,  poiché  limoli  per  alquanti  anni  man-- 
tenuti  ivi. 

Un’altra  Regola  generale rifpetto  al- 
le piantagioni  li  è il  confervare  il  ter- 
reno con  ogni  diligenza  netto,  ripurga»- 
to,  e rimondato  dall’erbacce  per  lo  me- 
no pel  tratto  di  quei  fette  anni  : e per 
confeguente  dovrà  quello  ciafchcdun  an- 
no effere  zappato  , oppure  anche  arato, 
dove  puolfi  maneggiare  , e far  giuocare 
agevolmente  1’  aratolo.  Quello  lavorìo 
darà  tutto  1’  agio  alle  radici  degli  alberi' 
medefimi  di  fpanderli,e  di  dilatar  fi,  e ciò 
appunto,  peichè  elle  potranno  prenderli 
per  fiffatto  modo  un  più  abbondevole 
nutrimento.  Veggafi  Miller,  Diziona- 
rio del  Giardiniere. 
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PIANTARE  , rell’  agricoltura  ec.' 
il  mettere  un  albero , una  pianta  , leva- 
ta dal  Tuo  primo  luogo  , in  una  nuova 
buca  o folla  , proporzionata  alla  Tua  mo- 
le, gittando  nuova  terra  Culla  Tua  radice, 
ed  empiendo  la  buca  fin  al  livello  dell' 
altro  terreno.  Vedi  Pianta,  Trap- 
xiantare,  Giardino,  ec. 

Pi  ANTA  RE  alberi  o piante  da  muro  , da 
frutto.  — Dopo  che  fono  crefciuti  per 
due  anni  nel  femen/ajo,  elfendovi  pri- 
ma Rati  inoculati,  o innevati  i rami  del- 
le piante  da  frutto,  fono  in  ordine  per 
trafportarli  ; lo  che  meglio  fi  fa  in  Ot- 
tobre, o Novembre. 

A preparare  il  fuolo  o terreno  per  il 
fuo  nuovo  ofpiteifcavafi  la  terra  ben  due 
piedia  fondo;  o fe  non  è il  terreno  mol- 
to buono  , la  buca  fi  fa  men  profonda,  e 
fi  folleva  della  terra  attorno  di  e:Ia.  — 
Colla  terra  fcavata,  fpellb  mifchiafi  della 
terra  grada,  tolta  d'  altronde, o del  con. 
cime  ( di  maniera  che  la  miftura  fia  per 
lo  meno  cosi  ricca  , e graffa  , come  il 
terreno  donde  la  piantetela  è venuta. 

Quando  il  buco  è mezzo  riempiuto 
della  detta  miflura , calcali  ella  giù, 
per  dare  Caldezza  di  fondo  alla  radice; 
tutte  1'  eftremitadi  della  quale  fi  refeca- 
tio , e 1‘  albero  s’  accomoda  al  muro,  còn 
tagliar  via  que’  rami , che  crefiono  di- 
tetramente  o verfo  il  tnuro,o  tute’  al 
contrario  ; e con  lalciar  fidamente  i rami 
laterali , che  fi  hanno  da  inchiodare  al 
muro. 

Fatto  ciò  , f albero  fi  mette  nella  fua 
buca,  tanto  lontano  dal  muro  quanto  ba- 
lla perchè  poiTa  la  certa  fpargervifi  l'opra; 
e si  che  la  radice  abbia  più  il  roda  che  fi 
può,  nel  di  dietro:  allora  fi  colma  la  ba- 
ca colla  detta  terra. 

Se  il  terreno  è magro , giova  mettere 
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del  concime  attorno  dell’albero  ; e fui 
fine  di  Febbrajo,  coprirlo  con  felce,  o 
paglia.  — Sarà  pur  neceffario  potare  f 
albero , e inchiodarne!  rami  al  muro,  al- 
meno due  o tre  voltelanno.  V.  Muro. 

Pi  ANTA  RE  Invtrfo  , è Un  metodo  di 
piantare,  in  cui  I’  ordinaria  pofirione 
della  pianca , o del  germoglio,  è (Ira- 
volta,  e rovefeiata  ; i rami  ponendoli  in 
terra,  e le  radici  nell'  aria. 

Agricola  fa  menzione  di  quella  mo- 
rtruola  maniera  di  piantare  , eh'  egli  ci  af- 
lìcura  riulcire  benillimo  in  turre  le  forte 
d’  alberi  da  frutto , dt  legname  , ec.  fo- 
rallieri  , e domeftici. 

Bradlt-y  aff  raa  d’aver  veduto  un  ti- 
glio in  Olanda  , crefcere  colle  fue  pri- 
me radici  nell  aria , che  avean  fittati  de' 
rami  in  gran  copia  , nello  Hello  tempo 
che  ifuoi  primi  rami  eran  mucaci  in  ra- 
dici, e nutrivano  I'  albero. 

L’ induftriofo  M.  l ai.child  ba  prati- 
cato l' ili  elfo:  e ci  dà  le  regole  feguenti 
per  venirne  a capo. 

Scegliete  un  albero  giovane  d' un  ger- 
moglio foto,  come  olmo  , ontano  , fal- 
cio , od  altro  albero  che  prenda  facil- 
mente radice  gi  icendo.  Piegate  il  rara* 
pollo  adagio  verfo  all’  ingiù  , finché  la 
parte  ertrema  fia  nella  terra  , e larda- 
telo ftar  cosi  , finché  abbia  prefa  buona 
raiice.  — Fatto  ciò  fcavate  attorno  del- 
la prima  radice  , e traetela  adagio  fuori 
del  terreno  , finché  il  gambo  fia  quali 
diritto  ; nel  qual*  flato  fofienetela  eoa 
paletti. 

Quindi  potate  le  radici , ormai  eret- 
te nell’  aria  , e ritoglietene  le  ammac- 
cature o colpi  che  ricevettero  nello  fca- 
varie  ; ungete  la  parte  intaccata  o ta- 
gliata , con  una  compofizione  di  quacrro 
parti  di  cera,  due  di  reflua,  e due  4# 
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trementina,  liquefatte  afsieme  ed  appli- 
catecele caldecee.  Pofcia  refocate  tutti  i 
getti  o rampolli  che  fono  fui  gambo  , e 
medicate  od  ungete  le  ferite  colla  (Iella 
compoli  rione , per  impedire  i germogli 
collaterali  ; e lafciate  fare  il  redo  alla 
natura.  Vedi  Fecondità’. 

PUNTAZIONE,  nell’ Ifole  e nei 
continente  dell’  America,  un  fondo  od 
un' ampiezza  di  terra  , che  da  qualche 
piantatore,  o fondatore  , cioè  da  una 
perfona  arrivata  colà  in  una  nuova  colo- 
nia , lì  trafceglie  , affine  di  coltivarla  ed 
ararla  per  fuo  proprio  ufo. V. Colonia. 


SurrLEMENTo. 

PIANTE  imperfetti.  Nella  Botanica 
è quella  una  denominazione  dataa  quel- 
le piante  , le  quali  fembra  , che  fieno 
prive  non  meno  del  fiore  , che  del  fome. 
Formavano  quelle  un  tempo  una  vaftif- 
fima , e numerofifsima  tribù  di  piante, 
ma  le  oflervazioni  più  efatte,  e più  ac- 
curate dei  moderni  Botanici  hanno  fac- 
to toccar  con  mano  , ed  evidentemente 
provato  , come  moltifsime  di  quelle 
.piante  medsfime  contenevano  beni fsimo 
i loro  Temi,  e quelli  in  grandilfimo  nu- 
mero, quantunque  piccioli  a fogno, che 
non  vengono  feoperti  / e.rilevati  dall’ 
occhio  nudo  ; e chi  fa,  chi  fa  che  le  ul- 
teriori fooperte  microfcopiche  non  fieno 
per  tant*  oltre  avanzarli  , che  non  ci  la- 
ncino peravvenrura  una  fola  piantala  qua- 
le  meritili  4’ appellazione  di  pianta  im- 
perfetta ? Nei  tempo  di  Monfieur  Ray 
parecchi  intieri  generi  di  piante  veni- 
vano creduti,  e riputati  imperfetti;  ma 
quel  Valentuomo  include  le  varie  fpe- 
zie, cui  egli  denomina  tali  , forco  tre 
capi  generali,  cioè  1.  Le  piante  lotto-: 
dami.  Tom.  Jf/P, 
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marine. 2.1  funghi.ee.  3.I  mufchi.Seb-  , 
bene  moltifsime  piante  di  tutte  quelle 
divilate  fpezie  da  più  recenti  Autori 
fieno  fiate  dimollrate  e rilevate  tali,  che 
contengono  bravamente  i loro  forni  ; e4 
è evidente,  che  havvi  appena  luogo  di 
dubitare  di  tutto  il  rimanente.  Ved. Un/ r 
Synopf.  ftirpium  Britannicarum,  pag.i» 

Fiorita  , o fiorire  delle  piante.  Veg. 

1*  Articolo  Fiorirb. 

Arali  fi  dille  piante.  Il  metodo  comu- 
ne di  tentare  1'  analifi  delle  piante  pec 
mezzo  delle  ufuali , e comuni  diflilla— 
zìoni , dierono  delle  fperanze,  cheque- 
ila  faccenda  folle  per  riufeire  in  fatto 
fommamente  proficua,  ed  utile,  per  de- 
terminare le  virtù  , e qualitadi  della 
piante  medelime,ma  ci  fece  1’  efperien- 
za  toccar  con  mano  , che  quelle  iperan-; 
ze  non  erano  ben  fondate,  e che  man- 
cavano fra  mano  ; conciolfiachè  tanto  le 
piante  faoifsime  , che  le  piante  attos- 
canti , e velenofo  vennero  a fornitimi- 
llrare  per  lìmigliante  mezzo  i principi,' 
od  elementi  predo  che  a capello  i me- 
defimi , o della  fpezie,  ed  indole  mede- 
lima  ; e fopratutto  comparve  , quelle 
edere  in  grandillima parte  creature  piuc- 
tofto  del  fuoco,  che  parti  del  foggetto 
diftillato.  Quello  fatto  ebbe  a determi- 
nate il  prode  Monfieur  Boulduc  Mem- 
bro dell’  Accademia  Reale  delle  Scien- 
ze di  Parigi  di  fperiroentare  , fe  potef- 
fefi  mai  rinvenire  alla  perfine  alcuna 
firada  più  fomplice  infieme , e più  certa; 
e con  quella  mira  ei  tentò  d'  efaminare 
i fughi , ed  i decotti  di  varie  piante,  per 
trovare  i loro  Tali  cffonziali,  i quali  non 
fono  flati  proccurati  nello  Rato  lorona. 
turale  per  mezzo  dei  cimenti , ed  opera- 
zioni, od  efperienze  chimiche. La  pian- 
ta , che  da  quello  Valentuomo  tenne 
H h‘ 
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„ /celta  per  farne  le  fue  efperienze  con 
quella  mira,  li  fu  la  borrana  comune. 

Prima  di  tutto  ci  fece  una  ben  grotta 
quantità  d'  un  decotto  di  borrana  ; que- 
lla data  quantità  ei  la  divi fc  in  tre  por- 
zioni uguali  : la  prima  di  quelle  feccia 
/vaporare  fino  ad  una  pellicina , o dir 
vogliamo  alla  confidenza  d'  uno  feirop- 
j)o:  quella  era  allora  d’  un  colore  bruna- 
llro , ed  era  caricata d’ una  quantità  gran- 
didima  di  particelle  oleofe.  Quelta  ef- 
fendo  Hata  lafciata  così  ripofare  per  al- 
quante giornate  in  un  tempo  di  llagione 
talda,  ebbe  tutta  a cuoprirfi  d’  una  ben 
■fida  , e fatticcia  pelle  , la  quale  venne 
ad  e Ile  re  di  bel  nuovo  coperta  da  una 
toutta.  Allorché  venne  tolta  via  quella 
pelle  , comparvevi  fott’  ella  un  sbbon- 
d evoltili  ma  congerie , o quantità  di  cri- 
llalli , in  finidìmi  fcgaligni  filamenti  fo- 
migliancidimi  ad  aghi,  mefcolati  fta  af- 
fai copiofa  moltitudine  d’  altri  cridalli, 
i quali  erano  picciolidimi , c di  figure 
non  regoljri  : tutti  i fopradeferitti  cri- 
llalli  il  a v a m fi  nuotanti,  o galleggianti  in 
un  liquore  della  fpclfezza  d’  uno  fcirop- 
po.  Quelli  lunghi  cridalli  venendo  trat- 
ti fuori  del  liquore  , e dillcli  fopra  un 
ferro  caldo,  prefero  fuoco  , ed  alzarono 
fiamma  non  altramente,  che  il  falpetra, 
allorché  vien  mefcolaio  con  alcuna  fi>- 
ilanza  fulfurea  ; ed  in  verità  quello  era 
un  falpetra,  tuttoché  caricato  della  ma- 
teria oleofa  del  decotto. 

Vi  ha  quivi  pertanto  una  chiaridima 
prova  , non  fidamente  dello  llanziarfi  in 
quella  pianta  P acido  nitrofo,  ma  ezian- 
dio lo  tlelTb  effettivo  pianidimo  nitro,- 
conciodiachè  in  ver  fendo  dell'  olio  di 
tartaro  fopra  urta  diluzione  di  quello 
fale  , non  veonevi  fatta  ombra  di  preci- 
fitazione  di  quali!  vegli  a materia,  e fo? 
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flanza , lo  che  farebbe  avvenuto  , qua- 
lora trovata  vi  fi  folle  in  quello  flato  al* 
cuna  materia  terrea  per  fua  bafe. 

La  feconda  porzione  di  quello  de- 
cotto venne  fpogliata  adatto  del  fuo  olio 
per  mezzo  delia  calcina , e quindi  fva- 
porata  fino  ad  una  leggeridima  pellicina 
fopra  un  mezzanidimo,  e foavittimo  ca- 
lore. Quella  venne  tenuta  in  quiete  per 
alquanti  giorni , e vennervi  trovati  dei 
più  fini  ,.e  più  perfetti  cridalli , che  in 
ella  avevano  germogliato  in  forma  fimi- 
gliantcmeiue  d’ aghi.  Erano  quedi  ve- 
ramente nitrofi  , e venivano  ad  occupate- 
la parte  luperiore  del  liquore.  Sotto  di 
quelli  aveavi  un  grandidimo  numero  di 
altri  crillalli  cubici , i quali  conofceafi 
evidentidimameote , che  erano  cridalli 
di  fale  marino. 

1 crillalli  lunghi  di  quella  feconda 
operazione  preler  fuoco  in  venendo  po- 
di fopra  un  pezzo  di  carbone  acceda,  e 
comparvero  evidentifiimo  nitro  : e gli 
altri , vale  a dire  i cridalli  di  forma  cu- 
bica, fccppietrarono  entro  il  fuoco  efat- 
tidimament©  alla  foggia  del  fai  marino, 
allorché  furono  afeiutti:  e quando  venne 
verfata  unafoluzioue  de’medefimi  fopra 
una  foluzione  d'  argento  proccurata  col- 
lo fpirito  di  nitro , cagionaronvi  imme- 
diatamente un’cfflorefccr.za  come  di  lat- 
te rapprefo  , il  quale  edendo  foporato, 
dilavato  via, e podo  nel  fuoco,  divenne 
lina  veracidìma  luna  cornea,  elfendotra- 
fparentidimo,  e tagliandoli  con  fiamma 
agevolezza  col  coltello.  Quivi  pertanto 
vi  fono  delle  evidentilfime  prove,  che 
dauzianoin  queda  pianta  veracemente, 
e realmente  il  nitro , ed  il  fale  marino. 
Vegganfi  Merooires  de  l*  Acad.  Royal» 
des  Scieuc.  de  Parif.  ann.  1734. 

La  terza,  porzione  del  decotto  venne. 
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'verfata  fcpra  alquante  ceneri  di  legno  miniftrarne  di  vantaggio.  Per ifperimcn- 
recenti,  ed  elfendo  dopoi  (Vaporata  huo  tar  quello  la  pianta  medefima  cotta  ver.» 
a formare  la  lolita  pellicina  , e tenuta  ne  fatta  feccare  foavemente  all'ombra, e., 
in  pcrfettiffiraa  quiete  per  alcuni  giorni,  pofcia  polla  in  acconcio  vafo  coperto 
vennevi  trovata,  e rilevata  copia  di  ni-  renne  fatta  ardere, fin  a tanto  che  diveo- 
tro  più  abbondevole,  che  nelle  altre  due  ne  un  neriilitno  carbone , e dopoi  fu  pò-* 
porzioni  ,e  quello  più  bianco,  e più  Ha  in  un  fuoco  aperto,  perchè  lì  disfa- 
chiaro  , avvegnaché  gli  altri  f..|fero  co-  celle  in  cenere. 

Iorici  , o di  fcuriccio,  comunemente,  o Di  quella  cenere  ne  fu  fatta  una  ran- 
di  rollo  dal  decotto  tnedefimo.  L’occa-  nata  nella  guifa  comune,  col  6ne  di  farla 
Itone  di  ffmigliatue  fenomeno  fembra,  pofcia  fvaporare  per  ritrarne  il  fale.  Que- 
che  fìa  quella  parte  d'  acido  nitrolo  , il  Ila  rannata  elìendo  mefcolata  collo  fci- 
quale  negli  altri  cimenti,  ed  efpericn-  roppo  di  viole  mammole,  appena  aire* 
ze  non  trovavalì  unito  conalcuna  mate-  rollo  di  un  menomo  che  del  luo  colore 
ria  terrea , ne  colla  materia  graffa  , od  azzurro,  o violaceo , foltanto  venendo 
untuofa  del  decotto  mefcolata  coi  fali  appunto  a dargli  uno  slavato  verdaAro, 
della  rannata , o lifeia  , fatta  per  mezzo  il  quale  fe  ne  andò  , e dileguo®  incon- 
dt  verfare  il  liquore,  che  conteneva,  fo-  tanente  di  bel  nuovo , e lafciò  lo  feirop- 
pra  le  recenti  ceneti  di  legne,  e così  po  del  Tuo  finiffimo  colore  azzurro,  che 
venne  a fommitullrare  una  copia  molto  poffedeva  per  innanzi.  Quello  fece  la 
più  abbondevole  di  i'alpetra  di  quello  cola  evidentillima,  vale  a dire,  o che  ivi 
fomminillralfe  per  innanzi.  flanziava  pochiffimo  fale  aleatico  , od 

La  (ollanza  gtalsa,  od  untuofa  , che  anche, che  trovavavili  incorporato, falcia, 
cuopriva  il  primo  decotto  elfendo  fec-  to , ed  immedefimaco  , e confufo  con 
cata,  venne  trovato,  che  conteneva  una  fali  di  alcun'  altra  fpezie  , i quali  alte- 
quantità  grand. (lima  di  nitro,  il  quale  ra rono  i fuoi  effetti.  £ quello  venne  a 
non  comportò  , che  fcguilfe  il  germo-  provarli  effere  il  vero  , e genuino  flato 
gliamento,  oppure  che  non  formarteli  in  della  materia  in  un’  ulteriore  , e nuova 
criftJii.  Quella  crolla  afciucta,  o fecca-  efperienza  ; conciollìachè  Vaporando  la 
ta  venendo  collocata , e fida  l'opra  un  rannata  alla  confidenza  della  lolita  pel- 
pezzo  di  carbone  accefo  prefe  fuoco  in  licina  , incontanente  fcapparonvi  fuori, 
quella  medefima  medelimiffima  guifa,  c germogliaronvi  dei  belliifimi,  e fotn- 
.che  avrebbe  fatto  il  nitro  , e la  polvere  inamente  regolari  cri  Halli  d‘  un  fale  , il 
di  catbone,  fe  fodero  (liti  mei'colati  in  quale  poffedeva  ogni , e qualunque  ca- 
fieme,  gi reati  entro  un  crociuolo  renda-  ratiere  di  tartaro  vetriolato.  U.i  fecondo 
to  rodo  rovente  a forza  di  fuoco.  fvaporamento  della  rannata  fumminilìrò 

Elfendo  i fali  della  pianta  in  guifa  copia  più  abbondevole  del  medesimo  fa- 
iimiglianre  proccurati , ed  ottenuti  dal  le,  ma  bensì  in  criflalli  più  piccioli.  Sva» 
decotto  di  quella  , veonefi  a determini’-  potando  il  liquore  a tin  di  prefso  fino  aiti 
reti  Valentuomo  di  fperimentare  , fe  metà  della  fuaquantità,  e ponendolo  no* 
la  pianta,  che  rimaneva  dopo  il  decot-  vellamente agermogl  are,  ricomparvero 
Co  conteneffe  alcun*  altra  cola , da  foni-  degli  evideotillimi  culLlli  cubici  di  fai 
i Citami.  Tarn.  XIF , Uh  i 
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marino , i quali  venendo  rigorofifllma- 
niente  efaminati,  venne  toccato  con  roa- 
no, efl'crc  perfettidìmo  Tale  marino  in 
niun  conto  , nè  per  modo  alcuno  alte- 
rato, ma  che  aveva  bravamente  fatto  te- 
tta alla  forza  della  calcinazione. 

Poiché  quelli  fali  vennero  Imparati,  e- 
difgiunii  dalla  rannata,  ella  ebbe  imroe- 
diacamencea  cangiare  lo  feiroppo  di  vio- 
le mammole  in  uo  vaghiifimo  color  ver- 
de , il  qual  colore  perpetuamente  , e. 
collantemente  conferve». 

- Da  fimiglianti  efperieoze  è cola  evi- 
detnidima  , che  quella  pianta  fommini- 
ftra  quattro  fpezie  differenti  di  fali,  vale1 
a dire,  nitro,  fai  marino,  tartaro  vetriq- 
lato,  ed  il  comune  alcali  fidato;  e quindi 
ella  è un’ olfervazione  nientcaffatto  tri- 
viale, che  in  una  fola  pianta  vengonfia 
trovare  danzianti  i tre  acidi  minerali 
tute’  infieme.  A-vcro  dire  , elfer  non  dee 
fuppodo  , che  il  tarraro  vetriolato  dan- 
aiade  attualmente  nella  pianta  in  quella 
forma  ; ma  egli  è evidentilfimo  , che  in 
oda  feropre,  e. collantemence  dille  l'aci- 
do vetriolico  , difpoilifsimo  a formare  il 
medefimo  tartaro  vetriolato  ; ma  che 
irovandoG  prima  della  calcinazione  in- 
viluppato nella  materia  oleofa  della  pian- 
ta medeGma,non  veniva  a manifeftarviG 
agevolmente,  nè  ad  elfervi  feoperto  , e 
rilevato,  nè  per  le  fue  proprietadi , nè 
peri  fuoi  effetti  : ma  tolto  che  l’olio 
venne  ad  eifere  dileguato  , e dilungato 
dalla  forza  del  fuoco  nella  calcinazione, 
1'  acido  vetriolico  immediatamente  tro- 
Vodi  fprigiooaco  , ed  in  libertà,  e tro- 
vando il  tale  aleatico  4rUa  pianta  , op- 
pure il  Tuo  nitro  dilato  , il  quale  era  rit- 
malo dopo  la  deflagrazione  , inconta- 
nente andò  ad  unirli  col  medefimo  , e 
tenne  a formare  uo  tartaro  veitiolatQ,  in 
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quella  della  ftsfiiifima  guifa  , che  il  tar- 
taro vetriolato  medefimo  può  elTer  fatto 
dai  fale  di  tartaro,  e dallo  zolfo  comune,  . 
poiché  la  parte  oleofa  , o fi  a la  parte  in- 
fiammabile dello  zolfo  lidio  fi  è dilegua- 
ta in  abbrugiando'lu 

Ella  non  è già  falcamo  queda  pianta 
quella  , la  quale  fomminidri  nn  tartaro 
vetriolato  da  una  rannata  fatta  delle  fue 
ceneri , ma  Io  fonò  eziandio  moltidime 
altre  piante  della  fpezie  aromatica  , ed 
amara.  Quindi  egli  apparifee,  che  l'aci- 
do vetriolico,  tuttoché  fiali  il  piò  fidato  • 
di  tutti  gli  acidi  minerali;  nulladimeno, 
malgrado  queda  fua  qualità  , follevafi 
nei  fughi  d'  un  numero  grandilfimo  di . 
piante,  e fopra  il  riluttato  di  ferie  nume- 
ro fi  (fi  ma  di  efperienze  , apparifee  evr. 
dcntiilimamente,  avervi  pochiffime  pian- 
tele qualjfomminidrino  un  puro  fale  al- 
eatico : e peravver.tura  il  fale  di  tartaro  è 
il  folo  fale  noto  perfettillimameruepuro 
alcali  di  queda  fpezie  , quello  , il  quale  • 
non  ritiene  porzione  d' alcun  altro  Tale. 

Ceneri  delle  Piente.  Le  ceneri  d una 
pianta  diligentemente,  e coll’  adeguata 
accuratezza  preparate,  ritengono  la  lo- 
ro efatiillitna  forma  fino  a tanto  che  non 
vengano  da  accidenti  didurbace.  Il  me- 
todo di  prepararle  fi  è appunto  l’appreflot 

Prenderai  tutta  intiera  una  pianta,  la 
quale  (la  data  melTa  in  opera  per  la  diftil- 
lazione  dell’  olio  , dell’  acqua  , e fomi- 
glianti  ; la  didenderai  ugualmente  per 
ogni  , e qualunque  verfo  fopra  una  ben  > 
larga  piana  piallra  di  ferro  , ecolloche- 
rai  pofeia  queda  medefima  ladra  o pia— 
lira  fopra  un  fuoco  ben  chiaro  , affinchè 
dal  fumo  non  polla  edere  fraflornata, 
od  impedita  la  buona  riufeita  dell'  ope- 
razione ; continuerai,  ed  alzerai  il  fuoco  . 
Aedo,  Gnu  acanto  che  la  follanza  tutta  j 
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«Iella  pianta  comparirà  totalmente , ed 
•intieramente  infuocata.  Alla  bella  pri- 
ma alzeravvifi  da  eda  un  picciolilfimo 
fumo  j quello  grado  per  grado  , e fuc- 
cedivamente  andrà  divenendo, e facen- 
doli più  ofcuro  ; ed  alla  perfine  diverrà 
nero  come  la  pece  ; l' odore  , che  man- 
derà fuori  l’abbruggiamento  della  pian- 
ta, andrà crefceudo  a proporzione,e  via, 
cheandrà  crefcendo  il  fumo  (ledo  ; al- 
la per  fine  quello  fumo  fcoppierà  fuo- 
ri , ed  apriralfi  in  una  fiamma , ed  allora 
P odore  divifaco  in  grandilfima  parte  di- 
minuiraffi  , ed  andrà  celiando  : la  pianta 
medefima  gradatamente  diverrà  nera,  al- 
lorché via  via  , che  il  fumo  va  alzan- 
doli , ed  immediatamente  che  è divenu- 
ta nera  tutta  al  di  fopra  , ella  prende 
fuoco.  Poiché  la  fiamma  va  celiando,  le 
foglie  della  pianta  della  comparirono 
bianche;  ma  fe  rimanganvi  alcune  mac- 
chie nere  , veggonvili  collantemente 
delle  faville  di  fuoco  fcappar  faori  , e 
fcoccare  d’ intorno  alle  macchie  mede- 
fttne,  e quello  fenomeno  va  continuando 
fino  a tanto  che  tutto  il  nero  viene  ad 
edere  perfettamente  , ed  incieramente 
confumato.  Le  ceneri  effendo  allora  di- 
venute perfettiliiraamente bianche  , non 
tramandano  alcun  odore,  nè  hanno  la 
tnenomiflìma  apparenza  di  fuoco  ; e ciò 
non  oliarne  continuano  a ritenere  dopo 
tutta  la  divifata  violenza  del  fuoco  la 
perfettidima  forma  della  pianta  , e ciò 
perfino  fotto  l' oflervazione  del  micro- 
fcopioxonciofliachè  fe  la  pianta  in  quello 
flato  venga  efaminata  colle  lenti  , o cri- 
ftalli  microfcopici , verrannovi  rilevate 
tutte  le  efatte  fattezze  , e tutti  i più 
minuti  lineamenti  della  pianta  flelfa , e 
perfino  le  pelolità  (lede  dei  gambi , e la 
piuma  medelima  , che  trovali  naturali 

Càami.  Tota.  XIV, 
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mente  fopra  le  foglie.  Simigliantemente 
ogni  rialzamento  , ed  ogni  cavità  natu- 
rale della  pianta  veggionvili,  e compari- 
fconvi  dillintiilimamence  , come  anche 
ciafcheduna  delle  più  picciole  , e del- 
le più  minute  fibre.  Egli  è vero  però, 
che  tutte  quelle  cofe  medelime  rella- 
no  nella  pianta  (leda  mentre  non  venga 
niente  affatto  moda  ; imperciocché  in 
quello  flelTo  momento , che  la  pianta 
trovameli  in  quello  (lato  , viene  d’  un 
menomiamo  chedillurbata  , benanche 
col  femplicemente  alitarvi  fopra,  il  tut- 
to rovinafi  , e cade  in  polvere  minutili 
lima , ed  impalpabile,  e la  primiera  for- 
ma perduta  non  può  in  modo  alcuno  al- 
tramente riamarli. 

Le  ceneri  in  sì  fatta  guifa  diligentidi- 
mamente  preparate  , fono  perfetti  Al- 
mamente infipide  , e fenza  odore  , a 
quando  delle  medeftmc  ne  vien  fatta  una 
rannata  fecondo  il  metodo  comune  per 
farne  il  fale  fidato , non  fommìnillrano 
parte  neppur  menoma  di  Tale,-  ma  nello 
fvaporamento  lafciano  foltanto  una  ptc- 
cioliffima  quantità  d‘  una  materia  affo- 

miglianteli  allacalcina  : le  ceneri  poi, 

che  rimangono  fono  intieramente  terri- 
gne^ fono  un’  ecceilentifsima  materia 
per  farne  delle  coppelle  per  1’  ufo  dell* 
arte  de’ Saggiatori  dei  metalli.  Veggali 
Boerhaave,  Chem.Pars  a.pag.  19. 

Noi  venghiamo  ad  imparare  da  que- 
llo , come  la  pianta  per  mezzo  d’  effer 
fatta  anteriormente  bollire  nell’acqua 
nella  d i 11 i Dazione,  venne  fpogliaca  affat- 
to di  tutti  i fuoi  fali  ; e che  1’  acqua  ge- 
neralmente parlando,  con  un  grado  gran- 
de di  calore  è capacifsima  d’eflrarre  da 
quallìvoglia  vegetabile  tutte  le  fue  par- 
ticelle faline , lìenofi  quelle  volatili,  fie- 
nofi  fidate.  Noi  troviamo  però  , che  1* 
Hh  k 
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acqua  non  può  in  vcrun  conto  feparare 
1*  olio  Sfiato  ,che  moftra  evidentilsima- 
mente  d’ effere  per  intiero  rimata  nella 
pianta  fleffa  , c ciò  rilevali  dal  fumo, 
dall'  odore  , e dalla  fiamma,  che  quella 
fomminifira  j e dalle  faville  di  fuoco, 
in  quelle  date  divi fat e macchie  nere  ri- 
manenti nella  pianta,  noi  veggiamo,che 
le  medefime  erano  intieramente  dovute 
alle  reliquie  , e rimatagli  di  quell’  olio 
xnedefimo;  avvegnaché  dopo  di  ciò  il 
fuoco  non  fia  valevole  a far  comparire 
la  mcnomifsima  favilla  in  quelle  Hefie 
ceneri. 

L’ aria  , ugualmente  che  il  fuoco  , è 
necefiariaall’  olio,  perchè  prenda  fiam- 
ma ; conciofsiachè  in  un  vafo  coperto 
non  alzerà  mai  la  fiamma  , fino  a tanro 
che  non  ne  venga  tolto  via  il  coperchio. 
Quell’  olio  Sita  , e fatticcio  è efirema- 
mente  differente,  e tutt’  altro  da  quello, 
che  noi  addimandiamo  i’  olio  eficnziale 
d’ una  pianta , e ferobra , che  io  ogni  , e 
qualunque  vegetabile  fia  lo  Hello  ; ed 
a quell’  olio  Hello  debbono  i vegetabili 
medefimi  la  loro  coeiione.  Mentre  l'olio 
«flenziale  , ed  il  Tale  vengono  ad  edere 
«Urani  dalla  pianta  per  mezzo  della  bol- 
litura, il  vegetabile  continua  a mance- 
nervifi  inficine  coll'  olio  divifato  nella 
foa  nativa  figura  , e con  tutta  la  taa  for- 
za, ed  energìa  connaturale;  ma  rodo 
che  queH  olio  negro  viene  ad  edere  dif- 
gregato , e dileguato  coll'abbrugiarfi,  e 
coll' ardere  , tutta  la  fermezza, e confi- 
denza della  pianta  viene  ad  efier  perdu- 
ta , ed  un  femplicifsimo  alito  d'  aria  è 
valevole  a ridurla  in  cenere. 

FdcchyoJ  apparenza  dilla  Pianta.Vcg- 
gafi  1’  Articolo  Faccia. 

Pi  anta  finfitiva.  Vegganfi  gli  Arti- 
coli Mucosa  } e Sensjjivo- 
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fciAMTE  Marini.  Veggafi  1’  Articolo 
Marine  Pianti. 

Ciào,  Nutrimento  , Propagatone,  Reju- 
fcitamtnto , PaJlura,  o Pafcolo , Sughi  , Olio 
dilli  Pianti.  Vedanfì  tatto  i fuoi  ri- 
cettivi Articoli. 

Sali  dille  piante.  Egli  è Hato  oflerva- 
to  da  tutti  coloro  , i quali  fonofi  fatti  ad 
efaminarei  differenti  fati  efienziaii  delle 
piante,  come  alcuni  d' efsi, allorché  ven- 
gono gictati  net  fuoco , producono  gli 
effetti  medefimi  del  Salpetra  , e gii  al- 
tri ancora  del  Sale  marino  comune  ; e 
quindi  è Hato  conclufo,  che  queHe  con- 
tenevano veracemente,  e realmente  del- 
le particelle  di  quei  Tali , che  erano  Hate 
dalle  loro  radici  afiorbite  infieme  , e di 
conferva  col  loro  nutrimento  , e cosi 
condotti  fu  pel  loro  Helo  , e per  le  loro 
foglie  infieme  con  i fughi  ; e chequefii 
Sali  continuavano  aconfervare  efattifsi- 
mamente  la  loro  indole , e natura  origi- 
nale , e che  non  erano  altramente  alte- 
rati , fe  non  fe  per  la  mefcolanza  con 
altre  tafianze  nella  pianta  medefima.- 
Ma  liccome  dae  piante  di  qualitadi  di- 
verfe  .allorché  vengono pofie  , e pian- 
tate nel  terreno  1'  una  ralente  all’  altra,, 
verranno  a comporre  , ed  a fare  dei  fu- 
ghi medefimi,  un  medicamento,  un'in- 
falata , od  un  veleno  ; così  efler  non  può* 
fe  non  che  le  taflanze  afiorbite  dalla  ra- 
dice , fieno  elle  ciò,  che  di  necefticÀ 
venga  grandemente  alterato  nella  pian- 
ta,- di  maniera  tale  che  un  Tale  puramen- 
te , e meramente  nitrofo  allorché  viene 
ad  e (fere  ricevuto  entro  la  radice  venga 
a divenire  dell’  indole  , e della  natura 

del  fale  marino,  oppure  della  fpezie  vo- 
latile urioofa , fecondo,  ed  a norma  dei 
varj  organi  delle  piante,  e fecondo  ed  * 
gora»  delle  difictcnti  fermentazioni  » 
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efie  quivi  poteffero  incontrare.  A Bne 
d’ effe  re  pienamente , ed  efattamente  in- 
formato di  quefta  faccenda  ; il  valen- 
tifsimo  Chimico  Monfieur  Homberg 
fecel'  appreffo  efperienza. 

Prefe  quello  Valentuomo  un’  abbon- 
devole quancitàdi  ricce  terriccio  da  or- 
to di  color  nero , e lavatolo  in  differenti 
acque,  proccurò  , che  neveniffero  di- 
lungati dal  medefimo  tutti  i Tali , che 
potefle  mai  contenere.  Fatto  quello  ei 
divife  la  terra , o terriccio  medefimo  in 
quattro  cafsette  di  legno,  entro  ciafche- 
duna  delle  quali  vi  pofe  tanta  terra,  che 
venifse  a pelare  a un  di  prefso  dugento 
libbre.  Due  di  quelle  cafsette  di  terra 
ei  le  annacquò  , od  innaffiò  con  una  ro- 
tazione di  Salpetra  per  fiffatto  modo, 
che  ciafcheduna  di  quelle  cafsette  venif- 
fe  ad  imbevere  intorno  a due  once  di 
quello  medefimo  fale.  Le  altre  duecaf- 
fette  vennero  lafciate  colla  loro  terra 
infipida,  tale  appunto  , quale  renduta 
avevaia  il  replicato  lavamento  ; e prefefi 
5 efatta  cura  quel  Valentuomo,  che  quella 
e terra  non  venifse  annaffiata  con  altro,  fe 
non  fe  con  dell'  acqua  perfettifsima  pu- 
ra , di  modo  che  ella  lì  rimanefse  piò 
femplice,  che  fofse  mai  polfibile.  In  una 
delle  cafsette  contenenti  la  terra  nitrofa, 

, ed  in  una  di  quelle  contenenti  femplice 
terra,  ei  feminò  del  finocchio  ; e nelle 
altre  due  del  crefcione  ortenfe. 

L’  erbe  divifate  in  tutte  le  cafsette 
venner  fuori,  e verzicarono  a maraviglia 
bene , e quando  furono  crefciute  all’  al- 
tezza di  quelle  otto  dica,  vennero  tutte 
raccolte;  e poiché  le  radici  furono  ben 
pulite,  e nettate,  e che  ne  venne  pefato 
tutto  il  prodotto  , quelle  piante  , che 
erano  venite  fu  , e crefciute  nella  fem- 
plice terra , vennero  a pefare  venticin. 
*vi.  Tom,  X IV, 
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queonce,  e quelle,  che  erano  venute  fu 
nella  terra  nitrofa,  pefarono  venzei on- 
ce ; nè  nelle  prime,  nè  nelle  feconde  il 
lorofapore,  ed  il  loro  odore  non  roani- 
fc [lavano  ombra  menoma  di  differenza 
infra  else.  Per  efaminare  quefte  piante 
mentre  trovavanfi  tuttora  intieramente 
frefche,  per  mezzo  del  fuoco,  ne  pofe 
una  libbra,  e mezzo  di  ciafcheduna  di 
efse  con  tutte  le  loro  radici  in  una  llorta 
chimica  di  criftallo  ; prima  ei  collocò 
quefte  ftorte  medefime  in  un  bagoo  ma- 
ria^ polcia  in  un  calore,  o fuoco  d'are- 
na, e quello  affine  di  far  montarne  fo- 
Pra,  e cavarne  tutta  la  loro  umidità. 
La  quantità  dell’acqua  , che  ne  venne 
fuori  da  ciafcheduna  ftorca , a riferva  di 
pochiflimi  grani,  fu  del  medefimo  pefo; 
e dal  principio  fino  al  termine  della  dt- 
flillazioue , non  vi  fu  la  menomilfima 
apparenza  d’  alcuno  acido. 

Dopo  di  ciò  il  crefcione  , che  ave* 
vegetato  , ed  era  venuto  fu  nella  terra 
infipida,  ebbe  a fomminiftrare  una  dram- 
ma di  fai  volatile,  e quello,  che  era  ere* 
feiuto,  e veouto  fu  in  quella  terra,  che 
erafi  imbevuta  del  falpetra  , ne  venne  a 
fomminiftrare  fettantacinque  grani. 

L olio  di  qiafcheduna  di  quefte  due 
differenti  porzioni,  fu  efattilfimatnente, 
ed  a capello  la  quantità  roedcfima:quelIo 
cavato  dalle  piante , che  erano  crefciute 
nella  terra  col  falpetra , venne  a pefare 
fei  grani  di  pii»  di  quello  delle  piante, 
che  aveano  vegetato  nella  terra  infipida. 

11  fale  liffi viale  cavato  dalle  piante 
della  terra  nitrofa  fu  due  dramme  , ed 
unadramma,  e fefsantafette  grani  quelle 
delle  piante  venute  fu  nella  terra  infi- 
pida. 

Le  differenze  fra  quefte  dae  porzioni 
di  piante  nell’ analifi,  che  ne  venne  fatta» 
H h 4 
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comparve  in  tutto  così  picciola,che  no» 
potette  efsere  valutata  alcuna  cofa  ,•  con- 
cioffiachè  il  più,  o meno  ferrato  cemen- 
ramento  dei  vali  , o parecchi  altri  acci- 
denti feguiii  nella  diftillazione  , avreb- 
bono  facililfimamente  cagionato  altret- 
tanto in  piante  le  medeiime  a capello  in 
ogni,  ed  in  qualunque  rilpetto.  Se  ab- 
biavi pertanto  alcuna  cofa  da  poter'eUere 
raccolta  dalla  fin  ora  deferitea  efperien- 
za , fi  è , che  la  terra , o terriccio  innaf- 
fiato od  immollato  con  una  foluzione  di 
nitro,  venne  a fomminiflrare  copia  mag- 
giore dei  principi,  od  elementi  di  quel- 
la ne  fomminiftrafiè  l'altra  colla  pura  ac- 
qua innaffiata  ; per  avventura  , e proba- 
bilmente dal  fuo  attualmente  fommini- 
ilrare  una  quantità  di  lale  ai  iughi  della 
pianta  nella  fua  vegetazione , c crefcita. 
Ma  ficcarne  la  terra  nitrofa  diè  una  pian- 
ta, la  quale  fomttiinifirò  più  olio  di  quel- 
la prodotta  dalla  terra  iofipida,  è giuoco 
forza , che  dipenda  da  quello  , che  i la- 
ttamenti della  terra  non  effendo  valevoli 
4 condurre  , e dilavar  via  alcuna  delle 
parti  graffe,  od  untuofe,  quelle  vennero 
a rimaner*  nella  quantità  a capello  la 
medefima  nell'  une , e nelle  altre  piante: 
ijra  che  il  nitro,  ove  trovavafi  , avelie 
contribuito  alcuna  cofa  al  rompimento 
delle  medefime  , ed  a renderle  più  ac- 
conce, e più  a portata  d’ edere  afforbite 
dalle  piante.  Dai  differenti  peli  delle 
piante  , allorché  furono  raccolte  , dopo 
il  tempo  medefiroo  di  vegetazione,  e di 
crefcita,  dal  Teme  medefimo  , e con  i 
vantaggi  medefimi  in  comune  , viene  a 
provatfi. , che  i Tali  nitrofi,che  trovanfi 
sella  terra , non  fono  eflenzialmente,  ed 
indifpenfabilmente  neceffàrj  alla  vegeta- 
zione; concioflìachè  le  piante  venner  fu, 
crebbero  nella  terra  infipida  a (Baravi* 


P 1 A 

glia  bene  fenz’  e fi:  fati  nicrofi  ; ma  che 
tuttavia  quelli  Tali  medefimi  fono  in 
fornaio  grado  utili,  avvegnaché  le  piante 
ivi  prodotte  vennero  d una  grofiezza 
maggiore  , e più  piene , e fecondo  tutta 
1'  anali  lì,  fe  le  differenze  debbono  intie- 
rillimaraente  dipendere  , non  altramen- 
te, che  rifultanti  totalmente  dalla  natura, 
ed  indole  dei  foggetti,  effe  fomminillra- 
rono  porzione  di  principi,  od  elementi 
attivi  più  delle  altre  copiofa , ed  abbon- 
devole; e che  perciò  vennero  per  1'effet- 
to , e per  tutte  le  prove  a riufeire  piante 
migliori. 

Il  finocchio  in  quelle  divifate  caffet- 
tc  non  venne  colto  , o raccolto  infieme 
col  crefcione  ; ma  vennevi  lafciato  6no 
a che  fu  vicino  a gittar  fuori  le  fue  gem- 
mctte  per  la  fiorita.  In  quello  dato  tem- 
po vennevi  trovata  una  differenza  gran- 
diflima  non  meno  nella  groffezza  , che 
nell’  apparenza  delle  piante  fatte  vege- 
tare , e creicele  nelle  terre  differenti  di- 
vifate. Quel  finocchio  ,ciie  era  fiato  fé- 
minato  nella  terra  fpogliata  de’  fuoi  fali, 
ed  infipida  , venne  fu  macilente  , intri- 
ftito  , debole,  diiegine,  e d’  un  verde 
giallognolo  , ed  effendo  raccolto  non 
venne  apefar  più  di  diciannove oncetdo. 
ve  per  lo  contrario  il  finocchio  venuto 
fu  , e crefciuco  nelle  callette  della  tetta 
imbevuta  della  foluzione  nitrofa  compa- 
riva in  uno  fiato  rigogliofiffimo,  le  lue 
foglie  erano  d'  un  color  verde  pieno,  o 
carico  , ed  il  fuo  pefo  olcrepafsò  le  due 
libbre.  Il  valentilfimo  Monf.  Homberg 
sì  dell’  une,  che  dell’  altre  piante  frefche 
ne  pelo  la  quantità  di  diciannove,  infic- 
ine però  colle  loro  radici,  affine  di  fiat 
f analifi  d’effe  nella  maniera  medefinu, 
colla  quale  aveva  operato  prima  in  quel- 
le dei  crefcione,  Nell*  prima  diftilUwP*. 
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He  l’acqua  cominciò  nelle  prime  goccio- 
le ad  avere  un  fapore  acido , e continuò 
a crefcere  nella  fua  acidità,  via  via,  che 
andava  alzandoli  , e precipitando  -,  e la 
terra  fenza  fapore  lafciata dal  finocchio, 
il  quale  era  venuto  fu,  e crefciuto  nella 
terra  nitrofa  , fu  nel  pefo  un’  oncia  di 
più  del  refiduo  della  pianta  medefima, 
che  era  venuta  fu , e crefciuta  nel  terre- 
no infipido,  e fpogliato  de’ fali.  Quella 
crefciuta  nella  terra  nitrofa  fomminillrò 
unadramma,  e dodici  grani  d’o!io:quel- 
la  per  lo  contrario  della  terra  fpogliata 
de’  fali , ne  fomminidrò  foltanto  fedan- 
tatrè  grani:  nè  1*  una,  nè  l’ altra  di  quelle 
piante  venute  fa  in  quelli  differenti  Aio- 
li, fomminiflrò  alcun  fate  volatile,  e 
foltanto  l'ultima  oncia  del  liquore  ac- 
quofo  fece  unapicciola  effervefcenza.il 
primo  fale  fu  nella  quantità  di  tre  dram- 
me dal  finocchio  crefciuto  nella  terra  ni- 
trofa, e due  dramme,  e dieci  grani  dal 
finacchio  venuto  fu  nella  terra  fpogliata 
di  fali.  Le  piante  erano  comparfe  fopra 
terra  nel  tempo  medefimo  dai  femi  non 
raeDonella  terra  nitrofa,  che  nella  terra 
infipida  , e pel  tratto  d’  un  buon  mefe 
crebbero  , e venner  fu  di  pari  vegete,  e 
rigogliofe  ; ma  in  capo  a quello  fpazio 
di  tempo  , tuttoché  sì  le  une  , che  le 
altre  venitfero  nella  maniera  medefima 
innaffiate,  e che  folle  ufata  la  cura  e di- 
ligenza medcfitna  in  ogni  , ed  in  qua- 
lunque rifpecto  sì  alle  une, che  alle  al. 
tre,  la  pianta , che  trovavafi  nella  terra 
infipida , divenne  languida,  equella  per 
lo  contrario  , che  era  Hata  Geminata , e 
che  vegetava  nella  terra  nitrofa , conti- 
nuò bravamente  la  fua  ottima,  rigoglio- 
fiffima  crefcita. 

Sembra,  che  ne’ primi  periodi  della 
«xcfcita  delle  piante  i due  lobi  del  femc- 
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fomifcano  un  proprio,  ed  acconcio  nu- 
trimento allo  (lelo,o  gambo,  ed  alle 
foglie  , e che  nulla  più  allora  vi  li  ri- 
cerchi della  mera  acqua,  d’un  puro  fem- 
plice  fluido,  cioè  , che  divida  le  fue 
parti , e che  conducali  all’  insù  per  la  ra- 
dice i ma  che  , allorquando  quelli  lobi 
trovanfi  intieramente  confumati  , e che 
la  pianta  dee  trovare  tutto  il  fuo  nutri- 
mento nella  terra,  nel  nollro  cafo  una 
terra  renduta  infipida  per  via  d' averne 
tratti  via,  e dilavati  i fuoi  fali  tutti, 
non  era  più  acconcia  a fomminidrare  un 
dicevole  , fufficiente,  ed  adeguato  nu- 
trimentoj;  ma,  che  una  terra  dopo, che 
è Hata  fatta  imbevere  , ed  adorbire  una 
certa  data  porzione  di  nitro,  Io  poteva 
benilfimo.  Quindi  il  finocchio  trovan- 
telt  nella  terra  infipida  , o fpogliata  di 
fali , non  poteva  continuare  a crefcere 
vigorofamente , e con  rigoglio,  dopo 
che  erano  rimali  confumati  , c didrutti 
i lobi  del  fems  , tuttoché  1’  altro  finoc- 
chio , che  trovavafi  nella  terra  imrre. 
gnata  d’  un  fale  avventizio,  lo  potelfe 
egregiamente  bene. 

Egli  è vero  però  , che  la  pianta,  che 
vegetava,*  veniva  su  nella  terra  infipida- 
non  perì  intieramente  ; e quindi  è a die 
vero,  cofaragionevolifsima  il  conchiu- 
dere , che  tutti  i lavamenti  del  Mondo, 
che  altri  far  polla  con  dell'  acqua  calda,- 
non  pedono  arrivare  a totalmente  fpo- 
gliare  la  terra  d-  ogni  , e quaifivogiia1 
parte  de'  fuoi  fali , ma  bensì  unicamen- 
te di  quei  tali  fali  , i quali  fono  agevol- 
mente fcioglibiii.  Quindi  non  vengono’ 
per  confeguente  tolti  via  , c dilungati 
tutti , ma-  foltanto  il  fondo,  o fonda- 
mento principale  della  nutrizione.  Tat- 
ti i lavamenti  dèi  Mondo  forz’  i firai- 
gliancemense,  che  di  oect&iù  ladino  If 
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terra  impregnata  di  tette  le  particelle 
grafie,  ed  untuofe,  che  ha  Tempre  avute; 
equcftefono  fovranc  cagioni  illrunen- 
tali  per  la  crefcita  d elle  piante;  ma  que- 
lle però  fenza  alcuni  fali,  cedano  d’efer- 
«itarc  il  loro  proprio  uffizio,  come  quel- 
le, che  non  poffono  efferc  rotte,  difgre- 
gate  , e divife  in  particelle  picciole  a 
Sufficienza , ed  a fegno , che  polTano  pe- 
netrare nei  vali  delle  piante  , in  nuli’  al- 
tra maniera  fe  non  fe  per  mezzo  di  que- 
lli fali.  Vegganfi  Memoires  de  1’  Acad. 
Roy  des  Scienc.  de  Pari*  aon.  1693- 
Ella  fi  è cofa  fommamente  ofiervabile 
nel  corfo  delle  divifate  efperienze,  che 
il  crefcione  , tuttoché  piantato  in  una 
terra,  che  conteneva  il  falpctra,  il  quale 
è oggimai  cofa  notifsima,  oliere  un  Tale 
acido, <*jlladimeno  fomminillraffe  nella 
diviTata  analifi  dei  principi , od  elementi 
aleatici , e nemmeno  ombra  menomifsi- 
ma  d’  alcun  acido  in  alcuna  parte  delle 
da  noi  deferitte  chimiche  operazioni,  e 
quello  appunto  nella  maniera  medefi- 
ma,  che  s’ ei  folle  venuto  su,  e crefciuto 
in  un  terreno  impregnato  di  concio  ; e 
che  di  parili  finocchio,  fiali  quello  ere. 
feiuto  , e venuto  su  nella  terra  nitrofa, 
fiali  1’  altro  venuto  su , e crefciuto  nella 
terra  fpogliaca  de'  Tuoi  Tali , ed  infipida, 
veniffe  a fomminillrare  un’  abbondevole 
quantità  di  un  acido  in  tutti  i Tuoi  prin- 
cipi , od  elementi  non  eccettuandone 
tampoco  il  Tuo  Tale  Sfiato  , che  fu  pic- 
cioliffima  porzione  dell’  alcali  ; e per 
mezzo  della  mefcolanza  dell'acido  della 
pianta  , venne  ad  effer  convertito, ecan- 
giato  prefio  che  nell’indole  , e nella  na- 
tura d’ un  Tale  neutro.  Quindi  egli  appa- 
rile, come  un  fale,  quantunque  fia  in  fe 
ftefio , e di  fua  natura  acido  , allorché 
viene  aflbtbito  nei  vali  d’  una  pianta  d’ 
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indole,  e natura  alcalica  , quale  appunto 
fi  è il  crefcione  , cella  d’  eflere  per  piò 
lungo  tratto  di  tempo  un’  acido  ; e che 
tsna  pianta  dipersè,e  naturalmente  acida, 
fe  ella  venga  a vegetare,  ed  a crefcere  in 
una  terra  impregnata  d’un  fale  acido, od 
in  una  terra  Spogliata  dei  fali , malgrado 
ciò,  ella  ritiene,  e conferva  la  fua  natura 
acida,  e che  dà  prova  di  sé  in  tutti  i fuoi 
principi,  qualora  facciafene  un'adeguata 
analifi:  quindi  ella  fiè  cofa  infinitamente 
ragionevole  il  concludere,  che  i fali  tro- 
vati nelle  piante  fon  fatti  ciò  , che  ap- 
punto trovali  eflere  in  quelle  piante  (lef- 
fe  ; e che  i fali  della  terra,  nella  quale 
vegetano  ,e  vengo»  su  le  piante  , fiano 
quelli  di  qual  natura  eflere  fi  vogliano, 
verranoo  a cangiare  quella  lor  naturanti 
vali , o dentro  i vali  della  pianta,  fecon- 
do , ed  a norma  della  divertita  dei  fuoi 
organi,  e delle  differenti  fermentazioni, 
alle  quali  dovranno  Soccombere,  o faran- 
no per  Soccombere  nel  corfo  di  loro  al- 
terazione in  ella. 

I pefi  , dei  quali  poc’  anzi  parlammo, 
fono  pefi  Francefi  , avvegnaché  la  voce 
gros , noi  l’  abbiamo  tradotta  pel  termi- 
ne dramma, tuttoché  in  realtà  la  trafeen- 
da,  e forpafsidi  dodici  grani.  V.  Peso. 

Trachee  delle  piante.  Veggafi  l’Artico- 
lo Trachee  delle  piante. 

Trafparto  delle  piante.  Veggafi  1’  Artì- 
colo Tr a spo r to  delle  piante. 

Piante  nell  ambra.  I gabinetti  , le 
Raccolte, ed  i mufei  dei  curiofi  dei  prò- 
dotti  della  Natura  ci  fomminiftrano 
efempli  numerofifsimi  di  piccioli  anima- 
letti, come  a cagion  d’ elempio,  di  rao- 
fche  , d’  api , e fomiglianti,  trovati  , e 
veduti  Sepolti  nell’ambra;  male  parti 
delle  piante  fono  affai  più  di  rado  tro- 
vate, e vedute  nella  divifata  guifa  ccn- 
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ferrate  : tmlladimeno  noi  non  damo  af- 
fatto privi  di  efempli,  che  ci  moftrar.o 
eifer  potuto  accadere  alle  mcdefimelo 
/ledo  accidente.  il  dottifsimo  Monlìeur 
Iiartman  fa  parola  d'  un  pezzo  d’  am- 
bra da  elio  Hello  polfeduta  , nella  quale 
trovavanti  confervate  alcune  foglie  dell’ 
alga  , od  aliga  cornane, e di  un  altro  pez- 
zo, nel  quale  crovavafi  un  Teme  del  co- 
mune Tiglio,  con  porzione  del  fuo  gam- 
bo, o piccioli,  e d'altri  pezzi  finalmen- 
te, nei  quali  vedovanti  confervati  la  ca- 
ptala,ed  i Tuoi  femi, e piccioli, ed  un  pic- 
ciolo, che  veniva  colla  fua  edretnicà  a ri- 
maner fuori  del  pezzo  d’ambra  medefimo 
Certuni  ci  hanno  dato  dei  racconti  d’ 
intiere  foglie  pinnate  di  piante, nella  di- 
vifata  maoiera  della  con  fervale, ed  i mu- 
fchj  fono  cciì  comuni,  che  no  vi  ha  om- 
bra menoma  di  dubbio  del  loro  trovarli 
quivi  naturalmente, fenza  froda  dell'arte 
fepolti.  Vengono  quelli  univerfalmcnte 
trovati  foltamo  in  femplici  foglie,.ed  in 
piccioli  frammenti,  ma  alcuna  fiata  tro- 
vanti colà  entro  le  intiere  ramificazioni, 
nel  qual  cafo  l’ ambra  non  può  compari- 
re più  bella,  ed  apparifeente.  Pezzetti 
di  paglia  , o (trame  , di  talcetlioi , e di 
Corceccie  d'alberi  fono  eziandio  dati 
talvolta  trovati  entro  la  fodanza  dell’ 
ambra;  ma  la  maggior  parte  di  quedi, 
allorché  vengono  con  efatta  accuratezza 
efaminati , v.en  toccato  con  inano,  altro 
non  efl'ere,  fe  non  fe  frammenti  di  legno 
follile  , oppure  di  quella  tal  data  mate- 
ria appellata  da  Monlìeur  Hartman  la 
Matrice  dell'  ambra-,  équeda  una  fodanza 
fibrofa,  celi---  ha  moka  appar-n/adi  le- 
gno , ma  altro  vera-  emente,  e realmente 
ella  non  è , (alvo  una  tetta  bituminola. 
Tutti  quelli  coi  pi  , e folla» /e  forz’é  di 
neoedi.à.,  che fieuo  date  ricevute  nell’ 
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ambra  io  quella  maniera  medelìma,nem 
quale  vennervi  ricevuti  gl’infetti  de  qua-^ 
li  poc’  anzi  parlammo,  vale  a dire, men- 
tre 1'  ambra  trovava!!  molle , e foiuce- 
Qucdedaiefodanze  o corpicciuoliefiea- 
do  venuti  a cadere  in  contatto  dell’am- 
bra trovameli  in  quedo  dato  , farannoli 
benifsimo  introdotti , e fepolti  entro  la 
medefima  , e pofeia  forz’  è che  fienofi 
in  etia  di  necefsicà  confervaci  nello  dato 
duro  , od  indurito  dell'  ambra  tiedìu. 
Veggafi  1’  Articolo  Ambra. 

Piante  FoJJìli.  Molcifsime  fpeziedi 
tcnerifsime,ed  erbofe  , od  erbacee  pian- 
te vengono  ai  dì  nodri  trovate  in  abbon- 
devolezza  forprendente  fepolte  nelle- 
vifeere  della  terra  ad  affai  confiderabili- 
profondità  , e convertiteti,  e cangiateti, 
per  così  efprimerci,  nella  natura , ed  in- 
dole di  quel  tal  dito  terreno, fra  il  quale,, 
o nel  quale  trovanti  danziate,  e fepolte.. 
11  legno  fofsile  è bene  fpelfo  rinvenuto- 
pochifsimo  alterato  , e fpefsifsime  fiate 
impregnato  di  lo  danze  di  predo  che  tut- 
te le  fpezie  differenti  di  fofsili  , e dan- 
ziate in  tutti  i parecchi  Arati, alcune  fia- 
te fafeiato,  od  immedetimato  entro  una? 
materia  durifsima,ed  alcun’ahra  fciolto,. 
c dipersè  : ma  quedo  fenomeno  non  av- 
viene già  in  conto  veruno  dei  foggccti 
più  teneri  , e più  delicati  del  Mondo  o> 
Regno  vegetabile.-Trovanfi  quelle  co- 
munemente immerfe  od  in  una  nericci?! 
fodanza  di  pianelle  trovate  defe  fopra> 
Arati  di  carb  n fofsile  ,.  od  eziandio* 
in  Remiti  noduli  i'i  mareria  ferrugino. 
fa  J'  una  forma  lomigliance  alle  pie- 
tre v.ve  tondeggiate  , eq  tede  trovanti: 
fempre  , e colla-itemenie  alterate  nel* 
la  natura  , ed  indole  della  fodanza  r, 
fra  la  quale  trovanti  tianziare . Quelle- 
piaiue  nelle  quali  lbvcnti  volte  c’im- 
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centriamo  di  quello  (lato  , Tono  per 

10  più  della  fpezie  delle  felci  • e ciò 
che  è fommamente  lingolafe,  quantun- 
que ella  fia  una  certifsima  innegabile  ve- 
rità, fi  è,  che  quelle  fono  principalmen- 
te le  felci  dell’  America, e non  già  quel- 
le de’  noftri  proprj  climi. 

Le  piante  fofsili  più  delle  altre  con 
frequenza  maggiore  rinvenute  fono  il 
polipodio,  la  fcolopendra  , l’ofmunda, 

11  tricomane  , e parecchie  delle  fpezie 
più  grolle  , e più  piccole  delle  felci. Ma 
oltre  di  quelle  , vengono  di  pari  trovate 
delle  porzioni  d’ equifcto  , o fia  coda  ca- 
vallina, e dei  r.odi,  o giuntare  di  piante 
Adiate  , come  , a cagion  d’efempio.di 
meli  loto,  di  robbia  , efomiglianti  ; e 
quello  con  foverchia  precipitazione  di 
giudizio  , e non  da  Filofofo  fono  Hate 
•rroneamence  prefe  bene  fpelTo  dai  Na- 
turali  Ai  per  fiori.  Alcune  fiate  vengono 
limigliantemente  trovate  fofsili  dell’  in- 
tiere erbe  di  prato  , o delle  porzioni  di 
effe, come  anche  delle  canne,  ed  altre 
piante  acquatiche:  alcune  fiate  delle  fpi- 
ghe  di  grano  , e non  di  rado  i girigori, 
e corteccia, o leimprefsioni  della  cor- 
teccia , e del  frutto  del  pino.o  dell’abe- 
te , le  quali  fono  Hate  dalla  loro  appa- 
renza fcagliofa  prefe  erroneamente  per 
pelli  di  pefci;  ed  alcune  volte  eziandio, 
febbene  fommamentedi  rado, noi  ven- 
ghiamo  perfino  a trovare  dei  mufchj  non 
meno,  che  delle  piante  marine. 

Moltiffime  delle  piante  di  felce  non 
di  rado  trovate,  fono  d’una  fpezie  fom- 
mamence  (ingoiare , ed  alcune  fpezie  di 
effe  trovanfi  perfino,  che  fono  totalmen- 
te a noi  Ignote  ; e le  foglie  d’ alcune 
comparifcono  difpoAe  a date  diftanze 
regolari  con  delle  protuberanze  roton- 
e con  delle  caviudi.  Le  pietre,  en- 
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troalle'quali  trovanfi  intanate  quelle’ 
piante  , fpaccanfi  agevolilfimamente  , e 
bene  fpeffo  vien  trovato,  che  contengo- 
no in  un  lato  l'impreffione  della  pianta, 
e dall’  altro  laco  la  pianta  Aeffa  bella  e 
rilevata.  Ed  oltre  a tutto  quello,  di  che 
è (lato  fatto  parola  , è (lato  frequente- 
mente fuppollo  , che  vengano  trovate 
predo  di  noi  delle  fpighe  di  grano  non 
meno  , che  delle  fpighe  di  grano  d’in- 
dia , quando  in  realtà  altro  non  fieno  le 
prime  , che  le  ultime  eflremità  dei  ra- 
mi dell'  abete  , e le  altre  i più  grofii , e 
fatticci  rami  delle  varie  fpezie  di  quefl’ 
albero  , e di  quelle  della  fpezie  del  pi- 
no  colle  foglie  loro  cadute  da  efli  pezzi 
di  rami.  Siffatti  rami  in  un  tale  dato, 
non  poffooo  a meno  di  non  fomminiAra- 
re  parecchj  irregolari  tubercoletti , e 
papille,  ed  in  alcuna  fpezie,  alcuni 
eziandio  più  regolarmente  difpoAi. 

Sono  quelle  le  fpezie  , le  quali  in- 
contratili tutto  giorno  qui  in  Inghilter- 
ra ; e quelle  o vengono  trovate  immerfe 
in  quella  generazione  di  pietre,  cui  noi 
appelliamo  pianelle,  dalle  quali  vengo- 
no formati  degl'  intieri  Arati  t oppure 
anche  in  appianati , e piatti  noduli,  che 
fono  d’ordinario  della  larghezza  di  quel- 
le tre  buone  dita  a un  di  preffo,  i quali 
noduli  effendo  forzati  con  fomma  per- 
fezione fi  fpaccana  , e dividonfi  in  due 
pezzi.  Qucfii  noduli  fono  comunillimi 
nelle  miniere  del  carbon  follile  di  Ken- 
ton,  che  trovali  in  vicinanza  di  Newca- 
Ale  , o fia  CaAel  ouovo  , e nella  Forc- 
Aa , o bofeaglia  di  Dean  nella  Provincia 
di  GIouceAer  f febbene  queAe  piante 
medefime  vengono  eziaadio  trovate  , e 
rinvenute  in  preffochè  tutte  le  n«Are 
miniere  di  carbon  fofsile  , come  anche 
di  pari  celle  aofire  miniere  di  ferro* 
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:o*j  imperfetti  è: 

in  errore  , ed  ifc 

fpezie  di  piante  , che  fi  trovino  prelTo  prendere  una  per  altra  cofa  , cosi  ferri* 
di  noi  , nulladimeno  hannovene  altre  bra,che  tottooiò  ■,  che  moki  d’efsi  ci  » 
parecchie  altresì  oelia  Germania,  e que-  hanno  propofto  comecofe  certe,  ed  ap-1 
ile  vengono  in  quelle  Regioni  trovate  parate  , non  s’  avanzino  piti  in  là  d’una» 
entro  foftanze  diiTsrenti.  Una  certa  pie-  nuda,  e mera  congettura.  Veggafi  Hill,. 
tra  biancafira  alcun  poco  più  dura  del  Ittoria  dei  Fofsilr^  p.  640. 
geffo  comune  affai  frequentemente  Pianta  ghiacciata.  Vedi  Ghiaccio.  - 

contiene  di  quelle  tnedefime  piante.*  Pianta  radici.  É quella  un’efprefsio*- 

Vengono  fimiglianremente  trovate  in  ne  ufata  dal  nollro  Monfieur  Grew,  per# 
una  fpezie  di  pianella  , o pietra  grigia,  lignificare  le  barboltne  trovantiiì  nei» 
che  è d' una  tefsicura  alquanto  più  con-  femi.  Quello  Valentuomo  per  mezzo» 
fidente,  e più  fida  ; e non  di  rado  altresì  di  fi  fiacca  denominazione  viene  a dittiti** 
in  un’altra  pietra  nericcia,  ed  alle  volte^  goccia  da  ciò,  cuielio  medefimo  chiama, 
in  parecchie  altre  pietre  differenti  infra  radice  feminalet-la  quale,  a dk  vero,  è. 
se.  Ne  in  quelle  date  pietre  fono  già  una  foftanza  differcntifsima  , e tutt  altra, 
meno  varj , e diverfi  quefti  ftefsi  corpi,  diftribuita  per  ogni , e qualunque  parce. 
di  quello  fialola  materia  , nella  quale,  o del  parenchima  , o fu  fottanza  poipofa. 
dentro  la  quale  ftanziano  , e fon  conte-  deLfems  medefimo  , ma  totalmente  d». 
cuti  ; le  foglie  degli  alberi  vengon  tro-*  elfa  diverfa,  e che  cibafi  della  mede  firn  a- 
vate  in  copia  abbondevolifsima  ; e fra  via  via  che  la  pianta  fa  prefa  nella  terra. ■ 
quelle  quelle  del  falcio,  quelle  del  piop-  Veggafi  Grew  , Anatomia  delle  piante», 
pò  , quelle  deHa  fp  inalba  , e degli  alberi  V eggafì  di  pari  fan.  Radice  feminaU .> 
di  varie  fpezie  di  pere  , fono  le  pitico-  Pianta.  Propagatone delle  Piante ». 

muni  : picciole  ramette  di  buffo  , delle  Quantunque  il  naturalismi©,  e ad  un.' 

foglie  d’  ulivo,  e dei  gambi , o deli  di  tempo  medefimo  univerfalifsitno  meto-- 
tinio  ortenfe , trovanfi  di  pari  non  di  ry  do  di  propagare  le  piante  (ia  quello  di.  1 
do  in  quei  luoghi  : ed  alcune  fiate  tro-  feminarei  femi  di  ciafcheduna  fpezie  di.  . 
vanvifi  delle  fpighe  di  varie  fpeaie  di  effe  in  un  dicevole,  e proprio  terreno;) 
grano  , ed  i mufchj  t non  meno  quelli  nuJladimeno-talc  fi  è la  facoltà  prolifica 
della  fpeziepiù  grulla , che  quelli  della  della  natura  rche  in  alcuni  efempli,  nota 
fpezie  più  picciola  , e più  minuta  veg-  altramente  che  fegnafi  in  quell’animale 
gionvifi  in  grandifsima  abbondanza.  • detto  Polipo,  o- Polpo  , quelle  medefi-» 
Sembrano  quelli  i teneri  vegetabili-,  me  piante  effer  pollono  benifsimo  prò. 
o le  piante  erbacee  j fenza  alcuna  eoo*  pagate  per  mezzo  di  pezzetei  ,•  ramu-> 

tradizione  trovate  così  immerfe,  ed  fedii , ftrifee  , o biette  , o fchegge , e 

intanate  nella  dura  pietra,  e fepolte  en-  fomiglianti  prefe-  dall’  albero  padre  , o 
tro  le  vifeere  della  terra  ad  alfa*  confi»  dalla  pianta  madre,  per  così  efprimerci, 
derabile  profondità  :•  fonovi  fimiglian»  e ficcate , opiantate  in  un  talfuolo,  nel 

temente  nominate  altre  di*  parecchie  quale  fiali  coDofcioto,  che  allignino  a t 

fpezie  dagli  Autori  delle  caie. naturali,-  dovete , e del  eguale  fieno  amiche»  1 afe*  ■ 
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Veggafi  la  Tàvola  dei  Fofsili,  Ciane  6.  ma  ficcome  in  corpi  c 
Quantunque  fembrinoquefte  le  fole  agevolifsimo  il  cadere 
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ta  la  famiglia  d=i  falci  viene  ad  elfere 
propagata  in  quella  maniera  con  una  fa- 
cilità graodifsima..  Quelle  date  fpezie, 
che  exefeono  a fegr.o  , che  arrivano  a 
f.,rft  grofsifsimi  alberi  , e che  fogliono 
comunemente  coltivarli  per  c tvarne  del 
legname  da  lavoro, che  i Fiorentini  chia- 
mano alfolutamente,  e come  per  eccel. 
lenza  alberi , di  languendo  efti  poi  col 
proprio  nome  le  altre  fpezie  tutte  d’al- 
beri , che  fono  in  natura  , e che  fono  a 
noflra  contezza,  fono  generalmente  pro- 
pagaci con  ficcare  in  terra  de’  pali  del 
falcio  medefimo  della  lunghezza  a un 
di  predo  di  quei  fette  in  otto  piedi,  fatti 
coll’  accetta  aguzzi  nella  loro  eflremuà, 
che  dee  andare  in  terra,  appunto  folle 
live  dei  fiumi,  dei  fofsi  , ed  in  ogni,  e 
qualunque  luogo  , dove  il  terreno  (ia 
naturalmente  umido  ; nei  quali  luoghi 
fanno  fifTatti  alberi  un  avanzamento,  e 
crefcita  confiderabilifsima  in  cortilsimo 
tratto  di  tempo,  e fono  a un  tempo  llef- 
fo  un  miglioramento  rilevantissimo  a 
quelle  dace  tenuce;  avvegnaché  le  loro 
cime , o vette  fieno  acc»ncifsime  per 
farne  de’  pali , delle  (langbe  , e fomi- 
glianti  legni. da  ufo, che  pofsonfi  tron- 
care ogni  quittr’  anni  alla  più  lunga, 
feoronando  l’albero  medelimo.  I falci 
più  minuti,  che  non  crefcono  cosi  grof 
fi  , pofsono  efser  propagati  con  pali  af- 
fai piu  piccioli,  della  lunghezza  di  foli 
tre  piedi , e ficcati  all  altezza  di  due 
piedi  entro  il  terreno  , e che  un  falò 
piede  rimanga  fopra  terra.  I filari  di 
quelle  piantate  vorrebbon’  elfere  dilun- 
gati , e difenili  1’  uno  dall'  altro  quei 
tre  buoni  piedi,  ed  i pali  medelimi  pian- 
taci in  cadaun  filare,  1'  uno  difeodo  dall’ 
altro  quelle  buone  diciotto  dita.olfer- 
? andò  però  di  collocate  feopre  i filari 
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medelimi  obliquamente  , ed  a fghinU 
befeio  nella  maniera  medefimadel  ter- 
reno. 

La  (bigione  migliore  di  tutte  , per 
mettere  in  terra  quelli  tronchi  di  falci, 
fi  è nel  mefe  di  Febbraio  ; e fe  il  fuolo 
fia  di  buona  qualità,  quelli  verranno  a 
produrre  una  raccolta  abbondevolilsima 
di  rampolli  in  ogni,  e ciafchedun  anno, 
che  ad  un  dato  calcolo  fattone  verrà  a 
dare  un  utile  di  dieci  feudi  per  campo 
di  terreno.  Veggafi  Milltrt  Dizionario 
del  Giardiniere  in  voce  Sahx , Salcio. 

Oltre  la fpe/ ledei  falceti,  il  platano, 
lamenta,  e lomiglianii  elfer  polfuno 
propagati  in  quella  maniera  medefima; 
e foltanco  dovrà  elfere  olfervaco  , che 
nel  provvedere  le  verghe  f le  biette  , i 
gambi,  e lomiglianti  dovranno!!  tagliare 
quei  dati  rami , che  abbiano  de’nocchj, 
o giunture,  e quello  taglio  dovrafsi  fare 
Tempre , e collantemente  quelle  due,  o 
tre  dica  Tutto  quelle  giunture  medefi- 
me;  e quelle  cimectine  della  crefcita, 
od  età  di  quei  due  in  tre  anni , fono  le 
migliori , e le  più  acconcie  per  fttni- 
gliante  faccenda.  Veggafi  Difi.  Rulb 
in  voce  Cutt/ngt  , Tighatt. 

Un  altro  metodo  di  propagare  leme- 
defime  piante  fi  è quello  di  fpaccare  , o 
di  dividere  le  loro  (alici  , ciafcheduna 
parte  delle  quali  per  mezzo  di  un  pro- 
prio ed  acconcio  maneggio  , e cultura, 
farà  prefa,  tiufc'rà,  e manderà  delle  nuo- 
ve radici, le  quali  potranaofi  feparare  nel- 
la maniera  medefima.  Veggafi  Radice. 

La  manieradi  propagare  le  piante  per 
mezzo  di  flendcre  le  cime  dei  rami  nel 
terreno  vien  deferirla  fono  I’  Artico!» 
Propaginare.  E la  maniera  comunif- 
fimi , che  è quella  di  porre  in  rerra  i Te- 
mi, viene  lufficientiffimaineace  delcùs- 
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ta  fotto ì vari  Articoli,  Semi** Aio, Se- 
mina , Seme  , e fomlglianti. 

Sitimi  dilli  Pienti.  Il  fillema  delle 
Piante  di  Monlleur  Kay  è deferitto  am- 
piamente qui  Copta  fotto  quello  mede- 
fimo  Articolo  Pi  asta.  Il  Siltema  del 
famofo  Linneo  verrà  trovato  efpolto 
/otto  1'  Articolo  Fruttificazione; 
ed  il  Sirtema  di  Monficur  Tourne. 
fort  1*  abbiamo  già  deferitto  ballevol- 
mente  poco  innanzi  fotto  1'  Articolo 
Petale. 

Vegttaiione , ti  Economia  dilli  Pianti. 
La  Teoria  della  crefcita  , o (la  vegeta- 
zione , e dell’  economia  infieroe  delle 
piante,  ha  ricevuto  de' miglioramenti 
grandillimi  dalle  efnerienze  clTattifsime- 
fa:  te  dal  dottifsimo,  e fommamente 
ingegnofo  Dottor  Hales  nell’  egregio 
Trattato  intitolato  Statica  Vignatile. 

Egli  apparifee  da  un  numero  grandif- 
fimo  d'cfperienze  fatte  da  quello  Valen- 
tuomo, come  le  piante  imbevonfi,  e tra- 
fpirano  a un  tempo  Hello  1’  umido  in  co- 
pia (traordinariamente  abbondevole. 

Quanto  alla  quantità  dell’  umido  tra- 
fpiracc  dalle  piante  , e dagli  alberi,  vi 
compatifce,  e rilevavi!*  una  varietà,  e 
differenti conliderabiliffima  in  differenti 
vegetabili.  11  limone  o pianta  del  limo- 
ne , che  è un  albero  Tempre  verde , tra- 
fpira molto  meno  del  hot  fole,  oppure 
della  vite,  od  anche  del  melo,  le  foglia 
dei  quali  cadono  nell’  invernata.  Cosi  da 
aree  uguali  1’  albero  del  limone  venne 
trovato,  che  crai pirav'a  folranto  y~8  di 
un  dite  in  altezza  pel  tratto  di  dodici  ore 
del  giorno  nel  mele  di  Luglio  : il  me- 
lo un  cavolo  capuccio  : una  vi- 
te 7^  ; ed  un  fior  fole  in  Un  giorno 
*d  in  una  notte.  Veggafi  H.ilts, Statica  de’ 
Vegetabili,  Voi.  i.  pag.  20.  ai.  & feq.. 
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Per  ifperimentare  quale  umidità  imba- 
veliero  le  piante,  il  vaJentillìmo  Dottor 
Hales  medefimo  troncò  diverfi  rami  d’ 
un  melo  , d’ un  pero  , d’  un  ciliegio,  a 
d'  un  albicocco;  ed  avendo  immerfo que- 
lli tronchi  medefimi  in  una  ben  pefata 
quantità  d'acqua,  ei  venne  a trovare,  co- 
me alcuni  d’effi  ne  fucchiorono,  0 n’  im^ 
bevvero  quindici  once,  alcuni  venti  on- 
ce , ed  altri  venticinque , ed  anche  tren- 
ta once  nel  tratto  di  dodici  ore  dei  gior- 
no , piò  , o meno  , fecondo  la  quantità 
delle  foglie,  delle  quali  trovavaoli  cari- 
cati ; e ciò  non  ottante,  allorché  la  notte 
fi  fece  a pefarli , ebbe  a trovarli  piò 
leggieri  di  quello  fi  fodero  nella  mattina, 
ilqual  fenomeno  non  vi  haombradi  dub- 
bio , che  dovuto  foffe  alla  loro  petfpira* 
zione.  La  quantità  imbevuta  andò  grart- 
dilfimamcnte  diminuendoli,  e feemande*- 
ciafchedun  giorno,  avvegnaché  i vafidel 
fucchia  follerlì  probabililìitnamencq  feora 
ciati,  e diminuiti  nel  taglio  tranfvcrfale, 
e con  foverchia  abbondevolezza  fatrolla- 
ti  d’  acqua  per  lafciare  , che  ne  paffaffe 
di  vantaggiosi  manieratalechein  quat- 
tro , od  in  cinque  giorni  le  foglie  illan- 
guidironfi,  ed  imbiancaronfi  grandemen- 
te. Veggafi  Idem  , ibid.  pag.  29. 

11  niedelimo  Valentuomo  diedi  a fare  • 
i cimenti , ed  efpertenze  fteffe  con  dei 
rami  d’  olmo , di  quercia , di  falcio  mi- 
nuto, di  falcio  grodo  , d’  oppio,  d’  uva- 
fpina , e fomiglianti  di  quella  fpezie;  ma 
niuno  di  erti  rami  s’ imbevve  della  quan- 
tità d'  acqua  , della  quale  eranfi  imbe- 
vuti i fopradeferit-ti  ; come  anche  i rami 
di  parecchi  alberi,  e piante  femprever- 
di , fe  ne  imbevvero  molto  meno.  Vegu- 
gafi  Idem,  ibidem. 

Fece  quello  Valentuomo  fimigliante- 
mente  parecchie  efperienze  per  accertar|- 
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fi  della  forza,  colla  quale  le  piante  fac- 
chiavano  , od  imbevevaofi  deli’  umido. 
Quello  egli  loefeguì  per  mezzo  di  porre 
il  tronco  di  un  ramo  entro  una  eftremità 
d’  un  tubo  dicridallo  , cementandovelo 
quivi  ben  bene,  ed  a dovere  ; e pofcia  im- 
mergendo l'altra  edremità  del  tubo,  do- 
po averlo  prima  pieno  d'acqua, entro  una 
ciderna  di  mercurio,  fopra  la  quale  le» 
vando  via  le  fue  dita  , le  quali  ferravano 
la  parte  inferiore  del  tubo  medeftmo,  il 
tronco  diviato  venne  ad  imbeverfi  dell' 
acqua  con  un  vigore  così  grande  , che  in 
foli  fei  minuti  di  tempo  il  mercurio  tro- 
vavafi  alzato  nel  tubo  all'  altezza  di  buo- 
ne otto  dita.  Ella  fi  è cofa  oflervabiiifitna, 
che  in  tutte  le  efperienze  di  fpezie  forni- 
gliante  il  mercurio  alzodi  alci f$i inamen- 
te , quando  il  Sole  trovofsi  chiarifsitao, 
erifcaldaoce,echecalavafi  pofcia  in  tem- 
po di  notte  , ed  alzavafi  di  bei  nuovo  il 
dì  vegnente  , via  via  che  il  Sole  illumi- 
nava, e batteva  fui  divifato  tronco  o ra- 
mo; foltanto  rcndettefi  neceffario  il  riem- 
pire il  tubo  d'  acqua  ; altramente  non 
follevavaft  nè  poco,  nè  punto.  Ed  è (imi- 
gliantemente  da  oftervarlì,  che  la  cima, 
o la  picciola  edremka  d’  un  ramo  imbe 
vevafi  dell’  acqua , non  altramente  , che 
una  tromba  da  vino.  Vegga!»  idem,  ibi- 
dem , pag.  8 5.  & feq. 

La  forza  imbevente  d’  una  grandi fs i- 
jna  varietà  d'  alberi  fendo  Hata  da  quello 
Valentuomo  nella  guifamedefima  fperi- 
mentata  per  mezzo  d’ immergere  i rami 
dei  medefimi  in  ifcandagli  aqueomerco- 
ri eli  ; gli  venne  fatto  di  trovarci .,  come 
il  pero.il  melocotogno,  il  ciliegio,  il  no- 
ce, 1'  albicocco,  il  p ifco,  il  fulìno,  il  pru- 
no nero , il  pruno  bianco  , 1’  uva  fpina, 
Jeliera  acquatica,  ed  il  licomoro,  veni- 
vano ad  alzare  il  mercurio  all’  altezza 
delle  tre  alle  fei  di».  V olmo , la  quer: 
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eia, 51  noce-cavallino,  il  nocciuolo.  U fi-; 
co, il  ribes,il  falcio  groflb.il  falcio  piccio- 
lo, il  frafsino,  il  tiglio,  e l’uva  fpioa  roda 
non  alzavano  il  mercurio  pili  di  quelle 
due  dita.  Ma  gli  alberi,  e le  piante,  fom- 
pre  verdi,  ed  i feguenti  alberi  , e pian- 
te, vale  a dire,  il  lauro,  il  ramerino,  l’al- 
loro ordinario,  la  fillerea , la  ruta,  il 
berbero , o berberi , il  gelfomino,  le  ra- 
mificazioni del  citriolo  , il  carciofo  di 
Gerufalemme  , e parecchie  altre  pian- 
te , non  alzarono  il  mercurio  nè  po- 
co , nè  punto.  Veggafi  idem,  ibidem, 
pag.  101- 

Per  il'cuoprire, e rilevare  con  qual  for. 
za  il  fucchio  della  vite  viene  fpinto  fuo- 
ri nella  Ragione,  che  la  vite  cola,o  goc- 
ciola,furono  fatte  le  appiedo  efperienze. 

11  Valentuomo  Dottor  Hales  ragliò 
una  vite  verfo  un  afpetto  occidentale 
quelle  fole  fette  dira  deaero  il  terreno, 
il  tronco  rimanente  non  avendo  ramifica- 
zioni, o tralci  .,  ed  effondo  dell’  età  di 
quattro  in  cinque  anni,  e di  ^ d'  un  dito 
di  diametro.  Alla  vetta,  o lo  «imita  di 
quello  tronco  vi  adìfle  un  tubo  di  vetro 
dell’  altezza  di  venticinque  piedi,  afsi- 
curandone  la  giuntura  con  ben  tenace  ce- 
mento , comporto  di  cera  vergine  d’  al- 
veare , e di  trementina , oltre  avervi  ri- 
voltate parecchie  faldelle  di  vefcica  ba- 
gnata attaccatevi  , e raccomandatevi  fo- 
pr’  elfo  cemento  con  dello  fpago.  Sicco- 
me dapprima  il  tronco  non  gocciolava 
entro  il  tubo,  egli  riempiè  il  tubo  mede- 
limo  alt’  altezza  di  due  piedi  d’acqua,  la 
la  quale  nello  rteflo  dopo  pranzo  venne 
ad  edere  imbevuta  dal  tronco  della  vite 
divifato.dentro  tre  buone  ditadel  fondo. 
Il  giorno  foguente  il  tronco  principiò  a 
gemere,  e gocciolare  di  maniera  tale  che 
il  fucchio  nel  cubo  continuò  ad  alzarli 
giornalmente  , fino  a tanto  che  giunfcvi 
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all'altezza  di  veotun  piede,  e di  vantag- 
giose probabiliffimo,  che  farebbe!!  al- 
zato di  più,  fe  la  giuntura  non  avelie  piti 
e più  fiate  trapelato  1’  acqua.  Nella  maf- 
fma  flagiooe  del  gemere  della  vite  con* 
tinuava  ad  alzarli  giorno , e notte  ; ma 
molto  più  di  giorno  ,che  di  nottetem- 
po, e più  , che  in  altro  tempo,  nelle  più 
calde  ore  delia  giornata.  Allorché  il  So- 
le batteva  ben  caldo,  e vigorofo  fopra  la 
vite,  vedovavi!!  perpetuamente  una  fe* 
rie  continuata  di  vefcichette  aeree,  che 
andavano  afeendendo  dal  tronco  pel  fuc* 
chio  net  tubo  in  abbondevolezza  così 
grande, che  venivano  a formare  una  grufi- 
la fchiuma  fopra  la  parte  fuperiore  del 
medeiìmo  fucchio  , lo  che  faceva  vede- 
re la  copia  abbondevolifsima  deli'  aria 
tirata  su  perle  radici,  e pel  tronco ftef- 
fo.  Vegga!»  idem , ibidem , pag.  joS. 

Quella  forza  del  fucchio  è cinque  voi 
te  maggiore  delta  forza  del  fangue  nella 
grande  arteria  crurale  d’  un  cavallo:  fec* 
ce  volte  maggiore  delia  forza  del  fangue 
medeiìmo  in  una  fimigliante  arteria  di 
un  cane  ; ed  otto  volte  maggiori  della 
forza  del  fangue  nell’arteria  medefìma  d’ 
un  capriolo.  Veg  Idem,  ibid.  pag.  114. 

La  libera  comunicazione  dei  vali  del 
fucchio  delle  piante  quindi  corapatifce, 
che  tattochè  vengano  fatte  delie  pro- 
fonde intaccature,  o tacche  in  un  ramo, 
Dutladimeno  quello  irnbeverafsi  del!  ac- 
qua nella  guifa  ftefsifsima  già  additata. 
A fine  di  fperiraentare,  fe  ella  non  fotte 
per  avventura  la  medefima  nei  rami  che 
vengon  su,  e crefcono  fopra  gli  alberi,  il 
valentifsimo  Dottor  Hales  fece  due  op- 
pofte  intaccature  in  un  ramo  d’ un  cilie- 
gio del  Duca  tre  dita  dittanti  ! una  dall’ 
altra;  e ciò  non  ottante  le  foglie  diquetto 
(amo  continuarono  ad  efser  verdi,  dea. 

Chimi,  Ut*.  X IV. 
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tro  il  termine  d' otto  , o di  dieci  giorni, 
vale  a dire  per  tetto  quel  tratto  di  tem- 
po, che  continuarono  ad  elTer  tali  le  fo- 
glie degli  altri  rami  del  medeiìmo  cilie- 
gio. Veggafi  Idem,  ibidem  , pag.  rzf. 

Ella  fi  è pertanto  opinione  di  quello 
V alentuomo,  che  è un  Autore  veramen* 
te  di  conto  grande, che  negli  alberi  non 
abbiavi  una  circolazione  uniforme  del 
fucchio  , fimigliantc  a quella  del  fan- 
gue  nei  corpi  degli  animali,  appunto  pec 
quella  ragione,  cioè  , perchè  , fe  vi  fol- 
le una  Adatta  circolazioae,  le  foglie  deli* 
elee  innettate  fopra  la  quercia  inglefe, 
verrebbero  a cader  aeiriuvernataoon  al- 
tramente chequelle  della  quercia  m edu- 
li ma,  il  che  non  fi  vede  addi  venire.  Veg- 
gafi Idem,  ibid.  pag.  149. 

Che  poi  il  fucchio  non  difeenda,  o ca- 
li fra  la  corteccia  , ed  il  legno , ficcome 
fannofìa  fupporre  i fautori  d’  una  circo* 
lazione,  fembra  evidentifsimo  daquetto, 
cioè,  che  fe  venga  troncata  via  la  cortec- 
cia per  treo  quattro  dica  rettamente  in 
tondo,  il  gocciolamento  , od  il  gemere 
dell’albero  fopra  quello  luogo  nudato, 
feemerà  grandemente  , la  qual  cofa  do- 
vrebbe produrre  anzi  un  effetto  contra- 
rio, per  mezzo  d’ interrompere,  e tron- 
care il  corfo  del  fucchio  refluente  , i* 
evento,  che  il  fucchio  difendette, e ca- 
lattie  dalla  corteccia. Ma  la  ragione  delia 
feemantento  , od  abbattere  , o goccio- 
lare dell’  albero  in  quello  cafo  può  elice 
benifsimo  aferitta  a quello,  che  il  fuc- 
chio viene  ad  efsere  gagliardamente , e 
con  forza  attratto  all'  insù  dalla  vigoro- 
fifsima  operazione  delle  foglie  pero- 
ranti. Veggafi  idem,  ibidem, pag.  1 50. 

Noi  abbiamo  fimigliantemente  nume- 
ro grandifshno  d'  altre  atta!  curiefe  efpe- 
rienze , ed  ottervazioat  nell'  egregio  li- 
1 i • 
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bro  medefimo  riguardanti  la  vegetazio- 
ne non  meno , che  1’  anatifi  delle  piante, 
che  fonò  compode  degli  apprelfo  prin- 
cipi , od  elementi , vale  a dire  di  zolfo, 
di  l'ale  volatile  , d'  acqua  , di  terra,  e d’ 
aria.  Veggafi  1’  Articolo  Aria. 

Le  foglie  delle  piante  non  fervono  fol- 
tanto  come  condotti  efcreiotj  per  fepa- 
r*re,  e per  condur  via,  e dilungare  il  flu- 
ido aequofu  fovercliio  , o ridondante  , il 
quale  per  mezzo  d’elTere  trattenuto  lun- 
gamente nelle  pijnte  , andrebbe  irran- 
cidendoli, c diverrebbe  pregiudiziale,  e 
dnnnofo  alle  piante  medefime  ; ma  fimi, 
gliantcmentc  per  imbevere  la  rugiada,  e 
la  pioggia  , le  quali  contengono  Tale, 
zolfo, e fomiglianti,  e finalmente  per  ef- 
fere  dell’  ufo  medefimo  alle  piante  ftef- 
fe,  del  quale  fono  i polmoni  agli  anima- 
li. Il  valentifsimo  Dottor  Hales  però  ofi- 
ferva,  che  ficcome  le  piante  non  poflfeg- 
gcno  un  torace  dilatante!), e contraentefi, 
le  loro  infpirazioni , ed  clorazioni  non 
veranno  ad  edere  così  frequenti , come 
fono  quelle  degli  animali  ; ma  dipendo- 
no unicamente,  ed  intieramente  dai  fuc- 
cefsivi  , ed  alternativi  cambiamenti  dal 
caldo  al  freddo  per  l’infpirazione,  e vi- 
ceverfa  per  Ispirazione.  Veggali  Idem, 
ibid.pag.  326. 

Ma  la  verità  fi  è,  che  la  maggior  par- 
te del  nutrimento  delle  piante  viene  ad 
edere  nelle  medefime  derivata  dalle  ra- 
dici. Viene  pertanto  trovaro,che  fempre 
e collantemente  portano  una  proporzio- 
ne confiderabilifsima  al  corpo  della  pian- 
ta trovante!)  l'opra  il  terreno  ; avvegna- 
ché la  luperficie  delle  prime  fia  intorno 
a quattro  decimi  della  fuperficic  del  fe- 
condo. Quindi  è patentifs.ma  la  ne- 
cefsitàdi  tagliare  , e di  troncar  via  pa- 
tecchi  rami  da  un  albero  trapiantato,  av- 
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vegnachè  nello  zapparvi  intorno  ne  veti-' 
ga  troncata  buona  parte  delle  Tue  radici, 
Veg.  Halt s Statica  de’  Vegetabili,  Voi. 
j . pag.  6.  e pag.  1 6. 

Piante  parafiticht  prefso  i Botanici. 
Veggafi  1’  Artic.  Parasito. 

Pianta  fenfitiva.  É quella  la  deno- 
minazione lnglefe  d’  un  didimo  genere 
di  piante  , appellate  dai  Botanici  Mimo- 
fa.  Veggafi  1’  Artic.  Mimosa. 


PIATTA,  forca  di  barca.V.HuiKs. 

PIATTABANDA  , nell' Architet- 
tura, ec.  Vedi  Faccia. 

PIATTAFORMA  , un  elevazione 
di  terra,  fopra  cui  è pedo  il  cannone, 
per  far  fuoco  contro  l'inimico.  Vedi 
Batteria  , Ramparo  , ec. 

Tali  fono  i monti  o rialti  fui  mezzo 
delle  conine.  — Sul  rampare  vi  è fem- 
pre una  pialla  forma  , dove  è montato  il 
cannone. 

Falsi  con  ammonticchiare  della  terra 
fui  ramparotovverocon  uno  fchieramen- 
to  di  tavoloni,  che  vanno  infenfibilmen- 
te  aizandofi  per  rotolarvi  il  cannone  ; o 
in  una  calàmatta,  o fopra  un  attacco  nel- 
le opere  ederiori. 

P/A  tt a forma  fi  prende  anco  per 
una  fpezie  di  terrazzo , o di  muro  largo 
eguale  ed  aperto  fulla  fbmtnità  di  bti 
edifiz  io,  da  donde  puofsi  avere  e gode- 
re uoa  bella  veduta  , o un  orofpetto  del 
paefe  circonvicino. 

Quindi  fi  dice  che  un  edilìzio  è co- 
perto di  una  piattaforma  , quando  egli  è 
fchiacciato  o piano  iulla  cima,  o quando 
non  ha  colcnoa  gradi  elevato.  V. Tetto, 

Per  la  maggior  parte  le  fabbriche 
Orientali  fono  a quedo  modo  coperte; 
ecosi  pure  l' erano  quelle  degli  antichi. 
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*—  Cefare  fu  il  primo  trai  Romani,  che 
proccurò  che  lì  lalcialle  fabbricare  la  fua 
cafa  con  uu  colmo  , o pinnacolo. 


SuPtlEHBNTO. 

PIATTA  forma.  Tetti  i bombardie- 
ri , e la  gente  , che  è pratica  di  quelle 
cali  faccende  da  guerra,  crovanli  d’  ac- 
cordo, che  la  palla  dell’  artiglieria  non> 
giuochcrà  bene  giammai  , fe  il  pezzo 
medelìmo  d’artiglieria  non  trovili  pian- 
tato fopra  una  piattaforma  ben  fida, 
fotida , e Aabile  ; conciofsiachè  , fe  la 
piattaforma  li  muova  , e s’  agiti  nel  pri- 
mo urto , ed  impulfo  della  polvere , è 
realmente  impossibile  , che  ftmiglian. 
cernente  il  cannone  , od  altro  pezzo  d’ 
artiglieria  non  muovali , e non  s’  agiti 
per  necefsiià  di  conferva  con  efla  : loc- 
chè  verrà  indubitatamente  ad  alterare, 
e feomporre  la  fua  direzione,  ed  infie- 
me  a rendere  il  fuo  tiro , o colpo  incer- 
to. A fine  d’  impedire  un  fitTarto  rile- 
vantifsimo  accidente,  la  piatta-forma 
viene  comunemente  fatta  in  efiremo  {la- 
bile , e ferma  per  una  aliai  confiderabile 
profondità  all’ indietro  , di  modo  che  il 
pezzo  d’  artiglieria  non  folatnente  ven. 
ga  a rimanere  ben  fomentato  nel  comin- 
ciamento  del  fuo  moto,  ma  eziandio  di 
pari  per  la  magggior  parte  del  fuo  rin- 
culamento.  Elia  li  è però  cofa  ovvia 
quanto  balla,  che  allora  quando  la  palla 
viene  ad  elfere  feparatadal  pezzo  d’ar- 
tiglieria , ella  non  può  altramente,  o 
più  a lungo  edere , o rimanere  affetta  nè 
dal  tremolio,  o barcollamento  della  piat- 
ta-forma, nè  tampoco  del  cannone,  o fo- 
ìhigliante  ,e  per  mezzo  di  un  agevolif- 
fìmo  calcolo  verrafsi  a trovare  , ed  a toc- 
car con  mano , come  in  uu  pezzo  d’ ar- 
Chamb.  Tom,  XIV. 
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tiglieria  della  lunghezza  di  dieci  pie- 
di, che  veng3  a portare  una  palla  di  ven- 
tiquattro libbre  di  pefo  , e che  fia  cari- 
cato con  Tedici  libbre  di  polvere,  la  pal- 
la verràa  trovarli  fuori  del  cannone  me- 
delimo  prima  che  lo  Iteffo  abbia  rincula- 
to un  folo  mezzo  dito  : quindi  è,  che  fe 
la  piatta-forma  trovili  fudiciencemente 
folida  nel  principio  del  rinculamento 
del  cannone  , la  parte  rimanente  della 
medelima  piatta-forma  potrà  edere  be- 
nifsirno  più  leggiera  , e meno  Aabile; 
avvegnaché  la  l'uà  non  fermezza  di  là' 
dal  primo  mezzo  dito  del  rinculamen- 
to del  cannone  non  poffa  in  conto  veru- 
no influire  , ed  aver  parte  nella  direzio- 
ne del  colpo,  o tiro  dell’  artiglieria  me- 
defima;  e quindi  efferpuò  agevolmente 
rinvenuto  un  metodo  più  corto  , e più 
fpedito  di  piantare  , e di  fabbricare  le 
piatte. forme.  Vegga!!  il  Trattato  Ingle- 
fe  intitolato  New  Princip.  of Gunnerf, 
pag.  42.  cioè  Nuovi  princip / del/d  Cloni- 
ri cri  a. 


PIAZZA,  nel  fabbricare, è un  nome 
Italiano  per  dinotate  un  portico,  o fia  un 
palleggio  coperto,  follen uro  da  archi. 
Vedi  Portico. 

La  parola  Piana  letteralmente  ligni- 
fica un  luogo  largo  ed  aperto e li  è poi 
applicata  anco  ai  corriroj  , ai  palleggi, 
od  ai  portici  che  fono  per  lo  più  attorno 
de’  detti  luoghi. 

Piazza  , nella  Guerra,  è un  nome 
generale  per  tutte  le  fpeziedi  fortezze, 
dove  un  partito  li  può  difendere.  Vedi 
Fortezza. 

Ne!  qual  fenfo  fi  può  definire  , effere 
una  un  luogo  cosi  difpoAo,  che  le 
parti  che  lo  circondano , lì  difendono  e 
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fiancheggiano  1’  una  1’ altra.  V.  Forte, 
Fortificazione,  Fortificato  , e 
Guerra. 

Piazza  Forti  o fortificata , è un  luogo 
fiancheggiato  e coperto  con  bartioni  , o 
balluardi.  Vedi  Bastione  , e Fortifi- 
cato luogo. 

Piazza  Regolari , è quella  , i cui  an- 
goli , lati  , bartioni  , ed  altre  parti  fo- 
no eguali  ; e denominali  comunemente 
dal  numero  de’  Tuoi  angoli  ; come  un 
pentagono  , un  hexagono , ec.  V.  Pen- 
tagono, Hbxaoono  , ec.  Vedi  anco 
Regolare, — Palma  Nova,  fabbrica- 
ta da'  Veneziani  , è un  dodecagono.  V. 
Dod  ECACONO. 

Piazza  Irregolare , è quella  i cui  lati 
ed  angoli  fono  ineguali.  V.  Ir  regolare. 

Piazza  dì  armi,  nella  Fortificazione, 
è una  piccola  Città  od  un  Cartello  forte, 
fcelto  per  lo  principal  magazzino  deli’ 
efercito.  Vedi  Tav.  Forti fi  fig.  21,  lic. 
gg.ec.Vedi  anco  Armi. 

Piazza  d‘  armi , in  una  Città,  o guar- 
nigione , è un  fonde  grande  aperto  di 
terreno  , per  lo  pili  vicino  al  centro;  do- 
ve d’ ordinario  fi  tiene  la  guardia  grande, 
«dove  fi  riduce  la  guarnigione  nelle  raf- 
fegne , e ne’  cafi  d’  allarme  , per  riceve- 
te ordini  dai  Governatore.  Vedi  Guar- 
nigione. 

Piazza  farmi , d’  un  attacco,  in  un 
•(Tedio,  è un  luogo  fpaziofo  coperto  dat- 
l’ inimico  , con  un  parapetto  % dove  i 
foldati  fono  portati  , ed  in  pronto  per 
fortenere  coloro  che  lavorano  nelle  trin- 
cee , contra  i foldati  delia  guarnigione. 

Piazza  d'armi  particolare , in  una  guar- 
nigione , è un  luogo  vicino  a ciafcun  ba- 
dilone , dove  i foldati  mandati  dalla  gtaa 
piana  ai  quartieri  lor’  allignati  , fucce- 
doap  in  luogo  di  quelli , che  0 fono 
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nella  guardia  , o nel  combattimento. 

PICA  , nella  Medicina , malacia,  una 
depravazione  d’ appetito  , per  cui  il  pa- 
ziente artiirdamente  defidera  cofe  inette 
a fervir  di  cibo  , o incapaci  di  nutrire, 
come,  carboni  , cenere  , calcina  , fale, 
creta,  gelTo,  acero,  pepe,  ec.  Vedi  Ap- 
petito. 

La  pica  è frequente  nelle  donzelle  , e 
nelle  donne  gravide;  gli  uomini  ne  fon 
di  cado  attaccati.  — Quello  fconcerto 
rare  volte  è originale  ; ma  per  lo  più  ua 
effetto  del  morbo  ipocondriaco  negli  uo.' 
minij  e della  chlorofi,  della  loppreffone 
de’  mertrui , o dell’  eruzione  de’  mede- 
fimi  nel  fecondo  mefe  della  gravidanza, 
nelle  donne  : qualche  volta  egli  è ere- 
ditario ne'  fanciulli  , da  qualche  cagio- 
ne che  affatala  madre.  Vedi  Mostro. 

Si  fuppone  d’ordinarioche  quello  ma- 
le abbia  la  fua  origine  da  un  fermento 
viziofo  dello  rtomaco  ; a che  vi  fi  pedo- 
no aggiugnere  gli  fconcerti  dell’  imma- 
ginazione , caul'ati  da  cattivi  efempj , e 
dai  ridicoli  pregiudizi.  Vedi  Immagi- 
nazione. 

Nelle  Tranfiaiìonì  Filn/òficAe , il  Dot- 
tor Fairfaxci  dà  un  efempio  di  una  don- 
na la  quale  egra  di  querto  male  era  ten- 
tata ed  allettata  fortemente  a luce  lare  il 
vento  o fiato  da  mantici  , il  quale  ogni 
volta  eh’  ella  potea  , ricevea  coMa  bocca 
aperta , voltando  il  mantice  verfo  di  sè, 
e fortìaudolo  con  ambe  le  mani.  — Egli 
agg'u8oe  « d’ averne  conofciuta  un’altra, 
che  non  avea  maggior  piacere  che  quello 
di  far  feoppietare  le  ceneri  fotto  a*  fu©» 
piedi. 

Non  fo qual  cofa  affai  confimile  s’ è 
anche  trovata  ne'  bruti.  — Il  poc’  anzi 
mentovato  Autore  riferilce  di  una  cagna, 
la  quale  cinque  0 fu  giorni  piima  di 
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fgTavidarfi  de’ fuoi  cagnuoli,  bramo  vì- 
2Ìofamente  di  avere  in  fua  balia  quelli  di 
un'  alcra  cagna  e fe  li  mangiò  tutti , ed 
avrebbe  anche  mangiata  la  della  cagna. 
Così  qualche  volta  Tappiamo , che  alcu- 
ne troje  han  divorato  una  ventrata  di  por- 
celli.  — I Coliti  riraedj  nella  pica , fono 
il  TalaUo,  la  purgazione,  il  vomito  , ed 
i chalybeati. 


SUPPLEMENTO. 

PICA  Marina.  É quedo  neila  Zoolo- 
gia il  nome  , o denominazione  comune 
d'  un  uccello  della  Tpezie  delle  piche  , o 
gazze,  che  dagli  Autori  poi  vien  chia- 
mato Canulus  Argentorafcnjìs,  e che  vien 
da  alcuni  fofpettato,  edere  l'uccello  me- 
delìmo  , il  quale  dal  Gefnero  vien  de- 
scritto Torto  la  particolare  denominazio- 
ne di  cornacchia  azzurra,  Comix  cerulea, 
e dall'  Aldrovandi  Cotto  l'altra  di  Pica 
Marina.  Il  becco  di  quello  uccello  è ne- 
ro , e lungo  , alcun  poco  ripiegato  od 
archeggiato  nella  Tua  punta  , od  edre- 
mità  , e nel  rimanente  TomigliantiTsimo 
a quello  della  pica  , o gazza  comune  : i 
fuoi  occhi  Tono  d’  un  color  verdadro 
nocciolino,  ed  in  vicinanza  dei  medefi- 
xni  rigonfiano,  od  alzanti  due  tuberco- 
letti  Tenza  penne , ed  affatto  nudi.  11  Tuo 
groppone , e le  Tue  ale , o le  pennedelle 
lue  ale  Tono  d’un  finillimo  colore  azzur- 
ro , affomigliantefi  grandemente  ai  colo- 
ri oltremarini  mefsi  in  opera  nella  Pit- 
tura : il  mezzo  del  Tuo  dorCo  è d’  un  co- 
lor bruno  roTsiccio , e la  teda  è d’  un 
color  verde,  che  inclina  al  paonazzo;  ed 
il  Tuo  petto  non  meno  , che  la  Tua  pan- 
cia fono  d’un  colore  azzurro  biancadro. 
Vien  quello  condotto  per  i mercati  in 
f calia,  ed  in  alcuni  altri  luoghi,  Veggafi 
fhemb.  l$a,  ZI? . 
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laTavofadegli  Uccelli , Num.  io.  Veg- 
ga fi  di  pari  Ray.  Orn.  pag.  69. 
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PICAGIUM  , o Pickagt.  Vedi  Prc- 

CAGIVM. 

J PICARA , grande  provincia  dell’ 
America  meridionale  nel  nuovo  Regno 
di  Granata  confinante  colle  Ande  all’  E. 

P1CAR  DI , una  Setta , nata  in  Boe- 
mia , nel  XV  Secolo  ; cori  chiamata  da 
Pikard  loro  Autore. 

Egli  fi  tirò  dietro  un  gran  numero  d* 
uomini  e di  donne,  pretendendo  di  vo- 
ler rimetter  tutti  nello  dato  primitivo 
dell’  innocenza  in  cui  Adamo  fu  creato; 
e perciò  egli  tnedefimo  aflunfe  il  titolo 
del  nuovo  Adamo.  Vedi  Adamiti. 

Sotto  quedo  pretedo  egli  infegnava 
a'  fuoi  feguaci  a darfi  io  braccio  a qua- 
lunque dilfolutezza  ; facendo  lor  crede- 
re che  in  ciò  confidea  la  libertà  de' fi- 
gliuoli di  Dio;  e che  tutti  quelli  che 
non  eran  della  lor  Setta,  fi  trovavano  io 
Schiavitù. 

Ei  cominciò  prima  nella  Germania  e 
ne'Paefi  Baffi; pervadendo  parecchi  agir 
nudi,  chiamandoli  col  nome  di  Adami- 
ti. — Dopo  ciò  , avendo  occupata  ua‘ 
Ilota  nel  fiume  Laufnecz  , poche  legha 
lungi  daThabor,  ne'  quartieri  di  Zifca, 
ivi  fi  fermò  co'  fuoi  feguaci;  ordiaò  che 
le  Tue  donne  fodero  comuni  ; ma  noat 
voleva  che  alcun  ne  godede  lenza  la  fu* 
permidione.  Di  maniera  che  quando  uno 
bramava  una  donna  , la  menava  a Picar- 
do  , il  quale  li  dava  la  licenza  con  quede 
parole  , va , crefci  , moltiplica  ed  empì  là 
terra. 

Alla  fine , Zifca  il  gran  Generale  de- 
gli Hufsiti  , così  faroofo  per  le  Tue  vic- 
WÌe  fopra  llmperador  Sigifmondo,  ofa 
li  4 
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feto  e ftomacato  dalle  Iorosbbominazio- 
ni , marciò  contro  elsi,-  eri  effiendofi  ita* 
padronato  della  lor’lfola  , li  roife  tutti 
a morte  eccetto  che  due,  ai  quali  per- 
donò affine  d'  informarli  della  loro 
dottrina. 

5 PICARD1A  , Ticcoriia  , Provi»* 
eia  confiderabile  di  Francia  confinante 
verfoil  N.  coll' Hannonia,  I’Artefia,ed 
il  mare  ; verfo  I'  E.  cella  Sciampagna; 
verfo  11  S.  coll’  Ifola  di  Francia;  verfo 
l’O.  colla  Normandia,  e la  Manica. 
Qued'è  un  paefe molto  fertile  di  biade, 
frutti,  ec.  c molto  mercantile,  a cagione 
della  vicinanza  del  maree  de’ fiumi,  da 
cui  è irrigato.  I principali  fono  la  Som- 
ma, l’Oyl'c,  la  Canche,  la  Lis,  La  fcar- 
ya  , la  Deule,  e 1’  Aa.  Qui  il  mare  è ab- 
bondantifsimo  di  pefce.Dividefi  in  alta, 
mezzana  , e bada  : .1*  alta  comprende  il 
Vermandefe,  e laTicrafca  ; la  mezzana 
comprende  la  Contea  d’  Amiens,  ed  il 
paefe  di  Santerre  ; la  baffa  comprende 
il  Bulognefe  , il  Paefe  riconquillato,  11 
Vimefe,  e la  Contea  di  Ponthieu.  1 Pi- 
cardi  fono  valorolì  , fpiritoli  , finceri, 
liberi  nel  parlare,  nemici  delle  cerimo- 
nie,ollinati  nelle  loro  opinioni,  e molto 
atti  alle  feienze.  Amiens  è la  Città  Ca- 
pitale della  Picardia. 

PICATUM  Vinum  .V.  Vjsum. 

P1CCAG1UM  , una  gabella  antica 
«he  fi  pagava  nelle  fiere  e ne’ mercati, 
per  poter  rompere  il  terreno,  e piantare 
o drizzare  dalli  , efeeglier  fui  ove  dar 
a vendere  qualche  derrata. 

PICCA*, un’ arme  oflfenfiva,checon. 
ila  di  un  fedo  di  legno  , dodici  o quat- 
tordici piedi  lungo;  con  in  cima  un  pez- 
zo di  acciajp  piatto  ed  aguzzo,  chiama- 
««lo  fpiedo.  Vedi  Arma. 

? di  nome  picca,  o pike  di  f t/i  tht  fia  di- 
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rlvato  danti  uccello  chiamato  da'frair 
cefi  pie,  t da  noi  wood  peker,  in  Ita- 
liano picchio;  il  cui  becco  ì così  acuto, 
che  pervade  il  legno  come  un  /acchetilo. 
Du  Cange  lo  detiva  dal  baffo  Latino  pi- 
ca , che  Turnebotredt  effcrc  fiata  cosi 
chiamata  quali  fpica  , pecchi  raffomi- 
glia  qua/  a una  fpiga  di  grano.  Otta- 
vio Ferrari  loderiuada  fpicnla. — M. 
Fauchet  dice  che  la  picca  diede  il  no- 
me ai  Picc.irdi  , ed  alla  Piccardia  ,ck' 
ei  vuole  che  Jia  moderno  , o formalo  in 
occafione  che  cotefii  popoli  rinovarono 
l' ufo  della  picca;  la  cui  etimologia 
egli  cava  dal  Franctfe  picquer  , pun- 
gere: Altri  vogliono  che  il  nome  Picard 
jia  fiato  dato  a quel  popolo, per  tffer  egli 
pronto  ad  attaccar  tonteft,  chiamate  in 
Franctfe  piques. 

La  picca  fu  per  un  lungo  rempo  in 
ufo  nella  Fanteria,  affine  di  renderla  ca- 
pace di  fodenere  1’  attacco  della  Cavai- 
leria  ; ma  in  oggi  è data  lor  tolta  , e fo- 
diluita  in  fuo  luogo  la  bajooetta  , cheè 
avvitata  nell’  edremità  della  carabina.  V. 

B A J OS NETTA. 

Tuttavoita  la  picca  ancor  continua  ad 
efler  l’arma  degli  ufizialiapiedi,  i quali 
combattono  colla  picca  in  mano  , /aiuta- 
no colla  picca  , ec. 

Plinio  diceche  i Lacedemoni  furon 
gl’  inventori  della  picca. 

La  falange  Macedonica  era  un  batta- 
glione à\ picchieri.  Vedi  Falange. 

Picca,  nel  Commercio. — Trattare* 
o contrai  tare  alla  picca  ( au  boutde  la  pi- 
qué) dinota  una  fpezie  di  commercio  ciré 
gli  Europei  cfercitano  con  certe  Nazio- 
ni felvagge , dove  fi  ha  da  dar  fulla 
guardia,  e quali  colla  fpada  in  mano.— 
Cosi  noi  trattiamo  coi  felvaggi  del  Ca- 
nada, ec.  e con  alcune  Nazioni  di  Negri, 
folla  Coda  dell'  Africa. 
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Trattare  alla  pìcea , dinoti  parimente  fuo  Antagonida , che  la  carta  bianca  è 
una  fpezie  di  traffico  proibito,  che  gl’  reale;  per  coi  egli  conta  dieci, 
lnglefi  , i Francefi,  egliOlandefi  man-  Ciafcuno  fcana,  cioè  mette  da  parte 
tengono  indiverfe  parti  dell'  Indie  Oc-  un  cerco  numero  delle  fue  carte  , e ne 
cidentali  Spagnuole,  vicino  alle  colonie  prende  dal  mazzo  un  numero  limile.  — * 
che  cotcde  Nazioni  haano  nell’  Ifole  11  primo,  o quegli  che  ha  il  tratto,  del- 
Caribbi.  le  otto  carte  , può  prenderne  tre,qnac- 

Per  avventura  meglio  fi  chiamerebbe  tro  , o cinque  ; colui  che  fa  le  carte, 
quello  traffico  un  contrattare  col  vafcel-  tutto  il  redo  fe  vuole, 
lo  full’ancora;  attefochè  quello  commer-  Dopo  lo  fcarto,  colui  che  ha  la  mano 
ciò  che  è vietato  fotto  pena  di  morte,  efamina  di  qual  palo  egli  ha  piò  carteje 
folamente  fi  pratica  ne’  luoghi  dove  llan  contando  quanti  punti  egli  ha  in  quel  pa- 
de'vafc  elli  all'ancora;  afpettando  i mer-  lo  ; fe  l’altro  non  ne  ha  tanti  in  quello  o 
canti  Spagnuoli,  che  alle  volte  di  nafeo*  qualunque  altro  palo  , ei  dice  uno  per 
fio  , e più  fpeffo  colla  connivenza  de’  ogni  dieci  di  quel  palo.  — Quegli  che 
Governatori , ec.  vengono  a cambiar  il  coti  contail  più,  dicefi  che  vinca  il  punta. 
lor  oro , le  pezze  da  otto,  la  cocciniglia,  Fatto  il  punto  ognuno  efamina  qua! 
ec.  colle  merci  Europee-  ftgatn\t  egli  ha  del  medefimo  palo,  cioè 

PICCHETTO  , un  giuoco  di  carte  quante  terze  o feguenze  di  tre,  quarte  ® 
affai  celebre,  e molto  in  ufo  tra  le  per-  quattro  , quinte  o cinque  , felle  o fei, 
fone  pulite.  V.  Giuoco,  e Carte.  ec.  Per  una  terza  fi  conta  tre  punti,  per 
Si  giuocatradue  perfone,con  folatsen-  unaquatta  quattro,  per  una  quinta  quitu 
te  ttentaiue  carte  , lafciando  fuori  tut-  deci, e per  una  feda  fedici,ec.E  le  diverfe 
ti  i due,  i ire,  i quattro  , i cinque,  feguenze  fono  didime  in  dignità,  dalle 
cd  i fei.  carte  donde  principiano  : cosi,  affo,  Re, 

Nel  contare  a quedo  giuoco,  ogni  e Regina,  fono  chiamati  teqa  maggiore* 
«arra  va  per  il  numero  eh*  ella  porta  in  Re  , Regina  e fante  , ter  (a  al  Re  ; fante, 
sè  , come  il  dieci  per  dieci  , ec.  Calvo-  dieci , e nove  , terja  al  fante , ec.  e la 
che  le  carte  di  figura  le  quali  corron  per  miglior  terza  , quarta , o quinta  , cioè 
un  dieci  , e 1’  affo  per  undici  ; ed  ilfo-  quella  che  vien  difendendo  dalla  mi.; 
lito  ginoco  è andar  fino  al  cento. — Nel  glior  carta,  prevale  ; cotiche  fa  buon® 
giuocare,  l’affo  guadagna  il  Re,  il  Re  la  tutte  1’  altre  di  quella  mano  , e diftrug- 
Regina  , e si  giù  giù  di  mano  in  mano,  ge  tutte  quelle  dell’  altra  mano. — 1* 
— — Dodici  carte  fi  difpenfano  a ciafcuno,  fimil  guifa  una  quarta  in  una  mano  rigec- 

per  ordinario  a duea  due  ; lo  che  fatto  ta  una  terza  nell'  altra, 
quelle  che  redauo  fi  metton  nel  mezzo;  Finite  le  feguenze,  fi  procede  ad  efa.' 
Se  uno  de’  giuocatori  trova  di  non  avere  minare  quanti  affi  , Re , Regine,  fanti,® 
una  figura  in  mano  , ha  da  dichiarare,  dieci , ciafcun  tiene;  contando  perognf 
eh'  egli  ha  cene  bianche , carta  bianca  , e tre  di  ciafcuna  forte,  tre  , ma  qui  pure, 
dire  quante  carte  ei  vuoi  rigettare  , e come  nelle  feguenze  , quegli  che  coll* 
defidera  che  1’  altro  fcarti , per  poter  ideffo  numero  di  tre,ne  ha  uno,ch’è  pih 
snodrare  il  fuo  giuoco  , e convincete  il  alto  di  qualunque  tre  che  1’  altro  ha^ 
Qhamb,  Tom.  «5»  l i * 
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e.  gr.  tre  affi,  fi  fa  buoni  per  cotal  mezze 
tutù  gli  alcri  Tuoi  tre  ,e  tutti  quelli  del 
fuo  avverfario  fon  rigettati.  — ma  quat- 
tro di  ciafcuna  forte,  lo  che  chiamati  un 
quattordici , Tempre  rende  nullo  il  tre. 

Tutto  il  giuoco  che  s’  La  in  mano, 
computato , o noverato  così , quegl i che 
ha  il  tratto  viene  a giuocart  ; contando 
uno  per  ogni  carta  ch’ei  gioca  al  di  fopra 
di  un  nove  ; e 1'  altro  gli  corrifponde,  o 
lo  fegue  in  quel  palo:  e la  più  alta  carta 
del  colore  vince  la  bazza. — Notifi,che, 
quando  non  fi  abbia  vinta  una  bazza  con 
una  carta  al  di  fopra  di  un  nove  , ( falvo 
I’  ultima  bazza)  non  fi  conta  niente  per 
«fla  ; abbenchc  la  bazza  ferve  poi  per 
vincere  le  carte  : eche  , quegli  il  quale 
giaoca  ultimo  non  conta  per  le  fue  car- 
te, quand'  egli  non  vinca  la  bazza. 

Giuocate  le  carte,  quegli  che  ha  più 
bazze  conta  dieci  per  aver  guadagnate  le 
carte.  — -Se  hanno  bazze  eguali  , nelfun 
conta  niente.  — Finito  il  giuoco  , o la 
znano,ed  avendo ciafcuno  notato  il  fuo 
giuoco , fi  procede  a dar  le  carte  di  nuo- 
vo , come  in  prima,  tagliando  di  nuovo 
ogni  volta  per  il  tratto. 

Se  ambedue  le  parti  mancan  di  pochi 
punti  per  elfer  fuori , la  carta  bianca  è la 
prima  cofa  che  conta;  poi  il  punto;  poi 
le  feguenze  ; poi  i quattordici , oi  tre; 
poi  le  decime  carte.  Quegli  che  può 
contare-trenta.in  mano,  per  carta  bianca,- 
punti  .quinte  ec.  fenzagiuocare, avanti 
«he  1’  altro  abbia  contato  niente  , conra 
«ooanta;-— equefto  chiamafi  un  repicco ; 
fe  conta  al  di  là  di  treota  , conta  altret- 
tanti al  di  la  di  nonanta.  S’ei  può  far 
trenta , parte  in  mano,  e parte  giocan- 
do, avanti  chef  altro  abbia  detto  nien- 
te, ei  conta  felfanta  ; e queio  fi  chiama 
pcheUo.Donde  viene  il  nome  del  giuoco. 
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Colui  che  vìnce  tutte  le  bazze  ; hi 
vece  di  dieci  ,che  è il  fuo  giudo  per 
aver  guadagnate  le  carte,  conta  quaranta, 
— e quello  fi  chiama  un  capotto. 

Picchetto  .nella  Fortificazione,  è 
un  palo  aguzzo  ad  un  capo,  e per  lo  più 
foderato  di  ferro,  il  quale  fi  ufa  in  divi- 
dere o ripartire  il  terreno  , per  legnare 
le  diverfe  fue  figure  ed  angoli. 

Vi  fono  anco  de  picchetti  più  grandi, 
cacciati  nella  terra,  perteoerc  affieme  le 
fafcine.in  una  qualche  opera  fatta  ia 
fretta. 

Picchetti  fono  pure  certi  pali,  cac- 
ciati nel  terreno.alle  tende  della  Caval- 
leria in  un  campo  , per  legarvi  i cavalli; 
e davanti  alle  tende  de’pedoni.ove  pofa- 
no  i loro  mofchtttijO  le  loro  picche, ec. 

Quando  un  uomo  a cavallo  ha  com- 
incilo qualche  delitto  confiderabiJe.v/e. 
ne  fpefio  fenteoziato  a dare  fui  picchetto ; 
cioè  ad  avere  una  mano  tirata  su,  quanto 
più  alto  fi  può  dendere  , e così  a dare 
fulla  punta  di  un  picchetto  , o palo  , fol 
col  dito  grofTo  del  fuo  oppoflo  piede:di 
maniera  che  non  può  nè  dare,  nè  tenerli 
ben  fofpefo , nè  darli  alleviamento  con- 
mutar piede. 

PICNOSTILO  * , TluxrefTvÌLif,  nell* 
Architettura  antica , una  fabbrica  ove  le 
colonne  danno  affai  vicine  Luna  all'altra; 
non  dandovi!!  all’  intercolunnio, che  Ad- 
iamo un  diametro  e mezzo  della  colon- 
na. Vedi  Intercolunnio. 

* La  parola  i formata  dal  Cecco 
dretto , denfo , fpefio  , e txfojt  , co- 
lonna. 

Il Picnoflita  è il  più  piccolo  di  tutti 
gl’  intercolunnj  mentovati  da  Vitravio. 
— Alcuni  lo  fanno  lo  dello  , che  il  Stai- 
lo i altri  didiaguono  il  fecondo  , a mo- 
tivo , eh’  egli  permette  un  mezzo  ma-- 
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<!u!o  di  pii  nell’  intercolunnio  Corin- 
tio. 

M.  Evelyn  oflerva  , che  il  Picnojlito 
apparteneva  principalmente  all’  Ordine 
Compofito  , eli  ufava  fui  davanti  delle 
fabbriche  le  più  magnifiche  ; come  al 
prefente  nel  Pcriftilo  della  Baftlica  di  S. 
Pietro  a Roma  confidente  in  300  co- 
lonne in  circa  ; e in  quelli  , che  ancor 
redano  degli  antichi  fra  le  rovine  di 
Paimira  ultimamente  feoperte. 

PIGNOT1C1  Medicamenti. Vedi  In- 
crassanti. 

5 PICO  , Pica  , Ifola  deli’  Oceano, 
lina  delle  Azzore  , 1 2 leghe  didante  da 
Tercera  al  S.  O,  3 dal  Fial  al  S.  E,  e 4 
da  S.  Giorgio  al  S.  O.  Ha  1 5 leghe  in 
circa  di  giro  , ed  è ragionevolmente  fer. 
tileed  abbondante  di  bediame.  Ha  ac- 
quieto il  fuo  nome  da  un’  alto  monte, 
che  vi  s’  erge  in  mezzo  , e chiamali  il 
Pico.  long.  349.  30.  lat.  38.  35. 

PICRA-ff/tra  Picra.V.Hiera. 

PICT  A Tega.  V edi  Toga. 

PICTS  fVall , o Muro  de'  Pitti,  nell’ 
antichità, un  famofo  pezzo  di  lavoro  Ro. 
mano  , principiato  dall’  Imperadore  A- 
driar.o,  su  i confini  Settentrionali  d'  In- 
ghilterra , affine  d' impedire  le  feorre- 
rie  de’ Pitti  e degli  Scoti.  V.  Muro. 

Da  prima  fu  fatto  fidamente  di  zol- 
la , fortificata  con  palizzate;  fin  a tanto 
che  l’ Imperador  Severo,  venuto  in  per- 
fona  nella  Bretagna  , lo  fabbricò  di  fo- 
Jida  pietra, facendolo  lungo  otto  miglia, 
dal  mared’  Irlanda  , fin  al  Germanico  , 
o daCarlisle  fin  a Mewcadle;  con  torri 
di  fentinella  prefidiate  in  di  danza  di  un 
miglio  l’ una  dall' altra. 

Fu  rovinato  diverfe  volte  dai  Pitti j 
« ri  fiorato  da’  Romani. — Alla  fine  Ae- 
sio  , generale  Romano,  lo  rifabbricò  di 
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pietra  cotta  ; ed  avendolo  i Pitti  rovi- 
nato l’anno  fufleguente , non  vi  & ebbe 
più  riguardo  dappoi,  fe  non  fe  come  a 
un  limite  tra  le  due  Nazioni. 

Era  grofib  quello  muro  otto  piedi,  ed 
alto  dodici  dal  piano  ,■  fi  eflendeva  nella 
parte  Settentrionale  de’ fiumi  Tyneed 
Irthing.su  e giù  per  diverfe  colline;  il 
fuo  tratto  , od  i luoi  avanzi  fi  poflon  ve- 
dere anch’oggi  in  molti  fiti  del  Cumber- 
Jand  e Northumberland. 

PIE  CE, nel  Commercio Inglefe.Ver 
di  Pezzo. 

PIEDE,  una  parte  del  corpo  dell* 
maggior  parte  degli  animali,  su  cui  dan- 
no , caminanó,  ec.  Vedi  Corpo, 

Gli  animali  fi  didinguono,  per  rifpec- 
to  al  numero  di  piedi , in  bipedes , q.  de- 
cori due  piedi;  tali  fono  gli  uomini  e 
gli  uccelli  ; quadrupede*,  q d.  con  quat- 
tro piedi  ; tali  fono  i più  degli  animali 
terredri  ; e multipedes  , q.  d.  con  molti 
piedi.;  come  gl’infetti.  VediQuADRW- 
pedi , Insetti ,ec. 

La  fpezie  reptile , come  i ferpeuti^ 
ec.  non  ha  piedi.  Vedi  Rettile. 

I viaggiatori  ci  vorrebbono  perfua- 
derc,chel'  uccello  di  paradifo  non  ha 
piedi  ; chequando  egli  dorme,  da  fofpe- 
fo  colle  (ue  ali  ; e quando  fi  pafee  , col 
fuo  becco  : ma  il  fatto  è , che  quelli  i 
quai  li  prendono,  taglian  a quedi  uc- 
celli i piedi  .acciocché  vengan  ftiraati* 
più  draordinar).  Altri  dicono-,  chefafii- 
per  timore  che  non  didruggano,  o gua- 
dino l’ali  e le  penne,  che  fono  belliffime.  • 

I gamberi  han  dodici  piedi  ; i ragni,, 
i bachi,  ed  i polipi , otto;  le  mofche.i* 
grilli  ,.e  le  farfalle  , fei  piedi. 

Galeno  ha  diverfe  buone  oflervazioni 
fuU’artifiziofoe  faggio  adattamento-dei 
numero  de-’  piedi  negli  uomini,  e uegl^ 
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altri  animali,  nel  fuo  libro  Bc  afa  Pur- 

tìum  1.  3. 

I piedi  dinanzi  delle  topinar*  fono 
Ammirabilmente  formati  per  fcavare,  e 
rafpar  su  la  terra  , per  fare  ftrada  al  fuo 
capo , ec. 

Negli  uccelli  d'  acqua,  le  gambe  ed 
I piedi  fono  eccellentemente  adattati  ai 
loro  rifpettivi  bifogni  , ed  alle  maniere 
del  loro  vivere.  In  quelli  che  hanno  da 
nuotar  ne’  fiumi,  le  gambe  fono  lunghe, 
e nude  di  penne  , affai  fopra  del  ginoc- 
chio; le  lor  dita  fono  larghe  ; ed  in  quel- 
li che  portano  il  nome  di  fueciufango , due 
delle  dita  de' lor  piedi  fono  un  pò  giun» 
tate  acciocché  facilmente  non  affondi- 
no camminando  fui  luoghi  melinoli , e 
paludofi. 

Altri  fono  co’  piedi  interi;  cioè  hanno 
Je  lor  dita  teffute  e legate  infieme,  come 
le  anitre  , le  oche,  ec.  Ed  è bello  offer- 
vare , con  qual  arte  quelli  raccolgono  le 
lor  dita  ed  i lor  piedi , quando  riciran  le 
gambe,  o fi  gittano  per  nuotare;  e co- 
me di  nuovo  efpandono  , od  allargano 
tutto  il  piede , allorché  premono  Tacque, 
o fi  fpingono  innanzi  dentro  ad  effe. 

Piede,  nell'  Anatomia,  od  il  Pes 
magnus , dinota  tutta  !’  elicla,  dalla  giun- 
tura dell’  anca,  fin  alla  cima  delle  dita; 
fiecome  la  mano  dinota  tutto  il  tratto 
dell’  omero  fino  all’ eftremità  delle  dita. 
— Il  pes  magnus , è divifo  nella  cofcia, 
nella  gamba,  e nel  piede , propriamente 
così  detto.  Vedi  Coscia,  Crus,  ec. 
«—  Le  fue  offa  fono  il  femur  , o T offo 
cofciale  ; la  tibia,  e la  fibula  per  la  gam- 
ba ; e quelli  dei  tarfus,  del  mecatarfus,  e 
delle  dita  dell’  eftremo  piede.  Vedi  Fe- 
mur , Tibia  , ec. 

Le  fue  arterie  fono  rami  dell’arteria 
(iruiale  ; e le  fue  vene  terminano  nella 
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vena  croràle-  Vedi  Crurale.  Di  que- 
lle ve  ne  fono  cinque  principali  ; cioè,  la 
Saphacna , la  grande  e la  piccola  Ifchia- 
dica,  la  Mufculofa,  la  Poplitea  , e la 
Suraiis.  Vedi  ciafcuna  forco  ì]  fuo  arti- 
colo, Saphaìna,  ec. 

Piede  , propriamente  così  detco,  od 
il  Pes  minor , dinota  fidamente  P eftre- 
mità  della  gamba  ; che  coda  di  ere  parti, 
cioè  del  Tarfus,  eh'  è lo  fpazio  dalla 
nocca  fin  al  corpo  del  piede,  e corrifpon- 
de  al  pòlfo  nella  mano  : del  Mecatarfus, 
cioè  il  corpo  del  piede  fino  alle  dira  ; s 
Digiti , le  dita.  Vedi  Tarsus,  ec.  Cia- 
feuna  di  quelle  parti  conila  di  un  gran 
numero  d' offa  ; e fono  il  calx  , il  talus, 
i cuneiformia  . il  cuboides.  Il  fondo  di 
tutto  il  piede  è chiamato  folea  , o Pian- 
ta Pedi».  V.  Talus  , Cuneiforme, 
Ca  lx  , ec. 

Piede  , nella  paefia  Greca,  e Latina, 
dinota  un  metro  od  una  mifura,  compo- 
lladi  un  certo  numero  di  fillabe  lunghe 
e brevi.  V. Quantità',  Misura,  ec. 

I piedi  Spondeo , Jambico,  Trocheo, 
e Pirricchio,  fono  diffllabi , cioè  cofta- 
no  ciafcun  di  due  fillabe.  Il  Dattilo,  P 
Anapefto  , il  Moloffo  , il  Tribracho,  il 
Bacchio,  T Antibacchio  , P Amphybra- 
chys , ed  il  Creticus  , fono  trilfillabi,  a 
coffano  di  tre  fillabe.  11  Proceleufmati- 
co  , Il  Choriambo  , e P Epitrito  , fono 
quadriffllabi , o compolli  di  quattro  fil- 
labe. Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  proprio 
capo  , Spondeo,  Jambico,  ec. 

Vi  fono  pure  degli  altri  piedi,  inven- 
tati dagli  oziofi  Gramatici , di  cinque, 
di  fei,  o piò  fillabe,  ma  non  porta  il 
pregio  di  recitarli. 

I verfi  efametri  coffano  di  fei  piedi;  i 
pentametri  folo  di  cinque.  Vedi  E;a* 
metro, e Pentametro. 
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Piedi  pari , e difpari , par , & impar. 
Nella  poefia , e particolarmeote  ne'verfi 
J ambici , i piedi  fono  denominaci  par  & 
impar , acagion  della  loro  fonazione  nel 
verfo.  Cosi  il  primo,  il  terzo  ed  il  quin- 
to piede  del  verfo  fono  ineguali,  od  im- 
pari , perchè  quelli  numeri  non  fon  capa- 
ci dieflere  divifi  in  due  parti  eguali. 

Nella  Tragedia  antica,  i verfi  Jambi- 
ei , che  in  ella  prevalevano,  non  atnmet* 
tevan  per  piedi  impari  fe  non  gli  Spon- 
dei ; cosi  che  il  fecondo , il  quarto  , ed 
il  fello  dovevan  elfere  giambi  , come 
quelli  eh’ erano  pari.  Quella  millura re- 
golare di  Spondei  ne  piedi  impari,  ren- 
deva il  verfo  più  folenne  e nobile. 

I poeti  Comici , per  meglio  mafehe- 
«re  il  lor  verfo , e farlo  più  limile  alla 
profa,  facean  tu»’ al  rovefeio de’ tragi- 
ci ; mettendo  fpondei  là  dove  i tragici 
non  ammettean  che  giambi.  V.Jambus. 

Piede  , è anco  una  tnifura  longa,che 
colla  di  dodici  pollici, od  onde.  Vedi 
Misura, 

II  piede  lungo  è divifo  in  dodici  on- 
de , o pollici  : e 1’  oncia  in  tre  grani  d’ 
orzo.  Vedi  Fo;lj.ics,cc. 


I Geometri  dividono  il  piede  in  dic- 
ci digiti  ; il  digito  in  linee  , ec.  Vedi 
Digito  , ec. 

I Frauceli  dividono  il  loro  piede, co- 
me noi  ( Ingicfi  ) in  1 1 oncie  ; e l’oncia,, 
in  dodici  linee.  Vedi  Linea  ,ec. 

II  piede  quadro  è la  milura  medelìma 
sì  nella  lunghezza  , che  nella  larghez- 
za, e contiene  144  pollici  quadri,  o fu- 
perfiziali. ;Vedi  Quadro. 

Il  piede  cubico  ofolido  è l’ ideila  mi- 
fura  in  tutte  e tre  le  dimenfioni  ; contea 
nendo  1728  pollici  cubici.  Vedi  Cu- 
bo, e Cubico. 

il  piede  è di  differenti  lunghezze,  ne’ 
varj  paelì.  il  piede  Reale  Parigino  ecce- 
de l’ Inglefe  di  fette  linee  ~.  L’  ancico 
piede  Romano  del  Campidoglio,  collava 
di  4 palmi;  eguale  a undici  pollici,  e 
fette  decimi  lnglelt  il  Rhilandico,  o 
piede  di  Leydcn  , di  cui  fi  fervono  le 
Nazioni  Settentrionali , è al  piede  Ro- 
mano, come  950  a 1000.  — Le  prò-- 
porziooi  de’ piedi  principali  di  diverfe 
Nazioni,  paragonati  col  piede  Inglefe,  e 
col  piede  Francefe,fon  le  qui  foggiarne. 
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o il  Piede  lnglefe  divifo  in  mille  pani , o 

in  dodici  pollici , gli  altri 

faran  . come  fegue  : 

Mei. 

Parti  Pi.  Poli  .Li. 

le  di  Londra 

1000  orzo 

dì  Parigi  Reale 

joóS  i oo  8 

d'  Amfterdatn 

94-  ° 1 * J 

d’  Anvetfa 

94.6  oirz 

di  Dorè 

1184  0 02  2 

Rhilandico  , o di  Leyden 

103 3 1 00  4 

Lorenefe 

958  0 11  4 

di  Mechlio 

919  0 11  0 

di  Middleburg 

991  0 11  9 

di  Sttasburg 

920  0 11  0 

di  Brema 

964  0 11  6 

di  Cotogna 

9 54  0 ««  4 

di  Francfort  fui  Meno 

948  0114 

di  Spagna 

1 00 1 0 11  0 

di  Toledo 

899  0 io  7 

Romano 

967  oii<» 

Bolognefe 

1204  1 02  4 

Mantoano 

1569  I 06  9 • 

V eneto 

1162  1 01  9 

di  Danzica 

944  0 1 1 J 

di  Copenhagea 

96  5 0 11  6 

di  Praga 

1026  1 00  3 

di  Riga 

1831  1 09  9 

di  Turino 

1062  1 00  7 

Il  piede  Greco 

1007  1 00  1 

Parigino  , per  il  Dr.  Bernard 

1066  1 00  1 

Romano  antico 

970  0 00  0 

Supporto  il  piede  Parigino  contenere 

1 440  parti  ; gli  altri  piedi 

faranno  come  fegue 

ide  di  Parigi 

1440 

Rhinlandico 

a 39  * 

Romano 

132® 

Londinefe 

1350 

Svezzefe  „ 

1320 

Danefe 

1403 

Veneto 

JJ4°7 

Cortantinopolitan* 

2 1 20 

Bolognefe 

l682f 

di  Strasbourg 

J282J 

di  Norimberga 

> 546; 

di  Danzica 

J 7*>S 

di  Hall* 

J32g 
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f l»tBDi5  dilla  Foufta  * , Pes  fateli*, 
«e’  noftri  antichi  coltumi , contenea  i 8 
pollici,  od  ii  de  piedi  ordinarj. 

* Notandum  eli , quod  pes  fortjlct  ufi- 
tatus  tempore  Kic.  Oyfell  io  ar- 
rentatione  vadorum,  fa&us  ed , 6- 
gnatus , & fculptus  in  pariete  can- 
cell*  eccidi*  de  Edwyndone,  & 
in  Ecclefia  B.  Mari*  de  Nottin- 
gham : & didus  pes  continet  in 
longitudine  ododccim  pollices, 
&c.  Ex  RegiJI.  AH.  dt  Novo  Loco 
in  Com.  Noti. 


SutritHXNxo. 

PIEDE.  Cavata  di  /angui  dal  piedi.  Il 
cavar  fangue  dal  piede  è un  operazione 
di  vecchillimadata,  ed  ufata  ne'più  anti- 
chi tempi. edè  Hata  praticata  dai  Medici 
delle  prim(e  prime  età  per  gli  (concerti, 
od  indifpolizioni  della  teda  , e del  pet- 
to, e per  le  odruzioni , o troncamenti 
degli  ufati  corfi  mendruali  nelle  fem- 
mine, come  anche  per  la  foppreffione 
delle  fcariche  moroidali  in  entrambi  i 
fedì.  Egli  è (lato  da  granditlimo  tempo 
luppodo,  che  il  cavar  fangue  dalla  fa- 
lena folle  d' un  benefizio  affai  piò  parti- 
colare , ed  immediato  in  alcuni  di  fa- 
migliami cafi , e dalla  cefalica  in  altri: 
ma  di  prefente  è cofa  ben  conofciuta,  ed 
appuratiffima , che  quello  era  un  errore 
affai  majufcolo  , e che  il  Cerufico  dovrà 
fempre.e  collantemente  prendere  quella 
vena,  che  trovali  più  rilevata,  e più  ap- 
parifceote  delle  altre  tutte.  Se  le  vene 
del  tnetatarfa , o nel  metatarfo , o nel 
collo  del  piede  , non  fieno  cosi  appari- 
fcenti , e non  pollano  edere  rilevate , e 
bene  efaminate,  ella  li  è di  prefente  cofa 
^omuoiiiifDa  il  prenderne  ucj  di  quelle. 
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«he  trovanti  intorno  alla  nocca,  o nodo 
del  piede,  oppure  nella  polpa  della  gara- 
ba , o nel  garetto. 

Il  paziente, al  quale  dovraffi  cavar  fan- 
gue nel  piede,  farà  di  meflieri,  chepri-' 
ma  dell’  operazione  tenga  il  piede  me- 
delimo  per  alcun  tratto  di  tempo  nell* 
acqua  calda,  affinchè  le  vene  poffan  gon- 
fiarli , e che  il  Cerufico  polla  fare  agia- 
tamente la  Tua  giuda  feelta  di  quella  ve- 
na, che  gli  tornerà  meglio  ferire.  A- 
vendo  fidato  fapra  il  proprio  piede,  farà 
neceffario,  che  1’  allacciatura,  o legatu- 
ra venga  fatta  a un  di  predo  largaquelle 
due  dita  fapra  la  nocca,  o nodo  del  pie- 
de , e pofeia  converrà  , che  il  paziente 
ponga  di  bel  nuovo  il  piede  medefimo 
nell'  acqua.  Il  Cerufico  dovrà  porli  gi- 
nocchione  fapra  un  falò  ginocchio,  ed 
avendo  ben  bene  afeiugato  il  piede  me- 
defimo , fe  lo  aggiuderà , 0 fapra  l’altro 
fuo  ginocchio,  che  tiene  alzato,  oppure 
fapra  una  tavoletta  collocata  fapra  il  va- 
io dell’  acqua , e farà  di  tnedieri , che  la 
vena  venga  dal  medefimo  afsicurata  , e 
tenuta  ferma  in  guifa  , che  non  polla 
fdrucciolar  via,  colla  mano  finidra,  men- 
tre ei  da  facendovi  il  neceffario  foro,  o 
taglio  coll’  altra  mano.  In  evento  , che 
il  fangue  non  ifgorghi  liberamente,  bt- 
fagnerà  , che  facciali  di  bel  nuovo  porre 
ai  paziente  il  piede  ferito  nell'acqua 
calda  , fino  a tanto  che  il  calore  dell'ac- 
qua della,  la  forza  del  paziente,  e cole 
famigliami , modrcranno,che  è oggimai 
ufeita  fuori  quella  quantità  di  fangue, 
che  è diffidente.  Veggafi  Eifiero  , Chi- 
rurg.  pag.  z8o. 

Cartilagini  del  piede.  L’  Adragalo  vie- 
ne a rimaner  coperto  da  tre  cartilagini: 
la  prima  cuopre  la  fuperficie,  che  forma 
la  fatte  con  velia  f ed  i iati  della 
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cola  : la  feconda  la  fuperficie  concava 

della  fua  parte  più  balla  , od  inferiore: 
c la  terza  la  fuperficie  convefla  della  fua 
parte  anteriore , venendo  ad  effere  con- 
tinuata fopra  la  parte  inferiore  in  guifa, 
che  viene  a formare  tre  altre  picciole 
foperlìcie,  una  delle  quali  # a parlare  con 
tutta  precifione  , non  c articolare»  La 
prima  di  quelle  cartilagini  ferve  , ed  è 
per  1’  articolazione  di  quell’  olfo  colla; 
tibia , e colla  fibula  ; la  feconda  per  1,’offo 
d^l  calce  ; e la  terza  per  l’olTo  fcafoide: 
due  delle  fuperficie  inferiori  formate 
dalla  continuazione  della  terza  cartila- 
gine , fervono , e fono  per  l’articolazio- 
ne di  quell'  olio  con  1'  oflo  del  calce  ; e 
la  terza  viene  a contribuire  , e ad  aver 
parte  nella  formazione  d’  un  canaletto, 
che  ferve  pel  palTaggio  d’  un  tendine. 

L’ oflo  del  calce  , os  caldi , ha  quat. 
tro  cartilagini  , tre  delle  quali  fono  fu- 
periori , una  grande  , e due  picciole  per 
la  fua  tripla,  o triplicata  articolazione 
coll’  Ailragalo  : la  quarta  è anteriore,  e 
ferve  per  l' oflo  cuboidc.  A quelle  poi 
fa  di  mellieri , che  venga  aggiunta  una 
picciola  fottilifsima  cartilagine  d'  una 
fpezie  di  follanza  ligamentofa.trovanteli 
fotto  il  tubercolo  nel  fato  elleriore  di 
quell'  oflo.  L’  olfo  fcafoide  ha  due  car- 
tilagini , vale  a dire  una  polleriore,  la 
quale  ferve  per  la  fua  articolazione  coll' 
Ailragalo  , ed  una  anteriore , che  è di-, 
vifa  in  tre  porzioni,  appunto  per  le  tre 
offa  cuneiformi. 

L’ oflo  cuboide  ha  fomigliantemente 
due  offervabilifsime  cartilagini , vale  a 
dire,  una  polleriore,  che  ferve  per  la 
fua  articolazione  coll' oflo  del  calce,  e 
l’  altra  anteriore  diacente  in  due  piani,  e 
ferve  per  la  fua  articolazione  colle  due 
ultime  ofla  del  metatarfo  ; ed  ha  di  pari. 
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quell’  oflo  una  cartilagine  fopra  il  tuo 
lato  interiore  per  l’ oflo  cuneiforme,  che 
ad  eflo  trovali contiguo;cd  una  nella  par- 
te più  balla  , od  inferiore,  che  viene  a 
cuoprire  un’  eminenza  obliqua,  che  qui-' 
v.i  trovali  fìtuata. 

Le  tre  ofla  cuneiformi  hanno  tntt’e 
tre  una  cartilagine  polleriore  , e quella 
ferve  per  la  loro  articolazione  coll’  oflo 
fcafoide  ; ed  una  anteriore  , che  ferve 
per  le  tre  prime  ofla  del  tnecacarfo. 
Hanno  quelleoflà  limigliantemente  del- 
le picciole  fuperficie  cartilaginofe  oelle 
loro  fiancate  laterali  per  le  loro  artico- 
lazioni vicendevoli  delle  une  colle  altre, 
ed  oltre  a ciò  , sì  il  primo  , che  il  terzo 
oflo  fono  uniti  e congiunti  per  quello 
mezzo  alla  patte  laterale  della  bafe  del 
fecondo  olfo  del  metatarfo  , e la  terza 
all’ oflo  cuboide.  Le  falangi  poi  hanno 
limigliantemente  nella  maniera  mede- 
fima  delle  cartilagini  nelle  loro  bali  non 
meno,  che  nelle  loro  tede  , od  intella- 
ture,  a riferva  delle  intellature,od  ellre- 
mità  dell’  ultima  falange.  Le  offa  fefa* 
rooidi  vengono  a rimaner  coperte  dicar- 
tilagini in  quel  laro, dal  quale  fdruccio- 
lano  fopra  1 altre  offa  ; ma  vienvi  ricer- 
cata cautela grandifsima  per  non  confon- 
dere i rimafugli  dei  tendini  , dei  liga- 
menti , e delle  aponeurofi  colle  vere  , e 
genuine  cartilagini,  maCsiinamenre  nel- 
la porzione  polleriore  dell’  ofso  del  cal- 
ce. Veg.  fTinslov »,  Anatomia,  pag.  i 31. 

Li gam triti  del  piede . Effendo  il  piede 
formato,  e comporto  di  parecchie  offa, 
li  facevano  di  mellieri  limigliancetneo- 
te  oltre  quei  tali  dati  ligamenci  , per 
mezzo  dei  quali  veniffe  quello  ad  effere 
unito  , legato  , ed  afsicurato  alle  offa 
della  gamba,  altri  divedi  ligamenci  no» 
folamence  per  connettere  le  tre  parti. 
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delle  qoali  il  piede  mede(itfl°  e compoi 
fio,  raa  eziandio  le  offa  particolari  , e 
refpective  diciafcheduna.  parte  , 1*  una 
all  altra.  In  ciafcheduna  nocca,  o nodo 
del  piede  hannovi  rre  iigacnenti  per  le 
loro  articolazioni  col  piede  raedefimo. 
Una  anteriore,  una  del  mezzo  , ed  una 
polleriore.  I ligamenti  della  nocca  , o 
nodo  interiore  trovanff  tutti  affidi  a!  ia- 
to interno  dell'  A dragalo  ; i ligamen- 
ci  anteriore  , e del  mezzo  della  Docca, 
o nodo  efleriore  fono  più  o meno  larghi 
dilatati,  e trovatili  afflili  nel  lato  eter- 
no dell1  Allragalo;  ed  il  polleriore,  che 
è il  più  tiretto,  ed  il  più  hffo,o  fattic- 
cio degli  altri,?  principalmente  Sffaco  nel 
lato  elleriore  delia  mafsima  porzione 
dell’  offo  del  calce.  Tutti  quedi  liga- 
menti  diaciono  fopra  il  iato  elleriore 
della  capfula,  la  quale  circonda  1’  arti- 
colazione  dell’  Allragalo  colle  offa  della 
gamba.  1 ligamenci,  dai  quali  le  offa  del 
tarlo  vengono  a rimanere  1’  una  all’alrra 
conneffe,  fono  corti , piatti,  di  larghez- 
ze differenti,  e fcorrono,  e portanfi  da 
un’ offo  ali’  altro  in  differenti  direzioni. 
Alcuni  di  quelli  ligamenti  fono  comuni 
a parecchie  offa , ed  altri  per  lo  contra- 
rio appartengono  foltanto  a due.  L’ 
Allragalo  viene  ad  effere  legato  alle  al- 
tre offa  del  tarfo  per  mezzo  di  parecchi 
ligamenti  veri;  al  lato  interiore  deU'offo 
del  calce  per  mezzo  d'un  ligamento, 
che  parte  fi  dall’  apotilì  laterale  dell’ of- 
fo del  calce  medelimo,  in  una  difugua- 
glianza  trovantefi  fopra  la  parte  afcofa, 
e vieti  di  nuovo  a rimanere  fidato  alla 
polleriore  tuberojicà  interna  del  corpo 
dell' Allragalo  ; allato  elleriore  dell* 
offo  medelimo  , per  mezzo  di  due  liga- 
menci , che  efcon  fuori  dall’  orlatura  o 
contorno  deli’  obliqua  depressione  infe- 


riore dell’  Allragalo,  e dopo!  venendoli 
alcun  poco  a Separare  , e difgiugoere, 
vengono  a.  rimanere  aiìifsi  nei  iato  cite- 
riore della  grande  apofìfi  dell’  olio,  del 
calce,  1’  una  all’  innanzi , la  quale  lem- 
bra,che  mandi  fuori  una  picciola por- 
zione , e la  invii  all’  offo  cuboide,  e I* 
altra  ali’indietro  di  larghezze  differenti? 
all’  offo  fcafoide  dalla  parte  fuperiore 
per  mezzo  d'un  ligamento , il  quale  vie- 
ne , e li  parte  dal  collo  dell'  Allragalo, 
alla  parte  fuperiore  di  quell'oflo,  e quin- 
di viene  ad  effere  protratto  , ed  eile- 
fo  al  mezzo  dell’  offo  cuneiforme,  all’ 
olio  medelimo  internamente  da  due  li- 
gamenci , uno  dei  quali  è una  continua- 
zione di  quello,  che  viene  dall’  apofili 
laterale  dell’  offo  dell’  calce  alia  pro- 
duzione, od  allungamento  cartiJagino- 
fo  del  medelimo  Allragalo  ; 1'  altra 
trovali  contigua  alla  pruduzione  , od  al- 
lungamento medelimo , venendo  in  par- 
te a rimaner  coperta  dalla  prima,  e ad 
effere  affilia  alla  cuberolità  deU’offo  fca- 
foide , all’  offo  del  calce  , per  mezzo  d*' 
un  ligamento , che  viene , e parte!!  dall* 
obliqua  depreffione  inferiore  deli’  Allra- 
galo, e viene  a rimanere  affilia  nella  de- 
preffìone  obliqua  fuperiore  dell’  offo  del 
calce  ; ed  a quedi  che  fono  i ligamenti 
principali  dell’  Allragalo,  poffono  effere 
aggiunti  parecchi  più  piccioli  , i quali 
fono  comunemente  veduti , e che  ne  ac- 
crescono in  modo  aliai  ffraordieario  il 
numero. 

1 Ligamenti  capfulari  inoltrandoli  po~ 
eh i filmo  di  vantaggio  dei  contorni  , od 
orlature  delle  articolazioni  di  quell’ offa- 
col  rimanentejqueffiiimangonoaccaccati 
ed  aderenti  ffrettiffìmamenteai  ligamen^ 
ti  veri  , e vengono  a rimanere  coperti,, 
ed  occultati  dai  medeffmi.  L’ offo  del 
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calce  viene  ad  edere  congiunto  , e con- 
neflfo  all'  odo  fcafoide  per  mezzo  d’ una 
continuazione  del  ligamento  , che  viene 
• parcefi  dalla  Tua  apofifi  laterale  incerna 
alia  produzione,  od  allungamento  carti- 
laginofo  dell’ Aftragalo,  per  mezzo  d’un 
piano  ligamentofo,  il  quale  viene,  e par- 
teli  dalla  fua  maliima  apofifi  alla  parte 
inferiore  dell' odo  fcafoide  , e da  un  li- 
ga  mento  piti  ftrecco,  che  viene,  e par- 
teli  dalla  parte  interna  fuperiore  della 
fua  maldma  apofifi , e che  viene  a termi- 
nare nella  parte  vicinifsima,  o più  prof- 
lima  della  circonferenza  dell’  odo  fca- 
foide.  Quello  rimane  congiunto,  o con- 
aedo  all’  odo  cuboide  per  mezzo  di  pa- 
recchi fafcetti,o  mazzetti  ligamentoli, 
che  vengono  , e partonli  dalla  fua  edre. 
znità  nella  fua  deprefsione  obliqua  fupe- 
tiore,  all’  angolo  contiguo  dell’- odo  cu- 
boide : per  mezzo  d’  uno  dalla  vicinif- 
fima  toberodtà  laterale  edema  dell’ odo 
del  calce , ad  una  parte  dell’  ofso  cu- 
boide vicino  al  primo  ; da  una  affido 
alla  parte  ederiore  , ed  inferiore  della 
xaafsima  tuberofità  dell 'odo  dei  calce, 
alla  parte  contigua  deli’  odo  cuboide: 
per  mezzo  di  un*  efattamente  ampio , o 
dilatato  piano , che  viene  a cuoprire  la 
parte  inferiore  deU’olTo  del  calce,  evie- 
nea verminare  nell*  eminenza  obliqua 
deli’  odo  cuboide  ; e per  mezzo  d*  un 
piano  più  dilatato  , o più  largo,  il  quale 
empiendo  la  parte  più  bada  od  inferiore 
della  concavità  laterale  nell'olio  dei  cal- 
ce , viene  a rimanere  priacipalmentc  in. 
ferito  , ed  incadrato  nell’  angolo  conti- 
guo dell’  odo  cuboide.  I ligamenti  ca- 
ptala» c’accordano , e convengono  a ca- 
pello con  quelli  dell  adragaio. 

L’  odo  fcafoide  viene  ad  effer  legato, 
f coonefso  ali*  ofso  cuboide  fopta  il  fuo 
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lato  ederiore  per  mezzo  d’  un  ligamen* 
to , che  lo  connette , ed  unifce  all’an- 
golo contiguo  di  quell’  ofso  : nella  fus 
parte  fuperiore  due  parto »fi  dal  medefi- 
mo  , e vanno  al  fecondo  f ed  al  terzo 
delle  ofsa  cuneiformi  : nel  fuo  lato  an- 
teriore viene  ad  efsere  congiunto  al  iato 
convefso  del  mafsimo  ofso  cuneiforme 
da  due  ligamenti,  enei  fuo  lato  inferio- 
re ne  ha  quattro  ; il  primo  compari fce 
doppio,  e partendoti  dalla  cuberofità-di 
quell’  efso  viene  alla  bafe  del  primo  of- 
fe cuneiforme  ; il  fecondo  , ed  il  terzo 
procedendo  obliquamente  vanno  al  fe- 
condo , ed  ai  terzo  ofso  cuneiforme , ed 
il  quarto  rimaneaicun  pocoattraverfaco, 
trovandoti , o retando  afEfso  nell’  ango- 
lo interno  inferiore  dell’  ofso  cuboide. 

L’  ofso  cuboide , oltre  quelli  già  de- 
fcritti , ha  dei  ligamenti , che  io  attac. 
cano , e legano  fopra  , fotto  , nel  lato 
ederiore  eziandio  col  terzo  ofso  cunei- 
forme, e colle  due  ultime  ofsa  del  me- 
tatarfe  : i ligamenti  taperiori  fono  pref- 
fe  che  ugualmente  piatti , 1’  inferiore  i 
irregolarmente  fatticcio  , ed  è più  ga- 
gliardo , e più  valido  del  ligamento  fa- 
periore.  Le  tre  ofsa  cuneiformi  riman- 
gono connefse,  e congiunte  intieme  nella 
loro  parte  fuperiore  da  particolari  piani 
ligamentoli , i quali  vanno  , e procedo- 
no  più,  o meno  trafverfalmeote  da  un* 
ofso  all’  altro , venendo  a rimaner  tutti 
uniti,  e congiunti  ad  un  piano  comune 
ligamentofe  , il  quale  cuopre  quelle  tre 
offa  ; e timigliantemente  all’  offo  cuboi- 
de, vengon  quelli  di  pari  connedi,  e con- 
giunti da  ligamenti  alje  tre  prime  offe 
del  metatarfe.  • 

Le  offa  del  metatarfe  fono  congiun- 
te , e cannelle  intieme  dalle  loro  bafi,  ed 
iute  dature  j edi  ligamenti  f che  procc? 
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Hono  frale  bali , fono  il  ligameoto  Capei 
fiore,  ed  il  ligamento  inferiore.  Il  fupe- 
riore  è picciolo , e piatto , e I’  infc- 
-riore  gagliardo,  forte,  e fatticcio;  quei 
che  trovanti  fra  le  loro  intellature , han- 
no a un  di  predo  la  difpofizione  mede* 
fima  , ma  l’ inferiore  ha  quello  partico- 
lare ad  elfi  , che  per  via  di  riempiere 
.gli  fpazj , che  trovanti  fra  le  intetlatu- 
fe,  viene  a confervarli,  e mantenerli 
nella  ditlanza  medetima  1'  uno  dall’  al- 
tro. Le  porzioni  inferiori  rimangono  af- 
file negli  angoli  nella  parte  più  baila  di 
ciafcheduna  teda , od  intedatura;  e ven- 
gono ad  edere  fortificaci  per  la  loro  unio- 
ne, ed  intelfitura  coll’  aponeurofi  della 
pianta  del  piede.  Veggati  Wmslow, 
Anatomia  , pagina  1 34. 

Bugni  dei  piedi.  Vedi  Pedi  tu  vio. 

Fratture  dei  piedi.  Le  olla  del  piede, le 
quali  compongono  il  tarlo  , il  metatar- 
io , e le  dita , trovar.fi  lunette  alle  frac- 
ture,  non  altramente  che  le  altre  oda; 
ma  per  la  ragione  della  grandifcima  com- 
plicazione dei  nervi , dei  tendini  , dei 
iigamenti  ,e  delle  membrane,  le  frattu- 
re, che  avvengono  in  quella  parte , fono 
comunemente,  e per  lo  più  accompa- 
gnate con fommamente  rei  , e trilli  fin. 
tomi.  Le  oda  debbon  eder  diligentifsi- 
mamente  riallogate , e rimpiazzate , ed 
afsicurate  con  dicevoli  falciature  ; ma  le 
fratture  del  piede  , non  altramente  che 
quelle  della  mano,  radifsime  volte  eder 
podb no  curate  con  perfezione,  ficchè 
non  venganvi  lafciate  delle  durezze, o 
mancanza  di  movimento  nei  membri  me- 
definii.  In  evento  , che  il  paziente  fia  a 
legno  fortunato,  che  fcampi  da  ulceri, 
da  carie  , o da  fidole  incurabili  , è un 
gran  che.  Quando  fimiglianti  pefsimi 
dintorni  comparirono  nel  corfo  mede- 
Chamb,  Tom.  XIV . 
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lìmo  della  cura,  non  vi  è triodo  , nè  ver- 
fo , che  eder  podano  rimediati  , fe  non 
fe  per  troncamento,  od  amputazione  del 
membro;  nè  è già  cola  ficura  , che  il 
paziente  campi  la  morte. Vcggafi  1 
ro,  pagina  138. 

Il  Dottor  Waltharus  ci  ha  fotnminf- 
Urato  una  minutifsima  definizione  dei 
mulcoli,  e dei  Iigamenti  della  pianta  del 
piede  nei  Nova  Ada  Eruditor.  Lipf.  dell* 
Aprile  dell' anno  1 7 3 2. 

PiBDE  nelle  mifure.  Nella  Scozia  que- 
lla mifura  di  lunghezza,  tuttoché  con- 
ili di  dodici  dita  , trafeende  , e palla  if 
piede  Inglefe,  di  modo  che  il  »8y 
del  primo  è uguale  a 186  del  fecon- 
do. Veggafi  Trat. , Prad.  Geometr. 
pag.  4.  cioè,  Trattato  di  Geometria 
p aiica.  Veggafi  di  pari  l’Articolo  Mi- 
sura. 

Piede  nel  maneggio.  É I’  f dromi. à d* 
una  gamba  , o zampa  d' un  cavallo,  dalla 
corona  , alla  parte  più  baila  dell’  Uncino. 

I quattro  piedi  , o zampe  d‘  un  eavallo 
vengono  adeiferdillinti  per  quattro  dif- 
ferenti denominazioni.  I due  primi  pie- 
di fono  da  alcuni  detti , e denominati  le 
mani  d'  un  cavallo  ; ma  filiate  a efprelfio- 
ne  è antiquata,  e non  è più  in  ufo;avve> 
gnachè  la  comune  efprelfione  fia  , i pie- 
di dinanzi,  per  dinotare  il  piè  diritto 
dinanzi , ed  il  vicino  piè  anteriore;  vale 
a dire  il  piè  della  ftafl’a,  ed  il  piè  del- 
la mano  della  briglia,  il  quale  è il  piè 
mancino  dinanzi. 

De  due  piedi  deretani,  o di  dietro,' 
il  piè  diritto  vien  denominato  il  primo 
piè  di  dietro  -,  ed  allorché  altri  ufi  lo 
Iprone , appellali  il  piè  dello  fprone, per- 
chè nel  tener  in  quiete  lo  fprone,  lo  ni- 
vale del  medefimo  viene  a corrifpon- 
dere  al  deretano  piè  dritto.  Il  piè  raan- 
K k 
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c:no  di  dietro,  il  piè  vicino  di  dietro  , 0 
deretano. 


« PIEDEY10NTE,  Terradel  Regno 
di  Napoli,  Provincia  dilla  Terra  di  La- 
voro, verfo  i contini  del  Contado  di  Mo- 
lile. Glia  è della  Dioceti  di  Alile,  ed  al 
Nord  Orientale  di  ella  città.  Si  dice  Pie- 
demonte  , perchè  la  Tua  lunazione  è al 
piede  d’  una  montagna.  1 vini  di  quella 
contrada  fono  eccellenti  , cosi  bianchi, 
come  rofsi , e fono  de'  migliori  del  Re- 
gni), così  per  la  loro  qualità  , e natura, 
éome  per  la  grata  fenfazione,  che  ri- 
fvegliano  nel  palato.  Vanno  Tutto  il  no- 
me di  Pallarellì,  e fono  ft’matifsitni  ne’ 
pranzi.  Ella  è difenda  da  Nap.  40  mig. 

PIEDESTALLO  * , nell’Architet- 
tura  , la  parte  la  più  balTa  di  un  ordine 
di  colonne;  cioè  quella  che  fofliene  la 
colonna , e le  ferve  come  di  piede  o ri- 
pofo.  Vedi  Colonna. 

• ♦ La  paro!:;  è formata  dal  Latino  pes 

pedis  , piede  ; e {tvah  colonna. 

Il  piedeJlaHo,  chiamato  da’ Greci  Sty~ 
lobata  e Stereobate:  , conila  di  tre  parti 
principali  ; cioè  di  un  tronco  , o dado 
quadrato,  che  fa  il  corpo  ; di  una  cor- 
nice, che  n’  è la  teda;  e di  una  bife,  che 
è il  piede  del  piedifiallo.  Vedi  Dado, 
Con nice , c Base. 

11  pieitfiallo  è propriamente  l’appen- 
dice a una  colonna  , ? non  una  Tua  parte 
eiTemiale;  abbenchè  M.  le  Ocre  dimi 
ch'  egli  fia  eflenziale  ad  un  ordine  com- 
pleto. Vedi  Ordine. 

Le  proporzioni  e gli  ornamenti  del 
pitditfallo  fono  varii  ne’  divertì  Ordini; 
Vignola  per  verità, cd  i più  de’  moderni, 
fanno  il  piedejf.illo  ed  i fuoi  ornamenti  in 
tutti  gli  ordini , un  terzo  dell'altezza 
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della  colonna , inchiudendo  la  bafe  ed  il 
capitello  ; ma  alcuni  fi  feodano  da  quella 
tegola. 

M.  Perrault  fa  le  proporzioni  delle 
tre  parti  cedimenti  de'  pìeieflalli  , le 
delle  iu  tutti  gli  ordini , cioè  la  bafe  un 
quarto  del  piidcffallo  , la  cornice  uo’ot- 
tava  parte  , e il  zoccolo,  o flint  ho  della 
bafe,  due  terzi  della  bafe  ftefla.  L’ottavo 
del  dado  è quel  che  reda  di  tutta  1‘  al- 
tezza del  pitieflallo. 

Piedestallo  Tofcar.o,  è i!  più  feo*- 

plice , ed  il  più  bado Palladio  e Sca- 

mozzi,lo  fan  tre  moduli  alto;  Vigno», 
la,  5.I  fuoi  membri , fecondo  il  Vigno- 
la , lono  folamente,  un  plinto  per  bafe, 
il  dado  , ed  un  tallone  coronato  per  cor- 
nice  Egli  badi  raro  bafe  alcuna.  Ve- 

di Toscano. 

Pie  de  s r a l Lo  Dorico  : Palladio  lo  fa 
quattro  moduli,  cinque  minoti  aho:  Vi- 
gnola cinque  moduli  quamo  minuti. 
Nell’  antico,  non  folamente  noi  non  tro- 
viamo pieJeftallo  alcuno,  ma  nè  anche 
alcuna  baie,  nell’  ordine  Dorico.  — I 
membri  del  piedepallo  Dorico  di  Vigno- 
la , fono  gli  ftelsi  che  quelli  del  Tofca- 
no.con  l'aggiunta  di  una  mofehetta  nella 
fuacornice.  Vedi  Dorico. 

Piedestallo  fonico  , in  Vignola  e 
Serlio  , è fei  moduli  alto;  in  Scamozzi 
cinque;  nel  Tempio  della  Fortuna  Vi- 
rilis  egli  è fette  moduli  dodici  minuti. 
— I fuoi  membri  ed  ornamenti  fono 
graia  fatto  gli  ftefsi  che  quelli  del  Do- 
rico , folamente  un  poco  più  ricchi.  Il 
piticjlallo  oggi  comunemente  praticato, 
è quello  di  Vitruvio  ,•  benché  non  lo  tro- 
viamo in  alcun’opera  amica. — Alcuni 
in  Tua  vece  ufano  la  bafe  attica,  ad  imi- 
tazione dell’  antico.  Vedi  Attico. 

Piedestallo  Corintio  è li  più  ricco 
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ed  i!  più  dilicato.  In  Vignola  egli  è fet- 
te moduli  alto,  in  Palladio  cinque  mo- 
duli un  minuto  , in  Serlio  fei  moduli 
quindici  minuti,  nel  Colifeum  quattro 
moduli  due  minuti. 

I fuoi  membri  in  Vignola  fono  come 
fegoe  : nella  bafe  , un  plinto  per  zocco- 
lo , fopra  quello  un  toro  intagliato;  poi 
un  regoletto  , una  gola  inverfa  , ed  uo 
aftragalo Nel  dado  vi  fono  un  rego- 

letto , con  un  cavetto  fopra , e vicino 
alla  cornice  un  regoletto  , con  un  ca- 
vetto di  fotto.  Nella  cornice  v'è  un  astra- 
galo , un  fregio,  un  filetto,  una  gola, 
un  tallone,  cd  un  filetto.  Vedi  ciafcuno 
lotto  il  fuo  Articolo. 

Pibdbsta  Lio  Comporta  , UppreiTo  il 
Vignola,  è dell’  ifteda  altezza  , che ’l 
Corintio  , cioè  fette  moduli  ; apprefló 
Scamozzi  fei  moduli , due  minuti  ; ap- 
preso il  Palladio  fei  moduli  fette  mi- 
nuti ; nell’  Arco  degli  Orefici,  fette  mo- 
duli otto  minuti. 

I fuoi  membri , in  Vignola , fono  gli 
llefTi  che  quelli  del  Corintio  ; con  que- 
lla differenza,  che  dove  quelli  fono  per 
Io  più  arricchiti  con  intagli  nel  Corin- 
tio , fono  tutti  piani  o fchietti  nel  Com- 
pofno.  — Ned  è da  tralafciare , che  vi 
ha  qualche  divario  ne’  profili  della  bafe 
e della  cornice  nei  due  ordini.  Daviler 
oflcrva,  che  quali  tutti  gli  architetti  ula- 
no tavole  , o quadri  di  rilievo,  o in  ca- 
vo , ne’  dadi  de’  piti  tonili  , lenza  alcun 
riguardo  al  carattere  dell’  ordine.  Quelli 
in  rilievo  debbono  edere  intaccati , lo 
che  , ei  foggiugne,  è una  cola  che  non 
praticarono  mai  gli  antichi,  efTendo  con- 
traria alle  regole  della  folidità  , e del- 
la forza. 

Piedestallo  Quadro ,è  quello  la  cui 
«ltezza  e larghezza  fono  eguali  come 
(korpt.  Tom.  XIV. 
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quello  dell’  arco  de’  Lioni  a Verona,  d’ 
ordine  Corintio  ; e tal  1’  hanno  dato  ai 
loro  ordini  Tofcani,  i feguaci  di  Vieni* 
vio  , come  Serlio  , Pilandro,  ec. 

PtE  destallo  doppio ,è  quello  cha 
follie  ne  una  fila  di  colonne  , lenza  alcun 
rompimento  o interruzione,  qual  è quel- 
lo che  foftiene  le  colonne  Ioniche  fcan* 
nettate  del  palazzo  delle  Tuilerie,  fulla 
parte  del  giardino. 

Piedestalli  di  Statue  , fono  quelli 
che  fervono  per  follenere  figure o (latue. 

Vigaola  olTerva  , che  non  vi  è parta 
d’architettura  più  arbitraria  , e nella 
quale  fi  palla  prendere  più  libertà,  che 
ne’  piedtjljlli  delle  llatue;  non  v’ellendo 
leggi  preferitte  dall’antichità , eoe  meri 
alcuna  legge  ben  fidata  tra’ moderni. 

Non  vie  certa  proporzione  (labilità, 
per  quelli  pititfiMi ; l’  altezza  dipende 
dalla  (ituazionc , e dalla  figura  che  fo* 
(tengono  ; Tuttavolca,  quando  fono  fui 
pian  terreno,  il  pied/flallo  fuoi  edere  due 
terzi  o due  quinti  dell*  altezza  della  (ta- 
tua ; ma  quanto  più  è mafficcia  la  (ta- 
tua , tanto  più  forte  debbe  edere  il  pie * 
deftaHo. 

Laloro  forma,  il  lor  carattere  , ec,’ 
hanno  d’  avere  qualche  cola  di  (Iraordb 
nario,ed’  ingegnofo , che  s’  allontana 
dalla  regolarità  e dalia  femplicità  de’/>/t- 
difijlh  delle  colonne.  Il  medefimo  Au. 
tore  ci  dà  una  gran  varietà  di  forme  ova- 
li , triangolari  , multangoli,  ec. 


SutfLEMBUTO. 

PIEGAMENTO.  Il  celebre  MoiU 
fieur  Bernoulli  ha  comporto  un  ragia-* 
namento  intorno  al  piegarfi  , od  al  pie- 
gamento delle  molle  e dei  corpi  claiticl 
K k z 
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(;i  . Da  Monfieur  Araontonsci  vengono 
fomtriit.illtate  diverte  eiperienze  riguar- 
darti il  piegamento  delle  corde  (A).  La 
friziono  , o fregamcnto  d una  corda  pie* 
gata  , od  avvolta  intorno  intorno  ad  un 
cilindro  immobile  è fuflìeientiffimaa  fo- 
ftetuarccon  una  picciolidima  forza  qual- 
fivoglia  gran  peto  (*). 

Sono  itati  inventati  , e fabbricati  va- 
rj  metodi  per  piegate  il  legname  , per 
avere  il  bifognevole  per  i piani,  o tavo- 
lati archeggiati , e degli  acconci  pezzi 
di  legname  per  la  fabbrica  delle  Navi, e 
famigliami.  11  prode  Monficur  Dalcfmc 
affai  ingegnofamente  li  fece  a proporre 
dì  fard  dal  piegare  gli  alberi,  allorché 
erano  tenerelli  , ed  allai-giovani , men- 
tre trovavanlì  vegetale,  e venir  fu  nelle 
bofcaglie  [d).  Il  metodo  di  piegare  i,  ta- 
voloni, le*  tavole,  e fomìgliami  per  mez- 
zo d'  un  calor  d arena , di  prefente  pra- 
ticato in  quello  Regno  maliimamcnte  in 
Deptfotd  , è invenzione  c ttovato  del 
faraolo  Capitano  CumberianJ  (c  ) 

11  piegare  delle  tavole,  e d'  altri  (lez- 
zi di  legname  per  i lavori  de’ falegnami, 
efomiglianti  , viene  clTettuato  per  mez. 
zo  di  tener-  fofpefe  le  ravole  , e pezzi 
tnedelimi  di  legname  fui  fuoco,  dando 
loro  in  qual  tempo  quella  tal  figura,  che 
abbi  fognane,  ed  è ricercata,  e con  con- 
fcrvarle  in  quella  data  medefima  figura 
con  degli  ordegni  proprj  , ed  adeguati 
per  fimigliante  effetto.  Vegga!»  Rivil. 
Architettura,  pag.  443. 


(a)  Ytgganft  Memdrts  dii’  Acad.  Roy. 
iti  Sciate,  de  Parti,  ana.  1705.  pag.  230. 
Utjloirt  de  li  mime  Addante  , pag.  164- 
( b ) Mtmeira  de  la  mime  Academitt  ai  ut. 
I Cyy.  pagtì)?'  II]! uri d(  la  mane  Acad, 
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PIAGGIO.  Vedi  PlEECB. 

PIEGHE,  nelle  manifatture.  Vedi 
Piano,  ec. 

Pieghe  de/  partneggiamentof  nella  pit- 
tura. Vedi  Panneggiamento. 

J PIEMONTE,  Ptdimoniium,  con- 
trada d‘  Italia  col  titolo  di  Principato* 
la  quale  riguarda  verfo  il  N.  la  Vallcha^ 
verfo  l’ E.  il  Milanefe-,  verfo  il  S.  la  Cit- 
tà di  Nizza  , verfo  1’  O.  il  Delfinato.  É 
paefe  molto  fertile  , e molto  ameno  , e 
molto  popolato.  Trovanfi  ne'  monti,  da 
cui  è attorniato  , alcune  miniere  d’  oro-, 
argento,  rame,  e ferro.  1 Tuoi  fiumi  ab» 
bondano  di  pefee , ed  i bofehi  di  fana- 
tico. Vi  fono  de’  tartufi  di  polpa  bianca 
i quali  farTno  naturalmente  d'  aglio  , e 
fono  di  ottimo  fapore.  Le  Città  , e vi- 
Jaggi  fonovi  tanto  frequenti-,  che  quali 
fi  toccano  gli  uni  cogli  altri.  1 Piemon- 
tefi  fono  induftriofi  , ben  fatti , cortei», 
accorti  , fedeli  ai  loro  Principe*  e zelao- 
tilsimi  della  Religione  Cattolica.  Han- 
no fra  di  lóro  un^ran  numero  di  fami- 
glie Nobili , e confpicue.  11  Piemonte, 
appartiene  al  Redi  Sardegna.  Torino  è 
la  Cina  Capitale. 

PIENEZZA  , Plenitooo  f la  qua- 
lità di  una  cofa  che  è piena  , o che  ne 
riempie un’alrra.  Vedi  Pieno. 

Nella  Medicina  , principalmente  6 
adopera  quello  termine  per  dinotare  una 
ridondanza  di  fangue  e d’umori.  Vedi 
Riplezione. 

1 Medici  contano  due  fpezie  di  pii- 
Beffa . — L’  una  chiamata  ad  vitti  f quan- 
do l’abbondanza  del  fangue  opprime  le 

pag.  1 } 5.  (c)  Vcgg.  Mem.  Acad.  mime, 
ann.  1703.  pag.  367.  ( d ) Vegganji  Mi- 
metici de /' Acad.Ray.  dei  Seterie,  de  Pont, 
aan.  1705.  pag.  172.  ( e ) l'eggarfi  Jfc 
nojht  Tranjd{.  Filofof.-a.  yj  i.  pag.  7 j. 
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forte  de!  paziente. — L’ altra  *d  va/a , 
quando  riempie  foverchio  i vafì  ; gon- 
fiandoli fin  a un  grado  di  farli  fcoppiare. 
Vedi  PlETIIORA. 

PIENO , nella  Fifica,  Plenum  , un 
termine  adoprato  per  lignificare  quello 
flato  di  cofe  , in  cui  ogni  parce  dello 
fpazioo  dell’  ellenfione,  fi  fuppone  effer 
piena  di  maceria.  Vedi  Materia  , e 
Spazio. 

Pieno  è un  termine  oppollo  a vuoto, 
o vacuo  , cioè  ad  uno  fpazio  , che  fi  fup- 
pone vuoto  di  ogni  materia.  Vedi  Va* 
cuna. 

1 Cartefiani  *’  attengono  faldamence 
alla  dottrina  di  un  pieno  afidluto. — Lo 
fanno,  appoggiati  a queflo  principio, che 
l'elTcn  za  della  materia  confille  nell’eftea- 
fione  -,  da  donde  per  verità,  è facile  la 
confegueaza,  che  per  tutto  dove  vi  è 
fpazio  od  ellenfione,  ivi  fia  della  mate- 
ria. Vedi  Estensione. 

Ma  noi  abbia  no  roollrato  che  quello 
principio  è fallo , e però  la  confeguenza 
trattane,  cade  a terra.  V.  Materia. 

Che  vi  fia  un  reai  vacuo  nella  natura 
delle  cofe  , parimenti  è dknoftraco  con 
argomenti  a pojleriori  fotto  i’  Articolo 
Vacuum. 

Pieno,  ( adj.  ) è un  termine  di  vario 
ufo  ; oppollo  a vuoto, /retto,  limitato,  ec. 
Vedi  V uoto  . 

I Cartefiani  tengono  che  1’  univerfo 
fia  pieno  , cioè  che  ogni  parte  od  ogni 
punto  abbia  materia  io  sè  . Vedi  Pieno, 
qui  fopra. 

Quando  il  corpo  è pieno  d’  umori , fi 
dee  purgare.  Vedi  Pienezza  , e Pie- 
thora. 

Un  Ambafciatoreha  un  pieno  potere,- 
<Jato  a lui  di  agire , tranfigere,  se. 

, — L'  armata  fu  io  piena  marcia;  cioè 
fiumi.  Tom.  XIV. 
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l’ intero  efercito  fu  in  marcia , con  tutte 
le  forze  ond’  egli  era  comporto. 

Si  dice  che  un  uomo  porta  l‘  armi  di 
una  famiglia  piene,  cioè  fenza  differenza, 
o diminuzione  alcuna. V.Diffe renza. 

Piena  Luna , Plenilunium,  quella  fafe 
della  Luna  , che  è quando  turco  il  fuo 
difeo , o tutta  la  lua  faccia  è illumihata; 
cioè  nel  tempo  della  fua  oppofizione  al 
Sole  . Vedi  Fasi  , Luna  , ed  Opposi- 
zione. 

Gli  edirti  della  Luna  fuccedono,nel 
tempo  della  Luna  piena.  V.  Eclisse. 

^ PIENZA  , Piemia  , piccola  Città 
popolata  d’ Italia  nella  Tofcana  , nel  Se* 
nefe,  con  Vefcovato  Suffraganeo  di  Sie- 
na, difeofta  i o leghe  al  S.  E.  da  Siena,  « 
so  al  S.  E.  da  Firenze,  long.  29.  30.' 
lacit.  43.4. 

PIE-POUDER  Court , Curia  del  Pie* 
pouder , un’  antica  Corte  mentovata  ia 
molti  Statuti  Inglefi  , e che  fi  dovea  te- 
nere nelle  Fiere  ; per  render  giuftiziaa 
chi  comprava  e vendeva;  e per  rimedia*, 
re  alle  doglianze  ed  aggravj  , che  vi  po- 
teffero  inforgere.  Vedi  Fiera. 

Ella  ebbe  il  nome  di  Pie-pouder , a 
motivo  , che  fi  folca  tenerla  per  lo  pili 
in  tempo  di  State  , c che  quelli  , i quali 
ad  elfa  ricorrevano,  erano  peri*  più  vil- 
lani del  paefe  , con  piè  polverofi  , deici- 
da’ Franzefi  , piedi  poudreuz  .-  ovvero  a 
motivo  della  fpeditezta  che  fi  ufava  nel 
fentirele  caufe  ad  effa  Curia  fpectanti, 
dovendo  quelle fpacciarfi  prima  che  1*‘ 
polvere-fon’  aodaffe  via  da’  'piedi  dell*,1 
attore,  e del  reo. 

I SalToni  la  chiamavano  Ceap.mg  gt~ 
mot  , cioè  Corte  di  mercanta  ; ovvero 
quella  Corre, cui  {peccava  la  decifione  del- 
le liti  rifpetto  al  comperare  e vendere. 1 * 
F1E5 , ee’  noflri  libri  amichi  legali, 
Kk  * 
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— FrcresV ns , erano  una  fona  di  Mo- 
nte]-,cosi  chiamati  perchè  portavano  abi- 
to nero  e bianco,  come  le  magpics , o le 
gazze  ; noi  crediamo  che  fieno  flati  gli 
BeTsi  chcquelli  i quali  chiamiamo  in  og- 
gi Carmtlui , o Carmelitani  ; per  una  fi- 
mi! ragione  erano  anticamente  chiamati 
dai  Ftancefi  Frtres  Bam{.  Vedi  Carme- 
litani- 

Sono  mentovati  da  Walfingham  , p. 
li*.  in  q uoiam  velcri  cermeterio  , quod 
filtra l quondam  Fratrum  , quos  freres  pies 
veteres  appellakant. 

* 3 PIESCO  PAGANO  , Petra  Fa- 
gena.  Terra  popolatittìma  della  Provin- 
cia di  Bafilicatancl  Regno  di  Napoli,  e 
Dicceli  dell'  Arcivefcovo  di  Conza.ElIa 
i an t ic h i (lima  , ma  non  tanto  nota  nella 
iloria.  Sta  fiutata  ne’  confini  della  Pro- 
vincia di  Principatoulteriore,  e Alate- 
la, un  miglio  dittante  dalla  Terra  di 
S.  Andrea,  dove  il  predante  zelantiffiroo 
Arcivefcovo  di  Conza  Giufeppe  Nico. 
lai  ( de-  Marciteli  di  Canneto  ) fa  la  fua 
permanenza,  ettcndo  in  tal  luogo  anche 
Barone. 

PIESTRUM  , mifTfi» , un  iflrumen- 
to,  col  quale  fi  fanno  in  pezzi  1’  offa  del- 
la tetta,  nell*  eftrarre  una  creatura  dall’ 
utero  materno  ; chiamato  anche  embry - 
thlajles.  Vedi  Emiryothustes. 

PI  ET  A’.  Monti  di  P r f T A ' . V . Mott  T K . 

PlETANTlA,o  Pietanza,  una 
porzione  di  vivande,  che  fi  diftribuifeo- 
no  ai  membri  di  un  collegio , o d'  altra 
•comunità,  in  alcuni  giorni  folenni.  Vedi 
.Pietanza.  . 

PIETANZA, Pietantia,  una  por- 
zione di  cibo  , fia  pefee  crearne,  o cofa 
Amile  , che  collantemente  fi  mangia  ne’ 
pranzi  ec.  oltre  il  pane. 

Quella  parola  è poco  ufata  ; falvochc 
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fra  religiofì  , e quelli  che  vivono  in  col- 
legio , ed  in  comunità.  — Du  Cange  la 
diriva  da  piilantia , che  fi  ufava  nel  baf- 
fo Latino,  per  una  porzione  monacale, 
data  a due  monaci  nel  medefimo  piatto, 
e che  confittea  in  qualche  cofa  di  meglio 
che  i legumi , o la  mineftra. 

Quindi  fpelTo  la  troviamo  dinotare 
un  pranzo,  che  eccede  l’ordinario:  qua- 
le vieo  dato  nelle  Comunità  in  alcuni 
giorni  di  fetta. 

Altri  derivano  la  parola  a pittate  ; ed 
altri  con  Salmafio,  da  pittacia  , eh' è la 
vivanda  , o la  porzione  che  fi  aflegna  a’ 
foldati , mentovata  in  diverfe  leggi  dei 
Codice  Teodofiano.  — Aggiugnefi  che 
la  parola  pittacia  propriamente  Tonifica- 
va un  titolo  , o ftrifeia,  o cartelletto, 
fcritco,  ed  actacato  alla  fommità  de)  va- 
fe  , per  indicare  ciò  che  vi  fotte  entro, 
o a che  fotte  dettinaro. 

P1ETISTI , una  Setta  ultimamente 
inforca  fra  i Protettanti  della  Germania, 
la  quale  fembra  edere  un  che  di  mezzo 
tra  i Quakeri  d'  Inghilterra,  ed  i Quie- 
tifti.  Vedi  Quietismo  e Quackeri. 

li  loro  Autore  fu  Spenero  , da  cui 
impararono^  non  tifpettare  alcuna  poli- 
zia Ecclefiattica  , alcuna  fcuola  di  Teo- 
logia, e qualunque  edema  formola  , o 
rito,-  e a darli  ad  una  falfa  contempla- 
zione mittica.  Vedi  Mistica. 

1 Pietiffi  fono  riputati  Adiaforifli , o 
Indi  ferenti  (ti;  cioè  nella  maniera  di  par- 
late Germanica  , ricevono  ed  ammetto- 
no tutte  le  Sette  frai  Protettami,  in  par- 
ticolare i Calvinifti  ; contro  la  pratica 
degli  altri  Luterani.  -—Perciò  un  Lu- 
terano di  Danzica  definifee  il  Pietifmo, 
un  accozzamento  delle  ipotefi,  o de' fi- 
ttemi, degli  Anabacitti,  de’  Schwenck- 
fenldiani,  Weigeliani  , Rhattnaniani,  , 
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Lab  ad  irti,  eQuakeri;  che  folto  prete, 
ito  di  una  nuova  riformazione  , e colla 
fperanza  de' tempi  migliori,  rigettano 
Ja  Confellìone  Auguftana.  Vedi  Adia- 

IOJUSTJ. 

L’  ilteflo  Autore  accufa  i Pitti/li  non 
folamente  di  fcifma , ma  di  erefia  ; con. 
ciofiachè  credono  coi  Donatici  , che  1’ 
effetto  de’Sacramenti  dipende  dalla  pie- 
rà e dalla  virtù  del  miniftro;  che  lecca- 
ture fono  emanazioni  dalla  foflanza  dì 
Dio;  che  lo  (tato  di  grazia  è una  reale 
poffefsione  de’  divini  attributi  , ed  una 
vera  deificazione  : che  uno  può  effcre 
unito  a Dio,  quantunque  ei  neghi  la  di- 
vinità di  Gesù  Crifto  : che  ogni  errore 
è innocente  , purché  l'uomo  fia  (incero: 
che  la  grazia  prevegnente  è naturale  , e 
che  la  volontà  comincia  1’  opera  della 
Salvazione  : che  fi  può  avere  la  fedefen- 
Z a alcun  ajuto  fopranaturalc  : che  ogni 
amore  della  creatura  è peccato  origina- 
le ; che  un  Ciiftiano  può  evitare  ogni 
peccato  ; che  fi  può  godere  il  regno  di 
Dio  in  quello  mondo.  — Noi  troviamo 
qucflecofe  addoffate  ai  PittiJU  in  un  li- 
bro intitolato.  M-iniputus  obfervationum 
„ AntipitiifUcarum . — Egli  vi  è qui  molto 
dell' efaggerazionc  polemica;  almeno 
certamente  in  non  picciola  parte  delle 
dette  accufe.  — Il  vero  è , che  vi  fono 
infatti  de'  Pitti pi  di  diverfe  fpezie  ; al- 
cuni s’ illudono  grofsolanamente,  e por- 
gano i loro  errori  fino  a rovefciare  una 
gran  parte  della  dottrina  crirtiana  ; altri 
non  fono  che  vifionarj;ed  altri  fon  gente 
innamorata  dell’  apparente  pietà  de'Pzr- 
4iffi  , s’affeziona  al  loro  partito  , lenza 
abbracciare  i lor  più  crafsi  errori. 

PIETRA  , nella  Storia  Naturale,  un 
corpo  duro,  folido,  nè  malleabile,  nè  fu- 
sìbile col  fuoco,  nè  folubile nell’acqua; 

C Acini , Tom,  XIV-, 
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formato  per  fucccffione  di  tempo,  ucj 
corpo  della  terra.  Vedi  Fossiie. 

Quanto  all'  origini  ed  alla  formazione  del- 
le Pietre,  M.  Tournefore,  dopo  il  feo 
ritorno  dal  Levante,  nell’ anno  170 zt 
propofe  all’ Accademia  Reale  una  nuo- 
va teoria. 

Io  una  vifita  diligente  e curiofache 
aveva  fatta  del  famofo  Labirinto  di  Cre- 
ta,  egli  offervò,  che  diverfe  perfone  ave- 
an’  intagliati  i loro  nomi  nei  vivo  faffo, 
di  cui  fon  formate  le  mura  di  effo  labi- 
rinto ; e , quel  eh’  era  affai  Arano,  le  let- 
tere ondeque’  nomi  coartavano  invece 
d’  effcre  cave  , come  dovean  effere  fiate 
da  principio ( come  tutte  tagliate  con 
punte  di  coltello  ) erano  prominenti,  e 
fporgevan  fuori  dalla  fuperfizie  del  faffo, 
come  tanti  baffi  rilievi. 

Quello  è un  fenomeno  che  non  fi  può 
altramente  fpiegare,  che  fupponendo  le 
cavità  delle  lettere  efferfi  riempiute  in- 
fenfibilmente,  di  una  materia  provenuta 
fuor  dalla  follanza  del  faffo  ,•  e che  n’era 
anche  ufeitain  maggior  copia  di  quel  che 
facea  di  meflieri  per  empire  la  cavità.  A 
quello  modo  la  ferita  fatta  dal  coltello  fi 
è rammarginata  , appunto  come  la  frac- 
tura  di  un  offa  rotto  fi  confolida  per  via 
di  un  callo  formato  dall’  ertravafato  fu- 
go nutrizio,  che  fi  fulleva  fopra  la  fuper- 
hzie  dell’offo:  e quella  fomiglianza  tan- 
to è più  giuda  , quanto  che  la  materia 
delle  lettere  crovofij  bianchiccia  e la  roc- 
ca od  il  faffo  alquanto  di  color  bigio. 

Non  so  qual  cola  d’  analogo  s’  offerv* 
nelle  cortecce  degli  alberi, dove  fieofi  in- 
tagliare delle  lettere  col  cotcello  ; così 
che  il  poeta  ebbe  ragione  di  dire,  clic  I 
caratteri  crefcerebbono  a mifura  checre- 
fcean  le  piante  ; crcfctnt  ilice ~t  crefcentit 
amante 
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Al.Tournefort  foflcnta  lafuaopmio* 
ne,  con  addurre  calli  confimili,  formati 
in  diverfe  altre  pietre,  le  quali  s’  erar)  riu- 
nite , dopo  che  per  accidente  cran  ftate 
infrante. 

Da  quelle ofservazioni  fegue,  che  vi 
fon  delle  pietre  le  quali  crefcono  nelle  ca- 
ve, e per  confeguenza  fon  ivi  nutrite; 
che  l’ ifteffo  fugo  che  le  nutrifee  , ferve 
a ricongiungere  le  loro  parti,  quando  fon 
rotte;  appunto  comeavvien  nell'ofia  de- 
gli animali  , e ne'  rami  degli  alberi,  al- 
lorché fi  tengono  uniti  con  fafeiatura;  e 
re  fegue  in  fotnma,  che  le  pietre  vegeia- 
r.o.  Vedi  Vegetazione. 

Non  vi  ha  dunque  luogo  al  dubbio, 
che  elle  non  fieno  organizzate, ed  cflrag- 
gano  , o tirino  il  loro  fugo  nutrizio  dal- 
la terra.  Quello  fugo  debb’  elTere  prima 
filtrato  e preparato  nella  loro  fupernzie 
che  qui  può  reputarli  come  una  fpezie 
di  corteccia;  e di  là  poi  trafmelTo  a tutte 
1’  altre  parti. 

Egli  è gran  fatto  probabile  , che  il 
fugo  il  quale  empì  le  cavità  delle  lettere 
vi  fu  recato  dal  fondo  delle  fue  radici, 
rè  v’  è piò  di  difficoltà  in  concepir  ciò, 
che  nel  comprendere,  come  l'umor  del. 
le  piante  palli  dalle  radici  delle  noflre 
grandifaime  quercie  ( fin  eli'  ellremita- 
di  de’  lor  piò  alti  rami. 

Si  desconfefiare,  che  il  cuore  di  que- 
lli alberi  è eccedentemente  duro;  e pure 
quelli  del  Braille  chiamati  legno  ài  ferro, 
il  guajaco  , e 1’  ebano  , fono  molto  piò 
duri.  Il  corallo  è così  duro  nel  mare,  co- 
me lo  è fuori  d’  elio  ; ed  i funghi  mari- 
ni , che  , per  confenfo  di  tutti  i Natu- 
ralifli , crefcono,  fono  vere pietre,  e però 
al  par  delle  ordinarie  pietre,  fi  adoprano 
.nell'  America  per  far  calcina. 

Niuno , io  credo  , mai  dubitò  che  le 


PIE 

conchiglie  crefcano  per  mezzo  di  un  fu- 
go nutrizio;  e pure  quello  fugo  vien  con- 
dotto lungo  gli  flretti  canali  di  quelli 
durifsimi  corpi , egualmente  che  per 
quelli  delle  piante,  che  fono  molto  men 
duri.  Vedi  Conca. 

Alcunep/rf/v  adunque,  conceder  dob- 
biamo, che  vegetano  e crefcono  come  le 
piante  : ma  quello  non  balla  ; probabil- 
mente elleno  fi  generano  nella  medefima 
maniera;  almeno  vi  fono  moltifsime  pie- 
tre , la  cui  generazione  è inconcepibile, 
fe  non  fuppooiamo  che  elleno  vengono 
da  una  fpezie  di  Cemeoza  , ove  le  parti 
organiche  delle  pietre  fono  ravviluppate 
in  picciolo;  come  quelle  delle  piante  più 
grandi  lo  fon  ne’  loro  femi. 

Le  pietre  chiamate  cornu  Armonie  la- 
pis Judaicus  , Aflroites  , quelle  di  Bolo- 
gna, e di  Fiorenza  le  diverfe  fpezie  dr 
periti,  i funghi  marini,  i criftalli  di  roc- 
ca , ed  infinite  altre  pietre , fuppongono 
i lor  diverfi  femi;  non  men  che  i funghi, 
i tartufi  , e varie  fpezie  di  mofehi , i di 
cui  femi  non  fono  mai  flati  feoperti.  V.. 
Fon  oo  , Cb  isr  a llo  , Cor  allo,  ec. 

Come  mai  il  corno  Ammonis  che  ha 
collantemente  la  figura  di  una  voluta,  for- 
merebbefi  lenza  un  feme  , contenente 
quella  flelfa  lìruttura  in  picciolo  ? chi  la 
gittòe  compaginò  con  tanto  artifizio:  « 
dove  fono  i getti,  o le  forme  ? Ben  lun- 
gi da  ciò,  quelle  fpezie  di  pietre  li  trova- 
no nella  terra  , come  felci  ordinarie.  Nè 
furon  mai  per  anche  feoperte  le  forme, 
od  i getti,  nè  cofa  altrafitnile.Vedi  Cor- 
N U Ammonis. 

M.Tournefortefamina  le  diverfe  fpe- 
zie  di  pietre  fopramentovaie  , e le  trova 
foggiacere  alla  della  necelfità.di  femen- 
za.  In  oltre  quell’  immenfa  quantità  di- 
felci o di  falli,  onde  il  Cray,  d'  Atlesì  co*- 
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pcrto  4 è uo  valido  argomento  a favor  dì 
quella  teoria.  Ivi  il  paefe,  per  lo  tratto 
in  giro  di  20  miglia,  è pieno  di  felci  ro- 
tonde, che  tuttavia  trovanti  in  eguale  ab- 
bondanza , a qualunque  profondità  che 
fi  fcavi.  M.  Pcirefc  , che  primo  recò  in 
mezzo  la  generazione  delle  pietre  per  via 
di  Temi  ( abbcnchè  ei  pigliati):  la  parola 
feme  in  fenfo  differente  da  quel  di  M.  To- 
urneforc  ) primo  altresi  addulle  cotefla 
campagna,  come  una  prova  della  fua  opi- 
nione. In  fatti  come  fi  poterono  forma- 
re tante  felci  fintili?  Non  fi  può  già  di- 
re, che  fieno  coeve  col  mondo  , fe  nel- 
lo flelTo  tempo  non  fi  alferifca  , che  tut- 
te le  pian  nella  terra  furon  a un  trat- 
to prodotte;  il  che  farebbe  un  andare  di- 
rettamente contro  1’  oflervazioni  fopra 
menzionate. 

Traifemi  delle  pian  M.  Tournefort 
otierva,  che  ve  ne  ha,  che  non  folamen- 
tes’  amtnollifcoRo  co’  fughi  della  terra, 
ma  eziandio  fi  iiquefanno.  Quelli , per 
tanto  , fe  penetrano  i pori  di  certi  corpi, 
diventaa  duri,  fi  pet  ri  beano , ed  allumo- 
no  la  figura  od  impresone  del  corpotccsì 
quelle  che  noi  chiamiamo  ptdinites,  con- 
chitts,  mytulitet,  oflracites,  nautilita , echi- 
nitts,  ec.  fono  reali  pietre,  i femi  liquidi 
delle  quali  fi  fono  infinuati  nelle  cavita* 
di  delle  conchiglie  , o de'  nicchi  , che 
chiamanfi  palai,  concita  rmytulus,  ojlrca, 
nauti lai,  tchinus. 

Al  contrario,  fe  cotefti  liquidi  Temi 
cadono  fopra  felci  r fopra  conche , fopra 
fahbia  r ec.  vanno  ferrando  quefti  di- 
verti corpi  , efiflandolì  tra  efsi  formano 
una  fpezie  di  cemento,  che  tuttavia  cre- 
fcccome  l’  altee  piatte.  Egli  è probabili!- 
fimo  che  quelle  rocche  , che  fono  fola- 
mente  un  agreggato  di  felci  maftriciate 
Rincollate,  fienfi  formate  da  usa  molti- 
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tudine  di  quelli  liquidi  femi  : nella  bef- 
fa guifachclecave  piene  di  nicchi  o con- 
che : fe  pur  le  rocche  non  hanno  invol. 
ti  quefti  corpi  nel  loro  crefcimento. 

Egli  aggiugne  , che  vi  fono  de’  femf 
'di  vere  pietre  inchiufi  nell’  uova  di  certo- 
pefee  tcllaceo  ; egualmente  che  quella 
dura  e folida  materia  , eh’  è delimita  3 
formare  le  loro  conche. 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  pefer 
teftacei , chiamati  pholas,  che  non  fi  tro- 
vano in  altro  luogo,  che  nelle  cavità  del- 
le felci,  che  Tempre  trovanti  efatramen- 
tc  adattate  a riceverli.  Ora  egli  è trop- 
po improbabile  , che  il  pefee  fia  venuto- 
a bravarti  una  tal  nicchia  per  ivi  femina- 
re  ; ma  appar  bensì  più  verifimigliante, 
che  le  pietre  nelle  quali  fi  trovan  chiufi  i 
pefei , foftero  da  prima  molli  ; e che  la- 
materia  di  cui  fono  formati,  trovofsi  ori- 
ginalmente nel  feme  del  pefee,  in  quel-- 
la  il  elsa  guifache  la  maceria  la  quale  for- 
ma il  gufeio  dell’ uovo,  trovati  realmen- 
te nel  feme  di  e Ho. 

Da  tutto  quello  ei  conchiude  , che  il' 
feme  delle  pietre  cd  anche  de’  metalli,  è- 
una  fpezie  di  polvere,  che  probabilmen- 
te cade  da  efte  , mentre  fon  vive,  cioè' 
finché  continuano  a vegetare,  come  s'of- 
fervò  di  fopra. Quella  polvere  fi  può  pa- 
ragonare ai  Temidi  diverfe  piante,  come 
quelli  della  felce,  delle  capillare,  de’ 
mofehi  , de’  tartufi , ec.  i quali  femi 
niun  microfeopio  ha  per  anche  fcoperti/. 
quantunque  della- loro  cfiflenza  non  fia 
punto  da  dubitare.  Vedi  Sembì 

Probabilmente,. le  felci  od  i falli  fono 
trai  e pietre , quello  che  i tartufi  fono» 
tra  le  piante  ; nè  quella  opinione  è nuo- 
va-; Plinio  atiicura*  che  Teofrallo  e Mu- 
dano credevano  , dalle  pian  produrli!. 
piare.-,  e S-  Gregorio  N a z iati zeno  aggi.u* 
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gne  cffervi  flati  degli  Autori , i quali  di 
più  credevano  che  le  pietre  facean  all'a- 
more. — Ejrixai  à yann  xai  f'il/Jnf 

lpurs(.  ì'oem.  de  Virgin. 

Al.  GeolTroy  fpiega  l’origine  e lafor- 
mazion  delle  pietre  in  differente  manie- 
ra. — Mette  per  principio, che  tutte  le 
pietre  , fenza  eccezione  , fono  fiate  flui- 
de, od  almeno  una  molle  palla,  ora  fec- 
cara  e indurata  : teflimonio  , le  pietre, 
nelle  quali  li  trovano  corpi  ellranei;  te- 
flimonio pure,  le  pietre  figurate,  ec. 

Su  quello  principio,  egli  elamina  la 
formazione  delle  differenti  fpezie  di 
pietre  ; e mollra  , che  la  terra  fola  balla 
per  ciò  , independentemente  da  tutti  i 
fali,  zolli,  ec.  Le  particelle  metalliche 
contenute  nelle  felci  , danno  ad  effe  il 
Jor  colore  ; ma  quelle  fono  folamente 
accidenti  : per  prova  di  che  egli  reca  in 
efempio  i zaffiri  e gli  fmeraldi  d’Auver- 
gne,  i quai  perdono  tutto  il  loro  colore 
mercè  di  un  moderato  fuoco  che  confu- 
ma le  loro  parti  metalliche  ; ma  fenza 
alcuno  fcapito  alla  loro  diafanità;  ren- 
dendoli eglino  con  ciò  meri  crillalli. 

Al  vedere  il  criflallo  di  rocca,  niuno 
per  verità  lo  prenderebbe  per  terra  ; e 
pur  egli  debb'  effer  terra , c non  acqua 
congelata,  ficcome  immaginavan  gli  an- 
tichi. Vedi  Cristallo. 

AI.Geoffroy  concepifce  due  fpezie  di 
particelle  primitive  nella  terra. — Quel- 
le della  prima  fpezie,  fono  oltre  mifura 
fine,  e fiottili  laminette  , eguali  1'  una 
all’  altra,  o a un  di  preffo.  Ora,  quando 
quelle  fi  coadunano  , per  qualfivogtia 
cagione  , in  l'utficientc  quantirà  ; la  re- 
golarità e l’ egualità  delle  loro  figure  le 
determina  a fchierarfi  egualmente  e re- 
golarmente ; e si  a formare  un  compollo 
omogeneo,  che  c duriffirao , per  l’ im- 
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mediato  contatto  delle  parti e trafpt- 
rentilfimo , a caufa  della  loro  regolare 
difpofizione,  che  lafcia  un  libero  paffag. 
gio  ai  raggi  di  luce  per  ogni  ver fo  e 
quelli  c il  criflal lo.  Vedi  Cristallo. 

Le  parti  della  feconda  fpezie  hanno 
tutte  le  forte  di  figure  irregolari;  e non 
ponno  a meno  di  non  formare  aggregati, 
i quai  riefeono  più  opachi  e men  duri. 
Ora  il  criflallo  li  forma  totalmente  di 
parti  della  prima  fpezie  ; e tutte  l’aitre 
pietre  , di  una  mefcolanza  delle  due  fpe- 
zi«  di  parti  infieme  : quella  mefcolanza 
è affo! usamente  neceffaria  , per  unire  e 
legare  infieme  le  parti  della  feconda  fpe- 
zie, e dar  loro  confiflenza  e durezza, 
fenza  di  che  non  farebbono  che  rena,  o 
polvere.  Or  l’ acqua  fembra  il  più  adatto 
veicolo  , per  portar  le  parti  della  prima 
fpezie.  Quello  fi  vede  dadiverfe figgen- 
ti petrificative  , che  incroflano  i tubi  o 
condotti  pe’  quai  le  lor  acque  fon  traf- 
meffe,  ed  anche  i corpi  folidi,  lafciativi 
per  qualche  tempo.  L’acqua  non  difeio- 
gliecotefle  terree  parti  ; ma  fui  le  tiene 
in  fufione,  come  ella  fa  de’ fughi, onde 
s'alimentaa  le  piante. 

Quell’acqua,  così  caricata  di  parti- 
celle terree  della  prima  fpezie,  è chia- 
mata da  M.  Geoffroy  ilyùcro  pcerofo  ,o 
criflallino , di  cui  que'  corpi  fono  prima- 
riamente formati. 

Le  Pietre  fono  di  varie  fpezie,  ia 
riguardo  a’ luoghi  ne’ quai  foo  prodotte; 
le  più  ordinarie  fono  fiotto  terra;  altre 
ne’ corpi  degli  uomini , e d'altri  ani- 
mali ; altre  pajono  effere  generare  dal 
mare  , come  la  pomice , ec.  ed  altre  ef- 
fere l’effetto  di  una  virtù  petrificante 
in  certe  acque.  Vedi  Petr  tFicazioN  e, 
ec;  Di  quelle,  alcune  fervono  fetnpli- 
ccmeate  per  magnificenza  c ornamento; 
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come  fon  tutte  quelle  cbe  chiamia- 
mo. 

Pietre  Pre\ioft, le  quali  fann’il  com- 
mercio de’  lapidar) , e de’  gioiellieri. 
Vedi  PrECIOSA  pietra,  e^ÌEMMA. 

Le  altre,  molto  più  utili , fe  fi  può 
credere  a tutte  le  virtù  che  vengono  lo- 
ro attribuite  , hann’ ufo  nella  Medicina; 
come  i bezoarri , la  pietra  Giudaica , la 
pietra  d’  aquila, ec.  Vedi  Bbzoa  r, /Eti- 
te* , Jud  AICUS  , ec. 

Ve  n’  ha  pur  dell’  altre  , che  fi  ado^ 
prano  nella  pittura;  o per  prepararne  co- 
lori , calcinandole  e macinandole,  o per 
fervicene  come  di  gefli  o pennelli  per 
difegnare:  del  qual  numero  fono  la  pietra 
Armena  , il  piombo  nero,  la  finopia,  ec. 
Vedi  Armeno , Piombo ,ec. 

Finalmente  , la  maggior  quantità,  e 
quefte  a un  tratto  di  maggior  ufo,  più 
immediato  e più  comune  , fon  le  pietre 
che  s’  adoprano  nel  fabbricare  : tali  fono 
la  pietra  viva  , o pietra  di  taglio,  ( in  In- 
glefe  frte  pane)  il  marmo  , la  pietra  di 
calcinala  pietra  focaja,  ec.  Vedi  Mar- 
mo , ec. 

Quanto  alla  pietra  viva  ( (tee  flone) 
quella  che  fi  cava  nella  Penifola  di  Port- 
land, e però  è chiamata  Portland  pone , 
è molto  in  ufo  ; perocché  più  tenera  e 
più  bianca  che  1’  altra,  detta  P urite p<y 
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tie  ; e per  ordinario  fi  cava  in  pezzi  più 
groflì. 

Alcuni  anco  chiamano  la  Ryegate , t> 
pittra  focaja  , pietra  viva  , o di  taglio. 
Vedi  Fuoco. 

11  Signor  Boyle  ofTerva,  che  una  com* 
petente  cognizione  della  natura  dell’ 
umore  o fugo  , che  trovafi  nelle  piare 
da  fabbrica  , è molto  importante  anzi 
che  nò  ; trovandoli  che  l’ i detta  pietra 
edratta  dall’  ideila  cava  in  una  dagione, 
fi  logora  e fi  guada  in  pochi  inverni,-  che 
fcavata  in  un’altra  dagione  relide  al  tem- 
po per  molte  ecà  ; e ve  ne  fon  dell’  altre 
che  quantunque  fcavate  in  flagion  pro- 
pria , non  fanno  che  un  rovinofo  edilì- 
zio , fe  fi  adoprano  in  una  ftagione  inop- 
portuna. 

Il  medefimo  Autore  aggiugne  , che 
ficcomc  vi  fono  alcune  forte  di  pietre  le 
quali  in  pochi  anni  fi  guadano , ve  ne  fo- 
no altresi  di  quelle  le  quali  non  giungo, 
no  alla  loro  perfetta  durczzache  a capo 
di  trent’  o quarant’  anni,  ed  anche  mol- 
to più.  Vedi  Porfido. 

Le  Pietre  fono  da  Wilkins  divife 
in  volgari  , di  mt[{ano  pre{{o,  e pre{tofi. 

i.  Le  Pietre  Volgari , o quelle  che 
fono  di  poco  pregio  , fono  didinguibili 
dalle  loro  differenti  grandezze  , ufi , o * 
confidenza, in 
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C Grandezze  maggiori  di  pietre,  adepra* 
te  o nelle 
Fabbriche,  fia  di 
f Muri,  le  quali  fon  principalmente 
f di  piti  tenera  confidenza,  o na- 

) turali  o fattizie 
f pietra  viva , 

^ F mattone . 

j più  dura  confidenza  ; che  non 
j cedono  all’  idrumento  dell’ 

f artefice,  e crefcono  o in 

mafie  grandi , 

1 macigno 

mafie  più  piccole  ; fi  a di  quelle 
che  per  la  lor  figura  fono, 

. f più  nocchierofe  ed  inegualijufa- 
"{  te  per  battere  il  fuoco  ; o la 
i più  comune,  che  è meno  pe- 

\ fante  ; o men  comune  , che  è 

più  pefante,  come  quella  che 
ha  in  sè  qualche  poco  di  mi* 
dura  metallica , 

. C felci 

^marckejita, pietra  da  fuoco 
più  rotonde  ed  eguali 

4 r calcolo  , o picciol  fallo, 
^ bromi  a , o pietra  del 
[ fulmine. 

o nel  Tetto,  e Pavimento,  che  fo- 
no di  una  figura  laminata  , o 
naturali  o fattizie , 
f pianella, 

\tegola. 
ne’  Metalli,  o per 
1 affilarli  ,o  per  provarli 

I 6 f 

J pietra  del  tocco. 

| pulirli,  o tagliarli;  e fono  o di  una 
più  fpongiofa  e molle,  o di  uoa 
più  dura  confidenza, 
f pomici, 

\fmtriglio, 

il  Grandezze  minori,  o più  o menomi- 

oste, 


8 


S 


< 


PIE 

f arena,  \ 

\ghiaia. 

i.  Le  Pietre  dimenano  pre{{o,  fono 
o di  una 

("  rilucente  pulitura,  • capaci  d' ella;  fia 
di  un 

f color  bianco  femplice,  e di  più  mol- 
le confidenza. 

I alataflro , 

quando  bianche,  quando  nere,  o ver- 
di, ed  alle  volte  variegate  con  ve. 
ne  , in  mafie  maggiori  o minori, 

{marmo,  poifido, 
agata. 

macchiate  di  rofio  , fopra  un  color 
verdiccio,  o con  macchie  di  coior 
d'  oro  fopra  il  ciledro, 

xjafpis,  ktliotropio  , 

* \^la[uli  , pietra  d' enarro. 
[Trafparenti  ,o 

rompevoli  ; fia  naturali  o fittizie, 
\ cri  pai  lo, 

■(  } 4 X'ttiro, 

fidili  in  pezzi,  o maggiori  o mi- 
nori , 

f fclcnite,vttro  di  Mofcov . 
I \'ichthyocolla,fpor,talco. 
Relative  a'  metalli,  attraenti  il  ferro, 
o per  far  l’ottone. 

. f calamita, 

1 cadmia , calamiaaris. 

di  Natura  incombudibile, 

7 amianthus  , asifius. 
Origine. dravagaate  ; nonefiendo  elle 
propriamente  minerali , abbenchè 
per  lo  più  noverate  fra  effi;  mapiuc- 
todo  una  pianta  fotto  marina, o cre- 
dute procedere  da  un  bitume  liqui- 
do. 

g f corallo,  corallina , 
\amkra. 
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3.  Pietre  ?re\iofe,  le  quali  vedi 
(otto  f Articolo  Preziosa  pietra. 

. Pietra  di  Bologna  , Calammo,  d’  A • 
fui  la  , Smeriglio  , di  Fuoco,  Giudaica,  In- 
timale , di  Calcina  , Filofojale  , Fornice, 
Sanguigna,  del  Tocco  , Cole . V edi  gii  art. 
Bolognese  , Ca  lamina ris,  jEiites, 
Smeriglio  , ec. 

Caratteri  / opra  le  PlBTRE.  Vedi  CA- 
RATTERI. 

Scolpire  /òpra  le  Pietre.  Vedi  Scoi- 
Sire,  e Intagliare. 

Faccia  di  una  Pietra.  Vedi  Faccia. 

Pietra  di  fcandalo.  V.Scandalo, 

. Scoltura  in  Piet  ra.  V.  Scolto r a. 

Pietra,  nella  Medicina,  è la  deno- 
minazione di  una  malattia,  chiamata  an- 
co calculus  , e lithiajìs  , e qualche  volta 
la  renella.  V.Calculus.Kenella,  ec. 

Eli’  è una  concrezione  petrofa  for- 
mata o nella  vefeica,  o ne'  reni-,  che 
impedilce  Io  fcarico  dell’urina, e cagiona 
violenti  dolori.  V.  Vescica  , e Reni. 

La  pietra , dice  Etmullero,  non  è una 
malattia  , ma  il  prodotto  di  una  malat- 
tia : il  morbo  propriamente  è la  Utàiafs, 
o Ha  ladifpolizione  de'  reni  e della  ve- 
feica a generar  pietre. 

La  pietra  fi  genera.,  fecondo  alcuni 
Autori , delle  parti  vilcofe  del  fangue, 
indurate , in  decorfo  di  tempo  , dal  ca- 
lore de' reni  ; in  quella  della  guifa  che 
un  mattone  s-'  indura  o cuoce  nella  for- 
nace. — Il  Dottor  Quincy  fuppone  eh’ 
ella  fi  generi  delle  più  dure  parti  dall’ 
urina  , chiufe  e fermate  per  l' anguilla 
-de’  condotti , e recate  a coefioneo  con- 
tatto. — Etmullero  afetive  la  pietra,  ta- 
ler  alle  particelle  pietrofe,  e metalliche 
de’  noftri  cibi  e-  delle  no  (Ire  bevande, 
che  i reni , per  la  loro  debolezza  e ri* 
fallatane,  non  pollo  no  gettar  fuor:;. ma 
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più  d’ ordinario  alla  forza  ineguale  de’ 
reni  ; ond'  è che  noi  veggiamo  generarli 
delle  pietre  in  un  rene , rodando  P altro 
fano.  , , 

, Da  pietra  nella  vefcica,  prima  formali- 
nella  pel  vis  de’  reni;  donde  cadendo  nel» 

vefcica , va  accrefccndofi  eoa  nuove 
lamineite  o tuniche.  Vedi  Pelvi  s. 

1 fegni  diagnodici  della  pittra  ne' reni, 
fono,  i°.  Un  dolore  fido , ed  ottufo- 
nella  regione  de’  lombi , che  par  come 
un  pelo  che  aggrava  i reni.  Secondo  che 
Ja  pietra  cade  fuor  dalla  pelvis  nell’ure- 
tere , il  dolore  è oltre  modo  acuto  , e 
lacerante,  e dura  finché  ola  pietra  é già 
arrivata  nella  vefcica,  o cornata  di  nuoVo- 
oella  pelvis.  Un’ inflelTibilità  della- 
(pina  dorfi , o del  fil  della  fchiena  , per- 
1'  edenfione  e compresone  de'  nervi. 
3°.Ur.oftoporedel!acofciie  della  gam- 
ba da  quel  lato,  per  lo  confenfo  delle- 
parti,  4°.  Una  retrazione  ,oritiramen- 
to  del  tedicelo.  50.  Una.  picciolifsima» 
quantità  d' urina,  o tenue,  e limpida,  <*> 
fanguinofa.  Ma  fobico  che  la  pittra  i 
giunta  nella  vefcicatl’urina-divetua  crada* 
torbida,  nericcia,  ed  in  grande  quantità,. 

I fegni  diagnofiici  della  piena  nella 
vefcica , fono  un  fenfo  di  gravezza,  nel» 
perimum  e nella  regione  inguinale,  un» 
perpetuo  e moledo  defiderio  diurinare^ 
a cui  fulTegue  un  acuto  dolore,  princi- 
palmente cella  glans.  peniy,  donde  av- 
viene un  protapfus  ani.  Mala  più-ficur&> 
maniera  (Ricoprirla  e trovarla  , fi  è coL 
tocca,  cioè  fpignendo  il. diio, pd  un  ca* 
thetere  su  per  1'  ano. 

La  cora  della  pietra  , fi  procaccia,  a» 
per  via  di  un  liquore  che  difciolga  a» 
rampa  la  pietra  formataicosì  che  evacua» 
fi  polla  a pezzetti  : lo  che  chiamali  ua 
luhonthri(ti co  -,  ocon  dilauio  Jacagavitèt 
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de’  vali  ; o con  1’  operazione  del  taglioj 
chiamata  lithotomia. 

Non  ci  è per  anche  noto  un  lithon- 
thnptico  ficuro , ancorché  molti  preten- 
dano di  averlo  ,-  i più  celebri  fono  l'elif- 
fire  di  Daffey  , il  liquore  di  Tipping,  e 
la  polvere  di  Roger*.  Vedi  Lithon- 

TH  RtPTICO. 

La  più  ordinaria  cura  è quella  del  ta- 
glio ; le  cui  varie  maniere  vegganfi  lotto 
I’  articolo  Lithotomia. — In  alcuni 
cafi  difperati , lappiamo  che  la  pietra  fi 
ha  fatto  alle  volte  una  firada  da  (e  detta 
per  li  mufcoli  fpinali. 

11  Dottor  Lifler  ofTerva  , che  fi  tro- 
vano delle  pietre  non  folamenre  nella 
vefcica  e ne'  reni , ma  anco  ne’  dutei  pi- 
tuitari , nel  cervello , nel  fegato  , ne’ 
polmoni , nello  ftomaco,  negl’  inteflini, 
e nelle  giunture  delle  mani  e de'  piedi: 
a che  fi  può  aggiugnere,  che  nelle  Tronf. 
Jèilofof.  veggonfi  deferitte  delle  pietre 
che  trovaronfi  nella  gianduia pioeale,nel 
cuore,  nella  vefcica  fellea,  ec. 

Le  pietre  fi  diftinguono  in  tre  fpezie, 
bianche , coffe  , e gialle  ; queft’ultime  fono 
le  più  ordinarie. 

Decker*  raccomanda  i gufei  d’  ovo 
calcinati,  come  un  rimedio  eccellente 
in  tutte  le  fopprefsioni  d'  urina;  Hamil- 
ton, 1’  olio  della  temenza  di  lino  ; ed  il 
Sig.  Boyle  , l’erba  perficaria. 

Pietra  Cotta,  o Mattone,  in  In- 
glefe  Back,  una  fpezie  di  pietra  fattizia, 
di  color  rofsiccio,1',  fatta  d’una  terra  graf- 
fa , formatalo  lunghi  quadretti , larghi 
quattro  pollici  , e otto  o nove  lunghi, 
col  mezzo  d’  una  forma  o modello  di  le- 
gno ; e poi  cotta  e arfa  in  una  fornace  per 
renderla  atta  a fervire  nelle  fabbriche, 
y.  Pistra  , Fabbrica  , Tegola,  ec. 
- * Vi  fono  anche  delle  pietre  cotte  di  co*; 


TIE 

tor  bianchiccio.  Wulpit,  nella  Provini 
eia  de  Suffolk  in  Inghilterra , 4 un  luom 
gofamofo  per  quefta  forta  di  mattoni. 

Pare  che  i mattoni  , o pietre  cotte , fie- 
no d’  ufo  antichifsimo  ; poiché  di  quelle 
era  fabbricata  la  Torre  di  Babelle,  e le 
mura  di  Babilonia , come  fi  ricava  dalla 
Storia  Sacra  , e come  fi  vede  dalle  reli- 
quie di  quegli  edifizjje  quali, per  quan- 
to ne  viene  detto  , ancor  fufsillono.  Sot- 
to i primi  Re  di  Roma,  fi  fabbricava  con 
pietre  quadre  malsicce  , che  i Romani 
da'Tolcani  apprefero  : verfo  gli  ultimi 
tempi  di  quella  Repubblica  comincia- 
rono ad  ufare  i mattane ",  imparandone  la 
pratica  da  Greci  : e di  quelli  furon  fat- 
tele fabbriche  le  più  grandi,  e le  più  du- 
revoli degl’lmperadori  ,che  fuccedero- 
no  , come  il  Pantheon,  ec.  — In  tempo 
di  Gallieno  le  fabbriche  eran  compufte 
di  un  ordine  di  mattoni , e di  un  ordine 
di  pietra  molle  e fabbiofa,  alternatamen- 
te. Dopo  lui  , fi  tralafciò  1’  ufo  delle 
pietre  cotte,  e fi  riprefero  le  felci.  Vedi 
Murare 

Nell’  Oriente  fi  cuocevano  i mattoni 
al  Sole:  i Romani  gli  adopravano  crudi, 
lafciandoli  foitanto  feceare  all’  aria  per 
un  lungo fpazio  di  tempo,  cioi quattro, 
o cinque  anni- 

I mattoni  ufati  da’  Greci  erano  princi- 
palmeote  di  tre  forte;  la  prima  detta /■- 
<fu?or,  cioè  di  due  palmi  ; la  feconda  rt- 
rjiiJ'wj >»r,  di  quattro  palmi,  e la  terza  «t- 
ràS'ufìt , di  cinque  palmi.  Eglino  aveva- 
no pure  altri  mattoni,  giudo  come  la  me- 
tà di  ciafcuno  di  quelli  ; e gli  univano  in- 
fieme,  per  rendere  più  fodo  il  Ur  lavo- 
ro, e più  gradito  all’occhio  per  la  diver* 
fità  delle  figure  e grandezze  delle  />it- 

tre  cotte. 

1 mattoni  acquiflano,  preffo  gl’  IoglelT, 
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vari  nomi, fecondo  le  lor  forme  ,dimen- 
{ioni,  ufi,  metodo  di  fattura,  luogo,  ec, 
I principali  fono.  — Mattoni  dì  contorno, 
di  forma  circolare,  che  riadoperano  per 
lille  e limiti  di  mura.  — Mattoni  conca- 
vi, od  incavati,  da  una-  banda  piatti  come 
le  pietre  cotti  ordinarie,  ccavì  dall’  altra: 
trfati  per  condurre  acqua  fotterra. — Mat- 
toni dentati , che  fi  adoprano  per  fare  il 
lavoro  a dentello,  fotto  lo  fporto  de’mu- 
ri  fabbricati  con  mattoni  grandi Mat- 

toni da  /porto,  formati  a polla  per  lo  fpor- 
to de’muri.  — Mattoni  Olande fi , o Fiam- 
minghi,che  fi  adoprano  per  laftt  icare  cor- 
tili e dalle  , e per  le  line  e cìllerne  de’ 
fabbricatori  del  Sapone.  — Mattoni  tin- 
tinnanti, che  nel  farli  s'  invernieano  col 
calore  del  fuoco. — Mattoni  con  orlo  affi'- 
lato  , limili  alle  pietre  cotte  di  dature  or- 
dinarie , foloche  fono  più  fottili  fur  un 
orlo  che  full'altro:  e fi  adoperano  a chiu- 
dere i quadri  di  pietra  cotta  in  fabbriche 
di  legname.  — Mattoni  imperfetti  fono 
quelli , che  danno  più  ederiori  degli  al- 
tri nella  fornace.e  perconfeguenza  reda- 
no  molli  e inutili:  non  cllendo  totalmen- 
te bencocti, — Mattoni  grandi  fono  quel- 
li , che  hanno  dodici  pollici  in  lunghez- 
za , fei  in  larghezza,  e tre  di  grollezza: 
pefando  uno  di  efsiquindeci  libbre  in  cir- 
ca : coficchè  cento  pelano  r 500  libbre, 
e mille  dc’medefimi  ne  pelano  15000: 
li  ulano  per  fabbricare  mura  di  recinto 
e riparo,  inlieme  co’ — • Mattoni  da  pila- 
Jìro  o barbacane  , i quali  fono  delle  delle 
dimenfioni  che  i mattoni  grandi,  foto  che 
hanno  una  tacca  da  un  capo,  per  la  mez- 
za larghezza  del  mattone  : il  lor  ufo  è di 
legare  1’  opera  o lavoro  ne’  piladri  de’ 
muri  di  recinto  , che  fono  fabbricati  di 
mattoni  grandi.  — — I Mattoni  o tegole  da 
laflrico  , o pavimento , fono  di  varie  gran- 
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dezzé  in  diverfe  Provincie  e luoghi.  V. 
Tegola, e Pavimento.—-  Mattoni  del 
luogo  fono  quei,  che  fi  fanno  in  un  luogo 
preparato  a poda  per  loro,  vicino  alla 
fabbrica,  nellaquale  debbono  edere  mef* 
fì  in  opera.  — I Mattoni  di  fiatato,  o pie- 
tre cotte  piccole  ordinarie  e comuni  , quan- 
do fon  cotti  ed  arfi  , debbon  edere  nove 
pollici  in  lunghezza,  quattro  e un  quar- 
to in  larghezza , e due  e mezzo  di  grof- 
fezza  *.  Cento  di  quedi  fogliono  pela- 
re 550  libbre  in  circa;  e mille,  5 500' 
libbre  : quattrocento  fette  in  circa  di 
numero  , fanno  una  tonnellata  , cioè  il 
pefo  di  2000  libbre.  Quedi  fi  adope. 
rano  d’ordinario  a ladricare  cantine,  fo- 
colari, Tentine,  ec.  Trenta  o trentadue 
di  efst  , fe  n’  è giuda  la  mifura,  ver- 
ranno a ladricare  lo  Ipazio  di  una  canna 
in  quadrato,  e trecento  trenta  ladriche- 
ranno  un  quadrato  di  1 00  piedi,  a met- 
terli piatti  ; ma  fe  fi  mettono  in  coday 
ve  n’abbifogna  predo  a poco  un  doppio 
numero.  — 1 Mattoni  maejlri  hanno  da- 
avere  le  Aede  dimenfioni  ; e fol  debboo 
efsere  un  ottavo  di  pollice  più  grofsi. 

* Perlo  Star.  3.  Giorg.  2.  c.  22.  ne ’ 
contorni  di  Londra  , in  di  fianca  di  1 y 
miglia  , tjaefli  mattoni  debbon  efficrt 
lunghi  8^  pollici  , larghi  4-^,  e groffi 

fi  -T- 

Barbaro,  nel  fuo  Commento  fopra-* 
Vitruvio,  raccomanda  un’altra  forma  < 
di  mattoni  , cioè  , triangolari  , ciafcun  * 
lato  de’ quali  fia  lungo  un  piede,  e la  1 
cui  grolTezza  non  fia  altroché  un  pol- 
lice e mezzo.  — Quelli  oderva  egli,  . 
farebbero  per  molti  capi  più  comodi 
degli  altri  -,  eflendo  più  agevoli  da  ma-  - 
neggiare,  di  minore  fpefa,  e dr  più  bel- 
la vida  ; oltre  che  aggiungono  bellez- 
za e fortezza  agli  aogoU  sturali  y p*‘.  r 
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eglino  al  lavoro  a dentello  leggiadra- 
mente s'  adattano.  — Il  Cavaliere  H. 
fVotton  fi  fiupifce , che  non  fe  ne  fia  mai 
fatto  ufo,  comechè  raccomandati  da  un 
Architetto  sì  autorevole. 

Bifogna',  che  la  terra,  di  cui  le  pian 
e otte  fi  fanno  , non  fia  fabbiofa  , perchè 
le  renderebbe  pelanti  e fragili  ; ned  ella 
dee  eflerc  troppo  grafia  , perchè  le  fa- 
rebbe crepare  nel  leccarle.  Converrebbe 
farle  di  Primavera  , o nella  llagione  au- 
tunnale ; e quando  fon  fatte  , bifogna 
difenderle  dal  Sole,  s' egli  è troppo  cal- 
do, e nulladimeno  elporle  all'  aria  per 
farle  leccare. — Se  fi  fanno  in  tempo  di 
gielo  , bifogna  coprirle  con  rena  ; fe  in 
tempo  caldo,  con  paglia  bagnata.  Quan- 
do fono  ben  fecche , bifogna  cuocerle. 

La  cottura  fa' mattoni  fi  fa  in  una  for- 
nace, ovvero  in  un  clamp , come  lo  chia- 
mano gl’  inglcfi.  — Nella  prima,  intro- 
dotti che  fieno  i mattoni , e coperta  la 
fornace  con  pezzi  di  piare  cotte  , vi  fi 
inette  dentro  la  legna  , per  farli  feccare 
a fuoco  leggiere  ; e ciò  fi  continua  fino- 
a tantoché  fieno  ben  fecchi , il  che  fi 
conofee  dal  fumo,  che  di  Temo  bian- 
chiccio fi  cogverte  in  fotti!  fumo  nero. 
Allora  fi  cefia  di  cacciar  dentro  legna,  e 
fi  procede  a bruciare  con  fafeine  o fanel- 
li di  llipe,  di  gineftre,  di  paglia,  di  feo- 
pe  , o di  felci  ; avendo  prima  chiufa  la 
porta  della  fornace  con  pezzi  di  pietra 
cotta  ammonticchiati  l'uno  fopra  l'altro, 
e ben  rituraci  con  terra  da  mattone  umi- 
da , in  vece  di  calcina  : poi  fi  concinna  a 
cacciarvi  dentro  più  fafeine  , finché  la 
fornace  e idi  lei  archi  diventino  bian- 
chi, e che  il  fuoco  oe  comparila  in  fulla 
cima  della  fornace  : ed  allora  fi  allenta  il 
fuoco  per  un’  ora , e fi  laida  raffreddare 
il  tutto  a poco  a poco.  Si  continua  a fare 
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cosi , ribaldando  alternatamente  e ra!i 
lentando  il  calore  , iofinoitantoché  j 
mattoni  fieno  totalmente  arfi  ; il  che 
fuole  effettuarli  in  48  ore. 

Ne’  conrordi  di  Londra  fi  fa  quella 
cottura  per  lo  più  in  fornaci  dette  clampsw 
fabbricate  degli  lleffi  mattoni , alla  fog- 
gia degli  archi  delle  altre  fornaci  ; eoa 
un  vacuo  tra  la  larghezza  di  difetta 
mattone  , perchè  il  fuoco  vi  giuochi , e 
vi  pafsi  : ma  con  quella  differenza  , che 
in  vece  d’ inarcare  la  fornace , la  attacca- 
no sa  , facendo  che  i mattoni  fporgano 
in  fuori  T uno  lopra  1’  altro,  da  ambe  le 
parti  del  luogo,  (perchè  la  legna  e il 
carbone  vi  dia  dentro  ) finch’  eglino  s’ 
incontrano  , e vengon  legati  da’  mat- 
toni  della  cima, i quali  chiudono  il  tutto. 
11  luogo  della  legna  viene  portato  su 
dritto,  da  entrambi  i lati , fino  all’  al- 
tezza di  tre  piedi  in  circa  : pofeia  quali 

10  riempiono  di  legne  , e fopra  quelle 
mettono  una  coperta  di  carbon  di  terra; 
e poi  appiccano  l’arco;  ma  fpargonodel 
carbone  di  terra  anche  fopra  la  fornace, 
o fia  clamp  , fra  tutti  gli  ordini  de’  mat- 
toni ; finalmente  accendono  la  legna,  e 
quella  dà  fuoco  al  carbone  : c quando 
1’  una  e 1’  altro  fono  confumati  ed  arfi,  fi 
conclude  , che  i mattoni  fiea  cotti  a dif- 
fidenza. 

Per  lo  Stai.  1 2.  Giorg.  1 . c.  3 5 . la  ter- 
ra , o creta  , declinata  a far  mattoni  da 
vendere  , dee  elfer  cavata , e voltata  al- 
meno una  volta  tra  il  primo  di  Novem- 
bre^ il  primo  di  Febbraio,  q non  fi 
ha  da  convertire  in  matto  ni  fe  non  dopo 

11  primo  di  Marzo  : e non  fi  hanno  da 
fare  mattoni  da  vendere,  fe  non  fe  tra  il 
primo  di  Marzo  ,eli  29  di  Settembre. 
— E non  fi  dee  mefehiare  terra  di  Spar- 
go! colta  terra , nè  cenere , nel  caocecq 
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| mattoni.  — E tutt’i  mattoni  fi  debbon 
cuocere  io  fornaci,  o in  clamps  fcparate, 
ciafcuna  Torta  da  per  sè. 

Per  lo  Stai.  Ciorg.  i.  e.  zi.  fi  può 
mefchiare  colla  terra  da  mattone  una 
quantità  di  cenere  di  carbon  di  tetra, 
crivellata,  o vagliata  , con  crivello  , o 
vaglio  dell' ampiezza  di  un  pollice,  fi 
che  non  ecceda  venti  cariche  per  la  f al- 
tura di  cento  mila  mattoni : non  ecceden- 
do ciafcuna  carica  lafomma  di  trenta  fei 
ftaj.  — E la  cenere  , detta  trecce,  fi  può 
mefchiare  con  carbone  nella  cottura  de’ 
mattoni , ne’  elampt,  da  vendere  , ec.  — 
I mattoni  maertri , e mattoni  del  luogo  fi 
poflbno  cuocere  nello  flefloe  Moclamp, 
come  anche  fi  può  mettere  i mattoni  mae- 
ftri in  una  porzione  di  (linea  e fepata  a, 
fenza  mefchiarli  o circondarli  con  matto- 
ni del  luogo. 

Per  meglio afsicurare  l’ortervanza  od 
efecuzione  di  quefte  leggi , fi  decretò, 
per  lo  Stai,  i z.G.  I.  c.  35.  per  meglio 
difeoprire  i trasgrsflTori  ,che  il  Maftro 
fi  Guard  iani  della  Compagnia  de’  facito- 
li  di  tegole  c fabbricatori  averterò  auto- 
rità e facoltà  di  vifitare  le  fornaci  de' 
mattoni, e c.  ma  avendo  eglino  permeilo, 
ed  anche  dato  coraggio  a diverte  pedo- 
ne di  fare  de’ mattoni  in  guifa  contraria 
alle  direzioni  efprerte  nell'  Atto  fuddet- 
foj  per  lo  Stai.  2.  G.  2.  c.  1 5.  fono  ftati 
fpogliati  di  tal  facoltà,  ed  ogni  dne,  tre, 
opiù  perfone  , dellinate  da'  Giudici  di 
Pace,  fono  autorizzate  di  andare,  entro 
la  dirtanza  di  quindici  miglia  da  Lon- 
dra, in  tempo  di  giorno,  in  ogni  fon- 
do , cafipola  , o luogo,  ove  fi  cava,  o 
caverà  qualche  creta, o terra  , permei* 
toni  o tegoli,  o dove  fi  fanno, o fi  faranno 
mattoni  o tegoli  da  vendere , per  ivi 
eliminarli , e vifitare  il  tutto,  e (oprai- 

Chetiti,  Tom.  XIV. 
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tendervi, ec. — I trafgrertbri  perderanno 
venti  fciUiai  per  ogni  migliajo  di  mat- 
toni  contro  ftatuto , e dieci  fcillini  per 
ogni  migliaio  di  tegoli  limili  : la  metà 
per  ufo  dell'accufatore  , o actore  , e l’ 
altra  per  quello  de’poveri  della  parec- 
chia, nella  quale  fi  commetterà  cotai 
trafgrertione , 

Goldman  offerva  , che  le  pietre  cotte 
faranno  doppiamente  forti,  fe,  dopo  una 
cottura,  fi  ammollano  in  acqua , e poi  li 
tornano  a cuocere.  Se  la  terra  da  mattona 
è troppo  grafia,  fi  dee  temperarla  eoa 
rena  , e fi  torna  a farla calpellare , prima 
dabeftiami,poi  da  uomini.  1 mattoni  fat- 
ti di  terra  comune  fi  liquefammo  , anzi  li 
vetrificano,  con  troppo  calore  : per  la 
qual  ragione  le  fornaci  fi  fanno  di  pie- 
tre , che  vi  fi  calcinano  elle  medefime, 
affinchè  ne  vengano  a rompere  la  vee- 
menza del  fuoco:  oltre  di  che,  vi-  fi  fuol 
mettere  altri  mattoni , fatti  di  una  terra 
argillofa , che  fi  rtrugge  vicino  al  fuoco. 

, Mura  di  Pietra  Corta  . V.  Moro. 

Mattoni , o Pietre  Cotte, Fiamminghe, 
fono  una  fpezie  di  mattoni  netti,  e forti, 
di  color  gialIiccio,che  vengono  da  Fiao. 
dra,  e fono  molto  in  ufo  per  pavimenti. 

Olio  di  Pietra  Coma, èoliod  olive, 
imbevuto  dalla  loftanza  di  pietre  cotte,  e 
pofeia  tratto  da  quella  per  dillillazione. 
— Ribaldati  che  fieno,  e ben  infuocati 
i pezzi  di  mattone  nel  carbon  vivo  , li 
fmorzano  in  un  truogolo  mezzo  pieno 
d’  oliod’  olive:  venendo  poi  reparati,  e 
grofsamentc  pedata  la  pietra  cotta  così  fa- 
tura  d*  olio , la  mettono  in  una  ftorta  ,e 
la  collocano  in  un  fornello  riverberante: 
e così  fe  ne  cava  un  olio , che  gli  Spe- 
ziali chiamano  oleum  de  lateribut,  e alcu- 
ni Chimici  olio  de  Filofofì , e che  fi  ado- 
pera per  rifolvere  tumori  nella  milza,  a 
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altresì  contro  le  paraiifie,  epilefsie.ec. 
Vedi  Olio. 

Pietra  di  Bologna , una  piccola  pie- 
tra , bìgia  , molle,  luftra,  tibrofa  , pefan* 
te  , e fulfurea  , predo  a poco  delia  grof. 
fca/adi  una  noce  grande  : in  cui  a rom- 
perla , vi  f»  trova  dentro  una  fpezie  di 
criilallo  , o talco  di  fpalto  , che  (i  trova 
ne' contorni  di  Bologna  in  Italia,  e che, 
quand'  è debitamente  preparata,  fa  una 
ipecie  di  fosforo.  Vedi  Fosforo  e Nox- 
TICULA. 

Si  trova  quella  pietra  in  diverfe  parti 

quel  pael'e,  part  colarmente  in  un  fiu- 
me appiè  del  monte  Paierma,  ove  un 
Chimico  , detto  Vincenzo  Cafciarlo, 
avendone  raccolti  alcuni  pezzi , e porta- 
tili a cala,  nella  fperanza  di  cavarne  dell' 
?rgent»  col  mezzo  del  fuoco  ; in  luogo 
di  quanto  afpettava,  trovò  quel  mira- 
bile fenomeno  , che  tali  pietre  efibifeo- 
no,  e il  quale  confitte  in  quefto,  che,  ef- 
fendi) Hate  elpofte  alla  luce,  la  ritengo- 
no, e rifplen dono,  per  lo  fpazio  di  Tei, 
0 ott’  ore  , nell’  ofeuro. 

Dicefi  , che  M.  Ilomberg  fìa  (lato  il 
primo  ad  infegnarci  la  maniera  di  pre- 
parare e calcinare  la  pietra  di  Bologna, 
avendo. egli  fatto  un  viaggio  a polla  in 
Italia  per  impararla.  — Benché  altri  al- 
leghino , chela  vera  arte  di  preparare  e 
calcinare  quella  pietra  fia  perduta;  non 
elTendovi  flato, che  un  folo  Ecclefiafti- 
co,  il  quale  aveva  il  vero  fegreto , e che 
morì  dopoi , fenza  comunicarlo  a chic- 
chcsfia.  Vedi  Tranfa{.  Filofof.  N°.  ai. 

Al.  Elpigni  oiTerva,che  unceico  Zi- 
gomo avea  un  metodo  di  fare  ftatue , e 
litratti  di  pietra  di  Bologna, che  nell’ofcu- 
tità  variamente  rifplendeano  : ma  egli 
sggiugne,  che  la  perfona  morì  fenza 
Celare  il  fuo  fegreto.  Vedi  ZVfln/àf.  Fi- 

lofi/'  N°.  13$. 
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PIETRA  del  paragone.  La  pietra  Ir- 
landefe  dei  paragone  , appellata  Bafanus 
Hibernicui  da  Moniieur  Alolyneuz  , e da 
alcuni  altri  Scrittori , è un  marmo  nero, 
che  vien  trovato  nella  Contea  d’Artrim 
in  quefto  noltro  Regno  d'  Inghilterra 
in  colonne  angolati  , formanti  quella 
forprendeote  Malfa  appellata  dalvolgar 
popolo  Giani  Cnufway, Ghiaja  dei  Gigan- 
te ,0  Gigante  ghiajofo. 

Poflìede  quefto  marmo  la  belliflima 
proprietà  di  porre  a prova  i metalli  , e 
di  farne  vedere  la  qualità  loro  col  fera- 
plicemente  toccarli  con  elfo,  più  aliar, 
che  qualfivoglia  altra  pietra  nota  ; ma 
egli  è un  marmo  , che  è fommamente 
malagevole  a lavorarli,  ed  a foffrire,  che 
gli  venga  data  forma,  avvegnaché  ita  co- 
si duro , che  atriva  al  fpumare,  ed  a ri- 
voltare le  affilature,  e le  punte  d'ogni  e 
qualfivoglia  inflrumento  , che  altri  v* 
impieghi,  e tutti  quelli,  che  vengono 
medi  in  opera  in  tagliare,  ed  in  lavorare 
le  altre  pietre.  Quefto  marmo  vien  ri- 
putato in  ertremo  acconcio  non  meno 
per  le  fabbriche  , che  per  i lavori  d’ab- 
bellimenti , ed’  ornati  ; ma  non  vi  è fla- 
to finora  tefla  d’uomo  , che  abbia  ten- 
tato di  l'crvirfene  in  quella  maniera  in 
niun  luogo  , fe  fi  eccettui  la  Chicli  di 
Bally  wellan,  ed  i luoghi  a quefla  circon- 
vicini , cd  ivi  il  diflurbo  di  tagliare  , e 
di  lavorar  quefto  marmo  viene  fchivato, 
avvegnaché  le  giunture  fieno  appunto 
prefe,  come  trovanti  in  eflì  pezzi  di  mar- 
mo, e la  Chìefafia  fabbr>caia  di  quelli 
marmi  della  figura  loro  naturale,  ed  ag- 
giu (lati  l’uno  (opra  l'altro, a foggia  di 

pira.,  0 cauli*  naturalmente.  La  lupec- 
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fiele  citeriore  di  quella  pietra  è d'  un 
colore  biancaftro  fimigliantiflìmo  alla 
pietra  da  calcina  ; ma  quella  bianchez- 
za è il  foto  effetto  della  (lagione  fopr’ 
effa  ; avvegnaché  in  ogni  , e qualunque 
parte  quella  pietra  fia  rotta  , e fpezzata, 
ella  vien  trovata  d’  un  finiffimo  colore 
grigioferro  , c quando  è ridotta  al  Tuo 
pulimento  d' un  verace  carico  color  ne- 
ro di  getto  , o lucente. 

Le  iltoric,  che  da  Plinio,  e da  altri 
Autori  ci  vengon  fatte  della  pietra  ba- 
falte , o befano,  trovata  nell’  Etiopia,  ed 

10  altri  luoghi  eziandio,  s'accordano  in- 
finitamente , ed  a maraviglia  bene  per 
ogni , e qualunque  rilpetto  con  quello 
nollro  marmo  IrlanJefe,  o pietra  del 
paragone.  Ci  dicono  quelli  Scrittori, 
come  quella  pietra  veniva  Tempre,  e co- 
ilantcmence  trovata  in  forma  di  colonne, 
e che  era  affai  più  dura  del  marmo  co- 
mune , e eh’  era  d’  un  colore  di  ferro. 

11  Ketmanno  , ed  alcuni  altri  Autori 

moderni  ci  deferivono  fimigliantetnen- 
te  una  pietra  colonnata  trovata  nella 
Misnia , i caratteri , ed  il  piano  della 
quale,  convengono  , ed  accordanti  per- 
fetcilliraamente,  ed  a capello  conquella 
noltra  non  meno, che  col  Balalie,  o Ba- 
fano  degli  Ancichi  ; di  maniera  tale  che 
Don  vi  ha  gran  luogo  di  dubitare  , fé 
tanto  il  marmo  Misnio,  quanto  il  mar- 
mo Irlandefe  colonnare,  fieno  la  cola 
medefima , che  il  Bafaite  de’ Greci,  e 
de’  Romani  antichi  ; e che  quello  Bafal- 
te  vien  Tempre  rrovaroe  collantemente 
nella  forma  medefima  colonnare,  in  ogni 
e qualunque  parte  del  mondo  s’incontri, 
e che  per  confeguente  il  Gigante  Catti- 
tuay  dirlanda  non  è opera  dell’arte,  fie- 
li1 come  comunemente  , e volgarmente 
ìf  yieo  tenuto , ma  foltanto  un’  immenfa 
) Ckamb.  Tom.  XIV. 
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congerie,  ed  ammaliò  di  quello  Bafano, 
o Balalte  , nel  fuo  fiato,  e nella  fua  for-- 
ma  naturale.  Le  colonne  di  quello  mar. 
mo  fono  tutte  rcgolarifsimamente  ango- 
lari , ma  in  alcuni  pezzi  fon  compolle 
d’  un  numero  grande  di  lati,  ed  in  altri 
pezzi  d’ un  picciol  numero  de' medeli- 
mi.  Alcune  colonne  di  qnello  marmo 
fono  ottangolari  , ed  altre  per  lo  con- 
trario foltanto  triangolari  , ed  altre  cty 
tutte  le  differenze  di  numero,  che  oc- 
corrono fra  il  tre  , c 1’  otto. 

Viene  aderito  , che  il  Bafaite  della 
Misnia  non  ha  colonne  di  maggior  nu- 
mero di  angoli , che  quello  di  fette  ,o 
di  meno  di  quattro  ; da  quello  racconto 
egli  appnifee  , che  la  fpezie  della  pie- 
tra Irlandefe  ba  due  ordini  di  colonne, 
delle  quali  quello  è mancante  i ma  que- 
llo può  per  avventura  effer  dovuto  a man* 
canza  , e difetto  della  efatta , e dovuta 
offervazione  della  fpezie  della  Misnia. 
Conciofsiachè  il  Dottor  Molineox  affé» 
rifea  nella  fua  prima  Storia  , o descri- 
zione del  fuo  Caufway  che  le  fue  co- 
lonne fono  compolle  per  lo  meno  di  cin- 
que angoli , od  al  più  di  fecce;  ma  dalle 
fole  ulteriori , e più  efatte  offerv azioni 
può  effere  fatto  vedere,  fe  la  fpezie  di 
quella  pietra  della  Misnia  non  polla  ave- 
re altri  numeri  d’angoli  in  alcuna  delle 
fue  colonne,  tanto  da  quelle , che  ne 
venue  dapprima  prefa  notizia  quanto  da 
quella  fpezie.  Alcuni  dei  nollri  Autori 
Inglefi  fono  fiati  di  fentimenco,  che  la 
pietra  di  quello  gigante  Causway  follò 
della  fpezie  dell’  Entrochm,  oppure  dell* 
Atltria  degli  Scrittori.  Ma,  a vero  dire, 
quello  è un  affurdo;  avvegnaché  fembri, 
che  la  groffezza  di  quelle  pietre  fia  li- 
mitata, ficcome  quelle,  che  fono  i ri- 
matagli d’  animali,  e nulla  di  quelli 
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l'pezie  poffa  erter  più  grorto  dellaparce 
deli’  anin>ale  dal  quale  ebbe  già  la  fua 
origine  : dove  per  io  contrario  noi  non 
pulsiamo  farci  a fupporre  edere  ftato  al 
mondo  alcuno  animale  così  moftruofa- 
mcn;e  grullo  , che  quelle  colonne  fieno 
un  tempo  fiate  una  parte  del  medefimo. 

La  foftanza  di  quella  pietra  è fimi- 
gliantemeuce una  difficoltà  dei  tutto  in- 
fuperabiie contro  l'opinione  del  fuo  ef. 
fere  della  natura  degli  Entrochi  , e del- 
le Arterie  , perchè  quelle  fono  tutte 
comporte  di  fpalto  , e fono  morbide  , e 
midollofe  ; dove  per  lo  contrario  quella 
pietra  è cosi  eccedentemente  dura,  che 
uon  puofsi  tagliare  , e lavorare  con  i co- 
muni metodi , ed  irtrumeati , co'  quali 
fi  tagliano,  e fi  lavorano  le  altre  pietre. 

Le  colonne  del  Bafalte  nella  Misnia 
« non  trovanfi  unite  , cerne  quelle  deli' 
Irlanda, o legiunture  non  vi  fono  Hate  fi- 
nora oflervate;  ma  facendoli  a fupporre, 
che  quelle  non  trovigli  realmente  per 
modo  alcuno  unite,  elle  pollon  edere  ciò 
con.  oliarne  la  pietra mcdefiraa.avvegna- 
ebe  le  giunture  portano  elfere  fiate  Ican- 
cellare  dalle  pietre  che  imbatteronfi  in- 
iìeme, mentre  erano  morbidc,e  per  con. 
fegueoc<  fottopofte  ad  elfere  intaccate, 
e danneggiate  dalla  prertìo.ie  fattafopr’ 
erte  , e cagionata  dalle  fucceifive  aggiun- 
te di  nuove  giunture  : ed  eziandio  nel- 
la fpezie  Irlaodefe,  le  giunture,  quan- 
tunque formate  con  una  regolarità  così 
perfetta  a modo  di  palle , e di  gambe 
da  candeliere , ciò  non  urtante  in  alcuni 
pezzi  fono  molto  meno  regolari  .che  in 
altri , ed  iti  alcune  delle  colonne  d’ Ir- 
landa , fono  foitanto  due  piatte,  e lifee 
fupetfcie  discenti  1'  una  fopra  1’  altra. 
Uon  dee  avervi  difficoltà  a concepire, 
che  fe  quelle  fuperficic  fienofiìmbaccu. 
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teinfieme  in  uno  rtretto,  e ferrato  con-' 
tatto, mentre  trovavanh  alcun  poco  umi- 
de , faranoo'venute  benirtimoad  unirli, 
attaccarli,  e combagiare  infieme  in  gui- 
fa  da  non  aver  tampoco  lafciato  legno 
menomillimo  dì  loro  adefione  , e con- 
giungimento. 

Viene  deferitta  da  Agricola  una  fpe- 
zie di  marmo  trovato  nel  dirtrecto  di 
Hildesheim  nella  Germania  , il  quale 
conviene  firaigliantemeote , e s’  accorda 
roaravigliofamente  bene  col  nortro  Ba- 
fano  , o Bafalte  del  gigante  Caufwav  , e 
col  Bafalte  Jegli  amichi  eziandio;ed  un 
Autore  , che  ha  fcritto  intorno  a liftac- 
ti  foggetti  lino  dal  fuo  tempo  , confer- 
mi il  racconto,  e delcrizionc  del  mede- 
fimo  Agricola.  Dice  egli , che  il  mar* 
mo  è nero  , ed  in  forma  di  correnti  , e 
di  colonne  flanti  in  piedi  fopra  lafuper- 
ficie  della  terra  nelle  colline,  e nei  mon- 
ti , e che.  eflendo  validamente  urtate , e 
percollecon  un  palo,  o verga  di  ferro 
venivano  a gittate  un’  odore  potentiffi- 
mo  fommamence  fimigliante  a quello 
del  corno  abbrugiato.  Quello  fatto  s* 
accorda  a maraviglia  bene  col  gigante 
CaulwUy  lrlandele,  il  quale  allorché 
vicn  pollo  alla  medefitna  divifata  prova, 
produce  a capello  l'effetto  dello.  Veg- 
ganfene  le  noftre  Tranfazioni  Filofofi- 
che  forco  il  buoi.  241. 

Pietra.  Vengono  le  pietre  da  cer- 
tuni confidente  non  altramente  che  non 
organizzati  vegetabili , epenfano  , che 
le  nedefime  crefcano  per  un' accrez io- 
ne di  fati , che  affai  fovente  germoglia- 
no, c fcappan  fuori  in  figure  angolari, 
e tegolati.  Quello  , ficcome  dicono  co- 
ftoro  , apparifee  nella  formazione  dei 
^ridalli  , che  trovanfi  nelle  Alpi;  e che 
le  piate  vengano  ad  ellete  formaicpee 
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* Jafcmplice  attrazione,  ed  accrezione 

di  di  Tali  , apparifce  dal  tartaro  , che  fer- 
ii mali  nel  lato  , o parti  laterali  interiori 

d’  un  fiafco , o vaio  di  vino  roffo,  e maf- 
,i  fintamente  dalla  formazione  d’unapie- 

, tra  nel  corpo  umano.  Veggafi  il  Dottor 

.Berkeley  , Vefcovo  di  Cloyns  nelle  no- 
, Are  Transazioni  Filolotiche  forco  il  nu. 

3 4S1.  p3g.  3.26.  ,,  !:' • • ■ :j 

Le  pietre  affai  fiate  vengono  ad  effere 
e cottofe.e  confumate  dall'aria. Ibidem. 

Dai  Naturaliffi  viene  volgarmente 
definita  la  pietra  un  follile  incapace  di 
lquagiiamenro  , 0 liquefazione  ; eppure 
ciò  non  ottante  è (lato  conolciuto,  e toc. 
caco  con  mano  efferfi  la  pietra  fquaglia- 
ta , e liquefatta,  e poiché  orafi  raffredda- 
ta , aver  riaffunto  la  fua  Iteffa  folidità,  e 
confidenza  di  prima.  Vegganfi  le  Tran- 
fazioni  Fifofof.  n.  48  1 . pag.  327.  Veg- 
gafi di  pari  1'  Articolo  Scia  rri. 

Quindi  non  fembrerefibe  cofa  imponi- 
bile il  gittar  le  pietre,ed  il  formarle  per 
quello  mezzo  in  forma  di  colonne  , di 
vafellami  , di  flatue  , 0 di  balli  rilievi; 
la  quale  efperienza  può  per  avventura  od 
una  volta,  od  altra  effer  tentata , eci- 
met.tatadai  curiolì , i quali  feguitando 
quelle  tracce , o quella  (bada  , che  ha 
inoltrato  , od  ove  i'  ha  modrata  la  na- 
tura , può  con  ogni  probabilità  coll’aju- 
todi  certi  dati  Tali  , e di  certi  dati  mi- 
nerali arrivare  ad  ottenere  un  metodo, 
per  mezzo  del  quale  li  venga  a fquaglia- 
t;  re,  ed  a fondere  le  pietre  , non  Calo 
■t  eoa  profitto  , e vantaggio  non  lieve  dei 
£ privati, ma  eziandio  del  pubblico.  Veg- 

ganfi IcTraofazioni  Filofof.num.  citato 
P-  3zS. 

■J  PiETRE/Ùreia/r.  Preffoi  nacuralifti  la 

materia  minerale,  o pictrofa  gettata  nel- 
Jecavitadi  di  certi  gufici  diTeltacciiaari* 
; (barai . Tom,  flV, 
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ni  o nicchi , od  io  altre  partì  d’ animali 
marini , appellanti  Pietre  formate.  ::  a 

Di  quelle  alcune  vengon  trovate  in»’ 
fieramente  fpogliate  , e nude;  altre  per 
lo  contrario  hanno  le  reliquie,  ed  i ri-* 
malugli  de  gufei , o nicchi  medefimi 
intorno  intorno  a sé  ; e fra  quelle  veti* 
gono  fimigliantemente  trovati  dei  nic-» 
chi,  o gitici  di  ceftacei  marini  reali,  ap- 
pena alterati  d’un  menomiffimo  che  dal* 
lo  Itaco  loro  recente  , fepolti , ed  inca- 
vernati a confiderabiliffime  profondità 
entro  le  viicere  della  terra,  fommamen- 
te  dilungate  dai  mari  ; ed  eziandio  fo^ 
pra  le  cime  delle  delle  montagne. 

Quello  fenomeno  da  moltiffimi  Va* 
lentuomini  è fuppollo  un  effetto  del  Di-  * 
luvio  Univerlale  ; e da  parecchi  vien  te- 
nuto come  una  convipeentiifima  prova 
della  verità  di  quefta  illoria  vana  fonorà 
llati  non  pochi, i quali  hanno  fraocamen* 
tc  aderito,  che  quelli  corpi  non  poffon* 
in  conto  veruno  condurre  una  (iffattta 
prova  , avvegnaché,  (iccotne  affermana 
colloro  , quelli  nè  fono  in  conto  veruna 
veraci  corpi  roariai.nè  debbono  la  forma 
loro  a tali  corpi , ma  bensì  fono  meri,, 
e puri  fcherzi,  e giuochi  della  Natura* 
lufus  ììaturji  pietre  formate  in  quei  loo^ 
ghi  IteHi  , ove  fono  date  trovate,  non 
aventi  rapporto , o relazione  menoma 
ad  animali  d’  alcuna  Ipezie,  ma  per  fera- 
plice  accidente  , e pec  mero  calo  adeflà 
animali,  od  a parti  d'animali  affomi-| 
gliantefi.  Ma  è piò  che  certo , che  i par- 
tigiani della  prima  opinione  fono  dal 
miglior  lato  dell'  argomento  , ed  hanno 
evidentemente  fra  mano  una  caufa  mi- 
gliore affai  , e fenza  confronto.  Veggafi 
1’  Articolo  Marini  rimafaSli<  } 

Ella  fembra  , a vero  dire  , cofa  co*, 
«aria  alia  fomma  Sapienza  delia .Naruia^ 
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la  quale  ritevaG  in  tutte  le  fue  opere,  ed 
in  tortele  fue  produzioni  delibare  ogni, 
^qualunque  cofa  ad  alcun  termine,  o fi- 
se particolare  determinato  , che  quelli 
«orpi  fieno  (lati  con  ellrema  efatcezza,  e 
con  sì  accurata  perfezione  formati  da 
una  pura,  e mera  virtù  plafiica  nella  ter- 
ra , oppure  forniti  di  tutti  i caratteri 
eoo  meno  ,che  di  tutte  le  pani  necef- 
farie  delie  difefe , e coperte  , e fomi- 
glianti  degli  animali,  per  null'altro  fine, 
ie  non  fe  per  la  fola  modra  d’una  tal  for- 
ma, fenza  avere  alcuna  neramen  legge- 
rilfima  relazione,  e rapporto  a quei  par* 
ticolari  ufi  ,ai  quali  trovanfi  Gffatte  co  fa 
appropriate  negli  animali.  Veggafi  l’Ar- 
ticolo Pietre  figurate. 

Ma  fe  l' origine  delle  pietre  trovate 
sella  forma  , e nella  configurazione  di 
dicchi,  o Conchiglie  di  marini  tedacei, 
e famigliami  fieno  equivoche  , e dub- 
biofe,  le  conchiglie,  e nicchi  reali  però 
trovati  nella  rerra  non  poffono  certilfi- 
inamente  effer  foppodi  ivi  formaci  tali; 
quali  di  prefente,e  catto  giorno  li  veg- 
giamo  i eppure  quelli  medefimi  nicchi, 
c conchiglie  reali  di  marini  tellarei  ven- 
gono tuttora  trovate  in  luoghi  fi  mma- 
mente  dilungati  dal  mare  , e quelli  non 
Jòiamente  nei  terreni  più  baffi,  e nelle 
umili  collinette, ma  eziandio  nelle  patti 
più  alte  delle  altiffime  montagne, e quelli 
Èe(ù  nicchi  fenza  lameoomiffima  parti- 
cella  di  materia  pietrofa  intorno  ad  effi, 
od  in  effi  ,•  fendo  veracemente  e real- 
mente meri  nicchi  , e conchiglie  non 
petrificate,  incorrotte,  edella  efat tilfi— 
ma  figura , llruttura , e confidenza  a ca- 
pello lamedefìma  degli  attuali  nicchi  di 
prefeote  danzianii  nei  mari  della  fpezie 
medefima. 

- A&erifce  Monfieur  Menozel , che  U 
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monte  , che  trovali  in  vicinanza  di  Bo- 
logna ove  trovali  la  pietra  Bolognefe  fa- 
inofa  , è pieno  gremito  di  quede  pietre 
formate:  quede  danziano  in  letti  con  de- 
gli drati  d’  arena  della  groffezza  d’  un 
braccio  Inglefe  fra  la  tnedefirfta  , e non 
fono  danziate  entro  la  pietra,  nè  in  altra 
materia  cementizia,  ficcome  affai  fovea- 
te  troviamo  le  nodre  qui  in  Inghilterra, 
.ma  trovanfi  per  lo  contrario  tutte  fciol- 
lejCfeparate:  ed  il  penetraotifsimo  Na- 
turalida  Fabio  Colonna  ci  dice  , che  le 
colline  , le  quali  trovanfi  intorno  An- 
dria  nella  Puglia  abbondano  grandemen- 
te di  conchiglie , e nicchj  marini  niente 
affatto  petrificati,  ma  intieri , intatti,  ed 
incorrotti,  e che  modràno  evidentifsima- 
mente  di  non  aver  fofferto  ombra  meno, 
mifsima  di  cambiamento.  Le  montagne 
trovanti!!  intorno  a Genova  trovanfi  di 
pari  piene  gremite  di  fiffatteconchiglie: 
e noi  defsi  abbiamo  in  queda  nodra  va- 
ftilsima  Ifola  numcrofifsimi  efempj  del 
medefimi  nicchj  in  tutti  i loro  dati:  con- 
ciofsiachè  alcuni  fembrino  mera  pietra, 
ed  altri  per  lo  contrario  perfetrifsimi,  e 
nulla  affatto  alterati  nicchj  marini:  alcu- 
ni fciolti,  e di  persè,  altri  per  lo  contra- 
rio incadrati,  ed  imtnedefimati,ed  incor. 
porati  nel  marmo , nella  pietra  , o nella 
terra  indurita. 

Che  la  Natura  fi  faceffe  a formare  dei 
nicchj  ,e  conchiglie  reali,  fenza  fcrapre 
dedinare  le  medefimeper  difefa,  epe* 
coperta  , e cafa  degli  animali , o di  un 
animale,  non  fembra  in  verun  conto  pro- 
babile: e ciò , a dir  vero,  in  evento,  che 
ammeffo,  e creduto  veniffe,  cofa  ella  fa- 
rebbe, che  verebbe  a dare  un  grandissi- 
mo poi  fi»,  eforzaall'empia  opinione  de- 
gli Ateidi , che  tutte  le  cofe,  cioè,  elì- 
dano per  mero  cafo , o dal  mero  cafo  * e 
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che  non  fieno  desinate  nè  per  alcun  fi- 
i ne,  nè  per  alcuno  ufo.  Nè  fono  già  i foli 
i nicchi,  o conchiglie  marine  i foliefetn- 
pli  di  quelli  corpi  fofsili  perfettiihma- 
mence  adòmigliantili  a corpi  .animali; 
t ma  noi  rinvengkiamo  e troviamo  infie- 

i;  me  con  effi  altre  parti  d’  animali,  come, 

; a cagion  d’ efempio , denti  di  pefei,  e d' 
r altri  animali  terredri , i quali , tuttoché 
incontrinli,  e trovinfi  fepolti  nelle  vifee- 
i re  della  terra,  oppure  fopra  le  vette  del- 
le montagne , nulladimenoè  evidentiffi- 
3 mo  , che  fono  una  cofa  (leda  defsifsima, 
e che  le  fodanze  prodotte  dai  pefei  me- 
defimi e fomiglianti.  Di  quella  fpezie 
fono  i denti  di  parecchie  fpezie  di  quei 
. Lupi  marini  appellati  digli  Scrittori  del- 
le cofe  naturali  Glo]J<pitrce  ; quelli  del 
pefee  lupo  , appellati  Bufonita  ; le  ver- 
tebre di  parecchie  fpezie  di  pefei,  e fa- 
migliami. 

Un’  efatta  infpezione  è per  fe  detta 
più  che  badevole  a provare , che  quelle 
fodanze  furono  un  tempo  veraci,  e ge- 
nuine parti  d’  animali;  ma  quand’  anche 
ciò  non  folfe  fufficiente  , nulladime- 
no  non  hanno  quelli  corpi  eziandio  cello 
flato  loro  follile  per  Adatta maniera  per- 
duto la  loro  indole , e natura  anima- 
le, che  quella  non  fiabadevole  a fom- 
minidrarci  prove  di  ciò  ; ed  il  gran  Fa- 
bio Colonna  ha  colla  maggiore  evidenza 
provato  la  loro  veracidìma  e genuina 
origine  da  qucdi.Oderva  quedo  Valen- 
tuomo , come  tutte  le  fodanze  animali, 
e vegetabili , fìanfi  quede  d'  una  natura 
o legnofa,  od  ofTea,  o carnofa,  per  mez- 
zo d’  edere  abbrugiate,  vengono  adef- 
fer  cangiate  in  carbone , prima,  che  di- 
vengano od  una  calcina,  o ceneri:  dove 
jper  lo  contrario  le  fodanze  pietrofe  non 
ffcbrugianfi  in  guifa  di  divenir  carbff' 
Qhamb,  Jam, 
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ne,  ma  vengono  rati' in  aaa  volta  ad 
efTer  ridotte  nella  loro  calcina  od  ezian- 
dio in  un  vetro.  Ma  quedi  dedi  den- 
ti , fuppodi  da  certuni  mere  produzioni 
delia  terra,  in  abbrugiandofi  divengono 
tutti  prima  carbone  , mentre  la  materia 
pietrofa  ai  medefimi  aderente  non  fa  in 
conto  veruno  quedo  cangiamento;  e per- 
ciò da  quedo  foto  viene  a fuflìcienza  ad 
eflfer  provato , e fatto  evidente,  e pian»; 
che  tanto  i denti , come  quella  datafo- 
danza  fono  di  fpezie  differentiffime , e 
tutt’  altre  , e che  quedi  medefimi  denti 
fono  d’  una  vera  e genuina  materia  offea, 
e non  già  d' una  materia  pietrofa.  Ella  fi 
è fimigliantemente  cofa  ripugnante  a 
quella  gran  mafsima , che  la  natura  nul- 
la fa  giammai  indarno  , il  farli  a fup- 
porre  quedi  denti  formati  nella  terra 
in  quei  dati  luoghi  particolari , ove  di 
prefente  vengono  trovati  ; avvegnaché 
quivi  non  pollano  aver  ufo  menomo  co* 
me  denti , nè  le  vertebre , od  altre  of*a, 
come  oda.  Egli  è ceriifsimo,  che  la  na- 
tura non  fece  giammai  denti  fenza  una 
mafcella,  nè  nicchio,  o conchiglia  fenza 
un  animale  vivente  in  eda  danziante,  né 
alcun  odo , fenza  il  rimanente  di  tutto 
quel  corpo,  al  quale  quedo  odo  medefi- 
mo  doveva  appartenere.  Cofe  fimiglian* 
ti  non  fon  fatte  in  quedo  dato  feparato, 
incoerente , ed  inutile  , nell'  elemento, 
al  quale  efle  naturalmente  »' appartengo- 
no , e per  confeguente  , molto  meno  iti 
un  elemento  flraniero , ed  eterogeneo. 

La  loro  della  fudanza,  e lo  dedb  luo- 
go loro  convincono  di  pari  evidentilE» 
inamente,  che  quedi  corpi  non  fono  Ita» 
ti  in  verun  conto  formati  in  quel  dat» 
luogo  particolare  , ove  di  prefente  ve»- 
goti  trovati,  od  ove  trovanfi  ora  depofita- 
ti,  coaciolfiachè  quedi  u evàdi  d’ ordinjh 

* *•  r a * ■*—  ^ 
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rio,  e per  Io  pivi  danzati  nella  pietra,-  e le 
pietre  non  contengono  in  sè  la  materia, 
della  quale  quelli  (ledi  corpi  fono  forma- 
ti. Rifperto  poi  al  luogo  loro,  è giuoco 
forza,  che  venga  fuppollo,  che  quelli  fie- 
inoliati  danzimi  ivi , od  allorché  furono 
formati  , lo  che  prova  la  nollra  aflerzio- 
tie  , oppure  eziandio  forz’  è , che  fieno 
flati  in  alcun  tempo  o generati  tutti  ivi  in 
un  momento,  oche  fienovi  crefciuti  fue- 
ceflivamenre  da  una  picciola  origine, ere- 
fcendo  a poco  a poco,  e picciol  grado  per 
picciol  grado,  noe  altramente  che  le  fo- 
flanze  animali,  che  quelli  imitano.  Ora, 
fe  la  pietra,  in  coi  (lanziano  quelli  corpi, 
era  (lata  formata  innanzi  ai  medefimi  , e 
fe  i medefimi  tutti  fi  fodero  in  elfa  for- 
nati in  un  colpo,  e tutt’in  un  tempo  llefi 
fc,  come  mai  vi  fi  ravvierebbero  per  en. 
tro  la  pietra  quelle  cavitadi,  che  vengono 
a corrifpondere  efattifsimamente  , ed  a 
capello  alla  loro  grodezza  ? E fe  quelli 
corpi  vi  crebbero  a poco  a poco , e per 
lentifsuni  fuccefsivi  tratti  di  tempo,  co- 
no mai  poterono  forzare  , e violentare 
una  cavità  nella  durifiima  pietra  lenza 
farla  Screpolare,  o fpezzarla? 

Quelle  cofe,  che  crefcono,  vanno  fpan- 
'den  doli, allargandoli,  e dilatandoli  a bell' 
agio , e lentifsimamente  ; ma  a vero-dire 
per  gradi  vengono  ad  alzare  peli  grandi 
fimi , ed  a dilatare  gli  fcrepuli , e fpac- 
cature  delle  piecre;ma  allorquando  que- 
lle fono  foggette  a varj  contorcimenti,1 
andirivieni,  ed  alterazioni  nella  forma, e 
«onfigurazione,  ficcome  noi  rutto  gior- 
«oveggiamo,  a cagion  d’eferopio,  nelle 
Cadici  degli  alberi , le  quali  apronfi  , e 
tfannofi  la  foro  II  rada  per  le  fpaccature, 
« per  gli  fctepoli  delle  pietre  , e nelle 
piante  comuni,  le  radici  delle  quali  s’ìut 
«entrano,  e t’ imbattono  con  materia du- 
l • ' 
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rifsima  nel  loro  procedimento,  allonta-- 
nandofi,  e fcoflandofi  da  quella  forma, 
che  avrebbono  avuto  in  un  fuolo  foffice, 
fciolto,  cedente  , ed  aperto,  e confor- 
mandoli a quella  del  corpo  , in  cui  icn- 
battonfi  nel  loro  corfo,  e procedimento. 
Così , fe  le  conchiglie  fofrili,  ed  i denti- 
fofsero  (lati  generati , e fofsero  crefciu- 
ti nella  pietra, è ifidifpenfabrlmentegiuo- 
co  forza  , che  fodero  rimate  fottopolle 
a quei  contorcimenti,  ed  alterazioni  Del- 
la loro  forma  , configurazione,  e figura 
dalla  forma,  e configurazione  di  quelle 
cavitadi, die  aveETero  incontrato,  o dal- 
la durezza  della  differente  materia  , in- 
etti fi  fodere  imbattute  nel  loro  procedi- 
mento ,c  dilatamento  ; ma  non  compa- 
rifee,  nè  rilevati  un  menomilfimo  che  di 
fpezie  fomigliante  ; ed  è pianiffrmo,  ed 
evidentifsimo  , che  vennero  generate  al- 
trove, e che  pofeia  rimafero  fepolte  ed1 
internate  entrogli  (Irati dellenoftTe cara, 
pagne  ; avvegnaché  quelle  conchiglie, 
e nicchi  fien  tutti  della  medefima  efac- 
tiifima  forma  regolare  , fe  vengano  tro- 
vati fciolti  e difperfi  nei  ooliti  terreni' 
arativi  j o fotterrati  nell’  argilla  , e nel 
marlo,  o fianziati  , ed  incavernati  oer 
leni  di  marmo  , o di  dnrilfima  pietra. 
Tutti  quelli  della  medefima  fpezie  ero-- 
vanii  in  quefle  parecchie  divifate  ma- 
trici varie  della  forma  efattiffimamen- 
te  , ed  a capello  la  (leda  : quindi  egli 
apparifee  evidemifsimamente , che  non 
tblo  quelli  corpi  non  furono  prodotti 
in  quei  tai  dati  luoghi  ^ ove  di  prefen* 
te  vengono  trovati,  mache  gli  (Irati  me* 
definii , nei  quali  ((anziano  , non  erano 
duri  ir»  quel  tempo,  nel  quale  avvennej 
che  quelli  corpi  vi  fodero  ricevuti. 

Ella  non  i fimigliantemente  piccioli 
prova  dell’  edere  quelli  denti  d’  origino 
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marina,  od  animale,  che  efsi  non  fieno 
formati  regolarmente  nella  bafe,  ma  che 
fieno  tutti  rotti , e ciò  in  varie  manie- 
re ; il  che  prova  colla  più  piana  eviden- 
i za , che  nel  calo , che  abbiamo  alle  ma- 
ni , non  vi  ha  avuto  parte  menomifsima 
la  vegetazione;  conciofsiachè  in  tutti  gli 
altri  fofsili  figurali  venga  oflfervato,  che 
non  fon  trovati  giammai  nè  imperfetti, 
nè  mutilati.  Non  può  a vero  dire,  elTer 
e fuppoflocon  alcuna  apparenza  di  ragio- 
nevolezza, che  quelli  denti  fienoficosì 
rotti  dentro  ilcorpo  della  pietra,  in  cui 
di  prefente  {lanciano  ; ma  è evidcotil- 
fimo , che  quelli  delti  furono  Aanziati 
nella  pietra  medefima  in  quel  tempo, che 
ella  pietra  era  morbida  , e prima , che 
fodero  rotti,  e cafcati  dalla  mafcella  del- 
la creatura  in  queda  foggia  inegolare, 
Nonèfimigliantemente  un  debole  ar- 
gomento, eh*  quedi  corpi  non  fono 
formati  prefentemente  nella  pietra,  1* 
elfer  eglino  trovati  tutti  perfettiffima- 
mente,  e totalmente  limili,  conciofliachè 
andrebbonvi  i medefiroi  continuamente 
crefcendo  di  mole,  o di  numero  ; ed  è 
probabile,  che  quei  di  nuovo  formati, 
verrebbono  ad  edere  in  qualche  moda 
differenti  da  quelli,  che  fodero  di  più 
antica  data;  nè  può  avervi  cofa  più  afl’ur- 
da  del  fard  a penfare  , che  edi  fodero 
mere  pietre,  e che  fodero  dati  formati 
tali  quali  noi  li  veggiamo  in  quei  dati 
luoghi  di  prefente,  non  fidamente  col- 
la forma,  ed  apparenza  edema , ma  con 
tutta  la  druttora  interiore  di  effettivi 
denti:  quedi  denti  follili  non  edendo,  co- 
me lo  fono  le  pietre,  un  corpo  omoge- 
neo, ma  bensì  per  lo  contrario  compodi 
di  parti  varie  d’una  coflituzione  differen- 
te; forz’è,  che  ivi  nella  formazione  di 
«fluitali  fatta  da’  elezione  vatia  d'umo- 
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rivale  a dire  d’  un  altro  per  la  parte  in- 
teriore, ed  un  terzo  umore  per  lofmal- 
10,0  da  per  lafuperficie  ederiore,  odi- 
re  la  vogliamo  incamiciatura  fuperdciale. 

La  varietà  fola  delle  fpezie  nelleglof- 
fopetre  può  convincere,  e perfettamenr 
te  perfuadere  altrui,  che  fono  date  per- 
tinenze di  quel  tal  dato  animale,  al  qua-' 
le  appunto  noi  le  attribuiamo,  avvegna- 
ché elledenofi  di  fpezie  differentiflime- 
infra  sè;  avvegnaché  alcune  fieno  dirit- 
to, altre  archeggiate,  od  uncinate  , al- 
cune piegate  all-  indentro,  altre  piega- 
te ali’ infuori,  alcune  ad  un  lato,  altre 
ad  altro,  alcune  piane,  altre  dentate  , o 
fatte  a foggia  di  fega  nelle  loro  orlatu- 
re, o contorni,  altre  ondeggiate,  ed  al- 
tre circondate  tuct’ all’ intorno  di  pie— 
ciolilsimi  denti,  ed  alcune  diritte, e piat- 
te, oppure  cilindriche,  altre  triangola- 
ri , alcune  piane , ed  altre  tricufpidi, 
od  aventi  tre  punte,  o per  più -adegua- 
tamente efprimerci.aventi  una  picciola 
punta  in  cadaun  lato,  e una  grande,  o fìa  1 
corpo  di  mezzo  del  dente  ; e tutte  que- 
de  variecadi  divifate,  e non  più  di  que- 
de  fono  trovate,  e rilevate  nei  denti 
delle  glolTopetre  di  varie  fpezie,  e nel- 
le diverfe  età,  e nelle  d. {ferenti  parti 
della  bocca.  Il  primo  ordine,  o filare,  o " 
radrellera  di  denti  in  quedi  animali  pen- 
dente fuori  della  bocca  (ì  fpiega  all’  in- 
nanzi, ed  all’ ingiù:  i denti  del  fecon- 
do ordine,  o filare  fonodiricti»  mafsima- 
mente  verfo  i lati  della  bocca  medefima»  . 
ove  fono  triangolari, e larghi,  o dilata- 
ti; e 1'  alerò  filare,  od  ordine  piegali  a IV 
ingiù  verfo  la  parte  interiore  della  def- 
fa  bocca.  V eggali  Fabio  Colonna , de  Glof- 
fopetra. 

Se  le  pietre  formate  fieno  prodotti,  o 
p roduaioni  originali  di  natiir»»mcraat«|p  • 
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te  e femplicemente  rapprefentanti  nella 
loro  forma,  e configuratone  corpi  ma- 
rini , e perchè  non  farci  noi  a frapporre, 
chela  Natura  trónchi,  e contini  le  for- 
mazioni lue  di  fpezie  fomigliante,  uni- 
camente, e meramente  alla  rafTomigli- 
anza  de*  pefci  , e delle  parti  di  quelli? 
Onde  che  non  portano  eflere  di  pari 
imitati  altri  corpi  naturali,  e non  polì'an 
efler  trovate  , e rinvenute  delle  pietre 
formate,  nella  forma,  e nella  configu- 
razione  delle  corna,  e degli  artigli  de- 
gli animali  ? perchè  fe  noi  ci  facciamo  a 
negar  loro  la  loro  origine  da  animali,  è 
egli  flato  finora  appianato,  come,  od  in 
qual  maniera  quelli  corpi  fenoli  for- 
mati? Quelli  non  pollano  germogliare 
certamente,  e faitar  fuori  alla  foggia  dei 
fall  , conciofsiachè  allora  le  parecchie 
fpezie,  le  quali  fono  della  foftanza  me- 
diftma  , dovrebbon  eflere  fimigliante- 
meotedi  neccfsiià  della  medefima  con. 
figurazione,  e forma,  il  che  non  trevaG, 
che  accaggia  in  verunifsimo  conto  : ma 
per  lo  contrario  noi  c’  imbattiamo  nelle 
fpezie  a capello  le  medefime  di  nicchj, 
e di  conchiglie  entro  parecchie  fpezie 
■varie  di  materia,  e comporti  di  ciafche- 
duna  delle  varie  fpezie  di  pietra,  e di 
vantaggio  anche  della  pirite,  la  quale  è 
>na  fpeziedi  pietra  d'  una  materiafuifu 
rea,  che  e pienamente,  ed  intieramente 
differente  dalla  pietra  comune;  che  da 
niuno  principio  trovantefi  in  natura  non 
potrebbe  elTer  fatta  germogliare,  e for- 
marli come  un  fale  nella  forma  medefi- 
roa,  infieme  eoa  una  foflanza  così  diffe- 
rente, come  fi  e la  pietra  da  calcina:  do- 
ve per  lo  contrario,  fe.ficcome  noi  ci  fac- 
ciamo ad  oflervare,  quelli  corpi  fono 
veracemente  , e realmente  formati  da 
conchiglie,  e fomiglianti,  è giucco  fot; 
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za,  che  ritengano,  econfervioo  le  forme 
di  quei  corpi , fenoli  efsi  comporti  di 
qualunque  materia  fofsileeflfere  f voglia, 
r.è  potrebbe  gii  $ffc:re  fuppofto  , che  in 
evento,  che  un  fale  pocefle  germogliare, 
e furmarfi  nella  fgura  d'una  conchiglia, 
pocefle  fi ovigliantemente  germogliare, 
c formarf  in  tutte  le  differenze  naturali 
nelle  valve,  o gufei  fuperiore  , ed  infe- 
riore dei  bivalvi , o tertacei  da  due  nic- 
chi, uno  concavo,  l'altro  piatto,  od  ap- 
pianato, fi ccome  è necelfario  nelle  varie 
parecchie  fpezie  per  la  confervazione,  e 
pel  ben  eflere  dell’  animale  ; e Accora» 
quelli  corpi  fofsili  vengono  trovati  tali, 
che  vengono  a corrifpondecc  alle  piìi 
minute  particolarità  delle  conchiglie,o 
nicchj  recenti  della  fpe'ie  medefima, 
così  pare,  che  non  abbiavi  ombra  meno- 
mifstma  di  ragione  per  dubitare  , che 
quelli  fieno  flati  attualmente  formati 
dai  medefimi. 

L’ efattifsima  perfezione  delle  figure 
di  quelli  corpi  è fimigliantemente  un* 
altra  non  mezzana  prova  dell'aver  avuto 
la  loro  origine  da  animali  dai  quali  ven- 
gono i medefimi  rapprefentati  , e cui 
efsi  rapprefentano  8 conciofsiachè  in 
ogni,  ed  in  qualfivoglia crirtallizzazio- 
ne  abbianvi  molcifsime  figure  imperfet- 
te , e mutilate  , niente  piè  che  dr  alcu- 
ne perfette.  La  figora  efaedrica  det 
crirtallo  comune  , i cubi  delle  mar- 
chefite,  cd  i crirtalli  dei  fati  delle  chi- 
miche operazioni,  fono  tutti  molto  pii» 
regolari , ed  ordinati  in  fe  rtefsi,  delle 
figure  dei  petoncoli,  delle  chiocciole,  e 
d'altri  marini  tertacei;  nulladimeno  in 
quelli  femplici  corpi  noi  troviamo  dei 
mancamenti,  e delle  imperfezioni  gran* 
difsime;  bene  fpeflì»  la  vetta  , o cima  i 
tronca»,  cd  alcune  foce  alcuno  degli 
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a»gof!  folidi;  e non  gran  fatto  dì  rado 
ferie,  o numeri  di  fomiglianti  concre- 
zioni tengono  trovate  aderenti  I’  una 
all’  altra,  ed  intaccando , o pregiudican- 
do a vicenda  la  forma  I’  una  dell'  altra. 
Alcune  fiate  fimigliantemente  i loro 
piani  differifcono  grandemente  l’ uno 
dall’  altro  in  groffezza,  ed  in  fituazione, 
e bene  fpefso  i medefiml  differifcono,  o 
dilunganti  per  altra  parte,  dalla  loro  fi- 
gura perfetta,  e naturale.  Conciofsìachè 
quello  appunto  avvenga  nelle  crirtailiz- 
zazioni  di  corpi  di  una  figura  così  fem- 
plice,  come  fono  i cubi  , e le  colonne, 
terminate  da  piramidi,  quanto  maggio- 
ri forz’ è che  fieno  per  cfsere  levarie- 
tadi,  e le  imperfezioni  in  $ì  fatti  corpi 
in  tante,  e sì  diverle  maniere,  e fogge 
figurati , ftccome  lo  fono  le  pietre  for- 
mate, le  quali  affomiglianfi  ai  nicchi,  e 
conchiglie  di  teftacei  marini  , fe  fieno 
diate  formate  non  altramente  che  quelli 
faii  per  mezzo  di  mere  criftallizzaz ioni; 
ma  in  quelli  non  comparifcooo  fimiglian- 
ti  irregolaritadi , o mancamenti. 

Siccome  quivi  per  tanto  non  rilevali, 
nè  fi  ravvifa  in  quelli  corpi  compolli 
seppur  uno  di  quei  difetti,  ed  irregola- 
ritadi, alle  quali  trovafi,  effere  purtrop- 
po foggetti  altri  corpi  molto  più  fem- 
plici,  che  quelli  (lefsi  noo  fono,  oche 
non  fono  in  elli  per  modo  alcuno  offer- 
vate  delle  irregolaritadi , le  quali,  o fo* 
migliami  alle  quali  non  trovami  negli 
animali  viventi , cui  efsi  rapprefentano; 
e ficcome  in  ogni,  ed  in  qualfivoglia  re- 
gione, nella  quale  vengano  trovati,  ed 
in  ogni,  ed  in  qualfivoglia  materia  tro- 
vinfi  ftanziati,  e di  qualfivoglia  fo  dan- 
za fieno  erti  comporti  , vengono  coltan- 
temente.e  perpetuamente  trovati  fomi- 
gliantiCsimi  fra  efsi , ed  affomigliamifi 
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perfettìfsimamente,  ed  a capello  a parti 
d’  animali , non  dee  effere  in  verun  con- 
to immaginato,  o concepito , che  efsi 
fieno  potuti  germogliare,  e faltar  fuo. 
ri  in  quelle  forme  nella  maniera  mera- 
mente, e nella  foggia  di  fati;  ma  è evi- 
dentifsimo,  che  fono  veraci  , e genuine 
parti  d’  animali , conciofsiacbè  lafimi- 
glianza  della  conformazione  nelle  loro 
porofità,  le  loro  firie,  le  loro  attaccature 
dei  denti,  le  loro  prominenze  ed  altre 
fimiglianti  cofe  parecchie,  inferifeano  di 
mera  necefsità  una  fomiglianza  d’ori- 
ginale, e fieno  a un  tempo  fteffo  un  va- 
lidifsimo  , e forcifsimo  argomento-dei 
governo  d’alcun  principio  fuperiore  alla 
materia  figurata,  e morta  nelle  loro  for- 
mazioni. Nè  è già  alcun  !ievc,o  mezza- 
no argomento  contro  il  loro  effer  pro- 
dotti da  germogliamenti  difali,  che  in 
tutte  leefperienze  fatte  con  i differenti 
fati,  e con  i minerali  dalla  Chimica,  non 
venne  mai,  e poi  mai  ad  effer  prodotta 
non  una  analoga,  o fimilare  crirtallizza- 
zione,  non  iamenomifrima  verace  raffo- 
miglianza,  nè  tampoco  le  tracce  meno- 
mifsime  di  quelle  cofe.  Veggafi  Statone, 
nel  fuo  Trattato  « De  Solido  intra  So- 
lidum.  « 

A tutto  il  detto  finora  può  effere  fi- 
migliancemente  aggiunto  a buona  equi- 
tà , come  una  prova  , che  non  ammette 
rifpofla,  che  le  conchiglie,  e nicchi 
fofsili  fieno  flati  un  tempo  abitatori  del 
mare  , ed  aver  quivi  viffuto  , 1’  effere  i 
medefimi  trovati  con  certi  dati  danni, 
ed  urti , e malmenamenti , che  non  po- 
tevano effer  fatti  loro  in  altra  maniera. 
La  porpora, ed  altri  telbcei,  o pefei 
marini  dal  nicchio,  hanno  le  lingue  ofi» 
Tute,  per  mezzo  delle  quali  formano 
dei  fomraamence  regolari  fori  per  capo 
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j nicclij , ogufci  di  t efìacei  d'altre  (pe- 
zie,  appunto  per  farli  flrada  entro  i me- 
/defimi,  e per  Cibirft  dell'  animatacelo 
Ivi  danziantc.  Qurrti  fori  vengono  per- 
petuamente con  ogni  facilità  conofciutj 
dalla  loro  regolarità  non  meno,  che  dal- 
la loro  forma  , ed  i tellacei  -forati  per 
entro  il  loro  nicchio  in  limigliante  giri- 
la, non  fidamente  fi  trovano  frequentifsi- 
roamente  nei  noftri  proprj  lidi,  ma  fon- 
vene  di  pati  trovati  de'  fofsili  , imme- 
delimati  ,e  melculati  negli  llrati  di  ter- 
ra, od  in  idrati  di  pietra;  e certamen- 
te ,.fe  (i  venilTe  a concedere  , che  i fali 
abbiano  germogliato  , e fienofi  formati 
della  configura/ione  di  teftacei  marini, 
non  farebbe  flato  in  veruna  maniera 
giammai  fuppoflo.che  fodero  (lati  c- 
zianiio  valevoli  a formarli  nelle  confi- 
gurazioni di  quelli  nicchi  feriti,  o re- 
golarmente forati,  in  quella  maniera  ap- 
punto , che  alcuni  pochi  di  quei  celia- 
rci hanno  ricevuto  nello  dato  loro  re- 
cente , o vivente  quelle  ferite  da  altri 
animali. 

L’ opinione  generale  fi  è , che  l'uni- 
verfale  Diluvio  abbia  condotto  tutti 
quefti  tcdacei  in  quei  dati  luoghi  par- 
ticolari , ove  noi  di  prefente  li  veg- 
giamo.  Ma  quello  non  fembra  gran  fatto 
agevole  a concepirli  ; c ficcome  non  vi 
ha  argomento  cosi  buono  , il  quale  coll’ 

, edere  fovetchio  portato  innanzi  non  lìa 
-per  eder  contrario  al  fuo  effetto  , così 
.il  concedere  fovcrchio  agli  effetti  del 
Diluvio  Univerlale.,  ha  indulto  non  po- 
nchi a credere  , che  non  provi  nulla  af- 
fatto. 

, Quede  pietre  formate , ed  i njcchj,  e 
conchiglie  reali , si  1’  une  , che  1’  altre 
vengono  tró vate  in  vadifsimi  Arati  fopra 
Je  vette,  o fommitadi  delle  più  alte 
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montagne  , come , a cagton  d'  e Tempio^ 

nelle  Alpi , negli  Apennini,  ed  in  altra 
montagne  alri.fsime  di  parti  differentidel 
Mondo.  Il  diluvio  durò  foltanto  dieci 
meli  ; ed  è fommamcnte.probabile,  che 
le  cime  delle  montagne  non  rimineffero 
affatto  coperte  dali’acque  fenonsè  a den- 
to per  la  metà  del  divifaco  tracco  di  tem- 
po ; e non  può. in  verun  conto  effet  fup- 
podo,  che  quede  imtnenfe  congerie 
di  nicchj,  o fienofi  prodotti , ed  alle- 
vati ivi  in  quel  tempo  , oche  fieno  dati 
sbalzati , e condotti  così  alto  in  conge- 
rie, e numeri  cosi  pradigiafi  , e predo 
che  jmmenfi.  Egli  fi  è affai  più  proba- 
bile, che  quede  vette,  o fotnmicà  di 
montagne  un  tempo  non  fodero  tali, 
ma  che,  per  lo  contrario,  fodero  fondi, 
ed  alvei  del  mare.  Allora  l’idoria  dei 
corpi  marini, chequede  cime  delle  mon- 
tagne contengono,  viene  ad  edere  pia- 
niifima,e  chiara,  ed  i tremuoti  polToa 
benillìmo  aver  alzato  quedi  meJeficai 
marini  fondi.,  oppure  e'fi  poffono  vera- 
mente trovar, G non  così  alci  dal  livella 
del  mare,  ficcome  noi  ci  facciamo  a pri- 
ma fronte  a fupporre.  Veramente  fe  noi 
daremo  drittamente  alla  lettera  , od  al 
fenfo  letteiale  dei  Sagro  Tedo  , nell* 
Idoria  della  Creazione  non  potremo  tro- 
var ripiego,  o racconto  alcuno  per  que- 
di corpi  da  quel  tcraj  o ; corciofliaché 
fe  la  creazione  dei  pefei  fuccedette  alia 
feparazione  della  terra  dall’  acqua  in  tut- 
te le  parti  del  globo,  quedi  non  pote- 
vano allora  effer  ivi  depofitati  ; ma  egli 
fi  è pollibilillitno , che  nella  creazione 
tutta  la  terra  non  venilTe  a rimanere  Co- 
perta tutta  in  un  fubito,  od  in  una  fola 
volta,  ma  bensì  foltanto  quelle  parti,  ove 
Adamo,  egli  animali  furono  creati  d$l 
grande  Iddio,  ed  il  limaoeote  do,  oi 
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grado  per  grado,  e fuccelfivamente,  per 
avventura  non  in  molti  anni,  come  lem- 
bra  non  avervi  in  conto  alcuno  la  neccia 
fìtà  d' intendere  il  racconto  della  crea- 
zione, eirere  fiato  in  fei  giorni  naturali. 
In  evento,  che  fiaci  permeilo  il  cosi  in- 
tendere, ed  il  congetturare  in  quello 
rifpetco,  non  riufcirà  punto  malagevo- 
le il  concepire,  che  duranti  gli  anni,  nei 
quali  la  terra  rimale  coperta  dal  mare, 
o dalle  acque  del  mare,  i pefci  ccfiacei, 
o dal  nicchio,  d'  ogni  generazione  fi  po- 
tellero  allevare,  e moltiplicare  in  copia 
abbondevoliffima  turi’ al  di  fopra  del  Tuo 
fondo  : e quello  fondo  fendofi  dopoi  in- 
nalzato, abbandonato  dal  mare,  e fattoli, 
e divenuto  terra  afciutta  , di  neceffità 
quelli  refiacei  dovevano  innalzarli  colla 
mcdelima  terra, e dovevano  elfere  rite. 
nuti  in  quegli  (Irati,  i quali  in  progredì? 
indurironli  in  ifpezie  varie  di  terre  ,e 
di  pietre  ; e fumbra  che  Ila  veramente 
» avvenuta  alcuna  cola  di  fpezie  fomiglian- 
te  piuttollo  che  , fecondo  il  per  altro 
fommamente  dotto  nofiro  Monf.  Wod- 
•ward  , tutta  la  materia  pietrofa  fia  fiata 
difciolta  dal  Diluvio , e dopoi  abbia  no- 
vellamente fatte  le  fue  naturali  concre- 
zioni (*).  Vegga!)  Ray  P/iyfìco  theoìogì- 
cal  Dijcours  , cioè.  Ragionamenti  Fili- 
; co-Teologici. 

Solu{ione  , e colorì  dille  Pietre.  Le  va- 
;j  zie  apparifcenze  , e bellezze  non  meno 
della  forma , che  del  coloredelle  diver- 
fe  pietre  più  preziofe,  non  può  non  ef- 
fere  fiata  fempremai  l'ammirazione  del- 
la parte  curiofa  del  Mondo,  ed  i belli 

j (*)  Non  fi  pud  appunto  intendere  it  fio- 

f pruduto  Fenomeno  nel  finfo  prete/o,  ftn\a 
tìllontar.arfi  dalla  opinione  comune  de'  Pa- 
,i  èri  , t Teologi,  efiendo  quelli  uniformemen- 

te di  parere  e fiere  [lato  il  Mondo  cretto  nel « 


Ingegni  dei  più  abili , e valenti  Chimi.' 
ci  fono  fiati  porti  a cimento  per  tentare! 
ogni  via , e modo  di  contraffarli , e d,; 
imitarli  : c molti  (fimo  può  elfere  ezian- 
dìo raccolto  da  quei  loro  tencàtivi  ftefsi 
che  non  hanno  avuto  la  fofpirata  riufei- 
ta , per  intendere,  ed  apparare  la  verace 
narura,ed  iftoriadi  quelli  belliflimi  corpi. 

Le  vaghiffime  figure  del  marmo  Fio- 
rentino, le  cui  vene  ci  rapprefentano  al- 
beri , fiumi,  e rovine  di  fabbriche,  fono 
bafiantementenote  a chicchellia  ; ficco- 
me  Io  fono  fomìgliantemente  i delinea- 
menti d’  alberi,  e d’  arbofcelli  in  quelle 
fpezie  d’agate  bianche,  denominate  pie- 
tre Mocoa.  Tutte  le  pietre  di  fpezie  fa- 
migliarne fono  naturali  , avvegnaché  1* 
arte  più  prode  non  fia  fiata  giammai  da 
tanto  di  giungere  ad  imitarle  nemmen 
di  lontano  : ma  la  cofa  cammina  tutt' 
altramente  per  rapporto  a quelle  date 
agate,  le  quali  rapprefentano  delle  figure 
regolari  di  befiie  , e fomiglianti , avve- 
gnaché quelle  tali  figure  fieno  fiate  tutte 
ajutate  dall’  arte , e quello  per  mezzo  dt 
una  fempliciflima,  ed  infierire  pianili) m» 
operazione  ; ed  il  prode  Monfieur  Di* 
Fay  nelle  Memorie  della  Reale  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Parigi  ci  Ira  polle 
in  vedura  tutte  le  maniere  allora  cono- 
feiute  , di  penetrare  entro  la  follanza 
viva  delle  agate  , dei  marmi , e di  fo- 
miglianti , e di  piantarvi  delle  figure. 

Le  pietre  foggette  ad  elfer  tinte  di- 
videte quello  Valentuomo  in  due  chili, 
nelle  più  dure,  cioè , e nelle  più  mor- 
bide. Della  fpezie  piò  dura  fono  quel- 

10  fpa{io  di  fei  giorni  naturali  , ni  doverfi 

11  Sacro  Te  fio  fpiegare,  fe  non  in  detto  fen/è» 
letterale.  Ferrar.  Bìbltotù.  V*  Muadus^ 
ti  litri.  * 

..  -3 


1 


Digitized  by  Googte 


$4*  P I E 

le,  che  rcliflono,  e fanno  retta  alla  forza 
degli  acidi , eziandio  della  fpezie  la  più 
pptgnte,  ed  energica  ; e di  quella  clafle 
fono  le  agace  , gli  onici , e quelle  tutte, 
che  vengono  ad  efTerc  volgarmente  com- 
prefe , ed  abbracciate  fotto  la  generale 
denominazione  delle  gemme,  o delle, 
pietre  preziofe  , infietne  col  crillallo, 
col  porfido,  e col  granito.  Quelle,  e 
pietre  fomiglianti  non  fono  fcioglibili  in 
alcuno  degli  acidi  conofciuti  ; eppure 
ciò  nonoilance  quelli  fletti  acidi  impre- 
gnati colle  foluzioni  di  medili  fono  ca- 
pacitimi di  bravamente  penetrare  pro- 
fondiffimamente  entro  quelle  medefimc 
pietre  , e per  confeguente  d’arrivare  a 
tignerle  di  colori  differenti.  Le  agate 
femplici,  ed  i diafpri,  e le  altre  piene 
d’  una  fomigliance  ttruttura  uniforme, 
vengono  ad  elTere  agevolittimamente  co- 
lorite in  una  maniera  uniforme;  ma  quel- 
le che  trovanti  variamente  diflinte , e 
liliate  di  vene  , fono  compolle  di  varie 
differenti  fpezie  di  materia  , e per  con- 
feguente vengono  a rimaner  macchiate 
con  minore  agevolezza.,  e meno  ugual- 
mente. Quanto  poi  alla  maceria  dante  la 
tinta,  ficcome  quella  non  penetra  i vari 
letti , o vene  nella  maniera  medefima, 
cosi  per  confeguente  tutto  ciò,  che  può 
qlTer  fatto  a quelle  tali  pietre  li  è d'ag- 
giugnere  delle  macchie  non  meno,  che 
delle  vene  alle  m?.cchie , ed  alle  vene 
loro  connaturali,  e proprie,-  ma  non  pof- 
lpn»  ctter  tinte  per  ogni , e qualunque 
verfo  , e di  ogni , e qualunque  parte  di 
un  color  feguito , ed  uniforme  , ficco- 
ine  lo  polfono  benittimo  , a cagion  d'e- 
fenapio  , il  Calcedonio,  e l’agata  bianca. 

Se  venga  verfaca  fopra  una  di  .quelle 
4gace  una  piqcioJa.porztoocelIa  d’unafo- 
luzione  d’  argeato  fatta  nello  fpirito  di 
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nitro  , e che  la  pietra  medeGma  venga 
efpofla  al  Sole  , ella  vedratti  io  pochilfi- 
me  ore  tinta  d’  un  color  bruno  roiliccio; 
e fe  vengavi  aggiunta  altra  porzione 
della  foluzione  medefima, e che  la  pie- 
tra venga  di  bel  nuovo  efpofla  al  Sole, 
il  colore  diverrà  piò  gagliardo,  e più 
pieno,  e penetrerà  più  addentro  nel  cor- 
po della  pietra  medefima;  ed  in  evento, 
che  la  pietra  non  fiafoverchio  grotta,  o 
fatticcia  , e che  la  foluzione  medefima 
vengane  flropicciata  fopra  ambe  le  fa- 
perficie  , o lati  delia  fletta  , ella  la  tin- 
gerà tutta  intiera,  e per  ogni  verfo.  Nè 
quefto  è già  tutto  1’  effetto  ; conciottia- 
chè  quella  foluzione  verrà  di  pari  a dar- 
le parecchie  vene  , e lineamenti  , che 
per  innanzi  non  erano  in  elfa  dittiogui- 
bili  : la  ragione  del  qual  fenomeno  fi  è, 
che  in  tutte  quelle  pietre  trovanvifi 
alcune  parti  più  dure  delle  altre  , e che 
per  confeguente  rimangono  colorite  con 
maggiore  difficoltà, e perciò  quelle  ri- 
manendoli più  pallide  del  rimanente 
della  malfa , vengono  in  ella  a formare 
delle  linee  , e delle  vene. 

Se  venga  aggiunta  alla  foluzione  dell’ 
argento  metta  in  opera  per  fiffatta  impre» 
fa  una  quarta  parte  della  fua  quantità  di 
fileggine  , ed  altrettanto  fale  di  tartaro, 
il  colore  diverrà  bigio  , o grigio  : e fe 
in  vece  di  quella  filiggine  , e di  quell» 
tartaro , venga  metta  in  opera  la  quantità 
a capéllo  la  medefima  d’  allume  piumo- 
fo , la  pietra  verrà  ad  effer  tinta  d’  utj 
color  violetto  cupo,  o carico,  inclinante» 
o tendente  al  nero. 

Una  foluzione  d’  oro  compartifceali* 
agata  medefima  foltanco  un  colore  feuro, 
e bruno  pallido , e quella  penetra  po- 
chittimo  , e fior  fiore  nella  pietra  mede- 
Ama  ; e la  foluzione  del  Bismutb  ito? 
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mìùdra  un  colore  , il  quale , allorché  la 
luce  cade , o bacie  direttamente  fopr’ ef- 
fo,  comparilce  bianco,  n>a  rifalla  uo co- 
lore fcuro  allorché  vieti  la  pietra  tenuta 
fofpcfa  dir  contro  od  in  faccia  al  Sole, 
o di  contro  ad  un’  acccia  candela  ; e 
tutte  le  foluzioni  metalliche,  e mine- 
rali , tnelfe  in  opera,  ed  impiegate  nella 
maniera  tnedefima  invertono  più,  o me- 
no la  pietra  nella  guifa  medefima. 

L'efporre  le  pietre  divilate  al  Sole  è 
un  articolo  necelfario,  ed  indilpenfabi- 
le  in  quella  operazione , avvegnaché  , in 
evento,  che  uno  tralafci  quella  faccen- 
da , la  tinta  fata  foltanto  debclillima  , e 
fommamente  dilavata , e ftnorta  , e pe- 
netrerà foltanto  ad  una  leggeriirtma  pro- 
fondità. Per  improntare,  o delineare  nel 
calcedonio  , oppure  nell'  agata  bianca 
delle  figure  di  qualll voglia  fpezie  de- 
terminata, il  metodo  ufuale  , e comune 
li  è il  feguente: 

Prima  che  I’  agata  fia  ridotta  a poli* 
mento  andrai  fegnando  colia  punta  d' 
un  finirtìrao ago  , o fpillo  la  figura,  che 
avrai  intenzione, che  rimangavi  imprerta: 
e quindi  con  un  brufebino  , oppure  con 
una  penna  andrai  feguiundo  quclleiinee 
con  una  foluzione  gagliardi  (Ti  ma , e fom- 
mamente energica  d’  argento.  PotralG 
per  avventura  taluno  immaginare  , che 
le  dendrite,  oppure  i delineamenti  d’  al- 
beri, che  veggionlì  nelle  pietre  mocoa, 
potettero  eflfere  (late  imitate  in  fimi- 
glian'e  maniera  : ma  ella  fi  è cofa  in 
diremo  malagevole,  e dilficultofa  , il 
fomminiftrare  l’adeguata, e giuda  negrez- 
za di  colore  , e di  legnare  , o delineare 
le  figure  con  una  foraigliante  ellrema 
perfezione, ed  efattezza.  Nulladimeno, 
feavvi  alcuna  pietra,  della  quale  efler 
poffa  fofpettat©  , che  fia  fiata  in  fimi- 
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giurare man nera  imitata  , od  adulterata, 
o contraffatta  , ella  fi  è cofa  in  ellremo 
agevole  il  porla  a cimento,  e lo  fperi- 
mentare  , fe  fia  veramente  tale , qualè 
altri  farti  a fofpettare  : conciolfiaché  fa 
ella  fia  (lata  adulterata  , e contraffatta, 
tenendola  lofpefa  fopra  il  fuoco  ad  un 
leggerilfimo  grado  di  calore  verrà  ad  ef- 
fere,  e rimanere  per  intiero  fpogliatadel 
fuo  colore,  e flropicciandovi  l'opra  pic- 
ciola  pcmoncella  di  fpirito  di  nitro,  op- 
pure d‘  acqua  forte  , verrà  a produrre  1* 
effetto  medefimo.  Sì  nell'  uno,  che  nell’ 
altro  di  quelli  due  cafi  la  pietra  però  può 
beniflimo  elTere  riamata,  epuoiG  ripro- 
durre in  ella  di  bel  nuovo  la  lua  primiera 
vaghezza,  e pregio  : vale  a dire,  nel 
primo  calo  per  mezzo  di  tingerlacon  del 
liquore  medefimo  recente  della  foluziod 
ne  medelimatc  nel  fecondo  col  femplicc* 
mente  efporla  o tenerla  efpofta  per  al- 
quanti giorni  al  Sole. 

Ella  fi  é cofa  notiifima  , come  lame- 
tifto  , lo  zaffiro  , ed  altre  gemme  , per 
mezzo  del  fempiice  Iota  fuoco  , pollo- 
no  di  pari  elTere  fpogliate  dei  loro  bel- 
liflimi  , ed  apparifeentirtimi  colori.  Il 
metodo  di  condur  ciò  ad  effetto  fi  è quel- 
lo di  porre  le  gemme  in  un  crociuolo,  dì 
circondarle  tutt’  ali’  intorno  con  dell* 
arena,  e con  delle  limature  d’acciajo:  ag- 
giuftate  entro  il  crociuolo  le  gemme  in- 
fieme  colle  divifate  follanze , fi  porr  à il 
crociuolo  medefimo  fui  fuoco,  e tocche- 
raffi,  con  mano , che  via  via,  cheqtiefto 
vanno  fcaldandofi,  ed  infuocandoli,  ver-1 
ranno  a perdere  i loro  natii  genuini  co- 
lori , e diverranno  intieramente  fcolo- 
. rite , o fenza  alcun  colore.  In  evento, 
che  l’agata  bianca  venga  ad  elTere  calcinai 
ta  in  quella  fola  (Iella maniera, ella  divertì 
d’uQ  color  bianco  opaco,  o nuvolofop coi 
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in  evento,  che  ella  fia  fiata  prima  mac- 
chiata con  una  foluzione  d’argento,  que- 
lle delle  fue  macchie  diverranno  di  un 
finillimo  color  giallo  , che  dopoi  nem- 
meno 1‘  acquafòrte  ha  la  facoltà  di  dile- 
guare , e dillruggere.  Se  !'  agata  venga 
prima  calcinata  , e dopoi  fe  venga  nella 
l'uà  Superficie  ben  bene  (Iropiccìata  col- 
la foluzione  d’argento  , ella  verrà  a ri- 
cevere alcune  macchie,  ed  alcuni  deli- 
neamenti di  un  colore  fcnro,o  bruno. 
Quelle  pietre  , che  addimandanli  cor- 
niole, perdono  una  grandinata  parte  del 
loro  colore  rolTo  per  mezzo  della  calci- 
nazione, e divengono  di  un’  ofcnro  co- 
lor bianco  carnicino  : e la  pietra  mocoa 
trattata,  e maneggiata  nella  maniera  me- 
clefima,  viene  a perdere  tutto  il  fuo co- 
lore , e fcomparifcono  del  tutto , e dile- 
guanfi  i Tuoi  connaturali  delineamenti, 
ed  apparenze  d’  alberi,  che  per  innanzi 
rendevanla  così  vaga  , e prezzabile. 

Avvi  moltiflime  pietre,  fopralc  qua- 
li la  foluzione  d’  argento  non  produce  il 
meaomifsimo  effetto  : di  quello  nume- 
ro pertanto  fono  tutte  le  gemme,  il  cri- 
ftallo  di  monte  , o di  rocca,  e fimiglian- 
ti.  É limigliantementc  di  tale  fpezie  la 
dendrite  di  Catalogna  :e  di  quefla  (leda 
pietra  gli  artefici  fogliono  contare  un  ri- 
devole , e fciocco  fenomeno  , ed  è , che 
le  ella  venga  fegata  da  banda,  verranno- 
vi  offervati  pochiffimi  lineamenti  : ma 
le  ella  venga  fpaccata,  o rotta  con  un 
colpo,  viene  comunemente  trovata  pie- 
na gremita  de’ lineamenti  medefimi.  La 
ragione  di  fiffatro  fenomeno  fi  è foltanto, 
che  quelli  delineamenti  fono  altrettanti 
Screpoli , e fpaccacure  , e la  pietra  age- 
Volifsimamente  rompefi  in  qnedi  pezzi. 

Gli  effetti  prodotti  dalla  foluzione 
l’argento  fono  differenti  fopra  le  di  ver; 
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fe  pietre , rifpetto  ai  gradi  dei  colore. 
L'agata  Orientale  riceve  dalla  foluzione 
medefima  una  tinta  più  profonda  , più 
carica  , e più  nera,  di  quello  ricevala  il 
calcedonio  comune.  Alcune  agate  , che 
vengono  naturalmente  didime  dalle  lo- 
ro  macchie  gialle  , ricevono  dalla  della 
foluzione  un  colore  porporino.  La  pie- 
tra giada  meda  in  opera  dai  Tutchi  ri- 
ceve foltanto  una  tinta  slavata  di  bruno. 
Lo  fmeraldo  primo  comune  , oppure  la 
radice  dello  fmeraldo  con  queda  lolu/io- 
ne  diviene  nericcia.  11  granito  Orienta- 
le viene  a rimaner  tinto  in  parecchi  I uo- 
ghi  dalla  deffa  foluzione  d’nn  colore  di 
viola  mammola  , e queda  pietra , o mar- 
mo viene  a ricevere  queido  effetto  mafC- 
mamente  nelle  fue  parti  naturalmente 
bianche.  La  foluzione  non  opera  gran 
fatto  fopra  le  parti  nere,  altro  non  fa- 
cendo , che  portar  via , e didrugger  fol- 
tanto alcune  di  effe.  Il  marmo  Serpenti* 
no  riceve  da  effa  un  colore  di  uliva  : ma 
è cofa  offervabilifiima,  che  gli  amianti, 
ed  i talchi , ed  altre  pietre  sfogliate,  o 
che  fi  sfogliano , fono  intieramente  al 
coperto  d’  edere  dalla  foluzione  d’  ar- 
gento d’  un  menomo  che  invedite. 

Effendo  il  marmo  una  fodanza  gran- 
demente più  morbida  dell’agata  , viene 
a ricevere  i colori  con  facilità  affai  mag- 
giore, ed  il  condor  ciò  ad  effetto  in  una 
maniera  dicevole  , ed  accurata  è dato  il 
foggetco  dei  tentativi, e cimenti  di  molti 
Uomini  di  gran  porrata.  Il  Kirker  ci  ha 
dato  parecchie  direzioni  per  macchia- 
re i marmi , le  quali  fono  date  da’  nodri 
Valentuomini  tradotte  in  Inglefe  a pa- 
rola a parola  nelle  nodre  Fiiofoficbe 
Transazioni  : ma  con  buona  pace  di  que- 
llo Scrittore  fidane  direzioni  fono  per 
ogni  vctfo  così  indeterminate,  ed  iacct- 
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le , che  dalle  medelìme  , tuttoché  que- 
lli noftri  Letterati  fienofi  prefi  la  briga 
di  tradurle  , non  può  effere  apprefa  real- 
mente alcuna  cofa  di  buono.  Altri  pa- 
recchi Autori  hanno  fimigliantemence 
fcritto  fopra  il  foggetto  medefirao:  ma 
il  valentifsirao  Letterato  Franzefe  Mon- 
fieur  Du  Fay  è il  folo  , le  cui  efattilli- 
me,  e fommamentegiudiziofe  efperien- 
ze  fono  pianamente,  evidentemente, 
e con  accuratifsima  certezza  diflefe  e 
poffono  elTere  da  chicchefsia  fatte  , e 
Seguitate. 

Scelfe  quello  Valentuomo  il  marmo 
bianco  comune  fenza  vene  per  fare  le 
/uè  efperienze,  appunto  per  la  ragione 
medelima  , per  la  quale  egli  fi  eJeffe  1’ 
Agata  piana  : avvegnaché  nei  marmi  non 
meno,  che  nelle  Agate  venate  trovan- 
vifi  parecchie  differenti  forti  di  materia, 
le  quali  tutte  non  poffono  efferc  penetrate 
colla  medefima  agevolezza.  La  foluzione 
d’argento  penetra  il  marmo  alla  profon- 
dità d’  un  buon  dito,  od  anche  di  più,  e 
fomminiftra  una  tinta  alla  bella  prima 
rofsiccia,  o porporina,  e dopoi  lcura,  o 
bruna  , dal  qual  colore  ella  non  varia  poi 
altramente  in  progreffo  di  tempo.  Que- 
lla manda  via,  e dilegua  perpetuamente 
li  pulimento  del  marmo  , mangiandoli, 
o corradendo  una  parte  della  fuperficie 
di  quella.  La  foluzione  d’oro  non  pene- 
tra così  profondamente  nel  marmo , co. 
me  quella  d’  argento,  ma  viene  a fom- 
miniftrargli  un  bellifsimo  colore  viola- 
ceo. Sì  1’  una,  che  1’  altra  di  quelle  due 
operazioni  viene  ad  elTere  grandemente 
aiutata  per  mezzo  d’  efporre  il  marmo 
medefimoai  Sole.l  liquori  comunemen- 
te diffondenti,  e fi  fpandono  per  ogni,  e 
qualunque  verfo  nel  marmo  (ledo,  di  mo- 
do che  non  è cofa  agevole , che  con  efsi 
fakami,  w~\ 
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liquori  prenda  il  marmo  alcuna  figura, 
L quale  polla  cor.fervare  tollerabilmente 
i fuoi  citeriori  lineamenti  regolari. 

Dallaf.duzione  del  rame  vienead  et 
fere  compartirò  al  marmo  un  vaghillimo, 
e finillimo  color  verde  , ma  quello  non 
penetra  addentro  , nè  s’ incerna  nella 
follanza  del  marmo  ; e nell’  applicarvi 
dell'  acqua  bollente  quello  belliffirao 
verde  diventa  nero  : ma  allorquando 
vien  ridotta  a pulimento  , e (mirata  la 
fuperficie  del  marmo  raedefimo,  rialTu- 
me  novellamente  il  fuo  bellifsimo  verde. 
Oltre  i mentlrui  acidi  più  potenti,  ha*, 
novi  altri  parecchi  liquori  , i quali  pof- 
fcggonola  forza,  o facoltà  di  profon-* 
damente  penetrare  nel  marmo.  Oi  na- 
tura , ed  indole  fomigiiance  fono  rutti  I 
fluidi  oleofi  ; ma  gli  olj  fpremuci  hanno 
quello  difavvantaggio  ,che  lafciano  un» 
certa  cradizie  nel  marmo  la  quale  no» 
comporterà  mai  più, che  il  marmo  pren- 
da dopoi  un  perfettro  pulimento  ,e  lu- 
ftro-  Tutte  quelle  follanze,  le  quali  pof- 
fono penetrare  il  marmo  , poffono  di 
pari  introdurre  entro  il  medetìmo  i co- 
lori ; ma  quelle  fono  grandemente  da 
preferirli  alle  altre  , le  quali  dopo  avere 
(lanziati  in  elio  marmo,  e collocativi  i 
colori,  fvaporano  , e lafciano  nel  mede- 
fimo  i colori  ffeffi  fenza  intaccare  , nè 
danneggiare  la  pietra  d'  un  meaomiflim» 
che.  Di  quello  numero  fi  è lo  fpirito  di 
vino  : quello  viene  in  fovranaguifa  qua- 
lificato per  1'  effrazione  di  tintarein  e- 
llxemo  vaghe,  e per  approfondarle  gran- 
demente in  follanze  più  dure.  Ha  fimi- 
gliantemence  il  fuo  pregio  , e valore  ^ 
olio  di  trementina  , ma  non  fa,  che  le 
tinte  riefeano  così  belle,ed  apparitemi, 
come  lo  fpirito  di  vino.  Certuni  hann» 
commendato  delle  rannate  dei  Tali  alcaìij 
M m 
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iìiùsi,  ma  rarifsitna  fi  è quella  volta,  clic 
per  mezzo  di  quelli  vien  prodotto  alcun 
bel  colore. Nel  porre  in  opera  fluidi  fo- 
migliami, il  marmo  dee  effer  prima  gen- 
tilmente e mezzanamente  rifcaldato , e 
per  fimigliame  mezzo  lo  fpirito  mede- 
limo  di  vino  viene  ad  edere  fvaporato 
prima,  che  fia raffreddato,  e lafcia  Tem- 
pre , e collantemente  indietro  il  fuo  co- 
lore. La  cera  bianca  penetra  profondifsi- 
naamente  nel  marmo,  e porta  in  effo  dei 
colori  in  una  maniera  in  efiremo  vaga 
cd  apparifeente  non  meno,  che  afidi  de- 
terminata. Hannovi  però  foltanto  pochi 
corpi,  i quali  compartano  il  loro  colore 
alla  cera,  e per  coni'egueoce  fiffacto  mez- 
zo in  eftremo  valutabile  viene  ad  edere 
di  un  ufo  limitatilsimo. 

Parecchie  delle  gomme  fono  di  pari 
valevolifsime  per  fe  foie  a tignere  il  mar- 
mo in  una  fortifsima,  e tenacifsima  gui- 
fs.  11  fangue  di  drago  , ed  il  gambogio, 
fe  vengano  bene  , cd  a dovere  llropic- 
ciati  fopra  un  marmo  rifeaidato,  lo  pene- 
treranno alla  profondità  ad  un  bel  circa 
della  duodecima  parte  d’  un  dito , il 
gambogio  però  richiede  il  marmo  più 
caldo,  di  quello  lo  voglia  il  fangue  di 
drago  , e lo  tinge  d un  beilifsimo  , e fi- 
nifsimo  giallo  ; il  fangue  di  drago  poi 
tinge  il  marmo  di  rodo  in  gradi  differen- 
ti , fecondo  il  calore  del  marmo. 

Se  vengano  ufate  quelle  gomme  per 
un  marmo  ridottosi  fuo  lufiro  , o puli- 
mento,non  vi  abbifogna  altra  precauzio- 
ne , falvo  che  il  nettarle , e levarle  via 
dalla  iuperficie  del  medefimo  marmo 
pulito  eoo  una  porzioocella  di  fpirito  di 
vino  : ma  il  modo  di  far  sì  , che  quelle 
penetrino  più  profondamente  la  pietra, 
fi  è quello  di  levar  via  la  pulitura,  o lu- 
ilro  per  mezzo. di  ftropicciar  ben  bene 
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Jafuperficiemedefimàcon  della  pomice^ 
o con  foltanza  fomigliante  , e allora  le 
gomme  approfonderannofi  nel  marmo  di- 
vantaggio  , e quando  il  marmo  verrà  lu- 
Tirato  , e pulito  di  nuovo,  i colori  com- 
pariranno in  oliremo  vaghi, e bellifsimi. 

Quantunque  quelle  gommeagifeano,. 
ed  operino  per  Te  fiale  , lenza  bifogno 
d’  alcun  altro  ajuco,  nulladimeno  faran- 
no Tempre,  e collantemente  un’  infini- 
tamente migliore  riufeita , ed  effetto,  fe 
verranno  diTcioite  nello  fpirito  di  vino, 
ed  applicate  al  marmo  con  un  pennello. 
Conciolfiachè  per  fiffatto  mezzo  verran- 
no a penetrare  affai  più  profondamente- 
nel  marmo  , e le  figure  delineate  fuori 
verranno  aconfervare  la  loro  forma  de- 
terminata, ed  i loro  lineamenti  ellerio-- 
ri  , fidandoli  quelle  foluzioni  immedia- 
tamente, lenza  dilatarli,  o Tpanderfi,  od- 
allargarli  per  alcun  verTo.  Ella  fi  è cola, 
fimigliantemente  offervabile  ,che  la  fo- 
luzione  del  fangue  di  drago  indurifee  il 
marmo  , e Io  rende  affai  meno  fcioglibi. 
le  negli  acidi  di  quello  fi  folle  per  innan- 
zi , di  maniera  tale  che  , (e  un  pezzo- 
macchiato in  partccon  quella  foluzione, 
venga  dopoi  nel  di  fopra  ftropicciato: 
con  un  acido  diffolvente  , e che  la  fua. 
fuperficie  fia  fiata  corrofa  , e mangiata, 
via  ad  alcuna  profondità  , le  parti , che. 
fono  colorite  vi  rimarranno , e righe- 
ranno tutte  fopra  il  rimanente. 

Una  tintura  del  legno  de)  Bcafile  nel- 
lo fpirito  di  vino  dà  al  marmo  una  tinta 
roda  , e fe  il  calore  dato  al  marmo  fia 
maggiore,  quella  tintura  diverrà  porpo- 
rina , ma  si  l-  uno  , che  1'  altro  di  quelli 
due  colori  divengono  sbiaditi , ed  infie- 
volilronfi  , in  confervandofi.  Una  tintu- 
ra di  cocciniglia  futnmìnifira,  e et  mpa r-< 
ulte  ua  tofio  porporino,  c quanto  j ìj  . 
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f H marmo  farà  rifcaldato  , canto  plb  prò* 
■fondamente  il  colore  penetrerà  i!  mar- 
mo medelìroo.  Nell’olio  di  trementina 
il  colore  della  cocciniglia  penetra  piu 
profondamente  nel  marmo  ; ma  quello 
ha  un  fondo  , od  una  tinta  bruoaftra  , o 
fcuriccia.  La  radice  d Alcaneto  , per 
mezzo  dello  fpirito  di  vino, dà, e fommi- 
ni (Ira  un  colore  fimigliantemente  rollo, 
il  quale  in  evento.che  il  calore  (ia  fover- 
chio  grande,  di  venta  bruno  ofcuro.e  que- 
lla,non  meno  che  altre  molte  di  materie 
fimiglianti , tinge  il  marmo  nella  tintu- 
ra collo  fpirito,  ad  affai  leggiera  profon- 
dità ■ ma  per  lo  contrario  nell’  olio  di 
trementina  approfondali  di  vantaggio, 
fcbb  ne  in  laicato  l’olio  lafcia  fui  mar- 
mo un’  apparifcenza  untuofa. 

Se  per  un  tratto  di  tempo  conlidera- 
fcile  venga  fatto  bollire  il  verderame 
nella  cera  bianca,  quello  tignerà  il  mar- 
mo , allorché  faravvi  llropicciato  fopra 
quando  è rifcaldato  , d un  bellillì  no  , e 
fiuiiTimo  verde  alcun  poco  inferiore  a 
quello  dello  fmeraldo  più  grolfolano, 
ed  il  colore  andrà  Ipandendofì  , e dila- 
tandoli ugualifsimamente , e penetrerà 
nel  marmo  alla  profondità  della  terza 
parte  d’  un  dito  : fe  il  marmo  (ia  fover- 
chiamente  rifcaldato  , il  colore  d’  elfo 
marmo  diverrà  quello  della  pietragiada 
dei  Turchi,  L‘  Alcaneto  fatto  bollire 
nella  cera  bianca  cotnparrifce  un  colore 
carnicino  , che  penena  profondifsima- 
mente  , ed  il  roucou  fatto  bollire  nella 
cera  forma  un  color  giallo  permanente, il 
quale  approfondali  di  pari  alTaifsimo. 

Il  modo  , o metodo  migliore  di  tutti 
di  rifcaldare  il  marmo  per  fi  (fatta  faccen* 
da,  li  è quello  di  collocare  il  pezzo  di 
marmo  delibato  per  tingerli  , fopra  un 
letto  d’arena  della  profondità  della  quin- 
Chamb.  Tom.  XIV , 
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ta  parte  d’  un  dito  fopra  un  laflronc  di 
ferro  : quello  ladrone  di  ferro  dovrà  ef- 
fere  aggiudato  fui  fuoco  , e quando  il 
marmo  trovali  d’  un  adequato  grado  di 
calore  dovravvifi  allora  applicare  il  co- 
lore. Il  giudo  ed  adeguatogrado  di  calo- 
re  non  può  elfere  trovato , che  coll’  e- 
fperienza;  e quedo  a vero  dire  fuol  va- 
riare in  predo  che  tutti  i colori:  ma,  ge- 
neralmente parlando,  i colori  più  Hot 
ricercano,  che  il  marmo  fia  d’un  tal  ca- 
lore , che  tenendovi  defa  fopra  una  rard* 
no,  queda  lo  polfa  fopportare;  egli  altri 
colori  richiedono  un  grado  alquanto  di 
quedo  maggiore,  cd  alcun  poco  più  in.-, 
tenfo. 

11  nero  fra  tutti  i colori  è il  più  ma- 
lagevole a darli  al  marmo  nella  maniera 
divifata  : e veramente  egli  è per  avven- 
tura impofsibile  il  compartire  quello  co- 
lore in  alcun  grado  di  perfezione,  e ciò 
appunto  per  queda  piana,  ed  evidente 
ragione , che  tutti  quedi  colori  riempio- 
no foltanto  gl’  interllizj,  che  trovanti  fra 
i grani,  o fr3  le  granellarle  del  marmo, 
e quelle  delle  granellarle  rimangonlt 
non  alterate  : così  negli  altri  colori  la 
bianchezza  dei  g^ancllini  è foltanto  un 
rialzamento  , o rifatto  alla  tinta  medeli- 
ma  , facendola  più  rilucente,  ed  alquan- 
to più  pallida;  e la  bianchezza  non  può 
mancare  di  comparire  didinguibilmence 
come  tale  nel  nero,  e perquedo  mezzo 
viene  a dillruggere  quel  colore. 

Dopo  del  nero  , il  paonazzo,  od  azJ 
zurro  fembra  il  più  dilTìcultofo  a darG 
al  marmo  degli  altri  colori  tutti.  Il  pro- 
de Wr.  Du  Fay  però  avendo  trovato  per 
le  efperienze  del  dottiifimo  Naturatili» 
Monlieur  Geoffroy  , che  l’olio  di  timo 
per  mezzo  di  Hard  per  lungo  tratto  di 
tempo  collo  fpirito  di  fale  ammoniaco 
M m a 
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veniva  ad  acqui  (lare  un  colore  azzurro, 
pofe  a cimento  quella  miilura , ed  ebbe 
a trovare  t come  aveva  una  belliflima 
fiufeita.  Ma  quello  è uno  di  quei  colo» 
li  ,i  quali  ricercano  , che  il  marmo  ab- 
bia foltanto  un  picciolillitno  grado  di 
colore  ; avvegnaché  un  grado  più  inten- 
io  lo  verrebbe  a fare  fvaporare  prima 
che  il  colore  avelie  tempo  , ed  agio  di 
penetrare  il  marmo.  1 colori  delle  gom- 
me poffono  edere  deli  fopra  il  marmo, 
allorché  il  marmo  medefimo  è freddo, 
ed  in  ribaldandolo  dopoi  quelle  lo  an- 
dranno penetrando, 

Havvi  un’  altra  vaghidima  , e vera- 
mente bella  fpezie  di  manufattura,  che 
pugili  praticare  fui  marmo , ed  è,  il  for- 
mare nel  medelimo  delle  figure  di  ri- 
lievo ; e quello  lavorìo  può  eder  con- 
dotto a termine  con  agevolezza  aliai 
maggiore  di  quello  altri  polla  peravven- 
$vra  immaginare  , avvegnaché  nulla  più 
vi  fi  richicggia  , le  non  le  legare  le  par- 
li, che  debbon’  eller  labiate  di  rilievo 
per  mezzo  di  cuoprirlecon  una  vernice, 

♦ pofeia  far  corrodere  , e confumare  il 
zimanente  a forza  di  un  adeguato  aci- 
do. Per  fomigliante  imprefa  farai , che 
le  figure  difegnate  vengano  modellate 
in  gedo  fopra  il  marmo,  e pofeia  le  cuo- 
ptirai  con  un  letto  di  vernice, compolla 
per  mezzo  di  feiogliere  nello  fpirito  di 
vino  un  pezzo  di  cera  lacca  roda  da  fi. 
gillo  : quindi  verferai  fopra  il  marmo 
«aa  milluia  di  parti  uguali  di  fpirito  di 
fale  , e d’aceto  dillillato,  c quella  an- 
drà mangiando  tutta  la  terra  , o fondo, 

• Uberà  le  figure  rilevate,  non  altra- 
mente che  ellenovi  fodero  fiate  fcolpite 
fopra  con  illento  , e briga  fomma.  L’ 
aggiugnere  i colori  fopradeferitti  a que- 
4i  dati  marmi  dopo  la  pur  or  divifata 
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operazione  io  una  maniera,  e foggia  re» 
golarc , verrà  a dar  loro  una  veramente 
forprendente  bellezza.  Vegganfi  Mem. 
de  1’  Acad.  Royal.  des  Scienc.  de  Paris, 
ann.  1728. 

Attrazioni  Elettrica  delle  Pietre . È (la- 
to odervato  dal  Dr.  Liller,che  parec- 
chie pietre  hanno  una  fpezie  d’attra- 
zione elettrica  alle  refine  de’vegetabili. 

Ofserva  quello  Autore  , che  avendo 
collocato  alcuni  follili  in  uno  badale,  o 
gabinetto  facto  di  cedro  di  Barbadoes, 
ed  incerta  daca  diilanza,  o tratto  di 
tempo  fendo!!  fatto  ad  efaminarli,  ebbe 
a trovarli  tutti  intieramente  coperti  di 
una  refina  liquida  fomigliantidima  alla 
trementina  di  Venezia.  Molte  di  quelle 
pietre  erano  Ilare  mede  nello  badale 
medelimo  rinvolte  nella  carta  ; e quelle 
altresì,  malgrado  quella  coperta  , non 
altramente  che  le  alcre  rimafevi  boper- 
te , erano  di  pari  incamiciate  di  quella 
medefima  refina  ; e quello  fenomeno 
feguì , fenza  che , per  quanto  intenfa  at- 
tenzione venidevi  ufata  dal  Valentuo- 
mo , vi  venide  trovaco  alcun  trafuda- 
mento  in  niuua  delle  parti  dello  badale 
medefimo.  Le  miniere,  o pezzi  di  mi- 
niera di  ferro  , che  ivi  trovavanfi,  vede- 
vanli  più  di  tutti  gii  altri  follili  coperte 
di  relina , avvegnaché  le  fpezie  tutte 
della  pietra  Ematite  avodero  una  ben 
fida  , e fatticcia  incamiciatura  di  quella 
refina  ; e fra  le  pietre  Aftroite , altre 
trovavanfi  fottilillìmamente  coperte  , ed 
altre  per  io  contrario  affatto  libere  della 
medefima. 

Non  era  già  dovuto  alta  denficà,  od 
alla  tellitura  delle  pietre  medefime,  che 
effe  od  evitallero  quella  incamiciatura, 
oppure  vi  foccombeffeto  , ma  quelle  di 
uua grana,  o graacllatura  aliai  aperta. 
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come  quello  d’una  ilrettilfima , e fom- 
raamente  ferrata  granellata»  , vennero 
indifferentemente  a rimaner  coperte,  ed 
incamiciate  di  quella  reGna.  Da  tanto 
Angolare  offervazione  egli  è certo , che 
tatto  il  corpo  deila  trementina  del  le- 
gno  del  cedro  venne  condotto,  e tirato 
fu  nell’ aria  , nuotando  nella  medeGma 
venne  di  nuovo  condenfato  nel  venire 
in  contatto  con  certe  pietre  , tuttoché 
non  con  altre. 

Hannovi  parecchie  follante  vegeta- 
bili, le  quali  in  maniera  Gmigliante  fa- 
gliano nell’  aria  tutto  il  loro  corpo:  del  •» 
numero  di  quelle  particolari  foiianze  è 
la  canfora  ;ma  non  è Gnora  noto,  che  la 
jfietra  venga  a condeafar  quella  di  bel 
«uovo  in  canfora.  Vegganfi  lenollre  Fi- 
lofof.  Tranf.  numer.  no.  : : 

Formazione  dille  Pietre.  V eg.  1‘  artic. 
Lithogenesi  a.  '■* 

Pietre  Medicinali. È quella  un’efpref- 
fione  ufata  da  certuni  per  dinotare,  e 
per  figni&care  quelle  particolari  pietre, 
le  quali  o per  le  loro  reali , o per  le 
immaginarie  , e fognate  loro  virtù , fo- 
no Hate  od  in  un  tempo  ,od  in  un  al* 
tro  fatte  fervire  per  ingredienti  nelle 
preparazioni  medicinali. 

Le  opinioni  de'buoni  Antichi  in  rap- 
porto alle  facoltà , e virtù  delle  gemme, 
e delle  pietre  preziofe,  furono  io  dire- 
mo fantafliche  , e capricciofe.  Fecerfi 
que'buoni  uomini  a fupporre,  che  quelle 
pietre  poffed tiferò  certe  date  Gmpatiche 
proprietadi , e che  il  portarle  in  dito,  o 
tenerfele  in  talea , veniffe  a rifanare  al- 
trui da  malattie , rendeffe  i Numi  pro- 
pizi alle  preghiere  loro , o che  li  ve- 
niffe  a falvare,  e tenere  a coperto  dai 
tuoni , e dalle  faette.  Quelle  fono  fate 
meri tiffimamente  bandite  dal  Mondo  nei 
fhmk.  Jom. 
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noftri  tempi  più  illuminati  ; ma  vi  è ri- 
mala una  quellione  , e tale  fi  è , e dura 
anche  a'  di  nollri , vale  adire,  fe  alcune’ 
delle  gemme  poffeggano,  o non  pofleg* 
gano  delle  virtù  , e facoltà  medicinali, 
naturalmente  riluttanti  dalle  loro  parti, 
e dalia  loro  materia  collicuente.  Egli 
apparifee  dallo  fiato  prefente  delle  gem-' 
me  , come  le  medefime  furono  un  tem- 
po corpi  fluidi , oppure  , per  lo  mena 
fatte , c compofte  in  parte  d’ una  tal  fo- 
fianza  , che  fu  un  tempo  fofianza  flui- 
da ; e ficcome  nello  fiato  , in  cui  allo» 
trovavanfi  , erano  capacitine  di  riceve- 
re delle  commifiioni  metalliche,  eoa) 
egli  è fommamente  poffibile  , che  elle- 
no poteffero  da  quelle  medefime  com- 
mifiioni derivare  in  sè  delle  virtù  , e 
qualitadi  ; ed  anche  alcune  circofianze 
concorrenti  in  quella  tal  data  mefeo- 
laoza,  poffoo  benifiimo  avere  efaltatele 
virtù  dei  corpi  ricevuti  di  là , ed  oltre 
i confini  di  quello,  che  elle  eommifiioni 
dìpersè , e naturalmente  avellerò  potuto 
efal tarli , ed  eccitare. 

La  diafaneità,  la  figura  edema,  e I* 
firuttura  interna  altresì  delle  gemme, 
tutte  quelle  cofe  concorrono  a provare 
validiffimamente , che  elleno  fieno  fiate 
un  tempo  in  un  fiato  fluido  ; ed  i loro 
colori,  i quali  fembra  evidentillimatnee- 
te.che  fieno  avventizi , e compartiti 
alle  medefime  o da  alcun  fugo  minerale 
colorito,  o da  alcune  tinte  efalazioni, 
abbia  così  profondamente  inveitilo  la 
denfa  telatura  di  quelle  pietre  , che  fia 
venuta  a penetrare , e paffare  per  le  lor» 
parti  tutte  in  niun’  altra  maniera,  fenoe 
fe  quando  la  pietra  trovava!!,  come  efpri- 
monfi  gli  Autori,  io  folutit  prinapiis,  • 
fia  in  ino  (lato  fluido. 

Trovaafi  alcuna  fiata  dei  corpi,  o fe» 
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danze  foreftierc,  ed  eterogenee  danzia- 
te entro  i corpi  delle  delle  gemme  , le 
«piali  e iter  pedono  date  foltanto  invi- 
luppate, ed  involte  peremro  elTe  in  que- 
lla maniera.,  mentre  le  gemme  medefi- 
me  erano  morbide,  c pallefe-;  ed  ezian- 
dìo in  tnoltillime  d’  effe  l'Arte  Chimica 
è giunta  ad  ilcuoprirvÌ,ed  a rintracciarvi 
delle  particelle  reali  dì  metalli;  le  quali 
fgrz’  è,  che  lieno  rimate  mefcolate  nella 
loro  foilanza  in  un  tal  tempo  , ed  alle 
quali , o per  le  quali  poffon  edere  beoif- 
fimo  , con  probabilità  grande,  aferitte 
dette  virtù,  e facoltà  reali.  ; 

1 Rubini  , allorché  fono  foverchioi 
piccioli  , e minuti , e che  effer  non  pof- 
fooo  per  ciò  valutati  come  gemme,  tro- 
vand  in  alcuni  luoghi,  nei  quali  vengo- 
no a formare  una  fpezie  d' arena  nei  tìu. 
mi , e che  con  alcun  vantaggio  vien  la- 
vorata non  altramente  che  le  terre  mi- 
nerali dell’ oro.  L’ Ametido,  come  toc- 
cali evidentillìmamente  con  mano,  con- 
tiene del  ferro , e lo  fmeraldo  del  rame; 
come  dovrà  egli  pertanto  effer  fuppodo 
imponibile,  che  le  qualità,  e virtù  di 
quelli  metalli  pollano  edere  di  pari  tro- 
vare , e rilevate  nelle  gemme , che  i 
tnedefimi  contengono,  e quelle  in  uno- 
flato  così  perfetto,  così  puro,-  e così 
fino,  nel  quale  non  pedano  effer  giam- 
mai fomminidrate  in  qualunque  chimi-  ' 
«a operazione?  Il  pefodi  parecchie  del- 
le gemme  colorite  è molto  maggiore  di 
quello  altri  potrebbe  prometterli  in  pie- 
tre di  quella  durezza  , e confidenza  ; e 
quello  è evidentiflimamente  dovuto  alle 
mefcolanze  delle  particelle  metalliche 
delle  varie  fpezie , cui  effe  gemme  con- 
tengono. 

L’ opinione  del  nodro  fommamente 
benemerito  delle  Scienze  Monf.  Boy  le 
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dell’ Orìgine  delle  virtù  reali  delle  gem- 
me li  è , che  mentre  la  materia  parifi- 
cante trovavad  per  ancora  in  uno  dato 
fluido  , entro  la  medelima  venide  rice- 
vuta la  materia  minerale , e che  vernile 
ad  intimamente  mefcolarfi  con  eda  per 
Adatta  maniera,  che  il  tutto  divenide,  e 
fi  formaffe  in  una  fola  pietra  4 e che  le 
qualità  , e virtù  fono  Tempre  , e collan- 
temente tali  , quali  effer  poffonoquelle 
derivate  dai  metalli,  o dai  minerali  im- 
pregnanti , e che  fono  varie  in  grado, 
fecondo  i divertì  dati  del  metallo,  e fe- 
condo la  quantità  dei  medefuno  nella 
compofizione  ricevuta. 

Seque  do  li  dema  regga  bene  rifpetto 
alle  gemme , verrà  altresì  ad  edere  mol- 
to più  naturalmente  applicabile  alle  pie- 
tre femipellucide;  molte  delle  quali  han- 
no delle  gravità  Specifiche  cosi  grandi, 
che  vengono  evidentifsimamente  a dino- 
tare e far  conofcere , che  la  materia  me- 
tallica , o minerale  viene  a formare  una 
parte  dalle  medelime-  Le  fodanze  me- 
talliche , le  quali  effer  poffono  feparate 
d3  quede  pietre  , dannoci  una  mafsima 
prova  della  verità  di  quello  fidema.Così 
appunto  la  pietra  Ematite  contiene  co- 
pia abbondevolifsima  di  ferro  , ed  il  La- 
pis lazzuli , e la  Turchina,  contengono 
quantità confidcrabilifsima  di  rame,  co- 
me anche  i diafpri  contengono  una  por- 
zione non  mezzana  del  medeltmo  me- 
tallo. Veggaf»  Boyli , Of  thè  Otigin  ani 
Virtues  of  Gemi  , cioè , Dell’  Origine,  e 
delle  Virtù  delle  gemme,  ec. 

Pietra.  Noi  abbiamo  dei  racconti, 
e delle  idorie  non  folamente  di  pietre 
di  var  j gradi  di  durezza,  cavate  fuori  del- 
le vefciche  di  perfone,  attaccate  da  que- 
da  orribile , e penofifsima  infermità,  ina 
eziandio  di  maceria  eterogenea  e fora- 
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Hiera  ftanziante  in  effe  pietre  ; e clic  lia 
fervilo  di  nucleo  per  quede  medefime 
pietre.  Cori  nelle  nodrc  Tranfazioni  Fi- 
lofofichc  leggefi  un’  Idoria  d'un  ragaz- 
zo, il  quale  per  tratto  ben  lungo  di  tem- 
po mandò  fuori  per  1'  orina  dei  capelli, 
ed  in  progreffo  di  tempo  venendo  attac- 
cato, e tribolato  dal  mal  di  pietra, nell’eP 
fere  dal  Cerufico  tagliato  per  l’ clorazio- 
ne della  medefima , la  pietra  che  fu  trat- 
ta fuori  dal  collui  corpicciolo  era  durif- 
fwna  , e pefantifsima  , e della  groffezza 
di  un  uovo  d'  oca.  Era  quella  pietra  co- 
perca  d'  una  crolla,  comparente  alla  ve- 
duta fomigliante  alla  calcina  d’un  muro 
vecchio,  e quella  incamiciatura  era  tut- 
ta piena  di  fcrepoli,edi  feffure,  fuori  dì 
cadauna  delle  quali  vedovatili  ufeire  dei 
capelli  non  altramente  che  ivi  crefeiuti. 

Quei  capelli  che  folevano  effer  man-  1 
dati  fuori  da  quello  ragazzo  per  orina  è 
evidente  , e piano  , che  erano  venuti 
fu,  e crefeiuti  da  quelle  fpaccature  del- 
la divifata  pietra , avvegnaché  affai  fre- 
quentemente  rimanevanfi  pendenti  nell’ 
eftremi»  del  pene  , e nello  editame- 
li fuori,  fembrava  che  fodero  attaccà- 
ti  ad  alcuna  cofa , nella  quale  , o dea- 
tro la  quale  fodero  crefeiuti,  e che  venif- 
fero  come  divelti  da  una  reale  refpecti- 
va  radice. 

la  altro  fanciullo  dell'  età  di  quei 
cinque  in  fei  anni , al  quale  venne  li- 
migtiantememe  fatta  1*  operazione  del 
taglio  per  la  pietra,  effendofi  rotta  la  pie- 
tra edrattagli  fuori  per  accidente  ven- 
itevi dentro  feopeno  un  pezzetto  di  pie- 
tra focaja  della  forma  , e figura  non  me- 
no chedeila  groffezza  della  pietra  d' una 
pidota  comuner  Queda  pietra  da  fuoco 
aveva  fervilo  come  di  nucleo  all’altra  ma- 
teria pietroCa,  la  quale  incamiciavala,ed 


incrodavala  per  ogni  lato.  Egli  è onni- 
namente impofsibile,  che  dentro  l’urna, 
na  vefcica  foffefi  formata  una  pietra  fo- 
caja , o da  acciarino  di  queda  forma,  nè 
è cofa  agevole  l’ indovinare  come  queda 
pietra  poffafi  edere  colà  entro  infmuata: 
è giuoco  forza  , che  il  fanciullo  alcuna 
volta  la  inghiottiffe;ma  come  ella  venif- 
fe  allora  a farli  drada  nella  vefcica,  egli 
fi  è un  nodo  durifsimo  , e cofa  malage. 
volifsima  ad  appianar  fi.  Una  perfona,  che 
erafi  affucfacta  ad  ingojare  delle  palle 
da  pidola,  viene  nelle  medefime  nodre 
T ranfazioni  Filofofiche  notato,  come  le 
mandò  fuori  dupoi  pel  condotto  urina- 
rio tutte  incrodate  , ed  incamiciate  di 
materia  pietrofa  ; ma  anche  tutta  queda 
faconda  è di  pari  tnalagevolifsimaa  fp le- 
gar fi  in  guifa  , che  baftevolmente  poffa 
appagare.  Vegganfi  le  Tranf.  Filofof. 
n.  266.  pag.  688. 

11  Dotcifsimo  nodro  Monfieur  Chey- 
ne  dice,  chele  fecce,  o fondata  di  fapo- 
ne  ammorbidita  con  una  porzioncella  d’ 
olio  di  mandorle  dolci  , e bevura  intor- 
no alla  quarta  parte  di  un’oncia  due  vol- 
te il  giorno  a domaco  digiuno  : oppure  ' 
delle  pillole  di  fapone  e gufei  d uova, 
inficine  con  un’  intiera  , e pcrfcttifsima 
dieta  lattea , ed  acqua  di  Brillo!  per  be*  ' 
vanda  , o verrà  a feiogliere  la  pietra  nei  • 
reni , o nella  vefcica,  o 1’  andrà  ammor- 
bidendo. Veggafi  1’  egregio  Trattato  di 
quedo  Valentuomo  intitolato  Nat  Mtth  • 
of  Curing , ec.  Metodo  naturale  di  medi- 
care ec.  pag.  2 66. 

Noi  c’imbattiamo  con  molta  frequen- 
za in  lliorie  , e racconti  degli  Scrittori  1 
delle  cofe  Mediche  della  pietra,  oppu- 
re del  calcolo  umano,  che  fi  è fatto  dra- 
da per  condotti, o luoghi  non  comuni, 
e non  ordinari , come  pel  perineo , per  f 
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Io  fcroto,  e fomiglianti.Vegg.  leTranf. 
Fil.  n.  456. 

Ci  afsicura  Monfieur  le  Dran.che  allo- 
ra quando  una picciola  pietra  trovali  ftan. 
ziata  nel  collo  della  vefcica,  il  paziente 
viene  foltanto  a fentir  dolore  in  urinan- 
do fino  a tanto  che  fon  venute  fuori  le 
prime  gocciole  d'  urina:  allorché  la  pie- 
tra è grolla, il  mafsimo  dolore  che  quella 
produce  , fi  è mentre  vengono  dal  pa- 
ziente evacuate  per  lo  contrario  le  ulti- 
me gocciole  ; ma  allorché  la  difficoltà 
d’  urinare  dipende  da  malattie  t ed  in- 
tacchi delie  tuniche  della  vefcica,  il  do- 
lore continua,  e perfevera  tutto  il  trat- 
to del  tempo  dell’evacuazione. Per  mez- 
zo d’  ollervare  fiflàtti  fintomi  ha  quefto 
valentuomo  decifo , e dichiarato , che 
quella  tal  data  pcrfona  non  aveva  la  pie- 
tra nella  vefcica,  dopo  edere  (lata  alsi- 
curata  da  altri  Profelfori , che  aveva  una 
pietra  reale  , e quello  fatto  gli  é avve- 
nuto infinite  volte  < e fempre  , e collan- 
temente 1'  opinione  di  queflo  valentuo- 
mo venne  confermata  dall’  introduzione 
del  catatere.  Ei  fa  parola  di  un  efempio 
di  fpezie  fomigliante  in  una  perfona,la 
quale  era  Hata  malmenata  da  quel  male, 
che  viene  apellatointirizzamenro,  ed  in- 
duramento della  vefcica,  cui  egli  curò,  e 
rifaoò  totalmente  per  mezzo  di  cavate  di 
fangue , e di  dicevoli  purghe  , per  mez. 
zo  d' introdurre  per  via  di  fchizzetta- 
roenti,  od  iniezioni  nella  vefcica  un  de- 
cotto di  radici  di  malva  di  pantano,  e di 
Temenze  di  lino,  cui  egli  cangiò  dopoi 
■eli’  acqua  d’ orzo  con  una  porzione  di 
miele  rofato.  Per  mezzo  di  fimiglianti 
iniezioni  allontanò  bravamente  il  dolo- 
re , e condurle  la  vefcica,  la  quale  prima 
in  coftui  non  arrivava  a contenere  due 
(t mplici  cucchiaiate  di  Jiquore,aU'  ordì- 
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naria  e comune  ampiezza,  e capaciti; 

Abbiamo  nelle  noftreTranfazioni  Fi- 
lofofiche  un’  i fioria  d’  una  pietra,  che 
arrivava  a pefare  più  di  dieci  once, cava- 
ta fuori  dal  corpo  d'  un  groffo  tnaflioo. 
In  ragliando  quefla  pietra  da  un  lato, 
vennevi  trovato  nel  fuo  centro  un  pezzo 
di  gramigna.  Vegganfi  le  Tranfazioni 
Filofof.  num.  481.  Sezione  r. 

Abbiamo  un’  efempio  d’  una  pietra 
della  vefcica  formatali  intorno  ad  un’ago. 
Vegganfi  i Saggi  Medici  d’ Edimburgo. 
Voi.  4.  Articolo  6. 

Il  celebre  Monfieur  Hai»  è d'opinio- 
ne, che  tutte  le  pietre  pagabili,  le  qua- 
li di  frefcofono  cadute  dai  reni  nella  ve- 
fcica, 0 che  fi  fon  rotte  da  delle  grolle 
pietre  ,con  fomma  agevolezza , e pron- 
tezza poflano  efferquindi  fatte  ufcir  fuo- 
ri per  mezzo  di  far  entrare  nella  vefcica 
vuota  coll'  aiuto  d’  un  catatere  alcune 
foflanze  meramente  mucilaginofe,  quali 
appunto  fono  lò  fciroppo  di  malva,  or- 
pure una  foluzionedi  gomma  arabica,  0 
finalmente  dell’  acqua  ,d’  orzo  : limigli- 
anti  foflanze  condurrano  fuori  le  pie- 
truzze  in  brevilfima  ora,  e verrà  ad  effet 
proccurato  un  grandiflimofollievo  al  pa- 
ziente ; e per  fimigliante  roezro  , non 
fidamente  verrà  ad  eflier  dilungato  , ed 
impedito  moltillìmo  dolore,  che  provar 
falfi  al  paziente  per  mezzo  degli  inutili 
tentativi  di  farle  venir  fuori  colla  debo- 
liffima  forza  dell’  urina  ; ma  verranno 
eziandio  ad  aificurare  il  paziente  dal  pc 
ricolo  pur  troppo  manifeflo,  che  quelle 
pietruzze  crefeano  afegno,  chenonpot- 
fano  effer  piò  dilungate  , o disfatte,  col 
trattenerti  lungamente  nella  velcica* 
Vegganfi  le  Tranf.  Filofof.  num.  477* 

Kaccomanda  il  dotto  Pitcaroio  l' uti- 

le il  latte  per  bevanda  comune  nei  nula 
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di  pl«tra , mtfcolato  e con  una  p orzi  on- 
ce! la  d'acqua  d’ orzo, e con  un  poco  di 
zucchero.  Aggiugne  quello  fovrano  Me- 
dico , che  non  paò  affegnarfi  alcuna  ra- 
gione migliore,  onde  il  latte  fia  benefi- 
co, e favorevole  alle  affezioni  nefritiche, 
fé  non  fé  perchè  viene  collantemente 
toccato  con  mano,  che  il  latte  medefi- 
tno  fa  del  bene  ai  podagrofi.  I fintomi 
d‘  ambedue  quelle  truci,  edolorofilfime 
infermitadi  fono  i medefimi , a riferva 
della  fola  relazione  alle  parti , cui  que- 
lle attaccano. 

Sembra  , che  il  noflro  dotto  Medico 
Mead  penfi  , che  la  cagione  proflima  di 
quella  infermità  fia  un  fale  tartarofocon. 
dotto  fuori  del  fangue  nei  piccioli  cana- 
letti degli  arnioni  , avvegnaché  ella  fia 
natura  di  quelli  fati  il  contenere  una  con- 
fiderabilifsima  quantità  di  quella  mate- 
ria lottile,  la  quale  è flato  dimollrato  dal 
noflro  femprc  grande  Ifacco  Newton, 
( a ) «fiere  la  cagione  della  codione  dei 
corpi. Così  il  calcolo  è una  follanza  com- 
polla di  terra  ,ed’  una  abbondevolifri- 
ma  porzione  d'  aria , che  ha  fatto  la  fua 
concrezione  entro  i condotti  renali , e 
«he,  o rimanfi  quivi  entro  ,o  che  goc- 
ciola giù  entro  la  vefcica  urinaria. 

Rispetto  poi  al  metodo  della  Cura 
offerva  quello  valentifsimo  Medico,  che 
per  impedire,  che  quei  tali  germoglino 
in  criflalli  , fembra,  che  i faii  lifsiviali 
fieno  fommamente  appropofito:  Dopo 
di  ciò  per  tenere  addietro  i criflalli,  af- 
finchè non  forminfi,  e non  crefcano  in 
una  follanza  calcolofa  , riefeono  d’ infi- 
nita efficacia  le  foflanzeoleofe;  equefla 
regola  medefima  dovrebbe  aver  luo- 
go  , non  meno  per  «iò , che  coucerne  la 

fa)  Vlggaji  Lift-of  \t.  Boyh  pref/id 

hnW«rhf  cioè  Vitadi  Monfieur  Boy» 
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dieta,  che  l medefimi  medicamenti. 

Ma  allora  quando  le  concrezioni  cal- 
colofe  crovaofi  effettivamente,  ed  attual- 
mente formate  nei  reni,  e che  debbon’ 
efsere  condotte  fuori  dagli  ureteri , il 
cafo  vuole  e ricerca  un  maneggio  , ed 
un  trattamento  in  diremo  prudente. 
Egli  fi  è un  errore  comunifsimo  nella 
pratica  quello  di  fomminiflrare  de’  for- 
tifsimi,  e fommamente  gagliardi  medi- 
camenti diuretici  violentanti, e forzanti, 
con  una  mira  immaginaria  di  tirar  fuori 
la  renella  di  conferva  , ed  infierite  coll* 
urina:  dove  per  lo  contrario  quella  in- 
tenzione medefima  viene  ad  edere  egre- 
giamente bene  corrifpolta  con  ficurez- 
za  grandifsima  in  moltifsimi  cali , per 
mezzo  di  mediche  rilafcianti,  e lubri- 
canti; mafsimamente,  fe  nel  cafo  di  vio- 
lenti, ed  acutifsimi  dolori  , venga  pre- 
celsa la  dicevole  cavata  di  fangue,  e che 
venganvi  framezzaci  medicamenti  ano- 
dini con  giudizio,  e dicevolezza.  Coo- 
ciofsiachè  una  pietra  non  viene  violen- 
tata, e forzata  a venir  fuori , mentre  il 
paziente  trovali  in  una  grandifsima  tor- 
tura; tuttoché  allora  quando  cefsail  do- 
lore, alcuna  fiata  ella  venga  fuori  dipersè 
inafpettatamente,  e quali  di  fuo  proprio 
confentimento  infieme , e di  conferva 
coll' urina;  e la  ragione  di  Affatto  feno- 
meno fi  è , che  i dolori  accorciano  , e 
rillringono  le  fibre  delle  parti,  le  quali 
riaffumono , e ripigliano  lo  fiato  loro 
naturale,  e fanno,  ed  effettuano  dice- 
volmente la  propria  loro  funzione  , al- 
lorché la  fenfazione  doiorofa  fi  è dile- 
guata, ed  ha  ceffate.  In  quello  tempo 
pertanto  della  tortura  potrannofi  dare  al 
paziente  per  via  di  elidere  tre,  oquat- 

le  meda  innanzi  alle  fuc  Opere- 
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tro  grani  d*  oppio  difciolri  iti  cinque,  od 
infei  once  del  decotto  comune,  il  qual 
ditterò  attuterà,  e fcemerà  grandemente 
i! dolore, ed  alcuna  Hata  proccurerà  et  ian- 
dio  dei  vantaggi  maggiori,  e più  rile- 
vanti. Hannovi  però  dei  tali  cali  , e del 
le  tali  congiunture,  dopo  che  il  dolore 
Ita  abbattalo  la  tetta,  nelle  quali  polTono 
eflere  fomminiftraci  i più  potenti  , c 
gagliardi  diuretici:  con  quella  p ecau- 
zione  però  , che  Subito,  che  quelli  han- 
no prodotto  1’  effetto  loro,  non  debbanfi 
continuare  più  a luogo. 

Tutto  il  divifato  finora  fi  farà  mentre 
il  corpo  venga  collantemente  confervato 
obbediente  ed  aperto;  in  calo  poi  di 
durezza,  e collipazione  del  medclimo, 
farà  efpedieme  l’ applicazione  di  dirte- 
li, ed  il  fomminillrare  alcuna  fiata  delle 
foavi , e gentili  purghe  d’  infortuni  di 
feria,  e di  manna;  ma  cane  pe/us  & angue 
do  rannort  per  ogni  modo  tener  lontani 
ipiù  energici,  e gagliardi  catartici. 

Delle  medicine  lubricanti  poc’anzi 
mentovate  , le  principali  fono  l’ olio  di 
mandorle  dolci,  lofeiroppo  di  malva,  le 
emullioDi  fatte  con  delle  mandorle,  e fo- 
miglianti , cd  a quelle  potrà  alfai  dice- 
volmente alfere  aggiunto  l'ufo  dei  bagni 
caldi.  Ma  fra  i diuretici  i più  potenti  la 
trementina,  cd  il  fapone  fono  i miglio- 
ri, e da  preferirli  agli  altri  tutti. 

Tale  fi  è il  corfo,  che  dee  edere  tenu- 
to nel  parolfifino  di  quella  tremendilfi- 
ma  infermità  , ma  fuori  del  medefirao 
parortifmo  dovrà  il  paziente  praticare 
dell' efercizio di  corpo,  mafsimamente 
quello  di  cavalcare  immancabilmente 
ogni  giorno,  in  guifa  però  da  non  irtan- 
carrt;  il  fuo  cibo  dovrà  edere  delicato, 

(a)  Veggafi  Plin.  H'ft.  Natur.  Lib.  31. 
Vegganft  di  parigli  Articoli  Ln OSTRI* 
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e d'uni  digeltione  agevole  , e (l  fui  be- 
vanda, o dovrà  edere  vino  di  poco  poi- 
fo,  ed  acqua,  oppure  birra  morbida  re- 
cente: e quella  bevanda  verrà  ad  edere 
renduta  aliai  più  fana,  fe  venganvi  infu- 
fe  nella  medertma  delle  foglie  d'  oliera 
terrestre,  mentre  la  birra  tta lavorandoli. 
Quella  bevanda  fatta  di  miele,  d'acqua, 
ec.  appallata  Idromele  , è Gmigliante- 
mente  in  lucrano  grado  eccellente  , av- 
vegnaché il  miele  ha  di  pet  sè  un  egre- 
gio diuretico.  U na  cucchiaiata  fimigliao- 
temente  di  miele  in  un  bicchiere  o due 
dell’ infulione  di  radici  di  malva  èuri 
pfodìgiolo  nettante  , e detergente  de* 
reni,  qualora  venga  ulato  collantemente. 
1 vimeifer  dovrebbono  dei  più  morbidi, 
e de  più  vellutati,  che  aver  mai  fi  pof- 
fano;  e la  più  leggiera,  e più  chiara  ac- 
quadi  fiume,  od  acqua  battuta,  e perpe- 
tuamente corrente  e Tempre  a tutte  le 
altre  acque  da  preferirli.  Conciofsiachè, 
rtccome  dice  Plinio  (a),  quelle  tergenti 
fono  in  modo  particolare  condannate,  le 
acque  delle  quali  vertono,  o foppannano 
i vali,  entro  i quali  fono  fatte  bollire, 
d' una  grolla,  e fitta  incrortatura. 

Dovrebbe  peròeffer  prefa  particola- 
rifsimacura,  di  non  porre  per  modo  al. 
cono  il  paziente  in  un  corte  di  potenti, 
e gagliardi  diuretici  , con  una  mira  d* 
impedire  che  la  renella  venga  a formare 
delle  concrezioni  nei  reni  : conciofsia- 
cbè  per  quanto  grandi  e mirabili  cofe 
portano  eflere  dette,  e vantate  di  quella 
generazione  di  medicamenti  dai  Saccen- 
ti ignoranti,  e dai  Medici  irrazionali,  è 
indubitato, che  fiffatti  diuretici  vengono 
a pregiudicare,  e ad  intaccare  le  parti  a 
motivo  del  loro  calore,  e della  loro  acri* 

fuco  e Litotomia. 
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taonia.  Veggafi  Mcad,  Monita,  e Pa&. 
Medica,  pagg.  i 9 i , £c  feq. 

Dagli  Atti  di  Lipfia  vienci  fommi- 
niflrato  un  romenamente  offervabile 
efempio  di  pietre  trovateli  nei  vali  fan- 
guiferi,  feoperteper  mero  accidente  in 
aprendo  una  vena  nelbraccios  il  Ceru- 
fico  trovandovi  neceffario;  ed  indifpen- 
tbile  di  farvi  una  affai  dilatata  ferita, 
od  orifizio,  vennero  ad  efferne  fcaricate 
parecchie  picciolifsime,  ma  però  durif- 
fime  pietruzzeinfieme  colfangue.  Il  pa- 
ziente era  un’uomo  deli'  età  di  fettan- 
tadue  anni. 

Pietre  negli  animali.  Noi  c’  incon- 
triamo a vedere  una  grandifsiraa  varietà 
di  forme,  ed’  apparenze  nelle  pietre 
prodotte  da  differenti  animali  , e nelle 
differenti  partì  di  quelli.  11  Wedelio  ci 
deferive  uo  vaflifsimo  numero  di  varie 
fpezie  cavate  dai  cani , dai  porci , dalle 
vacche,  e da  altri  animali,  cui  effo  ftef- 
fo  aveva  aperti , ed  anatomizzati  ; ma  l’ 
efempio  di  tutti  il  più  (ingoiare  fi  è d' 
una  la  quale  fu  cavata  fuori  da  una  vacca 
e che  era  del  colore  dell'oro  brunito. Dal 
Dottor  Lifter  viene  confermata  quella 
lingolarilsima  offervazione  con  altra  di 
fpezie  fomigliante , che  avvenne  nelle 
Rie  proprie  mani.  Quella  lì  fu  di  dugen- 
to  picciole  pietru/ze  globulari , la  più 
groffa  delle  quali  non  era  maggiore  del- 
la groffe/za  d*  una  veccia  -,  e la  più  pic- 
ciola  non  era  maggiore  d’un  capo  di  fpil- 
, lo.  Trovavanlì  quelle  coperte  d’  unafo- 
flanza  fpumofa  entro  la  vefcica  , e tro- 
vava n fi  attaccate  ed  aderenti  ad  un  lato 
della  medelima  ; ma  poiché  vennero  ben 
nettate,  ed  afeiugate  , nella  loro  figura 
affomigliavjinli  ad  altrettante  picciole 
perle,  ed  erano  d'  un  finifsimo  color  d’ 
oro.  Erano  quelle  finifsjoiamence  luilra- 
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te,  e d’un  perfettifsimo  pulimenfo,e  tali 
comparivano  eziandio, allorché  erano of- 
lervate  col  microfeopio;  e quando  furo- 
no rotte,  ed  efaminate  nella  maniera  me. 
delima  , venne  rilevato  , e toccato  eoo- 
mano  , come  era  folcanto  una  fottilifsi- 
ma  peli icina  d’un  color  d'oto  quella,  che- 
cuoprivale  in  quella  maniera  , avvegna- 
ché la  loro  folianza  interna  folle  opaca,  • 
egroffolana,  e non  fo  che  affomiglian- 
tefi  allozucchero  candito , tuttoché  non 
cosi  fino.  Veggafi  lV<Jcl.Ob(erv  n.  xoò. 
Tranfazioni  Filofofiche  , n.  20 6. 

■ ■ vj 

PIETRIFICAZIONE.  Vedi  J'art. 

PeTR  ! FICAZIONE. 

S.  PIETRO  ( denaro  di  S.  ) nell’  Iti- 
glefe  Pe t e r- pence  ; un’  antica  taffa  dì" 
un  foldo  a ciafcuna  calia , per  tutta  l’In- 
ghilterra , da  pagarli  al  Pontefice  dD 
Roma.  Vedi  Tassa. 

Fu  chiamato  Peter  pince  , perchè  rac- 
coglieva!» nel  giorno  diS.  Pietro  ad  vin- 
cula  ; dai  SalToni  chiamoili  Rome  feeht  . 
cioè  il  feudo  di  Roma, ed  anco  Rome» 
fcot-,  o Rome- ptnnyng  , perchè  raccolto, 
e mandato  a Roma;  e finalmente  chia- 
molfi  Hearth  money  , q.  d.  moneta  d’ogni 
fuoco,  perchè  ogni  cafa  v’  era  foggetea, 
purché  vi  fofféro  in  effa  trenta  denari* 
viver  pecu-itr , fuoi  proprj  ; anzi  di  più 
ogni  cafa  religiofa  , eccettuatane  fola- 
mente  1’  Abbazia  di  S.  Albano. 

Il  denaro  di  S.  Pietro  fu  prima  dato  • 
come  una  penfione  , o limofina,  da  Ina^ 
Re  de’  Saffooi  Occidentali  , nell'anno* 
725  , mentre  ei  trovava!»  in  pelle- - 
grinaggio  a Roma  : ed  il  limile  fu  fat- 
to da  Offa  Re  de*  Metcii,  per  tutti  i fuoi 
Dominj  nel  794. 

Non  fu  già  da  prima  delibato , com*. 
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un  tributo  *1  Papa , ma  principalmente 
per  follentamento  della  Scuola  o del  Col- 
legio Inglcfe  in  Roma  : nulladitneno  il 
Papa  facea  metà  col  Collegio  ; ed  alla 
fine  n’ebbe  egli  l’intero. 

Sul  bel  principio  quell’  era  una  con- 
tribuzione oceaGonale  ; ina  diventò  per 
ultimo  una  tafsa collante  ; llabilita  colle 
leggi  del  Re  Canuto,  d’Edoardo  il  Con- 
feflore , del  Conquiilatore , ec. 

I Vefcovi  che  furono  incaricati  di 
raccoglierlo  , impiegavano  i Decani  Ta- 
rali , e gli  Arcidiaconi. 

Edoardo  111.  fu  il  primo  che  proibi 
quello  pagamento  ; ma  pretto  fu  rimef- 
fo,  e continuò  fia  al  tempo  d'  Enrico 
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Vili , quando  rifiedea  in  Inghilterra, 
perricevitor  generale  del  Pontefice,  Po- 
lidoro Virgilio.  Fu  abolito  fottocotello 
Principe , e ritornato  in  piedi  forco  Fi- 
lippo e Maria  ; ma  finalmente  proibito 
Tocco  la  Regina  Elifabecta. 

j PIETRO,  e S.  Paoio  (i.)  fiu- 
me dell'  America  che  nafce  ne'  monti 
di  Chiapa,  e sbocca  nel  mare,  fral’lfoU 
de’  Buoi , e quella  di  Tabafco.  “ 

PIFFERO,  in  Inglefe  Whiffltr,  d'a- 
ria Compagnia  di  Londra  , un  giovane 
borghefe,  che  va  avanti,  e ferve  la  Com- 
pagnia in  occafione  di  pubblica  folepni- 
tà.  Vedi  Compagnia. 
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Distinzione  delle  Foglie,  Fiori,  F i a.  XIII. 


r Calici  delle  Piante. 

Sagittata. 

Figura  Prima. 
Oibiculaca. 

Fig.  XI  V.  ] 

Cordato  Sagittata. 

F I G.  II. 

Subrotonda. 

F i g.  X'V.  ] 

Adata. 

F I G.  III. 

Ovata. 

Fig.  XVI. 
Inverfamcnte  cordata. 

F 1 6.  IV. 

Ovale. 

Fig.  XVII. 

Trilobata. 

F i c.  V.  V I. 
Bislunga  lanciata. 

Fig.  XVIII. 

Premorfa. 

\ 

Fi  g.  VII. 

Lineare. 

Fio.  XIX. 

Lobata. 

Fig.  Vili. 

Subbiata. 

Fig.  XX. 
Quinquangolare. 

Fig.  IX. 

Reniforme. 

Fig.  XXI. 

Corrofa. 

Fig.  X. 

Carelata. 

Fig.  XXII. 

Palmata. 

Fig.  XI. 

Lanata. 

v Fig.  XXIII. 
Pinnarifìda. 

Fu.  XII, 

Triangolare. 

Fig.  XXIV.. 

Laciniata. 

ih' mi.  Tom.  Xlf • 


P 


Digitized  by  Googlt 


B O T 

TANICA. 

T A 

VOLA  XI. 

FicuraPri  ma. 
Sinuata. 

Fu.  XV. 

Rapprefa. 

Fns.  II. 
Dentato  Sinuata. 

Fu.  XVI. 

Ottufa. 

Fi  g.  III. 

Sinuata  all’ indietro. 

Fu.  XVII. 

Acuta. 

Fio.  IV. 

Partita. 

Fio.  XVIII. 
Acuminata. 

F i g.  V. 

Spar  fa. 

F i g.  XIX. 
Ottufa  eoa  punta. 

Fio.  VI. 

Dentata. 

Fu.  XX. 
Acuta  ed  Emarginata. 

Fu.  VII. 

Fatta  a lega. 

Fi  c.  XXI. 
Cuneiforme  ed  Emarginata. 

Fio.  Vili. 
Fatta  a doppia  Tega. 

F x G.  XXII. 

R etufa. 

Fi  c.  IX. 
Doppiamente  incifa. 

Fio.  XXIII. 

Pelofa. 

Fio.  X. 
Cartilaginofa. 

Fu.  XXIV. 
Torneatola. 

Fio.  XI. 
Acutamente  incifa. 

Fu.  XXV. 

Ifpida. 

Fi  e.  XII, 
Ottufamente  incifa. 

Fio.  XXVI. 

Cigliata. 

F i g.  XIII. 

Piegata. 

Fu.  XXVII. 

Rugofa. 

Fio.  XIV. 

Incifa. 

Fio.  XXVIII, 

Venofa. 

Chcmb,  Tom • XlV- 
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B O T T A N I C A. 

Tatola  XII. 


Prima. 

Nervofa. 

Fig.  XIV. 

Digitata. 

F i a.  II. 

Papillote. 

Fig.  XV. 

Pedata. 

F r G.  III. 
Linguiforme. 

F i c.  XVI. 
Finnata  con  foglie  difpari. 

F . c.  I V. 

Acinaciforme. 

Fig.  X V 1 1. 
Pinnata  lenza  foglie  difpari. 

Fig.  V. 

Dolchiforrae. 

Fig.  X V 1 1 1 
Pinnata  alla  riufufa. 

Fig.  VI. 

Deltoide. 

Fig.  XIX. 
Intcrrottamenie  Pinnata. 

Fu.  VII. 

Triquatra. 

Fig.  XX. 
Pinnata,  e Cirro  fa. 

Fig.  Vili. 

Caniculaca. 

Fig.  XXI. 
Conjugatamente  Pinnata. 

Fig.  I X. 

Solcata. 

Fi*.  XXII. 
Groflblanamente  Pinnata. 

F i c.  X. 

Tondeggiata. 

Fig.  XXIII. 
Articolatamente  Pinnata. 

Fig.  XI. 

Binata. 

Fig.  XXIV. 

Lirata. 

Ftc.  XII. 
Ternata  fertile. 

Fig.  XXV. 
Duplicato-Ternata. 

Fic.  XIII. 
Ternata  gambata. 


Chamt.  Tom.  XIV, 
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TAVOLA  XIII. 


Figura  Prima. 

Fig.  XV. 

Duplicato  - Pinna  ta. 

Ampleflkanre. 

F I G.  I I. 

Fig.  XVI. 

Triplicato -Ternata. 

Scorrente. 

F T G.  III. 

Fig.  XVII. 

Triplicato  Ternata  lenza  Foglie  cafTo. 

Sellile. 

F . c.  IV. 

Fig.  XVIII. 

Triplicato  Ternata  con  Foglia  caffo. 

Gambata. 

F I g.  V. 

-Fig.  XIX. 

Rivoluta. 

Fafcicolata. 

F i g.  V I. 

Fig.  XX. 

Reclinata. 

Embriciata, 

F £ G.  VII. 

Fig.  XXI. 

Orizzontale. 

Alternata. 

Fig.  Vili. 

Fig.  XXII. 

Aperta. 

Oppofla. 

Fig.  IX. 

Fig.  XXIII.. 

Eretta. 

Qaaternata. 

Fio.  X. 

F le.  XXIV. 

InflefTa. 

Stellata. 

Fig.  XI. 

Fig.  XXV. 

Fiorata. 

Articolata. 

Fig.  XII. 

Fig.  XXVI. 

Cantina. 

Frondis  pinnatus. 

Fig.  XIII. 

Fio.  XXVII. 

5etninale, 

F r G.  XIV.. 

Vagolante. 

Cinz Ten.  XV'. 

Frondis  articulatus. 
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TAVOLA  XIV. 


Parti  dedalici,  di  Fiori, 
e di  Frutti. 

Gluma. 

F i c. 

V. 

Figura  Prima. 
Spalthae. 

Brattea. 

F i a. 

V I. 

F I g.  II. 

Spaline. 

Amenta. 

F 1 e. 

VII. 

F i c.  III.  IV. 

Involucrum. 

Nettarla. 

F i g. 

VII! 

Chamb.  Tom,  XJir. 
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T A N I G A. 

T A 

VOLA  XV. 

FicuraI,  II. 

F I G. 

viri 

Pericarpium. 

Tubus. 

F I G.  III. 
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